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A  deliberazione  d'intitolare  a 
voi ,  virtuofiflìmi  Accademici , 
la  prefente  Opera  ,  non  ad  altro  inten- 
dimento ella  è  ftata  da  me  prefa  ,  che 
di  foddisfare  all'  obbligo  che  mi  corre 
verfo  Voi  5  eia  Società  voflra,  di  gra- 
titudine e  dì  giurtizia.  Gli  argomenti 
che  vili  maneggiano,  le  coTe  tutte,  a 
dir  breve,  che  per  entro  ad  eSTa  fi  con- 
tengono, non  li  hanno  elleno  a  riguar- 
dare come  frutto  di  mie  fatiche,  ma 
cerne  parto  verace  degli  ftudj  voftri,^ 
e  maffime   della    voftra    erudizione    in 
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ogni  genere  di  letteratura.  Egli  è  og- 
gimai  più  di  un  fecolo ,  che  fu  in  ique- 
fla  voflra  Patria  iflituira  un  Accademia 
di  beliè  lettere  ,  denominata  de'  Sorgenti , 
nella  quale  tenuti  eran' i  Socj ,  fecondo 
il  gufto  4^  qiy-!l^  Itagione  ,  di  appH- 
catfi  a  quella  [  maniera  ,  che  .,più  fjife 
piaciuta  iQro  5  uf  poetici  componimenti. 
Ma  /  rincrefcendo  a  Voi  di  vedere  che 
le  Accademie  in  un  fecolo  si  fiorente, 
andall'ero  a  finir  unicamente  in  un  fo- 
,  netto  fopra  l'ingannevol  bellezza  e  leg- 
giadria di  qualche  paflorella ,  a  più  fa- 
no  configlio  giudicale  in  quefii  ulti- 
mi anni  di  appigliarvi ,  ifHtuendo  un' 
Accademia  di  Storia  Ecclefiaflica  ^  da  te- 
nerfi  in  tutti  i  fabbati  di  ciafcun  me- 
fe  ,  nella  quale  da  fcienziati  uomini , 
ed  ecclefiaflici  e  fecolari ,  fi  difaminaf- 
fero  e  fi  difcuteffero  ,  giufl:a  le  regole 
della  più  fina  critica ,  i  punti  che  in 
ogni  fecolo  comprende  in  fé  la  Storia 
della  Chiefa ,  e  in  particolar  guifa  fu 
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di  quelli  verfafle  T  applicazione,  i  qua- 
li a^'volti  nel  bujo  d' intricate  difficol- 
tà, ricercano  più  attento  efame,  e  più 
accurato  ftudio  e  diligenza.  Né  le  vo- 
flre  idee  fi  contenner  qui  folamente  . 
E(rendochè  l'Ofimana  Chiefa  e  per  an- 
tichità, r  per  altri  pregj  tooltiffimi,  tie- 
ne giudamente  onorato'  luogo  tra  le 
piti  rifpettabili  d'  Italia  ,  e'  parca  dice- 
vol  cofa  ,  che  nello  fvolgere  i  fatti  e 
gli  avvenimenti  dell'  ecclefiaftica  Sto- 
i^ia  ,  fi  difaminalTero  i  punti  ,  che  ri- 
guardano la  medefima ,  e  fpezialmente 
la  ferie  de'  Paflori  ,  che  fantamente  la 
reffero'  e  la  governarono  .  Ed  in  tal 
guifa  appunto  Voi  procedefte;  mentre 
per  tal  maniera  vi  applicafte  allo  (lu- 
dio  della  univerfale  Storia  ;  che  non 
tralafciafte  la  difamina  e  la  d^fcuiTione 
de'  punti  ,  che  concernono  le  partico- 
lari Chiefe  ,  e  maflime  quella  che  fle- 
tè voi  tenuti  di  -riconofcer  Madre  e 
Maeflra.  Oltreché  ,  avendo  alcuni  mo- 
derni 
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derni  Scrittori  ,  o  perchè  poco  Iflrut- 
ti  foflero  delle  antiche  cofe  di  Lei ,  o 
perchè  foffer  guidati  da  fpirito  di  pre- 
venzione, cercato  nelle  loro  Opere  di 
torle  in  parte  i  pregj ,  di  cui  va  ella 
adorna  e  diflii}ta;  in  tale  ilato  di  co- 
fe, giuda  ragione  voleva  chg  lo  ftu- 
dio  da  Voi  intraprefo  dell'  ecclefiafti- 
ca  Storia,  ""fi  aggirafle  ancora  fullo  fchia- 
rimento  de'  punti,  all'Ofimana  Chiefa 
per  alcun  rnodo  appartenenti.  Con  fif- 
fatto  divifamenl'o  entrati  Voi  nelT  ar- 
ringo, fé  con  faufto  fucceffo  fiate  per- 
venuti alla  meta  ,  a  me  non  s'  appar- 
tiene il  ridirlo.  Dirò  folo,  che  l'Elen- 
co de' punti ,  che  ne' primi  dì  del  nuo- 
vo anno  fi  ufa  diftribuire  ,  egli  fa  ir- 
refragabile teflimonianza,  come  Voi  in 
ragionando  fu  de' fafli  ecclefiaflici,  non 
avete  mai  perduto  di  vifta  le  cofe,  che 
la  S.  Ofimana  Chiefa  fpezialmente  ri- 
guardano. Ed  oh,  piacefl'e  al  Cielo,  che 
arrefi  Voi  vi  moftrafte  una  volta  alle 
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forti  infinuazioni  d'alcuni  efimj  Letterati 
d'  Italia  !  Vedrebbonfi  le  accademiche 
vollre  Diflertazioni ,  infiem  tutte  raccol- 
te ed  unite  in  iftampa  fotto,  nome  di 
A5la  Academi^ L4uxìman£ .  Ma,  fé  la  voflra 
modeftia  non  ha  comportato  fin  ora  di 
abbracciare  tal  progetto,  avete  però  Voi 
dall' altra  parte  chiaramente  comprefo, 
che  febbene,  per  rapporto  alTOfimana 
Chiefa  fi  è  la  verità  porta  in  piena  luce, 
ad  onta  delle  falfe  opinioni  de'  fopram- 
mentovati  Scrittori ,  nulla  però  giove- 
rebbe tutto  quefto  ,  qualora  le  voftre 
Diflertazioni  rimanefler  fepolte  nella  di- 
menticanza e  nella  obblivione.  Fu  adun- 
que da  Voi  ,  non  ha  gran  tempo.,  giu- 
dicata fpediente  cofa  d' incaricar  Per- 
fona  del  voftro  Ceto  ,  la  quale  cura  fi 
prendeffe  ,  non  già  di  pubblicarle,  ma 
di  farne  ufo  ,  a  folo  fine  di  combattere 
le  vane  e  {travolte  fentenze  d'uno  di  det- 
ti moderni  Scrittori,  il  quale  in  un  Ope- 
ra ne  proflimi  paflati  anni  data  alla  luce, 
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s'è  provato  con  uno  fpeciofo  apparato 
di  molti  mal  congegnati  fiflemi  ^  e  idea- 
li conghietture,  di  ufcire  in  campo  con- 
tra  la  S.  Ofimana  Chiefa,  dichiarando- 
le, ftarei  per  dire,  guerfa  finita.  Ella 
è  queda  aifai  tenue  fatica  ,  come  Voi 
ben  fapete,  o  virtuofiflimi  Accademici; 
ed  io,  cui  per,  ynanime  confentimento 
vollro  vi  compiacefte  di  addoffarla  ,  in 
vifta  di  mie  debili  forze ,  non  ho  po- 
tuto a  meno  di  non  prenderla  ,  avvi- 
fandomi,  che  tutto  quel  fi  dicefle  da  me 
in  queft'  Opera,  tutto  proverrebbe  dalla 
voftra  dottrina  e  fapere,  come  da  fuo 
vero  fonte  e  fcaturigine.  Che  sceglie 
COSI,  phi  non  ravvifa  giufi:a  la  delibe- 
razione da  me  prefa,  d' intitolare  a  Voi 
la  prefente  Opera,  onde  foddisfare  all' 
obbligo  ,^,  che  mi  corre  verfo  Voi  e  la 
Società  vofl:ra,  di  gratitudine  e  di  giù- 
flizia?  Voi  pertanto,  gentilifiìmi  Acca- 
demici ,  accogliete  cgn  lieto  animo  que- 
fta  qualunque  fiafi  Opera  ^  riconofcen- 
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dola  come  voflra,  e  non  mìa;  anzi  ri- 
correndo Tanno  ventefimo  dalla  fonda- 
zione deir  Accademia  ,  perciò  mi  Infin- 
ga fperanza  ;  che  Voi  abbiate  a  fa- 
permi  grado  di  queft'  offerta  ,  con  far 
sì ,  che  volendo  a  fomiglianza  degli  an- 
tichi celebrare  i  Voti  vi.cennali  a  con- 
fervazione  ed  accrefcimento  della  mede- 
fima  Accademia,  vi  ferviate  di  quefta 
fteffa  Opera  5  come  di  monumento,  in 
cui  iìa  fcritto  :  Vota  "vicerìnalia  fufcepta .  Ri- 
mane ora,  che  io  confortandovi  a  con- 
tinuare sì  utile  e  pregevole  efercizio  , 
prenda  occafione  di  augurarvi  un  lun- 
go corfo  di  anni  ;  al  quaU  effetto  po- 
nendo ora  fine  al  mio  garrire,  mi  fer- 
virò  dell'incolta  forraola,  ma  pur  pre- 
gevole ,  che  fi  legge  in  antichiffima 
Lucerna    :=;  Anno    nònjo   feìix  fauftumque 
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He  r  emulazione  e  f  tnvtdta  fra  dus  conjìnani:}  Po- 
poli fia  fempre  Jìata  la  cagione  di  quegV  impeti  for- 
fennati  ^  che  il  nome  prefer  di  guerra^  no?i  fi  può 
negare  y  né  tampoco  rivocare  in    dubbio  ,    Quindi  , 
come  da  fuo    legittimo  fonte   provenne ,  che   inve- 
fìiti  gli    uomini  da  fmodato    impegno  ,  ft  aprirono 
fìratìa  a  dtjiruggerfi  gli  uni  e  gli  altri  fcambievolmente ,    In  compro- 
'ua  di  ciò  ,  ba/ìa  volgere  gli  occhi  fulle  varie  e  fortunofe  vicende  delle 
Inazioni  y   foprattutto    la  Storia  Greca  e  Romana  co  loro    memorandi 
fatti    ce  ne  rende  ampltffima  tejìimonianza  ;    onde  a  tal"  oggetto   ben 
ft  appofe  di  notare  nelle  fue  Storie  il  celebre  Tacito  (i)  :::  Multus  in 
Viennenfes  honor,  unde  ìEraulatio  &  invidia,  &  uno  amne  difcretis 
connexum  odium.    Comecché   la  Provincia    della  Marca  ^    non    abbia 
incontrata  la  felice  for tj^  di  avere  Scrittori  ^  i  quali  n arrafferò  le  dif- 
fenfoni  ,    ;    tumulti ,  e  le  fanguinofe    battaglie ,    che    m'tfer   fojfopra 
quefto  bel  tratto  di  Paefe^  confderato  la  più  deliziofa  parte  d' Italia  j 
ciò  non  ojìante  -^  f  f^  (^he  affai  fatale  fu  la  condizione  fua    in    que 
miferi  tempi  e  infelici  ^  chiamati  barbari  ^  ne    quali  fembra  che  Dioy 
^d  onta  delle  gravi  ojfefe  degli  uomini  ^  fcaricaffe  [opra  le  Città  del 
Piceno  il  fuo  braccio  vendicatore.  Ragionando  noi  delj,a  nofìra  Ofmo ^ 
dobbiam    compiagnere    la  difgrazic-^   molto    deplorabile  ^    di    effere    Lei 
priva  di  Memorie  ,  onde  formare  in  gran  parte  la  fua  Storia  Muni- 
cipale .    Ma ,  fé  le  rapine  de'  nemici ,  le    inteftine  guerre ,  p-/'  incendj 
frequentiffimi  in  quell'  età ,  e  foprattutto  la    trafcuratezza    de    Ma^~ 
glori  nojìri ,  hannori  tolto  il  piacere    di    conofcere    i   paffati  fatti    di 
quefia  Città  ,  fi  fa  tuttavolta  càiaro  e  aperto ,  che  i  Popoli  a  fé  con- 
finanti   e  vicini  ,    cojìretti    vedendoft    di    riconofcerla    loro    Donna    e 
Signora  y  e  dall'  altra  banda ,  portati    foprammodo  ejfendo  a    riacqui- 
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P^re  il  primiero  grado  cì't  libertà  ,  mojjer  quindi  ogni  pietra  ,  ^ffin- 
chi' ^  fcojjo  il  giogo  dell'  ubbidienza  e  della  foggezione  ^  ve7nfjcr  a 
capo  del  loro  intendimento .  Ufciam  di  gergo  ,  /veliamo  la  cifra  .  Non 
n)  ha  dubbio  ,  che  Cingoli ,  mediante  /'  irruzione  delle  barbare  genti 
in  Italia  y  foff'ert a  la  medefima  di/grazia  di,  altre  molte  Città  del  Pi" 
ceno  y  cojìretta  fu  a  mir/trft  lontana  dal  grado ^  ov  era  /lata  dal  fuo 
Fondatore  innalzata.  In  tal  mifero  Jìato ^  fu  cojlretta  eziandio  di  ce- 
dere alla  Città  più  vicina  di  Ofimo  le  fue  prerogative  ^  e  fepolta 
fra  le  macerie  e  la  polvere  ^  adorar  dovette  la  continuata  grandezza 
di  Lei  y  e  la  coftante  magnificenza.  Da  Monumenti  '.ncontr ajì abili  [z) 
ft  fa  affai  palefe ,  che  Cingoli  ridotto  vedendoft  ad  un  forte  cajìello , 
ne  primi  anni  del  XIII.  ffcolo  di  nofìr  Era  volgare  ^  alla  tefìa  dèi  fuo 
Podejìày  dichiara  co^  folenne  giuramento  .,  e  proiejìa  di  effcr  fempre  y 
come  fatto  aveva  per  /'  addietro  ,  al  Comune  di  Oftmo  dipendente  e 
f oggetto  y  e  per  /'  oppofito  ^  fono  i  Cingolani  da  detto  Comune  ricono- 
fciuti  per  Juoi  figliuoli  più  amati  y  e  più  difìintiy  a  motivo  dell' ufatd 
lor  continua  foggezione  e  fedel  vaffallaggio  .  Fin  a  tal  tempo  paf- 
faron  liete  le  co  fé  fra  quefìi  due  confinanti  Popoli .  Poe  anni  appreffo  , 
cominciarono  ne  Cingolani  a  riforgere  nell'  umil  fervaggio  te  idee 
della  libertà  y  né'  pr'tfchi  tempi  goduta,  Quindi  ^  rincrefcendo  ad  effi 
fortemente  di  vedere  che  la  loro  Patria ,  laddove  una  volta  era  an- 
noverata fralle  Città  del  Piceno  ,  faceva  per  l'  oppoftto  la  figura  di 
niefchino  cafiello  ,  animati  da  una  dolce  fperanza  di  ricuperare  la 
primiera  libertà  ,  ruppero  finalmente  le  catene ,  fcoffero  il  grave  gio' 
gOy  e  riacquijìarono  l'  antica  gloria  \_-^']  ,  ^hiefìo  sì  felice  avvenimen- 
to fembra  che  tra?  ne  voleffe  dietro  a  fé  un  altro ,  riguardante  /' 
indipendenza  del  Clero  e  Popolo  Cingolano  dal  Vefcovo  di  Ofimo .  E 
tuttocchè  /'  Oftmana  Chiefa  contribuito  avejfe  poc  anni  prima  all'  am- 
piezza e  ingrandimento  del  Paefe  [4]  ;  non  pertanto  ,  fi  cerco  di  fpO' 
gliarla  affatto  di  tale  diritto  e  giurifdizione  y  dichiarandofi  quel  Cle- 
ro e  quel  Popofo  dipendente  in  tutto  e  foggetto  al  Priore  del  Mona- 
fiero  di  S,  Efuperanzio  yloro  fpezia^ifftmo  Protettore  ['^)  ,  A  tempo  pe- 
rò feppero  gli  Ofimani  Vefcovi  forgere  a  difefa  de"  proprj  diritti y 
vindicando  le  ragioni  della  loro  Chiefa.  Tanto  avvenne y  immentrec- 
chè  fedeva  fulla  cattedra  di  S.Leopardo  il  glorìofo  vefcovo  S,  Benvenuto  {6). 

Che 

(2)  Egli  è  una  Carta  Intitolata  Car-     a  fuo  luo^o  nell'  Appencììce  . 

tuia  cajlri  Cingult  ^    che  fi  conferva  ori-  (4)  Veggafi  la  medefima  Appendice, 

ginale  nella  Gaffa  detta  delle  Bolle  nel-  (5)  Parimente  fi  vegga  1' Appendice. 

la  Segreteria  di  quefto  Pubblico  .  Di  tal  (6)  Memorie  di  S.  Benvenuto  P.  i. 

Carta  terraflì  lungo    ragionamento  a  fuo  Cap.  IV.  pag.   «5  nor.  7  ,  pag.  26   not, 

luogo  nel  H.  libro  di  queft'  Opera.  19,  pag.  28  net.  52. 

(3)  Veggafi  la  Carta  che  fi  riporterà 
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Che  pero  vldejl  il  Clero  e  Popolo  dì  Cingoli  ritornare  al  medefimo 
primiero  fìato  ài  fogge'x.ione  e  àipenàen'x.a  dalla  Chiefa  di  Ofimoy 
nella  ftsjjn  maniera  che  era  /oggetto  ogni  altro  Luogo  di  fua  dioceft , 
An%i  ^  fé  preftar  fi  dee  fede  all'  autorità  dicertiffimi  Documenti  ^  con- 
'vien  dire  che  Cingoli  ft  riconobbe  in  particolar  guifa  foggetto  alla 
Catfedral  Chiefa  Ofimar^a.  Difatto  y  attefìaci  il  nofìro  vefcovo  Gaf- 
pare  "Lacchi ,  che  a  fuo  tempo ,  dopo  la  metà  cioè  del  fecol  quinàìce- 
fimo  ;:5  Cingulani  quotannis  pallium  ofFerre  Cathedrali  Ecclefie  te- 
rentur(7).  Tal'  era  lo  fato  delle  co  fé:  e  fembrava  effer  l'  emula' 
%ione  e  /'  invidia  per  tal  modo  ripreffa  ed  efìinta ,  che  meno  degli 
filtri  "Luoghi  deV-t  dioceft  dovejfe  in  Cingoli  allignare  ^  quando  accad- 
de ^  che  quefto  Paefe  cominciando  appoco  appoco  e  per  la  fontuofità 
delle  fabbriche  y  e  pel  numero  de  Cittaainiy  a  fare '-quale  he  figura  nel 
mondo  y  fi  riputò  degno  di  afpirare  al  confeguimento  della  dignità  e 
della  gloria  de'  più  cofpicui .  Dappo:chè  pertanto  'venne  fatto  a  Cin- 
gclani  di  eftmerf  ,  non  fi  fa  come ,  da  detta  annuale  offerta  alla  no- 
fra  Chiefa ,  lo  fleffo  fpirito ,  che  li  moffe  ne\  traf andati  f ecoli  a  fot- 
trayft  dulia  foggezione  della  Città  di  Ofimo  ,  //  fpinfe  flavamente  nei 
XVL  f ecolo  a  procacciarfi  un  proprio  Pajìore,  Pareva  ad  effi  di  ve- 
dere  la  loro  Patria  fottopofìa  ad  abbiezione  e  avvilimento  ,  qualora 
dagli  altri  Luoghi  dell'  Ofimana  dioceft  non  foffe  per  niun  modo  dif- 
ferenziata e  difìinta  ;  onde  tal  penftero  ^  laf ciato  come  in  retaggie  da 
glorioft  Antenati  ,  e  pàffando  di  padre  in  figlio  ,  erari  ornai  parecchi 
anni  che  li  perfuadeva  a  proccurar  l'  unione  della  Cingolana  Chie- 
fa coli' Ofimana  in  perfona  unius  ejusdemque  Pafloris,  per  u fare  la 
frafe  comunemente  adoperata  da'  Canonifti ,  e  da  altri  ecclefiaf^ici  Scrit- 
tori .  Non  è  qui  luogo  di  narrare  fin  dove  giagneffe  l'  emulazione , 
onde  l'  affare  fortiffe  ottimo  riufcimento  [8].  Inutile  peraltro  dopo 
tanti  maneggi  riconofciuta  l' imprefa  ^  ft  pretefe  ^  ciò  non  ofiante  ^  d' 
ingannare  il  Pubblico  ,  e  di  trarre  in  quejìa  falfa  opinione  i  fempli- 
ci  ^  ed  altre  non  informate  pcrfone .  Correndo  /'  anno  piùmo  del  nofiro 
f ecolo  ^  vide  fi  ufcita  dalle  fìampe  'di  Macerata  un  Opericciuola  ^  con- 
tenente la  Vita  di  S.  Sperandia^  gloriofa  Protettrice  di  Cingoli  (p)  , 
^ivi  l'  Autore  ^  eh' è  il  P.  Carlo  Filippo  Norfini,  nel  decorfo  della 

fìoria 

(7)  Tn  defcriptìone  Auxiraatis  Eccle-'"  (9)  Vita    di  S.  Sperandia  ,    Monaca 

Zìa»  fut)  titulo   jura  .    Ved.  S.    Benvenuto  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  ,  e  Protettri- 

Trete  Secolare  pag.  77.  ce   del    Pubblico    di     Cingoli  ,    fcritta  e 

(2>)  A  fuo  luogo  fi  parlerà  de'  repli-  dedicata   allo    fteffo    Pubblico    da    Carlo 

cati  tentativi  per  la  reintegrazione   della  Filippo  Norfini ,  Prete  della  Congregazio- 

Chiefa    di    Cingoli    agli    antichi    onori  ne  dell'  Oratorio  di    Macerata .    In  Ma- 

Vefcovili .  cerata  1701  per  Cirolarao  Saffi. 
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Jìoria ,  facendo  orrevol  menzione  di  parecchi  Perfonaggi ,  che  a  vene- 
rare  fi  condujfero  in  Cingoli  il  corpo  ancora,  intatto  di  detta*  Santa y 
commemora  tra  gli  altri  il  Cardinale  Girolamo  Verofpi  ^  denominan- 
dolo Vefcovo  di  Ofimo  e  di  Cingoli /ì/^?  dioceft.  Fortuna  fu ,  chs 
lo  Storico  di  Oftmo  flava  attualmente  raccogliendo  e  dettando  le  fue 
J^Iemorie ;  onde- filmando  quefìo  un  atto  di  temerità  e  dì  arditezza  , 
con  rimproveriire  il  buon  Filippino  di  mantfefìa  falfità^  cerco  di  ren- 
dergli  agre/io  per  prugnoli.  La  cofa  ita  farebbe  pili  innanzi^  fé  /' 
Autore  della  Vita ,  riflettendo  a  enfi  fuoi ,  in  occaftone  di  dare  alla 
luce  altra  Opericciuola^  con  titolo  alquanto  curiofo  (io)  non  proccura- 
'y<7,  al  meglio  che  gli  fu  pofftbile  ^  di  rappattumarfi  ca^  fup  Contraddit- 
tore, ^uejf  efempio  abbondcDolmente  dimojìra  ^  che  l^  emulazione  cerca- 
'va  ornai  cogli  ulthnì  sforzi  di  confeguire  il  fuo  fine  .  V  ottenrìe  di 
fatto  ^  e  f piccata  fu  .^  non  guari  dopo  ^  Bolla  Pontificia  ^  nella  quale  fi 
ritornò  la  Cbiefa  di  Cingoli  agli  antichi  onori  Vefcovili ^  e  fu  seque 
principaliter  unita  all'  Oftmana  in  perfona  uniut  ejufdemque  Pafto- 
ris  (il).  Ora  y  che  altro  rimaneva  agi'  impegnati  i?i  tal'  emulazione  ^ 
vedendo  appagato  il  comun  defiderio  di  ejfer  le  due  Chiefe  di  Ofimo 
e  Cingoli  canonicamente  unite  ^  e  per  tal  guifa^  che  i  noflri  Vefcovi  non  pih 
Ve/covi  di  Ofimo  foltanto ,  ma  di  Cingoli  ancora  fi  denominaffer  fempre  in 
avvenire  ?  Eppure^  non  baflh  tutto  quefìo  .  Terminata  la  fìrepitofa  Caufa^ 
che  fi  agito  con  impegno  grandijfimo  tra  i  due  rifpettivi  Capìtoli ,  e 
Comuni  di  Ofimo ,  e  di  Cingoli  y  ed  ufcìto  dalla  Promana  Curia  pe- 
rentorio decreto  "z.  m\\\\  de  aperiiione  oris.. quod  denominatio 

Ecclefi£E  Auximanse  femper  ,  &  in  omnibus  aftibus ,  etiam  refpi- 
cientibus' Ecclefiarn  Cingulanam  ,  prasferatur  (12),  non  moli  anni  do- 
po ufcì  in  pubhilico  dalle  ftampe  di  Fermo  altra  Vita  di  S.  Speran- 
dia ,  pili  diligentemente  fcritta  dell'  altre ,  nella  quale  il  preftantijff- 
mo  moderno  Vefcovo ,  Monfig.  Pompeo  Compagnoni ,  cui  è  dedicata ,  ft 

deno- 
r 

(io)  Quefta  è  1'  Epigrafe  del  Libro,  parole  fua  D'ioce/t  fia  egli  ftr.to  un  par- 
che s'  intitola  difcorfo  =:  //  ci  è  da  fare  ^  lar  caftigato  ;  e  finalmente  riportafi  all' 
ovvero  le  d'i fficol là  del  vìvere  per  cagione  de-  autorità  di  altro  libro  ufcito  dalle  Stam- 
gU  uomini  .  Firenze  1719.  Nel  §  IX.  dà  pe  di  Macerata  nel  1711,  e  dedicato  a 
principio  i'  Autore  colla  feguenre  efcla-  Monfignor  Dandini  ,  che  ^\  denomina 
inazione  —  Dio  immortale  !  Ci  è  da  frrre  Vefcovo  di  Sinigaglia  e  Monte  Alboddo 
anche  a  dir  la  verità  .    E  alla  pag.  28  ri-"  fua  diocefi  . 

mette  in  piedi  la  Caufa  contra  lo  Storico  (11)  Veggafi  la  Bolla  Pontificia  ri- 
di Ofimo,  e  pretende  di  avere  ufate  tali  portata  per  eAf;i?«/«w  dal  sig.Rafaelli .  Ap- 
parole  a  propofito  e  a  folo  fine  di  di-  pend.  Part.  i.  numero  VII. 
notare,  che  quell'Emo  con  tal  ciratte-  (12)  Veggafi  il  Breve  di  Clemente 
re  di  proprio  Vefcovo  vi  C^  portaffe  ;  e  XII.  pubblicato  dal  sig.  Rafaelli  nella 
aggtugQ«  che  poHe  dopo  Cingoli   quelle  Parte  prima  d;ii'  Appea.  n.  XI. 
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denomina  Ve/covo  di  Cingoli^  e  di  Ofimo  (13).  Non  parve  quejìo  un 
fatto  da  farne  gran  cafo ,  dovendo  immaginarfi  ciafcuno  ,  nelle  cut  ma- 
ni  giugno If e  il  libro n^  che  l'  Autore ^  farnetico  d^  amore  verfo  la  Patria^ 
s  era  lafciato  cader  di  penna  sì  folenjie  menzogna ,  della  quale  ,  per  non 
e  [fere  a  fua  confusione  efirema  redarguito  ^  amo  di  tener  celato  e  afco- 
fo  il  fuo  nome.  Non  fu  quejìo^  diroy  un  male ^  onde  /'  Ofimana  Chie- 
fa  fi  adonta Ife^  e  che  tolta  le  foffe  la  parte  precipua  de  fuoi  pregia  e 
prerogative .  A  pili  gravi  colpi  s  andava  ella  già  apparecchiando .  Tre 
anni  prima  ,  che  i^fcijfe  in  luce  /'  anzidetta  Vtta ,  f ecefi  fentire  il  fra- 
gore della  tempefa  ,  che  fopra  lei  un  dì  traboccherebbe  .  Parlo  delle 
tre  Lettere  inferite  tra  le  Novelle  Letterarie  di  Firenze  (14).  ^htivi 
il  sig,  Francefco  Maria  Kafaelli ,  che  n  e  /'  autore ,  riportandofi  in 
gran  parte  alle  Scrittore  degli  Avvocati -Gingolani  nella  divifata  Caufa 
dopo  aver  molto  ragionato  full'  origine  della  città  e  chiefa  di  Cin- 
goli  y  e  de  fuoi  Vefcovi  ^  s  attenta  di  provare  che  la  Cingolana  chiefa  y 
per  la  privazione  del  proprio  Ve  [covo  ^  fu  data  in  commenda^  e  con- 
fidata al  governx)  de'  Vefcovi  di  Ofimo  y  //  perchè ,  fi  dijìinfe  ella  fem- 
pre  da  ogni  altra  dell'  Ofimana  diocefii ,  effendovi  refìate  vejìigia  chia- 
rijfime  dell'  antico  fuo  Vefcovado  ,  Ciò  fi  fa  egli  a  mojìrare  con  parec- 
chie prove ^  a  parer  fuo  convincentiffime  tutte  e  infolubili ,  cioè  delP 
Epif copio  0  Palazzo  Vefcovile  ^  che  ebbero  fempre  in  Cingoli  i  Vef- 
covi d"  Ofimo  ;  de'  Vicarj  generali^  che  furono  quivi  da'  detti  Vefcovi 
àeftinati  e  fi  abiliti  •  di  effere  fiato  il  Clero  C  in  gol  ano  e f ente  dalla 
pYoccurazione  ,  che  fi  paga  a  Vefcovi  in  atto  di  f agra  Vifita  y  ed  altre 
cofe  fimili  5  di  cui  fon  p\ene  da  capo  a  pie  le  dette  Lettere .  Soprat- 

,    ,    tutto 

(i^/  II  titolo  dell'Opera  è  il  feguen-  moleftar  le  ceneri   di  lui   f  fin  dal    1759 

te  :    IJlor'ia   della   Vita   di  Santa  Sperandìa  palfato  a  i  più  ]  ;  ci  fa ,  diflì  ,  fapere  che 

Verghe  deW  Ordine    Benedettino  y    Protetta-  egli  con  indefeffo    ftudio  rintracciate  per 

ce  della  Città  di  Cingoli  ^  divi  fa  in  tre  par-  ogni  doverle  notizie  di  S.  Efuperanzio  , 

ti  f  dedicate  all' lllrno  e  R ma Mo>!/!g.  Pompeo  aveva  intendimento  d' illuftrare    e  difen- 

Conapagnoni  Ve/covo  zelantijjlmo  di    Cingoli  dere  la  venerabile     Les^genda  ,  e  che  nel 
tdOftmo.  In  Fermo  &c.  A   tal  propofito,  'morire  le  lafciò  ad  un  Canonico  fuo  pa- 

curiofa  cofa  è  il  vedere  »  che  lo  Scrittore  rente,  ancor  elfo  defunto,   eoa    efprefla 

trovatofi  in  impegno  di   procedere  innan-  proibizione  di  non  farle  leggere  a  chicchef- 

zi   neir  impoftura  ,  e   dovendo  alle  volte  fìa .  Dnvvero  ,  fé  tali  Di{fertazioni  erano 

per  neceffità  nominare  il    Vicario    Fora-  fcritte  fui  gufto  della  Vita  fuddetta  ,  ebbe 
neo  di  Cingoli  ,  s' aftiene  da  tal  denomi-    gr^n  giudizio  l'Autore  di  ordinare  ,  che 

nazione,    ed  ora  fi  ajuta  cogli  &c. ,   ora  fi  fteflero  tra    le    carte    fue    in   perpetua 

chiamalo  Vicario  fenza  altra  giunta,   ed  dimenticanza. 

ora    adopera    finonomi  ,    cioè   quegli  che  (.'4)  Novelle  Letter.    an.    1749.  T. 

preftede  nello  Spirituale  ai  Clero  &c.     Final-  X.  pag.  i  595.  fegg.  &c.  It.  an.  1750.  Tom. 

mente,  il  sig.  Rafaelli  ci  fa  fapere  dello  11.    pagg.  358.    e  fegg.,   &  eod.    Tom. 

Scrittore  di    quefta  Vita  ,    chiunque  fia  ;  pag.  i-]-], 
non  volendofi  da  me  nominare ,  per  non 
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tutto ,  rijlettendofi  da  lui  alla  ricca  Menfa ,  che  la  Chiefa  Oftmana 
pojjìecle ,  rìon  fa  perfuacìerft  ,  che  fiafi  ne'  trapajjfati  fecali  poffeduta 
da  lei  tanta  quantità  di  beni  (  ftccome  raccoglieft  da  antiche  Carte  ) , 
fé  jure  incrementi  non  ft  ha  ella  appropriati  beni  Jìahili  di  altra 
Chiefa .  Fer  lo  che  tutto  fi  affanna  il  noflro  Epijìolografo  in  dimo- 
ftrare  ^  che  la  Chiefa  di  Cingoli  a  tempi  del  fuo  vcfcovo  Giuliano  ^ 
ferito  ?iel  fecol  VI. ,  pojfedeva  ricco  patrimonio  ,  il  quale  ,  atteja  la 
mancanz,a  d'  allora  in  poi  del  proprio  Vefcovo  in  Cingoli.^  p^f^  quel- 
lo in  dominio  de  Vefcovi  O firn  ani.  Così  ragftona  il  ftgnor  Rafaelli 
nella  terza  ,  ed  ultima  Lettera  :  e  perche  una  cofa  di  tempi  tanto 
lontani  fa  più  facilmente  creduta ,  pone  una  gran  fl%a  di  fondi ,  $ 
quali  poffedutì  per  /'  addietro  dalla  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo ,  ed 
effendo  altresì  comDrefi  dentri  il  prefente  territorio  di  Cingoli  ,  per 
legittima  confeguen%a  prefume  didurne  ,  che  t  detti  fondi ,  febbene 
ora  in  affai  minor  quantità  ,  tutti  infense  col  gyojfo  predio  o  Te- 
nuta  [  com'  ei  la  chiama  ]  di  Pantana  ,  pojfeduti  anche  adeffo  da  det- 
ta  Menfa  Vefcovile^  tutti  provengono  dall'  antica  Menfa  Vefcovile 
di  Cingoli ,  appropriati  e  applicati  a  Vefcovi  di  Ofimo ,  conforme 
feppe  di  uno  di  effi  affermare  un  Nota/o  del  XVI.  fccolo  ;  vale  à  di- 
re mille  anni  dopo  feguita  tal  pretefa  applicazione  (15).  Dì  tal  guì- 
fa  ragiona  il  fgnor  Rafaelli  fu  quejìo  punto  y  e  finalmente  così 
chiude  il  fuo  dìfcorfo  t=  Se  io  malamente  non  mi  appongo ,  la  Tenu- 
ta di  Pantana ,  ed  i  pochi  terreni  ,  che  fi  godono  ancora  prefenie- 
-ménte  da'  noftri  Vefcovi  nel  territorio  Cingolano  ,  come  beni  ap- 
plicati e  appropriati  alla  menfa  Vefcovile  r  fono  reliquie  deli'  an- 
tica menfa  e  dote  dell'antica  Chiefa  di  Cingoli  ec.  {16)  .  ^ejìi 
pero  ft  poffono  confiderare  primi  colpi ,  ;  quali  furon  vibrati  cantra 
la  Chiefa  di  Ofimo  ^  con  certa  perfuafione  y  che  verrebbero  dietro  degli 
altri  pjh  forti  e  formidabili ,  qualora  quejìi  non  fojfero  a  tempo 
ref pinti  e  rintuzzati.  Tanto  avvenne  per  /'  appunto  ;  mentre  i  ft- 
gnori  Ofimani  pofieft  fottocchio  le  tre  divifate  Lettere  ,  e  conofciuto 
V  Ajtore  a  illufioni  foggetto  e  t'» avvedimenti^  non  ft  prefer  la  pe- 
na di  rifpondere ,  perfuafi  che  la  loro  Chiefa ,  comecché  attaccata  in 
mille  luoghi ,  riporterebbe  ,  ciò  non  ofiante ,  favorevole  fentenza  nel 
tribunale  de  dotti  e  difappafftonati  Leggitori*  Or  dunque  credendo» 
fi ,  che  le  armi  mojfe  cantra  /'  Ofimana  Chiefa  aveffer  fatto  affai 
breccia  nella  mente  di  coloro ,    che  *•  debbono  intereffarfi  in  difenderla  , 

/« 

(15)  Di  quefto  Iftromento,  zipolato  (r(5")  Novel.  Letter.  di  Firenze  Tom. 

neir  anno  15^0,  fi  ragionerà  nel  decor-     II.  Lettera  III.  del  sig.  Rafaelli. 
fo  deli'  Opera  a  fuo  luogo .    • 
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fu  giudicata  fpediente  cofa  di  mover  novamente  le  fleffe  armi  ,  Julia 
fperan-^a    che   avendo  già  pojìi  in  cojìernazione  gli  aj] aliti  ^  altro  non 
farebbe    d  afpettarft  da   loro    che  una    piena  vittoria  .    Ecco    pertanto 
non  guari  dopo  ufcita  dalle  Jìampe  di   Pefaro  un  Opera ,  divi  fa   colla 
fua  éippendice  in  due    non    piccioli   tomi  .    Il    medefimo   sig.  Trance fco 
Maria  Kafaelli    egli  è  quel  prode  ^    che    niente    di  fjì  mi  gli  ante    da  fé 
medefxmo ,    ha  con   incredibil  diligen-z.a    e  ftudio  lavorata    sì  pregevole 
Opera ^  volendofi  con  ciò  render  Jempre  pih  benemerito  della  fua  illu- 
fìre  Patria .    Si  sforza  quindi  primamente    di  porre  in  luminofa  vifla 
*   P^^EJ  ^^^^^  CÌAefa  angolana  .    Ritocca  dappoi    e  maneggia  con  pih 
diffufo  Jtils^  e  con  maggiore    ampiezza    di    erudizione  ^  gli  argomenti 
addotti    nelle  fuddette  tre  Lettere^  e  fpezialmente  fi  attenta  di  prò- 
vare ,    che  rimafa    nel  fecol  VI.  la  Ch'tefa  di  Cingoli  fenza    il    pro- 
prio  Vefcovo ,  fu    quindi  commeffa  alla  cura  del  Vefcovo  di  Ofimo  vi- 
ciniore ;  onde  gli    Ofmani   Vefcovi   entrati  in  poffeffo  della  Menfa  di 
lei  j  all'  una    e  all'  altra  Chieja  ,  di  Ofinio    e  di  Cingoli  ,  apparten- 
gono ugualmente  i  fondi  e  gli   altri  ftabili  ,  che  fi  pojfiedon  ài  prefente 
dalla  JMenfa    Vefcovile  .    Non    è    da    dire    d  ond  egli    accatta    prove 
per   fiancheggiare    i   fuoi    argomenti.    Bajìa   faper   folamente ^  che    a 
detta  di  lui ,  la  majfima  parte  de  i  fondi ,  che  innanzi  fi  poffedeva  ttel 
territorio    di  Cingoli^    è  fiata  da    nofìri    Vefcovi    fenza    fcrupolo ,    e 
a  pieno  talento  loro  diflratta  e  venduta,  per  rinvenire  il  prezzo  ia 
altri  fondi  del  più  fertile  e  comodo  territorio  Olì  mano  fi  7).  Ne  tam- 
poco b  a  dire  ^   coni  et  ragiona  degli  altri  punti  {1%)^  cioè  dell'  abitazio- 
ne che  hanno  in  Cingoli,  i  Vefcovi    di  Ofimo;    de    Vicarj    Generali  • 
della    dimora    che  da    detti   Vefcovi  fi  ufa  di  fare  in  Cingoli  qualche 
parte    dell'  anno  y    e  del    defiderio    moflrato    mai  fempre ,     che  i    720- 
jìri   Vefcovi  lungamente  quivi  fi    trattengano  ;  inculcandofi  fempre    il 
principal  punto ,  che  la  Cingolana  Chiefa  ,  comecché   priva    rimafa  ìiel 
VI.  fecolo  del  proprio   Vefcovo ,   fu   confidata  non    pertanto    al  c^overno 
del  Vefcovo  di  Ofimo  ,  nella    iftcffa   guifa    appunto    che    fi    prefcrive 
dalla  recente  Bolla  Pontificia  di  reintegrazione  :  e  da  ciò  apertaft  la 
fìrada  a    parlare  di    detta    reintegrazione ,    0    quante     cofe    e    quanto 
belle  fi  dicono  da  lui ,    tutìe  concernenti  la  grandezza    e  onorificenza 
della  Chiefa  Cingolana  J    Pone  mafjimamcnte  fot t'  occhio   il  celebre  Vo' 
to  di  Monfig.  Fontanini ,  onde  s    irtduffe  Papa  Benedetto   XIII,  a  pub- 
blicare la  fua  Cofiituzione ,  Kicord^.  le  due  Lettere  Apojìoliche  ^  fritte 

(17)  Lib.  irr.  Gap.  V[ii.  §:vr.   iv.  §  irr.  pag.  92.  item  lìb.  irr.  cap. 

pag.  21S.  Vili,  §  III.  pag.  2  12.  Itein  OfTsrv.  Pre. 

(18)  Mera,  di  S.  Efup.  lib.  II.  Cap.    li.m.  all'Appead.  §  LXiV.  pag,  u. 
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per  uhìrrtdre  ti  trattato  ài  detta  reintegrazione ,  e  tutti  gli  altri  fatti 
e  pubblici    e    privati  addita^  per  cui  fu    data    efecwx.ione    alla»  flejfa 
Bolla  Pontificia  .  Soprattutto ,  mofìra  ancor  qui  di  ^Jfsrgli  più  d'  ogni 
ultra  cofa  a  cuore  la  Msnfa  Vef covile  ;  al  quale  effetto  p affando  dalle 
ragioni    a  i  fatti  feguiti  dopo  la  detta    reintegtazione ,  ft  lufwga    di 
perfuadere  ^  che  f  fondi    ed    altri    beni  .^  i  quali  fi    poffedevan   prima 
dalla  fola    Chiefa    Ofimana    come  fuoi   proprj    e    componenti    la  fua 
dote ,  i  medefimi  numero ,    pendere ,  &  menfura  appartengono   adeffo 
con  ugual  diritto  a  tutte  due  le  unite  Chiefe  (jf5>)«    Così  ft  è  appojìo 
di  fare  il  sig.  Rafael  li  nel  lavorare  la  fua   Opera  ^'  impiegata   tutta 
ftd  illujìrare  le  antichità  Criftiane    di  Cingoli,  o  coire  in  altro  luogo 
le  intitola  ,   Memorie  Eccjefiafliche  intorno  T  Iftoria   e  il  culto    di 
S.  Efuperanzio,    vefcovo   e  piincipal  protettore  di  Cingoli,    ^efìe 
fono  /'  Epigrafi  ,    che  porta  fritte  nelle  prime  due  pagine  il  Libro  : 
titoli    veramente    adattati    alla   materia     che  in  effo  fi  tratta.    E  di 
vero  y  de  tre  ne*  quali  è  divi/a  /'  Opera ,  f pende  egli  i  primi  due  li' 
r-   bri  in    vindicare  e  fofìener  ftncera  e  genuina  la  Leggenda  del  Santo  ; 
nel  che  apre  fi  largo  campo  alla  fua  profonda    e   moltiplice  eruaizione , 
Sebbene ,    non    folo  fi  reputa  foddisfatto  di  trattare  il  principal  pun- 
to  9  ma  non  lafcia  paffar  cofa  ,    che  ferva  in  qualche  maniera  ad  ti- 
lufirare  i  pregj  della  chiefa  Cingolana  .  Penfa  perciò ,  che  il  Santo  di  na- 
%ione  ^ff'ricano  ,  vivuto  ,    giufia  i  computi  da  fé  fatti  ,    in  tempo  di 
—  fani  Agofìino  ,    dopo  ejferfi  recato  in  Italia  ,    e  prefo  il  governo  del- 
la Chiefa  di  Cingoli ,    introduffe  quivi  nel  fuo  Clero  ,    ad  imitazio- 
ne del  fanto  Dottore ,  la  vita  canonica    e    comune .    Parimente ,  è  di 
ttvvifo ,  che  il  Santo  ,  a  fomiglianza  pure  del  grnn^  Agofìino  ,  fi  fa- 
ceffe  in  Cingoli  Padre  di  un  Monafiero  ,  che    il    nome  da  lui  fin  al 
dì  d'  oggi  ritiene .    Che  più  ?  Dopo  narrate  ad  una  ad  una  le  memo- 
rande gefte  dell'  Eroe ,  e  il  fuo    p^ffaggto    agli  fplendori    de   Santi  , 
pone  fui  trono   Vefcovile  il  Succejfore  di  lui ,  Formario  cioè  fuo  indi- 
vifibil  compagno .    Finalmente  ragiona    del    culto  ;    e    dette    pili    cofe 
della  Chiefa^  del  Monifiero ,    e  de    Priori ^  prima  regolari  ^  e    pofcia 
comendatarj ,   in  comprova  del    medefimo  culto  riporta  due  Monumenti . 
JE'   il  primo  una  picciola  lamina  di  rame  trovata  nella    prima  tnven- 
%ion  delle  Reliquie  nell'  anno   14^5.  Il  fecondo  poi    confifie    in    una 
4,^.         Croce  Stazionale  y  dove  tra  l'  altre  f acre  Immagini ^  delle  quali  è ador- 
na ,  'vedefi  quella  di  S.  Efuperanzio  con  cafula   addoffo ,    e    mitra    tn 
capo  (20).  Terminato  viene  il   difcorfo    colla    divozione    grandijfima 

de 

(19)  Lìb.  Tir.  Gap.  Vnr.  §  Vr.  pag.    §  XXXIX  pag.  LXVr.   J  altrove 
219.   bem  Olferv.    Pjrelim.  all'  Append.  (zo)  Lib.  II.  Gap.  IX.  §  11  pag.  i37« 
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àe  angolani  alf  amato  lor  Santo ,    U  menzione    che  fi  fa  di  lui  ne 
pfk  antithi  Statuti ,    e  le  fefie  ad  onor  fuo  ordinate    e  fìabìlite  .   Po/Io 
fine  con  tai  cofe  ci  Libro  fecondo ,  entra  nel  terzo  a  ragionare    delle       -  r  , 
Memorie  de'  Vefcovi  e  della  Chiefa  Gingolana,  e  prende    in  primo    -~— -  "•'' 
luogo  a  far  parole  di  Giuliano ,  che  fi  foffcrijfe   Vefcovo     di    Cingoli 
nel  celebre  Co/li  luto  di  Papa    Vigilio .    Molte  cofe  ei  narra  intorno  le 
gefle  di  quejìo   Vefcovo;  e  frammezzando  la  fua  narrazione  colla  Jlo- 
ria  della  famofa    controverfia    de    tre  Capitoli^    prende    a    dif aminare 
due  Monumenti  fpettanti  la  pe^^fona  Jleffa  di    Giuliano  ;    e    rilevando 
da  effi ,    ch^  ei  fòjlenne    /'  uffìzio    di    Eiettore    del   Patrimonio    della 
Chiefa  Romana  t^el  Piceno  ,  fpezìalmente  dal  fecondo  de  detti  Monu- 
menti     crede  farfi  aperto    e   palefe ,  che  quivi  fi  parli    della  Menfa 
Vefcovile  di  Cingoli  ;  ed  ecco  tornar  d.i  bel  nuovo^  il    sig.  Rafaelli  a 
ritoccar  quefìo  tafìo  colla  medefima  energia  di  prima  ,  e    ricercata   fi- 
talmente    la    cagione    della    mancanza    del    Vefcovo    in    Cingoli    dopo 
Giuliano ,  frappofìi  varj  pezzi  d  Ifioria    profana ,    concernente  /'  irru- 
zione  de"  Goti  in  Italia ,  e  la  fondazione  del    Ducato    Spoletano ,  con 
altre  cofe  di  fimil  fatta ,  chiude  il  terzo  Libro  e    pon  fine   alla  fua 
Opera  y  ripefcando  il  fito  della  antica  diocefi  Cingolana^  e  promettendo  ^ 
a  difefa  della  libertà  mai  fempre  da  quel  Comune  goduta ,  di  efami' 
Tiaf  meglio  in  altro  luogo  una  Carta  antica  Ofmana^  che  crede  fi    da     - 
lui  affatto   fpuria    e  fuppofitizia    (21).    ^)ue/ìe  fono    le   fila^    colle      _^ 
quali  il  sig,  Rafaelli  teff  e  la  tela  della  fua  Opera  ;    e    ciafcun    vede 
ejfer  quefìa    indirizzata  tutta  ad  aff altre    ed  invefìire   la    Chiefa    dì 
Ofimo  ,    e  foprattutto  fi  tfcorge    che  lo    Scrittore  vuol   guerra  ,    mojfo 
da  quella  emulazione ,  che  di  tutti  gli  attentati  in    ogni  tempo  fi    è 
fatta    conofcer   fempre  motrice   cagione  (22).    Frattanto  ^  al  comparir 
che  fece  in  pubblico  quefì'  Opera  ,  conofciutaft  dannevoh  anzi    che  no 
la  condotta   tenuta  per  /'  addietro  da'  sigg.  Ofimani  ;  mentre  il  filen- 
zio  da  loto  ufato  condir  potrebbe  in  errore  pel  tratto  fuccefftvo   per- 
fone  non  informate  ^  a  danno  grandiffimo  della  verità  j^  quindi  fu  giu- 
dicata fpediente  cofa  di  prender  /'  ^arrni  in  difefa ,  mediante  una  Re- 
plica  0  Rifpofìa  alle  opinioni   e   fiftemi  deW    Autore  delle  Antichità    _- — — --V» 

e  2  Cri- 

(2!)  Lib.  UT.  Gap.  X.  pag.  z-^6.  It.  co  fi  ritoccano  la  breve  tutte  le  cofe  det- 

Offerv.    Prelim.    all'  Appeiid.    §  XLIV.  te  nell'  Opera.  Noi  avremo  occafione  di 

pag.  LXXIf.  ri  parlarne  più  d'una  volta,  quando  I' Au- 

1*22)  None  da  tacere  r  Efame  I.  re-  tor  invita  a  difaminare  alcuna  fua    nuova 

centemente  pubblicato  fu  i  fentimenti  del  opinione.  Perora  badi  fapere  folamente, 

P.  Zaccaria .  Non  v'  è  il  nome  del  Luogo  ,  eh'  egli  fui  fine  di  qnefto  fuo  Efame    ce- 

dove  è  ftampato ,   né  dell' Autore i   forfè  de,  come  fuol  dirfi,  molto  terreno,  maf- 

perchè  dovrà    unirfi    all'   Appendice  non  firae  in  ciò,  che  riguarda  i  primi  dU9  li- 

p^c  anche  terminata .  Quivi,  prato  appa-^  bri  delle  Tue  Memorie  .  , 
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Criftlane  di  Cingoli.  5"/  ^gg'tugne  ^  che  f par  fa  per  le  vicine  contr/iàe 
novella^  che  qucft'  Opera  ft  terrebbe  fempre ,come  un  Libro  Chfjìco 
in  fi jf atte  materie ,  e  quel  che  è  più  ,  (ìa  certuni  con  gran  burbanza 
andavajì  dicendo  ,  che  a  ninno  darebbe  tnai  /'  animo  di  zittire  e  re- 
plicar  contro  parola  ;  tra  per  qucfìi  e  per  altri  motivi  ,  chiamandofi 
a  modo  di  dire  offe/I  i  sigg.  Oftmani  ,  pareva  già  di  fentir  da  loro 
ripetere  quelle  celebri  Tulliane  parole  —  Quoufque  tandem  abuteie 
patientia  noftra  ?  Infatti ,  qual  trionfo  farebbe  fiato  per  la  Parte 
contraria ,  fé  i  sigg,  Ofimani  confcrvato  aveffero  un  filenzio  non  fola- 
ì-iiente  Fittagorico  ,  ma  cojìante  e  perpetuo  ?  Che  ?  Doveva  afpettarft 
pure ,  che  i  sigg.  Oftmani  non  farebbefi  taciuti  in  cofa  ,  la  quale 
àifftmulata  ,  facevali  al  Pubblico  apparire  fiolidi  e  fenza  fenno ,  Sicché  ^ 
fu  giudicato  bene  d'  non  ufar  più  fdenzio ,  e  per  unanime  confen- 
timcnto  in' deliberazione  efjì  vennero^  che  s  impugnajfe  la  penna  a 
comun  difinganno ,  e  fi  mette Jfe  in  pubblico  condegna  rifpojìa  di  tanti 
pregiudizi ,  di  tanti  inganni ,  e  di  tante  falfe  opinioni  difftpatrice  • 
Anzi^  io  mede  fimo  debbo  confejfare  ^  che  in  leggendo  la  detta  Opera  y 
conobbi  prctenderfì  ciò  con  ragione^  e  folo  avrei  dcfidevato ^  che  alcuno 
ft  mettere  a  fcrivere  con  migliore  augurio  ,  e  con  apparecchio  più 
abbondante  di  talenti  e  di  mezzi  ,  che  i  mìei  no?t  fono  ,  e  f^^ejfe 
una  Replica  ,  che  valevole  foffe  a  refpìgnere  le  armi  ,  che  fono  fin 
ora  mojje  contra  /'  Oftmana  Chiefa  ,  e  fi  moveranno  nel  tempo  avve- 
nire .  Ma  y  avendo  ,  non  fo  come  y  voluto  la  forte  ^  che  a  me  ,  che  il 
più  inefperto  e  dif adatto  fono  ,  fa  dato  il  carico  ,  a  gv.ifa  di  chi 
conducendo  altri  per  lungo  viaggio ,  ufa  prima  di  metter  loro  fott' 
occhio  tutt'e  le  fìrade  che  hannoft  a  tenere  ,  dicezol  cofa  a  me  fem^ 
bra  di  fare  qui  un  ftigofo  dettaglio  della  mia  Opera  ^  ponendo  foprat- 
tutto  in  veduta  il  metodo ,  che  f  terrà  dal  principio  fino  al  fne 
della  medefma ,  Prima  pero  gjoi^a  ìjotare ,  che  ne  profjnni  p^Jfati 
anni  ,  facendofi  difcorfo  fu  tal  particolare  ^  e  fpezialmente  fui  modo 
da  tener  fi  y  furon  di  avvifo  alcuni  ^  che  bafìaffe  fu  ciò  far  come  /'  Ele- 
fante ,  che  punto  ma  non  ferito  dà  cento  lance  ^  tutte  le  fa  cadere  a 
terra  con  una  femplice  fcojfa  di  vita:  inota  cute  difcutit  haftas;  così 
?jel  cafo  nofìro  compor  fi  doveffe  un  forte  ragionamento ,  nel  quale  ad 
uno  ad  uno  con  giufezza  di  raziocinio  ^  e  con  prove  irrepugnabili  Jl 
atterraffero  gli  argome'ìti  addotti  a  danno  de  diritti  della  S.  Chiefa 
Osimana,  Altre  per  /'  oppofito  non  meno  f^gge  perfone  portate  furo- 
no a  giudicare  y  che  ^  quantunque  util  foffe  quefV  Apologetico  difcor- 
fo ,  non  pertanto  più  acconcia  maniera  era  da  riputare ,  di  fender 
tante  Lettere ^  quanti  Jono  t  principali  punti  dell'  Opera  contraria;  e 

aggitt': 
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dggtugnevano^  che ^  oltreché  lo  jì'ile  famigliare  della  Ptjìola  dà  cam- 
po di  trattar  la  materia'  con  maggior  for%a  ,  di  più  permette  ancora 
allo  Scrittore  di  afpergerla  tratto  tratto  di  /ali  e  vivezze  ,  per  cui 
riefce  la  lezio?je  men  7iojofa  e  /piacente .  Comecché  peraltro  io  non 
difapprovi  /'  uno  e  /'  altro  divi/amento  ;  fembranào  opportuni  tmtad- 
due  per  condurre  a  Ottino  fine  f  imprefa  •  ciò  non  oftante ^  e  parmi 
ben  fatto  di  tenere  altra  via .  ^uefìa  ejjendo  la  principal  cofa  ,  cui 
convicn  dar  mente ^  il  tener  lungi  un  certo  fmodato  impegno^  da  cui 
diffidi  cofa  era  il  mofìrarfi  efente  in  apparenza  ^  rapporto  al  divifato 
ragionamento ,  trattandofi  quivi  de  i  foli  punti  più  intere ffanti  ,  e  il 
comun  vantaggio'^  concernenti  delle  Parti  ;  ho  perciò  giudicato  tra 
tutti  miglior  partito  quello  di  feguir  nella  rifpofìa  pajfo  p^Jfo  lo 
Scrittore  dell'  Opera  fecondo  /'  ordine  delle  materie^ ^  che  fono  da  lui 
recate  in  mezzo  e  trattate.  Debbo  peraltro  confeffare  ^  che  prima  dì 
mettermi  a  fcrivere ^  io  temeva  'che  nojofa  cofa  farebbe  quefìa  a 
Leggitori ,  attefi  tre  non  piccioli  Libri ,  ne'  quali  è  partita  la  con- 
traria Opera  y  onde  per  alleviar  loro  ,  quanto  è  poffibile ,  la  noja , 
mi  fono  ftudiato  di  ufare  la  maggior  brevità  ,  che  fi  è  potuto  ,  in 
quelle  fermandomi  pili  ,  le  quali  o  per  fé  fìeffe  ^  o  per  le  circofìanze 
pojfono  riufcire  alf  univerfale  de'  Leggitori  meno  fpiacenti ,  o  ancora 
profittevoli  .  Sicché ,  in  altrettanti  Libri ,  quanti  ne  ha  formati  il 
sig.  Rafaelli ,  f^^rà  divifa  la  prefente  Opera  ,  Il  primo  ver  fera  fulV 
Efame  della  Leggenda ,  fopra  la  quale  quefìo  Valentuomo  ha  tanta 
parte  del  fuo  ingegno  e  preziofo  tempo  confecrata  .  Il  fecondo  Libro 
farà  fpefo  fopra  il  Vefcbvo  Giuliano ,  e  fopra  i  Monumenti  che  ft 
confervano  di  lui ,  e  detto  quel  tanto  che  ft  deve  fulla  'mancanza 
della  Sede  Vefrovde  in  Cingoli ,  fcenderem  fubito  a  parlare  della 
Mcnfa  Vefcovile  di  Oftmo  ,  e  partitamente  de  fondi ,  che  per  atte/fa- 
zione  di  documenti  del  fecol  XIII,  e  XIV,  ^  alla  Chiefa  Oftmana ,  s 
alla  fua  Vefcovil  Men  fa  ft  dice  in  efji  appartenere ,  ^à  cad-  ^ff^^ 
in  acconcio  di  notare  (  oltrecchè  il^  debito  noflro  e  ph  che  foprnm- 
modo  il  richieda  )  che  entrando  il  sig.  Rafaelli  a  far  parole  fu  tal 
punto  ^  tutta  la  forza  eh'  ei  fa^  ad  oggetto  di  fofìener  la  fua  Caufa^ 
in  quefìo  confifte  ,  che  i  fondi  ^  ì  quali  erano  un  tempo  pojfeduti 
dalla  Chiefa  Cingolana  ,  tutti  fi  contenevano  corri  ^^deffo  nel  terri' 
tono  di  Cingoli ,  Con  ciò  egli  ft  fa  feudo  ,  affermando  che  la  pro- 
venienza di  detti  beni  ripeter  fi  debbe  dalla  Menfa  Vefcovile  di 
Cingoli ,  unita  e  confufa ,  dopo  mancatole  il  proprio  Vefcovo  ,  colla 
Oftmana  Menfa  e  Vefcovaào  Oftmano  .  Ora  ,  comecché  un  tal  princi' 
pio  ft  poffa  in  più  guife  combattere   e  mofìrar   falfo  f^lfffnìo;  ad 

ogni 
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Ogni  modo  è  piactt4po  a  noi  di  /lare  al  medeftmo  princìpio^  pren- 
dendo imperciò  a  di f aminar  e  y  fé  detti  fondi  y  in  tempo  de'  foprammen- 
lionati  Documenti  ,  erano  compreft  nel  territorio  Cingola io y  come  di 
prefente^  ovvero  abbracciava  li  il  territorio  o  contado  'di  Oftmo .  Il 
difcuter  bene  cotal  punto  ,  e'  par  cofa  non  folamente  non  ejìranea 
al  fine  dell'  Opera  nojìra  ^  ma  oltremodo  opportuna  ,  Aggiunga  fi  ^  che 
di  tal  materia  tacciono  quafi  ajfatto  i  nofìri  Storici^  ed  altri  Scrit- 
tori di  qucfta  Città  .  Non  fi  dovea  adunque  in  mez-zo  al  filenzio  di 
tanti  Scrittori  (23),  e  privazione  di  tante  notizie  ^  fupporre  ciò  che 
non  fu  mai  provato  ,  ne  cadde  in  mente  ad  alcuno  di  provare ,  né 
tampoco  fi  doveva  lavorare  fu  di  un  principio ,  di  ai  da  niuna  par- 
te appariva  la  certezza  <y  c^n  efporfit-  ad  evidente  rifico  .^  che  con  tutta 
ragione  fit  neghi  quello  ,  che  fìnza  provare  fi  afferifce .  Ajfermandofit 
oltracciò  dal  sig.  Rafaelli ,  che  i  confini  del  territorio  Cingolano  fin 
là  giugnevano  per  /'  addietro  ,  dove  fi  flendono  al  prefente  ,  chi 
non  avventurerebbe  il  fuo  giudizio  a  favore  di  lui  piuttofìoy  che 
di  noi  ;  mentre  diciamo  ,  che  febbene  la  verità  così  fiia  ,  rap- 
porto  all'  età  prefente  ;  ciò  non  ofìante ,  paf^ò  la  cofa  diverfa- 
mente  ne  più  rimoti  tempi  .  ^uefìa  ,  come  ognun  vede^  è  qui- 
Jfìione  di  fatto  ^  e  la  difamina  di  tal  punto ,  ferve  di  bafe  e  di  fon- 
damento ,  onde  mettere  in  pieniffima  luce  la  verità  .  Ma  ,  come  venir 
di  ciò  a  capo ,  fé  non  fi  arrecano  prove ,  che  a  tale  intendimento 
fi  giudicano  fpedienti  ed  opportune  ?  Inoltre  ,  è  a  fapere ,  che  in  oc- 
cafion  di  vifitare  gli  Archivj  della  tiofira  Città ,  e  de'  Luoghi  compo- 
nenti ora  lafuadiocefij  si  fon  ritrovati  Documenti  in  gran  numero  y  e 
la  più  pane  inediti ,  contenendo ,  oltre  quejìa ,  altre  cofe  di  molta 
utilità  e  pregio.  Adunque ^  tra  per  quefìi  e  per  altri  motivi ^  abbiam 
noi  creduto  di  tener  ragionamento  di  tal  particolar  punto  ,  teffendo 
Uh  breve  Commentario  full'  antico  territorio  e  contado  di  Ofimo  ; 
nel  che  per  procedere  con  chiarezza  e  con  ordine ,  cerchiam  dap- 
prima r  (jvigirfj  del  dominio  di  quefia  Città  fopra  sì  ampio  tratto 
di  paefe  ,  dappoi  ragionafi  ad  uno  ad  uno  de  Cafielli  ,  e  altri 
Luoghi  ,  che  formavano  l'  Oftmano  contado  ;  al  qual'  effetto  ci  lu- 
finga  fperanza  di  aver  pr  e  flato  ad  efft  buon  uffizio  ,  mettendo  in 
*uifta  le  Carte  piti  pregevoli ,  che  fi  confervano  ancora  ne'  loro  rif- 
pettivi  Archivj  ,  fenza  td^ceve  de'  pregi ,  pe  quali  ciafcuno  di  detti  Luoghi 

ren- 

(z?)  Tranne  il  sig.  Luigi  Martorel-  tattre  al  dominio  della  Città  di  Ofimo: 

lì,  il  quale  ragionando  delle  Terre  di  Mon-  nel  rimanente  gli  altri  Scriuori  tacciono 

te  Cafliano  ,  Monte  Filottrano,  e  Mon-  tutti  Tu  quefto. 
te  Fano,  dimoftra  effere  ftatc  foggette  tut- 
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rendeft    èaglt    altri    d'tfììnto    e   adorno .    ^efìo    è  il    metodo    che  ab' 
biam   giudicato  bene  di  tenere ,  rapporto  a"    Paefi    che  tuttora  fujjijìo- 
no  y    e  formoK  ciafcuno    di    ejjt  col  fuo   àijìretto   porzione    dell'  Óftwa- 
na    dioceft .    /^gr    ciò    che   poi  fpetta  gli  altri    Luoghi ,    di    cui  non 
refi  ano  adejfo  neppur  le  vejìigia^  di  quefti  ne  direm    quel  tanto    che 
ft   ha    da  prifchi  Monumenti ,  Finalmente  ^  fpeditici  dall'  ojfervare  /' 
ampiezza    dell'  antico  territorio  o  contadi^   Ofimano ,  parleremo  in  ulti- 
mo luogo    delle  fortunofe    vicende ,    alle  quali    fu  foggetta  la  Città 
nofìra^    vedendoji  ora  fpogliar  di  e jfo  contado  da    Romani  Pontefici  ^ 
e  pofcia    all'  antico  fuo  dominio    ritornata  :    così  camminate  cffendo  le 
cofe  ftn   aW  fecol  JCV,  ;  prejfo  la  fine  del  quale  fu    ejfa    depofìa  dal 
grado   fuo  ^  fenza  rifalirvi    mai  più»    Ecco,  adunque  dato  conto    della 
deliberazione   da  noi  prefa  di  frammezzare   la    ncjìra  Opera  con    tal 
Commentario ,  che  a  Leggitori  non  riufcirà  cofa  f piacente  e  dijgujìofa , 
tanto   più    che    ci  fiamo  Jìudiati    di     ufare   da  per  tutto  la    brevità 
pofftbile ,  Ed  affinchè  quejìa  parte  del  nojìro  lavoro  fi  rende ffe  a  me- 
de fimi    Leggitori   pik    accetta    e  gradita ,    prima  di   chiudere  il    detto 
Commentario  ,  abbiam  riputato  pregio  deW  Opera  di  formare  una  Car- 
ta Topografica ,    concernente  /'  ampiezza  del  contado  fuddetto  ,    e  C  u- 
bicazione  de'  Luoghi  in  effo  compreft.  Dobbiam  confeffare^  che  l' im- 
prefa    ci    è    coflata    lunga   fatica  ,    e  molti    replicati  'viaggi  ,    effendo 
fata   principal  nofìra  premura  di  formare  una  Carta  veramente  efat» 
ta  fecondo  le  giujìe  regole  ;    e  di  ciò  dobbiam    dichiararci    f oprammo- 
do  tenuti   alla  diligenza    del  P.  Fra  Giandomenico  Cri/iianopoli    Do- 
menicano   della  fretta    offervanza ,    uomo    che  all'  eftmio    candore  de^ 
cofìumi  y    unifce    tra   gli  altri  fìudj  anche  quello    della  Geografa ,    e 
in    un    con    effo  l'  arte  di    delineare    le   piante   de    Paefi .    Tutto  ciò 
sia  detto  per  un  fegnale  di  nQre   precipue    obbligazioni  verfo  sì  de- 
gno Religiofo .  Ora ,  tornando    là  donde    ci  siam  dipartiti ,  dopo  aver 
ragionato     dell'    antica   provenienza    de'   fondi    alla    Menfa    Vef covile 
di  Osimo ,    e  fpezialmente  fcoperto  /'  acqui/lo  del  graffo  predio  ,    che 
in  oggi  pofftede  la  detta  Menfa  nel  territorio  Cingolano  ,  con  foggiugnere 
altre   cofe  di  simil  genere ,  pogniam  fine    al  fecondo    Libro ,  'paffando 
fubito  al  terzo.  Siccome  il  sig.  Rafaelli  ri  ferva  qui  per   ultimo  mol- 
ti fatti ,   feguiti  dopo  la  reintegrazione    della  fua  Chiefa ,    e  concer- 
nenti {a  parer  fuo)  la  comunione  della  Menfa  tra  le  due  unite  Chiefe; 
con    not  in  quefio   terzo    Libro    chiameremo    a    rigorofo     efame    detti 
fatti  y  premettendo  alcune  notizie  riguardanti  la  detta  reintegrazione  . 
JE  conciofftachh  dall'  Avverfario  si  ritoccano  varj  altri  punti ,  uno  de 
quali  è  il  Palazzo  Vefcovile  j  che  hanno  da  moltifftmo  tempo  in  Cin- 
goli 
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goti  i  Vc'fcovt    di  Ofimo  ;    ed    altresì    la  dimora    che    quivi    tengono 
qualche  parte  dell'  anno  ,  ed  altre  ftmili  co/e  ;  perciò  noi  proccureremo 
di  dare  a  tutti  condegna   rifpofìa  .  Giova  peraltro  innan'f.i  avvertire  y 
che  il  nojìro  precipuo  intendimento    non  riguarda  folarfente  le  Opere 
mandate   a  luce    dal  sig,  Rafael  li .    Si  fa    che   gli  avvocati    Romani 
nella  Scrittura  che  fecero  cantra  gli  Ofimani    in  occafione  della  men- 
zionata   Caufa  y    ajfajìellarono   inficme  più    e  più   cofe  ^  le  quali  y'  co- 
mecche  f ni  fé  di  pianta  ^  tuttavia  corredate  da  bei  tratti  di  eloquenza  ^ 
pojfono   facilmente  trarre  i   femplici    e  le  ignoranti   perfone    ad  illu- 
ftone  ed  inganno.  Ora  ^  prendendoft  da  noi  la    penni  per   vindicare  e 
difendere  i  diritti  della  Chieja  Oftmana ,  non  deve    ad    alcuno    crear 
maraviglia  y  fé  noi  a  fuo  luogo  ci  volgiam    ad    atterrare  fffatte    im- 
pofìure .    Parimente  y  avvi  un   altra  co  fa  da  notare  ^    ed  è  y  che  il   si' 
gnor  Francefco  Maria  ragiona  nelle    fue  Lettere    del  Seminario    eret- 
to   in  Cingoli   poch'   anni  dopo  la  celebrazione  del   Concìlio   di   Tren- 
to,   ^uefìo    medefimo  punto    ritocca    nelle  fue    Memorie  ^  feguendo  la 
fcorta  degli  Avvocati    Cìngolani  ;  e  ficcome  ancor  qui    la    verità    ne 
patifce ,  fpezialmente    in  ciò    che  riguarda  la  pretefa  unione  de   beni 
di  detto  Seminario  a  quejìo  di  Ofimo  ;  perciò    crediamo    ejfe.^e  nofìra 
precifa    obbligazione    di  porre    in    chiaro    tutto    quella     che  a   fjf-itta 
materia    appartiene .     Vero  pero  èy    che  y  ficcarne  il    ragionams>]to  rie- 
fce  alquanto  lungo  ^  ed  a  noi  f piace  di  divertir  la  mente  de  Leggitori 
con    cofe    men    neceffarie    ed    opportune  ;    così    fiam     venuti    in    tal 
deliberazione y  di  parlare  dell'  antico  Seminario   di  Cingoli,  ed  altresì 
di  que/lo  di  Ofimo  y  dicendo  deW  uno    e  dell'  altro  quanto  al  prefente 
fcopo  fi  conviene  \  in  ifpczialtà  efaminando  i  punti  y  fu  de'  quali  mo- 
njef  controverfia  :    ed  un  tal  Ragionamento    farà  poflo    in  fine    dell' 
Opera  ,  ed  a  capa  dell'  Appendice .  Or  ecco  dichiarata  ftnceramente  la"  ca- 
gione y  per  cui  s'  è  da  noi  penfato  di  fìender  quefìe    critiche  Ojferva- 
%ioni  y  ed  ecco    pur    manifejìato    Ìl  modo ,    che  farà    tenuto  in    nueft^ 
Opera  y    nella ,  quale  il    fola    amore    della    verità ,    e    il  defiderio    del 
pubblico  difmganno  .avrà  foltanto  '^a  comparire    e  a     difìinguerfi  ,    non 
già  pafftone ,  impegno ,  e  prevenzione  :    e  ciò  tanto  più     io  mi    ripro- 
metto y  quanto  che  e  il  tcjìimonio  di  mia  co  faenza    me    ne    afftcìtra  y 
e  la   mia    cojìante    e  inalterabil    difpofizione    di    non    mettermi  a  di- 
fendere alcuna  fentenza ,  che  non  fta  fempre  pronto  di  abbandonarla  , 
qualora  i  contrarj  Autori    con    vemtà  alla  mano  l'  impugnino .    Chec- 
che peraltro  fta  y  ficcarne  il    nofìro  ragionare    qua    ne    ha  condotìo  y  a 
giufìa  efcufazione  di  mia  pcrfona    non  debba  lafciar  di  dire ,    che  ef- 
fendofi  a  me  addo  [fato  il  carico  di  fiendcr  quefìe  y  quali  fieno  y  criti- 
chi 
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•  c^e  0/fffrviiZÌot2Ì  ,    cornee bc    io  conofea  più  d'  ogni  altro  la  mia  debo- 
(      lez%a ,  e  ipniun  merito  r.  'o  nella   Repubblica  Letteraria  y    non    per- 
tnrito  ^  in  i)iji4a  delle  cortejt   inftnuazioniy  e  replicante  i/ìanz.e  di  Pcr- 
fone  autorevoli^ ^  mi  fon  veduto   da  vera  necejfità  coftretto  a  metter  ma- 
no a   quejìo    qual  fia  per  effer  lavoro.    Io  fon  d'  avvifo y  -xhe  il  sig. 
Kafaelli   non   fta  mal    foff".  2nte  di  un  equa  e    modefta  critica .    £^/ j 
non  farà  ,    a  creder  mio  ,    un  di  que    Letterati ,    i  quali    confiderano 
eome  nemico  chiunque  non  la  f ente  con  effo  loro»    Anzi ^  ben  fa  egliy 
non  dover  fi  biajìmare  una  contefa  ,    la   quale  nell'  intelletto  fi  fermi  y 
fenxa  pajfare  alla  volontà ^  e  alla  dif unione  degli  animi,  Quello  che 
non  deve  approva^f    egli  è  il  veder  la  difputa  portata    ad  tngiuriofi 
modi  da  una  delle  Parti,  ^ejìo  non  fi  fava  mai  da  me  ;  anzi  proc- 
curerò  y  che  al  no/lro  ^Avverfario  onore  e  riverenza*  per  noi  fi  prejìiy 
e  mi  jìudiera  foprat tutto  di  rifpondere  in  fjfatta  guifa  y    che    /'  ama- 
rore degli  animi  colla  crifìiana    mnnfuetudine  y    e  le    ragioni    co'  modi 
oncjli  fieno  fempre  unite    e  accoppiate  y  detejìandoft  da  me  la  condotta 
di  certi  Scrittori  y    i  quali  afpergono  i  loro  libri  di  [ali    dicaci    e  pic- 
canti fenza  riguardo  al  Galateo ,  e  con  infamia  del  nome  criftiano ,  vno- 
Jìrando  di  non  fapere  fcrivere  y  fé  non  con  penna  peggiore  dell'  ufata 
già  da  Demo/iene  y  per  aver  da  una  parte  medefima  e  veleno    e  jìilo . 
Il  del    mi  guardi  di  tener  dietro  a  sì    detejìevole    efempio ,    No  y    il 
mio  fide  conterrà  termini  di  riguardo  ,    di  rifpetto  ,  e  di  convenienza 
verfo   il  valorofo  CombaL^itore ,    proccurando  di  non  mojìrarmi  Lupus. 
in  Adverfariuni ,  per  ufare  un  detto  di  S.  Gio.  Grifoflomo ,  Per  que- 
flo  però    ninno  s'  induca  rnai  a  credere ,    che  certa  vivezza  di   Jiile , 
e  certe  efpreffioni  gaje  e  fpiritojey  che  alle  volte  y  fenza  pen farci  y  ca- 
dono gik  dalla  penna  y  f  oppongano  a  quanto  per  noi  è   flato    detto  , 
e  maffime  all'  incredibile  rifpetto ,  e  alla  -modefìia  ,   con  cui  mi  prote* 
fio  di  trattar  /'  Avverfario .  Niun  obbligo  vi  ha  di  prender  fu  ciò  la 
norma  che  darebbe  un  Novizia  Certofmo ,  qualora  ad  impugnare  pren- 
dejfe  un  libro    con  critica  cenfura  .  ,,  E  da  quanto    in  qhà  farà  della 
crt/ìiana    modeftia  f  ejfer  languida    e    quafi    interizzita  .dal  freddo  ? 
Tutto  ciò  fi  è  voluto  da  me-  notare ,  perchè   fé    mai    s'  incontra    nel 
decorfo    dell'  Opera  alcuna  efprefjtone  alquanto  viva  ,  intender  fi  debba 
que/ìa  nel  fenfo ,  che    ìntendefi  di  darle ,  protefìandomi    di  non  voler 

rAai  in  alcuna  parte  detrarre  alle  rare    e  tutto  luminofe  qualità  y    che 

rifplaadona  nella  rifpett abile  perfona  dell' Avverfario  ;  anTÙy  a  tal  pro- 
posto y  per  atteflare  la  jìima  che  noi  abbiamo  per  lui ,  diremo  che 
egli  nella  fua  Opera  dimofìta  molto  ingegna  y  erudizione  non,  volgare y 
e  foprattutfo  deJìreTiTia  fomma  in  maneggiare  gli  argomenti  y  che  arreca 

à  in  com-- 
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in  comprova  delle  fue    opinioni ,    di/piacendoci  fola    di    vcéiere-   trattò 
fovente   fuori    dì  fìrada    queflo    Valentuomo  da  queW  impegno   e   pre- 
'ucn-z.ione  ,  Che  fpeflb  occhio  men  fan  fa  veder  torto ./  In  tale  fiato 
di  cofe  ,    mi  lufmgo    che  il  sig.  Rafaelli  gmdijca  quefìa  pubblica   te- 
Jìimoninnza  di  ejìimazione  verjo  lui  ^  e  riceva  altresì  con  buon  animo 
il  prefente  mio    lavoro  ,    dichiarandoci  egli  mede  fimo  in  fne  della  fu  a 
0/)^rrt  (24)  di  accettar  volentieri  quella  letteraria  disfida.  Imperciocché ^ 
foggiugne    (25),   fervendoft    delle    parole    di    Sant,  Ago/lino    tr   Nul- 
lus  reprehenfor  formidandus  efl:  amatori  veritatis  :  etenim  ,  aut    ini- 
micus  reprehenfurus    eft,    aut  amìcus;    fi    inimicus    infultat ,    feren- 
dus  eft;  amicus  autem  ,  fi  errat,  docendus  ,  fi  docét,  audiendus  :=:. 
^hiejio  medefimo  uffìzio  noi  ufar  vogliamo    cogli  ottimi   fuoi  Concit- 
tadini .  V  amore  del  vero  ,    ed  il  giufìijfimo  dsfiderio    che  fi    ha    di 
fgombrar  dall'  altrui  mente  gli  errori    e  gli  abbagli  ,   nati  per  credu- 
lità e  prevenzione^  troppo  grande  ^  fono  ^  adir  veroyla  cagion  fola  ^  onde 
io   fono    fpsjfe  volte  cofìretto  di  oppormi    alle    opinioni  e  fentimcnti 
dello  Scrittore  contrario  ,  non  già  odio ,    né  di /prezzo  :  ed    è  co  fa  in- 
dubitata 5  che  il  diffentirc  dall'  opinione  degli  altri ,  è  creder  diverfa- 
mente:  incolumi  licuic    femper  amicitia.    Molto  più  poi  dee  dirfi  ciò 
lecito  j  quando  trattajt   di  controverfte  ,  donde  la  verità    rimane    offu' 
fcata^    e  quel  che  è  piìt ^  danno  ad  altri  proviene.    Senza  rif altre  a 
tempi  dall'  età  nofìra  molto  lontani ^  fanno  bene  gli  Eruditi  le  Opere 
date  alla  luce  in  queflo  fecola  da  Scrittori  ^  i  quali  ad  impugnar  pr^- 
fer  libri  y  in  cui  fi  attaccano  i  diritti    e  pregi  della  loro  Chiefa  ^  0  della 
loro  Patrja.  Si  fegnalò  tra  quefìi  il  fu    eh,  Cavalier  Guazzeft  ^    me- 
diante /'  egregia  Differtazione    dell'  antico    dominio  del    Vefcovo    di 
Arezzo  in  Cortona  {26):  né  iCortonefi  fé  V ebbero  a  male ^  cffendo- 
che  ejft  furono  ì  primi  ad  ufcire  in  campo    alla     pugna.    Parimente  ^ 
fono  abbafìanza  note  alla  Repubblica  Letteraria    le  due  dotte    ed  eru- 
dite Opericcittole  del    sig.   Arciprete  Giambattijìa  Marini  ^    compofìe     e 
date  in  luce   per  difender  la    Chhtfa  Cattedrale  ^  e  la  fua    Patria  di 
S.  Leo  (27)  .*    e  i  Penneft    portarono  in  pace    la  critica ,  ejfendo    ejfi 
flati  i  primi  ad  aff altre.  Finalmente ^  niuno  ignora  la  Kifpojìa    0  la 

Re- 

(24)  OfTerV.    Prellm.  all'   Append.  §,,  adverfus    Paullum  Damellum    complurefque 
XLVI.  pag.   LXXIII.  al'tos    Pinnenjis  Apologet'tcum    Feretr^mm  . 

(25)  Uìd.  pag.   LXXIV.  Pifauri   1752. 

(2Ó)  Quedo  è  il  titolo  =3  Dell' Jn-  Saggio  di  Ragioni  della   Città  di  San- 

tìco  Domìnio  del  Ve/covo  dì  Arezzo  in  Cor-  leo ,  detta  già  Monteferetro,  contrappofto 

tona.    Differtazione  del  Cavaliere  Loien-  alla  Differtazione  de   Epìfcopatu  Feretrano 

IO  Guazzefi  ec.   In  Fifa  ij6q.  da  Giambattifta  Marini  Sanleeffi.  Fef0r» 

(27)  Joannis  Bapt.   Marni  Feretram  1758. 
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Replica  (2^,  c^^  foni  fuori  alle  Jìampe  y  non  fono  moW  anni  ^  cantra 
lo  Scrittore  ielle  Memorie  dell'  illuflre  Terra  ^  ^^^ff°  Città  di  Terga- 
la :  e  ciò  nafU  oftante ,  ne  egli ,  né  tampoco  i  fuoi  aderenti  5'  indifpet- 
tirano  ,  0  ft  riputarono  ojfefi  da_  chi  prefe  le  armi  per  impugnar  det- 
te Memorie  (29).  Ora  un  fi'^ile  fuccejjo  par    che   debba  to  augurarmi 
per  quefi  Opera ^  rapporto  ai  sigg.Cingolani^  fé  vogliono  intanto  riflet- 
tere ^  chcz  Si  culpa  eft  refpondiife,  majoreft  provocalfe  (30).  Inoltre^ 
fé  al  dire  di  Tertulliano  (31)5  niuno  puh  mai  prefcrivere  la  verità  y 
ne  la  diftan-z.a  de  tempi  ;  e  fé  né  il  padrocinio  degli  uomini,  ne  il  pri- 
vilegio delle  Nazioni  può  nocumento  recare  alla  mede fima ,  adonta  della 
malagevole  imprefa  di  far  nuove  /'  antiche  co  fé,  ciafcuno  di  per  fé  ve- 
de, che  non  può  difpiacere  al  sig,  KafaeUi ,  ne  ad  alcuno  de  fuoi  rifpet- 
tahili  Concittadini ,  fé  io  rifpettofamente  rifpondo  ad  efft  ,  come  Flauto 
già  neW  Epidico  (32)/  quid  tibi  vis  dicam,  nifi  quod  eftP  Dopo  aver 
però  detto  tutto  quefìo  a  mia  debita  efcufa-x.ione ,  è  impoffibile  affatto 
di  credere,  che    non    vi   fieno  certi  rnaligni  Zoili,    i    quali  fentendo 
ufcita  in  luce  quefì'  Opera ,  non  gridino  a  Cielo  contro  dt  effa ,  hiafimando 
la  mia   condotta.    Ma  ,  a  tai  latrati    non  attende  lo  Scrittore    aman- 
te del  vero  ,  e  va  innanzi,    perfuafo    che  gli  equi     e    di f a pp affiena- 
ti Leggitori    pronunzieranno    favorevol    giudizio  del  fuo  operare ,    di-, 
chiarando  meco  ad  una   voce  ,  che  fé  alcuno  fé  ne  offende  : 

Vien  per  fua  mente  invidiofa  ed  egra. 
Ni?  alcun  peraltro  mai  penfi  pretenderfi  da  me  con  quefìo  di  far 
credere  le  mie  critiche  Ojfervazioni  immuni  e  fcevre  da  qualunque 
errore ,  Non  v  ha  chi  meglio  di  me  conofca  la  tenuità  dei  mio  in- 
gegno ,  la  pochezza  di  mia  dottrina  e  fapsre  ;  al  quaV  effetto  deb- 
bo con  pili  ragione  ripetere  quel  d^Jtto  celebre:  Homo  fum  j   haraani 

nihii 

(zS)  Q^ii^iltf'-è  4Jna  Lettera  contenen-  dere  volu'tffet  vÌìì  quid<juam  pYjster  verba  d?.-- 
te  la  difamiria  delle  Memorie  Iftorich«  dit .  Così  fcnlfe  fu  tal  controverfia  il  fa 
di  Pergola  i  ftampata  in  Venezia  1797.  .<ch.  P.  Abate  Sarti  nella  Tua  erudita  Ope- 
Quantunqul  r  ^tQjre  celi  il  fuo  nome,  ra  de  Ep'ifcopts  Eugub'tnìs  ^  pag.  152.  So- 
fi  fa  tuttavor(>--«ff€re  ftato  l'Abate  Lu-  prattutto,  certa  cola  è  che  il  Giannini  fi 
cantonio  Gentili ,  uomo  che  alla  pietà  attenne  all'  ufo  che  corre  pur  troppo  al 
univa  un  profondo  fapere,  miffiine  nelle  dì  d'oggi,  non  mai  abbaftanza  biafimato  , 
cofe  (loriche  i  onde  per  varie  Operette  da-  fcrivendofi  per  ifpirito  di  partito,  e  affi- 
te  in  luce  procaccioffì  debita  lode  preffo  ne  di  fopraffare  T  Avverfario  i  tanto  che 
la  Repubblica  Letteraria.  Egli  adunque^  fi  abbia  fé  non  altro  il  piacere  di  dire, 
fcuop/e  e  coitfuta  gli  errori  commeffi  dal  come  che  ciò  fia  :  ho  rì/pofìo .  Ed  ecco 
Giannini  nelle  fue  Memorie  Iftoriche  di  perchè  noi  diciamo,  che  non  fi  rifpofe  ai- 
Pergola  .  la  Replica  . 

(29)  V"ero  è  che  'il    Giannini  non  fi  (?o)  D.  Hieronym,  Lio,    Epijìol,  fsle- 

riftette  alla  Lettera   del  Gentili;  anzi  re-  6lar.  Ep'ifl.  XXI. 

plico  contro  con  una  fua  Lettera:     ma  è  (^i)  De   Veland.  Vìrgm'tl!,  C.  1. 

altresì  vero  che  in,  qucfta  =3  Om  refpon^  (32)  Scen,  1, 


/ 
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nihil  a  me  alienum  puto.  Olnecchè  y  ben  fi  fa^  poter  col/fi  -folo  an- 
dare da  ciò,  affatto  immune  y  che  fta 

Sciolto  da  tutte  qualitadi  umane. 
Soprattutto  ,  benché  da  me  ftaft  proccurato  di  feguir  fcmpve  la  ve- 
rità •  non  pertanto  y  fulla  difamina  di  alcuni  punti  mojji  dall''  Avverfa- 
rio ,  defidero  che  le  mie  rijlcjjioni  pojìe  a  paraggio  delle  contrarie  , 
non  ft  reputino  di  pefo  maggiore  di  quello ,  che  vuolft  loro  dare  ;  onde 
a  tal  propofito  mi  fta  lecito  dire  col  Padre  della  latina  eloquenza 
(33)/  Nec  tamen  quafi  Pythius  Apollo  cena  ut  fint  Se  fixa ,  quoe 
dixero ,  fed  ut  homunculus  unus  e  multis  probabilia  conje^ìura  fe- 
quens ,  ultra  enim  quo  piogrediar,  quam  ut  vérjfimilia  videani 
non  habeo ,  certa  dicent  if....qui  fé  fapientes  effe  ptofitentur.  Chec- 
chefta ,  io  mi  luftn^o  ,  che  la  prefente  Opera  ,  quantunque  per  molti 
capi  appa/a  di/adorna  e  manchevole  ;  eia  non  oflante  ^  fé  ^  a  'detta  di 
Plinio ,  la  Storia  in  qualunque  modo  fcritta ,  piace  ;  fa  per  effere  an- 
cor quefìa  da  tutti  accolta  con  piacere  infeme  e  compatimento  ,  maf- 
fme  da  coloro  ^  i  quali  fi  dilettano  di  veder  tratti  a  luce  gli  antichi 
Monumenti  dalla  dimenticanza  ^  in  che  fin  ora  giaciuti  fono  y.  e  dalla 
obblivione.  Refi  a  per  ultimo  ,  che  non  pongaft  fine  al  ragionare  y  fs 
da  me  prima  non  fi  palefa  un  fegnale  veracijfimo  di  precipua  obbli- 
gazione a  quei  ben  degni  Soggetti ,  i  quali  han  porto  più  degli  altri 
mano  adjutrico  in  quefìo  mal  tejfuto  lavoro ,  Dall'  indefeffa  loro  at- 
tenzione e  attentijftma  fatica  nel  vifttare  i  nofìri  Archivj  y  e  nel  di- 
f aminar  le  molte  antiche  Carte  ,  riconofce  queft'  Opera  i  fuoi  principi  , 
i  fuoi  pTogreJfiy  ed  il  fuo  ultimo  compimento  l  Adunque  y  giujìa  r arcio- 
ne voleva  y  eh'  io  p^ff^Jfi  con  effo  loro ,  almen  in  fine  di  quefìa  qual 
fiaft  Prefazione  ,  un  atto  di  gratitudine  e  di  corrifpondenza  in  fod- 
disfacimento  di  mie  difìinte  obbligazioni  ;  congratulandomi  intanto  con 
ìoroy  che  con  fiffatte  laudevoli  e  glorio  fé  fatiche  ,  abbian  fatto  cono- 
fcere  al  Mondo  tutto  y  che  (34)  Prs  cunftis  voluptatìbus,  latria  cui- 
que  Tua  diliger.da  eft ..  ^  \ 

LIB- 

(33)  C/V.  Tu/c.  Quxfl,  lìb,  1,  n.  ly.  (34)  Symmach.  8.  ^5. 


LIBRO       PRIMO 
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Si  esamina  l'  opinione  su   i  principj   della  Ceistiana 

Religione   in  Cingoli.. 


I A  p  p  o  i  e  H  e'  la  citta  dì  Bìzatizìo  per  fovrana  mu- 
nificenza del  gran  Coftantino  fi  fu  a  tanto  innalza- 
mento condotta  di  andare  unita  (  prendendone  an- 
cora il  nome  )  all'  antica  Roma  ;  non  mancarono 
fin  d'allora  Scrittori  (i),  i  quali  delle  vere  glorie 
di  quella  chiefa  non  paghi ,  ragionando  della  di  lei 
fondazione  ed  origine, stante  alto  rifalirono,  che  fondatore  primie- 
ro della  Bizantina  chiefa  credettero  1'  ApoOolo  S.  Andrea.  A  que- 
flo  divifamento  degl'  Illuftratori  delle  antichità  ecclefiaftiche  di  Co- 
flantinopoli,  fonofi  per  loro  mala  ventura  attenuti  gli  Scrittori  di 
moltiiiime  altre  chiefe  particolari,  fembrando  ad  effi  di  non  far 
nulla,  fé,  full' efempio  degli  Storici  profani,  in  porre  la  fondazione 
delle  loro  citta  poco  dopo  quella  di  Troja ,  e  guardati  ancora  po- 
co dopo  i  tempi  diluviani ,  fabricando  conghietture  fopra  conghiet- 

A  ture. 


(  i  )  E'  parer  comune  degli  Eruditi , 
che  il  primo  a  fpacciar  quefta  favola  fu 
il  f.ilfo  Doroteo,  affiti  di  abbatter  1'  an- 
zianità della  Romana  fannflìma  Sede  ,^ 
Ve!?p^afi  il  P.  Le-quien  nel  fuo  Oriente 
Criftiano  Tom.  I.  Edit.  Parif.  1740  cap.  2 
§  II  pag.  IO.  Tra  le  favole  di  quefto  in- 
finto Doroteo  quella  fi  conta  mafTima- 
HìPtite ,  che  1'  Apoftolo  S.  Barnaba  ,  vifi- 
tatì  eh'  ebbe  la  feconda  fiata  i  Cipriottis 


di  là  gìugneffe  a  falutare  V  Italia  »  dove 
fegnatamente  iftituiffe  la  inclita  chiefa  di 
Milano,  e  h  fui  cattedra  vefcovile.  Ec- 
co come  fcrive  nel  libro  de'Lxxji.  difce- 
poli  di  Criftoz;  Bamabas  cum  Pa::lìo  Dia' 
coni  officio  fungens  primus  Romx  Chrijium 
pr^edicavit  ,  Mediolani  Epifcopus  pojìea  fa- 
Bus  zz  .  E' ben  vero  peraltro,  che  nell' 
edizione  del  Fabricio  ,  in  Amburgo  17 14, 
e  nel  greco  e  nel  latino  fi  ha  Bmaùas  « 
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ture,   hanno  affegnata  a  i  Principi  degli  Apoftoli  la  fondazione  di 
dette  loro  chiefe  (2)-  Ora  in  fomiglievol  guifa  e' par  coy^orto  fiafi 
il  sig.  Rafaelli  nelle  Tue  Memorie  iltoriche  ,  cercando  il/tempo ,  in 
che  1  Cingolani  alla  criiliana  religione  per  loro  ventura/facefler  paf- 
faggio.  ConfelTa  egli  di  non  fapere  in  che  precifo  tempo  debbe    fif- 
farfi;  ma  poi  prefenta  agli  amatori  della  Tua  patria  alcune  conghiet- 
ture,  onde  fi  può  credere,  che    la  chiefa  Cingolana  tra  le  più  an- 
tiche, e  venerabili  del  Piceno  fi  debba  con  alcuna  ragione  annove- 
rare. Noi  ci  lufingavamo  di  fentire  qualche  forte  pruova  o  di  fan- 
ti  uomini,  i  quali  fpargendo  in   Cingoli  il   feme    della  criftiana  fe- 
de, aveffero  innaffiato  col  preziofo  lor  fangue  quel   fuolo  fortunatif- 
fimo,  o  porto  in   villa  qualche  venerando  veltigio    di  facra  antichi- 
tà la  più  rimota,  ^  fin' ai  dì  td' oggi  confervato  in  quel  paefe.    Ma 
di  siffatte  pruove  non   può  far  pompa  il  sig.  Francefco  Maria,  per- 
chè dell'une,  e  dell'altre  è  affatto  priva  la  fua  chiariffima  patria. 
A  quali  dunque  fondamenti  appoggia  egli  le  fue  conghietture  ?  Ecco- 
li in  breve.  Primamente    reca    in   mezzo    il  fucceffo    narrato  da   S. 
Agoltino  di  un  de'  primi  criltiani ,    il  quale   irovandofi    prefente  al 
martirio  di  fanto  Stefano,  raccolfe  fortunatamente  una  delle  pietre, 
che  colpito  aveva  il  Tanto  Levita,  e  partito  non  guari  dopo  di  Ge- 
rufalemme,  ed  imbarcatofi  colla  preziofa  reliquia,  per   divina  difpo- 
fizione  approdò  in  Ancona;    e  quivi    il  culto    introduffe  del  Proto- 
martire 


(  2  )  Di  qua  d;r  fi  dee  derivato  l' er- 
rore ,  che    correva  ne'  fecolì   addietro  in 
inoItifTìme  città    e  paefi   di  ogni  provin- 
cia ,  di  ripetere   la  fondazione    delle    lor 
chiefe   da  un  degli  Apoftoli  ,  o  da  un  di- 
fcepolo  del  Principe  di  quefti ,  S.  Piero  . 
Noìiffime    fono    le  querele   di  Pietro   di 
Marca  [  tn  Epi/lola  ,   ^u^e  ejl  differtath   ul- 
tima pofi  trabìatum    de  Concordia  Sacerd.  & 
Imper.  Edit.  Roboretf' ij^7.  ]  contra   Enrico 
Valefio,  perchè  non  dal  tempo  degli  Apo- 
ftoli ,  ma  fibbene  dall'  epoca  dell'  imperio 
di  Aurelio  Antonino  ripete  quefti,  dietro 
la  fcorta  di  Gregorio  Turonefe,  il  princi- 
pio della    reli!?ion  criftiana    nelle  Gallie. 
Con  buona    pace  però  del  Vefcovo  dot- 
tifììmo,  e' par   di  non  doverfi    ammetter 
la  miffìone  di  tanti  uomini ,    e  in  tante 
città  fpediti  dall'  Apoftolo   S.  Piero  ,    fé 
non  vuolfi  dire  ,    che    fotto    il  noma   di 
lui  vengon  dinotati    i  fuoi    fuccefTori  ,    e 
in  una  parola  r  Apnftolica Sede,  come  di- 
chiarò a  tal  propofito    in  una  fua  lettera 
Niccolò  Papa  I.  di  quefto  nome .    Turco 


ciò  non  s' intende  detto  ad  efclufione  del- 
le provincia    vicine  a  Roma  ,    e   da  effa 
in  ifpezia!  maniera  dipendenti  ,  nf\ìe  qua- 
li uopo  è  credere  con  ficurezza  ,  che  piìi 
prefto  ,  che  altrove  penetraffc;  la  luce  del 
Vangelo ,    lo  che    ha  lungo  nella    noftra 
provincia  Picena,  madìme  quando  fi  vo- 
gliano  ammetter    gli  Atti  del  martire  S. 
Marone,  creduto  difcepolo  dello  ftefTo  Apo- 
ftolo S.  Pietro ,    e  fpedito  da  lui  medefi- 
mo  nel  Piceno  fuburbicario  ad  annunzia- 
re la  fede  di  Criuo  .  Oltredichè  S.  Epi- 
f^nio  ci  fommiriiftra  forte  motivo   di  co- 
sì credere  :  mentre  affermando   nelP  ere- 
fi)  27  di  non  fapere    di  certo  an  fanSlus 
Clemens  ,  fuperlìite  aahuc  Petro^  fu  ordinato 
Roman    Pontefice;    tuttavia    s'  induce  a 
'perfujderf?ne  fui  rifìsffo  ,  quod  poterai  vì^ 
venùbus  adhuc  AoojioìtSy  Petra  fcìlìcei  ,  & 
Paullo  ,   Ep'tfcopì  ala  fubrogar't ,   quoi  ìidem 
Hit  prjedicandi   Evanqeli't  gratta  in  alias  ur- 
bes  y    regtonefque    profeci lonerrt   fufciperent  y 
carete  autem  Epifcopo  Roma  non  poterat . 
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martire  fantìlTinio.  Allo  zelo,  e'dice,  (3)  di  quefto  pio  Viaggiatore  clcefi 
attribuire  il  cominci  amento  della  cridiana  religione  appreiTo  i  po- 
poli del  Piceno,  e  confeguentemente  in  Cingoli;  effendo  che  =:  ex 
ilio  tempore  cxp'tP  ibi ^  cioè  in  Ancona,  e^s  memoria  fanHt  Stepha- 
ni,  Quefto  fondamento  vien  da  un  altro  corroborato,  e  confifte  nel 
venerarfi  fino  da  tempi  più  antichi  il  beatiffimo  Diacono  dalla  chie- 
fa  di  Cingoli  con  cotidiana  commemorazione  ne'  Tacri  uffizi  ;  onde 
"  potrebbe  forfè,  cos'i  aggi  ugne  (4) ,  dar  motivo  di  fofpettare,  che  dal 
„  primo  fecolo  dell'era  volgare  fiafi  cominciata  a  formare  la  chie- 
„  fa  Cingolana.^, .  Va  poi  il  noftro  Scrittore  più  innanzi,  e  reca  un 
altra  ragione,  prefa  ancor  quella  dal  culto,  che  fi  prefta  dalla  chìe- 
fa  Cingolana,  oltre  a  fanto  Stefano  ,  a  i  fanti  Michele  Arcangelo, 
e  Giovanni  Battifta,  citando  in  cornprova  la  cotidiana  commemo- 
razione ^  che  di  elfi  pur  fi  fa  da  quel  Clero  nella  facra  uffiziatura: 
oltrecchè,  fi  hanno  memorie  di  chiefe  fotto  il  nome  di  quefti  San- 
ti a  Dio  Ottimo  Maffimo  confecrate  fin  dal  xiii.  e  xiv.  fecolo. 
Soprattutto,  a  mojftrare  antichiffimo  lo  ftabilimento  della  criftiana  fe- 
de in  Cingoli,  fi  reputa  affai  forte  argomento  di  elfere  fempre  fia- 
ta quefia  chiefa  dedicata  a  Dio  in  memoria  dell' auguftifiima  Vergi- 
ne Maria  (  5) .  Per  la  qual  cofa  conchiude,  che  vedendofi  confecra- 
te a  Dio  fotto  il  titolo  della  fantifllma  Vergine  le  cattedrali  più  anti- 
che "  dall'  antichiffimo  difiinto  culto  della  gran  Madre  di  Dio  Maria 
„  Santiffima,  di  S.  Michele,  di  S.  (Giovanni  Battifta,  e  di  fanto  Stefa- 
„  no  nella  chiefa,  Cingolana  ,  gli  amanti  di  quefl:a  patria  potreb- 
„  bon  forfè  dedurre  elfere  antichiffima  la  di  lei  chiefa,,  .  Ecco  ef- 
pofti  in  breve  i  fondamenti,  fu  cui  appoggia  il  sig.  Rafaelli  le  fue 
conghietture.  Ma  detto  fia  fempre  con  buona  pace  di  lui,  e  que- 
fte,  e  quelli  non  reggono  in  alcun  modo.  Per  rifarci  dal  fxtto  con- 
cernente il  trafporto  in  Ancona  dei  faflb  prodigiofo  ,  di  niun  pefo 
dee  dirfi  l'autorità  fu  ciò  di  S.  Agofi:ino.  Per  chiarirfene  altro  non 
abbifogna,  che  offervare  il  modo,  con  che  narrafi  d^al  Santo  il  ma- 
ravigliofo  fuccefib  (<5).  Cum  dilàpìdabatur  S.  Stephanus  (ecco  come 

A  2  ei 

(5)  Mera,  di  S.  Efup.  lib.  i  cip.  r.  1594  ,  dorè  ragionandofi   di  detta  chiefa 

(4  )  Ibidem  .  collegiata  ,  fi  dice  "  Santo  Stefano  neli'al- 

(  "5  )  Pag.  2.  Potetra  aggiugnere  ,  che  „  tarmaggiore  della  collegiata, Seminario, 

oltre  la  chiefa  ,  la  quale  da  piùfecoli  efifte  „  galere,  e  fpoglie  „.  Quefto  foglio  fi  con- 

Jn  Cingoli ,  neir  antica  chiefa  collegiata  >  ferva  in  un  mazzo  di  fcritture  nell'  Ar- 

tra   le  altre  facre   immagini,  nel  quadro  chivio  vefcovile  di  Ofimo,  ed  è  intitola- 

dell' aitar  maggiore  era  rapprefentato  fan-  tojura  di  ver/a  . 

to  Stefano;  e  ciò  perchè   in  detto  altare  {6)  De  diverfis  fem.^zz^  & ^2:;  P. 

trovavafi  fondato  un  benefizio.    Rilevafi  IL  e.  z.    T.V,  FAI.  c.z  pa^.  1176.   Edìt. 

ciò  da  un  antico  foglio,  contenente  Taf-  Monach.S,  Maur.  173 1. 

fegtia  de' beni  delle  chiefe  di  Cingoli  dei  • 


4 
7 


i 


"4  OSSERVAZIoy/lCRITrCHE^r. 

ei  fi  efprlme)  aliqui  etinm  innoccntes^  &  maxime  deiisy  qui  }am  ìri 
Chrtjìum  credidcrant .,  c'ircumflabant ^  d'icttur  (notili  bene),  hpis  ve^ 
n'tjfc  in  cubìturrìy  &  exrujfus  inde  vemjfe  ante  quemdam  reli^io/um, 
Titlit  tllum ,  &  fcrvavit .  Homo  erat  de  navigantibm  ;  fors  7iavi?a- 
tionis  attulit  illum  ad  lìtus  Ancona.  Revelatum  e/ì  illi^  ibi  dcberc 
reponi  lapidem   illum.  llle  obedivii  revelationi ^    &  fecie  ,    quod  juf- 

fum  ejì  ;  ex  ilio  codpit  ejfe  memoria  S.  Stephàni Jed  qui  fciunty 

quie  tbi  miracula  jìant  ^  tpjx  nos  doceant .  Non  ibi  cxperunr  fieri  ifìct 
miracula^  nift  pofìquam  corpus  S.  Stephani  apparuif  :=i  .  Ora  fcufe- 
rammi  il  sig.  Francefco  Maria,  Te  gli  dirò  aver  lui <  in  troppa  fretta 
letto  quello  paflb ,  né  averlo  ben  confiderato.  A  ftare  al  fanro  Pa- 
dre ,  pretella  chiaramente  il  fanto  Dottore ,  di  non  farfi  malleva- 
dore della  verità  di  un  tal  fatto;  dicitur.  Che  è  ciò?  Ufa  fomma 
avvedutezza  nel  contarlo,  e  lafcia  in  liberta  di  ognuno  di  dargli 
la  fede,  che  può  prelfo  lui  meritare.  Sibbene  atteftaci  il  fanto  Pa- 
dre, che  in  fuo  tempo,  feguita  cioè  la  prodigiofa  elevazione  delle 
facre  reliquie,  cominciò  a  propagarli  in  Ancona  il  culto  del  beatif- 
fimo  Levita,  attefi  i  prodigj,  che  la  Divina  Onnipotenza  a  maggior 
gloria  di  lui  fi  compiaceva  quivi  di  operare.  Il  perchè  fi  divifa  giu' 
diziofamente  il  dotto  Tillemont  dall'  avvenimento  di  tai  miracoli 
doverli  con  fondamento  didurre  ,  che  1'  Anconitana  chiefa  nel  v. 
fecolo  deffe  la  mofla  alle  altre  sWicine,  che  lontane  chiefe,  di  ono- 
rare in  precipuo  modo  \à  memoria  del  fanto  Protomartire,  innalzan- 
do fotto  il  fuo  nome  particolari  templi.  Avrebbe  adunque  fatto  af- 
fai meglio  il  sig.  Francefco  Maria,  fé,  dand<^  il  pefo  che  merita  fu 
ciò  1' autoriik  di  S.  Agoftino,  feguite  avefle  le  orme  del  celebratiflì- 
mo  Critico  foprammenzionato.  Non  è  per  altro  quella  fola  la  ra- 
gione, con  cui  il  sig.  Rafaelli  lufinga  la  fua  fantafia,  che  la  Cia- 
golana  chiefa  fia  d'origine  tanto  antica,  che  metter  fi  può  a  parag- 
gio  delle  Apoftoliche.  Ad  altri  fondamenti  appoggia  le  fue  conghier- 
ture ,  al  culto,,  cioè  preflato  in  Cingoli  ab  antico  ai  fanti  Michel* 
Arcangelo,  e  Gìo.  Battifta.  Manco  male:  ancor  egli  conofce  ,  che 
affai  deboli  e  fpolfate  fono  quelle  conghietiure,  "  e  che  non  può 
„  farfi  fulle  medefime  gran  fondamento  (7),,  per  fìlTare  nel  primo 
fecolo  il  principio  della  nafcente  religione  criftiana  in  Cingoli.  Per 
difgrazia  d'  alcuni  pochi  documenti ,  che  gli  fon  venuti  alle  mani , 
niuno  anteriore  eflendo  del  xill.  fxicolo  ,  pretenderà  egli  d'inferire 
per  diritta  confeguenza,  che  il  culto  di  quelli  fanti  fia  flato  in  ufo 
nella  Cingolana  chiefa  fin  da  tempo  antichiffimo;  e  che  perciò  ef- 

(  7  )  Pag.  4. 
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fa  Cìngolana  chiefa  ripeta  Tua  origine  dal  primo^  fecolo  dell' en  vol- 
gare? Sé  il  sig.  Rafaelli  in   vantaggio  della  ftoria  ,   e  della  diploma- 
tica ci  moftralTe,    che  molto    più  vetulto    del  xiii.  fecolo    è    nella 
chiefa  Cingolana  il  culto  di  detti  Santi;  fé  fi  recalfe  da  lui  in  mez- 
zo un  dittico,  o  altro  qual  fi  fofle  documento  facro    di   poco  infe- 
riore età  a  quelli,    che  fi   recano    dagli  fcritiori  Fiorentini    circa  il 
culto  prellato  in  Firenze  fin  dal  v.  fecolo  al  Precurfore  Battifla  (8), 
plauiìbili  farebbon  certamente  tali  conghietture  ;    ma  traitandofi    di 
documenti  recentifiìmif,    rapporto    ad  un   punto    di    si    rimota    anti- 
chità, quelta   foggia   di   argomentare   del  sig.  Francefco  Maria  quan- 
to fia  ioconcludente  non  v' è  chi  non  vegga.    Che  nelxiii.,  e  xiv. 
fecolo  efifteflero  in  Cingoli  chiefe  dedicate,  a  Dio  in  onore  di  fanto 
Stefano,  di  S.  Michel' Arcangelo,  e  di  S.  Gio.  Bar^iifia,  oltre  al  rac- 
corfi  dagli  Statuti    di  quel  Comune,  ricordati    dal  sig.  Rafaelli,    in 
più  carte  ancora    di  quello  Vefcovile  archivio    trovafi    di  effe  fatta 
non  rade  volte  menzione .  A  tal  propofito  piacemi  di  additare  una 
carta,  ignoca  forfè  al  sig.  Francefco  Maria,  contenente  il  teltamento 
di   un  certo  Attone  nel    1255,  vale  adire   mezzo  fecolo  e  più  pri- 
ma che  fi  formafìlero  gli  Statuti  Cingolani .    Si  lafciano  in  eflb  va- 
ili  legati   pii ,  e  tra  quelli  —  un   pezzo  di  terra  prò  laboreriis  omnium 
eccltftarum    caflri  Cinguli  ^  fcilicet    pleb'ts  S.  Marie ^    S,  Stephnni ^  S, 
Bonfilii^  &  S.  Lucie  ^  S.  Marie  de  Infula^  S.  Petri  runci .  In   tale  da- 
to di  cofe  ,  come  ognun   vede,  vane  del  tutto  ed  infuffiflenti  fono 
le  conghietture  del  sig.  Rafaelli,    awifandofi  da'  documenti    di  cosi 
tarda  età,  riguardanti  il  culto  de' fuddetti  Santi,  awifandofi,  dico, 
di  potere  argomentare,  che  il  culto  de'  medefimi    in  un    colla  cri- 
ftiana  religione  fia  principiato  in  Cingoli  nel  i.  fecolo    della  faluti- 
fera  incarnazione  operata.  Certamente  dal  trovarfi  in  Cingoli ,  e  in 
detto  tempo  particolari  chiefe  a  fanto  Stefano,  e  a  S.  Michele  Ar- 
cangelo, e  a  S.  Gio.  Battifta  ,    altro  non  fi  può  raccorre ,    che  nel 
XI.  fecolo  principiatofì  a  propagare  .il  culto  di  elfi,  fodero  nel  tem- 
po fuddetto ,  o  in  quel  torno,  eretti  e  confecrati  in  lor  memoria  i 
foprammentovati  templi.  Di  fatto,  per  parlare  del  culto  preftato  al 
fantiffimo  Precurfore,  fi  accrebbe  quello  d'affai  nel  fecolo  xi. ,  al- 
lorché furono  le  pie  confraternite  tra  noi  introdotte,  comunemente 
dette  le  confraternite  de' difciplinanti  per  opera  de'  fantiffimi   uomi- 
ni Romualdo,  Pierdamiano,  e  Domenico  Loricato,  le  quali  prefer 
tutte  il  Battifla  a  protettore;  onde  qualcofa  più  accofiantefi  al  vero, 

che 

(8)  Veggafi  l'opera  del  sig.  Dome-    la  reìig'ion    crì/ììana   in  Fìrenxe  Vb.l.cap. 
nìco  Maria  Manni  intitolata  :  Prìnùpj  del-    \xì  pag.  60  e  fegg.  It  Firenze  17Ó4. 
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che  in  tal  tempo  fi  penfafTe  ad  erigere  il  tempio ,  che  tutt'  ora  efifte 
in  gran  parte  rimodernato  in  Cingoli  (p),  unitamente  coU' erezio- 
ne della  confraternita;  l'uno,  e  1  altra  fotco  il  nome  del  Precurfo- 
re?  Il  medefimo  ancora  affermar  conviene  del  culto  preftato  all'  Ar- 
cangelo S.  Michele  ;  perciocché,  quantunque  fia  quello  antichiffimo, 
non  pertanto  trovandofi  chiefc  in  Cingoli  nel  xiii.  fecolo  fotto  il 
nome  di  lui;  oltrecchè  quelle  pofson  credèrfi  fondate  pochi  lecoli 
innanzi  ;  la  loro  antichità  non  potrà  mai  falire  più  alto  del  fecolo 
V. ,  allorché  cominciò  a  propagarfi  il  culto  del  fanto  Arcangelo  per 
tutta  la  chiefa  univerfale  Ciò).  Io  defidero,  che  il  nollrd  sig.  Fran- 
cefco  Maria  richiami  alla  mente  1'  abufo  introdotto  ne'  primi  anni 
dell'  xr.  fecolo  ne'  fedeli  di  far  celebrar  mefse  particolari  alla  fan- 
tiffima  Trinità,  o^  a  quello  fant' Arcangelo,  non  a  titolo  di  fempli- 
ce  divozione ,  qualmente  leggefi  ne'  primi  fecoli  praticato  nel  rito 
delle  mefse  votive,  delle  quali  parlano  S.  Agoflino  (ii),  S.  Profpe- 
ro  (12),  e  fi  trovan  defcritte  in  antichifiimi  Mefsali  (13),  ma  a 
line  di  venire  in  notizia  di  qualche  affare  fegreto,  di  cui  bramava- 
no la  cognizione  :  Mijfas  peculìares^  hoc  ejì  de  Trìnìtate^  aut  de  S. 
Michaele  quotidie  audiebant  prò  aliqua  dìvinatione ^  cos'i  fcrive  il  dot- 
to ed  erudito  Tiers  (14);  onde  potrebbefi  da  ciò  ripetere  il  culto 
fpeziale  in  Cingoli  del  fanto  Arcangelo.  Sebbene  dovendofi  riputa- 
re di  alcuna  forza  quello  argomento,  poche  alcerto  farebbon  quel- 
le chiefe ,  le  quali  non  vantafsero  l' iflefsa  antichità  della  Cingola- 
na  ;  non  efsendovi  città,  né  altro  inferior  paefe,  che  da  più  fecoli 
in  qua  non  abbia  particolar  tempio  o  altare  -a  fuddetti  Santi  eret- 
to e  confecrato.  Bada  fcorrer  fuggiefcamente  gli  Atti  vefcovili  del 
XIII.  e  XIV.  fecolo  della  noflra  chiefa  Ofimana.  In  efiì  frequente  men- 
zione fi  fa  di  più  chiefe,  efilìentì  dentro,  e  fuori  della  città  fono  il 
nome  di  S.  Michele  Arcangelo.  Si  ricorda  una  chiefa  eretta  in  me- 
moria 
A^    ^  (9)  Quefta jChiefa    fu   riedificata,  e    te  Gargano.  Ei  con  un  paffo  del  Sacra- 

"^  rìftorata  da'  fondamenti    in  fine  del  xvil     mentario  Leoniano  ,  e  di  Anaftafio  nella 

fecolo,  come  raccogliefi  dallo  (lemma,  pò-  vita  di  Simmaco  fi  lufinga  di  moftrare, 
fio  fopra  la  porta,  di  Monfig.  Teodofio  che  forfè  due  chiefe  innanzi  a  quei  tem- 
Fiorenzi ,  che  dal  1588  fino  al  91  governò  pi  avea  in  Roma  dedicate  il  fant'Arcan- 
r  Ofimana  Chiefa.  gelo-  Chechefia  però  di  quefto,  noi  farem 

(ro)  Mi  è  noto,  come  il  celebre  Mu-    Tempre  di  coftante    parere,   che  il  culto, 
ratori  nella  riftampa   che   fece   del   cele-     preftato  in  Cingoli  all'  Arcangelo  fan  Mi- 
bre  Calendario,  dato  fuori  dal  Gefuita  Bu-fc   chele,  non  vaglia  a  moftrare  l'antichità 
cherio  ;  eh' è  fenza  dubbio   il  più  antico    rara  di  quella  Chiefa. 
di  quanti  Calendari  fonofi  finor  pubblica-  (11)  lÀb.  22  de  Civìt.  Dei  e.  8. 

ti'y  taccia  di  errore  tutti  coloro,  che  han-  (12)  L.  de  Pr^d'iEì.dimid.  temp.  e.  9. 

no  creduto,    non    efferfi    nella    Romana  (15)  Sacram.  GaUican.    apud  Mabìll. 

chiefa  fatta  fefta  di  S.  Michele  Arcange-    Muf,  Ital.T.  i  f.  569,   61  ,  62. 
lo  prima  della  fua  apparizione  nel  mon-  (14)  De  Super/i,  7,  3  f.  12  «.7. 
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moria  del  faiito  protomartire  Stefano,  e  porta  non  molto  lungi  da' 
confini  4^1  ttjrritono  di  Ancona;  e  finalmente  fi  rammentano  templi 
qua,  e  la    ehltenti  nelF  Olìmano   territorio  a  Dio  innalzati    folto  il 
nome   del  precurlore  Battilta.  Djl  tutto  ciò  potrà  raccorre  il  sig.  Ra- 
faelli  a  quanto  deboli  fondamenti  fono  appoggiate  le  fue  conghietture. 
Certamente  ciafcun  vede,  non  doverfi  argomentare!'  origine  antichif- 
fima>,xli  una  chiefa  da'  documenti  di  tempo  cosi  all'  età  noftra   vici- 
no,  quando  da  per  tutto  li  avevano  in  fomma  onoranza  quefti  San- 
ti. Che  direm  poi  alla  terza  ragion  prefa  dalla  cotidiana  commemo- 
razione di  elfi  Sant^  nella  ecclefiatiica  uffiziatura?  Ha  egli  il  sig.  Fran- 
cefco  Maria  da  moltrare  Antifonarj,  Breviarj,  o  altri  fimili  monumen- 
ti di  alta  antichità  (del  xiii.  fecolo  intendo  dire  ,    quando    comin- 
ciò r  ufo  di  detti  Breviarj  ) ,    in   cui  leggali    la  medefima  Antifona, 
ed  Orazione,  che  in  oggi  fi  recita  dal  Clero  Cingolano  nelT  ecclefia- 
fìico  uffizio?  Che  rifponderebbefi  da  lui,  fé  fi  moitrafle  ,  che  la  chie- 
fa di  Cingoli,  ad  efempio  dell' Ofimana  ,  dopo  la  riforma  del  Brevia- 
rio Romano  compofe  quell'  Orazione,  in  cui    fi    nominano  parecchi 
Santi,  eietti  a  fuoi  particolari  protettori?  Bada  efaminar  lo  Itile,  in  che 
è  lavorata,  per  intender  fubito,  che  moderno   tempo    ella    dinota. 
Né  dee  dirfi  altrimenti;  perocché  abbiamo,  che  il  Cardinal  Fr.  Ago- 
ftino  Galaminì,  detto  dal  fuo  titolo  di  Araceli,  il  quale   governò   T 
Ofimana  chiefa  dopo  il  principio  dell'  ultimo   paflato  fecolo,  compo- 
fe l'Orazione,  in  cui  fi  commemorano  1' un  dopo  l'altro  detti  Santi 
(15).  Ma  io  non  voglio  intartenermi  fu  ciò  più  d'avvantaggio.  Paf- 
ferenio  ora  ad  un  altro  fondamento,  che  fembra  al  noftro  Avverfa- 
rio  più  faldo  e  fermo  di    tutti  gli  altri.    "  La  Bafilica  cattedrale  di 
„  Cingoli,  così  egli  (i(5),  é  fempre  ftata  dedicata  a  Dio  in  memo- 
j,  ria  dell'  auguftilìima  Vergine  Maria;  per  lo  che  fi  chiamarono  i 
5,  Cingolani  ne'  tempi  di  S.  Efuperanzio ,  uno  de' loro  antichi  vefco- 
5,  vi,  plebe   di  S.  Maria:  Plebs  fan^a  Marine;  e  in  fimile  guifa  ap- 
5,  punto  fi  veggono  confecrate  a  Dio  fotto  il    titolo  della  fanti  filma 
5,  Vergine  le  cattedrali  più  antiche ,  tra  le  quali  io  porrò  nel  Piceno 
yt  quelle  di  Teramo ,  di  Fermo ,  di  Tolentino ,  Cagli ,  Fano ,  e  Pefaro  „ . 
Scende  poi  a  dire,  che  la  principal  contrada  di  Cingoli  denominofTì, 
come   fi  ha  da  un  antico    Statuto   compilato  nel  1^64.:   la  contrada 
di  S.  Maria '^  e  conchiude  finalmente,  che  la  Cingolana  chiefa  è  una 
delle  ^più  antiche,  tanto  che  può   x/antarfi  fopra  altre   mohiffime   di 
primato  in  quello  genere,  e  di  maggioranza.  Ma  eccoci  ancora  qui 

ad  un 

C15)  Veggafi-  la  Vita  di  S.  Sperandia  (ló)  Pag.  %  lib,  i.  cap.  i. 

P.  II.  cap.  II  pag.  loó.  Fermo  1752. 
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ad  un  altro  fondamento  in  verità  s'i  debole,  che  non  reggere  mai  la 
conghiettura,  che  gli  fi  vuol  (oprapporre.  Che  fia  cos'i,  vediamolo  > 
Prima  però  lafciamo  1'  autorità  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio , 
della  quale,  che  giudizio  portare  fi  dcbbe ,  lo  vedremo  trappoco. 
Dio  buono.'  Come  mai  fi  può  aderire,  che  le  cattedrali  chìefe  dedi- 
cate alla  gran  Madre  d' Iddio,  fieno  generalmente  più  antiche?  Chef 
Non  h  il  sig.  Rafaelli ,  nuraerarfi  dall'  Ughelli  fettanta  cinqis:^ ,  e 
forfè  più  cattedrali  in  Italia  veneranti  tutte  Maria  vergine  fua  tute- 
lare e  fingolariffima  protettrice  ?  Se  quefte  per  tal  titolo  vanno  mol- 
to innanzi  in  antichità,  quali  chiefe  reftano ,  che  di  s\  bel  pregio 
non  poflano  darfi  vanto?  Vero  e,  che,  ficcome  oflervò  il  chiariflì- 
mo  Muratori  (17),  l'ufo  di  prendere  alcun  Santo,'  o  Santa  a  fuo  ti- 
tolare, ebbe  cominciamerfto  pelle  chiefe  dopo  il  fecolo  xi.,  ma  quin- 
di non  fi  ha  da  inferire  ,  che  o  tutte  le  chiefe  folfer  prima  dedicate 
a  Maria  vergine,  o  dedicate  efiendo  per  addietro  ad  alcun  Santo 
pirricoU'-e  ,  non  fi  pr.^giilfero  di  avere  in  conto  di  principal  fua  pro- 
tettrice Maria  fantiiTima.  Efempli ,  ed  altre  irrefragabili  pruove  non 
mancano  per  porre  queita  verità  in  chiara  luce.  Giova  fohanto  re- 
care in  mezzo  un  antico  figillo  (18)  della  noftra 
Cattedrale,  la  quale  febbene  venerato  abbia  fempre 
per  titolare  S.  Leopardo  fuovefcovo,  non  pertanto  J^A:,in 
impariam  da  elfo,  che  quella  chiefa  ha  riconofciu-  y^/ 
ta  fua  fingolar  protettrice  l' incom.parabil  Madre  jL'/i 
di  Dio  Maria,  a  cui  onore  fu  nel  xii.   fecolo  1 


aitar  maggiore  dedicato  (ip)  .  Qui  termipano  l^'l  Hf/ìi* 
conghietture  del  sig.  Francefco  Maria  full' antichi- )0| 
ta  della  fua  chiefa  Cingolana.  Elee  dappoi  a  ra-  V^:^ 
gionare  del  celebre  Concilio,  in  Roma  adunato  \^'^'//, 
nell'anno  313  di  noftra  era  volgare;  e  indicati  i 
nomi  di  alcuni  vefcovi ,  che  a  quel  Sinodo  intervennero,  e  tra 
quelli:  Stenn'tus  ab  Arlmìno  ^  Conftantius  a  Faventia  ^  Evandrus  ab 
Urfino  (o  più  veracemente  ab  Urbino)  prende  quindi  occafione  di  of- 

fervare, 

C17)  Diff^rt.  58  col.  5.  dal  1177  (quìndo  fu  eletto)  fin  a'  primi 

(i8)  Quelio    fi<?ilIo    fu    cafualmente  anni  del  feguente  fecolo ,  afferma  :  Hicec' 

trovato   nel  darfi  il  guafto  ad  uti  Armario  clefiam  ex'tjlentem   prins  humìlem  brevemque 

d_-ir  Archivio    parocchiale  .    Non  moldra  elevava  ^atque  duplo  fere  long'iorem  redàtd'it, 

antichità  affai   rmiota  ,  anzi  il  lavoro  fi  di  S ancia  SanElorum  magnìfico  opere  conflruens^ 

a   conofcere  per  opera  del   xiv.   ,   e   forfè  in  ex  eptfcopalem  fedem   marmcream    locat  , 

del  XV.  fecolo  .  &  altare  majus    Matri  Salvator'ts    dìcatum 

(19)  Il  noftro  vefcovo  Gafpare  Zac-  engìt  &c.  Vedj  I' Opera  intitolata  S.  Bea- 

chi  n?l  fuo  Canlogo  de' vefcovi  parb.ndo  venuto  Prete  fecolarc  pag.  óz. 
di  Getìtile,  che  goveraò  k  aoiìra  chiefa 
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/ervare,  che,  ficcome  fi  erano-  formati  a  que' tempi  nelle  regioni  d" 
'Italia  parecchi  vefcovadi ,  ed  in  città  ancora  una  all'  altra  vicinifsi- 
me,  potrebbefi  credere  "fondatamente  per  quella  medefima  cagione, 
„  che  (20)  nella  guifa,  in  cui  erano  più  vefcovi  nell'Emilia,  nel- 
„  la  Tofcana,  nel  Lazio,  nella  Campania,  e  in  altre  regioni  d' Ita- 
„  li^a ,  in  effa  guifa  pure  nel  divifato  anno  313  folle  già  incomin- 
„  ciata  a  confidarfi  la  fpiritual  direzione  de'  diverfi  popoli  del  Piceno 
„  a' parecchi  diftinti  vefcovi,  i  quali  non  folamente  in  Arimino, 
„  e  in  Urbino,  ma  eziandio  in  Cingoli,  ed  in  altre  città  della  fud- 
5,  detta  regione  'avelfero  ftabilmente  collocata  la  loro  refidenza ,,. 
Cosi  ragiona  il  sig.  Francefco  Maria  ;  ed  ora  s'i ,  che  la  fua  loica 
appare  un  poco  più  g'ulla;  cofa  elfendo  molto  probabile,  che  nel 
IV.  fecole  erette  già  foffero  nel  Piceno  cattedre  vefcovili.  Peraltro, 
avvegnacchè  dalle  fofcrizioni  mentovare,  eh'  ei  fulla  fcorta  del  cele- 
bre  Dupin  riporta,  e  da  parecchie  altre  ommeUe  ,  fi  poflìi  raccorre, 
che  in  detto  tempo  fi  folfero  già  ftabilite  nel  Piceno  piìj  chiefe  ve- 
fcovili; ad  ogni  modo  riman  la  cofa  nello  flato  di  fomma  incertez- 
za, mafsime  fé  fi  riflette,  che  non  ogni  città  (tranne  le  più  ragguar- 
devoli e  cofpicue  )  bandita  da  fé  l' idolatria,  furon  fubito  dell'  epi- 
fcopal  dignità  condecorate  .  Queflo  intanto  è  tutto  quel ,  che  il  be- 
nemerito lUuftratore  delle  antichità  crilliane  di  Cingoli,  ha  faputo 
dire  fui  cominciamento  della  crilliana  religione  in  fua  patria.  Da 
ciò  poi  fi  fa  ftrada  a  vindicarla  dalie  cenfure  di  alcuni  Scrittori  , 
che  di  eifa  han  rogionato  .  Noi  per  moftrargli  che  fcriviamo  con 
animo  difappalfionato  ;  comecché  poffiam  foftener  per  giufte,  fé  non 
tutte,  almen  buona  parte  di  dette  cenfure;  tuttavolta  giudichiam  be- 
ne di  non  farlo.  No,  noi  confefliamo  Giuliano  vefcovo  Cingolano. 
Noi  lo  crediamo  vefcovo  di  Cingoli,  città  del  Piceno  fuburbicario, 
e  non  del  Lazio,  città  infallantemente  a  que' tempi  dilhutta.  S'i,  tut- 
te quelle  cofe  accordiamo  di  buona  voglia  al  sig.  Rafaelli  .  Aggiun- 
giamo folo,  che  potevafi  in  quello  luogo  rifparmiare^  1'  autorità  di 
Monfig.  Fontanini,  non  dovendo  recar  maraviglia  s'egli  dopo  appro- 
vate le  Memorie  lloriche  di  Ofimo,  mettendo  in  villa  le  antichità 
della  chiefa  Cingolana ,  ninna  menzion  fece  del  valente  dorico  Ofi- 
mano  ;  perciocché  é  abbàllanza  noto  il  forre  impegno,  onde  fi  mof- 
fe  a  fcrivere  il  fuo  voto  quell'uomo  erudirò.  Parimente  poteva  il 
sig.  Francefco  Maria  contentarfi  ili  additare  il  vefcovo  Giuliano, 
fenza  mettere  il  campo  a  rumore  contra  coloro,  i  quali,  niuna  fe- 
de  predando  ad  un   certo  MS.  ^  hanno  chiamati  preted  vefcovi    di 

B  Cin.» 

{to)  L'tb.  ì.cap.i  pa£,4. 
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Cingoli  Teodofio,  fant' Efuperanzio,  e  Formarlo;  e  finalmente  po- 
teva egli  rattenere  il  fuo  coraggio  in  dir,  eh'  è  fuo  "  inrcndimen- 
5,  to  (21)  di  togliere  interamente  qualunque  objeziòne  di  ogni 
„  troppo  rigido  Genfore  delle  antiche  memorie  al  divifato  MS.  „. 
Non  gli  folìe  ufcita  mai  di  penna  quefta  propofizione;  non  farebbe 
nel  caio,  in  cui  «^rovafi  di  compiagnere  la  difgrazia,  che  gli  è  acca- 
duta. Or  ecco  le  poche  cofe,  che  ci  è  fembrato  di  notare  in  quarto 
luogo,  rallegrandomi  col  sig.  Rafaelli  della  fua  erudizione,  che  fi  da 
dal  bel  principio  a  conofcere  quanto  fia  valla  in  ogni  maniera  di 
fìudj.  VoleUe  Iddio,  ch'egli  avelTe  nelle  Tue  Memorie  ilìoriche  rag- 
giunta la  verità,  da  cui  Tempre,  o  quafi  Tempre  fi  allontana;  cosi 
pure  piacefle  a  Dio,  che  trovati  veri  e  genuini  monumenti,  non  an- 
dafle  perduto  dietro  certe"  coiighietture  e  fiftemi,  che  a  formar  ro- 
manzi fervon  piuttofto,  che  a  tefler  iliorie  .  Ma  che  fi  ha  a  fare?  Il 
sig.  Francefco  Maria  ha  creduto  bene  di  appigliarfi  a  fiffatte  con- 
ghietture ,  ideandofi  un  antichità  cos'i  forprendente  della  fua  chiefa 
Cingolana.  Io  certamente  non  voglio,  che  nel  primo  fecolo  dell' 
era  volgare,  foffe  Cingoli  s'i  orrido  paefe ,  che  non  vi  potefle  mol- 
to acconciamente  venir  portata  la  criftia'na  fede  ;  anzi  per  quefto  mi 
volgo  ora  al  sig.  Rafaelli ,  dicendogli  con  Agoftino  :  quid  qu^sris  ri- 
mani^ quando ofìendit  apertijjimam  /anuam  (22) ^  entrar  dovendo 

per  quella  porta,  dietro  la  guida  d' Innocenzio  i.  Papa,  tutti  gli  Scrit- 
tori delle  chiefe  d'Italia,  cioè  che  l'ApolloIo  Piero,  e  1  Succeflfori 
fuoi  non  trafcuraflero  la  vicina  provincia  della  Marca,  ficchè  ci  man- 
daflero  banditori  dell'Evangelio  e  fondatori  di  chiefe  (23);  chi  s'  at- 
tenta di  .entrare  per  altra  porta ,  merita  di  eflere  redarguito  dal  fo- 
prallodato  fanto  Dottore  con  quelle  parole  :  non  fit  nobis  reltgio  in 
phantafmatis  7ìofìris .,  melius  eft  qualecumque  verum  ^  quam  omne  quid- 
quid  prò  arbitrio  fingi  poteft  {2j^).  Noi  invero  godiamo  di  vedere  il 
noftro  sig.  Francefco  Maria  impegnatilTimo  quanto  altri  per  le  glorie 
della  fua  Cingolana  chiefa;  ma  le  vorremmo  veder  vere,  cioè  allibi- 
te e -appoggiate  da  qualche  buoifa  pruova:  altrimenti  le  glorie  van- 
no in  fumo  e  fi  difperdono,  pafcolo  folamente  delle  tefte  aeree  e 
piene  di  nonnulla.  Né  per  quelle  poche  cofe,  che  abbiam  detto  fi- 
nora, e  diremo  in  appreflb,  crederò  io  giammai,  che  m'  abbia  da 

con- 
ili) ìb'td.lìb.i  e.  ipag.  11.  „  Hifpanias,  Africani,   atque   Siciliani, 

(22)  Cantra ] ulian.   lib.  :^.  e.  z^T.  X.     „  Infulafque  interjacentes,    nullam  intti- 
Edit.Ven.  1731.  „  tuiffe  ecclefiam  ,  nifi  eos,  quos  venera- 

(23)  Innocenùus  1.  VP.  in  ep'tflola  ad     „  bilis  Apoftolus  Petrus,  aut  ejus  SuccelTo- 
Dccentium  ep'ifccpum  Eugubìnum  .  *'  Mani-     „  res  conltituerunt  Saccrdotcs. 

„  feftum  eft  in  omnem  Italiani,  Gallias,  (24;  De  vera  religione  e  55   Tom.  1. 
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conciliare  l'odio  de' sigg.  C'ngolani,  e  che  perciò  s'  abbiano  da  ar- 
mare contro  di  me,  che  fono  pieno  di  rifpetto  per  loro,  che  amo 
il  lor  verace  onore ,  che  mi  protefto  tali  eflere  i  pregi  della  loro 
città,  che  non  abbifognano  dMmmaginarj  e  favolofi  ornamenti.  Per 
ultimo,  tornando  ora  a  ciocché  fi  difle  in  principio  fulla  fpacciata 
fon4azione  della  Bizantina  Chiefa  in  per  fon  a  dell' Apoflolo  S.Andrea, 
io  'mi  farò  ad  imitar  l'efempio  di  un  moderno  Scrittore,  ir  quale 
prefo  a  combattere  colui,  che  il  primo  mile  fuori  tal  novella,  chiu- 
de il  fuo  difcorfo  dicendo  :  Vana  ejì  Scr'tptoris  fides ^  qui  tot  nugas 
vendidit  (25).  Ghe  fé  il  sig.  Rafaelli  penfa  di  filfare  nel  primo  fecolo  di 
noftra  religione  l'origine  della  chiefa  Gingolana,  non  folo  pel  cul- 
to, che  fin  dal  xiii.f.'colo  trovafi  quivi  introdotto  a  finto  Stefa- 
no, ma  principalmente  per  l'unanimità  d'ella  fede  conteftata  da  lui 
col  fangue ,  il  dica  pure ,  che  ninno  gli  moverà  piato.  Anzi  per 
quefta  parte  non  folo  li  potrà  dire,  che  la  chiefa  di  Cingoli  ha  re- 
dazione col  detto  Protomartire  ,  ma  di  più  fi  potrà  chiamar  a  tut- 
ta ragione  Apoftolica  a  par  di  ogni  altra  chiefa  del  mondo ,  eifen- 
do  veriflìmo  quel  che  fcrifle  Tertulliano  degli  Apoftoli  (2(5)=:£'c- 
cleftas  fit)ud  unamquamque  civìtatem  condiderunt ,  a  quibus  traducem 
fidei  y  &  femina  doóirina  ceterce  exinde  eccleftde  mutuati^  funt  ^ 
&  quotidie  mutuantvtr  ^  ut  eccleftce  fìant,  Ac  per  hoc  Ù^  ipfae  Apo- 
jìolicis  deputantur ,  ut  foboles  Apnftolicarum  ecclefarum  .  Omne  genus 
ad  originem  fuam  cenfeatur  neceffe  e/ì ,  Sic  omnes  primce  ^  &  omnes 
Apofìolicae  y  dum  unam  omnes  probant  unitatem.  E  poco  appreflb,  degli 
eretici  ragionando,  foggijjgne,  ùit  provocabumur  ab  illis  ecclejiis ^  quas 
licet  nullum  ex  Apojìolis  y  vel  Apofìolicis  auCloremfuum  proferant  y  ut  inul- 
to pojìeriores ,  qua  denique  quotidie  injìituuntur  ;  tamen  in  eamdem  fidem 
confpirantes  y  non  minus  Apoflolicae  deputantur  prò  confanguinitate  doHri- 
na  (27).  Quefta  è  la  fomma  nobiltà  di  una  chiefa  poter  mofìrare 
d' effer  Apollolica  confanguinitate  doóìrina,  e  non  la  pretefa  dal  sig, 
Francefco  Maria.  E  quefta  ftelfa  egli  per  la  Dio  grazia  può  van- 
tare fino  dagli  Apoftolici  tempi,  fenza  che  ricorra  af  culto  introdot- 
to in  Cingoli  di  fanto  Stefano   poco  dopo  la  fua  gloriofa  morte. 


B2  CA- 


(25)  Le  Quien  loco  fupra  citato  ed  fi-<  (26)  Adv.  hceref.  e.  20. 

ntm  §  il,  (27)  Idem  f.  32, 
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CAPO    SECONDO- 

Si  RAGIONA  DI   \LCUNE  OSSERVAZIONI    CONCERNENTI    l' AU- 
TENTICITÀ* DELLA  Leggenda  di  S.  Esuperanzio  . 

DISBRIGATOSI   il  sig.  Rafaelli  dal  ricercare  il  tempo,    in    che 
fi  llabiTi  in  Cingoli  la  criftiana  religione,  vien  fubito  al   prin- 
cipal  fijo  intendimento,  e  prende  a  far  parole  delle  gelie  fantiflìme 
di  S.  Efuperanzio,  da  lui  creduto  vefcovo  di  Cingoli.  Noi  feguitia- 
mo  il  degno  Scrittore  ,  che  non   fi  può  far  di   meglio  .    Appoggiafi 
egli  all'autorità  della  mC  Leggenda,  che  fi  conferva  nell'Archivio 
fegreto  di  quel  Comune,  e  ad  illuftrar  quefta  volge  l'animo  fuo.  Pri- 
ma però  di  fcendere  più  al  particolare,    giudica  pregio    dell'  opera 
di  premettere    alcune  oiTervazioni  concernenti   V  antico  coftume    da. 
per  tutto  ufato  nelle  chiefe,  di  recitar  pubblicamente  nell'aflemblea 
de'fedeli,  full'  incominciarfi  la  facra  Liturgia,  gii  atti  de' Santi  ,  la 
feda  de' quali  era  celebrata.  Profondefi  quivi  l'  erudizione  facra,    e 
appunto  profondefi  ,  ammaflandoh  inutilmente  quantità  di  paffi  di  Au- 
tori, con  un  grandilfimo  apparato  di  citazioni,  che  riempiono  quin- 
dici intere  pagine  (  i  )  •     Niuno  di  grazia  fi  fpaventì ,    né    tampoco 
fé  n'abbia  a  male.  Confelfa  il  nofiro  sig.  Francefco  Maria    di  aver 
abbondato  in  un  genere    di  cofe  notiflìme    oggi    giorno    a    tutto   il 
mondo  erudito.  Per  altro  reca  la  fua  fcufa,  fembrandogli  neceflarie 
al  principal  intendimento;  e  chiama  in  fua  di  fé  fa  l'efempio  del  Til- 
lemont,  del  Maffei ,  di  Monfig.  Garampi ,  e  di  tant'  altri  valentuo- 
mini ,  i  quali  hanno  inferite  nelle  loro  Opere    intere  difserrazioni , 
riguardanti  lo  fchiarimento  e  dilucidazione  di  alcun  punto  d'  Kloria 
facra  o  profana,  che  han  prefo  elfi  a  trattare.    Quelle  fono  le  ra- 
gioni, che  a  giuflificazion  fua  adduce  il  sig.  Rafaelli ,  chiamando  in 
fua  difefa  quelli  gran  maeftri  di  facra  erudizione.  Ma  io  non  pofso 
a  meno  di  non  dire,  che  trattandofi  di  materia,  fu  di  che  ben  più 
libri  abbiamo,  ne'  quali    dove  più,  dove  meno,    dicefi    quanto  ba- 
ila ad  iftruire  ognuno,  che  brama  d'efferne  ammaeftrato,  fi  fa  chia- 
ro e  aperto  eflere  ii  .uìls  la  fatica,  che  fi  è  prefa  qui  il  noftro  sig. 
Francefco  Maria  di  accozzar  infiem^  tante  cofe;  ne  giovagli  l'efem- 
pio 

(  I  j  Lib.  Le.  ir  pag.  .5  ad  28.  to  con  una  ben  lunga  ftidionata  di  cita- 

Neir  Appendice  ancora  s' 'mpieqa  un  ben     zioni.  Vedile  Olferv.Prelimin.  all'Append. 
lungo  paragrafo,  toccante  queft'argomen-    pag.  ó.e  7, 


Libro  Primo  Capo  Secondo*      13 

pio  de*  foprallodati  Scrittori  infigni;   mercecchè  quefti   hanno    dato 
juogo  a  'più  digreflìoni  nelle  immortali  Opere  loro  :  ma    trattafi  dì 
punti  intralciati  di  per  fé  medefimi  ;   o  quantunque  maneggiati  da 
altri,  bifognofi  non  pertanto  di  ulteriore  illuftrazione .  Quello  però 
non  pare  di  aver  luogo,  rapporto  alla  Leggenda  di  S. Eruperanzio; 
maflime  che  dal  sig.  Rafaelli  è  indiritta  la  fua  Oper?  a  perfone  eru- 
dite'e  letterate:  oltrecchè,    copia  grandiffima  vi  è  di  libri  di  ogni 
forta,  trattanti  dì  facra  Liturgia;  onde  per  l'una  e  per  1'  altra  ra- 
gione farebbefi  egli  ben  appoflo,  rimanendofi  dall' abbondare  in  que- 
fio  luflb  di  erudisione  (2).    Comunque  fia,  tanta  é  T  eftimazione, 
in  che  tenghiamo  il  valente  noftro  Avverfario  ,    che  crediamo    do- 
vergli dar  lode,  p'er  avere  (trattene  alcune  picciole  ooferelle )  quan- 
to in  quefto  genere  dir  fi  poteva  adunato  e  mefso  in  buon  lume  . 
Ma  è  ornai  tempo  di  fcendere  dalle  generali  cofe  alle  più  partico* 
lari.  Primamente,   recata  in  italiano  idioma  la  fua  Leggenda,  ficco- 
i"i?e  il  sig.  Francefco  Maria  ponfi  a  riferire  le  opinioni  degli  Scrittori, 
che  ne  han  favellato;  cosi  noi  rìferbando  ad  altro  tempo  di  dire  quel 
che   fu  di  effa   devefi  con  verità,  feguirem  paflb  paffo  il  noRro  Av- 
verfario ;    cominciando    da    ora    in    poi    a  dire     con    franca    liberta 
quel  che  fentiamo.  E   per  non  partirci  dagli  Scrittori  foprammenzio- 
nati,  certamente  è  da  dolere  ,    che  quefta  Leggenda    non    fia    Hata 
valevole  a  contentare  i  Critici  e  pafifati  eprefenti.  Io    fempre  avrei 
creduto,  che  la  comune  di  coftoro  opinione    baftalTe  al  sig.  Rafaelli 
per  giudicare,  che  a  troppo  falde  ragioni  fia  appoggiata.    Che?    Il 
nome  folo  di  tanti  Scrittgri  benemeriti  della  Repubblica  letteraria, 
e  peritiffimi  di  fiffatte  materie,  e' pare,  che  riputata  da  eflfi.apocri- 
fa  quella  Leggenda,  al  giudizio  loro  fi  debba  (lare.  Cosi  fembra  cer- 
eamente: ma  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  entrato  in   impegno  di 
foftenerla  per  vera,  e  meritevole  di  fede  quanto  un  libro  canonico , 
è  lungi  dal  tenere  per  difperata  la  fua  caufa  ,    anzi    con  ogni  ma- 
niera d' ingegnofe  conghietture  fi  ftudia  di  perfuader  genuina  la  fua 
Leggenda  ,    ed  eCce  ad  aperta  pugna  in  favore    della  medefima .    Il 
primo  adunque  de' fuddetti  Scrittori,  che  a  ragionare  fecefi  con  par- 
ticolare attenzione  (3)   della  noftra  Leggenda,  fu  Fr.  Filippo  Fer- 
rari 
e  2  )  Una  è  quella    di  far  molte  pa-    bazecole  ;  tanto  più   che  non  fa  egli  ufo 
role  fuir  ufo  di  recitarfi  V  Evangelio    di     di  annotazioni,  ond'  è   coftretto  di  met- 
S.  Gior^nni  dentro    o  fuori   della    Meffa     ter  tutto  dentro  l'Opera, 
nelle  chiefe  orientali  e  occidentali.    Son  (3)  Altri    Scrittori    parlaron   prima 

belle  e  buone  cofe,  le  quali  per  altro  in     del  Ferrari  di  S.  Efuperanzio  ,    ma   tutti 
quefto  luogo  a  nulla  fervono  che  ad  ab-    di  paffaggio  ,  e  fenza  entrare   nella  difa- 
borrare  .  Ma  farebbe  al  noftro  Avverfario    mina  della  Leggenda  . 
di  troppa  gloria ,  fé  ci  attaccaffimo  a  tali 
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rari  nel  Tuo  Catalogo  de' Santi  d'  Italia.  Qual  giudizio   ei  ne  por— 
talTe,  chiaro  fi  fa  per  le  fcguenti  Tue  parole  =:  E>i  ijìta  man uf cripta  y 
qu<c  apud  Cingulanos  affcrvatur ,  m  qua  plura  invcr'tfuiì'tlta  ,    &  fa- 
hidis  proxima  cont'wentur[^) .  V  aver  quell'  uomo  l'ubodorato  nel  nolìro 
MS.  cofe  inverifimilì  e  vicine  alla  favola,  è  una  pruova  di  pefo  gran- 
difllmo.  Ciò  ncn  oflante    il  sig.  Francefco  Maria,  mettendo    ragio- 
namento fui  parere  di  quefto  Scrittore,  lo  fa  bellamente  cadere  fo- 
pra  due  fatti  da  lui  ommelTi  nel  trafcrivere  in  compendio  la  Leg- 
genda fuddetta  ,    e  fono  il  miracolo  di  avere  il  Santo    parlato  nel 
diciottefimo  d'i  dal  fuo  nafcimento;  e  1'  orazione,  che  Ìqcq  all' etU 
di  tre  anni  pervenuto.  Moftra  conciò  di  perfuadere,  che  il  Ferra- 
ri, trattine  quelli  due  fatti,  nel  rimanente  reputafse  genuina  e  le- 
gittima la  noftra  Leggendari  Ma  a  bella  prima  debbo   dire,    che  o 
io  non   intendo  lo  ftile  di  quefto  Scrittore,   il  quale    afferma,    che 
plura  inverifimtlia^  &  fabulis  proxima  continentur  nella  V'ta  mano- 
fcritta  del  Santo,  o  che  forza  è  aflerire,  che  più  cofe  defiero  a  Ini 
gran  faftidio,  oltre  i  mentovati  due  fatti;  tanto  che    riputò  quella 
Leggenda  un   telfuto  di  favole:  ed  è  qui  d'  avvertire,  che  il  Fer- 
rari fu  un  uomo  credulo  la  parte  fua;  ed  in  un  età  vivendo,  nel- 
la quale  a  ù  alto  grado,  com'  è  di  prefente,  montata  non  era   la 
critica,  fi  lafciò  in  affai  cofe  trafportare  dalla  corrente.  Or  fé  uiio 
Scrittore  di  si  poco  fina  critica,  oltre  aver  pafìati    in  filenzio    due 
fatti,  afferifce  della  noftra  Leggenda,  che  plura  ifiverifimilia^&  fa- 
bulis  proxima  (in  effa  )  continentur  .^  io  non  fo  intendere,    come    fi 
poffa  giudicar  favorevole  il  giudizio  di  lui    a  follener    la  medefima 
vera  e  genuina .  Ma  baiti  il  detto    fin  qui  fui  parere    del  Ferrari. 
Venghiam'ora  a'Bollandilli.  O   qui  si    che  il  sig.  Rafaelli,  figuran- 
dofi,  che  il  Bollando  ,    e  1'  Efchenio  ,    comincino   il    Comento   ài 
mf.  della  Leggenda  con  quelle    parole  ;=l    Vifum  ejì  Spiritu't  fanVio 
dr  nobh  :=:  pretende  d' indurre  i  fuoi  Leggitori  a  credere,  quanto  effi 
dicono  intorno  al  detto  MS.  ,    ficchè  come  Conciliari  difhnizioni  li 
debbano  afcoltare  le  loro  parole.  Ma  fc  ben  fi  riflette  ,   il  Bollan- 
do combatte  in  vero  1'  abbaglio  prefo  dal  Ferrari ,    di    cambiare    il 
nome  di  Pafcafio  Papa,  in  quello    di  Pafcuale  l.\    ma  da  ciò    non 
dee  inferirfi ,  ch'egli  dichiari  vera  e  genuina  la  Leggenda  di  S.  Efu- 
peranzio  ;  onde  non  par ,  che  il  sig.  Francefco  Maria  doveffe  inve- 
ftire  il  foprallodato  Storico  di  Ofimo,  d'  avere  gratuitamente  attri- 
buito al  Bollando  un  finiftro  concetto  del  MS.  Cingolano  (5)  ,  quan- 
do 

( 4  )  Cataì,  SS.  Itatix.  Medhhn.  1613  (  5  )  Lib.  i.  cap.  4.  §  i  pag.  37. 

in  4  pa£,  5 1  Ce. 
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do  il  fentlmento  di  quefto  Scrittore  aggirafi  in  confutare  lo  sbaglio 
tiel  Ferrari.  Ma  diafi  ancora  per  vera  i' afferzione  del  sig.  Rafaelii, 
cred' egli  con  ciò  di  aver  trionfato  della  Caufa?  Il  Bollando  fu  un 
uomo  di  rara  pietà,  e  di  eccellente  dottrina;  e  moltiffima  lode  fi  è 
acquiftata  per  avere  pofto  in  opera  l'egregio  difegno,22  anni  prima 
progettato  dal  famofo  Rofweido:  ma,  oltrecchè  egU  ebbe  la  difgra- 
zia  ei'i  cominciare  si  vafta  Opera,  quando  la  critica  non  era  ancor 
s'i  raffinata ,  come  dappoi ,  non  fi  prefe  a  difaminare  le  cofe  con  quel- 
la edenfione,  a  cui  la  lodevole  imprefa  fu  da'  fuoi  Continuatori  ri- 
dotta {6).  Che  maraviglia  che  egli  non  entrafì'e  in  una  più  fevera 
ricerca  fuUa  Leggenda  di  S.  Efuperanzìo?  In  fatti  il  fuo  compagno 
e  fucceflbr  Gottofredo  Efchenio  ,  dotato  di  aliai  più  diritta  critica, 
impugna,  è  vero,  l'opinion  del  Ferrari  fui  cambiamento  del  nome 
Pafcafw  in  Fafquale\  ma  poi  venendo  a  pronunziare  il  parer  fuo , 
non  ffolo  non  riconofce  genuina  la  noilra  Leggenda ,  ma  1'  aflerifce, 
fe^za  efitar  punto,  nb  imperito  Scriptore  confarcinatam  {y^,  E  qu^,  fé 
vuolfi  dar  luogo  ad  una  fofpizione  che  ci  pafìa  per  mente,  e' par 
che  in  alcuni  tratti  di  quello  Scrittore  ,  fcorgafi  1'  impegno  da  lui 
contratto  di  mettere  in  luminofa  comparfa  in  un  colla  Leggenda 
altre  cofe  fpettanti  alle  glorie  e  luftro  di  que' Cittadini,  che  hanno 
in  fomma  onoranza  S.  Efuperanzìo  :  difgrazia  più  volte  accaduta  a 
quefti  Scrittori ,  e  a' Continuatori  di  tal' Opera,  fervendo  (fenza  lor 
colpa)  a  qualche  impegno  particolare  di  quelli,  che  d' Italia  manda- 
rono in  Anverfa  le  notizie  de'  Santi  nelle  lor  citta  venerati  (8). 
Sebbene  ponghiamo,  che  gncora  1' Efchenio  ,  e  tutti  gli  altri  Con- 
tinuatori del  Bollando,  parlando  della  noftra  Leggenda,  la  dichia- 
rino legittima  e  autentica,  non  farà  mai  l' autorità  loro  di  quel  pe- 
fo,  che  dal  noftro  sig.  Francefco  Maria  le  fi  vuol  dare.  Egli  dovreb- 
be fapere,  come  gli  lleflì  Continuatori  di  quefta  vaftiflima  Opera 
affai  volte  riformano  e  abbandonano  le  opinioni  de'  loro  Maggiori  (p  ). 

Vor- 

(6)  Sentiamo cofa  dice  il  Papebrochio  „  dis  Sanftorum  vulgo  receptis &c,  „ 

nella  fua  rifpofta  ad  exibitionem  errorum  a-  (j)  Append.  ad  AEì.  SS.   menf.  Jan. 

pud  acìa  Bolland'iana  vindicaia  &€,  feu  fiip'  ad  diem  24  ejufd.  menf, 

plementum  apologeticum  (^cpag.'^i^  «.525.  (  8  )  Siane  un  efempio  1'  albero  genea- 

Così  egli  parla  '■  Equidem    vix    po(fum  logico  della  Famiglia  di  S.  Ubaldo  vefco- 

„  credere,  in  his  pliiique   per   Januarium  vo  di  Gubbio.  Vid.  AB.  SS.  Ma'ù  T.iu 

j,  fparfìs   a6lis  Bollandum  numquam    vel  ad  diem   16. 

„  nonnifi   leviter  hsfitaffe  :    fed   in  iftis  •     (9)  Veggafi  a  cagion  d' efempio  ciò 

„  novi  tìperis  principiis  crediderit   multa  che  de'  fanti  Pontefici  Cleto  ,  e  Anacleto 

„  difsimulanda  efse  ambiguus    de  fucceffu  fcriffero  i  Seguitatoti  dell' Opera  contro  a 

„  novi  vaftique  conaminis  ,   de    quo  fub  quello  che  aveane  penfato  Papebrochio . 

„  initium  dofti  pariter   &  indolii   effent  Papebrochio  medefimo  nel  folo  Propileo  di 

))  judicaturi  ,   quorum  (  ut   nunc    etiam  Ivlagqio  quante  opinioni  mutò  non  iolo  de' 

„  fit  )  nefas  putarent   dubitare  de  Legen-  predecefibn  fuoi ,  ma  delle  fue  medefime  ? 
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Vorrebbe  egli  che  noi  ci  credeffinio  obbligati  a  feguir  ciecamente  i 
lor  giudizj ,  quando  (  lafciamo  ilare  la  nota  loro  faviezza*  e  mode- 
flia,  che  troppo  ripugna  a  tanto  fafto)  quando,  dico,  eglino  i  pri- 
mi fono  a  riconofcerfi  uomini,  e  a  correggerfi  di  sbagli  in  si  lun- 
go lavorio  loro  sfuggiti?  QLiefti  intanto  fono  gli  Scrittori  più  anti- 
chi, che   han  lagionato  della  Leggenda  di^S.  Efuperanzio .    Veqendo 
a' più  moderni,  prefentafi  primo  Monfig.  Giufto  Fontanini.  Ar  sig. 
Rafaelli  fembra  ch'egli  nel  fua  celebre  voto,  concernente  la  rein- 
tegrazione di  Cingoli  agli  onori  vefcovili ,  ne  porti  favorevol  pare- 
re. Ecco  le  Tue  pAroÌQ  z^  Cingulance  Eccle/tte  patronus  colitur  S.Exw- 
perant'ms  ejufdem  (  Ecclefia;  )  Ep'tfcopus ,  quem  labente  f eculo  v.  fu,b 
Theoderko  rege  Gothorum  Jioruijfe  arbìtratur  Bollandus  (io).   Ma  a 
giudicare  diritto ^  quefte  parole  danno    a  diveder  chiaramente,    che 
r  Ancirano  arcivefcovo  ebbe  la  noftra  Leggenda  in  conto  di  una  fa^ 
vola  fpacciata.  Come?  Egli  era  in  quel   voto  tutto  intefo    a  porre 
in  vifta  :=i  decora^  qu<s  Cvigulance  Eccleftce^  &  C'tvìtat't  ol/m  comps- 
terenfy  ed  avendo  per  le  mani  una  copia    fedele  di  un  codice,    ia 
cui  fi  dk  al  noftro  Santo,  preceflbre  nel   vefcovado,  un  certo  Teo- 
dofio  (io  non  nomino  Formarlo,    eflendo  quefta    non  picciola    fco- 
perta  riferbata  al  sig.  Rafaelli,   come  vedremo    a  fuo  luogo  )    non 
folamente  palfa  in  filenzio  un  monumento  cos'i  limabile  della  chie- 
fa  Cingolana ,  ma  additato  il  vefcovado  di  S.  Efuperanzio ,    appog- 
gialo alla  tradizione    foia  de  Cingolani  ,    afTiftita    dall'  autorità    del 
Bollando.  Più.  Il  Fontanini  in  principio  del  fuo  voto    fi  fa  a  dire 
dei  tenor  feguente  =:^  Rei  antiquce  periti  norunt  ^    quam  difficile    fip 
ìllujìriorum    epifcopatuum    nomenclatorem  agere  ^  quamque  utilem  Hi- 
fìorite  Ecclefiajìicce  operam  impendant  ^    qui  ex    fnnóìioribus    tabulariis 
fnembrafias   peveuntes    &  Jemilaceras    in    publicayn    lucem    e>ipo?iuni  : 
thefauri    loco    habetur  unum    aut    alterum  antijìitis    nomen  expifcari  y 
tinde  Ecclefia  &  urbs  qudspiam  ornctur  .  Or  (il)  che  beli'  occafione 
era  quella  ,Del  Prelato  Friulano^  da  procacciar  lode  grandiffima  a  fé, 
e  alla  Cingolana  chiefa  in  additare  almeno  quello  preziofo  pezzo  di 
veneranda  antichità  non  lacero,  né  in  alcuna  parte  corrofo,  ma  ben 
cuftodito,  in  cui  fon'efprefli  i  nomi  di  due  vefcovi,    e    di    uno    di 
quelli  fi  deferi von  le  gefte  fantifTime?  Eppure  tutto  Ci  pifla  in  filen- 
zio, e  dicefi    folamente    che  :    Ciìiguhncs    Ecclefta   patronus    colitur 
S.  Eauperantius  ejufdem  Epifcopus  ^  quem  labente  faculo  ^.fub  "Theo- 
derico  rege  Gothorum  Jioruijfe  arbitratur  Johannes  Bollandus .   Sicché 
non  è  egli  chiaro,  che  Monfig.  Fontanini    riputò  falfa   ed  apocrifa 

la 
(io)  Appeud.  alle  Mem. di  S.  Efup.  P. i.nuni.  6  pag.  17.       (lO  Ibidem, 
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1^  noftra  Leggenda.  Ripigliera  qui  il  noftro  sig.  Francefco  Maria; 
a  buon  conto  il  filenzio  di  lui  non  arreca  danno  all'  autenticità  del 
MS.  Cingokno,  anzi  nulla  opponendo  contro  dì  effe,  per  legittima 
confeguenza  diducefi ,  che  dietro  la  fcorta  del  Bollando  e  dell'  Ef- 
chenio  portò  della  Leggenda  favorevol  parere.  Ma  io  rìfpondo  fu- 
bito  r,)  qualora  all'intendimento  del  Fontanini  non  avefie  ella  fatto 
d'uòpo,  non  fi  dovrebbe  far  cafo  del  fuo  filenzio  ;  ma  trattandofi 
di  additare  Vefcovi  promoffi  al  Teggio  epifcopale  della  chiefa  Cin- 
golana,  e  due  di  quefti  venendo  a  luce  da  detto  MS»,  fé  di  que- 
llo non  parlafi ,  chi  non  vede  l' argomento  fortilTimo  eh'  egli  è  d' 
afierire,  che  il  fen.timento  del  Fontanini  fu  contrario  all' autentici- 
tà della  Leggenda?  Quanto  poi  al  dirfi  eh'  egli  fiafi  riportato  alla 
fede  de' fuddetti  Bollandifli,  io  argomento  cos'i:  Monfig.  Fontanini , 
a  detta  del  sìg.  Rafaelli ,  fi  unifce  al  parere  de'  PP.  BoUandìfti  ful- 
la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  ;  ma  quelli  1'  han  dichiarata  fpuria , 
at>ocrifa,  fuppofitizia;  adunque  tale  ancora  è  dichiarata  dal  Fonta- 
nini. Niuna  propofizione  fi  può  rivocare  in  dubbio  del  noflro  ar- 
gomento; non  pertanto,  ad  abbondanza,  fiami  lecito  di  recitar  no- 
vamente  le  parole  di  un  di  loro,  cioè  dell' Efchenio  :  Ab  imperito 
Scriptore  confarcìnatam  ^  indìcto  ejì ^  quod  non  modo  tempus  ^  quo  vi' 
xerit  S.  Exuperantius  ?ìon  indicavif ,  fed  nec  Principis ,  a  quo  Romcs 
in  vinculis  conje^us  fit  y  nomen  (12).  Ma  io  perderei  inutilmente 
il  tempo ,  fé  riportato  1'  autorevol  giudizio  di  detti  Scrittori ,  paf- 
fando  a'  più  moderni,  prendeffi  a  difaminare  un  per  uno  il  fenti- 
mento  loro.  E' lungo  affai  il  viaggio  che  abbiamo  a  fare;  onde  la- 
fciato  da  banda  il  parere  di  dottiflimi  uomini ,  Monfig.  G.Trampi  , 
P.  Mamachi,  P.  Paciaudi,  i  quali  hanno  avuto  fottocchio  il  MS., 
e  han  riconofciuto  falfa  falfiffima- (  fel  noti  il  sig.  Francefco  Maria) 
la  noftra  Leggenda ,  m' intarterrò  alcun  poco  fulia  fentenza  pronun- 

G  ziata 
(12)  Farmi  di  fentìre  qui  di  nuovo  le  parole  non  hanno  cambiato  fìgnifica- 
il  noftro  Avverfario  che  m'  interrof^hi  :  zione,  che  il  si  fignifichi  il  no,  e  vice» 
e  perchè  adunque  il  Bollando  e  T  Ef-  verfa.  Qjiefto  dunque  è  1'  intendimento 
chenio  fé  la  prendono  contra  il  Ferrari  de' PP.BoUandifti,  di  provare  che,  ammeC* 
per  avere  cambiato  il  nome  di  Pafcafio  fa  per  vera  la  Leggenda  ,  deve  le^gerft. 
i;i  quello  di  Fa/quale^  e  per  aver  altresì  nel  noma  Pafcafio  Arinfìafix)  ^  e  non  Paf-' 
t?.ciuti  alcuni  fatti,  che  fi  contano  dalla  <]uale  ,  coni?  opina  il  Ferrari;  e  di  mo- 
Leggenda  ?  E  non  è  quefto  un  approvar-  fìrare  altresì ,  che  i  due  fatti  omraeflì  da 
la.''  Ottimamente  ci  ragionerebbe,  quando  quefio  Scrittore  non  oltrepaffano  i  limi- 
i  PP.  BOlIandifti  non  aveffer  prima  fofpe-  ti  di  vera  probabilità.  In  ciò  hanno  bea 
fo  il  loro  giudizio,  e  affermato  dappoi  fatto  i  PP.BoUandifti  di  rampognare  il 
chiaramente.,  che  la  Leggenda  ab  imperi-  Ferrari.  Nel  rins-mente,  non  hanno  pen- 
?o  Scriptore  confarc'mata  fu'it .  In  tale  ftato  fato  mai  e  poi  mii  di  riputare  la  Leggen- 
di  cofe  ,  non  fi  può  ,  e  molto  meno  dee  da  un  Codice  da  preftarlefi  fede,  dichia- 
dirf»,  eh' efiì  l'hanno  approvata i   feppuc  randola  ab  tm^etUo  Scrittore  confarcìmtam. 
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ziara  dall'erudito  P.Fauflo  Maroni  delle  Scuole  Pie  nell' Append* 
ce  alla  Serie  de' Vefcovi  Ofimani  (13),  e  dal  eh.  P.  Zaccaria  Cefui- 
ta.  nella  fua  Storia  de'  noflri  Vefcovi,  ^ove  in  una  differrazìone , 
ragionando  de  finibus  dicecefeos  Aux'tmana ^  entra  egli  a  parlare  ds 
Cmgulana  Ecclejìa^  e  primamente  de  S.Exuperantio  (14).  Se  non  che 
ambidue  quefli  efimj  Scrittori  fcendono  nello  (leflb  fentimentò  de- 
gli altri  fioriti  prima  di  loro,  chiamando  quella  Leggenda  ab  im- 
perito  Scrìptore  confarcìnatam ,  &  illa  AEia  (  di  S.  Efbperanzio  )  ab 
ipfo  Fontaninio  apocrypbìs  accenfita ^  parole  del  P.  Maroni  (15),  il 
quale  non  ha  potuto  sfuggire  la  cenfura  ,  che  gli  vien  data  dal  no- 
ftro  sig.  Franceico  Maria  (id),  e  con  quanta  ragione,  ciafcun  lo  com- 
prende da  ciò  che  fi  di^e  pocanzi  ,  parlandoli  del  parere  portato 
della  Leggenda,  ^al  Prelato  Friulano.  Ecco  adunque,  che  di  tanti 
illufìri  Critici,  i  quali  hanno  di  quefta  Leggenda  parlato,  non  v' è 
flato  chi  abbiala  riconofciuta  per  vera  ,  fuori  folamente  del  sic.  Ra- 
faelli  .  Ma  dove  io  lafcio  il  fentimentò  di  perfona  ,  che  per  effe- 
re  di  ogni  genere  di  cofe  intendentiffima ,  può  il  parer  fuo  da  fé 
folo  Ilare  a  paraggio  a  quello  di  tutti  gli  Scrittori  foprammentova- 
ti  ,  ed  averfrin  maggior  conto  d'i  chiunque  altro?  Quedi  è  Mon- 
fig.  Compagnoni,  che  a  vantaggio  grandilTimo  delle  due  confidategli 
chiefe  diOIimo  e  Cingoli  efe^cita  il  vefcovil  miniftero.  Il  noflro 
sig.  Francefco  Maria  decanta  il  Prelato  dottiffimo  non  folaoigsnte 
approvatore,  ma  patrocinatore  della  fua  Opera;  il  perchè,  a  propo- 
fito  della  Leggenda ,  riporta  il  di  lui  giudizio  ,  che  gli  fembra  di 
non  poter  effere  più  favorevole .  "  Voleffé  Iddio  efclamò ,  e'  dice 
3,  (17),  anni  fono  in  mia  prefenza  il  pio  edotto  vefcovo  di  Ofi- 
5,  mo  e  Cingoli ,  Monfig.  Pompeo  Compagnoni ,  allorché  da  certi 
5,  vecchi  e  troppo  faccenti  Preti  (18)  fenti  dirfi  alcuna  cofa  con  tra 
5,  l'autenticità  della  noftra  Leggenda;  voleffe  Iddio,  che  foffero 
5,  di  ugual  pefo  ed  autorità  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  tutti 
5,  gli  Atti,"i  quali  ora  efiftonc  de' primi  Santi  del  noftro  Piceno,,! 
Qui  prima  di  rifpondere ,  diami  licenza  il  sig.  Rafaelli  d'interrogar- 
lo, fé  ha  fatta  riflefsione  al  parlare  del  preflantiffimo  Prelato,  cos'i 
mifurato  e  guardingo?  Egli  dai  bel  pr-ncipio,  che  il  sig.  Francefco 

Maria 

(r^)  Jppend.  de  Ecclefia  &  Ep'tfcoprs  (15)  Uhi.  pag.  ^^eju/d.  Comment. 

Ctngulanìs  ad  Ccmmentàrìum  de  Ecclefia  &  (16)  Olferv.  Prelim.    all'  Append.  § 

Epifcop'ts  Auxìmatibus  &c.    Aux'imt   17Ó2.  LXxiT.  e  fegg.  pag.  cxiii.  e  fegg. 

C14)   Auxmat'tum    Epifcoporum   Ser'ies  (17)  Memor.di  S.Efup.  Lib.  1.  cap.  11 

&c.  Dijjert.  in.  pralim.  de  finibus  y  juriòus^  §x.  pag.  27,  benché  nell'Indice  fi  citi  la 

&  v'ic'tbus  Aux'tm.  Epìfcopatus  y  pag.  i<,  &  pag.  25. 
feqq.  Aux'wìi  176^.  (18)  Circoftanza  affai  notabile  . 
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Maria  diTegnò  la  fua  Opera,  confiderando  parte  precipua  di  Tuo  pa- 
iTorale  u<fi^io  di  non  entrare  in  una  contefa,  benché  letteraria,  di  que- 
flo  genere,  ha  voluto  ierapre  l'illuminatifTimo  Vefcovo  diportarfi  in 
guifa  ,   che  s  è  rimafo  dal  fentenziare  fulle    ragioni  dello    Scrittore 
Cingolano,  afpettando  il  tempo,  in  che  ufcirebbe  la  rirpofìa,  che  fi 
alleili  va  da  chi  prefo  avea  il  carico  di  feri  vere  per  parte    de'  sigg. 
Ofiamani.  In  tale  flato  di  cofe,  dovendo  l' illuflrazione  della  Leggen- 
da''di  S.  Efuperanzio  fervir  di  bafe  al  sig.  Francefco  Maria    per  al- 
zarvi fopra  la  machina  da  rovefciarfi   in    diftruzione     delle  ragioni 
competenti  alla  chiefa   Ofimana,  quindi  è  che,  fcortofi  V  impegno 
di  foflener  per  vera  e  genuina  la  detta  Leggenda,  feppe  l'avvedu- 
tiffimo  Prelato  parlare  in  modo,  cjie,  laddove  eifa  merita  qualche 
fede  polla  a  paraggio  degli  Atti  de'  primi  Santi  del  Piceno ,    niuna 
allatto  ne  merita,  fé  fi  confideri  in  fé  medefima.' Volefle  Iddio,  ri- 
peterò io  le  llelfe  parole ,  che  foflero  di  ugual  pefo  della  noftra  Leg- 
genda gli  Atti,   che  abbiamo  de'  primi  Santi  del  Piceno!    Dicaci, 
ne  lo  preghiamo,  il  noftro  sig.  Francefco  Maria,  v'  è  un  apice  iti 
fiffatto  parlare,  donde  trafpiri  il  fentimento  favorevole,  che  fi  vuol 
dato  all'autenticità  della  noftra  Leggenda?    Certamente  ,  ponendoli 
quella  a  confronto  degli  Atti ,  che  girano  qua    e  là  fparfi  de'  pri- 
mi Santi  della  Picena  provincia,  raflembran  quelli    un  vetro    para- 
gonato ad  una  gemma,  per  cos\  dire.    In  verità,    non  fi  veggono 
qui  raccolte,  a  undiprelfo,  tutte  le  bubbole  de'Romanzieri  fpiritua- 
li;  vi  ha  de' fatti  portentofi  e  forprendenti ,  ma  non  tanto  che  fal- 
li fubìto  agli  occhi  la  menzogna  e  1'  impoftura  ,    come    fi  vede,  a 
noflra  comune  difgrazia,   nelle  Leggende  e  negli  Atti  de' pj-i mi  San- 
ti della  Marca.  In  quello  fenfo  vanno   prefe  le  parole    di  Monfig. 
Compagnoni ,  che  forfè  non  ha  penfato  mai  di  tenere  per  vera    e 
genuina  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio.  Di  fatto,  che  vuol  dire  che 
in  tante  fue  lettere,  che  riportanfi  dal  noftro  sig.  Francefco  Maria 
a  quando  a  quando  nell'  Opera ,    dovecchè  lodafi.    la  diligenza ,    lo 
fludio,  e  la  fatica  in  accozzar  tanice  cofe  ad  illuftrazione  della  Leg- 
genda, e  di  altri  punti  moltilfmii    concernenti  1'  antico    vefcóvado 
di  Cingoli;  per  l'oppofito  non  vien  mai  dichiarata  legittima  e  ge- 
nuina? Che  vuol  dire  parimente,  che  richiede  più  volte  il  fapien- 
tiffimo  Prelato  del  fuo  nome  per  ottenere  dalia  Congregazione  de' 
Riti  le  lezioni   proprie   di  quello, Santo,   cavate  dalla  Tua  Leggen- 
da,  tìcusò  fempre  di  darlo?  Ma  che  fio  io  ad  allargarmi    in  paro- 
le? Il  sig.  Rafaelli  vuole  a  tutto  collo  foflenere  per  vera  e  genui- 
na la   fua   Leggenda ,    onde   fi   fa    a   dir  con   franchezza   in   vero 

C  2  corag- 
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coraggiofa,  che  "  non  può  chiainarfi  cewam^nte  la  Leggenck  óJ 
„  S.  Efuperanzio  un  divoto  Romanzo  (ip) ,  fenza  verun  'carattere 
„  di  antichitìt,  eflbndo  ella  rtara  fabbricata  irrefragabilmente  (20) 
5,  fopra  l'antiche  memorie,  e  non  efsendo  (lata  abellira  a  capric- 
„  ciò,  com'è  accaduto  pur  troppo  alla  maggior  parte  di  Cimili  Leg- 
„  gende  ec.  „  (21).  Per  altro,  fatta  dappoi  più  matura  rifleSlone 
fulia  maniera  ,  con  che  han  parlato  di  quella  Leggenda  ì  fopram- 
mentovati  Scrittori,  preved;:ndo  il  colpo,  cerca  di  evitarlo;  è"  iti 
che  modo?  Sentali.  Recate  in  mezzo  le  autorità  del  Card.  Baronie, 
del  Tillemont,  del  Mab  Uon  ,  e  di  altri  uomini-  letteratifTimi,  i 
quali  han  date  regole  per  difcernere  i  veri  da'f^fi  Codici,  foprar- 
tutto  fi  fa  forte  fuH'autorita  di  B.^nedetto  xiv.,  il  quale  nella  fua 
immortal' Opera  (^e  Canomz,ations  SS.  infegna  (22)  :  Vim  probatto- 
nis  obtinere  debere  hìfìorìas  mei  confcriptas  ab  bis  qui  viderunt , 
njel  ab  bis  qui  ab  aliis^  qui  videranf^  excripferura  ^  clummodo  Hifto' 
vici  ceteris  potiatjtur  qualitatibus  ad  fidem  fibi  concilinndam  necejfa- 
riis^  etiamjl  ipfts  eorum  bifìoriis  alicjua  jure  (23)  improbabilia ^  ali- 
qua  revera  inverifimilìa  interminata  firn  :  bccc  entm  pojfunt  abiicì , 
reliqua  autem  admitti .  Con  quefto  paflb  di  Scrittore  sì  rifpettabile, 
penfa  il  noftro  Efuperanzifta  di  chiuder  la  bocca  ad  ogni  troppo  rì- 
gido Genfore,  che  attacchi  1' autenticith  della  fua  Leggenda.  Io  non 
voglio  mettermi,  come  fuol  dirfi,  a  cercare  il  pelo  nell'uovo,  al- 
trimenti molto  vi  farebbe  da  dire ,  chiamando  a  ftretta  difamina 
le  autorità ,  e  foprattutto  lo  fcopo  avuto  in  mira  da'  foprallodati 
Scrittori.  Dirò  folamente,  che  fé  alle  lor^^mani  fofife  pervenuta  la 
noflra  Leggenda,  d'  affai  pii^i  difgudofo  fapore  farebbe  ella  (tata  a 
que' palati  cotanto  dilicati,  che  al  Ferrari,  e  ad  altri.  Checché  per 
altro  fia,  venendo  all'autorità  di  Benedetto  xiv.,  io  non  compren- 
do che  pefo  poffa  ricever  da  quella  la  noflra  Leggenda.  Quivi  (1 
parla  d'iftorie,  fcritte  indubitatamente  da  perfone ,  che  han  cono- 
fciutodi  vifta,  e  converfato  co' Se^rvi  di  Dio,  de' quali  narrano  l'eroi- 
che gefte.  Vero  è  affermarfi  dal  doitiifimo  Pontefice,  che  meritan 
fede  fiffatte  iflorie  ,  tuttocchè  in  effe  fi  contano  cofe  improbabili . 
VerifiTimo.  Ma  che  perciò?  Avrà  luogo  quefta  dottrina  nella  Leg- 
genda di  S. Efuperanzio?  Signori  no,  io  rifpondo,  signori  no.  .En- 
tra 

C19)  Parla  molto  bene  ;  mentre  que-'  (21)  Memor.ec.  Lib.  r.cap.  2.  §  io.  p. 

fta  Leggenda  debbe  riputarfi    e  intitolarfi  27  circa  fin. 

non  un  divoto  Romanzo,    ma  una  facra  (22)  Bened.xiv.  deCanonh.SS.  Lib. 

Odi(fea;  la  ragione  fi  dirà  a  fuo   luogo,  r  11. c^z/).  9.  §  i  C^  4. Tow.  ni.  p.  92.  Ó'' 98. 

(20)   Si  può  dare  coraggio  maggiore  Edìt.  Fatavin.e  1747. 

di  qnefto?  (23)  F«e  e  non  ^«r?,  errore  di  (lampa. 
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tea -una  tal  regola  negli  Atti  e  nelle  Vite  de'  Santi,  quando  fcrit- 
te  fono  hb  bis  qui  vìderunt  ^  vel  ab  bis  qui  ah  aliis  ^  qui  videranp  ^ 
excripfenmt .  Dentro  que(H  limiti  è  rillretta    da  Benedetto  xiv.  la 
fui  dottrina  (24).    M.i  di  quelle  qualità  è  dotato  lo  fcritto    conte- 
nente la  Leggenda  e  l' Illoria  di  S.  Efuperanzio?  Certamente  è  co- 
rretto a  dire  di  no  il  medefimo  sig.  Rafaelli .    In  fatti   ricercandofi 
da  lui  il  tempo,  in  che  fu  la  prima  volta  diftefa  la  Leggenda  del 
nol?ro  Santo,  fiorito,  a  parer  fuo  ,  nel  v.  fecolo ,  crede    eflerfi  ciò 
fatto  due  fecoii  dopo,  quanto  è  a  dire  nel  vii.;  sicché  a  ftare  al- 
le parole  del  Pap^  (ovente  menzionato  non  può  riconofcerfi  per  que- 
fla  capo  vera  e  genuina  la  noitra  Leggenda  (2'5).  Con  ciò  dà  ter- 
mine il  sig.  Francefco  Maria  alle  fue  olfervazioni ,  polle  innanzi  ali' 
efame  della  (iefia  Leggenda,  come  un  Prologo  Galeato;  ficchè  altro 
non  refta  a  noi  di  conchiudere,  cJie  il  giudizio  degli  Scritrori  paf- 
fati  e  prefenti   full' autenticità  della  medefìma,  è  in   tutto  contrario 
a  quello  del  sig.  Rafaelli .  Ma  egli  lì  fgomenierà  per  tutto  quedo? 
Nullameno.  Perfille    nel  fuo  parere,    affidato    a    ragioni    moltiflime 
che  recherà  m  appreflb.  Venghiam  dunque  ad  effe. 


(24^  Quefta  dottrina  di  Benedetto  xiv. 
debbe  fpiejarfi  col  primo  de'  quattro  ca- 
noni Itabiliti  dal  tlotriffi.no  P.Lazeri  nella 
fua  Efercitazione  critica  ,  ftampata  in  Ro- 
ma l'anno  1754,  cioè  :  ut  monumenti s  hujuf- 
modi  y  qux  vìt'tofa  apparente  detrahantur  ed 
qui  ad  rei  fubfìanttam  non  /pecìa>7t ,  fed  rem 
vehiti  convejì'tunt  y  l't  notx  funt  temporis:  e 
ad  illu<tr,iz;oae  diqueflo  canone,  recanfi 
gli  Atti  del  fanto  martire  Ermagora  ,  dol 
P.  deRubeis  dichiarati  di  buona  lega  nel- 
la foft.inza  ,  comecché  nel!'  epoca  del  mar- 
tirio y  e  in  qualche  altra  circoftanza  ap- 
paia chiaramente  feguita  alterazioae  per 
opera  di  quWch?  buon  uomo  . 

(25)  Cade  molto  iji  acconcio  dì  no-" 


CA. 

t.ire  ,  che  Benedetto  xiv.  a  quefto  prooofi- 
to  dichiara  apertamente  di  non  doverfi 
prendere  per  un  canone  irrefragabile  la 
fua  dottrina;  anzi  protesa  che  in  fenfo 
limitato  debbe  effer  prefa  :  oltrecchè  poi 
è  d'avvertire,  eh'  eg'i  prima  di  efporla 
dice  —  Extjìtmarem  v'tm  probit'tonìs  obtìtiere 
debere  htfloriai-  &c.  E  conchiude  dappoi  ; 
Qu,t  tamen  ,  ut]  dici  corifuev'tc  ,  cum  grano 
falts  crederem  ej]e  intelligenda  atque  expli- 
canda  y  ut  v'idelìcet  ftbì  v'tndicent  locum  Jl 
tmprobabìlìtates  inveri fiovl'ttud'tnejque  non 
effent  nimis  frequente;  .  Pefi  bene  cotefte 
parole  il  noftro  Efuperrinzilìa  ,  e  fappia- 
mi  dire  fé  quefla  dottrina  faccia  3I  cafo 
per  la  fua  Leggenda  . 
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CAPO     TERZO- 

Si  chiamano  ad  esame  le  ragioni  del  Signor  Rafaelli, 
Che  il  MS.  Gingolano  sia  una  copia  della  Legg.enda 
DEL  Santo,  composta  parecchi  secoli  prima  ;  e  si 
parla  degli  errori  che  leggonsi  in  detto  MS.',   E 

DELLA    spiegazione    DATA    DA    Lui  . 

NOi  credevamo,  che  le  Memorie  Ecclefiaftiche  di  Cìngoli,  ufcite 
della  penna  di  un  uomo  in  ogni  maniera  di  ftudj  verfatifTimo, 
qual' è  il  sig.  Rafaelli,  'a  più  celebri  Accademie    afcritto   d'  Italia, 
fortiffero  un  grato  accoglimento  da  coloro,  che  di  una  critica  favia 
e  moderata  fi  appagano;  anzi  ci  lufmgavamó  di  più,  che  le  ragio- 
ni per    provare    le    cofe   che  in  dette    fue  Memorie    fi    aflerifcono, 
aveffero  tutta  la  forza  prefTo  i  Launoj ,  ed  i  Balletti  prefenii  e  fu- 
turi. Se  però  dir  debbo  il  mio  qual  fia  feniimento,  dal  fin  qui  det- 
to appar  chiaramente,  che    le  conghieiture,  fulle  quali  aggìrafi  in 
gran  parte  il  fuo  ragionare,  non  fono  plaufibili,  e  non  procaccian- 
gli  in  vero  quella  lode  ed  eftimazione  prelTo   i  dotti  ,    che  noi  gli 
auguriamo  di  cuore.    Ma  entriam  ora  fenza  più  ad  efami nare  feco 
lui  la  noftra  Leggenda,  per  vedere,  fé  fi  può  vindicare  la  fua  au- 
tenticità, non  odanti  due  errori  graviffimi,  che  in  elfa  fi  trovano, 
e  al  qual  effetto  fonofi  indotti  gli  Scrittori  tutti  a  ripudiarla  come 
apocrifa  e  fuppofitizia-.  Il  primo  di  quefli  confifte  di  chiamarfi  Pa- 
fcafio  il  Papa  ,  che  liberò  di  prigionia  il  noftro  Santo;    il    fecondo 
poi  verfa  fu  queflo,  che  interrogato  S.  Efuperanzìo  di  che  paefe .{ef- 
fe: Ego  fum^  rifpofe  ,  Servus  Dei  Exuperantius  de  cìvìtate  Métro- 
LlTANA.    Il  sig.  Luigi  Martorelii  (i)    nelle  fue  Memorie  ftoriche 
di  Ofimo,  prefa  occafione  di  far  parole  della  noflra  Leggenda,  fep- 
pe  notare  q'aefti  due  errori,  ril'evandone  la  niuna'credenza  che  me- 
rita la  medefima  ::::  Si  perchè,  die' egli,  fi  fuppone  che  il  Santo  ve- 
5,  nifle  dall'Africa  in  Roma  al  tempo  di  Papa  Pafcafio  ^   qual  no- 
5,  me  tra'  Pontefici  non  fi  trova;  s\  perchè,  porto  prigione  il  San- 
5,  to,  e  interrogato  di  che  patria  folte,    rifpofe  effere  d'  una    città 
5,  dell'Africa  detta  Metrilhana  .^  Cosi  ragiona  lo  Storico  Ofimano , 
e  il  fuo  difcorfo  deve  da  tutti  riconofcerfi  concludente   e  beh   fon- 
dato. Nulla  però   di  manco,   alla  forza   di  quelle   ragioni   non   fi 

per- 

(  I  )  Memor.  Lib.  r,  cap.  5.  pag.  54. 
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^?rhfr.ba  il  noftro  sig.  Francefco  Maria;   anzi   porta  in  campo  una 
ben  granai  quantità  di  facra  erudizione,  non  folamente  fi  ftudia  di- 
leguare detti  due  errori  ;    ma  ammaflando   autorità  fopra   autorità , 
efempli  fopra  efempli,  fa  ogni  sforzo  per  foftenere  vera  e  legittima 
la  Leggenda.  Sentiam  di  grazia  com'  ei  penfa   e  ragiona.   Óflerva 
in  primo  luogo  (2),  che  l'Autore  di  quella  facra  Ilìoria   ingenua- 
mente (ì  protefta  fui  bei  principio  di  (tendere    la    medefima  :   ficut 
exaHis  fcripturis  ^ccepit.  PalTa  quindi  alla  tradizion  coftante  de'Cin- 
golani ,  non  eflendofi  "  mai  avuto    dubbio    della  verità    delle    cofe 
,  nella  Leggenda  contenute  di  S.  Efuperanzio;    mentre    quelli  reli- 
,  giofamente  cuftcdirono   a  perpetua    di  lei  confervazione    nell'  ar- 
,  chivio  fecrero  del    Comune    quel    frammento  di  vecchio  Codice, 
,  ove  la  medefima  era  (lata  fcritta  „. 'Finalmente,,    entra  a  ragio- 
nare de' fopraddetti  due  errori;  "e  ficcome  (fono  ancora  quelle  lue 
,  parole  )  fi  è  confervata  in  Gingoh  nei  frammenti  di  un  antica  Li- 
,  turgia ,  non  già  l'originale  Leggenda  del  fantilluno  fuo  Pallore, 
,  ma  folamente  una  vecchia  di  lei  copia,    fatta  certamente  alcuni 
,  fecoli  dopo  che  quella  fu  compolla  ;    cos\  con  molta    ragione    lì 
,  può  attribuire  quello  corrotto    nome  di  Pafcafw  all'    imperizia    e 
,  alla  negligenza  del  Gopilla  „.    In   quelli  pochi  tratti    fi  fpedifce 
1  sig.  Rafaelii,  onde  falvare  dall' inirufo  errore    di    Pafcafio    la  fua 
Leggenda  :  non  cos'i  però  diportali  ragionando  deli'  altro    errore  di 
Metrolhana  .    Per    dileguarlo    ha  egli    in   pronto    parecchi    forti  ar- 
gomenti ,    come   lì   vedià  in  appreffo.    Ora  tornando  noi    all'  olfer- 
vazione  polla  mnanzi  dal   nollro  Efuperanzilta  ;    è  adunque  per  lui 
quella  una  ragione  invitta,  che  lo  Scrittore  della   Leggenda   prote- 
1^/fi  in  principio  di  fcriverla:  ficut  exaSlts  fcrìpturis  arcepit  ?  Ma  chi 
nonvfa  elfer    quella  1'  arte  ufata  comunemente  da'  Compofitori  del- 
le Leggende,  e  di  altre  fiffatte  Illorie?  Affinchè  fi  prellalfe  fede  alle 
loro  impollure,  provenienti  non  da  cattivo  animo,  ma  da  zelo  in- 
difcreto,  per  eccitare  ed  accrefcere  I?  divozione  a' Santi ,  di  cui  pren- 
devano a  fcrivere  la  vita  ideata  a  lor  talento  ,    collumaron'  elfi  di 
fegnar  con  quella  marca  la  loro  compofizione,  dichiarando    che    le 
cofe  per  efsi  narrate    non  eran  favole  ,  ma  vere,  e  ricavate  dà  in- 
dubitabili monumenti.    Io  m'  attengo  di  telfer  qui  una  lunga  ferie 
di  efempli.    Prego  folamente  il  sig.  Rafaelii  di  dare  un  occhiata  al- 
la Leggenda  di  un  Santo  venerato'  in  città    poche  miglia    da  Cin- 
goli dittante.  Mi  dica  egli  in  cortefia ,    come  introducefi  a  parlare 
lo  Scrittore  della  Leggenda  di  S.  Severino  ?;=;  A;^cwy^«<?,  ecco  come 

*    .       parla 
(  2  )  Lib.  T.  cap.  3.  §  I.  pag.  29. 
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parla  (3)5  »os  P^tris  Hieron^mi  f/ióia  referente^  per  interprete^  lorutoi 
le6ior  advertat:  reliquum  opus  ^  ut  fermo  7toJlcr  efì  ^  ve  firn  caj:',(ts  Ijben- 
ter  audìat.  ^a  enim  fingv.Hs  de  Sn^ì^ìs  Fi  DELI  AucTore  coni' 
perìmns  hi  htJìoYtnm  mifimus.  Eppure,  fenza  nominare  il  eh.  sig.  Ca- 
nonico Mazzocchi ,  e  i  PP.  BoUandijH  ,  che  parere  di  quefti  Atti  por- 
ta il  sig.  Ganooico  Turchi  (nome,  che  al  sig.  Francefco  Maria  de- 
ve eflere  di  grande  autorità  )  nella  fua  Storia  de'  vefcovi  di  Came- 
rino ?  Disfavorevole  afifatto  .  Ora  da  quefto  folo  efempio  può  com- 
prendere il  noftroEruperanziila,  che  pefo  danno  all'autenticità  del- 
la Leggenda  le  parole,  che  leggonfi  dapprincipio:  ftcut  exaBis fcri- 
pturis  accepimus  (^) .  Per  ciò  che  poi  alla  tradizion  coftante  de' Cingo- 
lani  s'  appartiene;  egli  è  da  confeflare ,  che  V  Tmpegno  non  folo 
ofcura  l'intelletto,  ma'fceipa  eziandio  o  dilegua  la  memoria.  E 
non  ha  detto  poc'anzi  egli  medefimo  il  sig.  Rafaelli,  che  mentre 
un  d'i  avea  tra  le  mani  queita  Leggenda  Monfig.  Compagnoni,  fen- 
ti  dirfi  da  certi  vecchi  Preti  alcuna  co<a  centra  1'  autenticità  della 
medefima  ?  Come  dunque  può  affermarfi,  che  in  Cingoli  non  fi  è 
mai  dubitato  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio?  Io  credo  ficuramen- 
te  di  non  mentire,  fé  dico  che  que' buoni  Preti  folfero  dell'  antica 
fìampa,  e  di  quelli,  che  hanno  per  fuoi  diletti  il  Breviario,  e  il 
Laiman ,  o  altro  confimil  Trattatore  di  Morale.  Al  certo  non  eran' 
eflì  amanti  di  un  intemperante  critica.  Convien  dunque  fupporre 
fuor  di  dubbiezza  ,  eh'  eglino  pronunziaffer  fentenza  ,  appoggiati  al- 
la comune  e  collante  tradizione  fiata  fenipre  in  Cingoli  contra  V 
autenticità  della  Leggenda  .  Che  ?  Io  vo'  fcommettere ,  che  fé  if 
noflro  Efuperanzifla  fi  prendeffe  il  piacere  d'  interrogarli  ora  di  bel 
nuovo  fui  fondamento  ch'elfi  ebbero  di  cosi  dire,  francamente  rj- 
fponderebbongli  ,  che  a  cos'i  giudicare  portati  furono  dall'  aver  fe'5,*- 
pre  intefo  dire,  che  in  niuna  edimazione  deve  averfi,  perchè' apo- 
crifa la  Leggenda  del  noflro  Santo .  Ma  è  omai  tempo  di  cercare 
fé  pregiudichino  alla  fede  della  medefima  i  due  foprammenzionati 
errori  di  Pafchafius  ^  e  di  Metròiìtana^  che  il  sig.  Francefco  Maria 
confeffa  effere  fcorfi  nel  Codice  Cino[olano .  Ef'li  afferma  affoluta- 
mente,  che  quefti  non  derogano  in  verun  conto  alla  fede  della  Leg- 
genda.  Io  però  fono  di  contrario  parere,  e  meco  fi  unirà  ciafcuno, 
che  per  poco  rifletta  alle  feguenti  ragioni.  Non  v'ha  dubbio,  che 
il  Codice  Cingolano ,  a  detta  dei  sig.  Rafaelli ,  è  un  frammento  di 

antica 

(  5  )  Vide  Acla  Bollartà'ian.  SS.  menfis    dì  qui  notare    fulla   maniera   tenuta   co- 
]itn.  ad  dìem  8  ejiifdsm  menfis  .  tnunemente    da'  Leggendifti  ;    ma   di  ciò 

(4)  Più  cole  caderebbe  in  acconcio    parleremo  nel  capo  fesuente . 
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'  -^ti^a  Liturgia  della  chiefa  di  Cingoli ,    copiato  dal  fuo  Originale . 
^^|i>-^^  cofa  altresì  certilTima ,  che  i  Libri  liturgici  delle  chiefe , 
e  maflime^i  PafTionarj,  che  originali  da  dette  chiefe  pe'  fuoi  Santi 
fi  polTedevano,  fé  quefli  per  ufo  delle  medefime  venivan  trafcritti , 
fi  ufava  in  ciò  attenzion  fomma  e  diligenza  fcrupolofifllma  fin  nel- 
la ortoorafia .  Che  fé  per  trafcuratezza  del  Copiita    (  cofa  affai  dif- 
fìcilp'  ad  accadere  )  fcorfo  fofle  alcun  errore  ,    pronta    era    fubito    1' 
aranenda,  la  quale  difficilmente  avea  luogo  nel  cafo  di  farfi  la  co- 
pia da  un  altra   copia,    e  facendofi    per  ufo  di  quella  chiefa,    che 
non  pofledeva  1'  Originale  ;    ond'  è  che  conofciuto    lo  sbaglio    deli' 
Amanuenfe  ,  non  potendofi  la   copia  collazionare    con    detto  Origi- 
nale, o  con  altra  fedel  copia  antica,  fi  lafciava  perciò  correr  1'  er- 
rore fenza  correzione.  Porto  ciò,  chi  potrà"  perfuaderfi  ,    che  idue 
errori -della  noRra  Leggenda,    che    non  fono    certamente    piccioli, 
fien  caduti  dalla  penna  di  un  Amanuenfe ,  il  quale  non  per  avidi- 
tà di  guadagno  imprefe  a  fcriverla ,    e  perciò  non    è  credibil  mai , 
eh'  ei  ftrapazzaffe  il  mefliero  ;  anzi  tutto  attento  farà  egli  flato  al 
fuo  lavoro,  trattandofi  di  copiare  dal  fuo  Originale  una  Leggenda, 
ch'era  il  monumento  più  preziofo   e  più  venerabile    della  Liturgia 
ufata  nella  chiefa  Cingolana ,   al  cui   fervigio  trovavafi   egli  confe- 
crato  (  5  ) .  Aggiungafi  poi  1'  argomento ,  recato  qui  dal  nollro  sig. 
Francefco  Maria ,  che  a  torre  ogni  fofpizione    di    trafcuratezza    da 
chi  prefe   a   far  quella  copia ,    giova   al  maggior  fegno .  Die'  egli , 
e  fulla  fua  fede    fola  lo  afferma  ,    che  chi    irafcrifTe    dall'    Origina- 
le  quella   Leggenda  ,   non    fece   1'  ufizio  di  femplice  Copifta.    Oi- 
bò .  Chi  la  ftefe ,  non  ad  altro  oggetto  la  trafcrifle  dall'  efattiffima 
antica  Storia  del  Santo,  fé  non  up  pojfep  in  mìffa  ejus  celebratione 
^anto  c'tt'tus  legt{6)'y  tanto  che  non  lì  contentò  di  effer  Amanuen- 
fe, li'è  tampoco  femplice  Compilatore,  ma  prefefi  in  più  luoghi  la 

D  liberta 

_  (5)  Non  avrà  che  oppormi  fu  quefto  bla  a  dire  che  1'  Amanuenfe ,  o  piuttoflo 
il  sig.  Rafaelli ,  fupponendofi  ancora  da  Compilatore  della  Leggenda  di  S.  Efupe- 
lui  che  la  copia  fia  Itata  lavorata  da  uno  ranzio,  lavorolla  a  tal  fine  ,  ut  pojfet  (  pa- 
di  que'  Monaci  ,  i  quali  fin  dal  xiii.  fé-  role  del  foprallodato  S.  BrauUone  )  in  nìif* 
colo  ebbero  in  Cingoli  chiefa  e  monade-  f.c  ejia  csleiratìone  guanto  cìùus  leg't.  {Flewry 
ro  ,  finché  fpento  fu  dalla  f.  m,  di  Papa  Hìft.  Eccl.  i.  54.  n.ó.T.j.pag.  491).  Gran 
Pio  V.  r  ordin  de' Monaci  Avellaniti.  difgrazia  è  la  mia,  che  in  tanti  Tratta- 
lo) Ibidem  loco  fupracitato .  Io  fon  tori  di  cofe  liturgiche  e  antichi  e  moder- 
curiofo  fapere  dal  noftro  Avverfario  ,  fé  ni,  in  niuno  di  effi  rinvengo  quefto  rito 
il  rito  pratticato  nelle  Spagne,  gìufta  l'at-  In  ufo  delle  chiefe  d'Italia  sì  fecolari  che 
teftazione  di  S.  Braulione  vefcovo  di  Sa-  monacali  nell'  xi.  fecolo  .  Che  fi  ha  duu- 
ragozza  nei  fecol  vi. ,  le  cui  parole  fi  que  a  conchiudere  ?  Che  egli  ha  fpaccia- 
riportano  ,  correva  in  Italia  nell'  xr.  fé-  to  qui  una  fua  pura  e  pretta  immagina- 
colo  (  nel  qual  tempo  fi  vuole  fatta  la  no-  zione  . 
flra  copia)  quefto  medefimo,  cade  s'ab« 
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liberta  di  variare  lo  ftile>    e  di  aggiugner  qualche  fattarello  da  lui 
creato  di  pianta.  Or  un  Amanuenfe,  anzi  un  Compilatore  /r'tjfuelu. 
forra,  che  non  ifcrive  giù    alla    dilperata,    ma  ufa  atienzion    tale, 
che  non  folamente  riduce  ad  un  fugofo  racconto  una  diftefa  ifloria^ 
ma  di  più  fi  prende  il  comodo  di  variare  a  quando  a  quando  (faf- 
fel  Dio  per  qual  fine)  lo  fiile:   un  Compilatore,  ripeto,  di  tal  for- 
ta,  ècredibil  mai,  che  taciuto  il  tempo  in'  che  vifife  S.  Efuperanzio, 
e  chi  fu  in  Affrica  il  fuo  Battezziere  ,    fi  lafciafle  cadere  di  p'^nna 
due  errori  cotanto  madornali ,  concernenti  uno    il  nome  del  Papa , 
che  trattolo  fuor  di  prigione  lo  elefle  a  Vefcovo  di  Cingoli,    e  l' 
altro  la  citt<i,  dov' egli  forti  i  natali  :  ed  inoltre,  ftampaii  che  gli 
ebbe  nel  fuo  nuovo  Codice,  non  penfaife  ad  enfendarli,  anzi  com- 
piacquefi  ,    che  la  fua  c^ompofizione    ferviffe  di  Libro   liturgico    alla 
fua    Chiefa    a    preferenza    dell'Originale.    Più.    Dovendo   la  copia 
fervire  pe'  Monaci ,    che  uffiziavano    la  chiefa  del  noftro  Santo  ;  e 
quefti  dovendo  avere,  oltre  l'Originale,  altre  copie  fatte  peri' addie- 
tro (7)  da  ufarfi  per  lezione  fpirituale  di  loro,  ècredibil  mai,  che 
fervendofi  della  copia    nodra    nel  dì  della  fefla    del    Santo  ,    niuno 
di  efli  penfafle  a  tergerla  da  detti  due  errori  ,    che  non    fon    mica 
due  picciole  fconcordanze .  Queft' argomento  a  me  fa  grand'  impref- 
fione,  e  ad  altri  mi  perfuado  che  faccia  lo  fteifo;  né  il  sig.  Rafael- 
li  potr'a  negarne  la  forza,  confiderandolo  a  mente  pofata.  Ma  egli 
in  fua  difefa  mette  fubito  mano  alla  rifpofta.  Il  perchè  chiama    in 
ajuto  dottiffimi  uomini,  e  fulla  loro  autorità  ci  ammaeftra,  che  =1 
Propter    Amanuenfium    (  8  )    vel    imperitiam  ,     vel  ofàtnmiam  plura 
irrepferunp  me?ida  in  Jcripta  SS.  Patrum ,  &   'm_  antiquiora  fere    mo- 
numenta. Conferma  quella  verità,  più  chiara  del  mezzo  dì,  con  va- 
li efempli  di  Atti  de'  fanti  Martiri,    ne'  quali  incontrafi    non  ra'e 
volte  notevole  fcambiamento  ne' nomi  proprj  ;    onde  (5?)  cohthiu- 
de  finalmente,  che  "per  tutte  quelle  ragioni  non  merita  cenfura  il 
5,  primo  Scrittore  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  fé  nella  copia 
„  di  eira...{3er  imperizia,  0  negligenza,  ovvero  per  temerità  (carat- 
5,  tere  più  degli  altri  a  doverfi  ammettere  nel  cafo  noftrojè  flato  chia- 
5,    maro  Pafc^fio  con  patente  abbaglio  il  fommo  Pontefice,   da  cui 
5,  fu  fatto  porre  in  liberta  il  Santo,  e  fu  dipoi  eletto    e  confecta- 
5,  to  Vefcovo  Cingolano ,    e  volendofi  corrotto ,    com'  egli  è  certa- 


„  mente. 


(  7  )  E'notiflìmol'  ufo pratticato  fem-  Martyte.  §  i.  n.  6.  pag.  6.  Edìt.  Vcron.  1751. 

pre  dagli  antichi  Monaci,  di  leggere  gli  {2,  )  San.de  EpifcoptsEtigub.^n.  ii.S. 

Atti  de'  Santi ,   quando  rinferrati  in  cel-  Rodulphus^  io.  pag.  ^j.Edit.  Fifaur.  1755. 

la  fi  (lavano  .  Vid.  A^a  Bolland.  ad  d'tem  (  9  )Memor.  Lib.  1.  cap. 'ó.  §  5.  pag.  50. 
8  Februar'ti  T.  i .  Ruinart.  Prisfat.  in  Atia 
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^)>J^^^S!5^  nella  preferite  Leggenda  il  nome  di  quefto  Papa,  può 
J,  eSere "^caduta  la  corruzione  di  eflb  nome  si  nelle  prime,  come 
^  „  nelle  ultime  di  lui  fillabe„.  Tutto  bene,  io  replico;  in  ogni  gene- 
re di  Codici  ed  ecclefiaflici  e  profani  ,  e  fin  gli  ftelTi  divini  bau 
dovuto  eflere  foggetti  alle  fgraziature  e  sfìguramenti  non  folo  ne' 
nomi^,  ma  ancora  ne'  periodi  degl'  imperiti  e  trafcurati  Copifti . 
Sì,  ^infiniti  fono  ne'  Codici  di  ogni  fona  i  luoghi  malconci  dall' 
ionoVanza  e  difattenzione  de' medefimi  .  Che  perciò?  Scema  forfè 
il  noftro  argomento  di  pcfo  e  di  forza  ?  Pongafi  che  copia  fi  fac- 
cia dal  vero  Originale,  vi  fi  applichi  perfona  per  folo  genio,  fen- 
za  penfiero  di  libero,  1'  opera  fia  breviflìma  da  non  cagionare 
noja  e  difattenzione  ,  e  che  quefta  copia  debbe  fervire  a  colo- 
ro ,  i  quali  per  lunga  lettura  hanno ,  mandato  ^  memoria  tutta 
quanta  l' iftoria  ftefla  ;  e  poi  fappiami  dire  il  sig.  Francefco  Maria , 
fé  le  combinazioni  da  lui  fatte  pofìbno  aver  luogo  fugli  errori 
fcòrfi  nella  copia  di  quefta  Leggenda;  tantoché  il  nome  Pafchafius 
debbe  attribuirfi  all'imperizia  o  negligenza,  o  ancora  alla  temerità 
(io)  del  Copila.  Circa  poi  l'altro  errore  ^i  Metrolkana  ^  come  fa- 
ù.  il  sig.  Rafaelli  a  fciorre  s\  intricato  nodo?  Neppur  di  quefto  fa 
cafo.  Primamente  inchina  a  credere,  che  lo  sbaglio  non  è  tale,  co- 
me fi  dk  a  conofcere  a  prima  vifta,  attefa  la  maniera  dal  Copifta 
ufata  nel  fuo  Codice,  di  .fcriver  parole  abbreviate  fenza  figla  o  al- 
tro fimil  fegnetto  al  di  fopra .  Poi  nell'  Appendice  tornando  a  ri- 
toccare quelh  difficolta,  che  moftra  dargli  non  picciol  faftidio  ,  fi 
ftudia  di  mettere  ih  vedila  un  oflervazione  del  eh.  sig.  Can.  Mazoc- 
chi  nel  fuo  Calendario  Napolitano,  dove  comentando  gli  Atti  de 
Sititi  martiri  Trifone  e  Refpicio  (11),  e  ponendofi  a  difaminare  il 
fì^s^ficato  della  voztMeetem  giudica,  che  con  tal  nome  venga  ad- 
ditata la  cittk  di  Nicea,  quella  cioè  che  tra  le  molte  decorata  era 
della  prerogativa  infigne  di  Metropoli.  Ora  combinando  il  sig.  Ra- 
faelli il  nome  Meetem  ,  prefo  per  ,|vIetropoli ,  colla  pc'^rola  Metroli' 
tana  ^  penfa  che  quefta  debba  riputarfi  un  vezzo,  e  non  già  un  er- 
rore del  Copi  (la  .  Ma  quefte  fono  ragioni  atte  a  perfuadere?  No 
certamente.  In  priajo  luogo,  fé  fi  ha  da  predare  a  lui  kd(Q  (12), 

D  2  i  foli 

(io)  Noncredafi,  che  quando  io  pre-  ^tutta  Intera  del  fuo,  che  trafcriverla  dall' 

tendo  di  rimovere  dal  Copifta  la  teraeri-  Originale  con  tal  variazione. 

tà  di  fcambiare  a  fuo  capriccio  i  divifati  (ii)  Ccmm.  ìnmarm.  Neapol.  Kalsnd. 

nomi,  voglia  da  lui  torre  la  temerità  di  addìtam.  ad  d.  t  Febr.  Comm.  ad  Acia  SS. 

aver  compoflo    di   pianta    la   Leggenda.  Tryph.  & Refp.  cap.  i.^'j.pag.g^<i.not.j. 

Non  già.  Si  dice  queflo,  perchè  più  faci-  (12)  Olferv.  Prelimin.  all'Appendice 

le  farebbe  ftata  la  temerità   di  lavorarla  §  4.  pa^.  5. 
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i  foli  due  nomi  Djs  e  Ds  fcrivonfi  così  abbreviate  nella  noftra  J.^-. . 
genda,    nel   rimanente  non  trovafi  qui  parola    notata  fop^"' con  li- 
neetia  o  altro  fimi!  fegno;  che  però  non  fi  fa  capire,  perchè  s'  ha 
a  credere  una  fvilU  o  inavvertenza  di   fcrivere  Marolirana  fenz'  al- 
cun  fe:j;no  di  fopra,   in  luogo  di  Metropolitana^  e  non  già  un  grof- 
fo  lìratalcione  ,  proveniente  dalla  fupina  ignoranza  del  Leggendilta.' 
Del  relto,  dicendofi  che  la  Leggenda  fu  tralcritta  dall' Originale,  pof- 
feduto  dalla  Chicfa,  per  cui  li  fece  la  copia,  e  che  ciò  non  cacan- 
te debbon    i    due    errori    attribuire  alla  trafcuratezza    e    difattenzio- 
ne  di  chi  fcriflela,  o  compendiolla,  fenza  penfar  più  a  correggerla; 
quello,  adir  vero,  è  un  fortil  ritrovato  per  difendere  in  qualunque 
maniera  i  c(etli  errori,  anziché  conghiettura  da  poter  approvazione 
rifcuotere  di^  ìnteUetti  amanti  del  vero.  E  venendo  ora  agli  efempli 
foprammenzionari,  par  che  il  sig.  Francefco  Maria  voglia  perfuadere, 
che  gli  Atti  de' Martiri,  e  di  altri  antichi  Santi  non   van  rigettati, 
ma  corretti,    fé    in  alcun    luogo    errore    fi  trovi.  Ma  io  riipondo, 
e  1  dico  con  tutto  il  rifpetto  del  degniflìmo  noftro  Avverfario,  co- 
fe  fonquefte,  che  potevanfi  fentire  due  fecoli  addietro,  innanzi  che 
i  Mabiilonni,  i  Papebrochj ,  i  Pagi,  e  cent' altri  iiluminatiflinù  Uo- 
mini tra  le  tenebre  entrando  di  una  fconfigliata  credulità  ,  alle  op- 
prefle  menti  recaffero  una  benigna  fiaccola,  diffipatrice  di  tanto  pro- 
fonda caligine,  cioè  una  critica  non  diforbitante ,  ficcome  quella  del 
Clerc,  dei  Bafnage,  e  di  altri   Eterodoffi  ;    ma  faggia    e    moderata. 
Quanto  poi  all'  autorità  foprarecitata,  e  a  moltiflime  altre  di  fimil 
forta,  quefle  fi  debbon  ammettere,  fecondi)  però"  le  regole  date  nel 
furriferito  canone  dall' eruditilfimo  P.  Lazeri ,  le  quali  in  verità  non 
hanno  luogo  nelle  circoftanze  del  cafo  prefente  .  Che  fé  il  sig.  C47 
nonico  Mazocchi  fi  fece  a  dire,  che  il  nome  Meetem  ne' fuddetti.. Ai- 
ti fignifica  Mf/ropo/i,  fotto  il  qual  nome  viene  Nicea,  una  delle" citta 
di  quefto  nome  in  Bitinia,    ebbe    tutto  il  motivo    di  penfare    e  di 
fcriver  cos'i  quel  grand' uomo ,  jjanti  le  due  voci  greche  mh.  thn, 
che  fi  hanno  negli  Atti  (13).    Adunque    dalle    cofe    fin    ora    dette 
chiaro  fi  fa  e  aperto,  che  gli  errori,  i  quali  s'incontrano  nella  no- 
flra  Leggenda,  non  fi  poffono,    né  fi  debbono  attribuire   a    trafcu- 
ratezza e  difattenzione  del  Copifta;  anzi  quefti  fon  tali,   che  con- 

fiderati 
(i?)  L' erudìtlflìmo  Scrittore  giudic?  verfario  un  monumento,  dove  la  città 
che  prima  fofie  fcritto  :  m  MH.  THN  metropoli  di  Affrica  è  detta  femplfcemen- 
':róhii>Ni)ietìctf^  (uòi  illnd MH,  foggiugne,  te  Metropolitana,  onde  fi  debba  dire  cht 
von  cl'tudy  quam  MtTpcffoKip  notabat  y  quce  l'Amanuenfe  della  noftra  Leggenda  in 
vox  in  nunrmis  aliisque  monumentis  modo  luogo  di  Metropolitana  fcriffe  per  dabben- 
M.modoMH.  alias  MHT.  aut  MHTFO.  naggine  Metrolttanaì 
fcribìtur  Ù'c^.  Ma  può  addurfi  dal  noftro  Av- 
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^  fid^jE3Lti^  nelle  circoftanze,  le  quali  fannofi  avvertire  dal  sig.  France- 
sco ritàìfr.,,,  c'inducono  a  credere  con  certezza,  che  la  fcrittura  non 
fu  lavorata  full' antico  Originale  della  Leggenda.  Dico /«//'  antico 
Originale  della  Leggenda^  non  dovendofi  ella  riconofcere  per  un  la- 
voro di  chi  la  fcrilte,  il  quale  1'  attinfe  da  un  altro  fonte,  come 
farem  trappoco  toccare  con  mano ,  non  per  modo  di  dire ,  ma  v  e- 
racepiente  e  ad  evidenza. 

CAPO    Q_U  ARTO. 

Si  esamina  a  parte  a  parte  la  Leggenda,  e  le  osserva- 
zioni, DELLE  aUALI  E  CORREJDATA  ,  CON  ALTRI  PuNTI 
riguardanti   l'   ILLUSTRAZIONE   DELLA   MEDESIMA. 

NOn  v'  ha  certamente  clafle  di  ftampate  Opere  ,  la  quale  ad 
un  Griftìano  più  gradita  riufcir  debba,  che  quella  de'  libri  , 
che  le  g^lle  de'  Santi  maggiori  noltri  mettendoci  innanzi  agli  oc- 
chi, fentimenti  di  l'oda  pietra  ne  deltan  nell'animo  e  di  facro  diletto. 
Il  che  fé  vero  è  di  quelle  Opere  ,  nelle  quali  fi  hanno  gli  Atti 
de'  Santi  in  generale,  quanto  più  dovremo  cosi  fentenziare  de'  li- 
bri ,  ne'  quali  le  memorie  de'  Santi  noftri  particolari  fono  per  ac- 
concio modo  raccolte  e  illuftrate?  Quanto  adunque  al  sig.  Rafaelli 
debbe  la  fua  patria;  elTendo  che  fuU'efempio  di  tanti  fcioperati  non 
fi  è  tenuto  pago  di  ricev,er  pregio  dalla  raedefima,  ma  fi  è  ftudia- 
to  di  accrefcere  a  lei  le  glorie  ,  medianti  le  fue  Memorie  ecclefia- 
^iche ,  nelle  quali  primo  luogo  tenendo  la  Leggenda  di  S.  Efupe- 
ran7Jo  ,  protettor  principale  di  Cingoli,  all' illuftrazione  di  tal  pre- 
2Ìofo  monumento  ha  egli  confecrato  le  fue  dotte  fatiche .  Già  ve- 
dute abbiamo  parecchie  ragioni  generali,  che  da  lui  fi  mettono  in- 
nanzi per  provare  legittima  e  genuina  quefta  Leggenda  .  Or  entra 
ad  efaminarla  a  parte  a  parte  ,  ftudiandofi  a  tutta  pofìa  di  vindi- 
carla  contra  le  cenfure  che  le  fono  fiate  fatte,  oche  fi  prevede  di 
poterlefi  fare .  Noi  che  fiam  in  impegno  di  fiendere  quefie  <[ual 
fieno  OfTervazioni,  giudichiamo  fpediente  cofa  di  feguir  palio  palfo, 
come  fi  difìe  altra  volta,  il  noftro  Avverfario;  anzi  ficcome  egli 
nel  metter  fuori  alcuni  punti,  tratti  forzatamente  da  detta  Leggen- 
da, prende  occafione  per  effi  di  fare  non  picciole  fcoperte,  riguar- 
danti r  antichità  e  lo  fplendore  della  fua  chiefa  Cingolana  ;  cosi 
di  quefìi  ancora  incombe  a  noi  di  ragionare  a  fuo  luogo  .  Intanto 

per 
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per  procedere  con  giuRezza  di  metodo  fenza  coiifufione  ,    P^r^J^en 
fatto  divider  la  Leggenda  in  tre  parti,    e  in  tanti    articol*  'diìlintV 
gli  altri  punti.  Tutto  ciò  fia  detto    per  render  ragione    del    noftro 
operare  fui  Capo  prefente.  Cominciando  dalla  prima  parte,  eccoci 
al  buono,  cui  c'invita  il  sig. Francefco  Maria,  tutto  in  difefa  della 
fua  Leggenda  a  guerra  finita.  Quivi  fi  narrano  le  gefte  di  S.. Efu- 
peranzio  dal  fuo  nafcimento  fm' alla  partenza  dall'Affrica,  dovg  di- 
.cefi  aver  fortito  i  Tuoi  fauftilTimi  natali .    Innanzi  però  di  provider 
oltre,  ci  fi  permetta  di  fare  una  non  men'  utile,  che  neceffaria- of- 
fervazione,  riguardante  1'  ufo  di  comporre  le  Leggende.  E' dunque 
a  fapere,    che  conforme    nota  il  chiariamo   Domenicano   P.  Cafto 
Innocente  Anfaldi,  citato  dal  sig.  Rafaclli(i),  z=:Eay  qua  laborabant 
Chrtfttant ,  ABa  San^orum  I^egendafquc  confcribendi  &  habendi  libtdoy 
foto  tempore  efferbu'tP  ^  quo  cralfa  &  fupìna  rcguavìt  infch'ta ^  ab  Gre- 
gorii  videlicet  astate  Turonenjls  decimum  ufque  ad  fdsculum:  aggi  un- 
gafi  continuato  dappoi  per  più  fecoli.  Una  delle  maggiori  premure 
che  avevano  i  Compofitori  di  tai  Leggende ,   non  era   quella    fola 
di  rapprefentare  il  Santo  un  Eroe  infigne  in  fantita  e  in  miracoli  ^ 
con  ingrandire  a  tal  effetto,  e  con  inventare  fatti  nuovi,  che  movef- 
fero  a  maraviglia  e  alhipore;  ma  principalmente  camminavano  effì 
in  comporle  con  tale  avvedutezza,  che  le  cofe  narrate  appoggiafle- 
ro  agli  efempli  di  altre  iftorie  ;  e  foprattutto   dipignevano   i    fatti 
con   tai  colori,  che  non  ufciffero  de' confini  del  probabile  e  del  pof- 
fibile.  Quefta  preffo  a  poco  fu  la  regola,  cui  s'attennero   i  Compcv- 
fuori  delle  Leggende  in  quegl' infelici  fecpli  d'ignoranza,  come  n 
avverte  il  celebre  P.  Ruinart  nella  Prefazione  fua  agli  Atti  finceri 
de' Martiri  (s).  Peraltro,  fiffatto  accorgimento  non  fi  ebbe  in  tut- 
te le  Leggende;  tant' oltre  non  giugnendo  la  ftolida  femplicita  di  al- 
cuni Compofitori  (3).  Nondimeno,  la  più  parte  di  effe  furon  lavo- 
rate 
(0  Mem.  Lib.  i.  capo  5.  §  5.  pag,  48.    Pergola,  fiha:  Omnia tjua a SanEl'is gefla  funt^ 
Anf.de  Mai t.  fine fanguìne  n.'^i  .  Mif-     velgeruntur^ftquìsfludìofevoluerìtpertjuìreret 
d'ioì.  ly^-^.pag.i^cf.                                            <yfibi&  pìuribus jedificationìs  exhìbetfruEium 
(2)  Pfiefat.  General.  tnAcla  Mattyt scribimus  ut  ex  gestis  audivimus 

§  7./».  8.    Ed'tt.  Veron.  I75I.  QU)D   EGERIVT,  QUID  LOCUTl  SINT  ,  QUID 

(?)  loia  chiamo  femplicita,  per  noti    passi  sint  sANcrr Così  leggefi  iti 

dirla  malizia.  Per  altro,  non  fo  come  un  antico  MS.  di  Gubbio  ;  fu  di  che 
può  fcufarfi  l'arditezza  loro,  fin  ad  a{feri-  nota  il  dotto  Bollandifta  Efchenio  =3 
re  talvolta ,  che  le  gefte  narrate  da  effi  di  Hjc  verba  m'itìo  plurìum  hujufmcdi  Vt- 
un  Santo  eran  quelle-,  che  aveva  di  certo  tarum  totìes  mih'i  lecia  memtn't .  Vìd.  ASI. 
egli  medefimo  operate.  Eppure  quella  era  Bollandian.  Tom.l.  Jun.  pag.  53.  Che  Ce 
la  moda  che  correa  preffo  i  Leggendifti .  non  potevafi  far  credere  ,  che  il  Santo 
Eccone  una  prova.  Nella  Leggenda  di  S.  nel  luogo,  dove  eran  venerate  le  fue  re- 
Secondo  martire ,  protettore  della  città  di  liquie  foffe  flato  i  in  tal  cafo  fi  vol- 
geva 


y 
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rate  nella  maniera  fuddetta;  ond'è,  che  chi  prendeva  a  fcrlver  la 
M.cggfc^-'J?^  eli  un  Santo,  volendo  per  una  parte  ingrandire  le  glorie 
di  lui,  e'^lercando  dall'altra  di  dir  cofe  verifimili,  pigtiavafi  la  li- 
berta di  fare  qualche  plagio,  fervendofi  cioè  degli  Atti  di  altro  San- 
ie; e,  mutafis  mutandts ^  formava  con  efli  un  bel  veltito,  onde  or- 
nare il  nome  e  la  perlbna  del  fuo  Eroe  (4).  Con  tal  modo  fi  ve- 
niva egli  a  premunire  di  un  irreprenfibile  falvum  ms  fac  ,  contra 
le  calure  che  gli  li  farebbono  fulla  fulTiftenza  de' fatti  deicritti  nel- 
la Leggenda.  Ma  la  prima  parte  delia  Leggenda  noftra  ne  chiama 
già  al  divifato  efame .  Aobraccia  quefU  le  gelie  di  S.  Efuperanzio 
dal  fuo  nafcimento  (in  alla  fua  partenza  dall'Affrica.  Narrafi  adun- 
que, eh'  ei  nacque  nell'Affrica;  il  fuo  padre  chiamoifi  Eulafio,  e  Per- 
petua la  fua  madre  (5).  Si  foggiugne,  cbe  il  bambolino  nel  di- 
ciottefimo  dì  dalla  fua  nafcita ,  ringrazio  Dio  d'  averlo  fatto  nafce- 
re;  e  all'età  di  tre  anni  pervenuto,  fupplicò  di  quella  grazia  il  di- 
vin  Signore,  che  additalfegli  le  Itrade  rette  della  giudizia.  Ralle- 
groflfi  della  sì  buona  indole  di  Efuperanzio  il  fuo  padre  Eulafio . 
Ma  che?  Si  pofe  queìli  in  capo  di  addottrinarlo  ne'  mifterj  della 
fua  Setta.  Il  fan to  Pargoletto  però  feppe  rifpondergli  fubito,  che  fi 
defle  ancor  egli  al  culto  del  vero  Dio ,  fé  voleva  eifer  faggio  dav- 
vero; e  ne  arreca  la  ragione  ,  perchè  niun  uomo  può  conofcere 
fenza  ciò  colla  debita  perfezione  i  fegni  del  cielo ,  il  corfo  del  fo- 
le, e  della  luna,  e  T  ordine  e  la  natura  delle  cofe  fublunarì  e  ter- 
rene. Qj-ierti  fono  in  fuccinto  i  primi  periodi  della  Leggenda,  con- 
tenente 


peva  tutta  V  arte  a  render  prodiglofo 
il  poffeflb  delle  medefime .  Quindi  fi  da- 
va a  ledere  o  che  effe  ftando  fepolte 
fotterra  nel  paflarvi  fopra  qualche  beftia 
lì  foffe  quefta  inginocchiata,  o  che,  fco- 
pertefi  a  cafo,  foffer  collocate  fopra  un 
carro  tirato  da  giovenchi  indomiti,  o  fo- 
pra di  un  cavallo ,  e  che  fenza  guida  di 
perfona  o  l'uno,  o  gli  altri  l'avelfer  tra- 
portate alla  chiefa  ,  dove  le  medefiaie 
fante    reliquie  eran  venerate  . 

(  4  )  A  tal  propofito  giova  notare  , 
che  in  quelle  chiefe,  da  cui  fi  celebrava 
folenne  fefta  del  Santo  titolare,  fé  di  que- 
fto  non  fapevanfi  le  gefte,  e  confeguente- 
mente  noa  fi  potevan  leggere  lezioni 
proprie  \  in  tal  cafo  leggevanfi  gli  Atti 
di  altro  Santo ,  che  fi  giudicavan  a  pro- 
pofito per  quello,  di  cui  folennizzavafi  la 
memoria  ,  e  ciò  ad  effetto  ài  eccitare  i 
Fedeli  all'  imitazione  dille  virtù ,  che  fi 


potevano  fupporre  prattìcàte  dal  medefi- 
mo.  Che  avvenne  da  ciò?  .In  procelfo 
di  tempo  fi  trafcriffero  tali  Atti,  apporta- 
tamente  togliendofi  i  nomi  ed  altre  co- 
fe, che  al  Santo,  di  cui  erano  ,  appartene- 
vano ,  e  accomodandofi  alle  circoftanze 
del  Santo ,  del  Paefe  ,  della  Chiefa  ,  e 
d'ella  Fefia,  per  cui  dovevano  fervire.  Quia- 
di  è  nata  la  confufione  degli  Atti ,  che 
fi  riconofcono  gli  fteflì  per  più  Santi, 
non  folo  di  un  medefimo  nome,  ma  an- 
cora diverfo .  E  qui  1'  aver  premeffo  tali 
brevi  notizie  fulie  Leggende  ,  non  è  da 
giudicare  cofa  inutile,  ma  molto  vantag- 
giofa  alla  materia ,  che  abbiam  per  le  mani. 
o  (  5  )  Noi  ftiraiam  bene  di  recar  qui 
le  parole  della  noftra  Leggenda  in  idio- 
ma volgare,  perchè  nel  capo,  che  al  fe- 
guente  verrà  dopo  ,  fi  riporterà,  fé  non 
tutta ,  almen  più  pezzi  della  raedcfiina , 
fcritta  in  latino. 


"^ 
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tenente  i  primi  fatti  di  S.  Efuperanzio.   Or  che  dice   il  noflro  sig.     ^ 
Francefco  Maria  per  moltrarli  veri  e  degni  di  fede?  Ei  bei^^^^'^chò 
dal  Ferrari  fon  pafifati  in  filenzio,  riputandoli  inverifimili";'  pur  non- 
dimeno efce  in  campo  con  armi,    e  con  che  armi?    La    prima   di 
quefte  vien  prefa  in  preftito  dall'Onnipotenza  Divina,  che  ad  angu- 
Ùì  limiti  non  debb'  eflere  riftretta  ;  ond'  è,  che  in  conto  d'inveri- 
fimile  e  viciniflmia  alle  favole  non  è   da>  tenere    il  ringraziamento 
umiliato  a  Dio   dal  noftro  Santo    nel  giorno   diciottefimo   di  V'ta. 
Fannofigli  pofcia  innanzi    molti  efempli   delle    Divine   Scritture    di 
fantifllmi  Uomini  ,    i    quali    fciolfero   prodigiofamente    la    lingua  , 
quantunque  di  pochiflima  età  foffero  ;    ma  egli  non    li    cura    (6)» 
Àgli  Atti  fmceri  de'  Martiri  ne  invita,   dove  noppo   1'  animo   gli 
efulta  di    ricordare    un    Cirillo  ,    fantiffimo   fanciullo   di    Cefarea 
di  Cappadocia,  il  quale  tolto  pocanzi  dal  latte,    e  interrogato   dal 
Martire  S. Romano  della  vera  religione,  riipofe  immantinente  effer 
la  Crifliana  (7).  Altri  molti  efempli  fomminiftra   Vittore  Vitenfe 
nella  fua  Storia  de  perfecutione  Vandalica  (8).  Che  più?  "Sarebbe 
5,  inutile  fatica,  fclama  il  sig.  Rafaelli  (p),  fé  voleffe  qui   addurli 
5,  degli  altri  efempj  di  avventurati  fanciulli....  i  quali  fin  dalla  cui- 
5,  la  fono  flati    oltremodo  privilegiati   e  dipinti   da   quell'  altiffimo 
5,  Iddio,  a  cui  rivolto  il  regio  Profeta,  diife  :  ex  ors  infanttum  & 
5,  la^entium  perfeàftt  litudem  „  ;  onde  lafciati  da  banda   gì'  indizi , 
che  porfero  dalle  fafce  i  fanti  Niccolò  di  Bari,  Norberto,   Andrea 
Corfini,  Niccola  di  Tolentino  ec.  ec.  "non  v' è  certamente  ragione, 
5,  COSI  conchiude  (io),  per  cui  debba  crederfi  inverifimile    e  quafi 
5,  favolofo  il  ringraziamento  fatto^  al  Sigdore  da  Efuperanzio  di  foli 
5,   18  giorni;  e  molto  meno  fi  può  rigettare  col  Ferrari  la  preghiera 
5,  fatta  a  Dio  dal  medefimo  Santo  in  età  di  tre  anni  ec.  „.  Ecco  le  ra- 
gioni precipue,  alle  quali  fi  appoggia  il  noflro  Efuperanzifta  per  pro- 
var veri    e  di  tutta  fede  meritevoli  i  fatti  defcritti  del  fuo  Santo. 
Certamente  fi  debbono  menar  buoni  tutti  gli  enunciati  efempli.  Il 
pynto  però  /la,  fé  la  Leggenda  può  metterfi  a  paraggio  co'  fonti, 
donde  fon  tratti  i  medefimi.  Il  sig.  Rafaelli  dira  di  si;    e  in  que- 
llo pochi,  e  pochi  affai  troverà  del  fuo  fentimento;  anzi  tutti  s'ac- 
corderanno meco  a  dir  francamente  di  no.  Parlando  del  primo  ar- 
gomento 

(  6  )  Manco  male  ,  clie  fi  è  accorto  C  8  )  ViB.  Vlten.  H'ijì.  Per/.  Vand.  Ltb. 

egli  medefimo  ,  il  noftro  Avverfario  ,  che  V.  ».  9.   Edit.  Fari/,  in  8.  cum  not.  ■Rumar. 

quefto  argomento    ab  illaùone  ,   ancorché  1699.  P^i-  78. 

aveffe  qui  luogo,  proverebbe  troppo.  (9)  Memorie  ec.  Lib. I.  cap.  4.  §  5. 


1 


(  7  )  Ruìma  ABi  Mm,  fwcer.  pa^»    pag.  40. 
4.5,  (io)  Ibidem* 
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«omento  prefo  dall' Onnipotenza  Divina,  beati  i  Metafrafti,  iSurj, 
e  rant'>kj;i  Scrittori  di  tal  fatta.'-  Niuno  potrà  mover  più  guerra  all' 
autorità  loro  Tulle  Vite  de' Santi .  Sul  fondamento  dell' illimitata  Di- 
vina Potenza,  fi  dovrà  preftar  fede  a  que'  fatti,  che  niuna  credenza 
oooi  rifcuotono  dalle  credule  donnicciuole .  Quanto  agli  efempli  delle 
Divine  Scritture,  fervira  per  abbondante  rifpofta  ciocché  pocanzi  (ì 
diffe  full'  arte  ufara  comuhemenre  da'  Compofitori  delle  Leggende. 
Che'Vrifponderem  poi  agli  efempli  recati  di  più  fanciulletti  martiri, 
i  quali  in  etk  tenera  fnodarono  prodigiofimence  la  lingua  e  par- 
larono? Senza  dubbio,  qualora  il  sig.  Francefco  Maria  ci  moftri  dì 
uaual  pefo  eflere  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  che  la  Storia  di 
Vittore  Vitenfe  ,  e  doverfi  tenere  quella  in  conto  degli  Atti  Pro- 
confolari  del  fanto  martire  Cirillo;  in  tal  c^fo  farem  noi  i  primi 
a  confeflare  per  veri  i  narrati  fatti,  ed  eziandio  tutfa  quanta  la  Leg- 
genda; ma  trovandofi  quelfa  fpogliata  di  tal?  am minicoli,  ci  perdo- 
nerà il  noftro  Efuperanzifta,  fé  dichiariam  favolofi  i  fatti  operati  dal 
iioftro  Santo  in  età  puerile  .  Il  medefimo  dir  fi  debbe  degli  altri 
efempli,  prefi  da' Santi  fioriti  ne'fecoli,  dal  noftro  non  molto  lon- 
tani; perciocché,  o  quefte  Vite  fono  ftate  diftefe  dagli  Scrittori  di 
piena  fede  e  contemporanei,  e  in  tal  cafo  non  deve  nafcer  dubbio 
fuUa  verità  delle  cofe  narrate;  o  per  lo  contrario  fono  ftate  eiTe 
fcritte  dopo  affai  la  lor  morte,  e  dagli  Scrittori  non  contemporanei, 
e  oltracciò  ie  dette  cofe  fono  afìferi  te  fulla  lor  fede  fola,  fenza  l'au- 
torità di  autentici  momumenti;  ed  allora  dovranno  effe  tenerfi  in 
conto  di  favolofe'ftorielle  (11).  Ma  tanto  bafti  fuUe  offervazioni  del 
sig.  Rafaelli  fopra  i  furriferiti  fatti  del  nofiro  Santo:  fibbene  giova 
dir  qualche  cofa  brevemente  fulla  profeffione  del  padre  di  lui.  Adun- 
que, il  sig. Francefco  Maria  dopo  aver  notato,  che  i  genitori  di  S. 
Efuperanzio  chiamaronfi  Eulafio,  e  Perpetua;  nomi  certamente  ro- 
mani e  non  barbari,  e  il  fecondo  oltremodo  frequente  nell'Affrica, 
in  cui  veneravanfi  con  ifpezialiffimo  culto  le  fante  martiri  Perpetua 
e  Felicita;  ponfi  a  difaminare  il  ragionamento  tenuto  tra  il  padre, 
e  il  figliuolo.  Dal  conteso  delle  parole  riman  traddue  il  noftro  Efu- 
peranzifta,  e  confeffa  finceramente  di  non  liiper  dire,  fé  fu^n/7«o, 

E  ovver 

(11)  Tra  gli  efempli   recati    dal  no-  vita  di  S.  Amando  fia  ftata  fcritta  da  Bau" 

ftro  Avverfario  ,  fi  ricorda  S.  Sigeberto,  demondo  fuo  Hifcepòlo  ,  non  v' è  da  dubi' 

che  rifp^fe  Amen    nelT  atto  che    bambi-  tare  della  fufTìftenza  del  miracolo  .    Ac" 

no  fu  battezzato  da  S.    A  riandò  vefcovo  cade  però  cosi  d-^lU  Legi>enda  dì  S.  Efu* 

di  Maftreichr  ;  ed  altresì  un  bambolo  di  peranzio  ?   Per  ciò  che   poi  fpetta  l'altro 

due  anni,  che  interrogato  daS.  Goardo,  efenipio,  affermino  i  PP.  Bollandifti,  che 

di(fe  chi  era  fuò  padre  .    Ma  fi  rifponde  la  vita  di  lui  fu  fcritta  ab  Anonymo  Ah* 

intorno  a  Sigsberto ,  che  ammeìfo  che  la  Bore  fuòicquali . 


< 
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ovver  Manicheo,  Se  non  che  riflettendo  alla  fua  ripugnanza  fui  Bat- 
tefiino  richiefto  da  S.  Efuperanzio  in  nome  del  Padre  ,  del  rigflbc- 
lo ,  e  dello  Spirito  Santo ,  afferma  che  quelle  cofe  dannogli  forte 
impulfo  di  fofpettare  Eulafio  Ariano  di  profeffione.  Ma  come  ciò 
provare,  io  mi  faccio  ora  a  dire,  quando  è  fuor  di  dubbio,  che  gli 
Ariani  non  prefer  mai  a  combattere  la  forma  del  Battefimo ,  ma 
folamente  l'unica  premura  loro  fu  quefta,  di  ribattezzare  di  nuovo 
chi  era  (tato  battezzato  in  grembo  della  Ghiefa  Cutolica?  A**  sig, 
Rafaelli,  che  ha  fatto  avvanzamenti  notabiliffimi  nelT  Ecclefiaftica  I- 
ftoria,  non  mancano  prove  per  foftener  la  fua  priopofizione,  preten- 
dendo che  Eulafio  contradafl'e  al  fuo  figliuolo  il  Battefimo  da  con- 
ferire in  quefta  forma  ;  e  perciò  ei  foffe  di  Selta  Ariano  ,  e  non 
già  Manicheo,  o  addet'^o  a  qualunque  altra  erefia .  "  Si  dee  fape- 
5,  re,  die' egli  ('12),  che...  i  feguaci  di  Ario  non  fi  contennero  en- 
5,  tro  quelli  confini;  imperciocché,  giufla  lo  dorico  Socrate,  circa 
5,  la  meta  del  iv.  fecolo  da  Teofronio  e  da  Eutichio,  difcepoli  di 
5,  Eunomio,  fu  adulterata  la  formola  del  Battefimo....  Sozomeno  an- 
„  Cora  è  di  quefto  parere....  Ohrecchè  poi  il  Valefio  è  portato  a 
5,  credere ,  che  gli  Eunomiani  apprendeifero  dagli  Ariani  il  coftu- 
5,  me  di  ribattezzare  chiunque  abbracciava  il  loro  partito....  conforme 


fìafiica  di  Sozomeno  fuddetto  ;    e    finalmente  abbiamo,  cos'i  con- 
chiude (13),  da  S.  Epifanio,  che  porta  in  non  cale  dagli  Eunomia- 
ni la  formola  Cattolica  :   Ego    te    bapti-zo    in  nomine  Patris  ,    & 
Fila  ^  '&  Spiritus  SanHi....  adoperarono  la  feguente  :  Ego  te  ba- 
5,  fi^/'xo  in  nomine   Dei  increati ,  &  in  nomine  Fitti  creati ,  &  in  no- 
5,  mine  Spiritus  fan8,tjicantis  ^  &  a  creato  Ftlio  procreati  ^^.  Cofa  dun- 
que s'  ha  da  defiderare    più  di  quella,    per  credere  Eulafio  ,    padre 
del  noftro  Santo,  eretico  Ariano?  Cosi  il  noftro  sig.  Francefco  Ma- 
ria.  Ma,  fé  fi  pondera  queli' abboccamento  fcambievole  di  Eulafio 
padre,  e  di  S.  Efuperanzio  fuo  figliuolo,  dee  dirfi  che  dell'  Ariana 
erefia  infetto  quegli  non  fu  (  parlo  in  fuppofizione  che  la  Leggen- 
da non  fappiafi    fé  fia  vera,  o  {alfa  ;  di  che  in.  altro  luogo  aprire- 
mo il  noftro  fentimento,  ch'é  verità,  incontraflabile),  anzi -dafri  a 
vedere  dal  fuo  parlare  Idolatra  fpacciato  .    Lo  provo.    Diafi    nella 
Leggenda,  eh'  Eulafio    voleva  ifiruire    il  fuo    figliuolo    ne'  millerj. 
Ma  gli  Ariani  non  tenevan' afcofa  la  loro  falfa  dottrina,  anzi  a  tut- 
to potere  l' infegnavano,  negando  la  confulianzialita  del  Divim  Ver- 
bo . 

(12)  Mera.  ec.  Lib.  IL  cap.  2.  §  6.  (13)  Ibidem  pag,  73. 

pag.  72. 


Libro  Primo  Capo  Q_uarto.  35 

ho.  Sibbene  tra  Pagani  fiorivano  diverfe  Sette  occulte  (14)  ■>  non 
palerando\f  mifterj ,  che  a  certa  claiTe  di  perfone  loro  note .  Efpone 
Efuperanzio  al  padre  la  necefTita  di  credere  nel  fommo  Dio,  faci- 
tt>re  di  tutte  le  cofe.  Ora,  quello  Dio  fommo  adoravafi  ancora  da- 
gli Ariani,  benché  erraffero  nel  dogma  della  Trinila,  e  da  ogni 
altro  gregge  di  Eretici»  Non  cos'i  però  dee  dirfi  de'pentili,  i  qua- 
li, dopo  Giove,  ammettevano  una  turba  numerofiflima  di  altri  Dei. 
Inolile,  domanda  Efuperanzio  ad  Euiafio  il  Sagramento  della  fal- 
vitìca  Rigenerazione,  da  conferire  in  nome  delle  tre  Divine  Per- 
fone. A  tale  dimanda  il  padre  non  lo  conforta  a  battezzarfi  fecon- 
do la  fede  Ariana  ;  ma^  gli  gitta  in  faccia  un  affoluta  negativa;  e 
gli  foggiugne,  che 'badi  a  viver  lungamente,  adorando  il  Signore, 
termine  del  tutto  equivoco  »  Infille  il  ^figliuolo  di  volerfi  battez- 
zare; e  a  tali  replicate  iftanze  il  padre,  quando  fofle  flato  Ariano, 
non  dovea  diflentire,  fibbene  dirizzarlo  ad  un  Vefcovo  o  ad  altro 
inferiore  Miniilro  facro  della  fua  Setta.  Ma  no  y-  Eulafio  perfevera 
nella  già  data  ripulfa,  e  mette  in  capo  al  figliuolo  di  menar  mo- 
glie, perché  non  manchi  la  fua  fchiatta.  Ora  in  tale  flato  di  co- 
fe (15)  fi  fa  chiaro  e  palefe,  che  il  padre  del  noflro  Santo,  non 
fu  di  profefTione  Ariano,  com'è  d' avvifo  il  sig-  Francefco  Maria. 
Né  giova  dire,  che  intanto  da  S. Efuperanzio  fu  richiedo  il  Batte- 
fimo  in  nome  della  SS.  Trinità,  perchè  da' Vandali  riempiuta  l'Af- 
frica di  flragi,  e  dell'eretica  dottrina  di  Ario;  ed  ufandofi  tutto  lo 
sforzo  da' feguaci  di  coflui  di  adulterare  la  formola  del  Battefimo , 
quindi  a  tutta  ragione  fi  ^deve  alTerire  ,  che  il  fanto  Pargoletto  da 
fuperno  lume  guidato,  chiedefTe  a  fuo  padre  non  il  Battefimo  in 
generale ,  ma  il  Battefimo  da  conferirà  in  nome  della  Triade  fa- 
crofanta.  Ed  eccoci  venuti  a  rifpondere  alle  autorità  fopradditate  di 

E  z  So» 


(14)  Non  fi  penfi,  che  l'efpreffione 
dì  m'tfter)  m'  induca  a  crederla  nota  ca- 
ratteriftica  del  Gentilefimo ,  e  non  della 
fetta  Manichea.  Oihò.  E' cofa  notiffima 
appo  tutti  gli  Erudì  ,  che  da  quefti  Ere- 
tici erano  avuti  in  fommo  conto  i  m'ijìe- 
r}^  come  offerva  ancora  il  sia.  Rafaelli  ; 
ciò  s'  è  detto  rapporto  a  rutto  il  difcorfo, 
da  cui  rilevafì  Eulafio  Idolatra  ,  anziché 
Criftiano  di  fede  eterodoffa. 

(1*5)  Io  ben  fo  dirfi  dal  si^.  Rafael- 
li  ,  che  Eulafio  non  poteva  effere  Idola- 
tra (  Lib.lf.cap.i  i,§  I.  pag.yS  )  .  E  di  ve- 
ro così  fa  d'  uopo  affermare  ,  atteftandoci 
Vittore  Vit.  Lib.  iv.  n.  1 1  della  fua  Storia, 
che  i  Gentili  foggiomavano  in  Affrica  afco- 


fi  entro  le  forese  ,  non  già  in  pubblica 
nelle  città .  Decemtt  flatìm  ,  egli  fcrive  , 
ré'x  (  Genferico  )  cu'idam  jentili  regi  &c. 
Di  qual  religione  adunque  fi  fu  coftai  ì. 
Manicheo  ce  lodimoftra  ,  dice  il  sig.  Ra- 
faelli ,,  r  efpreffìone  de'  m'tflerj  .  Genet" 
liaco ,  ripiglio  io  »  lo  dichiara  lo  Audio 
da  lui  fatto  intorno  i  fegnì  e  le  coftella- 
zioni  celefti  ec, .  Finalmente  ,  Ariano  lo 
difcopre  giuda  il  medefimo  sig.  Rafaelli 
la  ripulfa  data  al  figliuolo  di  battezzarfi 
in  nome  della  SS.  Trinità .  Qual  f-ide  per 
tanto  fu  da  lui  profelfata  ?  Niuna,  diremo, 
e  direm  bene,  perchè  noa  fu  mai  egh/» 
rerum  natura  . 


^6  Osservazioni  Critiche  ^«'. 

Sozomeno ,  e  di  S.Epifanio.  Se  non  che  giova  innanzi  avvertire^ 
che  Sant' Agoftino  in  una  fua  piftola  {i6)  a  Bonifazio,  dif^pprova  le 
ribatcezzazioni  fatte  in  Affrica  dagli  Ariani ,  non  però  il  modo  di 
battezzare  da  efiTi  ufato .  Ma  que(t'  autorità  è  un  pò  antica.  Pren*- 
diamone  una  più  recente  e  più  accoltantefi  a  tempi,  in  che  vuolft 
vivuto  fant' Efuperanzio.  Q_uefta  ci  vien  fomminillrata  da  Vittore 
Vitenfe,  fcrittore  contemporaneo  e  maggiore  di  ogni  eccezione.  Che 
die' egli  adunque  della  maniera  tenuta  dagli  Ariani  fui  Battefimo? 
Atteltaci,  che  coftoit)  ufarono  di  ribattezzare  i  Cattolici,  e  niente-  di 
più  :  ficchè  qualora  fi  avefler  prefa  licenza  di  mutare  la  formola  , 
in  tal  cafo  lo  direbbe  lo  Storico  =3  Agens  (17)  parla  di  un  certo 

Vandalo  per  nome  Barbato,  cum  e'ts  (iCriftiani'j  ut q»od  gra- 

'vius  e/ì  per  rehaptizatioftis  coenum  fidei  fucs  ornamenta  turparent  &c. 
Ora  rinvienfi  in  'quefto  paflb,  e  in  tutta  quanta  la  Storia  de  per/e- 
cuthne  Vandalica  una  parola  fola,  che  dinoti  il  cambiamento  della 
formola  del  Battefmio?  Mai  no.    (guanto  poi    a  Sozomeno    e  a  S. 
Epifanio,  1'  uno  e  1'  altro  di  quefti  Scrittori  non  parlano  cos'i.  Egli 
è  vero  quanto  ci  fa  fapere  il  sig.  Francefco  Maria  di  eiTi ,  a'  qua- 
li poteva  aggiugnere  Teodoreto ,  che  in  fimil  guifa    nel    iv.  Libro 
deir  eretiche  favole  (18)    ragiona  degli  Eunomiani  .    Ma    che  per 
queflo  ?    Si  avrà  a  dire,    che  i  Vandali    infetti    foflero    dell'  errore 
precipuo  degli  Eunomiani ,  e  non  piuttofto  del  puro  e  pretto  Aria- 
nefimo?  Tanto  convien  credere  fupr  di  dubbiezza  ,  si  perchè  fappia- 
mo,  che  il  partito  degli  Eunomiani  non  prima  nacque,  che  fi  dile- 
guò fubito  e  difparve  ,  fopraggiunti  a  quella    Cagione  i    Semiariani 
per  opera  di  Bafilio  d'Ancira,  e  Giorgio  di  Laodicea,  capi  della  Set- 
ta; onde  r  erefia  di  Eunomio  in  s\  breve  fpazio  non  potè  diltenderfi 
nemmeno  per  tutto  l'Oriente  (ip):  si  ancora    perchè  il  filenzio  di 
S. Agoftino,  e  molto  più  di  Vittore  Vitenfe,    è  una  prova  c-ertiflTi- 
ma,  che  cotale  erefia  non  pofe  piede  fui  fuolo  Affricano;  laonde  ri- 
man  fempre  in  fuo  pieno  vigore  l'argomento,  che  1'  elferfi  negata 
da  Eulafio  là  licenza  ad  Efuperanzio  di  ricevere  il  Battefimo  in  no- 
me della  SS.  Trinità,  non  dimoflralo  eretico  Ariano,  e  addetto  alla 
Setta  di  Eunomio  fpezialmente:  e  per  quefta  ragione  di  niun  van- 
taggio fono  al  noftro  Avverfario  le  autorità  de'  foprallodati  Scritto- 
ri. Su  di  che  per  altro  è  d'avvertire,  che  Sozomeno  vuole  con  rai 
parole  fignificare,  che  non  già  (ofle  diverfa  la  formola  degli  Euno- 
miani, 

Ci 6)  Epìfl,  zio.Edìt.Monach.  Mauri».  (i8)  Cap.  •^,  pag.i-^6. 

(17)  Vicio'i  Viten,  Lib.  vi.  de  Perfec,  (19)  Theodortt  Ltb.  iv.  hteret.  fabul. 

Vandal.  «.io. 
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jniani,  ma  diverfo  il  rito  di  battezzare,  non  ufando  tre  Immerfio- 
ni ,  (imbolo  della  SS. Trinità;  ma  una  fola,  allufiva  alla  morte  dì 
Crifto.  Quanto  poi  a  S.  Epifanio,  portan  parer  fermo  parecchi  Teo- 
logi,  ed  altri  valenti  Scrittori  (20),  che  quelle  parole  fono  fiate 
da  pofterior  mano  intrufe  nel  tefto  del  S.  Padre  (21)  .  Ma  facciam 
qui  punto,  e  paffiamo  a  difaminare  i  fatti,  compcefi  nella  feconda 
parte  della  Leggenda.  Adunque  continua  a  narrare  lo  Storico,  che 
colletto  a  fuggire  dall'Affrica  1' Uom  di  Dio,  prefo  a  compagno  il 
fanciullo  Formarlo,  che  poco  prima  fu  porto  a  fuoi  piedi  dalla  ma- 
dre di  lui ,  s' incamminò  verfo  la  marina ,  ed  entrato  in  nave ,  fe- 
ce vela  fenza  fapere  per  dove.  In  quello  mentre  forprefo  da  fonno 
il  Santo,  e  compàrfogli  in  vifione  un  Angelo  ,  che  gli  fignificò  1' 
ultima  volontà  del  Signore  fopra  la  fya  pérfona,  forfè  d'  improvvi- 
£0  furiofa  tempefla  a  fummofla  del  maligno  fpirito  infernale;  e  fa 
tale  e  tanto  il  pericolo,  che,fmarriti  i  nocchieri,  fi  volfero  al  San- 
to, e  implorata  1' a  (lille  n  za  di  lui,  gli  promifero  di  credere  qua- 
lunque cofa  da  elfo  fi  predicherebbe  .  Calmata  la  tempefta ,  e  ap- 
prodata la  nave  al  lido  ,  prelTo  la  chiefa  di  S.  Magno  di  Umana , 
prefe  dappoi  S.  Efuperanzio  il  cammino  alla  volta  di  Roma.  Giun- 
to cola,  impr.efe  ad  iftruire  il  popolo,  e  a  predicare  il  Baitefìmo  di 
Gefucnfto  ad  alcuni  Romani  feguaci  di  un  giovane  rito.  Per  la 
qual  cofa  adiratifi  quelli  centra  il  Miniflro  di  Dio ,  lo  condulTero 
dinanzi  al  Principe,  il  quale  comandò  che  foffe  entro  ofcura  car- 
cere racchiufo.  JVIa  furon  corretti  di  ricrederfi  della  pelTima  rifolu- 
zione  prefa,  attefo  un  iriale  contagiofo,  che  in  pochi  dì  ridufìfe  la 
citt'a  ad  diremo  difolamento .  In  tale  (tato  di  cofe  Papa  Pafcafio 
(abbaglio  evidentilfimo  nel  MSS.,  dice  il  sig.  Francefco  Maria  , 
dov^ndofi  leggere  (22)  Gelalìo  )  intefa  la  prigionia  di  fant'  Efu- 
peranzio, 

(20)  Vtd.Arcud.adhunc  textumS.EpU  chiamati  volgarmente ,  per  atteftazione  di 
phann  .  Vifore  ,  jRow  ?n/ ,  Omoufiani  y   t  Cattolici, 

(21)  Non  devefi  ommettere  una  par-  Poffìbil  mai  che  il  noftro  Leggendifta  ufati- 
ticolariià,    che  nella    prima    parte    fi  ha  do  termini    (come  pretende   il  s!g.  Fran- 
della    noftra  Leggenda  ,    sfuggita   al   sig.  cefco  Maria;  noti- a'foli  Eruditi  di  Tuo  tem- 
RafaelU  ,  ma  molto  rimarchevole  per  mo-  pò  (  *  )  ,  cadeffe  poi  in  un  errore  cotanto 
tirare  di  niun  pregio  la    Leggenda  medefi-  madornale,  di  appellare  Crijìiani  gli  Or- 
ma .  Oicefi ,  che  1  Genitori  in  (entire  che  todoffi ,  nome  che  fé  1'  avevano  appropria- 
Efuperanzio  aveva  ricevuto  il  Battefimo,  to  gli  Eretici,  e  lafciaffe  quello  dato  co- 
temettero  grandemente  ,  a  cagionchè  nell'  munemente  a'  Cattolici  ?  PofTibile  ! 
Attrjcj  ardeva  una  fiera  perfecuzione  ro«-  '    (*)  Tal' è  il  termine  elevare  ^    cui  pen" 
tra  Chrsjlìanos .  Arreftianci  qui  di  grazia  fa  il  sig.  Rafaelli  di  doverfi    prendere  in 
alcun  poco.    La   perfecuzione  fu  moffa  ,  fenfo  di  far  1'  elevazione   delle    reliquie 
com'  è  notiffimo,  da' Vandali,  Crìfliani  di  un  Santo ,  donde  raccoglie  V  epoca  di 
«terodoffi ,   Coutra  chi  fi  rivolfe  il  divam-  tempo ,  in  che  fu  comporta  la  Leggenda  . 
pante  fuoco  dì  effa?   Centra  i    Cattolici  (22)  Mem.ec.  Lib.  Le.  3.  §.  ó.p.  32, 
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peranzio,  fi  recò  iti  perfona  egli  fteflb  alle  carceri,  e  cìatoali  il  ba- 
cio di  pace,  e  pregato    il  Santo  di  farfi    interceditore    prelfo    Dio, 
quefii  prefa  dell'  acqua  benedetta,  ne  afperfe  i  circoftanti,    e  cefsò 
in  un  fubito  il  malore  fopraddetto.  Fin  qui  l'Autore  della  Leggen- 
da. Giafcuno  fi  può  immaginare  che  vafto  campo  apran  le  narrate 
cofe  all'efiniia  erudizione  del  sig.  Rafaelli ,    il  quale  ad  un  tempo 
(leffo  va  in  cerca  di  efempli,  crea  cbnghiefture ,  adatta  combinazio- 
ni per  foftener  veri  i  fatti  defcritti    in   quefta    parte    feconda    dCUa 
Leggenda.  Ma  permetta  1' ottimo  Signore,  che  noi  con  liberta ,  qual' 
e'  'ì\  fia,  diciamo  che  a  mifura   del  piacere  di  congratularci  fecolui 
delle  cofe  molte  erudite,  e  quel  che  più  monta,  non  ovvie,  da  ef- 
fo  porte  in  chiara  luce;  altrettanto  è  il  difpiacere  di  effer  corretti 
ad  allontanarci  affatto  dal  fuo  fentimento.    E  qu'i  niuna  parola  fa- 
cendo della  cura  prefa  dal  noftro  Santo  del  fanciullo  Formarlo  (23), 
ci  crea  maraviglia  di  vedere  ^  che  niuna  fpecie  fa  al  sig^  Francefca 
Maria,  che  i  marinaj ,  da' quali  fu  condotto  in  nave  S.   Efuperan- 
zio,  folfero  tutti  Idolatri;  e  che  comprefi  da  timore  per  la  fufcita- 
ta  tempera,  ricorreflero  a  lui,  promettendogli  di  credere  quel  che 
comandale  loro  di  credere.  E  perchè  no,  rìpigilia    il  sig.  Rafaelli? 
Non  fi  hanno  da  fupporre    a  quella    ftagione  Idolatri    in    Affrica  , 
donde  erano  quefli  marinaj,    "  quando   da  tanti  fatti,    che  abbia- 
5,  mo,  deefi  irrefragabilmente  dedurre,    che,    febbene  circa   il  fine 
j,  del  IV.  fecolo  molti  foffero  i  Crifiiani  nelle  nofire  Citta ,    erano 
5,  tuttavoita  nelle  medefime  più  numerofi  i  Gentili.  E  non  leggeft 
5,  nel  Codice  dei  Sacramenti  della  chiefa  JR.omana,  ordinato  da  S. 
5,  Gelafio ,  una  meffa  particolare  nel  primo  giorno  di  Gennajo  aà 
5,  pYohibsndum  ab  Idolts[2^  ^  Eflendo  dunque  quefla  la  verità  del- 
5,  lacofa,  nulla  fi  narra  d'inverifimile ,  o  di  favolofo  nella  Leggenda 
j,  di  S. Efuperanzio  ,,  fé  ivi  diconfi  Pagani,  e  convertiti  da  effo  al  Crì- 
5,  ftianefimo  quei  Marinaj,  che  fulla  fine  probabilmente  del  v.  fe- 
5,  colo  lo  trafportarono  dall'  Afrjca  in  Italia  ,,(25).  Fin,  qui  il  sig. 

Rafaelli. 
C25)  Metti,  ec.  Lib.  ir.  cap.  4.  §  r^.  la  noftra  mediocrità  e  pochezza,  quefte 
pag.  9->  Pregevole  è  T  offervazione  ,  che  critiche  Offervazioni  per  riconvenirlo  de- 
fa  il  noftro  Efuperanzifta  »  che  dicendofì  gli  fcrocchi  ,  che  a  quando  a  quando  da 
pofto  da  fua  madre  il  fanciullo  Formarlo  lui  fi  prendono,  ciò  non  oftanre  ci  unia» 
a'  piedi  del  Santo  j  fi  deve  quindi  raccor-  mo  agli  altri  in  celebrare  il  fijo  fapere  » 
re ,  che  e'  fo(fe  facrato  ^ià  Prete.  Appog-  che  in  molte  parti  della  fua  Opera  me- 
giafi  la  cooghiettura  all' atteftazione  di*  rita  giufta  lode.  Così  noi  diciamo,  e  ciò 
Vittore  Virenfe,  che  afferma  eflerfi  tal  detto  fia  una  volta  per  fempre  . 
coftume  pratticato  unlverfalmente  in  Af-  (24)  Card.Thomajf.CodexSacram.R,. 

frica  a  Tuo  tempo.  Da  ciò  potrà  rilevare     E.  Lib.  I.  n.  io.  Tom.  6.  pag.  io. 
il  sig.  Rafaelli  ,    che  quantunque  abbiam  (2^)  Qiil  prende  occafione  il  sig.  Ra-« 

prefo  noi  r  impegno  di  ftendere  ,   giufta    facili  di  ribatter  la  critica  datagli  nelle 

-Memo* 
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Rafaelli.  E  certo  caminerebbe  tutto  bene,  qualora  l'iftefle  ragioni, 

•  che  hanno  luogo  nel  iv.  fecolo  per  1' efiltenza  dell'Idolatria  in  Italia, 

V    r  avellerò  ancora  nel  v.  Non  la  il  noftro  sig.  Francefco  Maria ,  che 

^parlando  deli'  Affrica  in  principio  di  quefto  fecolo,  contavanfi  da  quella 

chiefa 


Memorie  Iftoriche  di  S.  Leopardo  dal  sìg. 
Ab.  Pannelli,  uomo  che  per  le  fue  eru- 
dite ^pere  farà  Tempre  noto  alla  Repub- 
blica Letteraria.  Aveva  in  una  Tua  let- 
tera il  sig.  Francefco  Maria ,  inferita  nel- 
le Novelle  Letterarie "^i  Firenze  del  1752  , 
ragionando  di  una  Ifcrizione  antica  di 
Cingoli,  argomentato,-' che  quivi  nel  iv. 
fecolo  dell'  Era  volgare  non  aveffe  anco- 
ra in  Cingoli  trionfato  dell'  Idolatria  la 
Criltiana  Religione,  tlaine  quilto  monu- 
mento ,  che  pute  marcio  di  Gentilità . 
L' ifcrizione  è  la  feguente  ,  che  fi  vede 
inneltata  provvidamente  in  una  muraglia 
del  Palazzo  Priorale  a  pubblica  luce  . 

FL.   FORTVNIO 

VIRO    DIVOTISSIMO 

PALATINO    PATRONO 

DIGNISSIMO   OB  INSI 

GNIA  EIUS  MERITA    OR 

DO  CINGVLANORVM 

PONENDAM  DECREV 

IT.  DIE  VI  IDVS  OC 

TOBRIS".  MAMERTINO 

ET  NtVITTA   CONSS. 

^r  r  illuftre  Scrittore  Ofimano  combatte 
r  opinione  del  sig.Rafaelli ,  appoggiandofi 
a  quelli  fondamenti ,  che  tale  "  Ifcrizio- 
„  ne  fi  riporta  dal  eh.  Muratori  pag. 
„  cccLXXXiii.  I.  fenza  far  motto  delle 
„  divifate  impronte  dell'  urceolo ,  e  del- 
„  la  patera  .  (  Mem.  di  S.  Leopardo  Dijf. 
y)  preltm.  cap.  i.not.  xo.pag.  9.  ^d.  Pifaur. 
»  1755  )  Iti  fecondo  luogo  tali  fimboli , 
„  fono  per  lo  meno  affai  dubbiofi  indizj 
„  di  Gentilefimo  ,  poiché  fofpettar  fi  po- 
„  irebbe  ,  che  in  quel  marmo  folfero  an- 
„  teriori  di  molto  tempo  alla  porta  ifcri- 
„  zione ,  come  fi  fa  elfer  più  volte  acca- 
„  duto  nelle  Memorie  de'  Criftiani,,.  A 
fiffatte  ragioni  il  sig.  Rafaelli  non  fi  ar- 
rende j,  onde  più  cofe  dice  in  difefa  della 
fua  opinione.  Ma  io  benché  per  una  par- 
te approvi  il  ragionar  fuo  ;  non  fo  dall' 
altra  vedere  il  torto  ,  che  vuolfi  dare  al 
foprallodato  sig.  Pannelli  ;  e  noi  fo  vede- 
re per  quella  ragione  ,  che  ci  pone  in  ma- 


no il  medefìmo  sìg.  'Rafaelli ,  il  quale  ci 
afficura ,  che  in  Cingoli  fin  dal  primo 
fecolo  dell'  Era  volgare  fece  la  Crifìia- 
na  Religione  progrefìi  sì  rapidi .  E  cer- 
to ,  porto  un  sì  mirabile  propagamento , 
fembra  impoffibile  a  credere,  che  in  una 
città ,  che  non  era  lapiù  grande  della 
picena  Provincia ,  dominaffe  due  fecolì 
dopo  r  Idolatria  ;  e  vi  dominaffe  in  mo- 
do ,  <ìhe  r  Ordine  ftertb  de'  Cingolani  , 
cioè  il  Senato  della  Colonia  foffe  ancora 
Gentile.  Oltracciò,  faper  vorrei  donde 
quefto  Gentilefimo  traluca  .  Dalle  paro- 
le ?  Noi  che  elle  indifferentiffime  fono, 
e  di  fomiglianti  fé  ne  trovajio  ed  a'  Pre- 
fetti di  Roma  ,  ed  a'  Prefetti  del  Preto- 
rio certamente  Criftiani ,  e  da  Città  ,  do- 
ve la  Criftiana  Religione  era  già  domi- 
nante.  Da  fimboli?  Ma  che  e' impedifce 
di  credere,  che  il  marmo  foife  anteriore 
di  molto  tempo  alla  Ifcrizione  fuddetra , 
e  cancellate  le  lettere  ,  fi  lafciaffero  que' 
(imboli  a  maggiore  abbellimento  della 
nuova  Ifcrizione  ?  Se  di  tali  trafporta- 
menti  di  marmi  Gentilefchi  agli  fteflì  ufi 
delle  Chiefe  abbondano  efempli  moltiflfì- 
mi ,  come  ogniuno  veder  può  nel  Libro 
di  tale  argomento,  pubblicato  dal  Maran- 
goni ;  qual  difficoltà  ,  che  i  Cingolani,  per 
dirizzare  al  loro  Patrono  una  Ifcrizione  , 
fi  valeflero  di  altro  marmo  più  antico? 
In  Roma  fi  è  pur  veduto  1'  Arco  famo- 
fo  di  Coftantino  formato  di  pezzi  di  al- 
tro arco  già  porto  a  Tra j ano  j  e  farebbe 
iharaviglia ,  che  l'  Ordi.ie  Cingolano  fi 
foffe  fervito  di  un  marmo  più  antico  per 
onorare  un  fuo  Patrono  ?  Non  dunque  fi 
appofe  poi  tanto  male  il  sig.  Pannelli 
nelle  fue  Memorie  di  S.  Leopardo,  allor- 
ché mertb  ragionamento  fu  1  principi  del- 
la Criftiana  Religione  nella  Marca ,  pre- 
fe  a  combattere  V  opinione  del  sig.  Ra- 
faelli, il  quale,  appoggiato  a  quefta  Ifcri- 
zione ,  pretefe  tempo  fa  di  afferire  ,  che 
i  fimboli  della  patera  ,  e  dell'  urceolo  (che 
in  effa  fcolpiti  fi  veggono  )  fono  fegni  e 
chiare  veftigia  della  dominante  Idolatria 
in  Cingoli  verfo  la  fine  del  iv.  fecolo. 
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chiefìi  300  Vefcovadi,  e  la  maggior  parte  nella  rpiaggia  fui  ^àre 
Mediterraneo,  e  fpezialmente  in  quel  tratto  di  Paefe  llend^'i^eft 
da  Tripoli  fin' allo  ftretto?  E  la  madima  pafre  del  greo^e  di  qu?ftì 
Vefcovi  chi  erano,  fé  non  poveri  marinaj?  Or  in  una  moltitudine 
cosi  grande  di  Vefcovadi  non  è  da  fuppor  mii,  che  in  tal  aenere-^ 
di  perfone  fi  irovafTer  degl'  Idolatri.  AggiiignenJo ,  che  da  Vitto- 
re Vitenfe  impariamo,  T  Affrica  elfere  (tata  tutta  abitata  da  Catto- 
lici,  e  dagli  Ariani.  E  d^gli  idolatri  cofa  fcrive?  Scrive,  che  t^ue- 
fii  eran  pochiffimi,  e  afcofì  entro  de' bofchi  menavan  vita  più  da 
animali  ,  che  dà  uomini  ,  tenendofi  lontani  da  ogni  umano  com- 
mercio. Or  da  ciò  argomenti  ciafcuno,  fé  i  marinaj  ,  i  quali,  co- 
mecché menino  fua  vitaquafi  fempre  in  mare,  lafciandofì  però  ve- 
dere fpefl'o  nella  Citta  poteflero  eflere  Idolatri .  Che  però  fi  deve 
conchiudere,  che  non  dirittamente  ragiona  il  sig.  Rafaelli ,  quando 
dal  faperfi ,  che  nel  iv.  fccolo  non  era  bandita  dall'  Italia  ,  e  dall' 
Affrica  l'Idolatria,  argomenta,  eh'  e:la  durafle  nel  v.  fecolo.  Per 
ciò  che  fpetta  la  melfa  celebrata  in  Roma  /id  avertendum  ab  Ido- 
lis  ^  il  fine  precipuo  di  tale  iftituzione  fu  di  abolire  certe  coftuman- 
ze  gentilefche  ,  pratticate  nel  primo  di  di  Gennajo  da  alcuni  Gri- 
fliani  di  proftituita  cofcienza,  appo  i  quali  quante  ftravaganze  e 
facrileghi  abufi  in  detto  giorno  correflero,  noto  è  abbaftanza  agli 
Eruditi.  Checche  per  altro  di  ciò  fia,  (e  è  da  maravigliare,  che  al 
sig.  Francefco  Maria  ninna  fpecie  fa  1'  Idolatria  de'  nocchieri  di  S. 
Efuperanzio;  molto  piià  è  da  fì;upire,  eh'  ei  non  faccia  cafo  dello 
sbarco,  che  dicefi  fatto  dalla  nave  nel  mar.e  Adriatico  preflb  la  città 
di  Umana.  Certamente  imbarcatofi  il  Santo  per  andare  a  Roma, 
partendo  la  nave  dall'Affrica,  dovea  nella  fpiaggia  del  Mediterraneo 
approdare.  Ma  gik  m'immagino,  che  il  noltro  Efuperanzifta  ne 
appelli  air  opere  dell'Onnipotenza  Divina,  che  da' limitati  eonfitiì 
non  dee  effer  comprefa.  Sicché  meniglifi  pur  buono,  che  la  cele- 
flial  Provvidenza  condufle  il  Santo  al  porto  di  Umana.  Solamente 
è  da  ricercare ,  che  abbia  intefo  dire  il  Compofitore  della  Leggen- 
da, fcrivendo  che  i  marinaj  :=5  Iter  agentes  venerunt  ad  ripa  [/<c], 
&  depofuerunt  San^nm  Kauperanttum  ad  SanBum  Magnum  in  ho- 
manam.  Il  sig.  Rafaelli  efaminando  queftopalTo,  enumera  molti  an- 
tichi Santi,  i  quali  hanno  portato  il  nome  di  Magno ^  e  conchiu- 
de, che  "  potrebbe  fembrar  venTimìle,  che  alcuno  de'  fuddetti  fei 
„  Santi  Martiri  di  queflo  nome  abbia  avuto  particolar  culto  nella 
5,  Città  di  Umana,,.  Ritoccando  però  altrove  quefto  punto,  altro 
non  fa  dire  (2(5j,  "  che  la  fpiaggia  di  Umana,  alla  quale  approda- 
(zó)  Mem.  Lib.II.  cap.  4.  §  4.pag.94,  .  rono 
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^  reno  l  fuddetti  marlnaj  aveva  forfè  prefa  la  fua  denominazione 
da  uni  chiefa  ivi  eretta  a  Dio  in  memoria  di  non  fo  qual  S.  Ma- 
eno  „ .  Ma  non  occorre,  che  il  sig.  Rafaelli  fi  maceri  ne' libri 
della  fua  ornatifsima  libreria  per  trovare  chi  fia  il  S.  Magno,  dì 
cui  fi  fa  menzione  nella  Leggenda .  Io  credo  che  pofla  elfer  quel 
S.. Magno,  di  cui  ragiona  nella  fua  Opera,  benché  brevemente,  uno 
Scrittore  foprammodo  amante  delle  Leggende ,  e  di  quelle  in  ifpe- 
zieha,  che  giuftamente  chiamar  fi  debbono  fpirituali  Romanzi .  Egli 
è  quefto  Piero  deNatalibm,  Nell'Appendice  alle  Vite  de' Santi  (27) 
ei  tefse  una  bre\>'e  vita  di  S.  Magno  Vefcovo,  nella  quale  fi  narra 
che  il  Santo,  eflTendo  vefcovo  di  Aitino,  dappoicchè  diltrutta  fu  da' 
Longobardi  la  città,  fi  condufle  a  Civita  nuova,  quas  olim  Heraclea 
dicebatur  (  fon  parole  dello  Scrittore  )  p.  ch%  efifte^va  già  nelle  vici- 
nanze diAquileja  preflb  il  lido  del  mare  Adriatico,  e  quivi  tratten- 
nefi  fino  alla  morte.  Reca  maraviglia,  che  il  noflro  sig.  Francefco 
Maria ,  illuftrando  la  fua  Leggenda  ,  fi  faccia  fempre  a  ripefcare 
le  cofe  della  più  rimota  antichità.  S'  egli  fi  fofle  prefo  il  penfiero 
di  fcendere  a  tempi  infelici  per  la  dominante  ignoranza,  ne'  quali 
fi  fcriifero  fiffatte  ftorie,  avrebbe  fcoperto  i  fonti  a'  quali  ha  bevu- 
to l'Autore  di  detta  fua  Leggenda.  Giacché  dunque  non  ha  egli  a 
ciò  penfato,  lo  farem  noi  nella  feguente  nota  (28).  Ciò  per  altro  non 
fi  alferifce  di  tal  gui fa ,  che  s'  abbia  da  tenere  per  cofa  certa;  ma 
v' è  tutto  il  fondamento  di  cos\  opinare,  ficcome  potrà  ciafcun  rico- 
nofcere  dalle  cofe  che  fi  diranno  in  apprelfo  .  Laf.iando  ora  da 
banda  quefto  punto,  come  pure  gli  altri  concernenti  1'  apparizio- 
ne dell'Angelo,  e  il  ricorfo  de' marinaj  al  Santo,  onde  campare  dal- 
la tempefta,  accompagneremo  col  sig.  Rafaelli  fant'  Efuperanzio  , 
che,  ufcito  di  nave,  intrapprende  il  viaggio  per  la  via  Flaminia,  e 
giugne  finalmente  a  Roma.  Il  sig.  Francefco  Maria  non  (à  trovare 
ne' fatti  narrati  dalla  Leggenda,  cofa  che  inverifimile  appaja,  e  fa- 
volofa;  anzi  tutti  gli  fembra  di  aver  molt'  affinità   col  Pontificato 

F  di 

(27)  Cap.  17.  eebatufy  m  ftnu  Adr'iaùco   pahd'ibus  munt-' 

(28)  Il  (uddetto  Piero  de  N;italibu$  tam  fé  contv.ì'it ,  quo  ob  àevttanàas  Barbaro' 
nell'Appendice  alla  fua  Opera  delle  vi-  rum  peftes  ^  ìnnumerab'tles  undic/ue  cìves  de- 
te  de' Santi,  nel  capo  17  ragionando  del  cimaverunt  y  &  ibidem  MignusfanSl'ts  adhor- 
divifato  S.  Magno  vefcovo,  così  feri-  tat'ionibuslonge  affliclos  maxime  refovebat  ^  0. 
ve  =:  Maqnus  Epifcopus  ex  Aitino  Fa-  quibus  in  epifcopum  promatus  ec.  Si  dice, 
rentib'^i.  nobili Jìmis  originem  ducens^  eremum  che  edificò  otto  chiefe  ec.  ;  e  che  mor- 
tnqrefjtiSy  magnd:  vir  fanciitatis  evafit  .  Qui  to  ,  cum  uberrimo  fuorum  omnium  fletti 
poli  facerdos  ordinatus ,  defolata  a  Lnngo-  honoriflce  fepultus  ejl  ;  e  fi  narra  final- 
bardìi  Altinienft  urbe  ^  O"  pene  tota  Itali  a  ^  mente  la  traslazione  del  fuo  facro  cor- 
ai  Jiy/fd^f/»  mvam  ^  qn£  al im Heraclea  dh  pò  in  Venezia  l'anno  120Ó. 


42  Osservazioni  Critiche  fff. 

di  Gelafio  I.  Papa  (2^).  "E'  a  fapere,  die  egli,  che  in  tempo, 
5,  che  al  reggimento  dell'  univerfal  chiefa  prefiedeva  il  gloriofo  Pa- 
„  pa  S.  Gelafio  (  detto  con  folenne  sbaglio  dall'  Autore  della  Leg- 
„  genda  Pafcafto)  era  governata  Roma  dagli  Ariani;  onde  la  ve- 
),  nuta  di  S.  Èfuperanzio  accadde  irrefragabilmente  o  ne'  tempi  di 
j>  Odoacre,  o  in  quei  dì  Teodorico  ,  o  di  alcun  altro  Re  de'  Go- 
„  ti,  Aio  fucceflbre,,.  Or  qual  cofa  piìi  verifimile,  e  più  probabìfe, 
che  il  noftro  Santo  fia  ftato  l'  Eroe  dal  Cielo  deftinato  a  fi.'ccar 
r  orgoglio  della  perverfa  erefia  ;  e  che  a  tal  effetto  pervenuto  ap- 
pena in  queir  alma  citta,  predicafle  il  Battefime  di  Gesù  Crifto? 
*'  Non  potrà  negarli  (30),  che  infettando  allora  l'Italia  queft'ere- 
5,  tica  pelle,  e  di  effa  infetti  pure  effendo  il  Principe,  ed  i  folda- 
5,  ti ,  una  pubblica  decFama^ione  contro  di  effa  non  fofle  un  offen- 
5,  dere  la  maefta  del  Sovrano.  Nulla  dunque  dee  forprendere ,  fé 
„  leggiamo,  che  il  beatiffimo  Èfuperanzio  fu  prefentato  al  tribu- 
5,  naie  del  Prefetto  della  cittk  ,  dal  quale  fu  fatto  racchiudere  nel'- 
„  le  pubbliche  carceri  (31).  Parimente,  quanto  alla  fcarcerazione 
per  ordine  di  Gelafio,  niente  v'ha,  fegue  a  dire,  a  difcreta  e  ben 
fondata  fede  ripugnante.  Era  S.  Gelafio  Affricano  (32),  compiacen- 
dofi  molto  delia  compagnia  de'  fervi  di  Dio,  vale  a  dir  de'  Mona- 
ci (33).  Sicché  molto  hmile  alla  verità  fi  moftra,  eh'  egli  aveffe 
una  pieniifima  cognizione  del  noftro  Santo  Monaco  ,  e  fuo  nazio- 
nale. Si  fa  in  oltre,  che  in  tempo  di  quefto  fanto  Pontefice  fu  Ro- 
ma 

(29)  Mem.  Llb.  II.  e.  4.  §  7.  pag.  97.  cacio  fi  dà   a  conofcere  Romano    di  na- 

(30)  Per  fiancheggiare  finalmente  la  zione  .  Ecco  le  fue  parole  :=:  Quia ,  glo- 
fua  opinione  dello  fcambio  di  Gelafio,  fi  rio/e  fili ,  te  ^  ficut  Ri^manus  natusy  Ro- 
appiglia  neir  Offervazioni  {pag.-j^ó.)  e  manum  Fr'tncipem  amo  ^  fufpicìo  ,  colo; 
neir  Efame  {pag.  55  §  ^6)  all'  efempio  di  & fìcut  Chrtflianus  cum  eo  ,  qui  %elum  Dei 
coloro,  i  quali  tengono  il  partito  di  mez-  habet  fecundum  fchntiam  verìtatis  habere  de- 
zo  tra  quelli  ,  che  fi  fono  fognate  undi-  fiderò  ^  &  quaìifcumque  j^poflolicx  Sed'is  Vf 
cimila  Vergini  martirizzate  in  Colonia  car'tusj  quod  ub'icumque  plenit  fidei  catholi' 
con  S.  Orfola  Icr  condottiera  ;  e  preten-  ex  deeffe  compererò  ^  prò  meo  modulo  fuggejìtO' 
dono,  che  laddove  leggefi  Cyr'tacus  deb-  n'tbusopportunis  fupplere  contendo.  Ciò  da.  Aet" 
ba  leggerfi  S'hictus  :  ma  queft'  efempio  ,  to  per  fola  vaghezza  di  erudizione,non  con- 
che ha  bifogno  di  effer  puntellato  anch'  dannandofi  la  fpiegazione  che  fi  dà  a  quel- 
elfo,  quanto  giovi  per  la  caufa  del  sig.  le  pzro]e  natus  Romams ,  prendendofi  cioè 
Rafaelli  altri  il  vegga.  in  ampio  fignificato,  di  e(fer  lui  nato  ia 

(31)  Ibidem  §  6  pag.  97.  paefe  foggetto  all'Imperio  Romano.  Vid. 

(32)  Ibidem  §  9  pag.  gg.  Gli  fi  me-  Lib.  Fontif.  cum  not.  Vignali  pag.  167  T.  I. 
ni  buono  ancora,  che  Affricano  di  nazio»  C:;^)  Additafi  dal  sig.  Rafaelli  quefta 
ne  fia  ftato  il  Pontefice,  così  aderendo,  circoftanza,  proccurando  di  perfuader  wo-. 
dietro  Anaftafio  nelle  Vite  de' Papi ,  altri  naco  S.  Èfuperanzio.  Su  qual  fondamento 
Scrittori  moltiffimi .  Per  altro  è  da  no-  appo-gi  la  fua  perfuafione,  e  fé  queftx 
tare,  che  Gelafio  medefimo  nella   Lette-  regga,  lo  vedremo  a  fuo  luogo. 

ra  VII.  ad  Aaafìafio  Imperadore  centra  A- 
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.ma  travagliata  a  pcriculo  &  fam.-^  ficcome  leggefi  in  parecchi  Co- 
dici. Finalmente,  non  deve  recar  maraviglia,  che  Gelatìo  con  a{- 
\  folura  podelfa  liberò  di  prigione  il  nofiro  Santo,  elVendo  (Lua  tale 
e  tanta  1'  autorità  di  lui  preflb  i  Romani,  che  rilcolìe  ubbidienza 
da  querti  nel  torre  le  profane  fefte  de'  Lupercali  ;  cola  che  non  era 
riufcita  mai  a  tanti  fuoi  Preceflbri.  Ecco  gli  argomenti  co' quali  fi 
ftudia  il  noftro  Eruperanzilta  d»  perfuader  veri  i  fatti  di  quelta  fe- 
Conia  parte  della  Leggenda.  Ma  mi  fi  permetta  di  dirlo  ;  quanro 
riluce  di  dottrina  nelle  notizie,  eh'  ei  ci  dona  coli'  ampiezza  dell' 
ecclefialtica  erudizione,  altrettanto  manca  di  quel  criterio,  che  a 
diritto  penfatore  fit,  conviene.  Vediamolo.  Egli  é  d'  avvifo,  che  la 
venuta  di  S.  Efuperanzio  in  Roma  fiaaccad,uta  immentrecchè  era  la 
citta  contaminata  dall'  empia  dottrina  *degli  Ariani  .  Ma  noi  folo 
Tappiamo,  che  dopo  occupata  l'Affrica  daGenferico,  i  Manichei  in 
maggior  numero,  che  non  avevano  dianzi  fatto,  paffati  elfendo  in 
altri  paefi  de'  cattolici  ,  ebber  molti  di  elfi  coraggio  di  portarfi  a 
Roma,  dove  afcofi  fi  ftavano ,  e  temevano  di  palefarfi  al  pubbl  co, 
affin  di  non  efler  dannati .  Quefia  fi  fu  1'  unica  erefia ,  che  (i  {la- 
bili dentro  Roma  a  tempo  di  Gelafio  L  Papa.  Qui  però  ripiglia  il 
sig.  Francefco  Maria,  che  quantunque  non  fi  polfa  ciò  dire,  rappor- 
to a' Romani  ;  non  per  tanto,  fi  verifica  rifpetto  a  coloro,  da' qua- 
li era  la  citta  governata:  onde  attribuir  fi  debbono  ad  effi  gli  ftra- 
pazzi  dal  Santo  folìenuti.  Ma  come  ciò? "Io  rifpondo,  fé  ,  a  detta 
del  medefimo  sig.  Rafaelli  (34),  Odoacre ,  comecché  ariano,  non 
disfogò  mai  contro  a*  calcolici  il  fuo  mal  talento,  niuna  novità  fi 
ard'i  di  fare  contra  la  cattolica  chiefa  ,  non  molefiò  Vefcovi ,  né 
tampoco  alcuno  degli  Ortodoffi  :  nella  ftelTa  guifa  pur  fi  conduUe- 
ro  e  Teodorico,  ed  altri  Re  Goti,  fuccelfori  fuoi:  da  chi  dunque, 
io  domando,  fu  commofifa  sì  crudel  perfecuzione  contra  S.  Efupe- 
ranzio? Dal  Prefetto  di  Roma,  replica  il  sig.  Francefco  Maria,  co- 
me ci  vien  narrato  dalla  Leggenda»,  il  quale  eflendo  di  Setta  aria- 
no, in  odio  della  cattolica  fede,  alla  pena  di  carcere  dannò  il  San- 
to. Ma,  a  (lare  alle  parole  della  Leggenda,  di  tutt'  altra  religione 
fi  dichiara  profefibre  quello  Prefetto,  che  dell'  ariana;  anzi  fé  dafii 
mente  al  motivo,  onde  s'indulTe  a  sfogare  il  fuo  furore  contra  E- 
fuperanzio,  fi  dà  egli  a  conofcere  infedele  marcio,  anzi  che  eretico 
ariano.  Perch' egli  comandò  di  eifere  in  carcere  detenuto  il  Santo? 
Perché  predicava  il  Batrefimo  di  Gesù  Criiio,  donde  nafceva  tumul- 
to nel  popolo.  Lafciam  di  riflettere,  che  quefto    è  un  motivo   ge- 

F  2  nerico 

(34)  Lib.  IL  C3p.  4.  §  6.  psg.  (jT, 
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nerico  ed  affai  vago:  dove  leggefi  mai  che  alcuno  della  turba   nu- 
merofiffima  degli   Ariani,  fiafi   meffo  a    combartere  il  Battefimo   di 
Gesù  Grillo;   effendo  ftato  Tempre  quello  il  lor  collume  di  ribattez- 
zar folamente  i  rigenerati  col    facro  lavacro  dalla    cattolica  chiefa  ? 
E  qui  fermandoci  a  confiderar  per  poco  quella  perfecuzione;    è  af- 
fatto incredibile-,  che  in  tempo  dell' acceffq  di  S.  Efuperanzio  in  Ro- 
ma, vale  a  dire  circa  la  meta  del  fecolo  v.,  fi  moveffe  codella  per- 
fecuzione. Si,    in  un  fecolo  che  in  Roma  aperte  vedevanfi    chiefe 
moltilTime,  e   provville   tutte  de'fuoi  miniftri ,  i  quali    e  colla  dot- 
trina, e  coll'efempio  corroboravano  i  fedeli  ne'  dogmi    della   catto- 
lica   fede  ;    si,  in  un  fecolo   che  i  riti  della  S.  Liturgia   e   le  altre 
cirimonie   ecclefiafliche    ^ran  pratticate   con  maefla  e  decoro ,    e   in 
ifpezielta  i  Sagratnenti  erano  folennemente  amminiflrati  ;  in  un  fe- 
colo tinalmente,  che  appena  affacciatifi  in  Roma  i  Manichei,  fi  vi- 
de fubito  un  ammutinamento  univerfale  di  tutti  i  cattolici  per  con- 
quiderli a  guerra  finita ,  fi  avr^a  a  credere  che  S.  Efuperanzio  al  pri- 
mo predicare  ilBattefimo  di  Grillo,  eccittaffe  tanto  tumulto  nel  Po- 
polo Romano,  che  convenne  al  Prefetto  di  farlo  racchiudere   dentro 
ofcuro  carcere ,  dove   fi   flette ,  finché  il  fommo  Pontefice   Gelafio 
fuori  ne  lo  trafle?   E    giacché    menzion  fi  è  fatta  del  Papa  fantiffi- 
mo  ;   tra  le  fue  azioni  memorande,  fappiamo  quanto  operò   in  ab- 
battimento della  fuddetta  erefia  de' Manichei,  e  di  altre  erefie,  maf- 
fime  dell'  ariana,  che  il  Piceno  guadava:  ma  niente  fi  fa  che  abbia 
fatto  per  atterrare  1'  arianefimo  in  Roma;  e  non   é  da  maraviglia- 
re, perché  non  v'era.   Di  fatto  noi  oflervhmo,  che  l'anno  dopo  a' 
fortunofi  accidenti  dì  S.  Efuperanzio  tenne  Gelafio  in  Roma  general 
Goncilio  di  Vefcovi  (35).  Or  nulla  contra  gli  Ariani  in  eflb  fi    de- 
creta, e  nulla  delle  cofe  in  altri  Goncili  decretate  fi  conferma,  quan- 
do appunto  erane  grande  il    bifogno  per  gli   tumulti  da'  contumaci 
eretici  contra  la  cattolica  fede    commoffi,  e   per  le  Orane   violenze 
ufate  contra  un  fanto  minillro  di  Dio,  che  fu  Efuperanzio.  Quefle  co- 
fe doveano  efler  ben   note  a  Gelafio.   Si  dirk,  che  il  Papa  vedendo 
fignoreggiar  1' erefia  di  Ario  nelle  menti  de' Governanti,  e  de' princi- 
pali Signori  di  Roma,  prefo  da  uman    rifpetto ,  flimafse   meglio  di 
tacere ,  che  prenderla  contra   nemici  di  tal  fatta  ;   ma  veda  chi   cosi 
penfa,  1'  onta  graviffima  che  fi  farebbe  alla  fantith  di  tanto  zelante 
Pontefice.  Ecco  dunque  caduta  a  "terra  la  gran  machina,  dal  sig.^  Ra- 
faelli  innalzata,  onde  foflener  la  perfecuzione  raofsa  contra  il  noftro 

Santo 

(?5)  Vid.  Labi).  Tom.  IV.  Concìl.  col.  ^U.  Ecì'it.  Ve».  1728.  Concìl.  Rm.  I.  am. 
494  fcl.  389. 
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Santo  m  Roma  per  avere   predicato  il  Battefimo   di  Gesù  Crifto. 
Paflìamo  a  fare  adefso  una  breve  oflervazione  full'  autorità  di  Gelafio, 
\tanto  dal  noftro  Avverfario  decantata,  in  abolir  le  feite  de' Luperca- 
ii,  con  che  ei  cerca  di  far  comprendere  la  podefta  aflbluta,  che  po- 
teva ufare,  ed  usò  lo  zelantiffimo  Pontefice,  di  liberare  il  fanto  pri- 
gioniero. Certamente  1'  abolizione  di   tai  fefte  non  deve  far   molta 
Ipecie  al  sig.  Rafaelli ,  onde  argomentare  un  autorità  fuprema,  difpo- 
tica  e  indipendente  nel  foprammenzionato  Pontefice  Gelafio .  Sa  ben 
egli,  che,  un  fecolo  e  più  Innanzi ,  alcuni  Senatori  gentili  di  Roma 
avvifaronfi  d' innalzare  nella  Curia  1'  ara  della  Vittoria  ;    a  tal'  ef- 
fetto fpedito    avendo   Simmaco  a  Graziano    Imperadore  il  gloriofo 
Papa  S.  Damafo  (3^),  mediante  l' ajuto  di  S.  Ambrogio ,  feppe  tron- 
care r  empio difegno ,  e  farsi,  che  Griiziano  neppur  permife  lame- 
ditata  ambafceria.  Or  che  maraviglia  dee  crearci  l'  abolizione  del- 
le fede  Lupercali,  feguita  per  opera  di  Gelafio;  coficchè  fofse  tale 
e  tanta  la  fua  podefta,  che  traefse  fuori    di  carcere  un  uomo  dan- 
nato a  quefta  pena  dal  fommo  Governante  di  Roma?  Sebbene,  in 
che  modo  venne   a  capo  della  fua  opera    il  fovran  Pontefice  ?    Di- 
chiarò egli  invero   che  tai   fefte  mai  più   in   avvenire   non  fi  cele- 
brafsero;  ma  volle  che  il  fuo  divieto  fofle  avvalorato  dalla  podefik 
del  Prefetto  di  Roma .  In  fatti  fcriifene  a  bella  pofta   un  Trattato 
ad  Artemio  (^y)  ,  che  allora  occupava  la  carica  di  Prefetto,    met- 
tendogli innanzi  i  gravi  difordini ,  che  da  dette  fefte  gentilefche  pro- 
venivano; foprattutto  pregandolo  di  confermare  coli'  autorità  fua  la 
prefa  deliberazione.  In  tale  ftato  dicofe,  chi  fi  perfuadera  mai  di  efle- 
re  ftata  tale  e  tanta  la  podefta  di  Gelafio  in  Roma,  che  ftendeflefi 
ad  aprire  le  carceri  ad  un  prigioniero ,  quivi  detenuto  per  ordine  del 
fopranunciato  Prefetto?  E  dell'epidemia  poi,  che  fopraggiunfe  in  Ro- 
ma dopo  la  carcerazione ,  che  direm  noi  ?  Donde  fappiam  che   qui- 
vi faceffe  fcempio  grandiftimo  ?    Non  fi  fconcerta  a  tal'  urto   il   no- 
ftro  Efuperanzifta  ;  anzi  fi  fa  coraggio ,    e  riflettendo  ^alla    penuria 
degli  Scrittori  di  tal  tempo,  può  darfi,  e'  dice  (38),  che  a'   tempi 
di   Gelafio    incrudelifle    per    le   romane    contrade   quefto   perniciofo 
malore  ,    appoggiando    la   fua  conghiettura   fopra    parecchie    lezioni 
di  Anaftafio  nella  Vita  di  lui,  dove  leggefi ,  che  pe'  meriti  fuoi  Ro- 
ma reftò  libera  a  periculo  &  fame.  E'  veriftlmo ,  io  rifpondo ,    leg- 
gerfi  in  alcuni  Godici  di  tal  manieia;  ma  è  da  notare,  che  Gelafio 
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nel  fu  rri  fé  rito  Tuo  Trattato  ad  Artemio,  mettcgli  in  vida  le  difgra- 
zìe  ,  nelle  quali  era  avvolta  Roma  miferamente;  e  di  qu'elf  epide- 
mia, che  fecefi  fentir  fopra  gli  altri  mali,  non  fa  motto  di  alcuna 
guifa;  né  tampoco  della  liberazione  ottenuta  pe'  meriti    e  intercef- 
fione  del  fede!  fervo  di  Dio  Efuperanzio.  Eran   quelle   cofe  da  por- 
re fotto  gli  ocelli  di  Artemio.  Eppure  fi  tacciono,  non  fé  ne  parla. 
Chefegno  è?  Segno,  a  parer  mio,  certiflìmo,  che  l'  enunciata   epide- 
mia non  travagliò  Roma  a'  tempi  di  Gelafio,  e  in  confeguenza' noti 
eh  evi   la  decantata  liberazion  prodigiofa  (39).  Ma  ornai  di  troppo 
ci  fiam'  intertenuti  fu   quefto  punto;  uopo  è  adelfo  che  ci  volgiam 
brevemente  alla   terza  ed  ultima   parte  della   Leogenda.  Narrafi  da 
quefta  ,  che  mentre  in  Roma  foggiornava  S.  Efuperanzio,  vieppiù  al- 
zando grandilTimo  credito,  g;iunfe    a   notizia  del  Papa  la   morte    di 
Teodofio   vefcovo  di  Cingoli;  perlochì  comandò  al  noftro  Santo  di 
prendere  la  cura  di  quella  chiefa.  Ricusò  a  bella  prima  l'  Uom  di 
Dio,  accagionandone  il   timore,  naiog  i  c^al  fapere   gì' indifciplinati 
coftumi,  e  la  guafta  fede  de'  vecchi  Cingolani.  Non  s'arrefe  il  Pa- 
pa a  tali  fcufe  ;  anzi,  va,  foggi  un  fé  al  Santo,  e  predica  loro;  eflen- 
do  Dio    quegli    che  ti  manda.  Della  vefcovil  dignità  riveftito  Efu- 
peranzio, al  fuo  arrivo  in  Cingoli  ufcirongli  incontro  i  Cingolani, 
fclamando  con  lieta  voce  :  benedetto  fia  quello  che  viene  in  nome 
del  Signore.  Governò  egli  la  fua  Chiefa  quindici  interi  anni  ;    in- 
fermatoli pofcia  ,    tenne    un    divoto    ragionamento    con    alcuni    fra- 
telli, recatili  colà  per  vifitarlo,  e  rifanata  una  fanciulla  paralitica  per 
nome  Marina ,  ordinò  di  elfer  feppellito  ftsori  di  città    a  mano  de- 
ftra  della  porta  montana.    Morì  il  Santo;  e  data  efecuzione    pron- 
ta alla  fua  ultima  volontà,  già  pafsati  erano  dodici  anni,  quando  af- 
falite  da  grave  epidemia  quattro  vicine  città,  per  liberarfene ,  ad  in- 
fmuazione  di  Formarlo  difcepolo   del  Santo,  furon  coftretti  i  rifpet- 
tivi  Vefcovi  alla  teda  di  numerofiifimo  popolo  di  recarfi  in  Cingo- 
li. Mentre  ftavafi  con  preghiere  ^.fpettando  la  liberazione^  furon  com- 
prefi  tutti  ini'provvifamente  da  grave  fon  no,  fuorché  Formano.    In 
tale  ftato  di  cofe,  fcefo  giù  dal  Cielo  un  Angelo,  aprì  il  fepolcro , 
dove  giaceva  il  corpo  del  Santo,  lo  trafle  fuori,  collocandolo  den- 
tro 

(:>g)  Merirerfbbe   eìfer  qui  ricordata  miracoli  ;  avendo  lafciata  di  fé  in  Roma 

la  Piftola  da  Gelafio  indiritta  ad  Epi/copof^  memoria  immortale.  Son  quefti  (  noi  ne- 

Dartìan'u ,  in  cui  prende  ad  efaltare   con  ghiamo  )  argomenti  negativi  \  ma  chi  noi» 

lodi  la  fantità  di  Eugenio  vefcovo  diCar-  fa  che  tal  forta  di  argomenti,  benché  di 

tagine  ,   e  di  altri  fuoi  colleghi  i    eppure  fua  natura  inutili    e  mefficaci  ,    fon  però 

tra  effi  non  mentova  quefto  sì  gran  San-  di  grandiffioia  forza  nelle  cofe  ,  che  haa 

to  affricano ,  cioè   Efuperanzio,  che  pur  relazione  ai  fatti  e  alle  tradijioai  ? 
Io  meritava  pel  chiarore  delie  virtù  e  de' 
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tro  una  nuova  urna  a  tal'  oggetto  preparata.  Ecco  in  fucclnto  nar- 
rati i  fatti,  che  fi  contengono  nella  terza  ed  ultima  parte  della 
^Leggenda.  Or  con  quali  ragioni  fi  fa  il  sig.  Rafaelli  a  foftenere  T 
.autenticità  de'  medefuiii?  Per  rifarci  dal  primo  (40J;  afferma  eflere 
del  tutto  verifimile  la  elezione  fatta  dal  Papa  di  S.  Efuperanzio  a 
vefcovo  di  Cingoli ,  non  mancando  efempli  di  quel  fecolo  ,  e  maf- 
fime  "  r  ordinazione  di  S;'Petronio  vefcovo  di  Bologna ,  che  Bene- 
„  de'to  XIV.  egregiamente  difende  dalle  cenfure  del  Tillemont,  la 
„  qual'  ordinazione  fi  fece  circa  il  430  dal  Papa  S.  Celerino,  on- 
„  de  non  è  da  nraravigliare,  eh'  eflendo  oltremodo  fconvolto  nel 
„  V.  fecolo  il  pohtico  ed  ecclefiaftico  flato  d'  Italia;  perciò  gli  Ora- 
5,  tori  (41)  della  cTiiefa  Cingolana,  ricorfero  al  Papa  S.  Gelafio  , 
5,  chiedendo  fupplichevoli  il  nuovo  Paftore  „  .  Ma„fe  qui  veggonli 
rifplendere  mille  bei  tratti  di  ecclefialtica  erudizione,  che  accrefcon 
fenipre  più  Rima  al  sig. Francefco  Maria,  noi  però  non  polliamo  a 
meno  di  non  accufarlo  di  una  mancanza  di  memoria  ,  avvenutagli 
nell'atto  d'  illuilrare  quelio  primo  pezzo  della  terza  parte  della  Leg- 
genda. Che?  Non  ricordali  egli  della  difciplina  univerfalmente  guar- 
data ne'  primi  fecoli  full'  elezione  del  Vefcovo,  dovendo  quello  elTer 
fempre  uno  de'  facri  miniltri  della  vacante  chiefa?  Per  1'  adempi- 
mento di  quella  faviffima  legge  mifero  in  opera  tutto  il  loro  ze- 
lo un  Zofimo,  un  Ilario,  un  Celellino  1.,  e  un  Leone  Magno. 
Sebbene,  venendo  ora  a  difcorrere  full' addotto  efempio  dell'  elezio- 
ne di  S.  Petronio  a  vefcovo  di  Bologna;  non  farebbe  maraviglia  , 
che  GelelHno  ftefiTo  ci  avefse  per  lui  derogato,  perocché  la  tradizio- 
ne della  chiefa  Bolognefe  quella  anche  porta,  che  il  Principe  degli 
Apolioli  apparendo  al  Pontefice  gli  comandafle  di  dare  a'  Bolognefi 
per  vefcovo  1'  Ambafciadore  di  Teodofio  .  Or  quale  vifione  ebbe 
Gelafio  ?  E  qual  celefte  intimazione  di  mandare  a'  Cingolani  per 
vefcovo  S.  Efuperanzio ,  onde  in  grazia  di  lui  non  avelfe  a  leggs 
s\  ferma  e  si  autorizzata  alcun  rigu.-'.rdo?  Avvertafi  per^  altro,  che 
Benedetto  xiv.  (42)  fi  contentò  nel  citato  luogo  di  dire,  che  le 
ritielTioni  del  Tillemont  non  fembrano  hajìanti  per  recedere  dal 
comun  fenùmento  degli  Storici  {j^i).  Ma  badi  di  tutto  ciò  il  fin  qui 

detto 

(40)  Mem.&c.Lib.ir.cap.«;  §ri,p.ro2.  (42)  Pag.  293  delle  Fefte  ec.cap.20' 

(41)  Nunùusvtnit  y  dicela  Leggenda;  Edit.  Ven.  1749. 
onde  non  fo  come  po{f»  dirfi  dal  sig.  Ra-  *  (47)  Così  fcrive  quel  gran  Pontefice, 
facili ,  che  gli  Oratori  vennero  a  Roma  da  a  tutta  la  cnftiana  pofterità  fempre  me- 
Cingoli  .  Ma  farebbe  al  sig.  Francefco  morando  .  Si ,  quefte  parole  leggonfi  nel- 
Maria  di  troppa  gloria,  fé  ci  attaccaffimo  la  fua  erudita  Opera  delle  Fefte  ec.  Edi 
a  tah  bazzecole,ficco:T»e  fi  dirte altra  volta .  quefta  bella  cofa  non  dice  di  più  nulla, 

nulla. 
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detto  (44).  Venendo  ora  all'  arrivo  di  S.  Efuperanzio    in    Clngolr, 
certamente  par  che  egli  doveffe   trovare    difertaia    la  Tua    greggia  , 
dante  1'  creila  dell'  aHiuiflimo  Seneca,  nella  quale,  come  avverie- 
cì  giudiziofamente  il  sig.  Rafaelli    (45),  eran   miferamente    awolu' 
i  Cingolani  ;  tanto  che  il  Santo,  al  fcntirlì  desinato  dal  Papa  a  ve- 
fcovo  di  Cingoli,  con  profetico  lume  fclamò  :  Timeo y  Domine ^  quia 
mala  &  perfida  gens  habitat  in  civitate  'illa.    Eppure    la   Leggenda 
tuit'  altro  narraci  nel  fuo  arrivo  in  quella  città.  E  quello  nor  fem- 
bra  al  sig.  Francefco  Maria  avere  un  aria  d'  incredibile?   Oltrecchè, 
fé  i   vecchi  Cingolani   non  avevano  fana  credenza,  com'  è    poflibil 
mai  che  ufcifiero  incontro  con  liete  acclamazioni  al   novello   Vefco- 
vo ,  che  dovevan  fupporre  di  contraria  dottrina  alla  loro?  Dice  la 
Leggenda,  che  tutti  i  Cingolani  e  vecchi  e  giovani  fi  fecero  al  San- 
to innanzi  con  feftevoli  dimoflrazioni  di  (lima  e  di  amore.  Or  co- 
me accordare    tal  patentiflima  contradizione  ?    E  qu'i  notifi  ,    che  l* 
Autore  della  Leggenda,  intefo  a  trarre   a  luce  quanto  trovò  di  pia 
gloriofo  alla  memoria  del  Santo,  niente  ci  dice  delle  gelte  fantifTi- 
me  operaie  da  lui  nel  corfo  di  quindici  anni  del  governo  epifcopa- 
le .  Era  ben  altro  quello,  che  quel  poco  eh*  e'  ci  racconta  fui  na- 
fcimento  di  lui,  partenza  di  Affrica,  e  gita  a  Roma.   Perchè  mai 
vorrem  noi  fingerci  uno  Scrittore  di  tanta  gravità  cosi  ftupido,  che 
mentovafle  cofe  men  degne  di  commemorazione,    e    per   fin    ufalfe     J 
parole  di  particolar  fignificato  in  fuo  tempo;    e  quelle  per  lo  con-     9 
trarlo  ne  lafciafle  di  tanto    maggior  gloria   al  nome    del  fanti  (fimo 
Vefcovo?  tio  detto,  che  l'Autore  per  fi,n  ufajfe  parole  di  particolar 
fignificato  in  fuo  tempo  y  mentre    è  a  fapere,    che    narrandofì    dalla 
Leggenda  l'  acceflb  de'  quattro  mentovati  Vefcovi  a  Cingoli  parec- 
chi anni  dopo  la  morte  del  Santo,  fi  efprime  il  prìncipal  motivo^ 
che,  oltre  la  liberazione  dall'epidemia,  effi  ebbero,  e  fu,  ut  levarene 
corpus  beati  Exuperantii .  Quello  verbo  apre  un  vallo  campo  al  sig. 
Rafaelli,  di  farfi  valere,  e  fopi:attutto  di  moftrare,  che  l'Autore  usò 
il  verbo  levare  m  un  fenfo  particolare,   donde    fi    può    raccorrò    il 
tempo,  in  cui  fu  da  elfo  fcritta  la  venerabiliffima  Storia  .  Come,  Do- 
mine, dirà  taluno?  Tant'è,  ripiglia  fubito  il  sig.  Francefco    Maria 
(4^),  "  Illuftrando  il  eh.  sig.  Canonico  Mazocchi,  fon   fue  parole, 

gli  atti 

nulla;  nulla  intendo  nella  mia  edliione  te  di  Bolosiìa ,    addotta   in  cfen\pio  dal 

di   Venezia  ;    (e  poi  il  dice    in  altra  edi-  sig.  Rafaelli  \   parlando  dell'  una    e  dell 

zione  (  il  che  non  poflb  credere  )    egli  è  altra  Benedetto  xiv.  nell'  ifteffa  maniera, 

un  altro  punto  .  Ibidem  cap.  ^.  pag.  24.8  ,  e  251. 

(44)  n  medefimodir  debbefi  full' eie-  (45)  Lib.  II.  cap.  <;  §  i  pag.  100. 

zioae  di  fanto  Zama  a  vefcovo  parimca'  ìa^)  Mem.Lib.  Il.cap.  6.  §8.  p.  117. 
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,,,  oli  atti  (47)  de'  SS.  Antimo  e  Compagni  martiri,  e  leggendo 
ne'  medefimi,  che  S.Lucina  IcvaJJet  &  fepel'tjfet  il  corpo  di  S.Se- 

'V,  baOiano,  ad  oggetto  d' ifcanlare  la  novità  dei  verbo  levare^  pone 
,,  fott' occhio  che  negli  atti  di  S.  Sebaftiano ,  fcritti  fuor  di  dubbio 
„  fui  cadere  del  fecolo  iv. ,  adoperoflì  il  verbo  levnve ^  ragionandofi 
j,  di  quei  corpi,  i  quali  leimbamur ^  per  efl'ere  a  belia  prima  feppel- 
„  liti;  ma  poi  nel  v.  fecolo  fufl'eguente  incominciofTì  a  cos'i  dire  di 
„  qiJei  corpi,  che  le-vabantur  dal  primo  loro  fepolcro,  affine  di  altro- 
„  ve  collocarli.  Or,  (e  leggiamo  negli  atti  di  S.  Efuperanzio ,  che 
j,  gli  adunati  fecfeli  dovettero  fare  molte  orazioni  ,  ut  Deus  oftcn- 
„  deret  et^  an  levavet  (Formario)  corpus  e/usy  a  me  fembra  oltre- 
5,  modo  verifimile,  che  1'  Autore  di  tali  atti  abbia  adoperato  il 
„  verbo  levare  in  quella  medefima  guifa-,  in  cui  fu  adoperato  nel  v. 
5,  fecolo;  e  fi  abbia  quindi  graviflima  cagione  di  fofpettare ,  che 
5,  l'Autore  fia  fiorito  alcun   tempo  prima  del  fecolo  viir.  in  cui  il 

'''^,  veibo  levare  avca  incominciato  a  prendere  una  diverfa  fignifica- 
„  zione  ec.  „.  Fin  qu'iil  sig.  Rafaelli  (48).  Ma  io  accordo  volentie- 
ri quel  che  con  fino  criterio  e  pari  erudizione  offerva  il  celebratif- 
fimo  sig.  Canonico  Mazocchi  fui  fignificato  diverfo,  che  fidava  nel 
fecolo  vili,  dagli  Scrittori  al  vQxho  levare ,  Ma  che  perciò?  Se  que- 
llo verbo  li  fofle  ufato  in  tal  fenfo  nel  vii.  e  nelT  vi  11.  fecolo, 
non  prima  né  dopo;  fé  parimente  nella  Leggenda  altri  indizj  ri- 
lucefl'ero,  che  a  filfar  l'epoca  ne  inducano  in  detto  tempo,  regge- 
rebbe in  qualche  modo  ildifcorfo,  chela  Leggenda  fu  comporta  nel 
fecolo  VI  il.,  o  in  quel  t®rno.  Ma  perchè  fi  ufa  il  VQxho  levare  ^  il 
quale  fi  principiò  ad  ufare  in  particolar  fenfo  nell' vii  i.  fecolo,  con- 
tinuandofi  ad  ufar  fempre  cos'i  nel  ix. ,  nel  x.,  e  in  tutti  gli  altri 
fecoli  pofteriori  fin' al  prelente,  e  fi  ufera  fintantoché  fi  vuole  ado- 
perare un  termine  giufto  ad  efprimere  la  traslazione  delle  reliquie 
di  un  Santo,  fi  avrà  da  creder  fubito,  che  la  fcrittura,  in  cui  rin- 
vienfi  il  verbo  levare  ufato  in  quefto  fp,nfo,  fia  lavoro  del  fecolo  vili., 
e  non  già  di  altro  tempo  affai  pofteriore,  ed  al  noftro  più  vicino  ? 
Dicami  per  corr^fia  il  sig.  Francefco  Maria,  che  parere  porta  degli 
atti  di  S.  Cornelio  Papa  e  martire?  Apocrifi  giudicheralli  co'  PP. 
Bollandifti,  e  colla  turba  tutta  quanta  degli  Eruditi.  Eppure  in  eflTi 
fi  ha  (4p)  =:  H/r[  il  Santo]  temporibus  fuis  rogatus  a  quadam  matro- 
na Lucina^  corpora  Apojìolorum  Petj't  &  Panlì  de  catacomba  levavi f 

O  f70&t4. 

(47)  Mazoch.ìn  vet.  marmor.  S.  Neapoìi  (48)  Lib.  IT.  cip.  6.  k  8.  p3g.  118. 

Erclef.Kal.  diatriba  de  aitare  marmor.  P.  11.  e.  (49)  Vid.  Acl.  SS.  menf.  Septemb.  a^ 

1  %  3.  not.  x^.  §  I  C^  z.pag.  30  d^  31.  dhm  i6. 
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noflu.  Inoltre,  quanti  efempli  del  verbo  levare^  ufato  in  fe^^fo  dì  fi- 
gnificare  il  trafporto  di  un  corpo  da  un  fepolcro  ad  un  altro,  ci  fom- 
miniftra  il  famofo  Lefsico  delDucange?  Ò  quella  si  eh' è  veramen- 
te leggiadra  cofa!  Trovandofi  in  uno  fcrìtco  un  termine  principiato 
ad  ufare  in  un  tempo,  poco  importa  che  fiafi  continuato  ad  ufare 
dappoi  Tempre;  fenz' altro  efame  fi  dovrà  a  detto  tempo  quello  ag- 
giudicare. Fingafi  che  ad  un  giovane  Ituiliofo  falga  incapo  di  noa 
ìblamente  parlare  e  fcrivere  in  lingua  pura  e  pretta  Tofcana  :  ma 
ancora  fi  diietti  di  ufare  parole  non  più  in  ufo  e  antiquate .  Io 
domando,  fé  rinvenendofi  di  qua  a  molt'  anni  uno  fcritto  fuo,  do- 
ve fi  legge,  oltre  uno  Itile  dapertutto  boccaccevole,  Per  mci^  dubl- 
tnnza^  figuran^a^  pregaftone^  dicere .y  coralmente  'y  ed  altre  fimilì ,  (ì 
avrà  fubito  da  fentenziaVe,  che  l'Autore  fia  fiorito  a'  tempi  dell'Ali- 
ghieri, del  Boccaccio,  di  Pr.  Guitton  d'  Arezzo,  di  fer  Brunetto, 
di  Bofone,  e  che  fo  io?  Rifpondera  fubito  di  no  il  sig.  Rafaelli , 
elfendo  quefla  una  conghiettura,  quanto  probabile  per  una  parte, 
altrettanto  miferabile  per  1'  altra  .  E  pel  folo  verbo  levare^  che 
fi  ha  nella  noftra  Leggenda,  fi  pretenderà,  fulla  fcorta  del  foprallo- 
dato  sig.  Canonico  Mazocchi,  che  l' Autore  della  medefima  Borito  fia 
neir  vili,  fecolo  ,  allorché  principiò  ad  ufirfi  in  diverfo  fenfo  que- 
fìo  verbo  comunemente?  Sebbene,  è  prefo  veramente  il  verbo  levare 
dall'Autore  della  Leggenda  nel  medefimo  fenfo,  che  ufafi  negli  atti 
ricordati  dal  sig.  Canonico  Mazocchi?  Certo  che  no.  Il  fenfo  del  ver- 
bo levare^  ufato  negli  atti,  è  di  trasferre  corpus  de  loco  ad  locum, 
Dall'Autore  della  Leggenda  è  prefo  in  quefto  fenfo?  Non  già;  ma 
fibbene  in  fenfo  di  elevare  ,  feu  in  alium  tollere^  eh'  è  il  fuo  vero 
fenfo  latino,  ufato  da  Quintiliano,  e  da  altri  clafsici  Scrittori.  Di 
fatto,  narra  la  Leggenda  che  morto  il  Santo,  i  fuoi  pietofi  miniftri 
levaverunt  corpus ^  cioè  col   feretro  fel  mifero  fulle  fpalle  (e  quello 

vuol  dire  levaverunp  )  &  exieru?2t  per  portam  montanam Ò'  fepe- 

lierunt  &c.  E  poi  dopo  dice,  che  1'  Angelo  ordinò:^  ut  fubtrahant  bea- 
tijjimum  Exàpera?2tium  de  fepultura  :  e  poi ,  che  populus  rogavit  &c,  ut 
Deus  ojìenderet  eis ,  an  levaret  corpus  ;  e  lo  traffer  fuori  dal  fepolcro 
e  lo  ripofero  inArcha»  E  poi  fiegue  finalmente  =:  Deprecemur  ergo^  Fra- 

tres &  levemus  omnes  pariter  furfum  manus  &c.    Sicché,  dich' 

io,  quefte  parole  della  Leggenda  z^  levare^  levemus ^  levaverujjt ,  niu- 
na  di  effe  è  prefa  nel  fenfo  del  eh.  sig.  Canonico  Mazocchi ,  eh'  è 
trans/erre y  circumducere;  ma  bens'i  nel  vero  fenfo  latino,  eh' è  in  al- 
tum  tollere^  ufato  fempre  in  ogni  fecolo.  Ma  qui  pongafi  fine  alla 
nofìra  digreffione.  Ora  tornando  all'  efame  de' fatti   concernenti   la 

terza 
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sterza  parte  della  Leggenda,   piace  fermarci  alcun  poco  full'  ultima 

di  effi  ,  r'guardanre  la  trasUzione  delle  Reliquie  del  Santo   per  ma- 

\no Angelica.  Cereamente  ogni  mediocre  Erudito  conofce,  che  que- 
llo d^a  r  ultimo  crollo  all'autenticità  de' farti,  e  di  tutta  infieme  la 
leggenda.  Il  noftro  Avverfariu  però  non  fi  fgomenta  ,  anzi  crede 
con  più  ragioni  ed  efempli  alla  mano  di  ufcire  d'  impaccio  felice- 
mente. "  Leggefi,  fcriv' égli  (50),  ne'  facri  libri,  che  feppelirono 
„  gtt  Angeli  in  luogo  ignoto  il  venerabile  corpo  di  Moisè  ;  oltrac- 
„  ciò,  ne' divini  uffizi  annualmente  narra  la  Cliiefa,  che  pel  mini- 
„  fiero  degli  Angeli  il  corpo  di  S.  Caterina  nella  fommita  del  mon- 
j,  te  Sinai  fu.  mirabilmente  collocato.  Parimente,  fi,  fcrive  con  al- 
„  cuna  ragione,  che  pregandoli  idantemente  il  Signore  da  S.  Ildel- 
„  fonfo  Arcivefcovo  di  Toledo ,  acciocché  ^volefTe  il  precifo  luogo 
^,  manifeftarglì,  ove  giacea  fepolta  la  celebre  martire  S.  Leocadia  , 
5,  quella  quali  rifufcitando  improvvifamente  fi  fece  vedere  in  piedi .  Per 

^"'5,  ultimo,  noi  Marchegiani  lo  ievolmente  crediamo,  che  fia  fiata  efe- 
j,  guita  dagli  Angeli  nella  fine  del  xiii.  fecolo  dalla  Paleflina  in 
„  Dalmazia,  e  dalla  Dalmazia  nella  noflra  Provincia  la  traslazìo- 
„  ne  di  queir  auguda  Camera,  in  cui  era  folita  racchiuderfi  Maria 
5,  fantiffima  ec.  „.  Ecco  tutte  ad  una  per  una  efpofle  le  ragioni 
e  gli  efempli  dal  sig.  Francefco  Maria  arrecati  in  comprova  dell* 
ultimo  fatto  ,  che  chiude  la  terza  ed  ultima  parte  della  Leggenda 
(51).  Sicché  ancor  qu'i  fa  d'uopo  ricorrere  all'autorità  delle  divine 
fcritture:  ma  noi  già  abbiam'  ofiervato  il  coflume  de'  Compofi- 
tori  delle  Leggende,  e  di  altre  fomiglievoli  florielle,  di  narrar  fat- 
ti e  miracoli,  la  fuffiflenza  de'  quali  reggelTe  fu  gli  efempli,  che 
di  tal  forta  fi  hanno  nelle  facre  carte  :  ed  è  cofa  certa ,  che  ap- 
po le  perfone  illuminate,  fcontrantefi  a  leggere  le  gefle  di  un 
Santo,  di  cui  altro  non  fi  fa,  fuor  di  quello  che  narrafi  da  una 
Leggenda,  il  primo  dubbio  che  affacciafi  ,  egli  è  ,  fé  tali  fatti 
fien' accaduti  ;  e  una  menj;e,  che  tant' oltre  non  arriva,  accherafi 
prontamente,  riflettendo  che  le  ilelTe  cofe  leggonfi  ne'  libri  fanti, 
la  cui  autorità  è  irrefragabile  preffo  ogni  fedel  criftiano  .  Paflan- 
do  alle  altre  ragioni  ed  efempli ,  con  una  rifpcfla  fola  ci  fpedirem 
da  tutti,  dicendo  una  parolina  dì  ognuna  di  loro.  Cominciando  dal- 
la prima;  fembraci  ftrana  cofa,  che  il  sig.  Rafaelli  rechi  ad  efem- 
pio  la  traslazione  del  corpo  di  S.^Caterina  .  E'  affatto  impoflibile, 
che  da  lui  non  fappìafi  il  parer  che. portano  degli   aiti   della  San- 

G  2  ta 

(•^o)  Memorie  ec.   Lib.  I.  cap.  4.  §  9.  pag.  4^. 
(5 1)  Lib.  I.  cap.  5.  §  9.  pag,  44.  feg. 


52  Osservazioni  Critiche  tf^. 

ta  gli   Eruditi  generalmente  (52).  Circa  il  facto  di  Santo  Idelfon- 

fo ,  prendali   per  mano  il  T.  1.  di  Aprile  de' PP.  Boilandiili ,  né  rin- 

crefca  di  ricercare  i  motivi,  onde  la  Congregazione    de' Riti    negò 

r  uffizio  e  le  lezioni   proprie  per  la  chiefa  univerfale  del  fanto  egro-- 

gio   Vefcovo. 

reciteremo  il 

memoria ,  e 

la  letteratura 


tivi  gravi   rigettare 
tro  ne'  fatti    illorici 


Per  ciò  che  poi  al  Breviario  Romano  appartiene  ,  noi 
giudizio  di  Benedetto  xiii.,  Papa  di  fempre  gloriofa 
"uniremo  al  fentimento  di  "un  de' primi  lumin.iri  dei- 
in  quelli  ultimi  tempi,  vale  a  dire,  dell'  imrportal 
Marchefe  Scipione  iVIafFei .  Cosi  egli  feriva  nelle  fue  Oflervazioni 
letterarie  (53)  :  "Non  fi  dee  per  certo  temerariamente,  e  fenza  mo- 
la fua  autorità  (del  Breviario),  ma  per  al- 
non  fi  ha  obbligo  di  accettare  quanto  fi  nar- 
ra. Il  Card.  Orfini ,  eh'  è  poi  ftato  Benedetto  xiii.  ,  trattando 
della  traslazione  a  Roma  delle  Reliquie  di  S.Bartolomeo,  fcriffe 
(54):  Maxima  quidem  auBorìtdtis  ejfe  Brev'tarìum  Komnnum  in  iis  ^ 
quce  per fc  ad  cultum  ecclefiafìicum  attinent'^  minoris  tamen  ponderh 
ejjc  in  pr'tv/ifis  faSlis  aut  gsjìis ,  quce  in  vita  San^orum  referunpur  „ . 
E  altrove  di  ciò  ragionando  il  foprallodato  Marchefe  Maffei ,  con- 
chiude   (55):    "  Nelle  lezioni  del  Breviario    fi  ebbe    riguardo  alla 

„  purità 

fecul'is  ante  gefla  trad'tderunt  gracìs   latini/' 

que  vulganda  y  nifi  ex  cereùro  alicujus  p 

exijìimantis  vitam  &  pajfionem  commini/ci  , 
per  quam  defineret  ignota  manere  Thauma- 
turga  tanta  .  E  finalmente  ricercando  il 
tempo ,  in  che  fu  fcritta  la  Leggenda ,  af- 
ferma che  quefta  fu  comporta  in  greco  da 
Simeone  Metafrafte  nel  ix,  fecole,  latine 
edita  a  Lippomanno  ,  &  Surio .  Integram 
vero  Legendam  nefcio  quis  ,  &  quando  la- 
tine compofuit  \  fed  fic  repertam  in  epito- 
men  redegit  Petrus  de  Natalibus  &c.  Ec- 
co da  qual  fonte  fono  ftate  attinte  le  Le- 
zioni del  Breviario.  A  queftitempi,  ne' 
quali  uif  Critico,  non  dico  de' più  Teveri , 
ma  di  alcun  giudizio,  guarderebbefi  di  trar- 
re argomento  di  un  punto  dorico  da'  Mef- 
fali,  da'  Breviari  ,  da'  Martirologi  della 
Chiefa  Romana  i  per  lo  contrario  il  no- 
ftro  Avverfario  con  quefti  fi  fa  feudo  a 
foftenere  le  fue  opinioni.  Io  ftrabilio. 
(5?)  Tom.  5  art.  2  pag.  107. 

(54)  Art.j  hiffert.  de  Reliquiis  S.Bar- 
tholom.ei  .  Edit.  Romce  ann.  172^.  In  ^p' 
ptnd.  ad  Concilium  quintum  Provinciale 
Beneventanum  . 

(55)  ^<""'  ^-  ?"£'  196. 


(52)  Senza  ricordare  quel  che  dice  il 
Card.  Baronio  «^  j«.  512,  e'I  Pagi  T.  F. 
della  fua  critica  ad  eundem  an.  pag.  J46, 
baderà  riferir  fohmente  quel  tanto  che 
fcrive  il  Papebrochio  nella  rifpofta  ad  exhi' 
bitionem  errorum  inter  atia  BoHandiana 
&€.  vindicata  (Te.  feu  fupplemtntum  apo- 
logeticum  §  19,  ubi  de  aHis  S.  Catharinje^ 
&  Barbara  Virg.  &  Martyr.  w.  78.  pag.:^6<,y 
Catharina  (così  ragiona  l'Uomo  critico )^- 
•ve  Mca:harina ,  conftat  ejus  nomen  in  hunc 
nfque  diem  abejje  a  Kalendariis  JEgyptiis^ 
Ù"  HaùeJJìnis  ;  cum  tamen  paffa  dicatur  Ale- 
xandria in  JEgypto  .  Deefi  etiam  in  genui- 
nis  &  antiquioriò/^s  MSS.Bedje^  Adonis^  at- 
que  Ufuardi  Martyrologiis  ;  licei  in  recen- 
tioribus  exemplis  pojìea  additum  reperiatur . 
Etenim  in  omnibus  tam  grxcisy  quam  lati- 
nis  aSlis  paffa  dicitur  Sanala  fub  Imperato- 
re Maxentio  magni  Conjìantinì  amulo  fx- 
viffimeque  tyranno  ;  adeoque  circa  annum  j  1 2, 

quo  isobitt: celebrari  autem   primum 

ccepit  Catharina  /acuto  ix. ,  /ecundum  tradì-' 
tionem  Monachorum  /acrum  corpus  cu/ìodien- 
tìum .  Parlando  dappoi  della  vita  di  lei, 
e  invenzione  del  facro  fuo  corpo ,  foagiu- 
gue  :  Unde  igitur  habuerunt  Monachi  Synai- 
t.e  f  qua  de  argumento  vetujìioriy  O"  de  re  fot 
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:,  puritk  del  culto,  non    ad   efaminare    criticamente    quanto    fpetta 
',,  all'erudizione  e  all'  iftoria;  il  che  tanto  più  è   da  dire  negli  uffi- 

y  ,,  zi  conceduti  ad  iftanza  di  chiefe  particolari,,  (56).  Quelìo  fi  è 
Voluto  notare,  perchè  non  creda  il  sig.Francefco  Maria ,  efler  noi 
nel  numero  di  que'  buon'uomini,  i  quali  voglionfi  fare  un  Credo 
di  tredici  Articoli,  e  fi  sbattezzerebbono  piuttofto,  ftareì  per  dire, 
che  rinunziare  ne'  fatti  ftòrici  all'autorità  del  Breviario  Romano. 
Fina-lmente,  che  diranno  i  Marchegiani  chiamati  in  ajuto  dal  no- 
firo  Efuperanzifl-a,  fulla  S.  Cappella  di  M.  V.  di  Loreto?  Diranno,  che 
quando  gli  Efuperanzilti  porteranno  per  la  traslazione  del  loro  San- 
to le  prove,  che  per  quella  della  Tanta  Cappella  fi  crede  di  poter 
recare,  farà  una  bella  imprefa.  Perocché,  non  fi  nega  che  tai  tras- 
ferimenti per  Angelica  virtù  non  fi  potefler^'fare  (57J  ;  ma  per  cre- 
derli ci  vuol  altro,  che  uno  fcartafaccio  di  una  Leggenduccola.  Del 
redo,  ofiervi  il  sig.  Rafaelli  ciocché  nal-rano   i  celebri  Annalifti  Ga- 

- -inaldolefi  (58)  intorno  la  chiefina  di  M.  V.  che  fi  venera  in  Firenze, 
detta  dell'  bnpruneta-^  e  combinando  i  tempi  vedrà,  quando  s'  in- 
cominciò ad  inventare  gli  Angelici  trafporti  per  aria.  Sebbene,  che 
fìo  io  qui  a  dilungarmi  con  vane  parole.  Egli  medefimo,  l'ottimo 
sig.Francefco  Maria,  rigetta  il  racconto  della  traslazione  del  corpo 
di  S.  Efuperanzio ,  concedendo  a' Critici  piùfeveri,  che  tal' elevazio- 
ne fia  fiata  gratuitamente  attribuita  a  mano  Angelica  dallo  Scritto- 
re della  Leggenda  C5p)  ,  e  che  quefti  "  vilTuto  in  que'  fecoli ,  ab- 
5,  bia  inferito  eziandio  in  elfa  alcun' altra  cofa  infuflifiente,,  {60). 
Ciò  per  altro  non  oftant?  conchiude,  che  "  rigettandofi  ancora  tut- 
5,  te  quefte  cofe,  faranno  s'i  poche,  che  rimarra  (di)  pure  la  nofh'a 
5,  Leggenda  quafi  interamente  veridica  e  fufliftente  „ .  Piaceffe  a  Dio 
che  (ì  avverale  il  profetico  vaticinio,  che  in  tuono  magiftrale  pro- 
nunzia il  sig.  Rafaelli .  Io  per  me  dopo  letta  e  riletta  la  Leggenda, 

e  dopo 

(56)  Tanto  è  vero,  che  fé  fi  confi-  eam  effe  ^  in  qua  B. Virgo  nata  ejl  &c.  Qiiod 
cerano  i  varj  tempi ,  in  cui  nel  xvt. fecole  autem  attmet  ad  celeberrìmarrt  tot'tus  oròis  ve 
fu  porto  mano  alla  riforma  del  Brevia-  nerationemy&  cont'muam  m'iraculorum  v'trtU" 
no,  sì  di  quello  lavorato  per  ordine  di  tem  ^not'ijjima  res  ejì  nulla  indtgens  probatione^ 
Clemente  VII  dal  Card.  Fra  ncefco  Zui-  (58)  Annal.  Camald.  T.iii.  pag.go. 
gnones,  sì  dell'altro  rifatto  per  opera  del  («jp)  Mem.  Lib.  I.  cap.  5.  §9.  pag.4?. 
Poggiano  fotto  il  fantiflìmo  Papa  Piov.,  (60)  Quefto  è  un  tratto  di  critica  dol- 
lì  fa  eflVre  flato  quefto  fempre   il  princi-  ce  dolce  . 

pai  intendimento.  Ma    di  ciò   s'  è  detto  (61)  Bifogna  dire,  che  il  sig.  Rafael- 

piucchè.  abbaftanza.  li*  nell'atto  di  fcrivertai  cofe  non  fiafi  ri- 

(57)  Ragionando  Benedetto  XIV.  nel-  cordato  di  quel  canone  univerfalmente  ri- 
la  fua  Opera  infigne  De  Camn'izat'tone  San-  ccvuto,  che  quando  l'iftoria  in  una  parte 
Uorum  di  quefta  prodigiofa  traslazione,  difcoprefi  fallace  ,  in  tal  cafo  (fé  non  vi 
così  \cnvt  :  Ratio  ki:beiuf  Pontifictorum  dì-  fono  altre  prove)  tutta  quanta  l'iftoria 
piomatum ^quìbus afferltHT Mdem Laiiretanam  è  da  riputare  una  frottola. 
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e  dopo  fatta  riflefTione  a  i  preziofi  lumi,  che  va  egli  a  quando  a 
quando  fpargendovi  fopra,  non  ne  fon  perfuafo;  e  fé  diceffi  di  ef 
ferlo  ,  mentirei  a  me  (teifo  .  Sembra  quefta  un  enfatica  efagerazio-^ 
ne?  A  fuo  tempo  fi  renderà  di  tutto  ragione.  ' 

CAPO       Q^U  TN  T  O 

ARTICOLO     L 

Si  ragiona  dell'Epoca  fissata  dal  sic. Rafaelli  sulla 

Nascita,   Elezione   a  Vescovo,^  e  Morte 

DI   Sant'   Esuperanzio. 

A  procedere  in  siffatte  materie  colla  debita  chiarezza,  penfo  di 
dividere  in  quattro  Articoli  il' prefente  Capo.  Per  comincia- 
re dal  primo;  riguarda  quefto  alcune  cronologiche  difquifizioni ,  il 
tempo  cioè,  in  che  nacque,  fu  eletto  a  Vefcovo,  e  fi  mor\  fant' 
Efuperanzio.  Cofa  in  vero  maravigliofa.  Dalla  Leggenda  fi  fa  men- 
zione vaga  del  tempo,  in  che  ufci  alla  luce  il  noltro  Santo.  Ep- 
pure il  sig.  Francefco  Maria  ha  trovato  una  fpecolazione  di  fiifare 
l'anno  della  nafcita  di  lui.  Difatto,  ftabilendo  egli  il  principio  del- 
la perfecuzione  Vandalica  nell'anno  427,  fi  tragge  da  quefta  a  fif- 
fare  l'anno  della  nafcita  del  Santo,  e  la  pone  nell'anno  445(1), 
come  pure  nell'anno  475  la  promozione  fua  al  Sacerdozio;  dopo 
di  che  fiegue  a  dire:  "Tocchiamo  con  mano,  che  lafcelta,  e  con- 
5,  fecrazione  fua  in  vefcovo  di  Cingoli  fi  fece  in  Roma  da  S.  Ge- 
5,  lafio  o  nel  Febbrajo ,  o  nel  Dicembre  del  4P5  „.  E  altrove  par- 
lando del  tempo ,  in  che  il  Santo  fu  unto  a  vefcovo  di  Cingoli 
(2):  "Ciò  fuppofto,  dice,  dobbiamo  porre  la  di  lui  morte  nell' 
5,  anno  lxv.  dell'  età  fua,  e  dx.  dell'era  volgare  „  :  cos'i  egli  . 
Ma  ci  perdonerà  quefta  liberta,  qual  eh' e'  fiafi;  avrebbe  fatto  af- 
fai bene  il  sig.  Erancefco  Maria  di  non  entrare  in  tal  gineprajo , 
il  quale  fé  in  altre  antiche  ftorie ,  indicanti  per  alcun  modo  la  fe- 
rie degli  anni,  è  affai  fcabrofo;  molto  più  fi  fperimenta  in  una  fto- 
ria,  che  addita  un  epoca  di  tempo  vaghiffima  e  incertiffima.  Siy 
ottimamente  avrebbe  fatto  il  sig.  Rafaelli ,  fé  imitando  fuciò-iPP. 
BoUandifti,  aveffe  ad  eferapio  loro  additato  in  genere  il  tempo,  in 
che  può  fupporfi  ordinato  il  Santo;  e  fatta  dappoi  rifìeffione  a  quel 
che  fcrilfe  il  Bollando   fulla  fatica   impiegata    da  parecchi   Scrittori 

fopra 
(0  Mem. &c. Lib.II.lcap.  1  §  J.  p.  104.        (2)  Ibidem  cap.  6.  ^^.pa£.  Uj. 
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fopra  il  tempo  precifo,  in  cui,  dopo  Simeone,  ciafcuii  Vefcovo  di 
Gerufalemme  promoflb  venne  a  quel  feggio  epìfcopale  (  cofa  che 
non  riufci  ad  Eufebio)  conchiufo  aveffe  ancor  egli  con  quel  grand' 
^Vomoy  effer  quefte  probabilità  infuIFiftentì ,  o  fian  mere  immagina- 
zioni. Ma  tutto  ciò  (ia  detto  per  femplice  difcorfo.  Or  venghiamo 
a  noi.  La  prima  epoca,  che  ftabilifce  il  sig.  Francefco  Maria,  ri- 
guarda il  nafcimento  di  S.'Efuperanzio;  pretendendo  di  più,  che  il 
luo  y-ero  Battezziere  fia  flato  il  vefcovo  di  Cartagine  Deogratias. 
Adunque,  dicendofi  dalla  Leggenda,  che  fanciullo  di  pochi  anni  il 
noftro  Santo,  ricevuto  appena  ebbe  ilBattefimo,  fubito  i  fuoi  Ge- 
nitori timuerune  ,  qitoniam  grandìs  mditia  fuccenfa  erat  cantra 
cbriftianos  (3);  quV  conviene  ,  dice  il  noftro  Efuperanzifta ,  fa- 
re punto  fermo  .  Imparafi  da  ciò  ,  che  il  Santo  nacque  in  tem- 
po della  perfecuzione  i^ofla  nell'  Affrica  dagli  Ai'iani,  e  che  i\x 
battezzato  dal  S.  vefcovo  della  Cartaginefe  chiefa  Deogratias, 
Di  fatto,  "ella  è  cofa  coflante,  che  dal  427,  in  cui  entrarono  nell' 
„  Affrica  i  Vandali ,  feguaci  oftinatilTani  de'  loro  errori ,  fino  all' 
3>  534")  termine  del  coftoro  impero,  fecero  a  quefta  chiefa  una  quafi 
„  continua  guerra.  Per  ciò  che  poi  fpetta  al  vefcovo  S. ^Deogra- 
„  tias^  egli  è  pur  manifefto,  che  da  lui  fu  ammniftrato  il  Batte- 
5,  fimo  a  S.  Efuperanzio  non  molto  prima  della  beata  fua  morte, 
„  avendo  egli  o  nel  457,  o  nel  458  terminato  in  pace  i  giorni 
„  fuoi„.  Fin  qui  il 5Ìg.  Francefco  Maria (4).  A  me  par  però,  che 
la  cronologia .  fu  quefto  capo  patifca  un  pocolino;  e  parmi  altresì, 
che  quefle  due  epoche,  da  cui  dipendon  tutte  le  altre,  non  regga- 
no a  punti  incontrovertibili  della  ftoria.  Come  ciò?  Non  meriterà 
forfè  Teodorico  Ruinart ,  annotatore  infigne  di  Vittore  Vitenfe, 
che  gli  fi  prefti  fede  a  chius' occhi,  ficcome  quegli,  che  con  accu- 
ratifTima  difaminazione  de' fatti,  e  all'  autorità  appoggiato  di  fodi 
fondamenti  ha  creduto  di  fiffare  nell'  anno  427  la  detta  perfecuzio- 
ne, quando,  entrato  nell'Affrica  Genferico,  cominciò  a  fare  gran- 

diffima 

(  9  )  A  propofìto  di  quefte  parole  ,  re-  cofs  :  onde  avvedutamente  fi  pone  dal  di- 
citate  come  fi  ha  originalmente  nella  Leg-  ligentiffimo  Ruinart  in  principio  il  titol 
penda,  cade  in  acconcio  di  notare,  che  ùguente  ^  Pajfio  S.  Eugenii  Cartha^inien/ìs 
il  sig.  Rafaelli  fa  fu  di  e(fe  la  feguente  of-  epìfcopì  &c.  ex  Gregorio  Turonenft  ad  Codd. 
fervazione  ( Lib.  II.  cap.  i.  §  7.  pag.  74  ),  MSS.  collata.  E  voleva  io  ben  dire  ,  che 
che  in  Affrica  erano  in  tal  tempo  chia-  Vittore , additando  i  nomi,  con  cui  veni- 
mati  cr'ijiìant  i  fedeli  di  fede  ortodoffa ,  vano  denominati  i  veri  fedeli  ortodoffì , 
e  cita  in  comprova  un  paflo  della  parte  IL  afferma  elferfi  detti  Romani ,  Omoufiani ; 
cap.  8.  De  perfecuùom  Vandalica  ;  ma  egli  e  nuli'  altro  dice . 
ben  fa  ,  non  elTere  quefle  parole  di  Vit-  (4J  Mem.  Lib.  II.  e.  i.  §4.  pag.  71. 
tore  ;  fibbene  di  altro  Scrittore  di  porte-  e  §  io.  pag.  -jó. 
rior  età ,  e  non  così  bene  informato  delle 


\ 
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ciiffima   flrage   de'  cattolici?  Eppure  egli  la  sbagliò;    e  con  efTo  lui 
errarono  altri  non  pochi  Scrittori  ,  i  quali  dietro  la  fcoria  del  Ba- 
ronio   (5),   fondati  Tu!  Cronico  Alefrandrino,  pongon   la  irruzione  in 
Affrica  diGenferico  nel  428.   In  che  anno  dunque  fi  dovrU  filTare? 
Rifpondo  nell'anno  feguente,  cioè  nel  429;  e  lo  provo.  IJacio  nel 
fuo  Cronico  all'anno  di  Abramo  2444,  che    comincia  dalle  calende 
di  Ottobre  dell'anno  427,  cosi   kvwc  ^Gundertcus  Re>i  VandMrum ^ 
capta  Hifpali^   cum   tmpte  elatus  in   Eccleftam  civitatis   ipftus  ext.nà'if. 
fet^   mox^  Dei  judicto^  morte  correptus   mteriit .   Cui  Gr.'tfericus  frater 
fuccedtt  in  regno.   .§J«/\   ut  aliquorum  relatio   haba ,   effe6ius  apo/ìata 
de  fide    catholtca    in    Africam   diEìus    efì   trnnfijfe  ptrfidi^m .   Lo   ftef- 
fo  atreftaci  Ifidoro  nella  fua  ftoria  de' Vandali,  'dove,  ragionando  di 
Gunderico,  alferifce,  che  n.?ir  era  449,  corrifpondenre  al? anno  41 1, 
cominciò  aregnare  nella  Spagna,  e  malfime  nella  Galizia.  Or,  aven- 
do querto  Re  governato  per  lo  fpazio    di   anni    18    non    compiuti, 
conviene  fenz' altro  dire,  che  fi  morifìTe  nel  428  (6).    Il   motivo, 
donde  tratto  fu  il  Padre  Ruinart  a  porre  la  detta  irruzione  in  Af- 
frica nel  427,  e  il  Baronio  31428,  nacque,  come  oflerva  il   P.  Pa- 
gi (7)»  ^^^  computo  degli  anni  indicati  nel  fuo  Cronico  da  Idacio. 
Efli  non  fi  avvidero,  che  il  Cronografo ,  continuatore   delle  Croniche 
di  Eufebio,  e  di  S  Girolamo,  da  principio  all'anno  nell'Autunno. 
Che   fé  congìunfe  1'  entrata  de  Vandali  in  Affrica  coli'  anno    v.  di 
Teodofio  Imperadore,    fucceduto    nella  corona  ad  Onorio,  non  de- 
ve attribuirfegli    a  colpa;    perocché    gli  anni    degli    Imperadori  ,    e 
delle  Olimpiadi,  rammentati    da  Idacio  ,nel  fuo  Cronico,  oltre  ad 
eflere  ftati    non  rade  volte  rimoffi    e  mutati    dagli    imperiti    Ama- 
nuenfi,  da  lui  medefimo,  della  Romana  fforia  poco    o  niente  prat- 
ico, vengono  malamente  indicati  (8j.  Dal  fin  qui  detto  fi  fa  chia- 
ro 

(5  )   Bar.  ad  art.  428.  «.  i.  gji  fubfid'io^  in  flumme  Ara  y  divino  brachìo 

(  6  )  Lo    fteffo   Idacio    nell'   anno  ^di  precipita us  'mteriit.  Quo  ita  extinBoy  moie 

Abramo  2445  ,  che  comincia    dall'   anno  <^i<o    coeprat    Gaifericus   enavigavit  .    Due 

428   nelle  calende  di  Ottobre,  continua  a  cofe  fi  debbono,  a  parer  mio,  ritrarre  da 

fcrivere  del  tenor  feguente  :  Gaifericus  Rex  quefto  pafTo .  La  prima  è,  che  corne  no- 

de  Baetìcig  provincidc  litore  cumVandaits  omni-  tò  il  Baronio  (  ad  an.  4:51    n.    14.)     non 

èus  ytorumijue  familiisymenfe  Majo^ad  Mau-  Gautario,  o    come  ad   altri   è  piaciuto    di 

rìtaniam  ,  &  Africam  reliEiis    tranftt  Hif-  chiamarlo  Gunderico,  condufTe  i  Vandali 

panis .  Qui  prius  quam  pertranfiret  ^  Hermi-  nell'Affrica,    ma     Giferico    luo    fratello; 

garium  Suevum  vicinai  in  tranfitu  fuo  pro'  la  feconda    è  ,  che  quefta    irruzione  fegul 

vincias  deprjcdari  recurfu  aliquantis  ftùs  ja^  nel    Maggio  dell'anno  429. 
ciò  pradantem  in  Lufitania    confequitur ^  qui  (7  ;    4d  eund.  an.n.  >i  &  feqq. 

haud  procul  de  Emerita  ^  quam  cum  S.  Mar-  (8)   Per  efempio,   fi  pone  la  morte 

tyris  Eulalits  injuria  fpreverat  ^    multis  per  dì  Teodofio  ncli' anilO  424  ,  e  nel  26  dell' 

Gaifericum  cefts y  &  bis  y  quos  fecum  habe-  età  fua. 
bat ,  anepto ,  ut  putavU  >  euro  velociuSj  fu" 
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ro  e  aperto,   che   l'    epoca  fififata   da   Idacio  del    tempo  ,   in    che 
o'ominciarono  i    Vandali   a  far  le  fcorrerie    in    'affrica  ,    deve  anti- 
porfi  a  tutte  le  altre  ,  come  quella  ,    che  fi  appoggia    a  più  falde 
Vv^ioni .  In  conferma  di  tutto  quello  ,    giova  olTervare  col  fuddet- 
to  Pagi,  che  Ifidoro,   fcrittore    ancor  egli    fpagnuolo,    nella    ftoria 
de' Vandali,  fiegue  le  tracce  d'  Idacio,  e  ftabilifce    il  principio   del 
regno  di  Genferico  nell'  anno   425? .    Infatti ,  parlando    del  tempo  , 
quando  pres'  egli  a  governare,  lo  pone  nelF  era  4(^7,  che  comin- 
cia dalle  calende  di   gennajo  dell'anno  42^,  al   qual  propofito   co- 
si fcrive  di  Genfedco  :  Hic  de  Batìde   Provincice  lifore  cum  Vauda-- 
lis   omnibus^  eorumque  familiis  ad  Màurìtaìnam^  &  Africani    trajecit 
(p).    Per  altro,  hav-vi  ragioni  più  decifive  del  tempo,  in  cui  feguìi 
l'irruzione  di  Genferico  nell'Affrica,  che  fu  appunto  nel  42P .  Son 
quefle  ,  quattro  Leggi  da  Valentiniano   Imperadore'  pubblicate    nel 
mefe  di  maggio  dello  fteifo  anno  ,  e  .indiritte  tutte    quattro  a  Ce- 
lere Proconfole  dell'Affrica.  Se  fi  confiderano  le  materie,  delle  quali 
quivi  fi  parla,  certamente  doveva    in  effe  farfi  menzione    delle  de- 
plorabili calamità,  recate  per  Genferico  all'Affrica  colla  fua  barba- 
ra irruzione.  Eppure  in  niuna  di  dette  Leggi  fi  fa  motto  ,  né  tot- 
to(io).  Venendo  ora  più  d' appreflb  al  mio  intendimento,  da  tutto 
ciò  ecco  l'argomento    che  fi  ha  a  formare.    Se  negli  anni  427,  o 
428  foffe  fiata  1'  Affrica  difertara  da'  Vandali  ,    come  opina  il    sig. 
Rafaelli ,  menzion  ne  farebbe  Valentiniano  in  alcuna  delle  fue  Leg- 
gi, maffime  nella  prima  pubblicata  nell'anno  42^;  ed  altresì  avreb- 
be avuto  tutto  il  motivo    di  accennare  le  calamita,    onde    oppreffi 
gemevano  i  popoli  Affricani  ;  e    dall'  altro  canto    con    lode    avreb- 
be magnificata  la  fedeltà,  egregia  di  q'uefii  fudditi  fuoi  ,  i  quali,  ad 
onta  di  tante  traverfie,  continuavano  a  ffare  attaccati    alf  Imperio 
Romano .    Invero  ,   in    tale  fiato   di   cofe    afienuto   fi   farebbe   dal 

H  dettar 

(9)  Di  quefta  irruzione  parla  Glor-  bia  ^  Ù"  confuìtaùombus  ^  v}  data  del  me- 
nando (Li&Je  Reh.heh  r.  23),  fenza  però  defimo  gionio  ,  fi  dà  il  permeffo  di  ap- 
ricordare  r  anno  ,  in  che  accadde;  ma  pellare  da' Razionali  (tosi  chiamati  ve- 
fcrive  foltanto ,  che  Genferico ,  invitato  da  nivatio  i  Procuratori  deli'  Imperadore  nell' 
Bonifazio:  per  traSlum  angi'.flum ,  qund  dì-  Affrica)  al  Proconfolo  .  La  terza,  che  è 
c'ttur  Fretum  Gaditamm  y  trafportò  i  Van-  la  185  ,  de  Decurtonìbus ^  in  data  v.  kal. 
dah  in  Affrica.  man  ^  vien  intitolata   de   re    tr'ibutar'ta    in 

(io)  Nella  prima  ,  che  è  la  ?4 ,   de  un'iverfum.  Occafìon  porfero  a  quefta  Leg- 

annona  &  trìbut'ts  ^  in  data  v.  kal.  mart.y  gf»,  le  querele  del  Legato  Bubulco  ;  effendo 

Florentio  y  &'  Dìonyfio   Coff. ,  fiproibifce,  che  riputavanfi  oppreflì  foprammodo    gli 

che  prima  del  quarto  mefe    dalla  pubbli-  Africani  occaftom  rei  tributarle.  La  qua r- 

cazione    della    Legge   non   fi  cofìringano  ta  finalmente,  che  è  la  i8ó,  de  Decurìo' 

gli  Affricani  a  farà  alcun  pagamento.  Nel-  nibus  y  in  d^ta  r-.   kal.   maii  y  concerne  la 
la  Isconda ,  che  è  la  68  ,  ds  appsllationi-     ileffa  materia ,  dt  re  tributaria  in  univerfum. 
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dettar  Leggi  il  fapientiffimo  Regnante ,  inutili  affatto  ad  una  Na- 
zione,  che  di  altra  cofa  più  non  teneva  bifogno,  che  di  fuffidio. 
Ma  Valentiniano  tace  quelte  fciagure;  anzi  promulga  le  fue  Leggi: 
dir  dunque  fi  dee,  che  prima  dell'anno  42P  non  fegui  l'irruzione 
de' Vandali  nell'Affrica;  tanto  più,  che  prima  del  maggio  di  dett' 
anno  noi  non  leggiamo  altra  Legge  da  Valentiniano  promulgata  per 
gli  Afifricani,  tranne  la  33  de  fufceptorijjusy  in  grazia  fpecialmente 
della  Bizacena  Provincia.  Ed  eccoci  ad  un  altro  argomento  non  men 
forte  del  primo.  Le  Leggi  dirette  all'Affrica  da  Valentiniano, ''ema- 
nate furono  non  prima  del  maggio  dell'anno  420  ,  e  T  ultima  in- 
diritta alla  Provincia  Bizacena  nel  430,  il  d\  primo  di  marzo.  Ma 
in  effe  non  fi  ricordano  gì'  infaufti  rucce(ri(i  i):  ficchè  è  innegabile,  che 
l'irruzione  de' Vandali  .in  Affrica  non  feguì  prima  di  quello  tempo: 
ed  è  altresì  fuor  di  quiftiontì,  che  la  detta  Provincia  Bizacena  nell' 
anno  430  cadde  in  poter  loro  miferamente.  Preveggo  l' obbjezione, 
che  qui  può  farfi  dal  sig.  Rafaelli,  che  cioè  Valentiniano  nell'an- 
no 428  pubblicò  Legge,  che  è  la  22  nel  Codice  Teodofiano  de  Ty- 
ronibus  v.  kal.  martii  ,  nella  quale  ordina  :  Afrìcx  Proconf.  Sacer- 
àotes  Tyronum  pnsfìattone  ìmmunes  effe.  Dal  che  a  dire  fi  ià  il  di- 
ligentiffimo  Goitofredo  nella  fua  cronologia  al  detto  Codice  :  For- 
te pcrtinet  ea  Leti  ad  Vandalorum  tn  M^uritaniam  fuperiore  anno  tranf- 
fretattonem ,  Ma  siffatta  difficolta  viene  dalia  medefima  Legge  chia- 
ramente profciolta,  ficcome  offerva  il  P.  Pagi  ('12).  Anzi  da  quella 
oppofizione  traggefi  un  argomento  d'infuperabile  forza  centra  il  P. 
Ruinart,  e  centra  pure  il  sig.  Francefco  Maria;  in  fuppofìzione  cioè, 
che  i  Vandali  nell'anno  427  entraffero"  nell' Affrica  ;  in  tal  cafo 
farebbefi  il  privilegio  efiefo  non  a' Sacerdoti  di  una  fola  Provincia, 
ma  a  tutti  dell'  altre  Provincie  ,  che  provavano  gli  effetti  iagri- 
mevoli  del  Vandalico  furore.  Sicché  da  quella  Legge,  raccogliefi  ad 
evidenza  ,  che  nel  febbrajo  dell'  anno  428  le  cofe  dell'  Affrica  tro- 
vavanfi  in  una  fomma  tranquillità  e  pacatezza  ;  e  da  ciò  anco- 
ra per  legittima  confeguenza  ciducefi  ,  che  il  principio  della  Van- 
dalica 

(11)  Io  mi  aflengo  di  riferir  le  mol-  (12)  Hujus  pùvthga  Sacerdoùbus  Pa- 

te  querele  fatte    fu    tal    parricohre    dagli  garits  concedi  dnas  rat'tones  affert  Imperator. 

Affricani  ;  il  perchè  fu  molTo  V  Impera-  Frìma  eji  j  quia  Proconfularis  ^  in  quaCar- 

dorè  a  promulgar  quefte  due  ultime  Leg-  tbago  fua  ,  omnium  intra  Africani  Froviri' 

gi.  Mi  rimarrò  parimente    di    accennare  ciarum  obtinet  pùncipatum .   Serunda ^  qutt» 

le  offervazioni    fopra    di    effe    del    Ritte-  hujus  Provincie    Sacerdotes    majonbus  jati- 

ro ,   altro  commentatore   dopo   il  Gotto-  gantur  expcnfts  ;  O"  in  uno  pragravatus  .,  in 

fredo  ;  rimettendo  i  leggitori  al  Tom.4  del  alio  reUvari  debet  :  cosi  l'eccellente  Criti- 

Cod.  Teodofiano  Lib.  xii.  Tit.  i.Leg.  185.  co  ad  eundtm  annum  C^c 
jp/7_j.  449,  Edit.Mant.  1748. 
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dilica  perfecuzione  in.  Affrica ,  non  dee  poni  né  prima ,  ne  dopo  T 
anno  425?,.  Sambr^rk  forfè,  efrermi  io  troppo  intertenuco  fu  tal  par- 
ticolare: ma  ne  celfi  fabito  la  maraviglia  ,,  qualor  fi  rifletta,  che 
trattandofi  di  un  punto  ,  fu  del  quale  ,  come  fopra  ferma  bafe  (i 
appoggia  r  epoca  riguirdante  il  nafci mento  di  S.  Eiuperanzio,  e  don- 
de hanno  origine  le  altre;  l'elezione  cioè  a  Vefcovo ,  e  fua  mor- 
te: perciò  fi  comprende  fùbito,  che  tal  difamina,  da  cui  dipendo- 
no rjtri  punti  di  cronologia >  comportar  non  poteva  un  breve  trat- 
to di^-penna  (13):  E  per  quefia  ragione  (14)  appunto,  moftratofi 
r  errore  della  prima  epoca  ,  filfata  dal  sig.  Rafaelli  fui  nafci  mento 
del  noftra- Santo  ,  nell*  anno  cioè  445,  io  paflerò  in  filenzio  le 
altre  .  Siami  lecito'  folamente  di  fare  una  breve  giunta  ,  rap- 
porto all'  anno  ,  in  cui  fall  fulla  cattedra*  vefcovile  di  Cartagine 
il  fantCK  vefcovo  Deogratias ,  creduto  dal  sig.  Francefco  Maria  bar- 
tezziere  di  S.  Efuperanzio;  eflendo  quefta  ,  a  parer  di  luì ,  un  epoca, 
fopra  cui  ancora  (ì  appoggiano  gli  anni  della  vita^  e  morte  di  det- 
to Santo»  Sicché  è  a  lui  ben  noto,  che  il  card.  Baronìe,  quantun- 
que non  lo  nomina,  nell'  anno  452  fiffa  l'ordinazione  dì  Deogra- 
tias: non  per  tanto  ama  più  il  parere  del  P.  Ruinart,  che  appog- 
giato ad  un  eerto  MSS»  di  Augulfa,  che  va  folto  nome  di  Profpe- 
ro  Tirone,  darò  in  luce  la  prima  volta  dal  Canifio  ;  e  congìun- 
gendo  il  confolato  di  Aezio,  e  di  Audio,  in  detto  Codice  nota- 
to coiranno  454,  e  giorno  venticinque  di  ottobre,  pone  in  detto 
anno   e   giorno  1'  ordinazione   del  fanto  vefcovo  Cartaginefe  .    Ma 

j  H  2.  il  sig. 

(i:j)  Coir  occafione  ài  aver  parlato  fcopìsy  vel  Cler'tàs  recedendum  effet  ,  a>t 
di  quefta  ultima  Legge  dell' Imperador  Va-  non.  Onorato  fecetie  intefo  il  S.  Dorrore 
lentiniano  ,  cade  in  acconcio  di  notare,  con  fua  lettera  in  data  dell'anno  4^0,  poco 
che  il  motivo  di  pubblicarla  fu  la  folen-  prima  che  pi{Ta(fe  all'  incorruttibil  vita 
nità  de' Quinquennali  i  effendo  in  coftu-  Agoftino  .  Infatti,  Poflìdio  nella  vita  di 
me  ufato  degli  Imperadori  di  concedere  lui  ,  cap.  ?o,  narrato  l'aff^'dio  della  città 
privilegi  a  Città,  a  Provincie  ,  ed  a  pri-  d'  Ippona  ,  il  quale  principiò  nel  mefe  di 
vate  Perfone  in  tal  congiuntura  ,  Ma  ciò  giugno  di  detto  anno  4^0,  così  fcrive  : 
fia  detto  di  pafTagg  o  ,  e  per  fola  vaghez-  Imerea  reticerìdum  minime  efì  ,  cum  memo- 
za  di  erudizione;  tanto  più,  che  quefta  rati  imperiderìnt  hoftes  y  a  S.  Viro  quoque  no" 
annotazione  f  non  fo  come  )  è  fuggita  al-  fìro  coepifcopo  Thiebenfis  Ecclefia  Honorato 
la  diligenza  fomma  deli' egregio  commen-  ìiterts  fui^e  confultum\  utìumnam  illis  ad- 
iutore del  Codice  Teodofiano,  Giacomo  vevtantibus  y  ex  eccleftis  Epifcopisy  vel  Cle- 
Gottofredo.  ricis  recedendum  effet  y  nec  ne  .  E.  y  ripor- 
(14)  Un  altra  ragione,  che  fembra  tata  quefta  lettera,  fubito  nel  capo  feguen- 
al  cej-to  irrepugnabile,  è  fomminiftrata  o  te  narra  la  morte  del  S.  Dottore,  acca- 
dalia  piftola  di  S.  ^gojiino  21%  al.  180  al  duta  certamente  in  tempo  dell' afledio  d' 
vefcovo  Onorato  ,  della  qual  lettera  ra-  Ippona.  Sicché  la  lettera  fu  fcritta  fenza 
giona  il  card.  Baronio  all'anno  420  n.  dubbio  nell' anno4:jo  in  circa  ,  e  non  già  , 
I?.  Confultato  venne  Onorato  da  Quod-  come  fono  d' ivvifo  i  Padri  Maurini ,  nei 
vultdeus,  an  Vandalìs  adventantibus  y  EpU  428,  o  al  più  nel  429, 
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il  sig.  Rafaelli  non  fi  è  avveduto  dell'  altro  granchio  prefo  qu\ 
dal  dottifTimo  Monaco  Benedettino  .  Che  fia  cosi  ;  fi  mollra  cot 
faper  folo,  che  in  Affrica  le  facre  ordinazioni  furon  fempre  inva- 
riabihnente  celebrate  nel  di  di  Domenica.  Ora,  per  trovare  co:i 
ficurezza  l'anno,  in  che  fu  unto  a  vefcovo  S.  Dcogratias,  vediamo  in 
qual' anno  cadde  di  Domenica  il  ventefimo  quinto  giorno  di  ottobre. 
Queito  fegu'i  appunto  nell' anno  453.  Aduìique  in  quefl'  anno,  e  noa 
prima  né  dopo  li  dee  fidare  la  detta  ordinazione.  La  ragione  è  tanto 
manifefla  pel  computo,  che  prendafi  ciafcuno  in  piacere  difarj,  che 
di  ulterior  prova  non  abbifogna.  Nondimeno,  adducafi  in  confer- 
ma l'autorità  di  Vittore  Vitenfe  (15J.  Scriv'  egli,  che  la  Chiefa 
Cartaginefe  per  lo  fpazio  di  24  anni  redo  priva  del  fuo  Vefcovo  ; 
dall'altra  parte  afiferifcé,  che  nell'anno  479  fu  ritornata  la  pace  a 
detta  Chiefa.  Sicché  non  v'  ha  luogo  di  dubitare,  che  il  fanto  Ve- 
fcovo fu  ordinato  nel  45  3,  e  fi  mori  fantamente  dopo  tre  anni  non 
comp'uti,  cioè  nel  455;  quando  appunto  i  Vandali  fotto  Genferico 
con  furibonda  violenza  fecerfi  a  perfepuirare  i  cairolici ,  e  a  farne 
ftragi.  PiacefTe  a  Dio,  che  il  nodro  sig. Francefco  Maria,  prima  di 
piantare  il  fuo  fidema  fulla  cronologia  riguardante  la  nafcita,  il 
vefcovado,  e  la  morte  di  S.  Efuperanzio,  più  maturamente  avefle  efa- 
minato  le  cofe,  fenza  fidarfi  tanto  del  P.  Ruinart,  il  quale,  febbene 
fia  uno  fcrittore  valentifiTimo  e  di  fommo  merito,  ciò  non  oftan- 
te,  rapporto  a  quefli  due  punti  di  cronologia,  fi  debbono  a  lui  ap- 
plicare le  parole  ,  che  appropria  a  fé  medefimo  in  un  luogo  deli' 
Opera  fua  {\6)  il  noftro  Avverfario:  j^liquando  bonus  dormìtat  Ho- 
merus p  Noi  intanto,  non  per  opporci  al  sig.  Rafaelli  in  cofa,  che  a 
noi  punto  non  preme,  ma  folo  permettere  in  chiaro  la  verità,  ab- 
biam  quelle  cofe  notate.  E  ciò  badi  dell'Articolo  primo,  riguar- 
dante la  cronologia  del  tempo,  filfato  fui  nafcimento,  elezione  a 
vefcovo,    e  morte  di  S.  Efuperanzio, 


AK- 


(15)  l'ib.  1.  DePer/.Fand.  Itetnl'ib.  5. 

(16)  Offerv.  Prelim.  all'  App.  §  34.  pag.  72. 
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ARTICOLO    IL 

Si  ragiona  dell'istituzione  de'  Canonici   o  Seminario 

de'  Cherici,  che  pretendesi  eretto  in  Cingoli 

DA   Sant'Esuperanzio. 
> 

CHe  gran  bella  cofa  è,  quando  pezzi  di  antichità  facre    o  pro- 
'-fane    capitano  in  mano  di  uomini   veramente  dotti  e  lettera- 
ti.' Di'^-quanti  bei"  lumi  e  di  quante  preziofe  fcoperte,  fi   vedono  ef- 
fe, ufcite' al  pubblico,  arricchite.   Cosi  è  da  dir  certamente  ,  rappor- 
to alla  Leggenda    di  S.  Efuperanzio,    meffa^  in-luce    e  corredata   dì 
annotazioni  alTaiffime  dal  sig.  Rafaelli.  Eftrema  è  '^ata  la  fatica  eh' 
egli  ha  durato,  per  porre  ogni  apice  della  medefima  in  ottimo  lu- 
me. Soprattutto,    fpicca  il  fuo  acre  ingegno,  e   la  Tua  vafta  erudi- 
zione ,  in  rifchiarire  alcuni  particolari  punti  ,    onde  maggior  gloria 
torna  al  Santo,  e  la  Cingolana  chiefa  ravvilafi  di  ancichi  pregi  fplen- 
dentifìima.  Il  male  da  temere  in  siffatte  occafioni   egli  è,  che  tali 
uomini ,  comecché  fuperiori  d'  affai  in  dottrina  e  fapere  all'  ignoran- 
te volgo,  non  lafciano    però  di    effer  uomini,    maffmie    quando  le 
cofe  fono  per  elfi  trattate  o  con  mente  ingombra  da  prevenzione, 
o  fenza  far' ufo  del  loro  criterio.    Venghiam'  alle  corte.    Si    tratta 
qui  un  punto,  tutto  ritrovato  dal  noftro  Efuperanzifta.  Narrafi  dal- 
la Leggenda,  che  caduto  malato  gravemente  il  noQro  Santo,  con- 
dufferfi    a  vifitarlo  quattra  buoni  Fratelli  =::    E^  'uènerunf    (ìd   eum 
quatuor  Frcttres  &c.  Ora  ,  vuolfi  argomentare  da  tai    parole  ,  e  in 
ifpezielta  dall' ufato  nome  di  Fratres  ^   che  S.  Efuperanzio  introduf- 
fe  li  vita  comune  e  canonica  nel  fuo  Clero  Cmgolano.v"  In  que- 
5,  Ili  Fratelli,  fon  fue  parole(i),  denominati  nella  Leggenda  anche 
5,  presbiterio  min'tjìri ^   dtfcipuli  del  Santo,  a  me  fembra  di  ricono- 
5,  (cere    i  canonici  iftituiti  dall'  egr^^gio    Vefcovo    nella.  Tua    chiefa 
„  di  Cingoli,,.  In  una  parola  è  di  avvifo  il  sig.  Francefco  Maria, 
che  S.  Efuperanzio  fondaffe  in  Cingoli  un  Capitolo  di  canonici  (2). 

'Poffia- 

(  I  )  Mera.  &c.  Lib,  IL  cap.  5.  §    5  della    Cattedrale    fia   feguita    nel    primo 

pag.  106.  fecolo  dell' era  volgare,  dappoiché  il  Prin- 

(2)  Quefta  fentenza  del  noftro  Av-  cipe  degli  Apposoli  fparfe   colla  predica- 

Verfario^  e' par  di  doverfi  unire  con  quel-  ziòne  la  luce  del   V^angelo  (  fecondp^che 

la  di  un  altro  moderno    Scrittore  di  fua  dicefi  )  fu  quella  città.  Come  prova  fi  ciò  ? 

patria,    il  quale    è  portato   a  credere,  e  Coli' autorità  dello  Scarfantonio,  e  di  al- 

non  dubita  di  aflerire  ,  che  l'iftituzione  ,  o  tri  antichi  e  moderni  Canonici,  da'  qua- 

per  meglio  dire  1'  erezione   del  Capitolo  li  s' iiiferifce ,    che  fé  i  canonici  cofìitui- 

fcono 
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PofTiamo  noi  dire  ciocché  fentlanio?  Perchè  no?  Il  sig.  Rafaelll  ha, 
una  penetrazione  cfi  mente  s'i  profonc^a  nel  difaminar.  le  cofe  , 
eh' è  al  certo  invidiabile.  Gran  maraviglia,  che  al  eh.  sig.  canoni- 
co Mazocchi  ,  ragionando  dell'arrivo  in  Napoli  del  Rin'o  vefcov'a 
Quodvuirdeus ,  fuggito  ancor  egli  dall'Affrica  in  tempo  della  Vanda- 
lica perfecuz  one  (lo  (leifo  dicali  di  S.  Gaudiofo  altro  vefcovo  affrica- 
no,  fuggito  parimente  nello  fteflb  tempo,  e  per  lo  fteflb  motivo  ia 
Napoli  J  non  fia  caduta  in  penfiero  (3}  una  cotanto  pregevr-Ie  rì- 
fleffione,  che  avrebbe  luogo  giufliflTimo  ,  non  folo  nel  fuo  fli-oabilif- 
lìnio  Calendario  Napolitano,  e  nella  Serie  de'  Vefcovi  di  qjiclla  chie- 
fa  ,  ma  molto  più  nelT  altra  Opera  De  C^y/y^e-rt'r/?// /cwper  in'tca^  maffì- 
me  fé  fi  avverte  il  fine,, per  cui  imprefe  a  comporla  quello  Scrittore, 

„  Ornam'^nto  e  /plendor  del  fjcol  nofìro* 
Ma  aveva  egli  fondamenti  fu  de'  quali  appoggiare  la  fenten- 
za  ?  Non  già  ,  rifponde  il  signor  Francefco  Maria  ;  mercecchè 
del  vefcovo  Quodvultdeus  non  hannofi  Atti  ,  ne  Leggenda  , 
come  ne  abbiamo  una  legittima  e  genuina  del  noftro  Santo  ,  ia 
cui  menzion  folenne  facendofi  di  quattro  Fratelli ^  i  quali  tocchi 
da  pietofa  compaffione  fi  portarono  a  vifitare  S.  Efuperanzio  mortal- 
mente malato  :  v' è  quindi  motivo  di  credere,  che  già  fondato 
efiftefle  in  Cingoli  un  Capitolo  di  Revml  Canonici  comporto.  E 
che  Capitolo  j  Un  Capitolo  ,  che  pofcia  corretto  in  fine  del  fecol 
VI.  a  partire  di  citta,  per  varie  deplorabili  calamitk  ad  eftremo  dì- 
fertamento  ridotta  ,  fparfo  qua  e  la  per  V  agro  Cingolano,  fi  for- 
marono da  elfo  due  o  ancora  tre  Canoniche  rinomatifllme  (4) .  Di 
fatto  ,  fiegue  a  dire  il  signor  Rafaelli  ,  "  illuftri  veftigj  del  vec- 
5,  chio  capitolo  della  chiefa  cattedrale  di  Cingoli  potrebbono  creder- 
j,  fi  con  alcuna  ragione  (5)  i  Canonici  Regolari,  che  nel  11 30 
5,  dimoravano  con  molto  fplendore  nel  Monaftero  de  i  fanti  Salva- 
5,  tore,  e  Cornelio,  o  fia  Coronato,  di  Colle  Bianco,  chiamato  in 
3)  ogg*  ^^  ^  '^S*  Quattro  Coronati  j  e  nei  tempi  più  antichi  in'S.  Ma- 

„  ria 

fcono  un  medefimo  corpo   col  Vefcovo  ;  riffimo  Comentatore  ?   Sull*  autorità    del 

fequeftov'è  (lato  nel  primo  fecolo  ;  dun-  Roman    Martirologio    fcrive  :   Qucàvult* 

que  convien  dire,  che  ci  fieno  (lati  anco-  deum  cum   fuo    clero    Neapolim   appul'tffe , 

ra  i  canonici .    Veggafi  V  IJìoria  della   eie-  Et  qu'tdem    cum  aliì  in  aita    Campania  lo- 

là  e  S.  Baftlica  Cattedrale  d'  Anagnt  ,  de-  ca  fé  dtffudiffent  ,  Quodvultdeus ,    &  GaU' 

fcritta  da  Altffandro  de  Magiflris  &€.  ,In  dofus  cum  aliis  Neapolìfubfiittrunt&c.Edit, 

Roma  1749.  L'ho  detto  io,  che  non  Con  Neapot.  1744. 

mancati  mai  de' begli  umori  nel  mondo?  {\)  Lib.  IL  cap.  5.  §  6.  pag.  107. 

(  ^  )  Nel  fuo  fovente  lodato  Calenda-  (  5  )  Tenghianci  faldi  a  quefta  efpref- 

fìo  fa  menzione  d'ambidue  quefti  fanti  Ve-  fione  ,  le  no  ia  cofa  avrà  troppo  del  ridi- 

fcovi   affricani.   Tom.  I.  pag.  6^.  fl-i^/*»»  colo. 
J9  Ftbruarii ,  Ora,  che  dice  qui  il  chia- 
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■'  ria  di  Troviggiano,  e  diretti  da  i  proprj  Priori,,.  Più?  In  tre  do- 
>cumenti  del  fecol  xiv.  avanzato  fi  trova  nomingitSLz::  Frafemitas  & 
Conventus' Sacerdotum  ^  Prabenda y  &  Prior  Sacerdotum  Terree  Cm- 
puli(6).  Ei  non  vuol  altro  per  conchiuder  fubito  che  "illuftrive- 
„  ftigj  certamente  fon  quefti  dell'  antico  Capitolo  della  chiefa  Cìn- 
„  golana,  il  Priore  cioè,  il  Convento,  e  la  Fraternità  de' Preti  o 
„  de'Cherici,  e  le  Prebende  ad  effi  deflinate,  ad  oggetto  che  ne 
„  ritraefifero  il  neceflario  foftentamento,  per  poter  continuamente 
„  cer^.brare  nella  Pieve ,  o  Chiefa  maggiore  di  Cingoli  i  divini  uffi- 
5,  zj  (7),,.  Eccoci  bei  lumi,  che  ha  tratto  il  sig.  Francefco  Maria 
da  una*j>i^ola  fola  della  fua  Leggenda.  Apprendan  da  ciò  gli  Eru- 
diti di  nonjafciar  raeppure  un  apice  fenza  debito  efame;  potendoli 
quindi  irarri  notizie  pregevoliffime  .  Il  sig.  P^afaelli  della  fola  paro- 
la Fratres  {  diciamlo  per  la  terza  volta  a  gloria 'fom'ma  dell'Au- 
tore) ha  faputo  ergervi  fopra  un  Capitolo  di  canonici  fiorente  nel- 
la Cingolana  chiefa  preffo  la  fine  del  v.  fecolo,  e  il  principio  del  vr. 
Vero  è  per  altro,  che,  quantunque  fembri  al  sig.  Francefco  Maria 
di  poter  menar  galloria  di  una  fcoperta  pregevole  cotanto;  ad  ogni 
modo  non  ardifce  di  fpacciare  certa  quella  fua  nuova  opinione.  An- 
zi in  ciò  devefi  dare  a  lui  debita  lode,  che  va  cosi  mifurato  nelle 
fue  propofizionì,  facendole  palfare  per  conghietture,  e  non  per  in- 
conrrafiabili  dimoltrazioni ,  come  forfè  taluno,  grandiflimo  prezzatore 
delle  fue  bazzecole,  andrebbe  con  aria  dittatoria  fpacciando.  No, 
anch'  egli  conofce  di  vender  baje;  onde  fi  mette  in  ficuro  con  un 
irreprenfibile  fnlw.m  me  fac^  e  dice  in  fine  a  tal  propofito,  chele 
cofe  da  lui  finora  dette  fono  /empiici  (8)  conghietture ^  ed  è  da  effs 
molto  lontana  la  verità  della  fiori  a ,  Se  non  che  però,  non  abban- 
dona mai  il  fuo  opinamento,  anzi  facend  )  una  lunga  digreffione  ful- 
le  divifate  due  Canoniche  rurali  di  Colle  Bianco,  e  di  Troviggiano 
(pj  fnocciola  fempre  i  forfè  ^  i  probabilmente^  e  che  fo  io.  Final- 
mente 

(  6  )  Vedi  Supplimento  all'  Appendice  Cattedrale  „  :  cosi  egli  favella  fu  tal  parti- 
li. 6. 8.  e  9.  pagg.  215.  2186219.  colare.  Finalmente,  il  noltro  Scrittore  trae 

(7;  Offerv.  Prelini.  air  Appendice  §  in  mezzo  dall' obblivione  ,   in  cui  giace- 

liv.  pag.  Lxxxv.  vano,  i  Priori  regolari  che  reffero  ì'una 

(8)  Lib.  II.C.5.  §9.  pag.  109.  _  e  l'altra  Canonica:  e  cominciando  dalla 

(9)  Nelle  Oifervazioni  preliminari  prima  ;  il  più  antico  che  giunto  fia  a  fua 
all'Appendice  pag.  8<;  riproduce  il  difcorfo  notizia,  egli  è  Bartolo  di  Pagnone  di 
lulle  due  Canoniche  di  Colle  Bianco,  e  di  Cima,  trovandofi  nominato  in  un  iftro- 
Troviggiar.o;  e,  a  parer  fuo, "accadde  che  mento  del  154' •  Per  ciò  che  appartiene 
„  nel  diroccamento  di  Cingoli  alcuni  del  alla  feconda  ,  arreca  un  iftromento  del 
„  fuo  clero  fi  ritiraflero  preffo  le  chiefefud-  1248,  nel  quale  per  gli  atti  di  Ludovi- 
,>  dette ,  dipendenti  forfè  e  colonie  della  co  Notajo  comparifcono  Dopms  ^n^elus 

Frlor 
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mente  poi  riproduce  in  ifcena  quefti  benedetti  Fratres  o  Fratelli^ 
recatifi  da  S. Efuperanzio  moribondo,  e  par  che  non  voglia  più  ri- 
conofcere  per  due  colonie  del  vecchio  Capitolo  l'enunciate  Canoni- 
che, fembrandogli  troppo,  che  di  una  Canonica  efiftente  in  Cingoli 
nel  fecol  vi.  fienfi  formate  tre,  ciafcuna  di  pingui  rendite;  onde 
proccura  di  perfuadere,  che  i  veftigj  di  detto  vecchio  Capitolo  han- 
nofi  almea  da  riconofcere  nel  Convento  o  Fraternità  de'  Cherici  o 
Preti,  i  quali  efiftevano  in  Cingoli  nel  fine  del  xiv.  fecolo,  eaj.pro- 
prio  Priore  fottopofti  godevano  feparate  e  diftinte  Prebende  ,^ io)  . 
Ora,  che  abbiam  noi  a  dire  di  tante  belle  cofe,  che  il  sig.  Fifuncefco 


Cingoli  piace  di  'mirarfi  fplendente  e  bella,  non  di  pregi  podicci 
e  Ib'anieri,  ma  Tuoi  e  veri.  Di  grazia  faccianci  a  confiderare  il  fon- 
damento, che  regge  la  gran  machina.  Adunque  dal  mentovare  nel- 
la Leggenda  quattro  dabben  Fratelli ,  che  favorirono  di  graziofa  vi- 
fita  S.  Efuperanzio,  dovrem  noi  indi  trarre  confeguenza,  che  effen- 

do 


Pr'ior  ecclefix  Sancle  Marie  Trevijan)  ^  & 
frater  Raìnaldus  ejufdsm  loci  converfus  elet- 
ti a  proccurare  dalla  Curia  generale  del- 
la Marca  la  conferma  de'  loro  privtilegj 
ec.  Il  sig.  Rafaelli  ,  innanzi  di  teffere  la 
ferie  ,  afferifce  ,  che  non  gli  è  accaduto  di 
raccogliere  notizie  più  antiche  di  quefta 
Canonica  .  Io  peraltro  polfo  affermare  non 
effer  così  y  eflcndomi  capitato  documento 
anteriore  al  foprenunciato.  Per  mia  dif- 
graziaperò,  orche  abbifogna ,  non  è  fla- 
to poflìbijc  di  rinvenirlo  ;  afpetteremo 
adunque  eh'  cfca  fuori  per  farne  ufo  in 
altra  occafione . 

(io)  Offerv.  Prellm.  all' Appendice  § 
54  pag.  84  e  ffg.  E  qui  non  lafcifi  ii 
notare  ,  che  il  noftro  Scrittore  più  mobile 
alla  fua  opinion^  che  al  vento  frafca  ,  in 
ragionando  di  tai  Fraternite,  e  Prebende, 
abbandona  il  parer  portato  fulle  due  fo- 
prammenzionate  Canoniche  di  Colle  Bian- 
co, e  di  Troviggiano  ,  e  fcrive  del  tenor 
feguente  :  *'  Si  potrebbe  ancora  congettura- 
re, e  forfè  quefto  è  m-!g§iorm?nte  proba- 
bile ,  eh'  effeado  oltremodo  decaduta  nel 
X.  e  nel  :<i.  fecolo  l'ecclefiaftica  difcipli- 
na  ,  alcuni  Cherici  della  Chiefa  maggio- 
re (ch'era  la  Pieve  )  di  Cingoli ,  difpe- 
rando  di  poterla  quivi  riftabilire  nell'ati- 


„  tica  fua  perfezione ,  alla  quale  efiì  furono 
„  per  avventura  incitati  da  S.  Pier  Damia- 
„  no,  riformatore ,  giufta  ciò  che  io  credo  , 
„  circa  il  MLii.  delMonaftero  di  S.  Efu- 
„  perarjzio, dov'è  molto  probabile,  ch'egli 
„  ftabilirte  i  zelantifsimi  fuoi  Avellaniti  (di 
quefto  ìvlonaftero   fi  ragionerà   nell'  Arti- 
colo   fegiiente ,  dove  vedremo ,   fé  gli  A- 
vellaniti  ebbero  in    tal  tempo  in  Cingoli 
Moniftero,    e  di  qual  Santo   porta(fe  prin- 
cipalmente il  nome)  conciofofTecchè  era- 
no efsi  Cherici  grandemente  contraddet- 
ti  da  que'  loro  Colleghi  ,    i  quali    noti 
volevano  foggettarfi  ad  alcuna  riforma;  fi 
potrebbe  ,  ripeto,  congetturare  ,  effendo 
quefta  la  firunzione  delle  cofe  ,  che  otte- 
ne(fero  cotali  Cherici  di  ritirarfi  preflb  le 
chiefe  di  S,  Maria  di  Troviggiano  ,  e  de* 
SS.Q]iattro  Coronati ,  Grangie  della  fud- 
detta  maggior  Chiefaied  avendo  quivi  ab- 
bracciata lavila  regolare  formaCfero col 
progreffo  del  tempo  due  diverfi  Collegi 
o  Canoniche  ,  ciafcheduna  delle  quali  ub- 
^,  bidiflea'fuoi  Priori  ,,ec.  Così  egli  ;  ed  io 
fpero  che  prima  di  chiudere  la  fua  Appen- 
dice ,  accortofì  di  aver   deviato,  cercherà 
di  rimetterfi   fui  buon  fentiero  .    E  farà 
bans  . 
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(lo  11  Scinto  di  nazione  afifricano,  full'  efempio  perciò  di  Agoflino 
fondò  appo  la  Tua  chiefa  di  Cingoli  un  Monilìero  o  Seminario  di 
cherici ,  co*  quali  conviife ,  e  con  efli  comune  ebbe  lacafa,  la  men- 
f^,  e  il  veftito?  Io  mi  protetto  di  non  aderire  al  Tenrimento  del 
card,  di  Perron  nella  Perroniana  alla  voce  Htftoire  ,  dove  afferma 
doverfi  tenere  nella  ftoria  il  metodo  ftefifo  che  neHa  narrazione  (1 
olferva  :  in  qua  licet  argumenta  ponere ^  ìwn  argumentari ,  No,  non 
poflb  unirmi  a  tal  fentimento;  anzi  fono  diavvifo,  dietro  la  fcorta 
de' ma';^(tri    di  critica,    che  le  conghietture,    comecché    infufficienti 

.  di  loro  ^"natura  a  torre  l' incertezza  de' fatti ,  debbonfi  tuttavolta  am- 
mettere nt^je  ftoriche  difcuffioni,  quando  fono  per  altro  (attenti  a 
quella  condizione)  ben  fondate.  Ma  fi  potrà,  dire  ben  fondata  la 
conghiettura;  full'  erezione  del  Capitolo  o  •  Seminario  de'  cherici, 
fatta  in  Cingoli  nel  vi.  fecole  da  fant'  Efuperanzio  ,  mediante  la 
parola  Fr/itres^  con  che  fon  chiamati  quattro  dabben'  uomini,  che 
fi  conduffero  a  vifitarlo  vicino  a  morte?  Né  giova  dire,  eh'  egli, 
eflendo  affticano,  poteva  aver  apparato  quefto  punto  di  difciplina 
da  S.Agoftino,  divenendo  fuo  imitatore.  Non  giova  (ripeto)  dir 
quefio,  fé  altronde  non  hannofi  fondamenti  più  (labili,  ove  appog- 
giare la  conghiettura.  Certamente  la  parola  Fratres  della -Leggen- 
da, è  una  denominazione,  che  da  S.  Agoflino  vien'  adoperata  per 
dinotare  Cherici  ,  Monaci ,  e  tutti  i  Fedeli  in  generale  .  Prendafi 
per  mano  i'  Indice  deli'  Opere  del  fanto  Dottore  ;  e  vedrafìfi  fé  ciò 
è  vero  (ii).  Or,  poflo  ciò,  cos'i  la  difcorro  .  Il  nome  Fratrss 
prefso  gli  fcrittori  affricani^  del  v.  fecole  (  nel  qual  tempo  creded 
vivuto  fant'  Efuperanzio)  era  un  nome  di  moltiplice  fignificato. 
Sicché  vana,  per  non  chiamarla  ridevole  ,  é  la  conghiettura, 
che  trovandofi  con  tal  nome  indicate  da  S.  Efuperanzio  quattro 
fue  divote  perfone ,  fi  hanno  effe  da  riputare  cherici  del  Semina- 
rio eretto  da  lui  appo  la  fua  chiefa  ,  e  canonici  del  fuo  rifpetta- 
bile  Capitolo.  Preveggo  la  replica,  che  terrà  in  pronto  il  sig.  Ra- 

',  facili,  leggendofi  cioè  poco  dopo  nella  Leggenda,  che  ìi  Santo  vol- 
tofi  a  codeftoro  :  Aud'tte  me ^  diffe  ,  Presbyteri  &  fervi  Dei ^  edifi- 
cate, domv.m  'vejìram  fupra  petram  vivam  &€.  :  dal  che  raccoglieil , 
che  quelli  Preti  foffero  que' medefimi  detti  innanzi  Fratres  ;  e  per- 
ciò fi  dee  credere  ,  che  conviveffero  infieme  col  Santo  full'  efempio 
di  fant'  Agoftino  circa  il  Seminario  iftituito  in  Ippona  (12).  Via 
"  'I  fi 

(n)  Nella  Piftola  lxkxi.  così  frrive  &  ufr]ue  in  finem  perfeveret'is  &c. 

il  fanto  Dottore  a   Eudoflìo  Abate,  e  a'  (12)  In  conferma  della  fua  opinione 

fuoi   Monaci  =:  Fw,FRATRES  ,  exìmtamut  citafi  da)  sig.  Rafaelli  il  Libro  Pontificale 

in  domino  ut  propofitum  vejìrum  cujhdiat'isj  nella   vita  di  S.  Gelafio  Papa  ,    dove  fi 
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fi    conceda  pure,  che  i  detti  prima  Fratres  fofler  quegli  ftefll  chia- 
mati   pofcia  Presbiteri.    Che   per   queOo?    Sara  buona    conghiettura 
dire  ,  che    il    nome    di    Fratres    porti    a  credere ,  che  fteflero   egli- 
no in  una  medefima    cafa    raccolti  col  proprio  Vefcovo  ?    Mai  no , 
mai  no.  Qualora  fi  accennafle  dalla  Leggenda,    che  il  Santo  prefe 
a  imitare  nel  Tuo  governo  S.  Agoftino;  ovver  fi  fapefle,  che  1' efem- 
pio  del  fanto  Dottore  fi  tenne    dagli  affricani  Vefcovi  ;  o  finalmen- 
Je  fi  additale   da  detta  Leggenda  una  delle  tante  cofe  pratticate  da 
fant'AgolHno  co' Tuoi  cherici,  pur  pure  reggerebbe  in  qualchei  modo 
la  conghiettura.  Ma  ninna  di  tali  cofe  avendofi  ;,  fé  il  femnlice  no- 
me Fratres^  dato  a'  fuoi  Preti,  porti  fenz'  altro  fondamsnco  a   con- 
ghietturare,  che  folTero  Alunni  del  Seminario,  o  comqrpar  meglio 
al    sig.  Francefco    Mariti    canonici    del    Capitolo,    dal  loftro    Santo 
iflituito    nella  fUa    chiefa  di'  Cingoli,  ne  lafcio   il  giudizio  a'  difap- 
pafllonati  Leggitori:    e  fi  paffi  frattanto    a  vedere  gì' illuftri  veftigj 
di   tal  fognato  Capitolo.  Ma  oimè    che  leggo  !    Le    due    canoniche 
efiftenti  nell'  agro  Cingolano  nel  xiir.  fecoio  ,    ed    ancora    qualche 
anno  primi,  quelle  fi  hanno  da  riconofcere    per  due    colonie    dell' 
antico  Capitolo  Cingolano?  Dove  ora  fono    i  Tomaffini ,    i   Mabil- 
lon ,  i  quali  ricercando  l'  origin    primiera    delle    canoniche ,    erette 
dentro  e   fuori   delle  citta;  il    primo  (13)   non    feppe   altro  dirci, 

che 


narra  ,  che  —  Fu'it  amator  pauperum ,  &"  cle^ 
rum  ampliavi^  :  come  fé  quefto  fanto  Pon- 
tefice ,  imitando  anch' erfo  1' efempio  di 
S.  Agoftino,  per  e(fere  affricano  ,  intro- 
dotto ave(fe  la  vita  comune  nel  clero  di 
Roma  .  Ma  poteva  l'ottimo  sig.  France- 
fco Maria  paflare  fubito  alle  note,  e  ve- 
duto avrebbe  ciocché  olferva  Monfig.  Vi- 
gnoli ,  cioè  :  Clericomm  nempe  numerum  au- 
xit  in  ih  Ecclefìisy  qux  ob  diutina  inter 
Got/jos  &  Emlos  bella  mini/ìris  de/lstut^ 
erant  j  interflitia^feu  promotionum  ad  ordtnts 
intervalla  remtttens  ,  ut  quidem  Ep'tfl.  IX. 
fub  initium  expltcat  (Lib.  Pontificali^  tD'c. 
T.l.pag.xój  not.}^.  Edit.Rom.  1724.).  Così 
vanno  intefe  le  furriferite  parole  del  Libro 
Pontificale.  Oltrecchè,  qual  interprete  più 
fedele  e  più  autorevole  di  Gelafio  medefimo, 
il  quale  raccomanda  e  inculca  a  più  non  pof- 
fo  nelle  fue  lettere  la  divifione  de'beni,  fper- 
tanti  a'facri  miniftri,  in  quattro  parti  ?  Sen- 
tafi  di  grazia  com'ei  parla  =!  De  reditu 
vero  ecclefix ,  vel  oblatione  fidelium  ,  quatuor 
faciat  portiones ,   quarum  unum  fibi  ipfi  re- 


ttneat  ;  aheram  clericis  prò  offìciorum  /uo- 
rum  fedulifate  di/ìrtbuat  ;  tertiam  ùauperi" 
bus  &  peregrini;  \  quartarn  e'-clcfiaflicis  fa- 
bricis  noverit  refervandam  .  Qiiefte  pirole 
fi  riportano  dal  Labbè  nella  Tua  Collezio- 
ne de' Concili  T.  vi.,  dove  trattafi  di  Con' 
cilio  Rom.  l.fub  Gulafì"  ,  habito  ann.^g^  ,  col, 
98^,-  e  quefte  medefime  fi  leggono  appo 
Graziano  qu.  26;  e  l'Arduino  è  di  pare- 
re ,  che  la  lettera  folfe  dal  Papa  indirit- 
ta Clero  ,  Ordini  ,  &  Plebi  Brendefii  . 
Finalmente  ,  io  non  fo  perchè  il  sig.  Ra- 
faelli,  volendo  provare  la  vita  comune  del 
clero  nel  v.  fecoio,  chiami  in  fuo  ajuto 
r  autorità  del  P.  Abate  Benvenuti  ,  fapen- 
do  ben  egli,  che  queftì  fcnffe  prò  domofua^  e  , 
a  finceramente  dirla  ,  preffo  i  più  accredi- 
tati Critici  fu  quefto  fente  maluccio. 

(i:j)  Vet.  &  mv.  Ecclef.  difciplina  de 
Beneficiii  P.  I.  Lib.  HI.  cap.  j  ^  i  &  z  pag, 
591.  (Edit.Fen.  17:50.),  dove  ragionan- 
do lo  Scrittore  in  principio  della  vita  co- 
mune iftituita  da  S.  Agoltino  ne' fuoi  che- 
rici ,  così  favella  ^  Sed  an  alias  etiam  in 

Provinctas 
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che  nel  v.  fecolo  dapperrutto  coftumavafi  la  divifione  de'  beni  cc- 
clefiaftici;  il  fecondo  poi  (14),  tratto  un  picciol  lume  della  comu- 
ne vita  canonica  dal  decimo  Carmen  del  fecondo  Libro  di  Venan-z.io 
fortunato ,  fcende  a  parlare  delle  canoniche  iflituite  fuori  delle 
Cattedrali,  e  ne  fififa  il  primo  cominciamenio  nel  fecolo  vi  11.  Tutt' 
altro  eflima  il  sig.  Rafaelli ,  rapporto  al  clero  della,  fua  Cingolana 
chiefa.  Vuole,  che  quivi  iilituito  foflfe  nel  fecol  v.  un  Seminario 
de'  cl:>srici,  o  per  ufare  la  fue  parole  medefime  un  vero  e  legìttU 
mo  Cakifoloy  il  quale  (  eccone  un  altra  più  bella)  dopo  il  dirocca- 
mento ^lla  citta' fui  finire  del  vi.  fecolo  fi  divife  in  tre  parti, 
formando^^^ue  canoniche  rurali,  di  cui  fi  ha  da  più  carte  de' feco- 
li  XIII.  e  kiv.  fìcura  e  certa  notizia.  Io  veramente  ftrabilio  per 
lo  ftupore.  Come?  Dal  trovarfi  nel  xiri.  fecolo  efiftenti  nell'  agro 
Clngolano  due  canoniche,  fi  ha  quindi  d'  argomentare,  che  fofle- 
ro  velligj  del  Capitolo  iftituito  nel  fecol  vi  ?  Al  riflettere  fu  di 
ciò,  ftarei  per  dire,  che  mettendofi  in  carta  tai  penfamenti ,  pri- 
ma fi  feri  ve,  e  poi  fi  penfa.  Se  1'  efiftenza  di  dette  due  canoniche 
venifle  comprovata  da'  documenti  di  uno  o  due  fecoli  dopo  il  diferta- 
mento  di  Cingoli,  fi  potrebbe  dire,  che  siffatte  conghietturelle,  a 
tagliar  ben  largo,  non  efcono  da' confini  della  probabilità,  e  della 
verifimiglianza  ;  ma  fu  carte  di  preflbcchè  otto  fecoli  dopo  (  che 
non  è  una  bagatella  )  vorrafli  fabbricare  conghietture  tali ,  che  det- 
te due  canoniche  fono  illufori  veftigj  del  vecchio  Capitolo  della  chie- 
fa Cingolana?  Quefto  veramente  par  troppo.  Se  il  sig.  Rafaelli  iti 
darci  la  ferie  de'  Priori ,  ahe  governarono  1'  una  e  1'  altra  canonica, 
fi  foife  degnato  di  aprire  fu  ciò  qualche  libro  della  fua  non  men 
copiofa,.che  fcelta  libreria,  faprebbe  ,  che  fecondo  la  rifoluzione 
prefa  da' Padri  del  Concilio  d' Aquifgrana,  celebrato  nell' anno  8i(^, 
cominciarono  d'  allora  in  poi  a  vederfi  e  in  Italia ,  e  in  Francia 
Collegi  di  canonici  conviventi  infieme  ,  effendo  ftata  da  que'  me- 
defimi  Padri  compilata  la  regola  da  piTervare  (15).  Parimente,  non 

I  2  può 

Prov'inc'tas  pervafertt  dem  fludiurriy  non  fa-  Ord.  S.  Bened'ttli  §  2.  n.  ^z.pag,  183.  Edìt, 

tìs  conftat  ex  hijior'ia  .  Qtàn  imo  non  pofsu-  Trìdent.  1724. 

m»s  nori  fufp'tcaù^  adeoque  non  ìngemtfcere  ^  (15)  S.  Gregorio  Papa  ragionando  del- 
quod  Vandalorum  ftat'tm  'mundat'tone  ex  d'i u-  la  vita  de'SS.Miniftri  della  Chiefa,  in  più 
tìna  infejìatione  tam  prxclara  fpes  intercepta  lettere  attefta  ,  che  davafi  a  ciafcun  Pre- 
Jìi  propjgand.t  latìus  d'tut'iufque  purioris  te  e  Cherico  la  Tua  porzione  dell'entrate 
ecclefiatum  difàpUna  .  E  poco  dopo  fog-  iccIefiaftiche.Al  più  fi  dfe  dire,  che  in  tem- 
giugne  §  ii.~  nulla  fu'tt  commums  vHx  fo-  pò  del  Tanto  Pontefice  fi  pratticava  la  vita 
lUtas  tnter  cleùcos  Cathedralium  ecclejia-  comune  nella  chiefa  di  Milano.  Ciò  appa- 
ra»; per  qu'tnque  priora  fxcula  &c.  re  dalla  lettera  indiritta  Conjìantio  epifc, 
(14)  Pnefat.   IL    in  f^culum   tertium  Medio!.  Ltb.  iv,  Ep.  39.  Donde   fi  fa  a 

dire 
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può  ignorare  il  sig.Francefco  Maria,  che  nel  xi.  fecolo ,  decaduta 
la  regolare  difciplma  nelle  canoniche,  non  mancarono  in  quella" 
ftagione  uomini  zelantifTuni,  e  mafTime  parecchi  Vefcovi ,  i  quali 
bramofi  per  una  parte  di  rimetter  in  pie  tra'  canonici  la  vira  per- 
fettamente comune;  e  dall'altra  vedendoli  impotenti  a  riparare  il 
difordine  introdotto  in  m^lte  Cattedrali  ,  coficchè,  laddove  alcuni 
vivevano  giulhi  le  prefcntte  leggi  della  vita  claurtrale,  altri  peri' 
oppofito  fi  governavano  de  Jììpendio  rcgular'uer  confìituto  ,  ficconie 
fcriffe  Geròo  Prepolto  Reichefpergenfe  nel  Tuo  libro  de  corruùo  ec- 
clefta  Jìatu^  intitolato  ad  Eugenio  io.  Roman  Pontefice  '^ ut  nec 
fecundum  canones  viverent ,  tìeque  e  cenobi  talh  vìtx  feri'^'rent  repu- 
lam  ^  proccurarono  a  tutto  potere  di  erigere  qua  e  la  fn elle  chie- 
fe  rurali  di  loro  DioceTi  caponiche  o  cale  claullrali,  dc^e  più  che- 
rici  fi  raccoglieflero  a  menar  vita  comune,  giufta  1'  ecclefiafH.che 
ftabilite  leggi  (i5).  Non  occorre  (ìenderfi  davvantaggio  fu  di  co- 
fa  agli  Eruditi  notifTinia .  Ora  pofto  ciò  ,  io  domando  al  sig.  Ra- 
faelli,  qual  cofa  più  probabile  di  quella,  che  le  nollre  due  canoni- 
che di  Colle  Bianco,  e  di  Troviggiano  da  cotal  tempo,  e  occa- 
fione  ripetano  l'origin  Tua  primiera;  e  che  folfer  due  Colonie  del- 
la canonica  di  S.  Maria  di  Reno;  ovvero  c!ie  zelanti  uomini  di 
quella  ftagione,  premurofi  di  riftabilire  nell'O.imana  Cattedral  chie- 
h   la  vita  perfettamente    comune    tra    canonici    [ly)    fondalfero  le 

foventc 

dire    il    Guffanvilleo    {nota  fub  l'itera  f)  tuite  nelle  chiefe    parocchiali    di    campa- 

v'tdetur  fuilife  Mediolani  menfa  communis.Nsl  gna    fottg    la  direzione    dell'    Arciprete, 

rimanente  ciò  non  vedevafi  in  niuna  gui-  Nel  Gius  canonico    fi  commemora  quefto 

fa   pratticato  a' tempi  di  S.Gregorio  Lio.  punto  di  difciplma;  onde  in  più  luoghi, 

•VU\.Epifl.j& alibi &C.&C.  Che  fé  a  S.  &  m:x([ì\x\snt\  Lib.V'\.t'tt.6\.De  ^rchìpresbji- 

Eufebio  riufcì  di  far  che    iidem  effent  mo-  teri^^  &  de  eorum  officio  cap.  7.  ^rrhipresbjr- 

nachì  ,  quos  clericos ^   fi  rifponde  fubito  col  teri    &c.  ,    fi  ordina  :    Quotiefcumque    Ar- 

foprallodato  Tomaffino ,  che  plures  naBus  chiprefbyter  ,    feu  in  vico  manfent  ,   feu  ad 

e/i  Eufebius  admiratores  y    approbatorefque  y  villam  fuam  ambulaverit  y  urius  leElorum  Ca- 

quam  imitatores  apud  pojìeros  ,  nicorum  fuorum  aut  Clericorum  rum  ilio  am- 

(ló)  Non  t«5ancano    documenti   deli"  bultt  &c.  Finalmente,    1' eruditiffimo    P. 

XI,  fecolo,  da  cui  impariamo    il  coftume  Trombelli  nella   fua  ftoria  di  S.  Maria    di 

introdotto    nelle  chieie  curate    campeftri  Reno,  nota  che  i  Preti,  da  cui  fu  formata 

di  convivere  infieme  i  Preti  coU'Arcipre-  la  canonica  Torto  il  titolo  di  quefta  chiefa  j 

te  :  e  chiefa  appunto  parocchiale  è   ftata  fi  propat^aron  fubito  qua  e  là  per  l'Italia, 

fempre  la  canonica  di  Troviggiano.   Veg-  iftituendo  nuove    canoniche    fulla  norma 


gafi  tra  gli  altri  Scrittori  il  eh.  sig.  cano- 
nico Garampi  nelle  fue  Memorie  Eccle- 
baltiche  appartenenti  all'  iftoria  e  al  cui» 
to  della  B,  Chiara  di  Rimino  (Dififert.ix. 
pag.  i6\efegg,)y  in  cui  fi  producono  va- 


di  quella.  Non  potrebbon  elfer  le  noftre 
canoniche  due  Colonie  della  canonica  di 
S.  Maria  di  Reno? 

(17)  Da  una  carta,   che  fi  produrrà 
nella  nuova  ftoria    de'  Vefcovi  Ofiinani  , 


rie  carte  di  que'  tempi ,    nelle  quali  fi  fa    già  proffima  ad  ufcire  in  luce  ,    fi    ha  la 
menzione  foknne  di  tali  canoniche,  ifti-    decadenza  della  difciplina  regolare  ne'  ca- 
nonici 
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fovenfe  menzionate  due  canoniche  di  Colle  Bianco,  e  di  Trovig- 
oiano?  Son'  ancora  quefte,  pure  conghietture  appoggiate  alla  fio- 
ria  generale;  per  altro,  qualora  fi  rifletta  all'  ufo,  che  correva  nel 
XI.  fecolo  di  erigere  canoniche  nelle  Chiefe  rurali  ;  in  tal  cafo 
dovrà  Tempre  antiporfi  la  mia  opinione  a  quella  del  sig.  France- 
fco  Maria,  che  le  crede  due  Colonie  del  vecchio  Capitolo,  efiften- 
te  in  Cingoli  fin  dal  v.  fecolo.  Sebbene,  non  fi  creda  ch'egli  fta- 
biHfc^^  l'opinion  Tua  fopra  fole  conghietture.  Ha  pronti  documenti, 
co' qu\U  fi  divifa  dar  loro  buon  foltegno.  E  qu\  alcune  cofe  con- 
vien  ph-'Tiettere  ,'che  fi  trovano  dal  medefìmo  sig.  Francefco  Maria 
al  fuo  intcVidimentQ  fìabilite.  E'  a  fapere,  die'  egli,  che  in  parec- 
chi documesui  al  fecolo  xv.  anteriori  fi  njentova  :  Conventus  & 
Fraternhas  iclericorurn  ,  Prior  Sacerdotum  Terra  Chguli  y  come  pu- 
re,  fette  diftinte  Prebende  fi  ricordano;  e  finalmente  fi  fa  fpezial 
cordanza-di  un  certo  Sante  reóìor  ecclefice  S.  Petri  de  Ga/ìilltO' 
io  ^  nunc  vero  Prior  Scicerdotum  Terree  Cinguli.  Ora,  "  Se  al- 
la tefta  degli  antichi  Capitoli  veggonfì  ordinariamente  i  Priori  ; 
fé  Clerici^  Presbyteri ^  Sacerdotes  fono  eglino  nomi  finonimi  ;  e 
tali  fono  ahresì  i  nomi  Conventus  ^Fraternitas ^  Collegium '^  fé  I2 
porzioni  della  malfa  capitolare  alfegnate  a  ciafcun  canonico,  dac- 
ché, eflendo  lìata  difciolta  la  conventualità,  incominciarono  efU 
a  vivere  feparatamenre  nelle  proprie  cafe ,  dicevanfi  Prebende; 
illuffri  vefligj  certamente  dovranfi  dire  dell'  antico  Capitolo  del- 
la chiefa  Cingolana  il  Priore,  il  Convento,  e  la  Fraternità  de' 
Preti,  o  de'Cherici,  e^le  Prebende  ad  effi  desinate,  ad  oggetto 
che  ne  ritraeffero  eglino  il  necelfario  loro  foflentamento  per  po- 
ter contnuamente  celebrare  nella  Pieve  o  Chiefa  maggiore  di 
Cingoli  i  divini  uffizj,,.  Ecco  come  ragiona  (i§)  il  sig.Francefco 
Maria,  riportando  nell' Appendice  tre  documenti  dell' efidenza  in  Cin- 
goli di  quefto  Convento  de'Cherici,  e  Fraternità  de'  Sacerdoti  nel 
XIV.  fecolo.  Ma  mi  fi  permetta  iWdirlo,  deboliffimo  ^  (  e  chi  noi 
vede?)  è  l'argomento,  dal  quale  feguirebbe,  che  tutte  le  canoniche 
e  tutti  i  collegi  de'Cherici  o  Preti,  che  fi  ritrovan  menzionate  iti 
quefti  fecoli,  li  doveifero  creder  Colonie  di  un  antico  Capitolo.  Cer- 
tamente, fé  il  sig.  Rafael  li  non  ha  altre  armi,  con  che  farfi  forte, 

quelle 

nonici  ^i  qupfta  Cattedral  chiefa;    tanto  flituire  ì  mobili  delle  camere  ,  portati  via  ; 

che    in  alcuni  vedevafi    il   difordine   che  di  cuftodire  il  pezzo  di  orto  alfegnatogià 

compi.igne    il  fopra m mentovato    Prepoito  a  ciafcun  di  loro  ;    di  recitare    il    divino 

Reichefpergenfe,  Contienfi  in  quefta  carta  uffizio  in  comune  cogli  altri  ;  edi  celebra- 

un  obbligo  fatto    da  alcuni  contumaci  di  re  la  S.  Meffa. 
tornare  all'ubbidienza  del  Pnors  i  di  re-  (18)  Oflerv.Prelim.  airApp.§  54.P.85. 
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quefle  medefime  gìttano  a  terra  il  Tuo  fillema.  Non  ved'  egli  die 
quella  Fratern'ttas  Sncerdotum ^  queito  Convcntm  Clericofum ^  non 
hanno  a  fare  cofa  del  mondo  cogli  antichi  Capitoli  o  Canoniche? 
Che?  L'ottimo  Signore  ha  dimenticato  la  Collegiata,  che  fi  atten- 
tò di  erigere  in  Cingoli  con  vano  fuccelfo  nel  xv.  fecolo  Monfi- 
gnor  Gafpare  Zacchi  noflro  Vefcovo;  e  fi  è  pure  dimenticato  dell* 
erezione,  che  feguì  realmente  nel  I5*'30  della  nuova  Collegia- 
ta fotto  Clemente  vii  Papa?  Perchè  dunque  afferir  francamente, 
che  la  cafa  aderente  alla  Pieve,  e  dopo  tolto  il  Pievano /paffa- 
ta  in  dominio  de'  canonici  dell'  eretta  Collegiifta  ,  avev.^^fervito 
di  abitazione  a  canonici  fin  dal  1240  (ip)  ?  Ma  egli  J^T  moftrato 
di  non  faper  tutte  quelle  cofe;  e  dall'  altra  parte,  vofendo  accre- 
fcere  un  pregio  alla  fua  Cbiefa ,  che  non  ha  avuto  mai^,  tutto  alle- 
gro e  giojofo  fi  felicita  di  averlo  fcoperto,  medianti  tre  carte  che 
produce,  come  abbiam  detto,  nella  fua  Appendice.  Una  di  quefte, 
in  cui  fi  fa  menzione  di  Prebende ,  contiene  la  quitanza  o  ricevu- 
ta di  Gregorio  di  Giacomo  canonico  Ofimano  ,  efattore  della  con- 
tribuzione triennale  importa  da  Fra  Piero  d'  Afcoli  nollro  vefcovo 
a  tutte  le  chiefe  della  Citta,  e  Diocefi.  In  quefta  ricevuta,  dopo 
notate  parecchie  chiefe  ,  i  cui  Rettori  avevan  fatto  il  debito  pa- 
gamento, fi  foggiugne  fiibito  (20)  =:  Plebendae  Magiftri  Lamberti 
in  SanHo  Laurenzio  (  chiefa  nel  borgo  di  Cingoli  )  ,  Pkbendce  Ma- 
gtjìyi  Johann'ts  Lucarelli  in  Plebe  Cinguli ,  Plebendce  Magiftri  Johan- 
nis  Medici  in  di6la  Plebe  ,  Plebendce  Ni  col  e&  ce  Cu/engoli  ,  Plebendce 
Severini  Beccar  ij  in  dióìa  Plebe ,  Plebenda  Ridi  Bel  trami  in  S.  Fran- 
ci/co  (  notifi  bene  )  ,  Plebendce  Domini  Benvenuti  in  diBa  Plebe , 
Plebenda  Dopni  Ufreduti;  in  diSia  Plebe  ,  Plebenda  Lipputii  Mari- 
Ttutii  in  di^ia  Plebe  ,  Plebenda  Magiftri  Johannis  Bonefefte  in  S.  Ma- 
ria de  Avenano :* Q  per  non  recitare  le  Litanie  de'  Santi  {i  comme- 
morano in  quefta  carta  le  Prebende  di  quattordici  altre  chiefe ,  a' 
di  cui  Retto/i  fa  il  Canonico  Ofimano  la  detta  quitanza.  Or  dica- 
mi per  cortefia  il  sig.  Francefco  Maria,  a  parer  fuo  le  Prebende, 
che  fi  mentovano  in  queft' iftromento,  erette  nella  Pieve  di  Cingo- 
li, fono  illuftri   veftigj  certamente    dell'  antico  Capitolo   della 

chiefa 
(19)  Ragionando  il  sig.  Rafaelli  del-  de' Canonici.  Ma  chi  gli  negale,  che  ef- 
la  vendita  ,  che  fece  nell'  ultimo  fecol  fendo  ftata  in  Cingoli  edificata  la  Pieve 
pafTato  il  card.  Antonio  Bichi  noftro  vj-  dopo  il  1250,  quefta  non  era  prima  in 
icovo  del  fuo  palazzo ,  ed  i  Canonici  del-  quel  fito  ,  né  tampoco  la  cafa  del  Pieva- 
la  cafa  ,  che  prima  era  del  Pievano  ,  no;  come  farà  il  sig.  Francefco  Maria  a 
l'uno  e  l'altra  a  i  PP.  dell'Oratorio,  fi  provare  la  fua  alferzione  ? 
avanza  a  dire,  che  fin  dal  1240  quefta  ca-  do)  Supplimento  all'Appendice  ero» 

fa  era  (lata  fempre  1' abitazion  comune    nologicamente  difpofto  n.d.  pag.  215. 
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chle/à  Cìngolana?  Si,  eh' ei  rifponde,  "  effendo  accaduto  probabil- 
'„  mente,  che  nel  diroccamento  di  Cingoli,  alcuni  del  fuo  Clero 
jj  fi  ritiraffero  (21)  prefso  le  fuddette  due  chicfe  rurali;  e  alcuni 
,^  altri  proccuraflero  nella  miglior  guifa  poffibile  ,  eflendofi  fermati 
„  tra  le  macerie  della  diroccata  citta,  il  riforgimento  della  chie- 
,;  fa,  i  quali  fottopofti ' al  proprio  Priore,  nel  fine  del  xiv.  fecolo 
„  godevano  feparate  e  diftinte  Prebende,,.  Ma  io  qui  replico;  eie 
altre  molte  Prebende  enunciate  in  detto  ftromento,  erette  in  altre 
chiefe\fuori  di  Cingoli,  e  in  chiefe  regolari,  vogliamo  noi  dire, 
che  an^ra  queftefofler  reliquie  infigni,  e  illuftri  veftigj  dell'antico 
Capitolo 'Ringoiano?  Qi-ial  ragione  può  effervi  di  dire,  che  le  Pre- 
bende erett^  nella  Pieve  follerò  porzioni  dell'  antica  mafìfa  capito- 
lare ,  e  norf  già  le  altre  erette  nella  chiefa'di  S.  Francefco  de'  PP. 
Min.  Conventuali ,  nella  Pieve  di  Avenale,  nella  chiefa  dell' Ofpe- 
dale  di  Spineto,  e  le  altre  molte  erette  in  tant' altre  chiefe,  che  li 
nominano  nel  foprammenzionato  iflromcnto  di  quitanza  ?  O  quai 
cofe  (diciamlo  pure,  che  ci  fta  bene)  dobbiamo  fentir  mai  da 
queflo  Scrittore  predantiffimo  J  In  verità  poco,  o  nulla  ad  affo  co- 
flava  di  prendere  in  mano  uno  di  que'  Canonifti ,  che  trovanfi  nel- 
la fua  ricchiffimà  libreria.  Imparerebbe  da  quefti,  chQ  Prebende  chia- 
mate furono  né'  trafandati  fecoli  le  cappellanie,  alcune  delle  qua- 
li, oltre  il  celebrare  ftabilito  numero  di  Meffe  nell'altare  di  una 
chiefa,  portavan  l'obbligo  di  coadiuvare  il  Paroco  nell'amminiftra- 
zione  de'  Sacramenti  e  di  altre  ecclefiafliche  funzioni ,  fenza  però 
il  gravame  del  Coro,  e  duella  cura  delle  anime.  Efempli  del  xiv. 
fecolo  e  feguenti  non  mancano  di  tali  cappellanie,  dette  allora  Pr(f- 
bende^   in  più.  chiefe    parocchiali   della  noftra  Provincia  (22),  i  di 

cui 

(21)  Offerv.  Prelim.  all'  Appendice  §  additarne  due  foli  ;  uno  è  de'  Prebendati, 
54.  pag.  85.  Miracolo  che  all' ingegnofiflì-  che  fono  nella  Pieve  di  Patrignone  ,  e  1' 
mo  noftro  Avverfario,  mentre fcriveva  tal  altro  della  Pieve  di  Caftignano  ,  Terre 
cofe  ,  non  fia  caduta  in  niente  la  nota  anSbedue  foggette  al  Vefc^vo  di  Monral- 
ftoriella  de' fette  Santi  Dormienti.  Con  to.  Ma  fenza  addurre  efempli ,  bafta  fola- 
tal  efcmpio  alla  mano,  farebbefi  fatto  ftra-  mente  avvertire  quel  che  feri  ve  il  eh.  Ca- 
da a  piantare  un  altra  conghiettura  ,  che  nonifta  Vanefpen  :  Jus  Eccli-f.  t.ì .  p.z  r.  5 
que' canonici  dell'antico  Capitolo,  veden-  e.  j  w.i  ^.  14  /o/.  380,  donde  s'impara, 
do  andare  in  ruv  1  a  la  città,  fi  afcondeffero  che  la  voce  Prebenda  ne'  primi  fecoli  do- 
entro  una  pietrofa  caverna  ;  e  quivi  da  pò  il  mille  fignificava  il  puro  capitale  o 
grave  fonno  comprefi  fé  1' aveffer  dormi-  affegnamento  ,  da  cui  il  Sacerdote  riceve- 
rà fa  porofamente  fin'  alla  fabrica  della  v.i  lo  ftipendio  per  la  celebrazion  della 
chiefa  maggiore ,  e  fin' all' edificazione  del  Meffa,  ficcome  attefiano  gli  Scrittori  di 
nuovo  Paefe .                                   ^  que'  tempi ,    tra    quali    Guglielmo  velco- 

(22)  Si  potrebbono  recar  qui  in  mez-  vo  di  Tiro(I.i8f.:?o  ) .  Fmalmente  non 
zo  più  efempli,  ma  io  mi  contenterò  di  è  da  tacere,  che  il  Piepofto,  e  il  Capito- 
lo 
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cui  Provlfll    ritengono  tuttora    il  nome  di  Prebendati,  ed  efercltanò 
nelle  rifpettive  chiefe  parocchiali  Je  loro  incumbenze.    Or    veda  il 
sig.  Francefco  Maria,  fé  tali  Prebende  da  antico  tempo  in  più  chie- 
fe parocchiali    irtituite ,  poflbno    in  effe  ravvifarfi  illufìri  'vejìigj  di, 
un  antico  'vecchio  Capitolo  .  Che   gloria  grande    verrebbe  da  ciò  al- 
la noflra  vicina^  Terra  di  Montefano .'    Vanta    ella  origin    fua  dall' 
antica  (23)  didrutta  citta  di  Veregra,  da  Plinio  ricordata.  Da  una 
carta  del  xiv.  fecolo  impariamo,  che  pìi  Prebende  trovavano  eret- 
te nella  Pieve  di  detta  Terra   (24).     Che    gran   bella    cofa  f;  rebbe 
di  dire,  che  in  siffatte  Prebende    s    hanno    da    ra^'vifare    gf' illufìri 
vefiigj  dell' antico  Capitolo  Veregranol   Ma  via,  che  queff^rlon  baje. 
Si  ;    fé  il  signor    Rafaelli    voleva  effere    il  primo  benenierito  difco- 
pritore  dell'antico  Capriolo,  onde  moftrarne  dappoi  gl'Ulluflri    ve- 
fìigj ,    doveva    con  buoni  documenti    alla  mano  (  baftava  un  folo  ) 
dimofìrare ,  che  dette  Prebende  appartenevano  ab  antico  alla  menfa 
de' canonici  di  Cingoli.  O  allora  si,  che  ciafcuno  fi  perfuaderebbe , 
che  tali  Prebende  apparteneffero  a'  Sacerdoti  cofìituenti    vero  Capi- 
tolo de'  canonici    nella  Chiefa  maggiore    o  Pieve  di  Cingoli,  fenza 
però  crederla    mal  Colonia  del  fognato  Capitolo  ,  fin  dal  v.  fecole 
eretto  da  S.  Efuperanzio  (25).  Ma  non  cos'i  piace  di  argomentare  al 
sig.  Francefco  Maria.  Entrato  egli  nella  difficiliffima    imprefa,  non 
folo  di  vindicare  1'  autenticità  della  Leggenda ,  ma  eziandio  di  rile- 
varne ciocché    conferir  può  a  maggior  gloria  e  ornamento  della  chie- 
fa Cingolaaa,   ufa    tratto    tratto   degli    artifizj    e  degli   fcambietti . 

Ser- 

r 

lo  della  chiefa  Collegiata  Infulenfe  nel-  ferva  in  quefto  Vefcovile  Archivio  pag. 
la  Fiandra  aveva  data  una  Prebenda  ad  585  fub  anno _  i^79' 
un  Sacerdote,  acciocchèogni  giorno(pur-  (23)  Noi  crediamo  di  far  cofa  grata 
che  l'infermità  non  1'  impedirebbe)  do-  a' noftri  Leggitori  ,  produrendo  1'  Atto 
veffe  celebrare  la  Meffa  votiva  della  Ma-  feguente  ,  che  fi  ha  nel  fuddetto  Protocol- 
donna.  Stgn'ificatum  e/i  nohis  (così  r'ìfpon-  Io  circa  tali  Prebende.  Jnno  1:57'^  die  27 
de  con  fui  lettera  Aleffandro  iii.  Papa)  feptembrìs  tempore  Gregoru  FP.Xl.Congre' 
fuod  cuidam  Sacrdoti  Pri^bendam  unam .": .  gato  &  coadunato  Cap'itulo  majorts  Ecclefie 
àed'tfli ,  ita  quod  Miffam  de  Sanala  Maria ,  Auximane  in  Ecclefia  S.  Leopardi  Epijco- 
nifi  corporis  gravatus  fit  infirmitate ,  deòeat  patus    Auximi    de    mandato    &    auBoritate 

guotidie  celebrare ^uam  fiquidem  infli-  Rev.  P.    &   Domini  Fr.    Petri    Dei  gratta 

lutionem  eatenus  confirmamus  y  ut  prxdiBus  Epifcopi  Auximani&c.  idem   Dominus  Ept- 

Sacerdos ,  nifi  infirmitate  corporis   fuerit  im-  fcopus  univit  de  confenfu  &  auBoritate  dt- 

feditusy  affidue  debeat  obfequium  fuum  im-  Borum  Canonicorum     Ecclefiam    S.  Venanttt 

pendere  ecclefix  memorata  ,    &  quanto  fre^  de  Monte  Filiorum  Optrani    cum    Prebenda 

quentius  potè  fi  {  faìva  honcfiate  fua  ,  &  d^-^  clim  Domini   Grimaldi  grulli    in  d:Ba    Ec- 

ùita  devotione)  Mijfarum  folemnia  celebrare,  clefia  ad  Ecclefiam^  S.  Eufebii.   Et  ego  Ma- 

(2?)   Di  querto   punto  verrà  occafione  ghinardus  Lambertini  habitator  Auximi  Nof. 

di  ragionare  altrove.  rog.  E  di  qual'  antico  Capitolo  era  wqUi- 

(24")  Veggafi    il  Protocollo   detto  di  gio  illuftre  quefia  Prebenda. 
Maioardo  Lambertini  Notajo  ,  che  ù  con- 
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Serva  ad  efempio  la  materia ,  che  dì  prefente  fi  tratta  .  Siccome ,  di- 
fciolta  nel  (ecolo  vi  11.  la  conveniualita  de'  Canonici  ,  le  por- 
zioni della  malfa  capitolare  aflegnaronfi  a  ciafcun  Canonico  ,  dette 
dappoi  Prebende  ,  tanto  gli  bafta ,  onde  tirar  pe'  capegli  quefta  for- 
zata confeguenza ,  che  le  cinque  Prebende^  efiflenti  nella  Pieve  dì 
Cingoli  nel  xiv- fecolo,  fono  da  riputare  illuftri  vefligj  dell'antico 
Capitolo  Gingolano ,  il  quale  dopo  il  difolamento  della  citta  fi  di- 
vife  in  due  altre  canoniche,  cioè  di  Colle  Bianco,  e  di  Troviggia- 
no(2uO.  Ma,  dtfttngue  tempora^  rifponderebbe  un  Logichetto  di  po- 
chi àiì^PiJììngue  tempora y  ripeto  ancor  io;  e  con  quefte  due  fole 
parole,  cn,''  baftano  e  arcibaflano,  mi  fpedifco  dall'altro  argomen- 
to, conceri(ente  il  'titolo,  che  vien  datò  nel  furriferito  iftromento 
a  quel  Sant,p  (27)  Caflruccio  di  Vnoxt ^Sacèrdotum  Terree  Cinguli, 
&  diJìriHus .  Certamente,  quelli  Sacerdoti  dipendenti  dal  Priore  , 
tanto  hanno  che  fare  co'  veri  Canonici,  foggetti  ancor  elfi  al  Prio- 
re, quanto  la  luna  co'  granchi.  Eppure,  non  1'  intende  cos'i  il  sig. 
Rafaelli  :  che  però  fon  corretto  a  credere,  eh'  egli  non  ha  veduta 
l'Opera  dell' eruditiflìm,o  sig.  Flaminio  Corner,  Senatore  Viniziano, 
intorno  la  chiefa  di  quella  Citta  .Dominante.  Sarebbegli  ftata  al  cer- 
to in  quefto  capo  utililTima  ,  ad  effetto  di  rintracciare  l' origine  pri- 
miera di  tai  Fraternità  de' Preti,  editai  Conventi  de' Chericì,  con 
faperne  infieme  i  loro  ufnzj.  Giacché  egli  non  ha  penfato  di  farlo, 
lo  farem  noi,  con  che  fi  porrà  fine  alla  quifiione  .  Adunque,  il  ce- 
lebratiffimo  Scrittor  Veneto  nel  tomo  terzo  delle  fue  Decadi,  De- 
cade feda,  entra  a  ragionare  di  nove  Fraternite  de' Preti,  che  fono 
in  Venezia,  dette  in  oggi  Congregazioni;  e  a  bella  prima  cerca- 
io  il  motivo  dell'erezione,  cos'i  fcrive  =;  Interea  Prefhyterì  ìmeUi- 
gentes ,  quanto  fuccrefcenti  urbi  adjumerao  forent ,  fi  cives  ex  va- 
ri'is  regionibus  adve^os ^  &  Ì7idole  eie  moribus  varios  ^  ad  mutuum  in^ 
ter  fé  charitatis  vinculum ,  exemplo  masis ,  quam  'voce  adduxiffent ,  cactus 
quofdam  Sacerdotum ,  &  Clericorum  i?2fìitiieru?ìt  (  P^'eneto  ycrfìaculo  no- 

K  mine 

(26)  Effendofi  fatta  menzion  frequen-  teftato ,   in  cui   fi  depone ,  che  a^te  Bui- 

te  delle    due  antiche  canoniche  di  Colle  lam  Clementh    v'ii.^    da  cui    fu  eretta  la 

Bianco  ,  e  di  Troviggiano  ,  paffate  nel  fé-  Pieve  di  Cingoli  in  Collesiata  ,   adcrant 

col  XV.  alla  direzione    di  due    Priori  co-  tres  dìjìinclx  CollegìatcC\  e  lì  numerano  le 

mendatarj  ,    il    fecondo    de' quali    ritiene  due    canoniche    di  Colle  Bianco,    e    di 

tuttora  .la  cura  dell' Anime  ,  cade  qui  in  Trovit^giano  ,  e  la  terza  di  S.  Efuperan- 

acconcio  dinotare,  che  nella  famofa  cau-  zio.  E  fi  hanno  da  fentir,  e   leggere   tai 

fa  Concathedraìitatts  ,  agitata  in  Roma  nel  cofe  ? 

1754  tra  i  rifpettivi  Capitoli,  e  Comuni  (27)  Supplimento  all'Appendice  n. 

di  Ofimo    ,  e   Cingoli  ,    fecefi  compari-  9.  pag.  219, 
re  nel   forni  marie  della  fcriuura  un  At- 
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mi)ie  CHl'EKESl lE  ?2uncupaùanfur) .f  quìbus propofitum  c[fet ^  Jìatts  die- 
bus^  defufi^lorum  Animnbus  pie  fiiffrngiiri  ^  &  publicis  Jiipplicattonibus 
ab  una  ad  altam  ccdcfiam  ultvo  àtroque  hab'ttis ^  populum  ad  pietà- 
tis  Jìudium  accendere^  &  torpentibus  ad  res  facras  fìtmulos  ad  movere. 
Fili  qui  lo  Scrittore  diligentiffimo.  Dal  che  venghiam  a  fap^re  il 
motivo  dell'  iftituzione  di  quede  Fraternite  de'  Preti ,  e  de'  Cherici  • 
e  confeguentemente  il  loro  uffizio.  Soggingne  poco  dopo  il  eh.  Scrit- 
tore, che  oltre  il  fuffragare  le  Anime  de'  defunti,  era  obbliga- 
zione loro  precifa  di  folievare  dalle  miferie  i  poveri  infermi  .^  Palfa 
poi  a  ricercare  il  tempo  ,  in  cui  cominciarono,  ad  erigcil  que- 
lle Fraternite^  e  rifacendofi  dalla  più  antica,  eh'  è  que4?  fotto  il 
titolo  di  S.  Angelo,  pone  la  fua  erezione  nel  fetolo  xii.,  cioè  nell' 
anno  II 17,  o  in  quel  torno.  Finalmente,  accenna  chejjai  Fmternì- 
te  furon  tutte  erette  ed  iltiruite  nelle  chiefe  parocchiafi;  ed  il  Pre- 
fidente  di  effe  venne  fempre  chiamato  col  nome  di  Arciprete.  Or 
ecco  di  qual  forta  era  in  CingoH  nel  xiv.  fecolo  la  Fraternità  de' 
Preti,  dalle  fuddette  carte  ricordata.  Que(H  non  avean  altro  impie- 
go, che  di  fuffragare  le  Anime  de' defunti,  e  di  eferc  tare  ahre  ope- 
re di  mifericordia;  nel  di  cui  luogo  fon  fuccedute  le  Confraternite 
e  le  Compagnie  di  uomini  fecolari ,  le  quali,  chi  più  e  chi  meno, 
fono  tutte  a  tali  pietofi  uffizj  desinate.  Chiunque  fi  fa  a  leggere  i 
Teflamenti  del  xiv.  fecolo,  e  di  alcun  altro  feguente,  comprende  fu- 
bito  la  convenzione  fatta  da' Preti  col  Paroco  di  predare  infiem  iuf- 
fragj  alle  Anime  de' trapaffati .  Ora,  tornando  al  principal  punto; 
che  han  che  fare  mai,  dich' io,  quelle  Fraternite  de' Preti  co' cano- 
nici di  un  Capitolo?  Può  dirfi,  che  ragioni  dirittamente,  chi  in  una 
Fraternità  de'  Preti  del  xiv.  fecolo  crede  di  ravvifare  certamente 
illujìri  'vejìigj  di  un  vero  e  legittimo  Capitolo  del  vi.  fecolo?  Ma 
non  vogliam  fu  ciò  fpender  più  parole.  Sicché,  conchiudafi  pu- 
re, che  neppure  l'ombra  di  probabilità  fi  fcorge  nelle  conghietture 
del  sig.  Rafaelli  ;  onde  non  temiam  di  dire,  ch'egli  ancora  fu  que- 
flo  è  [per  parlare  col  fellevol  Berni]  andato 
Dal  ver  fempre  lontano  ^ 
Come  da'  f co  gli  un  provvido  Nocchiero, 


AR' 
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ARTICOLO    IIL 

Cercasi  se  S.  Esuperanzio  abbia  professato  innanzi  di 
ESSER  Vescovo  l!  Istituto  Monacale» 

UNo  de'  principali  punti  ^  che  da  largo  campo  al  sig.  FranCefco 
^  Maria  di  renderci  perfuafi  dell'  abbondante  ecclefiadica  eru- 
dizione, che  l'adorna,  fi  è  T  efprelTione,  con  che  fant'  Efuperan- 
zio  denomina  fé  fteilb ,  e  viene  denominato  da  altri  servus  Dei  ► 
Sono  tanti-. ,i  tratti  di  cofe  erudite,  che  va  il  sig»  Francefco  Maria 
fovente  tocd'ando  (  i  ) ,  che  fembra  al  certo  una  maraviglia,  come 
abbia  trovi^Jto  agio  tra  le  occupazioni  domeftì^che  di  fare  un 
fortimento  grande  di  buoni  libri  ,  e  di  fare,  quel  eh'  è  più,  fu  di 
efll  urlasi  attenta  lettura.  Se  non  che,  quantunque  coli'  apparato 
di  tante  belle  cofe  dia  a  conofcere  quanto  egli  è  in  quello  ,  ed 
in  ogni  altro  genere  di  ftudj  verfato  ;  non  pertanto  tutti  quefti 
belli  ornamenti,  non  f  han  potuto  rendere  incapace  di  prendere 
fcrocchi.  Ciò  iìi  fa  chiaro  e  palefe  dalla  materia,  che  prendiamo  a 
trattare.  Egli  adunque,  continuando  ad  illuftrare  la  Leggenda  di  S. 
Efuperanzio,  inchina  a  credere,  anzi  afferma  coftantemente ,  che  1' 
Uom  di  Dio  prima  di  facrarfi  a  Prete  fi  refe  Monaco  .  Il  fondamen- 
to di  fua  opinione  1' appoggia  tutto  primamente  nel  chiamare  il  Santo 
fé  medefimo/e-r-uo  ^/  Dio  ziEgo  fi/.m  SERVUS  Dei  ExMperantiusz:  pa- 
role che  fi  leggono  nella'»Leggenda.  In  fecondo  luogo,  il  Papa  nel 
VQd^rìo y  dìa^ioli^  Exuperanù  do^oKy  &  ^mice^  &"  SERVE  DEI  /«- 
t^rcede  prò  nobìs  &c.  E  finalmente  l'  ifteffo  Papa  deftinandolo  Ve- 
fcovo  di  Cingoli,  prefe  a  parlargli  del  tenor  feguente:  Exuperanti 
SERVE  Dei  accipe  pUbem  meam  de  Cingulo  (Te.  Ora,  fu  quefto  triplice 
nome  di  Servo  di  Dio  fa  grandilfima  forza  il  sig.  Rafaelli ,  edafleri»^. 
fce  che  il  Santo  in  eia  frefca  profef^  monacale  ilticuto..  Anzi,  per- 
chè quelU  opin  one  meifa  fuori  la  prima  volta  in  una  fua  pillola 
inferita  nelle  N'.)velle  letterarie  di  Firenze  (2),.  fu  impugnata  dal 
eh.  Autore  della  Storia  letteraria  (3),  con  opporre  una  Lapida  di  un 
certo  Eutichiano ,  che  fanciullo  di  anni  due  e  giorni  quattro  è 
c\ì\3im2iio  Sevvus  Dei  ^  egli  il  sig.  Rafaelli ,  fi  ferra  alla  vita  del  me- 
defimo,  fiudiandofi,  per  quanto  pup,  dì  foftener  vera  veriflima  la 
fua  opinione.  Quindi  reca  in  mezzo  molte  autorità  di  S. Agoltino, 

K2  di 

(r)  Mem.&c.Lib.ir.cap.2  §5.  p.8r.  (?)  Volutn.  d.Lib.II.cap.7.n.i  not.S. 

(2)  Tom.  xii.  pag.  4S2. 
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di  S.  Gregorio  Magno  ,  di  Salviano  ,  del  libro  Pontificale  nella  vi- 
ta di  Sii  verio,  e  di  altri,  che  per  brevità  fi  tralafciano.  Sebbene,  fia' 
meglio  fentir  Je  parole  (lefle  del  noftro  Avverfario  :  "  li  chia- 
5,  mare  fé  medefimo  Efuperanzio  fervo  di  Dio,  e'  dice  (4),  il 
„  darglifi  quefìo  nome  dal  fommo  Pontefice,  elleno,  a  mio  giu- 
5,  dizio,  fono  ragioni  molto  plaufibili  e  foni  per  le  quali  giu- 
„  ftamente  fi  dee  credere,  che  folfe  llata." abbracciata  la  vita  mona- 
5,  fiica  da  quefto  Santo.  E' cofa  tanto  chiara,  che  dicevanfi  i  mo- 
5,  naci  anticamente  (  5  )  fervi  Dei ,  e  le  monache  nncilU  Def^  che 
5^  fi  porteranno  vafi  a  Samo,  adducendofene  qui^degli  ef^npj ,  e 
„  il  dotto  Mabillon,  non  lolo  non  forma  fu  ciò  il  miniiyio  dubbio, 
5,  ma  pofitivaraente  aflerifce ,  che  monachi  fervi  Dei  aéud  antiquos 
„  appeUnba7ìtur ^  ^no^ììales  vero  ancill<s  Dei  &€.&€.  ^^  (^j-  cos'i  egli, 
delle  cui  parole  ci  fiani  prefìTochè  valuti .  Temo  per  altro,  che  quan- 
to siffatte  fcoperte  piaceranno  a'  veneratori  di  S.  Efuperanzio.,  al- 
trettanto alla  critica  del  nofìro  erudito  fecolo  non  rifpondano.  Ma 
pure  il  sig.  Frane  efco  Maria  penfa  che  fia  fiato  monaco  il  noftro 
Santo:  e  di  più,  non  fermafi  in  una  femplice  fofpizione,  ma  quafi. 
in  aria  di  riderfi  del  foprallodato  Autore  della  Storia  letteraria,  chQ 
contorto  i 'sìgg.  Ofimani  a  difiruggere  quefto  (ofpetto,  conchiude  (7) 
efser  cofa  certissima,  che  S.  Efuperanzio  di  Cingoli  profefsò  da* 
primi  fuoi  anni  la  vita  monafìica.  O  quello  si  eh' è  troppo,  dich' 
io,  e  meco  lo  diranno  tutti  ad  una  voce  i  sigg.  Ofimani.  Finche 
fi  vuol  mettere  la  propofizione  in  aria  di  femplice  fofpetto,  la  co- 
fa  è  tanto  tanto  tolerabile  ;  e  poco  tornerebbe  in  gloria  de'  sigg. 
Ofimani,  qualora  s'  impegnalfero   a  difl:ruggerlo,  badando  qual    fia 

fonda- 

(4.)  Mem.  ec.  loco  fupracitato  .  cefco  Maria  s'induca  a  confeffare  col 
(  5  )  Per  fiancheggiare  la  fua  opinio-  Contraddirorer:  Servi  Dei  appellatìonem  non 
ne,  cita  in  favor  fuo  Salviano,  e  S.  Gre-  ita  monachorum  fuilfe  y  anzi  id  nomini s  ad 
gorio  I.  Papa  .  Ma  quanto  al  primo,  [\  chrifìtanos  omnes  pertinet  fpctijjimumvero  ad 
compiaccia  r  ottimo  signore  di  veder  cioc-  epifcopos  &c.  Tuttavia  ,  arrecati  varjefem- 
chè  nota  il  eh.  canonico  Mazocchi  nel  pli  ,  in  fine  così  conchiude,  che  "  fareb- 
fuo  Calendario  Napolitano  pag.  241  §4:=:  „  be  ftata  o  debolezza  o  prefunzione  di 
K'EìAGio  provila  Monaflica^Ò' K^Liciosvs  „  fant'  Efuperanzio  il  chiamare  fé  fte{fo 
prò  Monack"  pfsjfim  in  Salviano  legitur .  E  y^  fervum  Dei  ^  fé  con  quefta  formola  non 
poco  ap't  reffo  s  Eo  tempore  religjCosi  fub-  „  avefs'  egli  intefo  di  profeffare  T  umil  gene- 
Jìantive  prò  Monachis  fumebantur  .  Per  ciò  „  re  di  vita  da  elfo  lui  abbracciato  e  fegui- 
the  fjetta  il  Pontefice  S.Gregorio,  vide  „  to  . . . .  onde  chiariffima  cofa  è,  che  S. 
Jjìè.iv.  Epijì.  4.6 .  Edit.Venet.  1744.  '  „  Efuperanzio,  ed  i  fuoi  Difcepoli  furo- 
{6}  Lo  fteflb  fa  neW Efame  primo  u\-  „  no  Monaci  Agoftiniani ,  enonBenedet- 
timamente  pubblicato  circa  ifentimenti  del  „  tini.  Ibidem  ^  i6.  pag.  10. 
P.Zaccaria  fopra  S.  Efuperanzio  ec.  §  24  (7)  Ibidem  pag.Zz. 
pag.  io  e  feguenti .  Quivi  fifa  una  lunga 
chiacchierata  ^  e   comecché  il  sig.  Fran" 
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fondamento  ,  ancor  tenuiffimo  ed  eziandio  apparente  per  appog- 
giarlo :  ma  dalla  denominazione  fola  di  fernjus  Dei  afferir  per  co- 
{à  certijjima  ,  che  S.  Efuperanzio  veftito  abbia  le  monafìiche  di- 
vjfe ,  o  quefto  si  eh'  è  troppo ,  ripetiamlo  per  la  fecouda  volta , 
ed  anche  per  la  terza  ,  quefto  è  troppo.  Foife  che  i  IVcnaci 
foli  han  goduto  di  tale  denominazione  ?  Non  è  ella  vaga  e  generi- 
ca a  dinotare  qual  fia  dabben  perfona,  e  maffime  chiunque  s'è  con- 
fecrato  in  ifpezial  maniera  al  divin  fervigio  (8)?  Per  provar  ciò 
non  v^  è  bifogno  di  ricorrere  a  vetufte  ifcrizioni  ,  né  tampoco  agli 
efempli  riportati  nel  fuo  Leffico  dal  Ducange ,  di  efferfi  cioè  in  ogni 
tempo  chiamate  fervi  Dei  perfone  d'ogni  grado,  età,  e  condizio- 
ne, SI  ecclelìaltiche,' che  fecolari .  Solamente  domandiamo  in  breve  al 
noftro  Efup:j:ranzi(la  ,  fé  negli  antichi  tempi  i  Monaci  foli  eran  con- 
traddiftinii  con  tal  nome?  Certamente,  deve  rifpondere  di  no  il  sig. 
Rafaelli .  Ora,  perchè  dunque  al  trovarfi  il  noflro  Santo  denomina- 
to nella  Leggenda  fervus  Deì^  s' ha  da  creder  fubito ,  e  fpacciar 
per  cofa  certa  1'  iftìtuto  fuo  monacale?  Che?  Non  è  ella  cofa  cer- 
tiiTima  ,  che  con  tal  nome  furon  chiamati  fervi  Dei  tant'  altri  uo- 
mini,  i  quali  con  ficurezza  fi  fa  di  non  aver  mai  convivuto  tra' 
Monaci?  Potrei  io  qui  in  comprova  arrecare  una  carta  dell'  xi.  fe- 
coh),  nella  quale  chiamati  {on<ò  fervi  Dei  i  canonici  di  quefto  Ofi- 
mano  Capitolo;  ma  farebbe  ciò  lo  fteflTo,  che  fare  un  falto  di  quin- 
ta ,  o  di  feftafp).  Sicché,  convien  rifarci  da' fecoli  più  antichi;  e 
andiam  a  quelli ,  che  fono  dal  sig.  Francefco  Maria  indicali .  Prima- 
mente ci  lì  prefenta  il  ix^,  in  cui  vilTe  Anaftafio  Bibliotecario,  o 
chiunque  altro  fia  1'  autore  del  libro  Pontificale .  Egli  certamente 
merita  apprelfo  noi  fede  moltiflìma,  si  perché  il  sig.  Rafielli  Io  ci- 
ta in  favor  fuo,  si  ancora  perchè  vifle  non  molto  dopo,  che  vuolfi 
compofia  l'originale  Leggenda  di  S.  Efuperanzio .  Egli  adunque,  co- 
mecché in  più  luoghi  del  fuo  libro  prenda  la  denominazione  di 
feìvo  di  Dio  a  fignificar  Monaci,  giufta  1' oflervazione  dell'  erudito 
^^  motatore  Monfig.  Vigaoli;  non  pertanto  quefta  denominazione 
vien  data  da  lui  parecchie  volte  a  perfone  da'  Monaci  dilìinte  e  dif- 
ferenziate.  Vuoif^ne  un  efeinpio?  Eccolo.  Nella  vita  di  Leone  Pa- 
pa III.  tra  le  fue  gloriofe  gefte  narra  Anaftafio  (io),  che  =5  Ubi 
vero  inveniebat  aliquem  prcecipuum  Monachum  VEL  Servum  Dei  in  coU 

locfuiis 

(8)  Qui  torna    in  pie   !' f!rgoraento  in  effa  contenute,   fi  ragionerà    più   ac- 
pocanzi  formato  fui   nome  r j>?ri<?i- ,    dato  conciamente  altrove  in  una  nota, 
indiftintamente  ad   oj,ai  ciaf?"?  di  perfone.  (io)  Ltùer  Fcnt'if.  0"^,  €um  natìs &c. 

(9)  Di  qu  (ia  r-jrta  m^ijo  pregevo-  pag.  136. 
le   e  per  la  fua  anticiiità,  e  per  le  cofe 
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loquiis  dìvìn'ts  &  oratione^  cum  eo  pnrtter  vacare  non  ccjjahnt ,  Che  di- 
ce a  quefte  parole  cos'i  chiare  e  lampanti  il  sig.  Francefcf)  Maria? 
Non  vede,  che  l'erpreflìone  Tua  di  Sewm  Dei  in  firnificazione  di  Mo- 
naco ,^  è  fmentita  dallo  ftcflb  Anallafio  ?  Dirafli  forfè,  chela  parcico*- 
la  feu  pigliafi  alcune  volte  nel  libro  Pontificale  per  congiunzione  , 
come  ofserva  il  Marangoni  nella  fiii  erudita  Opera  fopra  la  cro- 
nologia de' Papi  ;  e  il  med^fimo  perciò  può  dirfi  dell'altra  finoni- 
ma  particola  vel :  mi,  olcrecchè  quello  aiTermerebbefi  gratuitamen- 
te e  fenza  fondamento,  fi  aggiugne  che  non  portan  querto  (enfo  le 
parole  foprarecitate.  Or,  come  mai  full'  appoggiò  folo  delf  efpref^ 
fione  di  Servus.  Dei ^  fi  può  dire  e  fpacciare  per  cofa  certifTima  il 
monachifmo  di  S.  Efuperanzio  (11)?  Ma  non  ci  fermia'm  quK  Ti- 
riam'  innanzi.  Si-  cerchi  un^  poco  fé  in  tempo,  che  fi  |:redi  vivu- 
to  il  nofiro  Santo,  della  denominazione  di  Servus  Dei  avefser  la 
privativa  i  foli  Monaci.  Io  dico  afsoluramente  di  no;  e-dimoflro- 
ìo  con  due  efempli,  lafciandone  altri  molti»  Nella  vira  di  S.  Aman- 
do vefcovo,  fcritta  da  un  antico  Autore,  è  chiamato  parecchie  volte 
Servus  Dei  (li).  Parimente  nel  vi.  fecolo  vifse  e  mor\  con  molta 
fama  di  fantita  S.  Goar  prete  di  profeffione .  Eppure,  ancora  quelli 
dallo  Scrittore  contemporaneo  di  fua  vita  (13)  fi  denomina.  Servus 
Dei.  Se  adunque  nel  fecolo  vi.,  e  ne'  feguenti ,  fu  fempre  adoperata 
tal  denominazione  pe'Cherici,  e  pe' Monaci ,  e  per  altre  pie  perfo- 
ne  indillintamente,  perchè  per  efsere  folamente  il  nostro  Santo  det- 
to Servus  Dei  y  fi  ha  da  riputare  cofa  certijjìma  (14),  ch'egli  abbia 
ne' primi  fuoi  anni  profeffato  i' ifiituto  moiiaftico?  Che  importa,  che 
Sant' Agoftinoj  S.  Gregorio  il  grande,  Salviano  ,  ed  altri  fienfi  fer- 
viti di  quella  efpreffione  a  indicare  i  Monaci?  Si,  che  imporra, 
che  il  dotto  Mabillon,  illuftratore  delle  antichità  monadiche,  afferi- 
fca  ,  che  dicevanfi  anticamente  fervi  Dei  i  Monaci  ;  e  le  Monache 
ancillce  Dei?  Sara  egli  fondamento  baftevole  a  trarre  diritta  confe- 
guenza,  che,  chiunque  fu  negli  ^antichi  tempi  contai  nome  chiama- 
to,, ei  Monaco  fi  refe,  e  facrato  a  Dio  viife  entro  unmonafìero?  Non 

ha 

(11)  II  sig.  Rafaelli  fuppone  per  co-  do;  fìccorae  raccoglie (ì  dalle  vite  de' San- 

fa  certa  ,   ficcome  fi  è  notato  altrove  »  che  ti  di  quella  ftagione  ,  e  da  un  pa(fo  fpezial- 

il  Compilatore  dell'antica  Leggenda  ag-  mente^  che  riporta  il  dotto  Baluzio  nelle 

giun(e  alcuni  fatti  e  parole  del  fuo»  Or,  fue  Mifcellane  Tom.  5  fol.  90. 

chi  vfeta   di  penfarejche  ag(>iunfe  ancoia  (12)  Tom.l,aà  d'tem  6  febr^  pagg.  ^^% 

quefte  di  Servus  Dei  ?  Nel  qual  cafo  oi^nun  Ù'feqq. 

vede  che  conto  debba  farfene^trattandofi  di  (13)  Acla  SS.  mtnf.  juViì  T.  IL  pag„ 

un  Autore  dopo  il  mille  »  nel  qual  tempo  fi  ^27» 

ufava  di  dar  comunemente    tal   nome   a  (14)  Mera.  &c.  Lib.  II.  cap.2  §  6.  pag, 

perfone  dabbene  di  qual  fu  ordine  e  gra.-  84^ 


Libro  Primo  Capo  Quinto  Art.  IIL  79 

ha  pretefo  dir  mai  quello  il  dottiffimo  Maurino .  Solamente  gli  è 
piaciuto  di  notare  (15),  che  di  tal  denominazione  ne' prifchi  tem- 
pi decorati  furono  i  iMonaci  chiamati  5'<:T^';  De"/ ;  in  quella  guifa  ap- 
punto che  il  titolo  di  Domnus  fu  dato  a'  Monaci ,  fenza  per  altro 
eTcludere  i  Cherici  {16).  Io  mi  pento  d'  avere  fu  di  ciò  fpefo  pa- 
role più  di  quel  che  ricercava  il  bifogno.  Tuttavia,  gioverà  il  Ali 
qui  detto  a  far  comprendere  ,  che  chi  foftiene  un  opinione  non  de- 
ve contentare  di  ragioni,  che  non  provino  il  contrario;  ma  uopo 
è  dì  '^loftrare  ,  che  1'  opinione  fua  ,  a  paraggio  dell'  oppofla  ,  non 
ifcema  di  forza,  ^nzi  fiancheggiata  rimane  egualmente  che  prima. 
Celebre  è  prelfo  tutti  quel  Caufidico  di  Marziale  ,  che  provava  il 
,  dominio  delle  tre  caprette  colla  battaglia  di  Canne  ,  e  la  guerra 
di  Mitridate  .  Ora  fé  fi  ha  a  parlare  coip  fincerita,  e  con  tutta 
difappaffionatezza  ,  e'  pare,  che  il  noflrò  Avverfarió  in  quello  pun- 
to della  Leggenda  fegua  un  tal'efempio  .  ''Ella  è  cofa  certiffima, 
„  die' egli  {17),  che  S.  Efuperanzio  di  Cingoli  profefsò  da'  primi 
„  funi  anni  la  vira  monadica  ,  ed  a  fentimento  dell'  eruditiffimo 
5,  Mabillon  è  cofa  altresì  coflante,  che  eflendofi  condotto  a  Roma 
„  il  grande  Atanafio  nel  340,  v'  introduce  la  vira  monadica  „. 
Sicché  la  gita  di  iant'  Atanafio  in  Roma,  e  1'  introducimento  ceni- 
vi del  monachifmo,  farà  prova  bartevole  per  aiferire  con  certezza, 
fcnz'  altro  fondamento  ,  che  in  fua  giovinezza  fi  refe  a  monaco 
fant'  Efuperanzio?  E  quel  palTare  poi  alla  propagazione  del  mo- 
nachifmo  per  rutto  l'Occidente,  onde  fant'  Agollino  fu  moffo  ad 
abbracciarlo,  facendofi  di  un  monaftero  appo  la  fua  chiefa  di  Ta- 
ga(te  fondatore  infiem' e  illitutore,  fon  tutte  cofe  belle  e  buone  in 
fé  raedefime;  ma  fé  oltre  la  denominazione  di  Sarvus  Dei  ^  con 
che  chiamò  fé  medefimo  fant'  Efuperanzio  ,  e  fu  dagli  altri  chia- 
mato,  non  v'  ha  altre  ragioni,  io  dirò  fempre,  che  da  ciò  non 
fi  prova  il  contrario,  né  mai  da  quefto  princip'o  fi  potrà  tirar 
confeguenza  di  tal  fatta,    che  s'abbia  a  dire  :=:    "  ora    quello    ge- 

„  nere 

(15)  Mab'iìlon.  Prxf.  in  pr'irn.f.ecuì.Be-  cita  ,  diflì ,  è  rinertata  d.iU'  \utofe  »  f^cen- 

y7ed'iB.  num.  108  C^  112.  Edit.  Rothomag.  do  vedere,  che  fin  da' tempi  di   S.  Giro- 

1732.  lamo  indifferentemenre  gli  uomini ,  e  sip- 

ii6)  VeggaH  la  Lettera  intorno  a' ti-  pure  le  donne  appellati  furono  e  Dom'tnì  ^ 

toh  d'onore,  indiritta  all' Eccellentifsimo  Domni '.  tantoché  fonofi  ingannati  coloro, 

sig.  Conte  Gianluca  Pallavicini  pag.  91.  che  hanno  detto    effere  ftata    la  denomi- 

Quivi  r  Autore,  eh' è  il  celebre  Ab.  Qua-  nazione  di  Domnus  peculiare  dapprima  de' 

drio  ,  r^erta  quefta    femplicità  ,  che    le  fofi  Papi ,  indi  fi  ftendefse  anche  a'   Ve- 

due  voci  Dominus  e    Domnus    furono  un  fcovi ,  e  a'  Secolari  univerfalmente  fi  am- 

tempo  sì  fattamente  diftribuite  ,  che  Do-  plia(fe  .  Così  egli  pag.  96. 

nùnus  del  folo  Dio  fi  diceffe  ;  degli  altri  (17)  Mem.  ec.Lib.li.cap.2  §  S.pag.S:?. 
j  Dio  inferiori  Domnus.    Quefta  fempli- 
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j,  nere  dì  vita  (monadica)  fu  abbracciato  da  S.  Efiiperanzio  (i8), 
„  quando  appena  battezzato  dal  proprio  Vefcovo,  gli  convenne  ab- 
5,  bandonare  Ja  città  e  la  cafa  paterna,,.  Finalmente,  che  diremo 
di  quel  tratto  di  penna,  conche  il  noftro  Efuperanzifhi ,  ragionandp 
del  monachifmo  protelfato  dal  Santo,  fi fla  l' epoca  della  (bienne  fua 
profefTione?  „  Se  prima  di  S.  AgolHno,  die' egli  (ip),  de'  monafterj 
5,  fondati  nell'  Affrica  non  troviamo  velligio ,  e  fé  fu  abbracciata 
5,  dal  nofiro  Santo  la  vita  monadica;  egli  è  certiffimo,  che  fior'i  S. 
5,  Efuperanzio  contemporaneamente,  o  dopo  S.  Agoflino,,.  Cosi  ar- 
gomenta il  sig.  Rafaelli ,  (e  olfervifi  che  tal  maniera  di  argomen- 
tare fi  ufa  quafi  fempre  dal  principio  fin'  al  fine  dell'  Opera  ;  colla 
qual  maniera  a  quanti  bei  filtemi  ei  fi  apre  la*  via  !  ) .  Ma  ri  pon- 
derebbegli  fubito  un  principiante  di  Logica,  che  tal  fo^ia  di  argo- 
mentare non  tiene  ,  fé  prima  non  moitrifi  egualmente  vera  la  fon- 
dazione de'  monifterj  di  S.  Agoflino ,  e  il  monachifmo  abbracciato 
da  S. Efuperanzio:  altrimenti  per  partita  di  ragione  manderaffi  que- 
flo  all'  aria.  Che  poi  farebbe,  fé  fi  negaffe  la  feconda  parte  della 
prima  propofizione  dell'  argomento  ;  come  farebbe  il  sig.  Francefco 
Maria  ad  ufcire  d'impaccio?  Ballerà  addurre  la  denominazion  fola 
di  Servus  DeP.  Gli  arrecati  efempli  coftringono  a  dir  fermamente 
di  no.  Io  non  niego  per  ora,  che  il  Santo  polla  crcderfi  monaco 
e  fondatore  di  un  monaftero  di  monaci,  diftinti  da'cherici  Vercellefi, 
che  profeffavan  vita  monadica  ;  recata  nell'Occidente  dal  loro  vefco- 
vo Eufebio  .  Comecché  fìa  affatto  infuifiltente  1'  opinione  di  Mon- 
fig.  Fontanini,  il  quale  ragionando  nella  fiia  Storia  Àquilejefe  di  Ruf- 
fino, vuole  che '1  moniflero  Aquilejefe,  ov'era  egli,fia  il  più  anti- 
co dell'Italia:  tuttavia,  non  fi  può  per  quello  capo  negare,  che 
nel  V.  fecolo,  e  molto  prima,  foffero  nell' Italia  monafteri.  Lafciamo 
Ilare,  che  improbabil  cofa  non  è,  che  dopo  il  341  già  in  Roma 
fiorilfero  Monaci,  fapendofi  che  S.  Martino  Turonefe  fino  dal  355 
erafi  fatto  in  Milano  unmonaftero.  Ma  quai  prove  potrà  il  noftro 
Avverfario  portare  per  far  creder  monaco  e  fondatore  di  un  moni- 
flero S.  Efuperanzio?  La  fola  denominazione  di  Servus  Dei}  Non 
già.  L' abbiam  detto  dianzi,  e  lo  ripetiam  qui  per  la  feconda  vol- 
ta. Or,  venendo  alla  conchiufione  del  noftro  difcorfo;  egli  è  da 
confeffare,  che  il  sig.  Rafaelli ,  prefa  ad  illuftrare  la  Leggenda  del 
fuo  Santo,  ha  faputo  ogni  parte  di  efla  per  acconcio  modo  talmen- 
te fpiegare,  che  metteci  innanzi  agli  occhi  la  maniera,  che'  guar- 
dò r  Uom  di  Dio,  le  fante  efercitazioni  fue,  e  tutta  quanta  la  fua 

condotta. 

(18)  Uid.  §  7  pag,  84.  (19)  Ib'tà.  %6ead,pag. 
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condotta.  In  fomma  fi  può  dire  quelia  un  delizìofo  giardino,  don- 
de il  eh.  Scrittore  ha  fapuro  vaghiffimi  fiori,  tanti  e  di  tanto  pre- 
gio con  ingegnofo  modo  raccorre  .  Soltanto  è  da  dolere,  che  noi  a 
Miifura  degli  encomj  dovuti  al  fuo  merito,  non  abbiam  potuto  ade- 
rire alle  Tue  opinioni;  come  accade  in  quefto  punto,  concernente  la 
profefllone  mona(Hca  del  Santo.  Ei  fé  T  abbia  in  pace,  fé  noi  pon- 
ghiamo  ancor  quella  congHiettura  colle  altre  già  efpofte  tra  le  vane 
e  chiimeriche  immaginazioni. 

> 

ARTICOLO   IV. 

Cercasi  chi  coloro  fossero,  che  u^ciron  inconte.o  a 
s.  "^superanzio  nel  suo  v2aggio  atroma. 

Eccoci  finalmente  giunti  (fia  ringraziato  Iddio)  all'  ultimo  de' 
principali  punti,  maneggiati  dal  sig.  Rafaelli  ad  illuQrazione 
della  fua  infigne  Leggenda.  Veramente,  perchè  riufcilfegli  il  lavoro, 
non  ha  il  diligentiflìmo  Scrittore  perdonato  a  fatica,  ha  confulrato 
libri,  è  ricorfo-  ancor  ad  amici;  ma  pure  è  da  confeffare  ,  che  fé 
neir  altre  cofe  fi  è  fempre  allontanato  dal  vero ,  in  quefla ,  della 
quale  prendiam  a  far  parole  ,  ha  detto  cofe  alla  verità  più  contra- 
rie .■  Affinchè  i  Leggitori  formino  idea  della  quiftione,  ficcome  lun- 
ga cofa  farebbe,  e  nojofa  oltremodo,  di  recitar  qui  per  difiefo  la 
parole  del  noflro  Efuperanzifta ,  come  pure  gli  argomenti,  co' qua- 
li un  erudito  fuo  amico  ('che  noi  gli  rifparmiamo  la  confufione  di 
fcoprirlo,  mafiìme  per  non  torgli  la  fama  acquiftatafi  appo  la 
Repubblica  letteraria  con  un  opera  di  giufta  lode  meritevole  )  ha 
cercato;  e  con  un  familiare  ragionamento  ,  e  con  lettera  ad  elfo 
indiritta  di  vieppiù  confermare  1'  opinione  di  lui  ;  perciò  ci  conten- 
teremo dare  qui  di  tai  cofe  un  breve  e  fugofo  eftratto .  E' dun- 
que a  fapere  ,  che  nella  Leggenda  dopo  lo  sbarco  di  ,fant'  Efupe- 
ranzio  dalle  affricane  piagge  alla  citta  di  Umana  fui  nofìro  mare 
Adriatico,  contafi,  che  il  Santo  fi  pofe  in  cammino  alla  volta  di 
Roma,  e  fecerglifi  per  via  incontro  Fiorenzio,  Severino  ,  e  Venanzio, 
come  pure  altre  otto  pie  perfone  ,  le  quali  con  giubilo  accolfero  il 
nofiro  Eroe,  e  gìttandofi  a' piedi  di  lui,  ricevettero  da  elfo  il  ba- 
cio di^pace.  Le  parole  dell'  originaL  tefto  fono  le  feguenti  :  Inve- 
nif  in  via  undecim  fratres  Floremium ,  Severinum ,  Vennntium ,  & 
alias  &c.  ^ii  'videntes  eum  fufceperunt  evtm  cum  magno  gaudio ,  & 
genufleno  mifcrunt  fs  ad  pedes  S.  Efupcrantii ,  &  obfculati  funt  in- 

L  ter 
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ter  fé ^  &  dixerunt :  hic  ejì  pacis  fanHorum  bonus  delatore  &  dans 
pacem  eis  dimtfit  illos,  A  primo  afpetto  fi  prefenta  la  oiunta ,  che 
fa  in  traslatando  quelle  parole  il  sig.  Rafaelli  ,  con  chiamar  monaci 
codeftoro  e  conofcenti  del  Santo  (  i  )  .  Non  fi  creda  per  altro  aT- 
fergli  cafualmente  tai  parole  cadute  dalla  penna  .  Ei  molba  di  aver 
ragionevol  motivo  di  chiamar  monaci  le  fuddette  perfone  .  A  tal 
effetto  tragge  fuori  dal  bujo  quello  preziofo  pezzo  della  Leggenda, 
ed  olTerva  primamente,  che  fino  dalla  metk  del  iv.  fecolo  cominciò 
a  propagarfi  per  l'Italia  il  monachifmo ,  e  crebbero  altresì  i  mo- 
naìteri  per  mezzo  de' più  invitti  GonfelTori  di  GrFllo,  i  quali,  dan- 
te la  fierilfima  perfecuzione  de' Vandali ,  coiìretti  furono  di  abban- 
donare le  contrade  affrj^cane.  Da  ciò  fi  fli  egli  ad  aflerire,  che  affri- 
cani  di  nazione  r  e  di  profelfione  monaci  furono  queglif  uomini  fan- 
ti Ifmii ,  come  fé  di  altro  paefe  elfendo,  per  mezzo  di  fuperna  ri- 
velazione non  Tavefler  potuto  ravvifar  per  affricano ,  e  per  uom 
fanto  che  era.  Ma  quello  poco  o  nulla  importa.  Per  dirla  in  bre- 
ve, al  signor  Francefco  Maria  da  fitto  in  capo  ,  che  i  foprad- 
detti  uomini  profelfafìfero  il  Monacale  Iftituro,  i  quali  campati  dal 
furore  de' Vandali  parrirono  di  Affrica,  e  ricovraronfi  in  Italia,  e 
nel  Piceno.  Il  bello  poi  ^\  è,  che  pafla  a  ricercar  la  cagione,  per? 
che  di  quella  fanta  compagnia  tre  fole  perfone  fi  nominano,  Fio- 
renzio  cioè,  Severino,  e  Venanzo  .  Qui  è  dove  fi  ià  valere  l'in- 
gegno del  noltro  chiarifiimo  Scrittore  ;  non  camina ,  ma  fa  voli . 
Prefa  per  mano  la  Itoria  di  Vittore  Vitenfe,  nota  (2)  che  tre  vefcovi 
Fiorenti  fi  ricordano  intervenuti  nel  484  aM' inutile  Conferenza  di  Car- 
tagine ,  uno  cioè  Semmenfe  nella  Provincia  Proconfolare,  e  gli  al- 
tri due  'Nobogerman'tenfe ^  q  Cenrenar'tenfe .  Così  pure  (fiegue  adire) 
fi  rammenta  in  detta  fioria  un  Benanzio^  o  fia  Venafizto  vefcovo 
Oppidobonenfe  nella  Mauritania  Cefariana.  La  pena  fi  rifirigne  a 
ritrovare  un  Severino,  che  da  Vittore  non  fi  rammenta;  tranne  un 
certo  Sever'iino  vefcovo  d'incerta  chiefa  (3).  Guardi  il  cielo,  che 
il  nofiro  Efuperanzirta  pretenda  arrogarfi  la  podefta  di  battezzar  que- 
fii  tre  uomini,  accoglitori  amorevoli  di  S.  Efuperanzio,  per  i  tre  fo- 
prammenzionati  vefcovi  affricani.  No,  conofce  egli  chiaramente  la 
deboliifmia  conghiettura  che  è  quella.  Per  altro,  non  fi  rifilve  di 
lafciare  libero  il  campo;  anzi,  introduce  qui  un  graziofo  Dialogo 
tra  lui,  e  l'erudito  amico  fuo.  foprallodaio  (4) .    Interrogato  quelli 

dal 

(0  Mem.ec.  Lib.II.  cap,4  §  4pag.94.  vìnc.Proconf.  n.  42,  &  Pnv.  Num.  n.  2.  In 

(2)  Ibidem  .  ead.  not'it.Pmv.  Maur.  Cdsfar.  n.  Ó4 
(^)  Notit. Provine.  &Ch'/t.  Afr'tc.  pofl  (4)  Offerv.  PreUm.  all'  Append.  §  20 
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si».  Rafaelli,  Cqìì  Fe?7^nzio,  veneratore  dì  S.Efuperanzio,  può  crederfi 
il  mediifimo  ,  che  da  tempo  iinmemorabile  è  venerato  principal  pro- 
tettore del' caliello  di  Alvacina:  perchè  no.  Tenti  rifponderfi  fijbito , 
p-irchè  no?  "Supponendofi  (fon  parole  dell'amico)  che  fia  sbarcato 
in  Ancona  il  vefcovo  Venanzio,  e  che  amando  eflb  di  condurre 
„  vita  monaftica  andafle  a  racchiuderfi  entro  il  monaftero  Settem- 
„  pedano  ,  nel  quale  ne'  primi  fuoi  anni  viveva  il  beatiffimo  Se- 
5,  verino  ,  che  fu  poi  vefcovo  di  quella  chiefa  ;  egli  è  grandemen- 
„  te  probabile ,  che  bramando  il  fuddetto  Venanzio  dopo  alcuno 
„  fpazio  di  tempo  dal  monaftero  paifarfene  all'  eremo,  fi  ponelfe 
„  quefto  a  ricercare  nelle  vicinanze  dell'  alto  monte  Suavicino,  e 
„  paflando  a  tale  oggetto,  o  per  altra  cagione,  ove  allora  efifteva, 
„  o  è  ftato,  pofcia  fondato  il  cartello  di  Alvacina  (5),  oppure  in  quei 
„  contorni  ^  ivi  cafual mente  ammalatoli  ,  chiudelfò  in  pace  i  gior- 
„  ni  fuoi,,  {6).  Torna  qui  a  interloquire  il  sig.  Francefco  Maria, 
e  compiacendofi  fortemente  di  si  bella  conghiettura  ,  foggiugne  all' 
altro  Dialoghifta  :  "  Forfè  in  compagnia  di  Venanzio  poteva  trovarli 
5,  uno  de'  tre  vefcovi  Fiorenzi,  teftè  nominati  „.  Tutto  approva  V 
amico,  e  conchiude  "fembrargli  ajfatto  fimili  al  vero  l'efpofte  conghiet- 
5,  ture,  ed  efler  cofa  lodevoliflìma  il  porle  in  veduta „ec.  Quella,  pref- 
fo  a  poco,  è  la  foftanza  del  Dialogo  ameniffimo.  Quanto  poi  alla 
lettera  dell'amico,  egli  cambia  parere,  non  volendo  più  vefcovi 
affricani  i  tre  menzionati  uomini  Fiorenzio,  Severino,  e  Venanzio, 
banditi  dall' Affrica,  e  approdati  in  Italia;  fibbene  li  crede  fempli- 
ci  monaci ,  innalzati  pofcia  tuttittre  al  feggio  epifcopale  ;  Fioren- 
zio di  Matelica ,  Venanzio  di  Tuffico ,  e  Severino    di  Settempeda. 

L  2  ?)  Iti 

(5)  In  grazia  degli  Antiquari  ripor-  ta  la  città  di  Cupramontana,  donde  fem- 
terò  qui  un  Ifcrizione,  non  ha  molto  dif-  pre  più  fi  fa  certo  effere  ftata  fituata  nel 
feppellita  nelle  vicinanze  di  detto  cartello  luogo,  dove  ora  è  il  cartello  del  Maffac- 
di  Alvacina  ,  fabricato  fopra  le  rovine  dell'  ciò  .  L' Ifcrizione  è  molto  bella,  e  fervirà 
antica  città  di  Tuffico.  Quivi  è  nomina-    di  giocondo  pafcolo  a' medefimi  Antiquari. 
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Co)  Si  poffon  fentire  indovinelli  più  belli  di  quefti  ?  Io  penfo  certamente  di  nò . 
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"  In  fatti  abbiamo ,  ei  dice  (7),  di  quefti  tre  Vefcovi  memoria  nel- 
„  le  loro  rifpettive  chiefe  ;  mentre  fi  ricorda  Florentius  Matilicen' 
y^  fts  ^  dimorante  nei  551  con  Vigilio  Papa  in  Goftantinopoli;  di 
„  Severino  vefcovo  di  Settempeda  abbiamo  i  fmceri  atti  ;  e  fottp 
5,  Vigilio  fi  vuol  elfo  morto  nel  543  ;  e  Venanzio  fi  venera  ia 
„  Alvacina,  camello  po(to  preflb  le  rovine  di  Tuffico  :  e  non  fo- 
„  iamente  voi  (  il  sig.  Rafaelli  ) ,  ma  il  dotto  P.  Abate  Sarti  lo 
„  fofpetta  Vefcovo  Tufficano.  Che  cofi  dunque  più  facile  a  con- 
„  getturarfi,  quanto  il  credere  quei  tre  Monaci,  fattifi  avanti  a  S. 
,5  Efuperanzio ,  eflere  quegli  ftefli ,  che  poCcia  paffarono  ad  effer 
j,  Vefcovi  delle  funnominate  citta  per  opera  forfè  di  S.  Efuperan- 
„  zio  medefimo,,?  Cosi  dopo  aver  cianciato  la 'parte  fua  l'erudito 
amico  chiude  il  terzo  paragrafo  della  lettera.  Or,  che  diranno  i 
leggitori  di  siffatte  conghietture  indirirte  a  fchiarire  quefla  parte 
della  noftra  Leggenda?  Poifono  elleno  meritare  il  nome  di  conghiet- 
ture, ovvero  fi  han  da  credere  follie  di  deliranti  ingegni?  lo  le  giu- 
dico frottole  da  fpacciarfi  alla  vii  genterella  ;  e  me  ne  appello  al  tri- 
bunale de' veri  Dotri.  Ma,  giacché  fiam  entrati,  come  fuol  dirfi,in 
mare,  bifogna  navigare  .  Che  voglio  dir  con  quello?  L'impegno  efige 
di  feguir  palfo  paffo  il  nollro  Efuperanzilta  ,  elaminando  una  dopo  i' 
altra  le  cofe  tutte  efpofte  da  lui,  e  dal  degnilfimo  fuo  amico.  Adun- 
que fenza  allargarfi  in  parole  venghiam  lubito  alla  difamina  delia 
conghiettura,  che  precede  tutte  le  altre  piacevoli  nel  faporito  Dia- 
logo .  Che  ftranezza  di  pénfare  è  quefia,  che  un  Venanzio,  il  qua- 
le non  fifa  fé  fia  fiato  vefcovo,  in  che  t^mpo  fia  vivuto,  di  qual 
paefe  tragga  origine;  niente  in  fomma  fapendofi  né  della  fua  patria, 
ne  della  condizione  fua,  né  tampoco  delle  fue  gefie;  ciò  non  ollan- 
te,  fi  voglia  credere  Venanzio  vefcovo  Oppidebonenfe  nell'  Affrica? 
Se  notizia  alcuna  vi  foìfe  di  un  Venanzio  affricano ,  approdato  in 
Italia  ne'  tempi  della  perfecuzione  vandalica  ,  e  del  foggiorno  fuo 
nelle  vicinanze  del  Piceno  fuburbicario;  pur  pure  reggerebbe  in  qual- 
che modo  la  conghiettura:  ma  non  fipendofi  nulla  di  lui  ,  fuori  dell' 
efpuUione  dalla  fua  chiefa  ;  fi  ha  da  penfare,  che  approdale  a'  li-- 
di  del  mare  Adriatico  nel  Piceno  ;  che  fi  conducefse  al  moniflero 
Settempedano  del  S.  Abate  Severino;  che  natogli  pofcia  defiderio  di 
menar  vita  eremitica,  lafciafse  la  clauftrale  ,  fi  recaffe  quindi  al 
monte  Suavicino;  e  finalmente  nel  cartello  di  Alvacina,  o  in  quel- 
le vicinanze  paifalfe   a  ricevere   in   cielo    il  premio   dell'  immortai 


vita? 
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vita?  In  mezzo    a    tanta  ofcufità  di  cofe    fi  ha  da  penfar,  ripeto, 
che   dimor»ando    egli    nel    monaftero    Settempedano    ufcifle    incontro 
con  S.  Severino  a  S-  Efuperanzio  ?  E'  da  tutti  ammeffo  quel  volga- 
re affioma:  Prefunzione  di  prefunzione  niente  prova.  Ora,  mi  dica-    ' 
no  in  cortefia  i  noftri  Dialoghifti,  quante  prefunzioni    fi  ammaflati 
qui  una  fopra  l'altra,  onde  provar,  che  quel  Venanzio,  uno  degli 
undeci  religiofi  uomini ,    fattofi   incontro    al  noflro  Santo   prefìTo  la 
via  Flaminia ,  fia  Rato  Venanzio    vefcovo  Oppidobonenfe    in  Affri- 
ca? Le  conghietture    fono  utili,    anzi  fon  talvolta    neceifarie    nelle 
ftoriche  difcuifioni";  ma  ancor  qui  entra  il  ne  quid  nimis  del  Comi- 
co.   Soprattutto,  uopo  è  che  fien  ben  fondate,  altrimenti    faranno 
fogni,  e  vaniffime  chimere.    PafTando  all'  alloro  vefcovo    Fiorenzio; 
fu  qual  fon;iamento  fi  appoggia    la  conghiettura?  Un  vefcovo  affri- 
cano,  che  non  fi  fa  in  che  precifo  tempo  fia  vivuto  ,  non  fi  fa  fé 
fia  fuggito  dall'  Affrica ,    e  dove  per  difpofizion  divina  fiafi  condot- 
to ;  in  mezzo  a  tante  tenebre,  vorraffi  credere  un  de' Monaci,    che 
foggiornarono  nel  moniftero  di  Settempeda  nel  Piceno  fotto    S.  Se- 
verino, nel  qual  monaftero  non  fi  fa  ,    che  rinferrato  viveffe  alcun 
affiicano?  Ma,  che  fiiam  noi  a  intertenerci  qui  d'avvantaggio,  quan- 
do gli  fteffì  nollri  Dialoghici    ci  danno  le  arme    in  mano,    da  cui 
dillrutte  fono  ad  un  fol  colpo  le  loro  conghietture  ?    Olfervano  elfi 
molto  giudiziofamente,  che  quelH  tre  uommi  Fiorenzio,  Severino, 
e  Venanzio    non    vollero  fard  conofcere  nell'  incontro    a  S.   Efupe- 
ranzio quelli  che  erano,  Vefcovi  cioè  affricani  ;    laonde    mafcherati 
fi  fanno  della  monadica  cocolla:  altrimenti- (fieguono  a  dire  i  me- 
defimi  nollri  Dialoghili:!)  in  luogo  di  preftare  umile  adorazione  al 
Santo,  quelli  per  1'  oppofito  avrebbe    verfo  loro  ufato    il    riverente 
uffizio.  Ma,  io  qu\  ripiglio,  e  credo  di  non   errare.  In    fuppofizio- 
ne  della  conofcenza    che    palfava  tra  effi,    come    afferma    fuUa  fola 
fua  fede  il  sig.   Rafaelli    (8),    e  il  noftro    Santo,    quelli    al   primo 
fcontrarfi  con  loro,  comecché  ricoperti  di  altre  divife,  ,-ravvifar  do- 
veva in  elfi  il  caratter  vefcovile,  e  riconofcendoli   veri  Confeflbri  di 
Crillo  ,   mediante  l'efilio  dall'Africa  a  gloria  dell' ortodoffa   fede  fo- 
flenuto,  doveva  gictarfi  a'  piedi  loro,  e  non  viceverfa,    come  nar- 
rafi    dalla  Leggenda.    Egli  è  adunque  verità  più  chiara  del  mezzo 
dì,  che  il  Venanzio,  e  il  Fiorenzio,  vefcovi  ambidue  affricani,  ri- 
cordati nella  fua  ftoria  da  Vittore  Vitenfe  ,    non  fi  poflbno ,    ne  fi 
debbono  annoverare  tra  le  undici  divote  perfone,  che  ad  incontrar 
fi  fecero  per  iftrada  S.  Efuperanzio.  QLiefta  medefima  ragione    ven- 
ne 
(8)  Mem.  ec.  Lib.  IL  cap.  4.  §  4  pag,  94. 
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ne  ancor  In  capo  all'amico  del  sig.  Francefco  Maria  (p)  ;  onde  non 
ommife  di  accennargliela  in  principio  delia  Tua  lettera  .  .E  giacché 
di  elTa  fi  è  fatta  menzione  ;  tante  ne  dice ,  e  di  cosi  belle  1'  ami- 
co,  che  formano  tutte  infiemc  un  bel  gruppo  di  puri  indoviniUi»; 
e  troppo  tempo  vorrebbevi  ad  accennarli  tutti  .  Noi  ne  fcerremo 
due  foli ,  donde*  giudicheranno- i  leggitori,  fé  abbiam  ragion  giultif- 
fima  di  cos'i  parlare.  Il  sig.  Rafaelli  filfi  la  morte  di  S.  Efuperanzio 
nell'anno  dell'era  volgare  510;  non  più  innanzi,  né  più  addietro: 
poiché  altrimenti  ne  patifcono  alfai ,  a  parer  Tuo,  i  fitti  defcritti  dal- 
la Leggenda.  Ora,  che  dice  di  bello  lo  fcrittore*  amico ,  parlando 
de  i  ddbben  uomini,  ufciti  incontro  al  noltro  Santo?  Gittando  egli 
qua,  eia  nella  Tua  let^ra,  come  pur  nel  Dialogo  una  gerla  di  elo- 
gi al  fuo  corri rp6)ndente  ,  opina,  che  il  primo,  cioè  F^orenzio,  è 
quel  delfo  appunto,  che  dimorando  nel  551  con  Vigilio  Papa  in 
Cortantinopoli  ,  trovafi  fofcritto  Florentiu-i  Mnt'tlkcnfis -^  il  fecondo, 
Severino,  è  il  celebre  S.Severino  cr^^duto  vefcovo  Settempedano , 
la  cui  morte  fi  pone  nel  54.3  ,  o  in  quel  torno;  il  terzo  poi, 
Venanzio,  è  il  Santo  di  quelto  nome,  protettore  del  caftello  di  Al- 
vacina,  il  quale  benché  non  abb'a  (  vedete  che  difgrazia  !  )  lafcia- 
ta  memoria  di  fé  in  alcun  Concilio,  non  pertanto  fi  può  credere, 
che  fia  flato  vefcovo  dell'antica  citta  di  Tuffico,  dalle  cui  macerie 
fu  pofcia  fabricato  il  detro  cartello  di  Alvacina.  Ecco  come  la  di- 
fcorre  il  nodro  Epiftolografo  fui  recitato  paffo  della  Leggenda .  Iti 
primo  luogo ,  lafciamo  itare  che  quelfo  è  un  puro  e  pretto  arzigo- 
golo; lafciam  pur  di  dire,  che  egli  è  qaefto  un  crear  di  pianta, 
e  che  cofa  men  verifimile  di  quella  non  può  congegnare;  io  affer- 
mo foltanto ,  che  tali  conghietture  fon  diametralmente  oppofte  al 
fiflema  del  sig.  Francefco  Maria  ;  e  1'  un  ,  e  1'  altro  oppongonfi  alla 
verità,  quanto  alla  medefima  è  oppofta  la  menzogna.  Dimoftrolo. 
Il  sig.  Rafaelli  pone  la  gita  del  Santo  a  Roma  o  fotto  Gelafio  ,  o 
fotto  Anafta^io  11.  ;  giacché  a  Tiiun  altro  de'  Papi  adattar  fi  può  , 
dice  egli,  il  guafto  nome  della  Leggenda  P^/c^/t/ìwj.  Or,  pofto  ciò, 
certa  cofa  é,  che  quelli  due  Pontefici  fedettero  nel  trono  Apofto- 
lico  in  fine  del  v.  fecolo  :  ficché  com'  entra  qui  il  noftro  Epiltolo- 
grafo  a  conghietturare  ,  che  il  Fioren-zìo ^  Severino^  e  Venanzio 
poifon  crederfi  tre  Vefcovi  delle  tre  a  Cingoli  vicine  citta  Mateli- 
ca  ^  Settempeda  ^  e  Tuffico?  Che  fi  ha  poi  a  dire  delle  ragioni, 
colle  quali  ei  cerca  di  corroborare  la  fua  conghiettura?  Perché,  e' 
dice(ioj,  di  un  Fiorenzio  fi  ha  notizia  certa  nel  551  ;  cos'i  pu- 
re 

(9)  Offerv.Prelim. airAppendice  §  2?  pag.  2(5.    (io)  Ibidem,  Offerv.  Prelim.  &c. 
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re  di  Severino  fiflafi  la  morte  nel  543;  e  di  F(?w^«%;o ,  benché  nien- 
te fi  Tappia,   non  pertanto  è  da  penfare,  che  fiorifl'e  in  detto  tem- 
po. Certamente,  nulla  potevafi  di  più  fallo  inventare;  perocché  qua- 
lar vogliali  accordare,  che  Severino  fofle  il  vefcovo  di  Settempeda, 
Fiorenzio  di   Matelica  ,  Venanzio   di  Tuffico  ,  in  tal  cafo ,    ammet- 
tendofi  il  fifiema  del  sig.  Francefco  Maria ,  bifogna- dire ,  che  code- 
ftoro  foflero  bamboli    appena  nati,  quando  ad    incontrare    fi    fecero 
predo  la  via  Flaminia  il  noltro  Santo:  giacché  il  Fiorenzio,  di  cui 
fi  ha  notizia  certa,  trovafi  un   mezzo  fecolo,    ed  ancora  più  dopo, 
dimorante  con   Vigilio  Papa  in   Collantinopoli  ;    ed    é  affatto    incre- 
dibil  cofa,  che  fi    recaife  cola  in  età  cos'i  decrepita,    e  che  il  Papa 
in  quelle  critiche  circortanze  chiamafle    in  fua  compagnia    e    ajuto 
uomini   per  l' elìrema  vecchiaia  biiognofì    di  aflìftenza    e    di  ripofo . 
L'iftefìfo  affermar  fi  deve  degli  altri  due  Severino,  e  Venanzio;  per- 
ciocché, qualora  pongafi  il   viaggio  di  S.  Efuperanzio    a  Roma  nelT 
anno4po(ii),  o  in  quel  torno,  in  tal  cafo,«pretendendofi  feguita  li 
morte  di  S.Severino  (  giacché  dell' altro,  cioè  di  Venanzio,  niente  (1 
fa)  nel  543,  ognun  comprende  s'egli   poteva  contare  tanti  anni  di 
età,  quando  ufc'i  incontro  cogli   altri  compagni  a  fant' Efuperanzio; 
coficchè  avelfe  già  da  molt'  anni  innanzi    fondato  un  rnoniftero ,    e 
ne  teneife  il  governo.  Eh  via,  perché,  domando  io,    s   ha    da  con- 
ghietturare  ,  che   quefli   tre   monaci^    fien   paffati   ad   effer  vefcovi  ,    e 
che  perciò  fien   ricordati   efpreffamenre  dalla  Leggenda;  e  non   s' ha 
a  dire  piuttoito  ,  che  avanzaflero  gli  altri  otto  compagni  in   fantita  ,  e 
in  virtù;  onde  fi  appofe  lo  Scrittore  c^  nominarli?  Che   maggior  pro- 
babilità, e  verifimiglianza    di  quefta?    Ma  non    più   di  quello.    Si 
paffi  ora  ad  un  altra  conghiettura  non   men  gioconda,    che  aggiu^ne 
il  mitro   Epiflolografo  (12).    Penfa  egli,  che    S.   Efuperanzio    neil' 
andare  a  Roma  paflaffe  per  Settempeda,  citta  porta,  come  é  noto, 
fulla  Itrada  Flaminia;  e  recatofi    al   monaftero  di  S.  Severino,  qui- 
vi paffaife  tra  que'  buoni  monaci  qualche  fpazio  di  tempo:    ma  poi, 
trattofi  da  quella  beata  folitudine,    e   riprefo   il  viaggio  per  Roma, 
dopo  eletto  vefcovo    di  Cingoli,  nel  prender  congedo    dal   Papa,  (i 
adoperalfe  preffo  lui,  che  venilTero  eletti  alle  divifate  chiefe,  in  cafo 
di  vacanza,  i    uoi  tre  amici  e  conofcenti  F/or^wz/o ,  Severino^  q  Ve- 
ìian%ìo  (13).  In  siffarta  guifa   ragiona  f  amico  Epiflolografo,  facen- 
do una  conghiettura  dall'  altra  rampollare.  Lafcio,  che  i  Dotti  giu- 
dichino 

(11)  Mem.  Lib.  ir.  C3p. 4  §7pag;.98.     noto  per  più  opere  erudite  al  mondo let- 

(12)  /(^/Wew.  OlTerv.  Prelim.&c.  §  2Ó.     terario  ,  non  potrà,    a  mio  parere,   non 
pag' 28.  avere  a  fdegno,  che  fiengli    dalla  penna 

(lO  Chiunque  conofce  queft'uomo,    fiffatte  cofe  cadute. 
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dichino,  fé  tai  cofe  hanno  1' ombra  fola  di  tolerabile  conghiettura . 
Soprattutto,  è  d'avvertire ,  che,  come  é  flato  detto  poc'anzi,  queftj 
conghietture  fi  oppongon  tutte  al  filtema  del  sig.  Rafaelli;  onde  a 
me  pareva  di  veder  lui  dolente  e  corrucciato  contra  l'  amico  ,  riuo- 
nofcendo  tai  conghietture  per  vere  bamboLiggini .  Ma ,  guardi  il  cie- 
lo, che  gli  (la  pailato  per  mente  tal  penfiero;  anzi  foggettandole  ali 
efame  del  cortefe  leggitore,  quanto  a  fé,  moftra  di  averle  in  gran- 
diflima  eflimazione.  Poveri  noi.'  fé  in  vindicare  i  diritti  dell' Ofima- 
na  Chiefa  facefTimo  ufo  di  tali  armi  in  noflra  difefa  ;  fi  griderebbe 
a  cielo.  Condoni  il  sig.  Francefco  Maria,  fé  nel  parlare,  liberta  ado- 
periamo. Egli  dovea  aflenerfi  dall'  inferire  nella  fua  opera  quello 
Dialogo,  e  quella  Lettera;  anzi  lungi  dal  reputarle  preziofe  gem- 
me, doveva  teperle  in  con-to  di  vetro  vile;  e  tanto  vile,  che  me- 
ritano al  primo  vederle  disprezzo  e  dififlima.  Finalmente,  io  ammi- 
ro afilli,  che  s'i  flrane  cofe  argomentati  fi  fono  di  trarre  dal  re- 
citato pafTo  della  Leggenda  i  noflri  Scrittori;  sicché  conofcendo  ornai 
di  perder  tempo  in  confutare  panzane  cosi  folenni ,  chea  rifa  degli  alTen- 
nati  uomini  fono  ftate  qui  efpofte,   termino  di  zittire,  e  mi  taccio. 


CAPO       SESTO 

Si  cerca   se  Formario  discepolo    di  S.  Esuperanzio 

POSSA    DIRSI    successore     DI    LUI     NEL    VESCOVADO. 

NOn  fia  maraviglia,  fé  noi  nell'  Articolo  precedente  abbiamo 
detto  di  effer  giunti  all'  ultimo  de'  punti  principali  della  Leg- 
genda. Ciò  è  vero,  rapporto  alle  gefìe  e  alla  vira  del  noltro  San- 
to; ora  però  è  da  parlare  di  un  altro  punto  particolare,  cavato  an- 
cor queflo  dalla  Leggenda  medefima,  concernente  la  perfona  di  For- 
mario difcepolo  di  S.  Efuperanzìo .  Siccome  dal  sig.  Rafaelli  parecchie 
fcoperte  fi  fanno  fopra  di  lui ,  cos'i  corre  a  noi  1'  obbligo  di  moflra- 
re,  che  pefo  meritano  le  fue  ofTervazioni.  Prima  per  altro  faremo 
un  breve  dettaglio  delle  medefime.  Adunque,  parlandofi  della  ma- 
niera, con  che  fu  dato  Formario  a  S.  Efuperanzio  per  indivifibil 
compagno  (pcflo  effendo  dalla  madre  a  piedi  di  lui  ,  e  confidato 
alla  cura  fua)  riflette  in  primo  luogo  il  noflro  Efuperanzifia  fui  co- 
fiume  ufato  neir  Affrica  comunemente  in  tempo  della  vandalica 
perfecuzione ,  di  confegnarfi  dalle  madri  i  teneri  fìgliolini  a  perfone 
ecclefiafliche.  ^' Per  lo  che,  die' egli  (i)  ,  nulla  abbiamo  a  maravi- 
(0  Mem.  ec.  Lib.  II.  cap.  3  §  <5.  pag.  89.  j,  gliarci 
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eliarci  di  veder  la  madre  di  Formarlo  diftaccarfi  gensrofa  dal 
Weno  quelto  Tuo  figliuolo,  ed  obbligare  con  umili  fervorofe  pre- 
ghiere lo'  zelantiiritTio  EfLiperanzio  a  prenderlo  in  fua  compagnia 
,  per  ilhuirlo  di  poi  nella  Tanta  Legge  di  Dio„.  Ottima  rifleffione; 
uè  fu  ciò  pofliam  noi  movergli  piato.  Pafla  poi  oltre,  e  niuna  fpe- 
cie  facendogli  di  non  (adi  mai  menzione  di  quello,  difcepolo  nel 
viaggio  del  Santo  a  Roma  ;  né  tampoco  nel  fuo  arrivo  a  Cingoli; 
fi  pone  a  conlìderar  le  parole,  con  che  Efuperanzio  vicino  a  termi- 
nare i  Tuoi  ai  orni  =3  Locutus  e  fi  ad  Formarium  (  cos\  fi  ha  nel- 
la htgoQnàà  )  fanHiJJìmum  presh^yterum  ^  quem  ipfe  ordinaverap  ^  di- 
cens  et  :  Formar't  à'tfcìpule  mi ,  cuftodtfl't  in  vita  mea ,  cufìodi  me  in 
tvanj'Mum  meum^  &  'fepeli  me.  Ma  quello  è  poco:  di  più  belle  of- 
fervazioni  par  degno  al  sig.  Francefco  Maria  quel  che  fi  ha  in  fine 
della  Leggenda.  Narrafi  che  Formarlo  dodici  anni  dopo  la  morte 
di  Efuperanzio,  ad  effetto  di  allontanare  l'epidemia,  che  in  Cingo- 
li, e  in  quattro  vicine  citta  faceva  fcempio ,  ordinò  un  rigorofo  di- 
giuno con  inceffanie  orazione  al  popolo,  in  moltitudine  grandiffima 
co' rifpettivi  fuoi  Vefcovi  cola  concorfo.  Or,  mentre  flavan  tutti 
dormendo,  e  Formarlo  folo  vegliava,  fcefe  giù  un  Angelo  dal  cie- 
lo, e  tratto  fuori  dal  fepolcro  il  corpo  di  S.  Efuperanzio,  lo  ripofe 
dentro  la  nuova  urna  a  tal' effetto  apparecchiata.  Quede  poche  notì- 
zie il  hanno  nella  Leggenda  di  F armario.  Ora,  chi  'l  crederebbe? 
Penfa  il  sig.  Rafaelli  di  porre  Formario  fui  trono  vefcovile:  onde  con 
fomma  alacrità  di  animo  fi  fa  ad  afferire,  eh'  egli  è  flato  fuccefìbre 
immediato  di  Efuperanzio  nel  vefcovado  di  Cingoli  (2)  .  "  E'  cofa 
5,  indubitata  (feri ve)  che  il  nome  di  Sacerdote^  col  quale  appunto 
5,  è  dipinto  Formario  reiteratamente  nella  Leggenda  ,  per  lo  più 
5,  fi  adoperava  negli  antichi  fecoli  per  fignificare  i  Vefcovi]  ed  è  al- 
5,  tres'i  certo,  che  dodici  anni  dopo  la  morte  di  S.  Efuperanzio  , 
„  efìendo  afflitte  da  grandiffima  epidemia  quattro  citta  vefcovili  con- 
5,  finanti  con  Cingoli,  e  per  avventura  Settempeda,  Jefi,  Ofimo,  e 

„  Treja nel  portarfi  in. Cingoli  quelli  quattro  Prelati    furono 

„  accolti  da  S.  Formario^    e  decentemente  alloggiati Ora,   in 

5,  tutta  quefla  ferie  di  cofe  ,  fa  certamente  S,  Formario  la  principal 
5,  comparfa,  e  quella  appunto  che  avrebbe  fatta  in  fimile  occafione 
5,  il  Vefcovo  di  Cingoli:  imperciocché,  invita  egli  i  Vefcovi  più  vi- 
„  cini  ad  affiflere  alla  translazìone  del  corpo  di  S.  Efuperanzio,  efe- 
„  guesdo  gli  ordini  dati  dal  Cielo;  lietamente  gli  accoglie;  e  pre- 
5,  ììede   in  loro  prefenza  alle  pubbliche  preghiere:  le  quali  cofe  cer- 

M  55  tamente 

(z)  Mcm.  ec.  Lib.  ILcap.  6§  5.  pag.  114  e  115. 
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5,  tamente  ad  un   femplice   Prete  non   convenivano,,.    Siccome  poi 
il   P.  Zaccaria  in  una  delle   DilTertazioni   preliminari  alla  Serie  puh- 
blicata  de'  Vefcovi  di  Ofimo,  da  addolTo  a   quefta  interp^trazione^di 
Sacerdos  prefo  in  fignifìcazione  di  Vefcovo,  così    il  sig.  Rafaelli   nel 
fuo  Efame  primo  proccura  di  vindicar  la  cenfura,  ammalTando  una 
quantità  di   efempli,   ne'  quali  fi  vede  dato  a'  Vefcovi   il   nome    di 
facerdoti.  Fra  gli  altri  reca  in  mezzo  \?.  lettera  6^  di  S.  Cipriano; 
e  dopo  ederfela  pigliata  contra  il  P.  Ruinart,  il  quale  colla    medefi- 
ma    fludiofli  di  provare    che    Sacerd.ofis    nomsn   Pyesbj/teris  tr'tbutum 
ejì  in  Africa:  "Chi  non  vede,  die'  egli    il   noftro   Avverfario,    che 
„  il  nome  Sacerdos  è  (lato  unito  al  nome  Epifcopus  in  quello  luogo 
5,  nella  guifa   medefima  ,  in  cui  fi   accoppiano  dalla  Chiefa   Sacerdos 
„  &  Pontifex  in  un  anuifona  dell'  uffizio  de'  fanti  Vefcovi ,  e  nell' 
5,  orazione  di   S.Apollinare  di  Ravenna,  adoperata   ndla   mefla,  e 
5,  nell'uffizio  divino  altresì,  celebrato  a'  23  luglio  a  di  luì   onore, 
„  e  quedi  chiamalo  Sacerdos^  &  Martyr ^^ì  Così  ragiona  ilsig.  Ra- 
fiielli,  cui  dovrà  confeflarfi  la  chielci  Cingolana  debitrice  per  averle 
aggiunto   un  altro  Vefcovo  ,  donde  vede  tornarlefi  gloria  e  fplendore 
grandiffimo;  tanto  più,  che  a  niun  altro  de' tanti  Scrittori ,  che  han- 
no avuto  fottocchio ,  e  illurtrata  quefta  Leggenda ,  è  riufcito  di  farsi 
egregia  fcoperta.  Sicché,  forza  è  dirlo:  in  quella  Leggenda   le  cofe 
più  ofcure  divengono  chiariffime  folto  la  penna  felice  del  sig.  France- 
fco  Maria.  Soprattuiti,  il  popoletto,  le  donnicciuole,  e  i  teneri  gio- 
vanetti, che  non  hanno  l'ingegno  pronto  a  fare  confronti  di  un  paf- 
fo  coir  altro,  e   penetrare  il  fignificato   vero,  o  la  forza  di   tale,    o 
tal'  altra  efpreffione;  ma  danno  alla  corteccia,  e  alla    prima   idea, 
che  le  propofizioni  deftan  nell'  animo;  hanno  pur   effi  da  ringraziare 
di  quanto  il  sig.  Francefco  Maria  con  penna  franca   fcrive    fui  nuo- 
vo  vefcovo  Formarlo.  Ed  io?  Io  poi,  fé  per  una  parte   debbo  con- 
gratularmi con  effo  lui  per  tante  belle  fcoperte  riferbate  ad  elfo  folo  ; 
dall'altra  non  poflb  a  niun  patto  confentire  alla  fua  opinione:   tante 
effendo  le  rS'gioni  in  contrario,  che  la  combattono,  e  mettonla  a  nien- 
te. In  primo  luogo,  la  prova  prefa   dal  nome  di   Sacerdote^    ella  è 
affatto  inconcludente  nel  cafo  noflro.  Veriffimo,  che  i  Vefcovi,  ol- 
tre molti  altri  titoli  che  ebbero    un  tempo,    furono    eziandio  detti 
Principi  de  Sacerdoti ^  Sommi  Sacerdoti^  e  Sacerdoti  ancora  femplice- 
mente.  Efempli  frequentiffimi  fi  hanno  prelfo  gli  antichi  Padri;  an- 
zi a  tal  propofito  giova  di  ricoi'dare  un  ifcrizione  ,  riportata  dal   dot- 
to P.  Remondini  nella  fua  Nolana  ecclefiaftica  Storia,  in  cui  (3)   fi 

legge 

(3)  Tom.  l.pag.  521  Edlt.  Neap.  1751. 
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Ti  le^yore  un  certo  Adeodato    dilegtus    a    do,    et    hominibvs 

iV    SACERDOTlVM NVLLVS    FVIT    PRESTANTIUR    ILLOS    (fic) 

SÀx:ERDOs'stDET  SACERDOTALI    ORDINE  Ann.  L.   Il  quale   Adeo- 

dafo  è  creduto  vefcovo  dal  Papebrochio ,  e  dal  Coleti  nelle  fue 
giunte  air  U^lielli,  benché  il  chiariffimo  si»,  canonico  Mazocchi  lo 
giudichi  non  di  altra  dignità  riveltito  ,  che  di  iemplice  Arciprete 
della  medefima  Nolana  chiefa (4).  Veriffimo,  ripeto  novamente,  che 
ne'  primi  fecoli  trovafi  il  nome  di  Sacerdote  dato  a'  Vefcovi .  Ma 
che  per  queflo?  Un  tal  nome,  con  cui  è  chiamato  Formarlo^  por- 
ta a  ravvifarlo  Vefcovo?  Io  dico  fermamente  di  nò;  e  mi  appoggio 
all'  autorità  della  Leggenda  medefima.  Si,  queftapone  la  cofa  fuor 
di  quilHone.  Di  fatto,  qu'vi  fi  nomina  S.  Efuperanzio,  e  fi  appella 
Eptfcopus,  Ep'tfcopi  pur  fi  dicono  i  Vefcovi  ^delle  quattro  citta,  i 
quali  fi  condufifero  a  Cingoli,  per  ottenere  la  liber'azione  dall'epi- 
demia. E  per  l'oppofito,  di  Formarlo  quando  fi  mentova,  che  no- 
me gli  fi  da?  Presbyter ^  Sacerdos^  e  non  altro.  Certamente,  quello 
che  fopra  ogni  altra  cofa  deefi  confiderare,  è  il  modo  di  efprimerfi 
degli  Scrittori,  onde  conofcere  in  che  fenfo  hanno  ufato  quello,  a 
queir  altro  nome  .  Ora  ,  com'  entra  qu\  il  nome  di  Sacerdote^ 
che  fi  dava  ne'  primi  quattro  fecoli  a  Vefcovi ,  quando  l'  Auto- 
re della  Leggenda  da  invariabilmente  a'  Vefcovi  il  nome  proprio 
Epifcopi?  Inoltre,  lo  Scrittore  ufa,  quando  fa  d'uopo,  il  nome  Epi- 
fcopus  a  djftinzione  di  Presbyter.  Che  per  tanto?  Sembra,  che  per 
non  ufcire  del  feminato,  e  non  cagionare  ne' leggitori  abbaglio  ed 
equivoco,  nella  propria  fignificazione  ufato  abbia  il  nome  Sacerdos. 
Sicché,  manifefia  ragione  vuole,  che  a  quello  nome  non  gli  fi  deb- 
ba qui  dare  altra  fignificazione.  Q_uanto  agli  efempli ,  che  H  addu- 
cono nel  divifato  Efame,  quelli  non  provano  nulla.  No,  non  pro- 
van  nulla.  In  eiTi  \\  parla  di  uomini,  i  quali  fon  chiamati  efpref- 
famente  col  proprio  nome  Epifcopi,  Or,  fé  lo  Scrittore  per  muta- 
re a  quando  a  quando  linguaggio,  come  fi  ufa  fare  anch'  adeffo, 
adopera  il  nome  Sacerdos'^  chi  non  vede  fubito  il  fenfo, 'in  che  egli 
è  prefo  di  fignificar  Vefcovo?  Cosi  è  da  dire  rapporto  a  ciò  che 
fi  nota  nella  vita  di  S.Fulgenzio,  dove  fi  adopera  indiftintamente  i 
r.omi  Epifcopus  ^  &  Sacerdos;  parimente,  dalle  lettere  42  ,  52, 
55,  ^7  ,  6^^  pi  di  S.  Cipriano,  o  dal  titolo,  o  dal  contefio 
di  dette  lettere  fi  raccoglie  parlarfi  quivi  de' Vefcovi  ;  tanto  che 
non  Ù  può  prendere  in  altro  fenfo  'il  nome    ufato  di  Sacerdos  ^  Sa- 

M  2  ccrdores, 

(4)  Dilfert,  de  Cathedralì  Eccltfia  Neapolìtana  femptr  unica .  P.  II,  cap.  4.    NeapoU 
nunquam   duplex  Ep'ifcopus  pag.  1 1 1 . 
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cevdotes^  e  Sacerdo^wm;  anzi  da  ciò  fi  defLiine  un   argomento  d'in- 
vincibil  forza  contra  il  noflro   Avverfario .  Intanto,  ne'  foprareciraji 
monumenti  il  nome  Sacerdos    è  prefo  a    fignificar  Vefcovo  ,    perofte 
il  Soggetto  è  chi:iniato  vefcovo  efpreflamente,    o  perchè   di  dignijtà 
fi  dice  riverito,  clie  non  può  effere  altra    che  la   vefcovile,   o  per- 
chè di  materia  trattafi  fpettante  a'  Vefcovi  privativamente  .    Adun- 
que il  nome  Sacerdos  dato  a  Formarlo  dee  riferirfi  al  Preshyter  da- 
togli poc'  innanzi.  Tant'è  .  Il  nome  Sacerdos  è  un  nome    comune 
dato  a' Vefcovi,  e  a'  femplici  Preti.  Nella  Gerarchia  ecclefiaftica   vi 
fono  fempre  ftati  i  gradi ,    e  quando  mancava    il  Vefcovo  ,  v'  era 
chi  a  tutto  il  clero  precedeva.  Ponghiamo  ora,  che  1'  invito  foffe 
fatto  dal  primo  del  clero,  il  quale  alla  dignità ''del  grado  accoppia- 
to avefle  una  cfimia  fa'iitita  di  vita;  domando,  non   fi  chiamerebbe 
egli  Sacerdote?  É' dunque  manifefto ,  che  l'Autore  degfi    atti  prefe 
il  nome  Sacerdos  nella  fteffa  fignificazione,  come  prima  il  nome  di 
Presbyter:   fé  no,  qual  equivoco,  quale  fconciatura,  quale  abufo  di 
termini?  Certamente,  cotal  maniera  di  dire  dinota,    che  Formarlo 
fofle  femplice  facerdote  .  E  vaglia  la  verità  ;  come  avvenuto  è,  che 
l'Autore  della  Leggenda,  dovendo  nominare  S.  Efuperanzio,  lo  chia- 
ma   vefcovo ,    e  vefcovi    pur  chiama  i  Vefcovi    delle    quattro   citta 
vicine;  e  per  lo  contrario  fi  contenta  chiamar  Formarlo  Prete  ^  e 
Sacerdote  fenza  ufar  mai  la  denominazione  di   vefcovo  ?    Quefta  of- 
fervazione,  a  parer  mio,  è  decifiva;  il  modo  di  parlare  della  Leg- 
genda è  chiaro.  Perchè  dunque  fi  vorrà  (tiracchiare    la   fpiegazione 
del  nome    Sacerdos    a  fignificar  Vefcovo?    Ma  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria ripiglia:  in  occafione    di  doverfi  fare  1'  elevazione    folenne    del 
corpo  di  S.  Efuperanzio  "  dodici  anni    dopo  la  fuo    morte  ,    furono 
5,  da  Formarto  precedentemente  invitati  quattro  Vefcovi  delle  vici- 
5,  ne  citta;  e  in  tal  occafione  fec'  egli    tra  tutti  la  prima  compar- 
5,  fa,,.    Che  perciò?  Adunque    Formarlo    è  fiato  vefcovo?    Adagio 
con  quefta  confeguenza  ,  che  pure  è  quella  fola,  che  il  sg. Rafael- 
li  per  diritto',  e  per  rovefcio  va  traendo.  Sembra  forfè  cofa  Itrana, 
che  Formarto  in  grado  di  femplice  Prete  paffaffe  tai  caritatevoli  uf- 
fizi con  i  quattro  Vefcovi  ?  Ma,  fi  conta  pure  dalle  ecclefiafliche  an- 
tiche ftorie,  che  dal  Clero  di  una  città,  compofio  di  foli  Preti,  ed 
altri  inferiori  rainiftri ,  furono  invitati  Vefcovi  forefìieri  ad  efercifa- 
re  ecclefiafliche  funzioni.  Notiffimo  è  l'invito,  che  nell'anno   3^3 
fece  il  Clero  di  Firenze  a  S.  Arrfbrogio,  in  occafione  di  doverli  con- 
fecrare  la  Bafilica  Laurenziana.  Or   qual  ripugnanza  v'è,  che  For- 
mario  Prete  con  altri  del  fuo  grado  inviiafle  a  Cingoli  i  fopraddetti 

quatirc 
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quattro  Vefcovì  delle  citta  vicine,  i  quali  vedendo  partire    a  folla 
'ber  cola  il  popolo,    afnn    di  reftar  liberi  dall'epidemia,    non  è  da 
dubitare,    che  elTi    alla  femplice  richieda  di  Formarlo^  e  del  Clero 
Gingolano  prendeffer  fubito  le  mofle  per  quella  citta?  Né  alcun  pe- 
fo  fomminiitra  all'  opinione  del  sig. Francefco  Maria    1'  alloggio,  che 
a' detti  Vefcovi    fupponfi   dato   in    tale  occafione;  perocché,  siffatte 
dirnoftrazioni  non  inferjfcoho,    che  a    maggiore  dignità    falito    folTe 
Formario.  Finalmente,  un  altro  motivo  fi  fcuopre  della  gita  di  que- 
lli Vefcovi  a  Cingoli,  ed  è,  che  fonando  da  per  tutto  la  fama  del- 
la fantita,  e  miracoli  di  S. Efuperanzio,  fi  rifolverono  d'intrappren- 
dere  il  viaggio  alla  tefta  de' loro  popoli,  effendo  ftato  fin  da' primi 
fecoli  della  Chiela  in  coftume  de' Vefcovi  dell'  Oriente,  e  dell'Occi- 
dente d'  intrapprendere  facri  pellegrinaggi  a' luoghi  ^per  fantita  rino- 
mati. Sicché,  dalle  cofe  fin' ora  dette  fi  conchiude  Q^cr  Formarlo  un 
vefcovo  immaginario ,  nato  foltanto  da  alcune  infuffiftenti  conghiet- 
turelle  del  noìtro  Efuperanzifta.  Volefle  Dio,  che,    a  mifura    dell' 
erudizione,  rilucelfe  in  quell'Opera  del  sig. Rafaelli  una  buona  cri- 
tica, e  quel    che    più  monta,  un  buon  raziocinio!  Ma  fi  fta  male 
fu  quefto.  E  di  vero,  chiunque  per  poco  confideri  l'efpreffioni    da- 
te dalla  Leggenda  a  Formarlo  (  che  fappia  il   cielo    chi  fia  cofiui  ) 
fi  avvede  fubito,  che  ftrambita  di  opinione  è  quella,  di  volerlo  Ve- 
fcovo fui  fondamento  di   Prefbyter^  di   Sacerdos^  con   cui   è  chiama- 
to infieme  cogli  altri,  detti    erpreflamenre    Epifcopi  ^  e  fui   motivo 
eh'  egli  ad  una  folenne  funzione    invitalfe,    e    ad    albergo    riceveife 
quattro  foreftieri  Vefcovi  .>  Al  più  al  più    fi  può  ritrarre,  che  For- 
marlo montato  era  a  fublime  grado  di  fantita,    come  quegli,    che 
fpettatore  fu  della  prodigiofa  eilrazione  del  corpo  di  S.  Efuperanzio 
dal  iepolcro,  per  eifer  pofcia  in  altro  avello  locato.    Nel  rimanen- 
te, il  giudicare  Formario    immediato  fuccelfore    del    Santo    nel  ve- 
fcovado,  a  me  ferabra  elfer  quello    un   puro    e  pretto  indovinello; 
e  a  chi  pretendelfe  di  follenere  il  contrario,  direi    che  moftrerebbe 
di  voler  gittare  la  polve  negli  occhi  de'femplicetti.  Infomma,  egli 
è  vero,  che  l' impegno  grandiffimo,    che  rnoflra  il  noflro  Avverfa- 
rio  quafi  in  ogni  pagina  dell'  Opera  per  l'  innalzamento    della  fua 
chiefa  Cingolana ,    a  tale  fpelfo    lo  conduce    di  mover    dubbj    fuUe 
cofe  chiame,  e  per  f  oppófito  di  far  pafllrre  per  cofe  chiare  le  dub- 
biofe;  il  perchè  a  lui  applicare  giultamente  fi  poflbn  le  parole  del 
Principe  della  romana    eloquenza  con  tra  gli  Stoici  :     Vos   cum  per- 
fpicuh    dubia    dcbeatis  illu/ìrare  ,   dubììs,  psrfpicua    conamini    tollere . 
Si  maraviglierà  forfè  alcuno  de' Partitami  (che  non  fono  pochi)  del 

sig. 
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sig.  RafaellI  ;  e  fi  dorrà  dime,  perchè  mi  moftri  fcco  lui  di  s'i  cat- 
tivo umore,  contraddicendo  ognuna  delle  fue  opinioni.  Ma  fé  1' abi 
bia  in  pace.  Ancor  noi  abbiamo  del  rifpetto  ,  e  dell'  edimaziot^e 
verfo  queft'Uomo,  che  ha  proccurato  di  acquillarfi  fama  prelfo  la 
Repubblica  Letteraria  :  molto  più  però  abbiamo  di  Itima  per  la 
verità.  Soprattutto,  noi  avremmo  potuto  fpedirci  con  un  folo  verfo 
dalle  noftre  cenfure,  sì  rapporto  al  capo 'prcfente,  che  agli  altri  paf- 
fati ,  e  futuri ,  applicando  al  sig.  Francefco  Maria  le  parole  di  quel  Poeta: 

Unico   in  ciò   veder  ,  eh'  altri  ?ìon  vede. 
Unico  certamente,    mentre  tanti,  che    hanno    prefo  ad  illudrare  la 
Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  a  ninno  è  falito  mai  in  capo    di  dirne 
tante,  e  poi   tante.   Ma  è  omai   tempo    di  fpedirci  da  quello  Capo, 
non  meritando  la  materia,  che  fi  è  trattata  finora,  più  lungo  fermone. 


CAPO      SETTIMO 

Si  scuopre  il  fonte  della  Leggenda  di  S.  Esuperanzio 

NON      potendosi     Ne'    DOVENDOSI     Piu'    DUBITARE 
CHE    SIA    FALSA     E    SUPPOSITIZIA. 

SE  queir  antico  Filofofo,  dopo  tanto  ftudio  e  fatica,  giunto  al 
fine  delle  fue  ricerche,  e  ,  fcoperta  la  verità,  andava  pieno  di 
gioja  e  di  efultazione  fclamando:  inveni  ^  inveni  :  l' iftelfa  ragione 
ho  ben' io  d' imitar  tal  efempio.  Via  fu  fi  congratulino  meco  i  leggi- 
tori, unifcano  al  mio  piacere  il  loro  :  quod  erat  optandum  maxi- 
me fi  è  finalmente  trovato  il  fonte ,  donde  è  fiata  attinta  la  no- 
ftra  Leggenda.  Tenutafi  quella  in  mal  pofleffo  per  piùfecoli,  ad  on- 
ta degli  efami  di  tanti  Scrittori,  finalmente  è  riufcito  pur  una  vol- 
ta di  trovare  il  vero  fonte  di  effa  ;  ed  in  occafione ,  che  non  (ì 
poteva  al  certo  defiderare  più  ,  opportuna .  Noi  non  abbiam  fatto 
altro  finora  j  che  combatter  le  opinioni  ,  i  fofpetti ,  e  le  fco- 
perte,  delle  quali  è  gremita  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  at- 
taccando per  quefta  parte  le  antichità  di  Cingoli,  fenza  pronunziar 
giudizio  full' autenticità,  o  falfità  della  medefima  (i) .  Dobbiam' ora 
volgerci  a  quella,  che  fervirà  ancora  di  giocondo  intertenimento  a' 

leggitori 

(t)  Io  non  fo ,    fé  il  noflro    Avver-  no  ;  griderà,  eh'  io  mi  moftro  di  amaro 

fario  fia  per  effer  molto  contento  dell'E-  animo   centra  le  cofe  Tue  .    Ma  lo  prego 

fame  ,  che  ho  fatto  finora    fulle    fue  Of-  di  perdonarmi  :    falva  la  verità  ,    io  noti 

fervazìoni .  Vedendo  ,  che  non  gliene  ho  poteva   far  altro  conto  delle  fue  conghiet- 

paffatautiai  e  non  ho  potuto  fare  a  me-  ture,  e  delle  fue  opinioni. 
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le^f^itori,  fé  Ranchi  mai  foiTero  per  le  cofe  finora  dette .  Prima  pe- 
j-ò^faremo  precedere  ima  breve  annotazione,  che  cade  qui  affai  in 
Irconcio.  "Adunque,  ha  da' rimotiffimi  tempi  fu  tempre  in  coftume 
ufaro  della  Chiefa  di  frammettere  alla  recita  de  i  Salmi  la  lezione 
d'e'  libri  divini,  o  degli  atti  de  i  Santi.  Soprattutto,  attenzione  fi 
ebbe  di  trafcriver  quelti  in  groffi  volumi,  detti  comunemente  in  la- 
tino Legcfìdcc^  feu  LeUioni^jia  (2).  Offerva  il  dottifiìmo  Papebro- 
chio,  che  tai  libri  fi  ebber  folo  dalle  chiefe  Collegiate,  e  Abaziali, 
finché  nel  xiv.  fecole  cominciarono  le  chiefe  inferiori  a  formare 
ancor  effe  de'  Leggendarj  proprj  pe'  Santi  fuoi  particolari.  La  ma- 
niera di  comporli  fu  di  cavare  le  lezioni  da'  Leggendarj  delle  chie- 
fe maggiori,  donde*  origin  traffero  i  nortri  Breviarj.  Cosi  ragiona 
il  fopraìlodato  BoUandiiia.  Ma,  ad  un  opera  util  cotanto  non  cor- 
rifpofe  uguri'  effetto.  Coloro,  che  fi  prefero  la  cur'a  di  formare  tai 
piccioli  Leggendarj,  non  folamente  dilettaronfi  bene  fpeffo  di  dif- 
porre  della  verità  a  lor  capriccio,  ma  trovandofi  al  bujo  delle  ge- 
lle  de'  Santi  ;  benché  fi  guardaffero  di  lavorar  le  lezioni  di  tal  ma- 
niera, che  foffero  a  bella  prima  fcoperti  mentitori  folenni  ,  e  ar- 
chitetti di  fole;  non  per  tanto  cercarono  non  folamente  d'innalza- 
re più  che  fi  poteva  la  gloria  di  detti  Santi  ,  ma  di  accrefcere  ne' 
fedeli  il  culto  verfo  di  effi  :  malìiinamenue  il  fine  principale  fu , 
che  per  le  facre  obblazioni  ,  e  pe'  legati  pii  proveniffero  mag- 
giori ricchezze  alle  loro  chiefe  :  onde  u<arono  di  lavorar  tai  Leg- 
gende, cavandole  dalle  vite  de' Santi  più  ftrepitofe  ,  con  mutar  fo- 
lamente i  nomi  proprj  de' detti  Santi ,  e  de' paefi  ,  dove  fi  volevan 
fupporre  vivuti.  Si  aggiugne,  che  fé  la  vita  del  Santo,  donde  tra- 
fcrivevafi  la  nuova  Leggenda,  non  fembrava  fuffìciente  a  ordire  tutta 
la  tela;  in  tal  cafo  non  recavanfi  a  cofcienza  i  bravi  Compofi- 
tori  di  formare  un  panno  cucito  di  più  pezze.  Quefto  fi  fu  il  co- 
ftume,  che  nelxiii.  e  xrv.  fecolo  correva:  le  quali  brevi  Leggen- 
de, che  grato  accoglimento  fortiffero ,  non  è  da  dimandare.  Il  po- 
polo ignorante  non  è  avvezzo  (  e  molto  meno  capace  'era  in  que' 
fecoli  pieni  di  miferie,  e  d'ignoranza)  a  fcrutinare  i  racconti,  che 
gli  fi  fanno.  Quello  che  gli  fi  da  come  certo,  lo  riceve  per  cer- 
to. Pochi  fon  quelli,  che  hanno  anche  a'd\  nollri  il  comodo,  e  le 
cognizioni  per  difcutere  le  cofe ,  e  per  difiinguere  la  verità  dalle 
menzogne .  Soprattutto ,  il  male  grandiffimo  di  tai  Leggenduole 
egli  è.,   che  il  popoletto  ignorante  ^   fen tendo  fin  d'  allora   narrare 

per 

(2)  In  refponf.  ad  exh'tb'tùon.  etror.  ìnter  aBa   Bollandìana   v'md'icata  ,   feu  fupple^ 
mentum    apologeticum  art.    ij   ».  5   &  6  pag.  589. 
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per  veri  I  fatti  del  Santo  fuo  protettore  ,  gli  ha  tenuti  Tempre  in 
conto  di  verith  irrefragabili;  e  quel  eh' e  p,h  ,  gli  Uomini  fleflì 
più  addottrinati,  benché  ravvifino  in  elfe  Leggende  il  p'iagio  deU' 
Autore,  e  qualche  parte  di  fua  invenzione,  tuuavia  redan'traddue, 
riconofcendo  dall'  un  canto  favolofe  e  di  niuna  fede  tai  Lepeen- 
de,  e  dall' altro,  fpiacc  ad  efli  di  non  poter  porre  in  piena  luce  la 
verità.  Sicché,  in  tale  fiato  di  cofe  è  a,  defiderare ,  che  un  tratto 
di  fortuna  (ì  prefenti,  che  mettendo  innanzi  a  chi  va  in  cerca  del 
vero  fonte  le  notizie  applicate  dall'  Autore  della  Legaenda  al  fuo 
Santo,  fi  fcuopra  il  plagio  manifefiamente  .  Prcmeffa  quefla  breve 
oflervazìone ,  comprender  può  il  sig.  Francefco  Maria  dove  a  parar 
va  il  difcorfo,  e  fé  ci  fia  morivo  di  temere  fulla  caufa  ,  eh' egli  ha 
prefo  a  difendere.  Non.  parliam  più  in  gergo;  efcafi  fuor  di  meta- 
fora. Quel  che  fommamentè  defideravafi  ,  di  trovare  cioè  il  fonte 
donde  il  Compofitore  i  fatti  attinfe  della  Leggenda,  applicandoli  al  fuo 
Eroe,  è  riufcito  finalmente  a  noi,  e  grazie  fi  rendano  immortali  a  Dio 
prima,  e  poi  al  Santo  medefimo.  Che  si,  che  si:  la  Leooenda  di  S. 
Efuperanzio,  pretefo  vefcovo  di  Cingoli,  è  un  mal  cucito  panno  di  più 
pezze;  e  noi  dobbiamo  congratularci  con  noi  med.'fimi  di  effer  giunti 
a  fcoprire  quel  che  fommi  Uomini  han  penetrato.  Sebbene,  la  gloria 
di  fcoperta  cos'i  egregia  è  da  dare  ad  un  antico  Breviario,  venuto  in 
mie  mani  fortunatamente  (3).  Queflo  fu  impreffo  in  Venezia  dopo 
i  primi  anni  del  fecolo  xvi.,  come  appare  da  una  picciola  noterel- 
la  appiè  dell'ultima  pagina,  dove  fi  leggono  le  parole  feguenti  : 
Jmprcjfum  Venet'th  p.  Jacobum  Dent'tum  de  Leuco  JrnpreJTorem  ac- 
curati jjimum  amio  Domini  MDXviii  dte  x  Menfis  Marat.  Soprat- 
tutto^ convien  fapere,  che  il  Breviario  fu  comporto  per  ufo  de'  Fra- 
ti Minori,  lo  che  fi  fa  chiaro  e  aperto  da  un  altra  noterella , 
che  fi  ha  nella  pagina  452  dopo  la  formola  di  affoluzione  dalla 
fcomunica  ,  e  da  ogni  altra  ecclefiaftica  cenfura  ,  ove  cos'i  legge- 
fi  :  Brevtavium  juKta  fanHiJfime  romane  ecclefte  ordwem  felici  fine 
"  '  confum- 

(5J  Narriam  la  ferie  di  sì  felice  fuc-  que'  tanti  marmi ,  di  cui  va  fopra  tutte 
ceffo .  Recatomi  un  dì  da  quefto  gen-  le  città  del  Piceno  adorna  :  immentrechè 
tiliflìmo  sig.  Conte  Aurelio  Guarnieri  ;  gentilmente  fui  dall'ottimo  Sig.  ammeflb 
Cavaliere,  in  cui  alla  chiarezza  de'nata-  a  vedere  la  fua  fcelta  libreria,  e  ad  of- 
li  rifpondono  tutte  le  parti  componenti  fervare  parecchi  codici ,  che  in  effa  fi  con- 
un  uom  di  fapere  ,  e  di  faviezza  fornito;  fervano,  mi  fu  permeffo  dall' efimia  gen- 
tanto  che  per  varie  fatiche  ,  maflìme  in  tilezza  di  lui  à\  far  ufo  in  mia  cafa  co- 
materie  lapidarie  ,  ha  già  rifccffo  da  più  modamente  di  alcuni  di  detti  codici ,  ed 
valenti  Antiquari  dell'  età  noftra  molto  in  particolare  di  un  Breviario,  nel  qua- 
plaufo  ;  e  da  cui  fpera  quefta  fua  chiarif-  le  ebbi  la  forte  di  fare  fcoperta  sì  bella. 
iì£na  Patria  di  vedere  iilullrati  un  giorno 


Libro  Primo  Capo  Settimo.  P7 

.jnjummatum  <?/?,  quod  magna  cum  àtl'tgenùa  reviftf  y  fideltque  Jìu- 
dìo  emenda  vi  t  fra  ter  Franc'tfcus  feltrenfts  Ord.  Minor  um  de  obfervantia» 
D.'j>  ciò  prova  maggiore  fanno  gli  Ufizi  colle  rifpettive  Ottave 
de' Santi  particolari  dell'Ordine  Minoritico.  Peraltro,  non  fervi  va 
il  hoftro  Breviario  per  la  fola  Religion  Francefcana,  ma  eziandio 
pe'PP.  Agoftiniani.  Di  fatto,  particolari  ufizj  fi  hanno  per  le  fefte 
di  S.  Agoftino ,  e  della  Cot^verfione  fua ,  di  S.  Monaca ,  di  S.  Nic- 
cola  da  Tolentino  ec;  e  finalmente  parecchie  cofe  fi  notano  da  of- 
fervarfi  da' Religiofi  dell'Ordin' Agoftiniano.  Ma,  donde  fifa  che  il 
noftro  Breviario  fi  nfafle  dalla  Cattedral  chiefa  Ofimana  ?  Due  fono  le 
prove.  E'  la  prima,  che  otto  anni  dopo  la  ftampa  lo  vediamo  venuto 
in  poffeflb  deli' Arcidiacono  di  quefta  Chiefa  (4):  oltrecchè,  fi  conofce 
eflere  ftato  per  molto  tempo  adoperato.  La  feconda  prova  diducefi 
da  un  Orazione  propria  (  fcritta  a  mano  ancor  quella  )  per  la  fe- 
fta  de'  fanti  martiri  Vittore  e  Corona  ,  protettori  principali  della 
citta  di  Ofimo  (5)  .  Tornando  al  non  men  giocondo,  che  inte- 
relfante  racconto;  mentre  fi  (lava  da  me  oflervando  quella  parte, 
che  forma  il  Lezionario  colle  Collette  de' Santi;  eflendo  non  men 
quefte,  che  gl'Inni  da' Salmi  diftinte;  vennermi  per  avventura  fot- 
tocchio  le  Lezioni  aifegnate  per  la  fefla  de'  fanti  Nazario  e  Celfo 
martiri,  Innocenzio  Papa,  e  Vittore  parimente  Papa  e  martire. 
Ora,  nelle  prime  fei  Lezioni  (  che  fono  nove  del  fecondo  Notturno) 
contanfi  le  geiie  de'  primi  due  martiri  Nazario  e  Celfo,  aifegnate  le 
tre  feguenti  per  gli  altri  due  Santi.  Egregio  veramente   incontro! 

N  In 

(4)  Quefti  era  il  sig.  D.  Cenforio 
Guarnieri  ;  e  quefte  parole  fi  trovano  fcrit- 
te  a  mano  dentro  la  prima  coperta  del 
Breviario  =3  Die  oSiava  Decembrìs  1526: 
(vale  a  dire  otto  anni  dopo  la  ftampa) 
hoc  brev'tarìum  emptum  fu'it  a  domino  cenfo- 
rio guarnerio  decem  carlenis  . 

(5)  Eccola  tal  quale  ritrovafi  in  detto 
Breviario .  Oratio  beatorum  Marùrum  Vi- 
Sorìs  &  Corone  =:  Omnipotfns  fempìterne 
Deus  ,  qui  eleilum  Tibi  milit^m  beatum  Vì- 
Elorem  martirem  Tuum  fpiritu  fortitudinis  ^ 
tD"  mirabilis  patientie  ro&orajit ,  cui  non  fo- 
lum  carne  ,  fed  fpiritu  ,  &  virtute  beatarn 
Coronar»  virginem  <&  martirem  Tuam  focia' 
re  dignatus  es  »  concede  propitius  ,  ut  ficut 
eorum  iti  Terris  letamur  Trtumphis ,  ita  eo- 
rum  precibus  apud  te  gloriemur  in  Celis .  Per 
D.  N.  &c.  Lafciando  le  favole  popolari 
(che  ogni  paefe  ha  le  fue)il  certo  fi  è, 
che  il  culto  di  quelli  Santi ,  venerati  dalla 


noftra  Città  a  fuoi  principali  protettori , 
fi  ha  dal  xxi.  fecolo  per  la  translazione, 
che  dicefi  fatta  delle  loro  facre  Reliquie 
dal  noftro  vefcovo  Gentile  ;  ed  è  affai 
probabile  che  per  la  traslazion  feconda  , 
nel  XV.  fecolo  fatta  da  Niccolò  de  Blan- 
chis,  fi  accrefceffe  in  Ofimo  il  culto  di  elTì . 
V'vggafi  il  P.  Zaccaria  nella  Serie  de'  Ve- 
fcovi  Ofimanì  ,  pag.  9Ó  ;  e  foprattutto  l' 
erudito  sig.  Abate  Pannelli  nelle  Memo- 
rie iftoriche  di  S.  Leopardo  cap.  4  pag.  20 
not.:j2.  Parimente  l'Avvertimento  da  lui 
premeflb  alle  Memorie  di  S.  Vitaliano 
pag.  27. ,  e  le  Memorie  di  S.  Benvenuto 
pag.  Ili  not.  71  :  come  pure  il  Catalogo 
de'  noftri  Vefcovi  di  Monfig.  Gafpare  Zac- 
chi,  inferito  dal  medefimo  sig.  Pannelli 
neir  Opera  intitolata  S.  Benvenuto  Ve- 
fcovo d' Ofimo ,  Prete  fecolare  ,  pag.  62 
not.  41. 


t?8  Osservazioni  Critiche  (?r. 

In  dette  prime  fei  Lezioni  fi  hanno  le  cofe  niedefime  della  Leggen- 
da di  S.  Efuperanzio.  Quello  poco  lume  ci  ballò,  onde  ricorrer  tolto  s' 
PP.  Boilandifli ,  perfualì ,  che  ragionando  elli  nel  luglio  fotto  il  d\/^S 
de'  fanti  martiri  Nazario  e  Guelfo  ,  riporterebbero  quelli  Atti,  ad  effet- 
to di  confutarli;  e  allora  noi  fcopriremmo  il  plagio  tutto  intero 
di  detta  Leggenda.  Ma  andò  a  vuoto  il  penfiero.  1  Padri  Bollan- 
difti  ragionano  de'  fanti  martiri  Nazario  e  Celfo  nel  fello  tomo 
di  lugHo  ,  e  con  tale  occafione  fi  fanno,  è  vero,  ad  efaminare 
gli  Atti  del  noltro  Breviario:  ma  che?  Rigettatili  dapprima  come 
apocrifi  e  falfi,  non  fi  curano  di  riportarli  tutti,  ma  folamente  al- 
cuni brani,  e  tolto  rimandano- il  leggitore  al  Mombrìzio  ,  da  cui 
nella  fua  raccolta,  ufcita  alla  luce  in  fulla  fine 'del  xv.  fecolo,  fu- 
rono tra  gli  altri  inferi'ci  eftampati.  Sicché,  convenne  fubito  ripef- 
car  quelli  Atti  dalla  Mombriziana  Collezione;  e  avuta'he  copia  fe- 
dele da  Roma  ,  m'  avvidi  tolto  della  variazione  di  ftile,  che  paf- 
fa  tra  le  Lezioni  del  noftro  Breviario,  e  gli  Atti  del  Mombrizio. 
E'  ben  vero  per  altro,  che  gli  Atti  Mombriziani ,  benché  lunghilfi- 
mi,  non  per  tanto  combinano  colle  Lezioni  in  ciò  che  riguarda 
i  fatti  di  fant' Efuperanzio,  fino  alla  fua  gita  in  Roma.  In  tale  fla- 
to di  cofe,  a  noi  non  è  fembrato  fpediente  di  ricercar  T  Opera 
del  Puricelli ,  da  cui  fi  riportano,  fui  rifleflo  che  quelli  non  fien 
differenti  da  i  Mombriziani  (5).  Reffava  folamente  di  ricercare  il 
fonte,  donde  furon  tratte  le  fovente  menzionate  Lezioni;  e  in  que- 
flo  ancora  non  mancò  un  buon  tratto  di  fortuna,  che  ci  porfe  in- 
nanzi il  fonte  vero  e  legittimo.  Adunque,  in  un  antico  Legendario 
de' Santi,  ffampato  in  Venezia  circa  mezzo  fecolo  prima  del  noffro 
Breviario  (5),  leggefi  la  ftoria  del  martirio  de' fanti  Nazario  e  Cel- 
fo, lavorata  fui  medefimo  Itile  di  detto  Breviario.  Certamente,  gli 
Atti  di  quello  concordano  a  maraviglia  nello  flile  colle  Lezioni  di 
quello.  Vero  è  (7)  che  fi  dice  alcuna  cofa  di  piìì  in  quelli;  ad  ogni 

modo 

(6)  Tanto  per  l'  appunto  attedanci  i  di  effi  In  tutta  la  chiefa  univerfale  ,  pafla- 
PP.  BoUandifti ,  i  quali  ragionando  della  no  a  far  parole  degli  Scrittori  loro ,  e  danno 
Storica  D'tffert azione  Nazarìayia  ,  così  in-  il  primo  luogo  a  Simeone  Logoteta  ,  fopran- 
titolata  djl  Puricelli,  e  ftampata  in  Mi-  nomato  Metafrafte  ;  poi  difcendono  a  1  La- 
lano  nell'anno  1Ó5Ó,  dicono  eh' ei  fece  tini ,  e  primamente  citano  Vmcenzio  Bello- 
capo  agli  Atti  Mombriziani.  vacenfe  nel  fuo  Specchio  ftoriale  Lib.9  e.  ^2; 

(7)  Q.iiefto  libro  ufcì  alla  luce  in  dappoi  Giacomo  da  Voragine  nel  fuo  Le- 
Venezia  nel  1461  ,  ficcome  vedefi  notato  gendario  e.  97  :  inoltre,  Piero  de  Nntalibus 
in  fine;  ed  un  efemplare  fé  ne  conferva  nel  fuo  Catalogo  delle  Vite  de'Santi  Lib,  6. 
nella  libreria  de'  PP.Riformati  di  Pefaro.  e.  147  i  così  pure  S.  Antonino    nella  P.  i. 

(8)  I  Padri  Bollandifti  ragionando  di  Cronicomm  tìt.ócapìt.  27  :  e  ci  tan  f.ipere, 
quefti  Santi  nel  T.ó  di  luglio,  a  dì  28  dopo  che  di  quefti  fonti  fi  è  feryito  il  Surio  19 
aver  detto,  effere  (lato  grandifluiio  il  culto  giugno  Tom.IlI.  p.222.  Edit.  Venet.  1574. 
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modo  però  fono  ancor  efTì  mancanti  del  fine,  concernente  la  mor- 
*^  di  detti  Martiri.  Quindi,  in  leggendoli  ci  confermammo  nel 
p'nfiero,  che  1'  Autore  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  usò  non 
folamente  di  quelli  Atti,  ma  di  altri  ancora,  con  aggiungnervi  qualche 
cofa  del  fuo  .  Tanto  convien  dire  che  fia  accaduto;  ficcome  più 
abbaflb  farem  toccar  con  mano  .  Ma ,  i  noftri  leggitori  fono  ornai 
impazienti  di  fare  co'  proprj  occhi  lo  fperimento .  Si  compiaccia- 
no i  defiderj,  che  è  ben  dovere:  anzi  per  maggior  chiarezza  noi 
recheremo  qui  i  brani  della  Leggenda,  prefi  di  pianta  dagli  Atti 
della  Mombrizian?.  edizione ,  aftenendoci  dall'  altra  del  libro  in- 
titolato Legendds  SanHorum^  per  eflere  in  tutto  fimile  alle  Lezio- 
ni del  noflro  Breviario.  Eccoci  dunque  a  fare  il  confronto  in  tre 
partite  colonne.  Porrem  nella  prima  la  Leggenda  di  Cingoli;  nel- 
la feconda  gli  Atti  della  Collezione  Mombriziana;''e  nella  terza  fi- 
nalmente le  Lezioni  di  detto  Breviario. 


VITA 

S     A      N     e     T     i 

EXUPER  ANTII 

Ex  MSS.  ChìguL 

Nativitas  igitur  S.Exuperan- 
tii  ficut  exaftis  fcripturis  ac- 
cepimus  in  Africa  fuit  :  Patre 
eius  Eubfio  MATRE  VE- 
RO PERPETUA  


ANNUIT  AUTEM 
DEUS  ORATIONr  Sanai 
fuperanut  ET  SPIRITUS 
SANCTUS  ADHESIT  ;///" 
ET  AN[MA  MATRIS 
EjUS  EXULTAVIT  .  .. 
EUM .  Eulafius  vero  pa- 
ter ejiis  d'tcebat  hi  femet- 
ipfo  .  HIC  PUER  POTE- 
RIT  IMPLERE  MI- 
STERIUM  RELIGIO- 
NIS  MEE 


GAVISUS  EST  fuper 
filium  fuum  ET  DIXIT  e'i . 
fuperantn  TIBIDABOMI- 
STERIUM  RELIGIONIS 
MEE  ET  SERVABIS  IL- 
LUDIN  SECULA.  ET 
NOMINABERISFILIUS 


PASSIO 

ss.     MARTYRUM 

NAZARII  ET  CELSI 

Edit.  Bon'm'f  Mombr'tti't. 

Nazarius  genitus  a  patre 
nomine  Aphricano  ,  gene- 
re &  patria  Aphro,  MA- 
TRE VEROnpmine  PER- 
PETUA nobih  exorta  pro- 
fapia  cive  romana 


ANNUIT  AUTEM 
DEUS  ORATIONE  A^^- 
zarn  :  ET  SPIRITUS 
SANCTUS  ADHiESIT  e\  : 
ET  ANIMA  MATRIS 
EJUS  EXULTABAT  SU- 
PER EUM pater 

ejus  tacitus  hoc  fe^<;um  volve- 
bat  :    HIC  PUER  POTE- 
RIT  in  urbe  Roma  IMPLE 
RE  MISTERIUMRELI 
GIONIS  METE 


GAVISUS  EST  val- 
de  :  ET  DIXIT  ad  eum  . 
Nazarìì  TIBI  DABO  MI- 
STERIUM  REì^IGlONIS 
ME£,ET  SERVABIS  IL- 
LUD  IN  SECULA  :  ET 
NOMINABERIS  FiilUS 


LECTIONES  IN  PESTO 

ss.  MARTYRUM 

NAZARII  ET  CELSI 

Ex  antiquo  Breviario. 

Nazarius  genitus  a  patre 
nomine  aphricano  :  MA- 
TRE VERO  nomine  PER 
PETUA  cive  romana  :  ba- 
ptizatusper  manus  lini  fuc- 
celforis  beati  petri  :  romam 
egrelfus  :  &  per  placentiam 
&  mediolanum  tranfiens  in 
civitatem  gallie  (  nomine 
gemellum)  cura  predicaret 
nomen  chrifti  5c  baptif- 
mum    penitentie  : 


N2 
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Osservazioni  Critiche  ec 


Vita   &c, 

Euhfii     GLORIOSUS  A- 
PUD  noftram   UKBEM  . 

Subrìdens  autetn  fu- 
perantms  dixit  patri  Tuo  . 
DE  U  IVI  celi  COLE  fi 
vis  OMNINO  SAPIENS 
ESSE 


CONCEDE  MIHIAC- 
CIPERE  BAPTISMUM 
in  nomine  patris  &  fìlli  & 
fpiritus  ran£li . 

Hoc  audito  pater  ejus 
CUM  TRISTITIA  DI- 
XIT. FILI  mi  exfuperanù 
IN  DIGNITATE  mea 
CONTENTO  (  fic  )  UT 
tu  VIVASMIHI  ANNIS 
MULTIS  ET  DEUM 
COLAS  meo  more .  ET  EX- 
CITES  mihi  prolem  DE  U- 
XORE  QUAM  EGODA- 
BO  CUM  CORONIS  ET 
CHORIS  ET  cum  GAU- 
DIO  TOTIUS  noftre  gen- 
tls 


Passio  Ófc. 

Aphrìcanì  GLORIOSUS 
....  APUD  URBEM 

Hìlari  fac'ie...(ecret\im  mentis 
fuz  aperiens  ita  prorumpit ... 
DEUMenimCOLENSde- 
bes  OMNINO  SAPIENS 
ESSE 


Lectiokes  &e. 


Accejfxt  ad  fue  civUatis 
anùjìitem  &  DÌ IX IT  EI. 
DONA  MIHI  SIGNA- 
CULUM 


CONCEDE  MIHI  AC- 
CIPERE  BAPTISMUM 
B.  Petri. 

'             Tunc    Aphricanus 
nimio     terrore      correptus 
CUM  TRISTITIA   DI- 
XIT «:    FILI    Nazari  IN 
oroni  DIGNITATE  reli- 
gionis  meae  CONTENDO  : 
UT  VIVASMIHI  ANNIS 
MULTIS ,  ET/ecundum  mo- 
I  dum  mea  obfervant'tx  ac  cuìtum 
i  DEUM  COLAS:atque  EX- 
I  SUSCITES  femen  DE  U- 
1  XORE:QUAM  EGO  DA- 
BO  ubi  CUM  CORONIS 
ET  CHORIS  ET  GAU- 
DIO TOTIUS  Rem* 

Refidente  fuper  cathe- 
dra romans  ecdefis  SS.  Li- 
no Epifcopo accedens  ad 

eum  B.Nazarius  DIXIT  EI; 
DA  MIHI  domine  SIGNA- 
CULUM 


BAPTIZAVIT  EUM 
&  docuit  ET  CONFIR- 
MATUM   difTjifit   iliura. 


AUDIENTES  PA- 
RENTES  EJUS  TIMUE- 
RUNT  VALDE  

DATE  MIHI  HO- 
NORUM VESTRORUM 
PARTEM  ALIQUAM  ut 
EGREDIAR  DE  CIVI- 
TATE   HAC    NE   ME 


BAPTIZAVIT  EUM 
in  nomine  Patris  &  fìlii  & 
fpiritus  finfti  ET  CON- 
FIRMAVIT  cum  in  omni 
veritate  &  difciplina  .... 

AUDIENTESautemPA- 
RENTESEJUS  VALDE 
TIMUERUNT    , . . . . 

DATE  MIHI  ex  hx- 
reditate  J^ONORUM  VE- 
STRORUM PARTEM 
ALIOUAM,  &  EGRE- 
DIAR  DE   CIVITATE 


Libro  Primo^apo  Settimo 


101 


Vita  &e. 


Passio  &«, 


Lectìones  tte. 


li'TERFITIANT      ET  HAC:  NE  ME  INTERFl- 
VOS  CONTRIBULEMI-  CIANT:  ET  VOS  CON- 


NI. 

EtGAVISISUNTPA- 
RENTES  EJUS  ET  DE- 
DERUNT  EI  SEPTEM 
honerata  ANIMALIA  lì^ 
BONIS  SUIS. 


EtEGRESSUS  BEA- 
TUS  exfuperantìus  AB  U'R- 
BE  fua  gaudens  &  ITER  A- 
GENSIongo  tempore  PER 
SINGULAS  CIVITATES 
predkabat  baptifmum  regni  e- 
terni  in  nomine  fanéte  tri- 
nitatis  FATIENS  ELE- 
MOSINAS.  .  . 

Et  crat  ibi  MULIER 
CIVITATfS  que  volitans 
fé  ad  pedes  fanali  exfuperan- 
tii  tradidh  FILIUMSUUM 
parvulum  NOMINE  forma- 
rium  &  d'ix'tt  eì.HlC  PUER 
SEQ.UATUR  VESTIGIA 
TUAETBAPTIZETUR. 
Et  fignavit  eum  &  BAPTI- 
ZAVIT  EUM  &  fecum 
duxit 


ELEVANTES  autem 
NAUTE  BEATUM<rx/«- 
peranùum  in  naveNA VIG  A- 
VERUNT.BEATUS  AU- 
TEM exCuperantìus  GRA- 
TIAS  AGENS  DEO  TE- 
XITFACIEMSUAMET 
OBDORMIVIT. 


ANGELUS  AUTEM 
DOMINI  DESCENDIT 
ad  fanftum  exfuperantìum 
ET  05TENDIT  EI  TE- 
STAMENTUM  DOMI- 
NI IN  MARI. 


TRIBULEMINI . 

GAVISr  SUNT  PA- 
RENTES  EJUS  fuperhoc 
verbo,ET  EX  BONIS  SUIS 
DEDERUNT  Et  SEP- 
TEM onera  ANIMALI- 
UM , 

'  EGRESSUS  BEA- 

TUS  Nazarius  AB  UR- 
BE   Romae    FACIEBAT 

ELEEMOSINAS  .i 

..  ITER  AGENS  PER 
SINGULAS  CIVITATES 
Italix  docebat  omnem  popu- 
lum  baptizari 

MULIER  quasdam  nobilis 
exprìmariis  CI  VITATIS ... 
ci  detulìt  FILIUM  SUUM 
Cclfum  NOMINE  &  provo- 
luta ad  pedes  ejus  rogabat  dì' 
cens  :  HIC  PUER  SEQUA- 
TUR  VESTIGIA  TUA 
ET  BAPTIZETUR.  Su- 
fcipiens  puerum  BAPTIZA- 
yiT  EUM  &confirmatum 
inomni  fide  Trinitatis  . . . . 
fecum  eum  ire prxcep'tt 


Sufcipitur  in  navim 
Nazarius  &  puer  :  ad  con- 
fueta  vero  arma  confugien- 
tes  figno  Crucis  muniti 
OBDORMIERUNT  .  ,  . 


ANGELUS  AUTEM 
DOMINI   DESCENDIT 

ad  eos 

ET  OSTENDiìNS  EIS 
TESTAMENTUM  DO- 
MINI  


FILIUM  cQJufdamMULlE. 
K\S que erat  prima  CIVITA 
TIS  NOMINE  celfura  a  ma. 
tre  oblatum  BAPTIZAVIT 
&  in  fide  plenius  inftruxit. 


Et  ELEVANTES  NAU 
TE  BEATUM  nazarìun 
(y  celfum  NAVIGAVE- 
RUNT.  BEATUS  AU- 
TEM nazarius  GRA- 
TIAS  AGENS  DEO  TE- 
XIT  FACIEM  SUAM  & 
pueri  ET  OBDORMIE- 
RUNT  

ANGELUS  AUTEM 
DOMINI  DESCENDIT 
ad  Nazarium  :  ET  OS- 
TENDIT  EI  TESTA- 
MENTUMDOMINI  IN 
MARI . 
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Osservazioni  Critiche 


ec. 


Vita    &c. 

Et  SUSCITAVIT 

DEUSSPIRITUMSTRI- 
DENTEM  EX  INFERIO- 
RIBUS  ABISSI  ET  FA- 
CTA  EST  TEMPESTAS 
MAGNA  CIRCA  NA- 
VE vi   DICEN- 

TES.PECCA  VIMUS  CO- 
RAM  DEO  IDEOQUE 
PERIMUS 

SANCTE  VIR  DEI 
SALVA  KOS  PER  DEUM 
Q.UI  TE  SALVAVIT  ET 
CREDEMUS  TIBI  :  ET 
ADDUCEMUS  fé  in 
NAVEM  INQ.UALEM- 
CUMQ.UE  PORTUM 
VOLUERIS. 

RESPONDENS  AU- 
TEM  fanElus  exfuperant'tus 
&  DIXIT  EIS.  CREDI- 
TE  Q.UIADEUS  MEIJS 
POTEST  LIBERARE 
VOS?  ET  DIXERUNT 
NAUTE  .  NOS  autem 
QUANDO  EXCLAMA- 
VIMUSdominum  DEUM 
TUUM.  CREDIMUS 
Q.U[APOTENSEST  LI- 
BERARE NOS. 

ET  DIXIT  EIS  bea- 
tui  exfuperantius  CUSTO- 
DITE VOS  naute  cuflodUe 
VOS  a  cultura  DEMONIO- 
RUM  .  TUNC  B.  exfupe- 
ranùus  C  ATECHIZ  A  VIT 
EOS p 

ET  ITER  AGEN- 
TES  VENERUNT  AD 
RIPA  ET  DEPOSUE- 
RUNT  fanBum  exfuperan- 
tium  ad  fanftum  magnura 
in  homanam  . 

Et  cum  iter  faceret  ve- 
nit  romani   ubi  fedebat   & 


Passio   &c. 

OMNIS  VERO  ìE- 
QUORIS  ILLIUS  SINUS 
....CIRCA  NAVEM  NI- 
MIS  PROCELLOSA  IN- 
UNDATIONE  FACTC/S 

EST DICENTES: 

PECCAVIMC/S  COKAM 
DEO  Nazarii  IDEOQ.UE 
PERIMUS 


SANCTE  VIR  DEI 

lìbera  NOS  PER  Dom'ttium 
QUI  TE  SALVAVIT  ET 
CREpiMUS  in  Deum  tu- 
um  :  atque  ingreffum  navi 
ADDUCEMUS  IN 
QUEMCUMQUE  POR- 
TUM VOLUERIS. 


RESPONDIT  Naza- 
ztfr/W:  CREDITIS  Q.UIA 
DEUS  MEUS    POTEST 

LIBERARE  VOS? 

D ICC/NT  ad  eum  NAU- 
TE .  NOS  QUANDO 
EXCLAMAVIMUS  IN- 
VOCANTES  DEUM 
TUUM  CREDIDIMUS: 
QUIA  DEUS  TUUS, PO- 
TEST  LIBERARE  NOS. 

Egreffus  inde  per  vi- 
cos  &  civitates  exhortando 
fuadebat'.  ut  reliétis  IDO- 
LORUM  culturìs  Domi- 
num  omnipotentem  confìte- 
rentur  


Tunc  beatus  Nazmus 
ingreflusnavi  omnis  illa  na- 
vis  refolidata  jaftura  eft  : 
atque  in  c'ivttatem  genuen- 
fem  profperante  Domino  ut 
voluerunt  dedu6li  funt. 

Nazarius  itaque  dum 
verbum  Dei  imperterritus  Ro- 


Lectiones  &c. 

excitavit;  dfos 
spiritc/m  striden- 
tem  ex  inferiori- 

BL^S  ABYSSI  :  ET  FA- 
CTA  EST  TEMPESTAS 
MAGNA  CIRCA  NA- 
VIM  :  &  timuerunt  naute 
DICENTES.  PECCA Vr- 
MUS  CORAM  DEOwtfza- 
r/i  :  IDEO  PERIMl/S 

SANCTE  VIR  DEI 
S;.LVA  NOS  PER  DEL/M 
QI7I  TE  SALVAVIT  : 
ET  CREDIMUS  TIBI: 
ET  ADDtrCEMt/S  NA- 
VEM IN  Q  EMCL7N- 
QrJE  PORTL/M  VOLILE. 
RIS. 

RESPONDENS  AL^- 
TEM.  fanBus  nazarius  :  DI- 
XIT EIS:  CREDITIS 
QUIA  DEL7S  MEL/S  PO- 
TEST  LIBERARE  VOS? 
ET  DIXER[/NT  MALA- 
TE. NOS  quoque  EXCLA- 
MAMUS  una  voce  INVO- 
CANTES  DEL/M  TUUM'. 
ET  CREDIMUS  QUl\ 
ipfe  DE^S  TUUS  PO- 
TEST  NOS  LIBERARE,. 

DIXIT  EIS:  CU- 
STODITE VOS  a  doBri- 
nis  DEMONIORL^M  ... 
TL^NC  CATECHIZATE 
in  fide  chrifti  navigare  ce- 
perunt :  


ET  ITER  AGEN- 
TES  VENER[/NT  AD 
RIPAM:  ETDEPOSL/E- 
RL'^NT  fanBum  nazarium ... 
non  ^rocul  a  januenfi  urbe  .... 
ad  fanftos  peregrinos 

Anolinus......  ind//>na- 

tione  repletus  :  dixit  militi- 
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Vita  &c. 


Passio  &c. 


Lectiones  &c. 


d^cèhat  batìfmum  chrjflì  quì- 
bufdam  ex  romanis  adhuc 
juvenibus  ritibus  oberranti- 
bus  &  'irati  funt  multi  urbis 
centra  exfuperantium  &  fe- 
certmt  illum  adduci  in  con- 
fpcBu  fui  principis  . 


EtilleDrXIT.Q.JrS 
ES  TU  VEL  DE  CU- 
jaS  GENERE  es?  VEL 
DE  QU\  CI  VITATE  ?, 
BEA TUS  exfuperantiusKE-  ' 
SHONDIT.  EGO  SUM 
SERVUS  DEI  exfuperan- 
tiusdecivitate  Metrolitana. 


mie  prtsdicaret  de  dottrina  e-  '  bus  fuis  :  quomodo  effugit 
jus  longe  lateque  ferebat  o-  manus  neronis  homo  ifte  l 
pinio  .  Exardefcentes  itaque  ;  Et  jujfit  eum  in  altum  car^ 
Ponti fices  Capitola  concitave-  I  cerem  rr.ttti . 
runt  turbam 


Ante  diem  tértium 
obìtus  ei  adduxerunt  PA- 
RALITICAM  nomine  ma- 
rinam  ante  leftum  ejus  & 
dixit  mater  ejus  ad  eum 
precor  te  fanftiffìme  pater 
ut  benedicas  FILIAM 
MEAM  quia  graviter  pati- 
tur. 


Cui  &  DIXIT  :Q.UrS 
ES  TU:  VEL  CUJ  US  GE- 
NERIS :  AUT  UNDE 
HUC  ADVENISTI?  R  E- 
SPONDIT  B.  Nazr.rius: 
Chriltianus  fum  ....  Si  ge- 
nus    requiris    patre    Aphro 

matre  romana  edirus 

Cui  eum 

vir  Dei  refponderet  EGO 
SUM  SERVUS  CHRI- 
STI 

In  ipfo  itaque  tempore 
vifi  funt  Sanili  cuidam  Ce- 

j  ratio  nomine &  di- 

j  xerunt  ad  eum  :  abfconde  , 
!  abfconde  Nos  altitudine  ma- 

'  gna Ceratius  vero 

,  vifis  San£tis  rogabat  eos  di- 
censc^qusfo  domini  mei 
fìlvate  unicam  FILIAM 
MEAM  qua:  PARALITI- 
CA EST  . 


Più  oltre  non  procede  il  noflro  confronto.  Non  credafi  però  che 
noi  difperiamo  di  poter  fare  lo  fteflfo  circa  il  rimanente  della  Leggen- 
da. Egli  farebbe  cofa  faciliffima  ;  né  noi  ci  ridaremmo  dalla  tenue 
fatica  ,  qualor  fi  credelfe  pregio  dell'  opera.  Peraltro,  che  giova 
pigliarfi  quefta  briga  ,  quando  il  foprefpoflo  confronto  bafla  e 
fopravanza  ancora  per  dichiarare  fpuria  affatto  e  fuppofitizia  la  no- 
ftra  Leggenda?  Or,  pafìando  innanzi,  vede  il  sig.Rafaelli  che  noi 
meniamo  grandiffima  fefla;  e  ne  abbiamo  certamente  tutta  la  ra- 
gione, effendo  pur  troppo  vero  l'antico  volgar  proverbio  che  c/jì 
cerca  trova.  Peraltro,  a  lui  non  deve  recar  maraviglia  quefta 
fcoperta  ;  perocché  egli  mèdefimo  quantunque  muova  ogni  pietra 
per  foltener  vera  e  genuina  la  Leggenda;  tuttavia  il  fuo  diritto  co- 

nofcimento 


10^  USSERVAZlONlCRITICHE^f. 

nofci mento  Io  coflrigne  a  confeffare,  che  la  Legfrendrt  di  S.  Efupc-- 
ranzio  è  un  vero  centone  (p).  Già  un  buon  pezzo  della  medefima, 
per  ciò  che  fpetta  il  nafcimento,  la  patria,  il  battefimo  del  Santo, 
il  fuo  viaggio  a  Roma,  e  la  fua  carcerazione,  fi  fa  da  qual  fon- 
te è  flato  prefo.  Si  dovrebbe  aggiugnere  l'abboccamento  tenuto  da 
S.  Efuperanzio  con  fuo  Padre,  maffime  dove  fi  parla  del  moto  del 
fole,  e  del  corfo  de' pianeti;  effendochè. ancor  quefto  fi  ha  da'  fur- 
riferiti  Atti  de'  fanti  martiri  Nazario  e  Gelfo.  Refta  folo  di  vede- 
re, donde  l'Autore  prefe  le  altre  pezze  per  formare  il  fuo  panno. 
E  qui  cade  in  acconcio  di  olfervare ,  che  i  foprammenzionati  fan- 
ti martiri  ebber  fempre  nella  Chiefa  s'i  Orientale,  che  Occidentale 
culto  grandiffimo  (io).  Spezialmente,  fi  diftinfefo  in  ciò  i  Monaci, 
forfè  perchè  due  celebri  Monafteri  in  Italia ,  uno  in  Milano  ,  e  1'  altro 
in  Piacenza,  erano  intitolati  a' detti  Martiri  gloriofiflìrai.  Anzi,  a 
propofito  di  Piacenza,  è  flato  ne'  paflati  fecoli  falfamente  creduto, 
ficcome  atteflanci  gli  fcrittori  di  quella  Chiefa,  che  (n)  S.  Naza- 
rio fia  flato  vefcovo  di  Piacenza  (12)  .  Se  per  buona  forte  fi  tro- 
vafle  da  noi  la  Leggenda  medefima  ,  di  cui  fecer  ufo  gli  antichi 
monaci  di  quella  citta,  potrebb'efTere ,  che  fi  venilTe  a  fcoprire  il 
plagio  tutt'  intero  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  :  febbene  non 
mancano  altre  ragioni  per  credere,  che  quefto  fabricator  di  men- 
zogne e  d'  impofture ,  fenza  attignerla  altronde,  creafiTe  di  pian- 
ta SI  bella  ftoriella  (13).  Procedendo  innanzi,  nel  fopraddetto  libro 
^  inti- 

(9)  Mem.ec.  Llb.II.  cap.8.  §  ^.p.127.     ta  un  occhiata    a    Pietro    de   Natalibus» 

(10)  Bolìand,  JSi.SS.  menf.  juli't  ad  quelli  rtgionando  di  S.  Efuperio,  cui  dà 
à)em  28.  Tom.  6.  il  nome  di  Efuperanzio  ,  fé  ne  sbriga  con 

Cu)  Mem.  (loriche  di  Piacenza  del  un  breve  elogio  (  L'tb.  i-^.  e. 29.  pag.  z^6. 
Propofto  Criftoforo  Poggiali  ec.  Piacen-  terg.  ).  Quanto  a'  PP.  Bollandifti  ,  eflì 
za  1757  Tomo  I.  E  molto  prima  avea-  benché  ne  parlino  nei  Tom.  7  difettem- 
ne  ragionato  il  Campi  nella  fua  Storia  bre  fotto  il  divifato  giorno  28  pag.  62;  e 
Piacentina  .  feguenti ,  ad  ogni  modo ,  indicata  una  leg- 

(12)  Campi  loc.cit.  genduola  fcritta  nel  xiii.  fecolo,  non  giu- 

(r^)  Non  .debbo  qui  tralafciar  di  di-  dicano  pregio  dell'  opera  di  riportarla, 
re  ,  che  riflettendofi  da  me  alla  feda  ,  per  elfer  piena  di  favole  .  E'  ben  vero  per 
che  a'  28  di  fettembre  fi  celebra  in  Cin-  altro ,  che  dalle  poche  cole  riportate  e' 
goli  di  S.  Efuperanzio ,  mi  nacque  fofpet-  par  »  che  l'autore  della  Leggenda  di  fant' 
to,  che  fotto  r  illelTo  giorno  enunciandofi  Efuperanzio  di  Cingoli  abbia  in  qualche 
dal  Roman  Martirologio  un  S.  Efuperio  ,  parte  bevuto  all'illeffo  fonte  .  Dì  fatto, 
o  come  gli  altri  1'  han  chiamato  Efupe-  qui  ancora  fi  mentova  cert'  acqua  bene- 
ranzio  vefcovo  di  Tolofa  in  Francia ,  pò-  detta ,  e  fi  predice  dal  Santo  dopo  mor- 
tele dagli  Atti  di  quello  elfere  formata ,  te  la  rovina  e  '1  difolamento  della  città . 
in  ciò  che  riguarda  ilVefcovado,  la  Leg-  Checcheflìa ,  noi  non  vogliamo  atfaticar- 
genda  di  S.  Efuperanzio  di  Cingoli .  Co-  ci  fu  quello ,  contentandoci  del  già  fatto 
sì  pareva  di  doverfi  credere  .  Per  altro,  confronto,  il  qual  folo  dichiara  falfa  ed 
gli  Scrittori  da  me  veduti  non  hanno  apocrifa  la  Leggenda  del  noftro  Santo, 
confermato  il  mio  (ofpetto .  Di  fatto ,  da^ 
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intitolato  Legendce  San^orum  ^  verfo  il  fine  della  Leggenda  de'   no- 
fri  fanti   Martiri  narrafi  la  guarigione  dalla  paralifia  della  figliuola 
dr^erta  donna ,  per  intercefiioii  de'  medefimi ,  prima  di  darfi  loro  fe- 
pohura(i4);  come  appunto  fi  ha  nella  Leggenda  di  fant' Efuperan- 
zio,  narrandofi,  che  la  figliuola  di  certa  donna  per  nome    Marina, 
tribolata  da  paralifia,  fu  da  lui  prima  di  morire  rifanata.  Le  parole, 
con  cui  è  concepita  la  preghiera  per  ottenere  il  miracolo,  fon  quafi  fimili 
nell'una  e  nell' altra  Leggenda.  Per  ciò  che  poi   fpetta  l'allocuzione 
del  Santo  prima  di  morire  a'  fuoi  circoftanti,  noi  ci  ricordiamo  di  aver- 
ne lette  delle  ftefle  o  confimili  prefib  le  vite  di  parecchi  Santi    appo 
i   Padri  BollanditH  :  oltrecchè,    non    difficil   cofa  è  di    credere,    che 
il  Compofitore,  benché  ignorante,  avvezzo  tuttavia  alla  recita  cotidia- 
na  de'  Salmi,  fapefle  accozzare  infierae  tanti  pafii  d^'  medefimi.  Per 
ultimo  ,    rimarrebbe    a  fapere     donde    egli  tralTe    1'  ultimo    pezzo  , 
concernente  i  miracoli  dopo  la  morte  del  Santo,  1'  elevazione    del 
facro  fuo  corpo    per  miniftero    di  un    Angelo ,    la    liberazione    dall' 
epidemia,  ed  altro  che  quivi   fi  narra.  Ma,  fu  ciò  vuole  il  mede- 
fimo    sig.   Rafaelli    che    non    ci    prendiamo    pena  ,    confelTando    di 
propria  bocca,    che    l'Amanuenfe  ,    o    come    piace    a  lui    di  chia- 
marlo (  e  dice  bene)  il  Compendiatore  della  Leggenda  ,    vivuto  in 
que'fecoli,  ne'  quali  abbellivanfi  pur  troppo  a  capriccio    gli  atti  de' 
fanti  (e  doveva  aggiugnere,  fi  formavano  ancora  di  pianta  ,  piglian- 
done un  pezzo  qua,    e  un  pezzo  là  da  altre  antiche,  non  men  fa- 
volofe  Leggende)    abbia  tra  le   altre  cofe    (15)    infuffiftenti  inferita 
ancor  queita ,    Soprattutto  )    è    d'  avvertire    l'  ignoranza    fupina    del 
niifero  Monaco  compofitore.    Oltre  avere  impafiricciato,    il  meglio 
che  ieppe,  più  atti  fpurj ,  onde  formare  la  fu  a  Leggenduccola  ,  par- 
vegli  di  non  aver  fatto  nulla,    fé  a  quello  fpirituale  romanzo  non 
appiccava  qualche  epiffodio  del  fuo,    il  quale  conferiffe  al  difegno; 
ma  il  poveretto  quantunque  fi  provafle;  non  per  tanto  la  fua  igno- 
ranza volle  qui  farfi  conofcere  quan-to    andaffe    innanzi.    Di  fatto, 
parlando  dell'  elezione  del  Santo    a  vefcovo  di  Cingoli,  non  fu  ca- 
pace di  trovare  un  Papa,  cui  adattar  quella  Ordinazione;  onde  ,  s' 
inventò  un  Papa  nuovo,    dandogli   il  nome    di  Pafcafio  .   Un  altro 

O  epifsodio 

(14)  Qiiefto  medefimo  fatto  narrafi  ta  dal  fuo  cervello;  non  già.  Negli  At- 
negli  Atti  del  Mombrizio  .  Solo  dicefi  ti  riportati  dal  Surio  fi  narra  ,  che  S. 
figliuola^  di  un  certo  Cerazio  ,  cui  appar-  Hv'zario  apparve  dopo  morte  ad  un  cer- 
ver  dopo  morte  i  no(iri  Santi ,  pregando-  to  uomo  per  nome  Ceroz'to  ,  o  Cerazio  , 
lo  di  donar  loro  fepoltara.  e  differii  :   Ut  eorum  corpora  propter  Nero' 

(15)  Non  cred.ifi  ,  che  tutto  il  pez-  n'ts  perfecutionem  profundìus  fepel'trent  .  Qui- 
zo della  Leggenda,  dopo  defcntta  la  mor-  bus  ìlle ^  quasfo  ,  Domini  fanale  prìus  fi- 
te  dei  Santo ,  iel  Ha  egli  cavato  di  pian-  lìam  pardyiìcam  ec. 


io5  Os. «NERVAZIONI  Critiche  <rr. 

epiflbdlo  fi  avvisò  egli  d'inferire,  riguardante  le  gefte  di  S.  Efupe- 
ranzio  nel  Tuo  governo  vefcovile:  ma  qui  ancora  non  gli  baltò  J' 
animo  di  dir  cole  fé  non  fé  generali  ;  lodando  la  pietk  di  lui ,  io 
zelo,  le  fatiche  foftenute ,  e  die  fo  io.  Solamente  fcrifife,  che  neU' 
arrivo  in  Cingoli  ufcirongli  incontro  uomini  e  donne  di  ogni  for- 
ta  ,  fclamando  tutti  ad  alta  voce:  BenediHus  ^  qui  vcn'n  in  nomine 
Domini  y  &  cum  gaudio  nimio  receperunt  illum  y  Ò"  minijìravip  ibi 
annis  quindecim  (^i6).  Pojì  quindecim  annos  vero  cecidi f  in  infirmita- 
te&c.  Ma,  fé  il  noflro  Compofitore  fi  die  a  vedere  in  queita  par- 
te quanto  io^o,  tondo,  moftrò  per  1'  altra  avvedimento.  Previde, 
che  lo  fpaccìar  tai  frottole  non  farebbe  ballat^o  ad  imporre  agli 
uomini  di  fenno;  a  t\j^iì  coloro  almeno  ,  i  quali  con  altr'  occhio 
rimirerebbero  la- Leggenda  ,•  con  che  riguardala  il  noftro  sig.  Fran- 
cefco  Maria.  Che  ìqcq  egli  adunque?  Per  dare  alla  fua  Storia  un 
aria  veridica ,  in  principio  protedafi  di  fcriverla  firut  exa^ts  fcrtp- 
turis  accepimus  ;  imniagìnandofi ,  che  non  mancherebbon  mai  buon* 
uomini,  i  quali  piena  fede  preflaflero  alle  fue  fole,  e  uno  tra  elfi 
è  da  riporre  il  sig.  Rafaelli,  che  laddove  delle  falfita  di  lei  è  a 
portata  di  tutti  i  mezzanamente  eruditi  il  giudicare  fenza  grande 
ftudio,  e  quafi  alla  prima  lettura:  per  lo  contrario  ei  non  loia- 
mente  non  reputa  quefti  Atti  di  buona  mano,  e  antichi;  ma  di 
più  sfidando  chiccheffia  di  contrario  parere  ,  gli  ha  in  conto  di  Sto- 
ria verifTima,  e  ftarei  per  dire  di  un  quinto  Vangelo.  Gran  cofa! 
Un  Critico,  qual' è  il  sig.Francefco  Maria,  che  tiene  all'ordine  un 
Opera,  in  cui  fi  moftrano  falfe  e  fuppofitizie  le  Leggende,  e  gli 
Atti,  che  vanno  in  giro  de'  primi  Santi  del  Piceno;  un  Critico 
cosi  illuminato ,  ponfi  a  difendere  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  J 
Ma  non  è  da  maravigliare.  La  critica,  quando  foggetrali  ad  alcun 
impegno,  o  a  fpirito  di  partito,  perde  ogni  forza,  e  s'  indultria  di 
foftenere  le  maggiori  baje  del  mondo.  Tornando  ora  all'  Autore 
della  Leggenda,  fi  vede  apertamente,  anzi  fi  tocca  con  mano,  che 
un  ignorante  Monaco  per  vieppiù  promovere  ne'  Cingolani  la  di- 
vozione verfo  S.  Efuperanzio;  e  guardati  ancora  per  qualche  altro 
baffo  fine;  s'attentò  di  ftender  la  Leggenda:  fu  di  che  non  ha 
fatto  altro ,  che  impaftricciare  gli  Atti  di  più  Santi ,  mettendovi 
qualche  cofa  del  fuo;  maffime  in  ciò  che  concerne  il  vefcovado 
di  Cingoli  :  {eppure  non  debbe  crederfi  (  di  che  v'  è  gran  fonda- 
mento) effere  tolto  anche  quello  pezzo  di  pianta  da  altra  Leg- 
genda di  S.  Nazario  ,   in  cui   quello    Santo  fi   afferifce    vefcovo  di 

Pia- 
ci 6)  Mem.  ec.  Lib.  l.  cap.  4.  §  9.  p.  45. 
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Piacenza  (17),  immaginandofi  il  buon  Monaco  di  recar  con  ciò  gloria 
prande  alpaefe,  che  quello  Santo  a  Tuo  principal  protettor  venerava. 
iJtcchè,  adirla  in  breve,  ecco  ciò  che  fi  è  fat  co  dall' Autore  della  no- 
flra  Leggenda:  ha  variato  i  nomi  propri  delle  perfone;  come  pure 
oMin  dìverfo  ha  dato  a  i  fatti.  Na-^^arìo  fi  è  mutato  in  Efuperan- 
%'io  ;  Afro  padre  di  Nazario  in  Eulafw  padre  di  Efuperanzio  ; 
d'  incerta  religione  è  quel|o  ,  d'  incerta  religione  è  quefto  .  Pari- 
mente Cdfo  fi  è  cambiato  in  Formarlo  .  Un  Angelo  rivela  a  Na- 
zario in  mare  i  divini  voleri ,  e  gli  ftefll  divini  voleri  fon  pale- 
fati  da  un  Angelo  in  mare  ad  Efuperanzio  .  Servo  di  Dio  fi  de- 
nomina Nazario;  e  Servo  di  Dio  denominafi  Efuperanzio.  Per  la 
fede  di  Grillo  è  detenuto  in  carcere  Nazario  ;  e  per  la  fteffa  fede 
vien  alla  pena  di  carcere  dannato  ETuperanaio  .  Che  più?  Da  ma- 
lore grave  (\ì  paralifia  ,  pe' meriti  di  Nazario,  è  lifanata  una  femi- 
na  ;  e  dalla  ftelfa  infermità  riceve  miracolofamente  da  Efuperanzio 
guarigione  una  donna  nomata  Marina.  Può  darli  fcoperta  più  prege- 
vole, e  più  gradita  di  quella?  No  certamente.  Che  direm  poi  de  i 
tre  Vefcovi  uno  all'  altro  fucceduto  nella  cattedra  della  Gingolana 
chiefa,  i  quali  appoggiati  fono  all'  autorità  della  medefmia  Leg- 
genda; Teodofto  cioè  preceflbre  di  Efuperanzio;  Efuperanzio^  e  F ar- 
mario fucceflbre  immediato  di  lui  ?  Non  è  egli  quella  una  pura  e 
pretta  impoflura  del  noftro  Monaco  compofitore?  Finalmente,  che 
avraffi  a  dire  fui  monachifmo,  che  dal  sig.  Francefco  Maria  pre- 
tendefi  profeflato  da  S.  Efuperanzio  per  quelle  due  fole  parole  Ser- 
vus  Dei?  Ghe  del  Seminario  de' Gherici ,  o  come  ei  parla,  del  Ca- 
pitolo de'  Canonici  ,  ad  efempio  di  Agoftino  dal  Santo  in  Cingoli 
iftituiti?  Non  fon  quelli  fogni  e  deliri?  Ma,  qui  fi  farà  a  doman- 
darmi il  sig.  Rafaelli,  perchè  avendo  io  un  arme  cosi  forte  da  git- 
tare  a  terra  la  Leggenda,  ciò  non  oflante,  laddove  ponendola  in 
principio  farebbefi  terminato  tortamente  ogni  difcorfo ,  per  lo  con- 
trario ho  differito  fin  ora?  Molte  in  vero  fono  le  ragioni,  che  a 
cos\  operare  mi  hanno  indotto.  Primamente  ,  effendo  moltifìTime  le 
clfervazioni  ,  ed  ilumi,  che  il  prode  Difenditore  de' noflri  Atti  trag- 
ge  da  elfi ,  e  tutti  concernenti  o  la  maggior  gloria   del  Santo  ,   o 

O  2  i  pregi 

C17)  Il  Campi,    che    nel   ló-^i    pub-  Crifto  6'{   =3  Perven'iffe  ^  fcr'ibìtur  y  inTre- 

blicò  la   Storia    di   Piacenza,    attribuifce  vìros  S.N:tzarìus  ^  magnaque  hom'inummid' 

la  fondazione  della   Chiefa  Piacentina  a'  ritudin?    ab    imperio    flyg't^    tyrann'td'is    ad 

fanti  martiri  Nazario  e  Cel fo  .     Più    ef-  Gh/ifti  ju^um  obfequ'tumnue  traàncìa ^  furi' 

preveniente  è  fatto    vefcovo    S.    Nazario  da^e  Eccìefias  ^  dedicalfe  Bafilicas  omnes  ; 

dall'autore  degli  Annali  Trevirefì  ,  Cri-  imple'Je  dentque   numeros   pervìgìlis     atque 

ftoforo  Brovvero.  Così  ei^li  fcrive  ,  rap-  boni  chriftiani  Sacerdoùs . 
porto  alia  città  di  Treviri ,  all'  anno  di 
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i  pregi  e  le  prerogative  della  Cingolana  chiefa;  perciò  mi  e  lem- 
brato  bene  di  f-ire  una  picciola  nocomia  delle  medefime  oflervazio- 
ni ,  donde  rilevafi  ,  che ,  ammefìTa  per  vera  la  Leggenda  ,  in  vA 
cafo  ancora  reggere  non  pofifono  le  fabbricate  conghietture.  In  fe- 
condo luogo,  io  ho  creduto  di  fare  una  carità  al  sig. Rafaelli ,  e  di 
liberarlo  dal  pericolo  di  tramortire ,  fé  per  difgrazia  avefle  nella 
prima  carta  di  quell'Opera  fiflati  gli  occhi  fui  parallelo  tra  gli  At- 
ti de'  fanti  martiri  Nazario  e  Cello,  e  la  Leggenda  di  S. Efuperan- 
zio ,  il  qual  pericol  altresì  v'  era  rapporto  ad  alcuno  degli  approva- 
tori  delle  Memorie  di  lui,  tanto  più  che  fi  fa,,  che  un  di  quefti 
appena  feppe  efferfi  detta  in  un  Accademia  alcuna  cofa  contra  la 
Leggenda,  qual  toro  ferito  da  cento  lance  negli  (leccati  di  Spa- 
gna, cominciò  fubito  a*dtvincolarfi ,  a  fremere,  e  più  oltre  paflato 
farebbe,  fé  non  gli  fofle  giunto  a  notizia,  che  la  Differxazione  dell' 
Accademico  refterebbe  fepolta  nell'  oblivione.  Quelli  fono  (lati  i 
motivi  della  nollra  condotta  ;  ed  ogni  uom  di  diritto  conofcimento 
dovrà  faperci  grado  di  si  avventurofa  fcoperta ,  per  la  quale  fé  il 
noltro  Santo  fpogliato  è  delle  gefle  a  lui  falfamente  attribuite , 
dall'  altro  canto  non  fi  fcema  il  culto,  che  va  fempre  più  cre- 
fcendo  in  quelli  anni ,  llante  la  frequenza  de'  miracoli  llupendi , 
che  il  fommo  Dio,  a  interceffione  di  lui,  fi  compiace  di  operare. 
Anzi,  r  efferfi  fatta  in  quello  tempo  cotanto  pregevole  fcoperta,  e 
in  una  maniera  affatto  impenfata  ,  da  motivo  di  piamente  credere, 
che  il  Santo  medefimo  abbiavi  avuto  parte ,  riputando  ,  per  così 
dire,  fuo  debito,  che  dovecchè  le  falfita  a  lui  attribuite  fembravaa 
prima  tolerabili,  giacendo  il  fuo  nome  quafi  in  dimenticanza,  ora, 
neir  ufcire  al  pubblico,  fi  fmafcheraffe  delle  fue  divife  la  menzo- 
gna. Oh,  fé  tutte  le  favole,  che  nella  lloria  ecclefiallica  ,  maffi- 
mamente  delle  chiefe  particolari,  e  de'  monafleri,  fono  ne'  fecoli 
della  barbarie  paffate  a  depravarla,  con  tanta  chiarezza  e  forza, 
con  quanta  è  quella  convinta  e  dillrutta ,  fi  poteffero  difcoprire,  e 
torre!  Noi  ci  crediam  in  fine  obbligati  a  cos'i  efclamare:  noi  vuol 
ragione?  Ma  fappia  chiunque,  che  molto  più  ragione  il  vuole  eh' 
egli  fé  '1  (offra. 


CAPO 
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V  CAPO      OTTAVO. 

Si  disàmina  il  tempo,   in  che  fu  scritto  il  Codice 
DELLA  Leggenda    di  S.  Esup  eran.zi  o. 

Ljordin  delle  cofe  richiede,  che  non  paffiam  oltre  fenza  difami- 
nar  l'epoca  del  Codice  Gingolano.  Per  proceder  con  chiarez- 
za, a  piìj  alto  principio  convien  rifalire.  Narra  (i)  il  sig.Rafaelli,  che 
"  avendo  trafmeiTo  in  Roma  al  chiariflTimo  Padre  Abate  Sarti  Camal- 
„  dolefe  il  faggio  ael  carattere  ,  col  quale  è  fcritta  la  Leggenda  di 

„  Tanto  Efuperanzio ,  ed  avendolo,  egli' fatto  vedere  a  moltiffi- 

„  mi,  olire- il  Padre  Paciaudi,  e  il  Padre  Mamachi,  uomini  l'uno 
„  e  l'altro  letteratiffimi  (poteva  aggiugnere,  e  peritiffimi  nel  cono- 
5,  fcere  1'  età  de'  Codici  )  tutti  convengono ,  che  quefìo  carattere 
j,  fia  molto  recente,  e  che  non  fia  più  antico  del  xiv.  fecolo  an- 
5,  che  bene  adulto,  al  qual  fentimento  elfo  ancora  (il  P.  Abate 
„  Sarti  )  fi  fottofcriv^  „ .  Comecché  adunque  fi  fappia  effere  i  bat- 
tefimi  degli  Antiquarj  alle  volte  più  ridicoli,  che  quelli  degli  ftili  ; 
ciò  non  oftante,  pareva  che  il  giudizio  dato  fuU'eta  del  Cingolano 
Codice  da  uomini  cos'i  grandi ,  s'  avelfe  a  tenere  per  fentenza  diffi- 
nitiva  e  irrefragabile.  Ma  pure  il  sig. Francefco  Maria  penfa  afl'ai 
diverfamente  .  Perché  ciò?  Perché  1'  attenerli  a  tal  fentenza  vede, 
che  patirebbe  aflaiflimo  pf,r  la  fua  pretefa  autenticità  la  Leggenda; 
e  molto  più  facilmente  caderebbono  a  terra  le  oifervazioni ,  delle 
quali  è  quafi  da  per  tutto  corredata  (2).  In  che  tempo  adunque  el 
penfi  fcritto  il  Codice  Cingolano  ?  Prepariamoci  pure  a  una  grande 
antichità  :  trattandofi  di  così  preziofo  monumento  ,  non  par  lecito 
afpettare  altra  cofa  che  vecchiffima  .  Crederà  taluno  ,  dipartendofi 
dal  giudizio  de' foprallodati  eruditi  upmini ,  appartenere  al  xiii.,  o 
XII.  fecolo.  Il  sig.  Rafaelli  però  neppure  di  quefto  fi  contenta;  ma 
cent'  anni  e  più  d'  età  vuol  che  fi  aggiunga  al  noftro  Codice  ,  Af- 
fandone l'epoca  nel  fecol  xi.,  ed  ancora  più  addietro.  Non  credaft 
quello  un  ghiribizzo.  Havvi  ragioni  molte,  che  fiancheggiano  la 
fentenza,  la  qual  é  ancor  munita  del  fuffragio  di  due  valenti  uo- 
mini, a  lui  per  amicizia,  e  per  uniformità  di  ftudj,   congiunti.    L' 

uno 

(i)  Mem.ec.  Lib.  II.  cap.  Vili.  §  4    ra  e  genuina  la  Leggenda,  faranno  mol- 
pag.  127.  to    contenti   di   lui,  perchè   con    grande 

(2)  Quei  che  al  pari  del  noftro  Av-    animofità  fi  oppone  al  fentimento  de'fo- 
verfario  fono   impegnati  in   foftener  ve-    prammenzionati  uomini  eruditi . 
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uno  e  l'altro  di  loro  fentenziano  edere  flato  veramente  fcritto  nelL' 
XI.  fecolo  il  noflro  Codice.  Per  cominciare  dal  fatto,  auefti  fono 
il  sig.  canonico  Ottavio  Turchi,  noto  alla  Repubblica  Letteraria  v>ér 
più  Opere  erudite,  che  gli  fanno  onore;  e  l'altro  il  canonico  Gian- 
KuiRa  Onori,  Patrizio  Cingolano,  a  miglior  vita  palfato  nel  17^3. 
Or,  facendofi  nell'  anno  1755  dalla  Curia  vefcovile  di  Cingoli 
(  non  dicefi  ad  iflanza  di  chi  ,  benché  è  da  immaginarfelo  ) 
una  giuridica  ricognizione  del  medefimo  Codice,  furono  i  fuddetti 
due  sigg.  Canonici  giudizialmente  interrogati  del  tenor  feguente 
b:  An  fi  et  ojferatur  aliqua  fcriptura  f(£culi  XI.  rjaleap  eam  r'tte  re- 
cognofcere  ^  dìjìtnguenào  tempus  cìrciter^  quo  endem  orìgmaliter  exara- 
ta  fuif  y  Ò"  an  vere  credi  debeat  illius  temporis  ^  q%o  infcribitur^  altaf- 
que  omnes  explic/indo  circumjìantias  ad  hanc  rem  comprobnndam  fa- 
àentes  &c.  Il  sig.  Canonico  Turchi  di  tal  guifa  prefe  a 'parlare  (3): 
"Io  tengo  avanti  il  manofcritto  di  cartapecora  di  facciate  fette, 
5,  contenente  la  vita  del  fuddetto  S.  Efuperanzio,  il  quale  fa  rao- 
j,  ftra  della  fua  antichità ,  che  rifguarda  ,  e  tocca  fenz  alcun  dub- 
3,  bio  il  fecolo  XI.,  e  apparifce  fen%a  alcun  dubbio  (4)  fcritto  di 
5,  tal  tempo  per  la  pratica  che  ho  di  un  Sacramentario  (5)  o  fia  Mef- 
5,  fale ,  che  già  fpettava  a  S.Pier  Damiano,  quale  MefTale  è  llato 
5,  da  me  per  molto  tempo  efaminato ,  ed  efattamente  copiato ,  e 
5,  conofco  che  il  carattere  è  fomigliantifluno  a  quello,  le  abbrevia- 
5,  ture  fono  le  fteffe,  fopra  gl'i  non  ci  fono  punti  ,  ma  linee  ap- 
5,  pena  vifibili  tranfverfali,  e  1'  interpunzione  è  affatto  1'  ifieffa . 
5,  Oflervo  la  lettera  iniziale,  che  è  un,B  lavorato  all'  ufo  di  quei 
3,  tempi,  benché  ornata  di  rabefchi;  e  perciò  la  fcrittura  di  effa 
5,  vita,  benché  non  abbia  in  fé  notato  l'anno,  in  cui  fu  fcritta, 
„  pure  non  puònegarfi,  ed  io  ficuramente  credo,  che  circa  la  me- 
„  ta  di  tal  fecolo  fia  ftata  tal  vita  fcritta  „ .  Il  canonico  poi  Ono- 
ri,  eh' è  l'altro  perito,  dopo  aver  detto,  che  moltiffime  fcrittu- 
re  avea  vedute  del  fecolo  xi.,(<5);  e  che   "  qualora  gli  fia  efibita 

una 

(3)  App.  alle  Mem.ec.  P.I.  n.ir.  p.ó.     nache   Ciftercienfi  di    S.  Caterina  ;  e  al- 

(4)  MirabiI  franchezza  !  tre  poche  ,  le  quali  fi  tengon  nell'  Archi- 

(5)  Quefto  Codice  la  prima  volta  vie  della  Terra  di  Staffolo  .  Quanto  poi 
ufcì  alle  ftampe  in  Venezia  Tanno  1756,  all'epoca  delle  carte  da  lui  vedute,  noi 
e  di  offervazioni  corredato  dal  sig.  Cano-  ftentiam  di  credere  ancora  quefto;  effen- 
nico  Turchi .  Il  medefimo  trovali  inferi-  do  che  le  carte,  che  fi  confervano  negli 
to  nelT  Appendice  al  Tom.  II.  degli  By^-  Archivi  delle  Città  ,  e  altri  luoghi  della 
nali  Camaldolefi.  noftra  Provincia,  quelle   che  poitano  tal' 

(ó)  Stentiamo  a  crederlo;    poiché  fi  epoca  fono  pochiffime;  e  quel  ch'è  più,  non 

fa  ,  eh'  ei  non  vide  altre  carte  ,  che  quel-  fono  fcritte  nella  manieri  divifata  ,  come 

le,  le  quali    fi    confervano    in  Cingoli  ,  fi  potrà  ad  efempio  riconofcere  da  alcune  po- 

maffimamente  nel  Moniftcro    delle  Mo-  che,  che  riporteranfi  da  noi  nell'Appendice. 
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;,  una  fcrittura  di  detto  fecolo  xi.,  faprk  ben  riconofcerla,  e  fé  vi  farà 
„  notato  l'anno,  fapra  anche  giudicare ,  fé  fia  di  quell'anno  notato,,; 
finalmente  ecco  con  quai  termini  pronunzia  il  fuo  giudizio (7):  "Io 
5,  avendo  avanti  gli  occhi  il  fuddetto  riftretto,  ©Leggenda  di  S.  Efu- 
„  peranzio di  fette  facciate,  dico  che  dalle  lettere  iniziali  di  ciafche- 
„  dun  capitolo,  formate  con  femplicita  propria  dell' xi.  fecolo;  dal- 
„  la  lettera  /  non  fegnata  eoa  punto,  ma  con  una  linea  trafverfa;  dal- 
„  la  pàYoh  omnes,  krìtts.  omnis;  dall'avverbio/^^,  fcritto/^/',  e  d* 
5,  altre  abbreviature;  dalla  forma  del  carattere,  benché  non  fiavi 
„  notato  l'anno,  in  cui  tale  fcrittura  è  (lata  formata  ;  replico  e  dico, 
5,  che  tale  fcrittura  debba  crederfi ,  come  io  la  giudico,  del  fecolo 
„  xi.ec.  „:  COSI  qu'dl  Canonico  reverendo  unendofi  nel  parere  all' 
altro  fopraliodato.  Ma  fé  hanno  elfi  dato  nel' fegno,  lo  vedrem  tra 
poco.  Frattanto  dall'autorità  eftrinfeca,  fulla  quale  appoggìafi  il  sig. 
Francefco  Maria  per  fiifare  nell' xi.  fecolo  l'epoca  del  Codice  Cingo- 
lano ,  paffiam' all'  intrinfeca,  cioè  alle  ragioni,  da  cui  è  moflb  a  così 
giudicare.  Egli  adunque  fi  ferve  de'  mezzi  infinuati  dal  dotto  P.  Aba- 
te Trombelli  (8)  nell'  egregio  Trattato  fopra  1'  Arte  di  conofcere  1' 
età  de'  Codici  ;  e  recitato  un  lungo  paflb  di  quefto  Scrittore  chiarif- 
fimo,  fu  tai  principj  fvolge  la  iua  fentenza.  "  Or  fé  la  copia,  cosi 
5,  fcrive(c?),  che  ritiene  il  Comune  di  Cingoli  della  Leggenda  di 
„  S.  Efuperanzio  è  fcritta  a  colonnetta;  fé  ivi  leggefi/y?or/^w,  aj/- 
5,  fie  ec.  in  vece  dì  h'tfìortam^  afma  ec. ,  adoperando^  \ y  in  luogo 
„  della  /';  fé  conftantemente  fi  ufa  la  lettera  /  non  coi  puntino  (0- 
„  pra,  ma  con  tenue  lineetta,  o  piccolo  tratto  da  finiftra  inclinan- 
„  te  a  deftra  ;  fé  quefto  piccolo  tratto  di  penna  fi  pone  altresì  fo- 
„  pra  la  fcritta  parola  in  vece  della  w,  e  della  w,  e  così  ancora 
j,  li  pratica  il  più  delle  fiate  nel  fine  delle  parole  terminanti  con  al- 
5,  cuna  di  cotefte  due  lettere;  fé  le  voci  DHus  e  D7fcrivonfi  così  ab- 
„  breviate;  fé  non  adoperanfi  virgole,  e  i  frequentiffimi  punti  fem- 
„  brano  p'tuttojìo  ejjer  pojìi  per  ornamento ,  e  per  vagheT^za  ,  che  per 
j,  necejjità^  come  appunto  fi  offerva  nel  celebre  Evangeliario  di 
„  S.  Giulia  di  Brefcia  ,  Codice  del  vii.  ,  o  del  vili,  fecolo  ;  fé  i  ditton- 
5,  ghi  fono  affatto  ommeffi,  fcrivendofene  la  fola  lettera  iniziale;  fé 
j,  quafi  coftantemente  è  foftituita  la  e  alla  /■;  fé  feri  ve  fi  cotidie  per 
5,  quotìdie^  omnis  per  omnes  ^  bat'tfmum  y^tx  baptìfmum  \  fé  finalmen- 
5,  te  tutte  le  accennate  oifervazioni  del  fuddetto  infigne  antiquario 
5,  (il  "P.  Abate  Trombelli)  nella  noftra  Leggenda  fi  verificano,  ed 

„  inoltre 

(j')  Ibidem  pag,  8.  cap.  13.  ■p3g.7S.  Ed'tt.  Bononienf.  i-j $6. 

(8)  Arte  di  conofcere  l'età  de' Codici  (9)  OIferv.Prelitn.all'Append.§  4.P.5. 
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5,  inoltre  non  vedefi  oro  nelle  iniziali  di  lei  lettere,  ornate  unica- 
5,  mente  di  azzurro,  e  di  minio,  e  di  alcuni  piuttofto  femplici 
,)  arabefchi  ;  non  m.i  fembra  ragionevole,  a  tutto  ciò  riflettendofi*, 
3,  che  fi  debba  porre  in  non  cale  il  riferito  giudizio  de'  sigg.  Ono- 
j,  ri,  Turchi,  e  Buonamici  (io),  attribuenti  il  nodro  Codice  alla 
5,  meta  in  circa 'dell*  x  i.  fecolo,,.  Querte  fono  le  ragioni  tutte,  perle 
quali  giudica  il  sig.  Francefco  Maria  di-fiffare  nell' xi.  fecolo  l'epo- 
ca di  tempo,  in  che  fu  fcritto  il  Codice  della  Leggenda  .  Ma  a 
niuna  di  tante  ragioni  io  fo  adattarmi,  e  ninna  di  tante  cofe 
finora  dette,  a  parlar  con  ifchiettezza  ,  ci  foddìsfa  ;  anzi  fon  per- 
fuafo  eflere  di  data  aflai  pofteriore  il  Cingolano  MSS.  :  né  perque- 
fto  crediamo,  che  il  sig.  Rafaelli  s' indifpettifca",  fapendo  eflere  dì 
fomma  gloria  il  cercaf  la  verità ,  e  l'  adoperar  (ìcuri  mezzi  per 
confeguirla.  Prima  però,  noi  eftimiamo  di  chiamare  r»  difamina  il 
giudizio  de  i  foprammenzionati  Difenditcri  della  fentenza  fpofata 
dal  sig.  Francefco  Maria.  Al  primo  fiflar  gli  occhi  fulle  loro  depo- 
fizioni  giuridiche,  ci  lufinghammo  vedere  rammemorato  lo  ftudio 
grandiflimo  da  efli  fatto  fu  i  Valter j,  fu  de' Mab-illonni ,  de  i  Pez, 
de  i  Maffei,  de  i  Montfaucon,  e  di  altri  infigni  uomini,  che  han 
trattato  de  ve  diplomatica  ;  o  almeno  di  moftrarfi  T  uno  e  1'  altro 
informati  (che  non  era  fuperbia)  di  quanto  infegnano  fu  ciò  i  Pa- 
dri Bollandifti  (ii);  onde  farne  colla  Leggenda  noflra  la  neceflaria 
combinazione  del  carattere  ,  e  dell'  ortografia  ,  eflendo  quelfo  il 
mezzo  principale  per  afl'eguire  la  verità  in  tal  genere  di  ricerche  . 
Ma  penfate!  Efli  paflan  tutto  in  filenzio.  Il  primo  appoggia  la  fua 
fentenza  ad  una  combinazione  fola  ,  paragonando  la  fcrittura  del 
Codice  Cingolano  con  quella  del  Sacramentario  o  Meflale  ,  che 
credeG  ufato  da  S.Pier  Damiano.  Ottima  combinazione  in  vero,  e 
fola  bafterebbe  per  fapere  in  che  fecolo  fu  fcritto  il  noflro  Codice: 
fé  non  che  è  d'avvertire  cogli  eruditifllmi  Annalifti(i2)  Camaldo- 
lefi ,  che  per  fola  tradizione  fi  ha  ,  efler  tal  Sacramentario  quel 
deflb,  che  S.  Pier  Damiano  mandò  a  S.  Domenico  Loricato;  nel  re- 
fìo  non  mancano  difficolta  per  affegnargli  tempo  pofteriore ,  una 
delle  quali  è    di    trovarfi    quivi    la  Contefiazione,    o    Prefazio  per 

la 
(io)  Eglièquefto  fratel  germano  de'    ratal'anno  17-15,   DeJ.C.Cbri/ì'fanhpri- 
due    valenti    fcrittori  ,  l'Abate    Filippo,     morum  fxcutorum  . 

e    Caftruccio    ,    noti    per    1'  eleganti    ed  (11)  ^'cìa  SS.  Menf.   Jprìl.  'Pom.II. 

erudite    Opere  alla     Repubblica     Lettera-     Proptlxi  Antiquari!   P.  I.  cap,  ^.' pag.    24 
ria.    Di  lui  poi  altro  non  abbiamo,   che     O"  feqq. 

un    erudita    l^refazione,    che   va   fotto  il  (12)  AnnaLCamalàid,  O'c,  Tom.  II, 

filo  nome,  e   precede   la    dotta    e   pulita    pa£.  26. 
Diflertazione  latina,   ftarapata  in  Aiace- 
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1.1  fef^a  dell'  AfTunzione  di  noftra  Donna  colle  parole  :  Et  te  in 
verieratione  (13).  Urbano  II.  Papa  feccia  inferire  tra  gli  altri  dieci 
del  M^lfale  nel  Concilio  di  Piacenza  1'  anno  iop4,  e  per  quefta 
ragione  giova  credere,  che  fia  fcritto  il  Sacramentario  ne'  primi 
anni  del  xii.  fecolo;  nella  qual  fuppofizione  va  a  terra  l'  antica 
tradizione,  che  S.Pier  Damiano  lo  mandafle  in  dono  a  S.  Domenico 
Loricato,  dovendofi  molto  tempo  prima  fiHare  la  morte  di  quello  pe- 
nirentilfimo  Eremita,  qualunque  fentenza  piaccia  di  tenere  (14).  Chec- 
cheflia,  palliamo  alla  combinazione  ch'egli  fa  tra  i  due  Codici.  Elfa  (1 
riltrignealla  fola  ortografia,  e  fingolarmente  alla  lettera /.  Ma  bafterk 
quello  folo  per  dire,  che  il  Codice  di  Cingoli  fcritto  fu,  come  il  Sacra- 
mentario, nel  fecol  jti.?  Qualora  in  Codici  di  pofterìor  età  rinvienfi  la 
medefima  ortografia,  fi  potrà  in  tal  cafo  alfegnate  l'iftefla  epoca  a  tutti 
comunemenr^ì?  Bafti  per  altro  fu  ciò  il  fin  qui  détto  .  Volgiamci 
ora  alla  depofizione  dell'  altro  Antiquario,  chiamito,  come  fi  dif- 
fe,  ad  efame  per  giudicar  full' età  del  noftro  Codice.  Quefti  dilet- 
tofìfi  di  leggere,  e  di  trafcrivere  antiche  carte:  ma  non  eifendo  per 
fua  difgrazia  d'ingegno  molto  elevato;  oltrecchè ,  mancandogli  il 
corredo  delle  cofe,  che  in  tal  genere  di  ftudj  fi  ricercano;  quindi  è, 
che  poco  felici  furono  le  fue  fatiche.  Serva  quefto  di  prova,  e  bafte- 
rk  per  conofcere  evi  ungue  Leonem-.  nelle  cane  del  xrii.  e  xiv. 
fecolo  fono  fpeflb  nominate  lire  honorum  Lucentium ,  honorum  Ka- 
'uennatum ,  Anconitanorum  ec.  :  or ,  come  lelfe  e  trafcrilfe  tai  pa- 
role il  noftro  valente  Antiquario?  Ure  Bologninorum  ^  prendendoli 
per  Bolognini  (15).  E  quefti  fon  quegli  uomini  da  riputar  giudici 
competenti  fopra  un  Paciaudi,  un  Sarti,  ed  altri,  che  han  giudi- 
zio folenne  pronunziato   full'  età    del  noftro  Codice?   Ma   palliamo 

P  innanzi 

(i?)  Veggafi     il    foprammenzlonato  la  quale  la  tal  tempo  non    era  venuta  a 

Sacramentario,  colon.  29.     *  luce,  fofteneva  effer  morto   il  Santo   \\t\ 

(14J  E*  noto  agli  Eruditi  la  nuova  1005  ,  aggiugne  un  Appe-,idice  a  confu- 
vita  di  quefto  Santo  ,  data  fuori  colle  tare  la  fentenza  del  dotto  fuo  amico .  Fi- 
ftampe  di  Roma  dal  chiariffimo  sig.  Cano-  nalmente  ,  quefto  Codice  coperto  d'argen- 
nico  Turchi  r  anno  1749,  La  feconda  delle  to  e  di  avorio  è  affai  d'avere  in  pre- 
due  Differtazioni  ,  che  adornano  detta  gio  per  la  fua  antichità  ,  e  per  la  detta 
Vita,  è  un  difcorfo  cronologico  full' anno,  tradizione  di  eflerfi  adoperato  dal  Moni- 
fi  fui  giorno  della  beata  morte  di  lui .  ftero  del  Monte  Suavicino  ,  governata 
Il  Baronio  lo  fa  morto  nel  loói  ,  il  Ma-  da  S.Domenico  Loricato.  Si  conferva  al 
billon  nel  1062,  l'Abate  Grandi ,  fegui-  prefente  nella  Chlefa  maggiore  del  Ci- 
to poi  dallo  fteflb  Mabillon  negli  An-  fteilo  di  Frontale,  diocefi  di  Sanfeverino  , 
nuli  Benedittini,  nel  \o66  :  ma  il  noftro  chiufo  dentro  un  reliquiario  . 
Autore  fi  appiglia  all'opinione  del  Biro-  (15)  Veggafi  il  num.  5  delia  Parte 
nio  ;  e  fapendo  che  il  fu  eh.  Padre  Sarti  5  dell'  Appendice  alle  Memorie  di  fant' 
neir  erudita  Opera  de' Vefcovi  di  Gubbio,  Efiiparanzio  pag.  149. 
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innanzi  ,  e  ad  efaminar  prendiamo  le  ragioni  del  sig.  Rafaelll. 
Primamente ,  io  approvo  la  bella  dottrina  del  Padre  Trombelli  • 
Peraltro,  ficcome  qudìà  ci  conduce  a  fapere ,  che  il  noltro  Co4ice 
fa  fcritto  certamente  dopo  il  mille,  dopo  il  qua!  tempo,  die'  egli  (id), 
foventi  fiate  fi  pone  1'  /  in  vece  della  /  ;  così  né  quella  ,  né 
altre  cofe ,  che'  da  lui  fi  dicono ,  fono  fufficienti  a  perfuader  con 
certezza,  che  il  Codice  Gingolano  fu  fcritto  nel  fecol  xi. ,  e  non 
già  nel  xii.,  xiii.,  e  xiv.  ancora.  Si,  di  poca  forza  fi  debbon 
riputare  le  ragioni  dello  Scrittor  valentilfimo:  perciocché,  dicendo 
egli,  che  dopo  il  mille  fi  usò  di  porre  ne'  Godici  1'  /  in  luogo 
della  /  ec,  vorrem  noi  dire  ,  che  il  Codice  Gingolano  fcritto  fu 
nel  fecol  xi  ;  quando  tal  maniera  dì  ortograria ,  a  detta  del  Pa- 
dre Trombelli  llelfo  ,  e  nota  caratteriftica  de' Godici,  ferini  ne'  fe- 
coli  al  mille  posteriori  ?  Doveva  il  sig.  Francefco  Maria  attencrfi  ad 
un  principio  non  tanto  generale,  perché  l'illazione  fua  fofie  con- 
cludente. Ma  dove  trovar  principj ,  da  cui  didur  siffitta  illazione? 
Anzi,  ftandofi  a  quefti,ben  diverfa  confeguenza  trar  fi  debbè  .  Tant' 
è:  il  Codice  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  fu  fcritto  in  fine  del 
XIII.  fecolo,  o  in  principio  del  xiv.,  fé  vuolfi  Ilare  al  giudizio 
di  Antiquarj  fpertiffimi,  e  pratticifiìmi  dell'età  de' Godici .  Son  que- 
fti  il  celebre  Abate  Lorenzo  Aletfandro  Zaccagni,  e  il  Padre  Gian- 
batifla  di  Miro  Monaco  Gaffinefe,  a' quali  tien  dietro  Monfignor 
Fontanini ,  uomo  di  grandifiima  autorità  appo  il  sig.  Rafaelli  . 
Prefer  eglino  a  efaminare  1*  età  del  Codice,  che  confervafi  nella 
Cattedrale  di  Sezze ,  contenente  la  Leggenda  di  S.  Lindano  Abate, 
tenuto  da  quella  Città  a  fuo  principal  protettore.  Ora,  il  primo  di 
loro,  cioè  il  Zaccagni  ,  dietro  la  fcorta  di  due  valcntifiimi  Anti- 
quarj,  del  Padre  Mabillon  cioè,  e  di  Lione  Aliazio  ,  con  gran- 
de erudizione  favella  full' antichità  del  Codice,  e  le  varie  maniere 
fpiega ,  onde  affegnare  1'  eia  ,  in  cui  fu  fcritto  (ly)  .  Solebnnt 
(  fcriv'egli  )  qui  ab  anno  circiter  MCC.  ad  annum  ferme  MCD»  Co- 
ti icibus  fcr'tbendìs  operam  navabant ^  l'iter am  i  obrorta  Unsola  tranf- 
verfìm  àu6la  hoc  punito  +  in  Une  lincee  ad  eam  aliis  linets  coaquan- 
àam  &c.  E  nel  paragrafo  feguente  =:  Simplici  quoque  (  fog- 
giungne)    lifene  i   rarijjime  XI.    ^ra    Chrijìianje  feculo  ,    rare   fé- 

culo  XII.  ^  frequenter    autem  feculo    XIII.    &    XIV.    accentus    acu- 
tos  levi  j  ut  plurimum ,  calami  traólu  fuperponi  confuevit ,  cum  non 

ante 

{là)  Oper.  cit.  ib'td.  ad  D'iffertattonem  hj/lìor'icam  Dominici Geor- 

(17)  Recenfio  Codicis  Membranacei  Ec-    gii  de  cathedra  Epijfcopait  Setix  Civitatit , 
cleftx  Setinx.  Extat  fub  n.  n  in  Append.     Rtmje  1717. 
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gnte  imttn  XV.  fecul't  pun^us  eidem  l'itera  adjungì  coepertp  ;  ut  late 
probat  Jonnnes  Mabillomus  de  re  Diplomatica  lib,  /.  cap.  XI. ,  ac 
pranri-a  pag.  428,  &  432.  ejufdcm  libri -^  quod  nos  aliis  plurimis ^ 
fi  opus  ejf^t  n^  exemplis  qftenderemus.  E  finalmente  nell'  altro  para- 
grafo così  conchiude  z=i  Sette  obfervat  rei  antiquarice  periti^imus 
Leo  jìllatius  in  animadverfionibus  in  Antiquìtatum  Etrufcarum  frag- 
menta  ab  Inghiromio  edita.,  num.  ^j  ^  &  ^  '^  &  ext  Allatto  Mabillo- 
ììius  '  de  re  Diplomatica  lib.  L  cap.  XI.  num.  1  5  ,  interpun&ionem  illam , 
quam  virgulam  vocamus^  recentium  temporum  inventum  ^Jfe^  cum  ve- 
teres  librarli  puìiUis  tantummodo  di-oerfxmodc  locatis  ,  periodi  par- 
tes  difìinguerent ,  &  ubi  virgulam  nunc  poninius ,  pun^um  antiqui- 
tus  adbiberent .  Hac  minime  dubia  doBtJftmorum  virorum  obfervatio. 
Così  ragiona  quefto  Scrittore  ,  cui  fi  unifce^'  il  Monaco  Beneditrino 
Toprallodato^  ambidue  Prefetti  (  circoftanza  notabii'e  )  della  Biblio- 
teca Vaticana.  Or,  che  dice  a  tutto  quefto  il  sig.  Francefco  Maria? 
Non  è  egli  un  princìpio  da  trarre  confeguenza  legittima  e  necef- 
faria,  che  nel  raanofcritto  Cingolano  trovandofi  la  (leffa  ortografia, 
che  nel  Seiino;  la  fua  età  più  alto  tión  falga  del  fecol  xiii?  Dif- 
fer  adunque  a0ai  bene  il  Padre  Paciaudi ,  il  Padre  Mamachi  ,  e  il 
P.  Abate  Sarti,  allorché  avendo  fott' occhio  il  MSS.  della  nofira 
Leggenda,  affermarono  effer  lavoro  del  xiv.  fecolo  .  Vegga  il 
sig.  Rafaelli  quanto  era  a  lui  meglio  metterfi  al  partito  di  que- 
fti  valentuomini  ,  e  quanto  male  fegu'ro  abbia  le  orme  fu  ciò 
del  P.  Trombelli .  So  l'obiezione,  eh'  ei  può  farmi,  dirfi  cioè  dal 
medefimo  Zaccagnì  (18),  che  habucrunt  quaque  regiones  ftngulis  fé- 
culis  peculiares  fcr'bendi  modos  ,  &  cara^erum  formas  prò  temporum 
"jarietate  mutarunt  .  Dal  che  inferir  fi  può  ,  che  nella  Marca  ,  e 
in  Cingoli  maffimamente  ,  foife  in  ufo  nel  fecol  xr.  la  maniera 
di  fcrivere  ,  e  la  fiefla  ortografia,  che  fi  ha  nel  Codice  della  Leg- 
genda. M-i,  olrrecchè  la  difficolta  aggirafi  fui  folo  poffibile,  noi 
rifpondìamo  con  efempli  di  più  Codici  ,  che  fi  confervan  tut- 
tavia in  varie  Librerie  della  CittU  noftra,  tutti  ferirti'' nel  xiii.  e 
XIV.  fecolo,  ne'  quali  fi  rinvengono  le  medefime  abbreviature,  ed 
ortografi  i  ,  e  fono  in  tutto  uniformi  al  Codice  della  Leggenda  di 
Sani'  Efuperanzio  .  Di  fatto ,  preflb  i  Nobili  signori  Ditrajuti  {I 
ha  un  Salufiio  affai  beri  confervato,  fcrìrto,  a  parer  del  chiariffimo 
Padre  Zaccaria  (ip),  nel  fecol  xii  :  eppur  manca  quivi  il  punto 
fopraJa/';    anzi   bene  fpeffo    ommo^ttefi  la   lineetta  tranfverfale,   lo 

P  2  che 

(18)    E)ufd.  Recenf.  n.  ?. 

(19  Zjccar.  Excurf.  itterar.  per  Italiani ,  Venet.Eàìt.  1754  pii.!")^. 
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che  accade  quafi  Tempre    nelle    annotazioni,    delle    quali  il  Codice 
è  corredato.  Inoltre,  per  tacere  di  un  Antifonario   di    quella    Cat- 
tedrale ,    e  di    tre     MelTali    fcritti    fenza    dubbio   nel    fecol    xiy.; 
neir  Archivio   del  noflro    Capitolo    v'  ha    un   pezzo  di  antico  Bre- 
viario di  otto  carte,    contenente  le   Lezioni    per    la  prima     Dome- 
nica  dell'  Avvento,    ficcome  fcorgefi  dal    titolo    feguente:    In  pma 
D7a  de   Aiìventu  .    Egli    è    fcritto    in    pergamena  ;    il    carattere    è 
picciolo  anzi  che    no.    Le    lettere    iniziali    fono    miniate    in    modo 
femplice  ,  fenza  arabefchi  :  fopra  la  /  vi  è  una  tenue  lineetta    pie- 
gante da  finiftra  a  delira:  nelle  parole,  che  comincian  da  vocale,  li 
premette  alla  prima  lettera  1'  h  ;    come    hombulcmus ,    habundaret , 
hefca^  bora  vejìimenti.  Dris  Q  tds  per  Dominus ^  e  D^«i^  fono  continui. 
Parimente  è  foftituita  iion  rade  volte  la  e  alla  /,    leggendoli  abbi' 
tiamus^  per  ab/'tctamus  y  calttatus^   per  calciatus  ^  juditium  ^  Jujfittens 
(^c.  I  dittonghi  fempre  fi  ammettono.  Più.  Si  adopera  la/  in  luo- 
go della  /,  ex.gr.  f  dola    invece  d' idolay  cythara  invece    di  cithara^ 
^l  arem  per  ib  Harem .  Delle  virgole  non  fi  parla:  e  finalmente  Icriveli 
cofidie  per  quotidie^  perdi^ionis  per  perdit'tonis  ^  ntchtl  per  nibfl  ^  amif- 
ftp  per  am'tfit y  idifum  per  idipfum .  Finiamola.  Tutte  le  oflervazioni 
fatte  dal  sig.  Francefco  Maria  fui  Codice    della   fua  Leggenda  han- 
no luogo  nel  picciol  pezzo  di  detto  Breviario.  Ora,  di  che  età  re- 
puta egli  quefto  manolcritto?    Del  fecol  xi?  S'  inganna    a  partito. 
Quello  Breviario  è  lavoro  delxiii.  fecolo  certamente.  Due  ragioni 
traile  altre  inducono  a  così  credere,'  e  fono  tuttaddue  d'invincibii  for- 
za. La  prima  è  la  fpiegazione  del  nome  Ter u/alem^  dicendofi  che  fi 
dee  prendere  in  quattro  fenfi    iuxfa  theologos  ^  hyflorke ^    ailegor'tce ^ 
tropologicey  &  anagocice  :  dal  che  fi  fa  chiaro  e  aperto,  che  jl  Com- 
pofitore  delle  Lezioni  fiorì  e  fcriffe  in  tempo  de' primi  luminari  della 
fcolaftica  Teologia;  di  Pietro  cioè  Lombardo,    comunemente    detto 
il  Maeftro  delle  fentenze,  di  Alberto  Magno  ,  dì  S.  Tommafo   di 
Aquino,  di  Pietro  Cantore,  e  di  altri  di  quel  fecolo.    L'altra  ra- 
gione fi  trae  da  un    efpreffione  pura  e  pretta  fcolafiica.    Ragionan- 
dofi  delle  tre  divine    Perfone  fi  adopera    il  nome    di  j^ff ribufo  per 
indicare  le  Nozioni    dì  ciafcuna  Perfona  ;  ohrecchè    alla    fantiffima 
Trinità    fi  da  il  titolo  ufato  da'  primi    Scolafiici  d'  Individua.  Or, 
fé  le  oflTervazioni  del  sig.  Rafaelli  fui  fuo  Codice  hanno    tutte  luo- 
go nel  noflro,  io  non  fo  vedere  perchè  al  MSS.  Cingolano  debbeft 
aflegnare  1'  epoca  del  fecol  xi.,    e    non    già    del  xui  ,  o    ancora 
del  XIV.  ne' primi  anni  (20).  Che?  Non  cofpirano  tutte  le  cole  a 

dichiarare 
(20)  Perchè  fi  dica  ne' primi  anni  del  xiy.  fecolo,  a  fuo  luogo  renderemo  ragione. 
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dichiarare  l'età  del  Codice  in  detto  xi  11.  fecole?  Non  fi  avvede 
il  sig.  Francefco  Maria,  che  tutti  queiti  fegni  s'incontrano  non  (0- 
lo  ne' Godici  5  ma  eziandio  nelle  difperfe,  e  corrofe  Carte  di  tal 
tempo  ?  E  vorrà  egli  lufingarfi  buonamente  di  poter  full'  aurorità 
di  tai  Tegni ,  che  veramente  mancano  ne' Godici  del  fecol  xr.  (  e 
lo  dico  con- tutta  ragione)  1'  epoca  del  fuo  Codice  nslV  xi.  fecolo 
ficuramente  filfare  ?  Al  confronto  di  tai  Godici  e  Carte ,  il  formi- 
dabile apparato  di  tante  fue  ragioni  non  va  in  nulla?  Ma  fé  an- 
cora alla  forza  de' noitri  argomenti  non  rimane  convinto,  io  gli 
farò  qui  una  breve  domanda:  ha  egli  veduto  mai  il  Codice  della 
Vita  di  S.  Sperandia  comprotettrice  di  Cingoli,  fcritto  fulla  fine  del 
XI  i  I.  fecolo  ,  nel  qudl  tempo  vilfe  ,  e  morì  la  Santa  ?  Certamente, fa- 
rebbe a  lui  flato  utiliffimo,  per  fare  il  confronto  coli' altro  d^lla  fua 
Leggenda,  provandomi  io  in  Roma,  allorché  nel  1758  fi  proccu- 
rava  di  ottenere  le  Lezioni  proprie  per  la  feila  di  detta  Santa  dal- 
la Sacra  Congregazione  de'  Riti,  fi  dovette  a  tal' effetto  compul.a- 
re  il  fuJdetto  Codice  originale.  Capitò  quefto  non  fo  come  n^lie 
mani  di  un  mio  amico ,  il  quale  prefefi  la  cura  di  trafcriverlo  fe- 
delmente (  bencliè  le  occupazioni  e  la  ftrettezza  del  tempo  non 
gli  permifero  di  condurre  a  fine  il  lavoro)  e  ciò  per  confrontarlo  colla 
copia  (lampara  dal  P.  Abate  Sarti  nella  fua  Opera  dj  Epifcopis 
Eugubinis  [^zi).  Ora,  il  Codice  è  fcritto  a  colonna;  la  medeiìma 
ortografia  quivi  fi  ha  ,  che  nel  Codice  della  Leggenda  di  fant* 
EGiperanzio  ;  e  le  ftelfe  cofe  appuntino  s'  incontrano  nell'  uno,  e 
neir  altro.  Mancano  da  per  tutto  i  dittonghi  ;  adoperafi  il  t  per 
la  e  :  in  mezzo  alla  parola  dopo  la  « ,  e  innanzi  alla  m  fi  pone 
la  /»  :  in  fine  della  parola,  che  termina  colla  w,  qucfta  fi  lafcia  , 
e  fi  foftituifce  una  lineetta  fopra  la  lettera,  che  le  va  innanzi. 
In  fomma,  le  medefime  cofe  tutte  quivi  rinvengonfi,  che  nel  Co- 
dice della  dstta  Leggenda:  anzi,  a  chi  ben  lo  efamina  ,  e'  pare 
quello  di  data  più  antica  di  quello.  Si  compiaccia  il  gentilifTimo 
sig.  Rafaelli  di  prendere  in  mano  il  Codice  di  S.  Speratìdia,  e  tro- 
verà non  effer  altrimenti.  Linea  <^  fi  légge  plefctp^  per  pref enfi t  •  o 
come  fi  ha  nelle  copie  ftampate  prefertcit:  nelle  lin.  12  e  13  cìculit 
jerey,  per  ctngulum  ferreum  ;  o  come  fi  ha  in*  dette  copie ,  circulum 
ferreum:  lin.  3  quatrageftmam  per  quadragefvTìam'.  lin.  ip.  caltia- 
menta  per  calceamenta  :  Un.  p  faths  per  facies  :  lin.  1 1 .  angnutn  per 
agnum:  lin.  I2  Daa  per  Domina:    lirs.  8  interceffeionibus  per    inter- 

cejfionibus . 

(21)  De  Ep'tfcop'ts  Eupub'in'is  D'ijfert.  de  C'tvU.  &  Ecchfta    Eugubina»  Edit.  Pi' 
fanr.  ^735  (ap.  CVIl.  pag.  CIX. 
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cejjionìbus'.  lin.  2  o^is  per  omnes:  lin.  23  deptctatonu  Dcmotum  per 
<:/(?  tentat'ions  Damoniorum  :  lin.  23  fctjjtf  ^tx  fcrìpfxp  ,  Ora,  dal 
confronro  del  Codice  di  S.  Sperandia  coli'  altro  della  noftra  Legoen- 
da  potrà  raccorfi ,  fecondo  che  infegna  il  medefimo  sig.  Rafaelli,  il 
tempo,  in  che  fu  fcritto  il  fecondo.  E  di  vero,  trovandofi  in  am- 
bidue  r  ifiefla  ortografia,  non  far^  quello  ,  fecondo  ì  principi  di 
lui,  argomento  fortiflTimo,  che  il  Codi&e  di  S.  Efuperanzio  è  con- 
temporaneo all'altro  di  S.  Sperandia?  Qual  uomo  di  fana  mente 
s'indurrà  mai  a  credere,  che  due  Codici,  fcritti  in  un  medefimo 
luogo,  e  colla  ftefla  fteiriflìma  ortografia,  fia  uno  dall'  altro  di 
eia  aflai  lontano?  Alla  forza  di  quelle  ragioni  non  v'  è  fcampo, 
Reda  fol  adunque  di  conchiudere,  che  T  epoca  vera  del  Codice  di 
detta  Leggenda  dee  fiflarfi  nel  xiii.  fecolo.  Q^ueflo  deve  dire  il 
sig.  Francefco  Maria,  fé  non  vuol  negare  la  verità  piucf.hè  conofciu- 
ta.  Ma  tanto  è  lontano  egli  dall' abbandonar  la  fua  caufa,  che  an- 
zi a  più  alto  principio  fa  falire  1'  età  del  Codice.  A  tal'  effetto 
piaccia  fentire  ciò  che  fpone  nelle  fue  Oflervazioni  preliminari  all' 
Appendice  (22) .  "Finalmente,  fono  fue  parole,  nella  venerabililTi- 
5,  ma  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  di  cui  certamente  il  Comune 
55  di  Cingoli  non  conferva  l'  originale,  ma  folamente  una  vecchia 
5,  copia,  nuli'  affatto  fi  dice,  onde  poifa  trarfi  ,  che  fiafi  profeffa- 
3,  to  da  quello  Santo  X  iftituto  Benedettino:  ma,  fé  cotelta  Leg- 
5,  genda  foffe  fiata  diftefa  nel  xii  j. ,  o  nel  xiv.  fecolo,  ficcome  ad 
5,  infinuazione  de' Monaci  Benedettini  di  Fonte  Avellana  , che....  fino 
5,  dal  fecolo  XI.  ebbero  in  Cingoli  la  cura  della  Chiefa  ,  e  del  Mo- 
5,  naflero  del  noflro  Santo,  nella  bafe  ^el  femibufto  d'argento,  in 
5,  cui  fu  collocato  circa  il  MD.  ,  e  tuttora  fi  cuflodifce  il  prezio- 
5,  fo  di  lui  Capo ,  fu  chiamato  il  medefimo  Santo  nella  piccola  in- 
5,  feritavi  epigrafe  Ord'mts  S.  BenediBi\  cos\  ancora  nella  divifara 
5,  Leggenda  avrebbero  i  buoni  monaci  fatto  inferire.  Or,  ciò  non 
5,  dicendo  (attenti  qui  di  grazia,  dove  (la  tutto  il  buono,  e  il 
5,  bello)  il  compilatore  degli  atti  di  S.  Efuperanzio;  viife  egli  fuor 
„  di  dubbio  innanzi  il  fecolo  xi.  „ .  Ecco  come  argomenta  il  sig. 
Francefco  Maria  full' età  del  MSS. Cingolano .  Il  perchè,  pofl:e  da 
banda  le  rifleffioni  del*  P.  Abate  Trombelli ,  come  pur  le  giurate 
depofizionì  de'  fopraddetti  fuoi  amici;  anzi  piantata  per  principio 
la  denominazione  nuova  di  Monaco  Bened'ttttno ,  la  qual  fi  leggs 
neir  epigrafe  del  femibufto;  dovecchè  manca  nella  Leggenda;  trae 
quindi  confeguenza ,  e  fpiega  tant'alto  il  volo,  che  afferma    fcritto 

il  Codice 

-(22)  Olferv.  ec.  §  7^;.  pag.  117. 
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il  Codice  nel  x.  fecole.  Cattiva  conchiufione  in  vero.  Altrove, 
in  più  acconcio  luogo  fi  dira  com'  è  fiata  al  noftro  Santo  mefla 
in  capo  la  iViitrg  vefcovile,  ed  è  flato  delle  Monacali  divrfe  rive- 
flito.  Per  ora,  il  difcorfo  del  sig.  Rafaelli  è  affatto  inconcludente. 
Io  penfo  fpedirmi  in  poche  parole,  e  ciò  a  vantaggio  di  coloro  , 
che  hanno  in  capo  una  cattiva  logica  ;  mentre  gli  altri  di  diritto 
criterio  non  ne  abbifognano.  -Adunque,  niente  ripugna,  che  chi  com- 
pofe  la  Leggenda  non  penfaffe  di  aggiugnere  al  Santo  tra  le  altre 
quella  prerogativa  :  laddove  a  quefto  fi  pensò  da  chi  compofe  nel 
XVI.  fecolo  1'  epigrafe  del  femibufto,  dichiarando  il  Santo  Ord'mis 
S. Benedica.  Chi  fcriffe  la  Leggenda  no,  non  pensò  di  decorare  S. 
Efuperanzio  di  detta' bella  prerogativa.  Ei  certamente  fi  moftra  di 
affai  curro  intendimento:  onde  atantiP^pi,  cihe  fedettero  fulla  cat- 
tedra di  S.Piero  fin  al  xiii.  fecolo,  a  ninno  feppe  appiccare  la 
liberazione  del  Santo  dalla  prigionìa,  e  la  elezione  fua  a  Vefcovo 
di  Cingoli;  al  quale  effetto  gli  convenne  crearne  un  nuovo  di  pian- 
ta col  nome  di  Pafchaftus:  mi  poi  non  è  da  imnaginarfelo  cosi 
femplice,  e  cos'i  (lolido,  che,  cucito  un  panno  di  lante  pezze,  vo- 
leifi  anncrtr-^rvi-  anche  qjeda,  chi  veniva  a  fcoprirlo  ptelfo  ciiiun- 
qui  un  lolenne  impoftore.  Vogliam  penfare  eh'  ei  folfe  àx  tanto 
poco,  che  d  ;po  aver  narrato,  chi  S.  Efuperanzio  nacque,  e  vilfe 
in  Affrica  in  tempo  di  fieriiTima  perfecuzione ,  fi  facefse  ufcir  di 
penna,  che  il  Santo  profifsò  1'  iilitufo  de'  Monaci  B'nedittini  di 
Fonte  Avellana?  Per  lo  contrario,  ognun  vede  che  l'errore  potè 
prenderfi  ,  e  di  tatto  fu  prefo  da  chi  compofe  1'  enunciata  epigrafe 
del  feniibuito.  Non  recitandofi  da  molto  tempo  più  in  pubblico  la 
Leggenda,  e  non  fapendo  pitiche  tanto  il  buon  Monaco,  ©chiun- 
que altro  ^i  fu,  eì  'ì\  avvisò,  che  il  Santo  confecrato  fi  fofse  a  Dio 
nell'Ordin  Monadico;  e  perciò  knzjL  fcrupolo  pofegli  in  doffo  le 
divife  monacali.  Qual  cofa  piìi  probabile,  e  confeguentemente  pili 
vera  di  quella?  Sicché,  conchiudiamo,  e  ftringiamo  l'argomento  in 
forma  per  maggior  forza  e  chiarezza.  Se  nel  xiii.,""b  xiv.  fe- 
colo fcritto  fu  il  Codice  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  dovca 
lo  fcrittore  accennare  il  monachifiTìo  di  lui,  come  fi  efprime  nelP 
epigrafe  del  femibufto  .  Diflinguo..  Qualora  il  medefimo  fia  flato 
l'autore  della  Leggenda ,  e  dell'  epigrafe  ;  tranfeat  \  ed  ancora, 
concedo.  Se  poi  1'  una,  e  P  altra  è  d'  autore  diverfo,  ambidue  di 
tempo  tra  di  loro  lontani  (fimo;  »^^o  ^fsolutamente.  Ma,  nella  Leg- 
genda non  fi  rammenta  il  monachifmo  del  Santo,  ed  efprimefi  per 
i'oppofito  neir  epigrafe;  comedo  ambidue  le  parti  di  quella  propofi- 

zione  . 
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zione.  Adunque,  chi  fcrifse  la  Leggenda  vifse  prima  del  fecolo  xi^ 
nego  confeqmntiam .  Mal  fi  appone  il  sig.  Francefco  Maria.  Può 
l'una  e  l'altra  cofa  efser  vera;  che  uno  di  quefH  ^utori  lo  chiami 
monaco,  e  l'altro  no,  fenza  che  fi  abbia  a  itabilire  l'epoca  innan- 
zi r  XI.  fecolo,  in  cui  fia  vivuto  il  primo  autore  della  Leggenda. 


CAPO      NONO. 

Cercasi,  se  creder  debbasi  Vescovo  di  Cingoli  Sant* 
EsuPERANzio.  Massimamente  si  ragiona  sulla  tra- 
dizione IN  Cingoli  del  Vescovado  di  Lui. 

1-1 

DAlle  cofe  dette  ne'  due  ultimi  Capì  precedenti  nafce  occafione 
opportuna  di  cercare  ,  fé  (  fcoperrafi  fpuria  e  fiippofitizia  la 
Leggenda  del  noftro  Santo  )  che  fi  ha  a  dire  fulla  vita  del  mede- 
fimo  .  Il  sig.  Rafaelli  non  fi  fpaventì  del  mio  dire  ;  né  tampoco 
creda  da  me  moverfi  dubbio ,  fé  S.  Efuperanzio  fiaci  mai  fiato  al 
mondo.  Non  già.  Quefto  farebbe  troppo.  Sibbene  crediamo  di  far 
piacere  agli  amanti  della  verità ,  prendendo  a  difaminare  la  digni- 
tà vefcovile,  che  dicefi  dal  Santo  in  Cingoli  foftenuta  ;  malTirrie , 
fé  vi  fia  fiata  fempre  tradizione  coftante  e  comune  .  Óimè,  che 
che  ftiam  qu\  molto  male  i  Io  pofio  mi  fono  con  diligente  fatica  a 
ricercare  i  monumenti  più  antichi;  ma  vana  è  fiata  ogni  premura: 
imperciocché  di  molte  carte  del  fecolo  xiii.,  le  quali  fi  conferva- 
no in  quefto  vefcovile  archivio,  ed  altrove  ,  e  nelle  quali  fi  fa 
menzione  del  Santo,  o  della  fua  chiefa  di  Cingoli;  in  ninna  di  ef- 
fe compare  ombra  o  veftiglo  del  vefcovado  di  S.  Efuperanzio .  Anzi, 
a  ftare  all'autorità  de' documenti  di  detto  tempo,  convien  dire, 
che  non  cadde  mai  in  mente  ad  alcuno ,  che  il  Santo  fia  fiato  vef- 
covo  di  Cingoli.  Lafciati  da  banda  gli  altri,  ci  rifaremo  per  brevitU 
da  un  folo,"ch'é  tra  tutti  il  più  folenne .  Parlo  del  Diploma  fpedi- 
to  nella  meta  del  xiii.  fecolo  dal  Cardinal  Piero  Capocci,  Lega- 
to nella  Marca  della  fanta  Sede  Apoftolica  a  favore  de'  Cingolani. 
Quello  buon  Cardinale  recofll  più  di  una  fiata  in  Cingoli ,  e  ten- 
nevi  foggiorno  parecchi  mefi  :  onde  fupporre  fi  deve  informato  pie- 
namente dell' opinione,  che  in  Cingoli  correva  del  principal  protet- 
tore S.  Efuperanzio;  ficcome  dilfe  efieigli  nota  abondevoimcnte  la 
divozione  de' Cingolani  verfo  quello  Santo.  Si  aggiungne,  che  il 
Cardinale ,  vedendo   priva  la  città  di  Ofimo  del  proprio  Vefcovo  a 

cagione 
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caoione  clella  faa   aderenza  a  Federigo  II.  Imperadore;  volendo  dall' 
altra   parte  far  cofa   gratiiruna   a    medeiimi    Cingolani  ,    feguaci  d>:I 
paaito  della   chiefa,  di  cui  era  egli   precipuo   difenditore    e  favoreg- 
glarore,  con   un  Diploma  fpedito  in  Cingoli  (i)  non  folamente  non 
accolfe  forco  V  autorevole  protezion  fua  i  Cingolani,  ma  di  piì:i  fot- 
tomifeli   tutti  alla   giurifdizione  del  Priore  prò  te-mpòre  di  S.  Llupe- 
ranzio,  con  dichiarare  quella  Chiefa  ef^nre  dalla  giurifdizione  del  Vef- 
covo  Dìocefano.  ^are  (cosi  leggefi  nel   menzionato  Diploma)  ve- 
Jìr'ts  precibus  inditìati^  per  prefemiiim  vobis  autbor'itatem    conredimus ^ 
ut    vernini   Diocefano  Epifcopo  teneamini  vefponàere ,  fedfub  Protetìio- 
nis  no/ire  muniynine  perftfìatis  ^   &   in   Priore  S.  Eauperantii  ^  qui  prò 
tempore  fuerit ^    prebeat     vobis     vice    noflra    ecclefiaflica    Sacramenta^ 
eique  Cingulani   Clerici     refpondere    de    ,/uribus    Epifcopalibus    nofìro 
nomine  teneu^tur ,  E  prelTo  il  fine    =5    Farro  attendentes  ,    quod    ad 
Beatum   Superantium  geritis  pure    devotionis    ardorem  ,    ac    volentes  ^ 
quod  e/US  Ecclefia  per  vos  honoris  fufcipiat  incrementum ,   ipfnm  ab  Epi- 
f copali  jurif dizione  duximus  av.thoritate  ^   qua  fungimur  ^    exirnendam. 
Ora,  in  quelle  parole,  e  in  tutto  il  Diploma,  non  folamente  man- 
ca ogni  leggier  indizio  del  Vefcovado    di  fànt'  Efuperanzio,    ma  ci 
porta  a  credere,    che  allora  non  era  peranche    nata    la    faUa   tradi- 
zione. Di  fatto,  fé  in  Cingoli  fi  foffe  fapuro,  che  il  Santo  aveva  il 
Seggio  epifcopale  onorato  di  quella  Chiefa,  pare  incredibile,  che   V 
ottimo  Cardinale,  rutto  intefo  a  magnificar   le  lodi  di    quel    paefe, 
e  a  promovere  1'  efaltamento  di  quella  Chiefa,  taceife  una  circoflan- 
za   all'uno    e  all'  altra   di -onore    grandilllmo    e  fingolare  .    Perchè 
commettere  la  cura  fpirituale  del  clero  e  popolo  Cmgolano  al  reg- 
gimento dei   Priore  prò  tempoie  del  monaitero    di    S.    Efuperanzio, 
afifegnandogli  la  medefima  podeQa    e  giurifdizione  del  Vefcovo  Ofi- 
mano ,  e  non  dire,    che  avendo  il  Santo    governata    quella  Chiefa 
quindici  anni,  affai  dicevol  cofa    era,    che  il  Priore  del  fiio  monì- 
llero  efercitaffe  le  paftorali  incumben^e,  ed  erede  foife  della  Catte- 
dra di  lui?  Invano  fi  fuppone    che    ciò    non   fi   fapeflfe  dal  Cardina- 
le, onde  non  ne  fece  motto  nel  fuo  Diplorna.  Invano,  ripeto,    fi 
fuppone  in  lui  tal'  ignoranza,    vedendo  co' propri   occhi   la  divozio- 
ne grandiffima  del  popolo  Cingolano  verfo  il   fuo  fpezialiflìmo    Pro- 
tettore :  quindi,  fé  non   per  bocca  dell'ignorante   voIpo,    tra  oH    ec- 
clefiafìici  almeno,  ed  in  ifpezieha  tra'  monaci    correr   dovea    h  fa- 

Q  ma 

(0  Qiierto  DipIoiTia    è   in   data    del     din.ile  a   Tpefiirlo  :  ma  di  ciò  ci  riferbiiin 
1250  ,    quindo   da'  tumulti   di  ribellione     di  parlare  diffafamente  altrove  in  più  ac- 
era perturbata  la  città  di  Ofìmo  ;    e  mol-    concio  luogo, 
ti  furono  i  motivi ,  che  iuduifeio  il  Car- 
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ma  del  Vefcovado  del  Santo.  In  tale  ftato  di  cofe,  vieti  dato  dal 
Cardinale  al  clero  e  popolo  di  Cingoli  per  capo  il  Priore  di  fant' 
Efiiperanzio  con  fuprema  podeftH  e  giurifdizione;  né  fi  efpone^  il 
merito  di  quefla  Cliiefa  di  dover  eflere  antiporta  a  tutte  del  paefg, 
fino  alla  ftefla  Pieve;  ma  dichiarafi  infiem  col  moniflero  indipenden- 
te dalla  giurifdizione  del  Vefcovo  Diocefano .  E  a  tal  propofito , 
trattavafi  di  difpenfare  i  monaci  dal  Canone  di  un  Concilio  moder- 
no ,  da  cui  fi  foggettmo  i  monaderi  tutti  alla  vifita  e  giurifdizio- 
ne de' rifpetcivi  Diocefani  Vefcovi.  Oh  quanto  bene  tornato  farebbe 
per  r  efimio  Privilegio,  fé  fofle  ftato  munito  di  si  notabile  circo- 
ìtanza  ,  dicendofi  che  in  quefta  Chiefa  era  venerato  in  ifpezial 
maniera  S.  Efuperanzio  vefcovo  di  Cingoli  ,  è  fondatore  (2)  del 
medefimo  moni(lero!  l^on  farebbe  ftata  un  arme  invincibile  contra 
i  clamori  del  Vefcovo  Ofimano,  al  quale  era  ftata  fempre  detta 
chiefa  col  monaftero  foggetta?  'Ma,  il  Cardinale  in  un  Diploma  di 
tanta  gloria  per  Cingoli  non  rammenta  prerogativa  cos'i  fplendida 
ed  importante.  Quefto  che  fegno  è?  Segno  certiftimo ,  che  il  Car- 
dinale non  fentiva  dir  nulla  del  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio .  L' 
argomento  è  negativo;  ma,  par  tanto  bene  ftabilito,  da.  non  dover 
temere  di  fcofìfa  *  Forfè,  il  sig.  Rafaelli  fi  farà  ad  urtarlo  con  dire, 
che  il  Cardinale  a  tutt'  altro  badava,  che  a  cercare"  fé  S.  Efupe- 
ranzio fia  ftato  della  dignità  Vefcovile  infignito:  ma,  fi  compiaccia 
di  ponderare  con  matura  rifleftlone  le  cofe  per  noi  finora  dette, 
e  fon  certo  che  mi  accorderà,  come  il  buon  Cardinale  in  siffatte 
circoftanze  par  che  non  dovefle  ciò  pacare  in  filenzio.  Che  fé  al 
sig.  Francefco  Maria  non  piace  di  ammettere  queft'  argomento,  la- 
fciamolo  pure  :  a  buon  conto,  io  sfido  lui  a  produrre  un  documen- 
to folo,  anteriore  al  fecolo  xiii.,  nel  quale  fia  decorato  il  noftro 
Santo  del  titolo    di   Vefcovo.    Cerchi    e    ricerchi    quanto  gli  pare 


Ricordevoli  i  monaci  del  privilegio,  di  cui  erano  fiati  decorati  nel 
divifato  Diploma,  ed  ufcita  in  luce  la  Leggenda,  poco  vi  volle  al 
certo ,  che  i  Cingolani  s'  imbeveflfero  di  quefta  falfa  perfuafione  : 
ond'  è  che  in  fine  di  detto  fecolo  fi  veggono  innalzati  alla  me- 
moria 

(2)  Il   nofìro  Efuperanzifta  pretende  ro,  che  tuttora  efifte  ;  ne' poflelriori  feco- 

fulla  denominazione  Servuf  Dei  ,    che  jI  li  ristorato,    e    coTivertito  finalmente    m 

Santo  nella  prima  adoiefcenza    fi  rendef-  abitazione  del  moderno  Priore  Coinmenda- 

fé  a  Monaco,  profeffaffe  Chericato  ,  e  ve-  tario  .  Ecco  perchè  è  chiamato   li  Santo 

nuto  poi    in  Cingoli  fondaffe  il  monifte-  fondatore  del  monc/iero. 
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moria  dd  Santo  monumenti ,  ne'  quali  è  chiamato  Vefcovo    folen- 
nemente.  Qiieiti  fono  due  Ifcrizioni  ;  .una  full' architrave  della  por- 
i;3  principale  della  chiefa ,  e  1'  altra  in  fondo  di  efla  dietro  l'aitar 
ma^joiore.  Nella  prima  è  notato  1'  anno   I2;?5,  come  vuole  il  S'g. 
Rafaelli,  benché  fi  legga  135? 5,  in  cui  fu  lavorata:  nella  feconda  poi 
fi  fenna  l'anno  1278  ,  in  cui  fu  condotta  a  fine  la  fabrica.  E  palfando 
dal  XI II.  fecolo  al  feguente  xiv. ,  fi  vede  poiìa  fulla  tefta  del  Santo 
con  più  fermezza  la  vacillante  Mitra  vefcovile.  Io  non  parlo  del  primo 
Statuto,  compilato  nel  I3i5>  da  cui  gli  vien  dato  il  nome  di  Prfrm. 
Queflo  è  un  titolo,  che  allora  fi  dava  a  Santi  Protettori  e  Titolari  co- 
munemente .  Bafta  (correre  gli  antichi  Statuti ,  e  le  Riformagioni  di  ogni 
citta,  o  di  altro  infe^ior  paefe (3).  Né  tampoco  parlo  de' feguenti  Sta- 
tuti, compilatt  nel  1325,   1328,   1333,   1338;  trovandofi    in  lutti 
prelfo  a  poco  1^  medefima  efpreffione.  Ragiono  bensì  dello  Statuto  pub- 
blicato nel  i353>  nel  quale  fi  da  il  nome  a  S.  Efuperanzìo  gloriofijfi- 
mi  Ponttficis  ac  Confejforis  &c.{4.) .  Era  già  da  molto  tempo  ufcita  in 
luce  la  Leggenda,  onde  fi  prefe  nelle  leggi  ed  altri  atti  pubblici  ad 
intitolare  Vefcovo  S.  Efuperanzio  full'  autorità  della  medefima  .  Seb- 
bene, in  tante  Riformagioni  del  xv.  fecolo  io  olfervo,  che,  parlan- 
dofi  della  fefta  da  celebrarfi  ogni  anno  ad  onore  del  Santo,  non  gli 
vien  giammai  dato  il  lìome  di  Vefcovo.  Anzi  il  trovarfi  con  que- 
llo titolo  folamente  in  una  Riformagione    del   xvi.    fecolo,  e  full* 
autorità  della  fola  Leggenda,  ne  perfuade  a  credere,  che  in  Cingo- 
li del  Vefcovado  non  fi  parlafle  per  alcun  conto.  Tanto  è  ciò  ve- 
ro ,    che  nel   158(5  1'  ultimo  giorno    di    gennajo     tenutofi    general 
Configgo  per  fabricare  nelfa  facra  Bafilica  di  Loreto  uni^'Cappella, 
fi  deitinano    particolari  Deputati  ,    e    fi    ordina    di    trafmetter   colà 

Q_  2  Nomea 


(5)  To  ne  recherò  un  folo  efempio  . 
Nella  Terra  di  Serra  de'  Conti  ,  Dio- 
cefi  di  Senigiglia  ,  è  venerato  a  princi- 
pal  Protettore  S.  Gherardo  monaco  Ga- 
in ildolefe,  di  cui  ragiona  il  Giacobini. 
Ora  ,  nello  Statuto  del  1370  è  detto  il 
Santo  Inclytus   Pater  ec. 


fin  qui  detto  fi  fa  chiaro  e  aperto ,  che 
Culla  fine  del  xiii.  fecolo  nacque  l'opi- 
nione del  Vefcovado  di  fant'  Efuperan- 
zicT,  mediante  la  famofao  Leggenda  ;  la 
qual'  opinione  andò  fempre  più  crefcen- 
do  .  Vero  però  è  ,  che  in  que'  me- 
defimi  fecoli,  benché  ripieni  d'ignoranza 


(4)  A  quefta   efpreflìone  dello  Statu-     e  di  favole,  fi  conobbe    che  pefo  merita- 


to dee  aggiugnerfi  la  feguente  di  un  Ca 
lendario,  fcritto  (ulla  fine  dello  ftelTb 
XIV.  fecolo,  o  in  principio  del  xv. ,  ad 
ufo  de' monaci  di  Fonte  Avellana  ,  della 
qual  Congregazione  era  Priorato  la  chie- 
fa di  S.  ECup-^ranzio.  Quivi  forto  il  dì 
29  di  maggio  è  ricordata  la  fefta  S.  Su- 
pernnc't't  Epifcopì  &  Coufefjor'is  .  Ma  ,  di  ciò 
parlerem  trappoco  diilefaniente.  Ora,  dai 


va  la  nuova  denominazione  ;  onde,  eccet- 
tuato il  fopraddetto  Statuto  del  19"^^,  in 
tutto  que!  fecolo  ,  e  nel  feguente  ,  fin  alla 
fine  del  xvi.,  non  compare  mai  negli 
Statuti,  e  in  altre  leggi  pubbliche ,  ombra 
o  veftigio  del  Vefcovado .  Veggafi  l'  Ap- 
pendice alle  Msm.  di  S.  Efuperanzio  P.II. 
pag. 93  fin  alla  izi. 


124  Osservazioni   Critiche  ce. 

Nomen  glorìcfi  S.  Exuperanfii ,  huius  magnificts  Terra  Patroni ,  & 
ohm  huius  Tcrras  Epifcopi ^  ut  DICITUr.  in  EIUS  LEGENDA  &  VI- 
TA. Da  tutto  quefto  e' par  di  doverii  raccorre,  che  in  occafione  della 
Storia  o  Leggenda  comincioflì  a  creder  Vefcovo  di  Cingoli  il  fio- 
fìrp  Santo.  Ma,  non  bafla  di  aver  trovato  il  principio  di  quefta 
falfa  tradizione  :  è  da  avvertire  inoltre  ,  che  ella  non  fu  mai 
(tranne  in  queft'  ultimi  tempi)  coflante.e  comune.  Gik  1' abbiam 
finora  dimoftro.  Non  pertanto,  una  prova  qu'i  aggiungali,  che  di 
molto  rinforza  l'argomento.  Quelto  è  il  filenzio  di  uno  Scrittore 
autorevole  del  xv.  fecolo,  il  quale  era  in  obbligo  di  additare,  almen 
di  pafsaggio,  quella  tradizione.  Adunque,  Monfig.  Gafpare  Zacchi  , 
governando  la  Ghiefa  di  Ofimo  dopo  la  metk  di  lletto  fecolo,  venne 
in  deliberazione  di  erigere  un  picciol  Collegio  di  Canonici  in  Cia- 
ngoli, con  innalzare  quella  Pieve  all' onor  di  Collegiata .  ^Nella  Bolla 
di  erezione,  fpedita  il  d'i  primo  fertembre  dell'anno  1471  (alla  qua- 
le non  tu  data,  né  fi  fa  il  perchè,  efecuzione  )  in  fui  principio  dk 
conto  il  Prelato  del  fuo  divifamenco  (5)  :  Congruit  (cos'i  in  quella) 
municipia  noftìe  dtccefis  majoribus  honoribus  ecclefiafìicts  estollere  , 
quo  excellentìora  ifuer  cetera  dignofcantur ,  ut  fecult  dignìtas  eccle- 
fiafìico   bonore  decorata ,   magis  ac  magis   rcfulgeat ,    &   Deum    curila- 

rum  rerum    au^orem    quaft  fus  eareUen^ie    aopnìbatoren videa- 

tur.  Sane  cum  Cinguianum  oppidum^  originis  •vetufìnte  ^  rei  ampli- 
tudine^ &  honorum  operum  merito  nobile  &  preclarum  extftat'.  & 
forfan  per  majorum   incuriam  conttng^t   illud  nullam   vcl   tnjimam  ec- 

clefmjìice  regule  dignitatem  obtinere Idcirro  auHnritate   nofìra 

ordinaria^  ^a  licet  immeriti  fungimur  ^  almtm  eaLfiam  Sanale  Ma- 
rie Virginis^  Plebem  nuncupatam  y  intra  rnenia  Ctngulana  jtram  ^  teno- 
re prefentium  in  Prepoftturam  erigimus  &  creamui  ^  &  eandem  ul- 
tra fuum  Prepofitum  fex  Canonicorum  numerum  babere  volentes  illi 
fubjeSios^  &  per  nos  creandos  per  prefentes  collegiamus^  &  collegia- 
tam  fore  decernimus  ^  atque  conjìituimus  (Te.  Or,  fembra  che  lo 
Zacchi  fofle  'in  neceffita  d'  indicare  almen  fuggiefcamenie  il  Ve- 
fcovado  di  S.  Efuperanzio;  il  perchè  meritava  quella  Chiefa  di  ef- 
fere  a  tal  grado  di  onore  innalzata  .  Noi  fece  .  Donde  ciò  ?  Per- 
chè o  non  era  preffo  lui  di  alcuna  fede  la  Leggenda,  o  perchè  in 
Cingoli  non  correva  tradizione:  altrimenti,  cerne  tacere  una  circo- 
fìanza  di  tanto  pefo?  Soprattutto,  convien  fupporre  eh' ei  non  tro- 
vaife  monumento ,  onde  apprender  quella  notizia.  Il  Volaterrano  for- 
nito 

(5)  Quefta  Bolla  è  riportata  per  exten-     Appendice  cronologicamente  difpoflo,  n. 
fum  dalsig.  Rafaelh  nel  lupphmento  dell'     12.  pag.  225. 
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tììto  era    di  difcernimento    e  di  critica   proporzianata  agli  ftudi  del 
Tuo   tempo,,  e  foprattutto  dilettofli    di  fquittinare    con  fomma    dili- 
genza gli  antichi  monumenti,  con  mettere  in  chiarcfi  pregi  della  Cit- 
tk ,'  e  Diocefi  Ofimana.  Quai  occafione    per  lui  più  acconcia  e  più 
cohfacevole  allo  fcopo  fuo  di  dire,  che  la  chiefa  di  Cìngoli     tu  ne- 
gli antichi  tempi  decorata  della  Cattedra  Vefcovile,  e  feduto    v'ave- 
va tra  gli  altri  il  gloriofo  S.  Efuperanzio?  Ma,  egli  attefta  folamen- 
te  che  Cinguhnum    oppidum  originis  vetujìate  ^  rei   amplitudine^  & 
honorum  morum  merito  nobile  &  preclarum  exijìit ,    Ed  aggiugne    che 
per  trafcuratezza  de'  maggiori  era  forfè  accaduto ,    che    queiìa  chie- 
fa fi  trovafle  in  grado  infimo  di  dignità  collocata.  Or,  in    tale  fla- 
to di  cofe  una  particolarità  cosi  infigne ,    e  un   pregio    dì   tutti  gli 
altri  più  illudre  e' par  certamente    che  non  gli  dovelfe  sfuggire  (<^). 
Finalmente,  è  poffibile  mai  che  lo  Zacchi  in   tante  vifite     fatte  in 
Cingoli  per  lo  fpazìo    di  quattordici    anni  non    fentìfle  parlar  della 
Leggenda  ,    e    del    Vefcovado   di  fant'  Efuperanzio  ?    Si  replicherà , 
che  in  quel  tempo    ftavafi  fu  ciò    allo  fcuro;    onde    non    fia  mara- 
viglia, fé  lo    Zdcchì  non   ne  parla  .    Ma,    fé  quefto  fi    debba  am- 
mettere, lo    lafcio    cónfiderare    al   medefimo  sig.    Rafaelli.    ProtelU 
egli  che  il  manofcritto  della  Leggenda  (7)  "  fu  cudodito  fempre  re- 
5,  iigiofarnente  a  perpetua  di  lei  confervazione  nell'Archivio    fegreto 
5,  del  Comune,,  ed  aggiugne  (8)  "che  dopo  l' anno  millefimo,  e  dap- 
5,  poiché  buona  parte  delle  città  d'Italia  racquiitò  la  libertà,  non 
5,  ommife    certamente  la  città  di  Cingoli  di   pratticare  le   maggiori 
j,  dimoftrazioni  di   venerazione  e    di   itima  verfo  V  antico  Vefcovo, 
„  e  fmgolarifìfimo  Avvocato,,.    Ora  ,    in   tale  (iato  di   cofe    fembra 
che  il  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio    dovefle    efler    notiffimo,    almeti 
prelfo  gli  ecclefiaftici;  e  perciò  non  dovelfe  effer  ignorato  dallo  Zac- 
ch' .  Ma  pure    egli    moftra    di  non  averlo    faputo;    anzi    nella    fua 
Bolla  mette  in  campo  altri  pregi  più  antichi,    e    quefto  folo    pafìTa 
in  filenzio,  e  non  ne  parla.  Qual  motivo  più  forte    e  più  calzan- 
te per  mandare  ad  effetto  la  prefa  deliberazione?  Queft' argomento 
negadvo    non  ìflà    egli    ben    fermo?    Si  dirà    con    un    tal  moderno 
Scrittore,  che  io  non  voglio  nominare,  noto  peraltro  al  sig. Rafael- 

•  li: 

(<5)  Crede  il  sig.  Rafaelli  (Efame  l.  Dov'eva  egli  o  aver  veduta  la  Leggenda, 
pag.15  §22)  di  vindicare  l'ignoranza  del-  o  almen  fentito  parlare  in  qualche  mo- 
lo Zacchi  fui  Vefcovado  di  S,  Efuperan-  do  fui  Vefcovado  del  Santo,  a  Protettor 
zio  coir  ignoranza  eh'  ebbe  de' V'^efcovi  principale  del  paefe  venerato. 
Cingolani.  Ma,  qui  la  sbr.gha  .  Certa-  (7)  Mem.  ec.  Lib.  I.  cap.  HI.  §.  r. 
mente,  fé  pnrlifi  del  vefcovo  Giuliano,  pag.  28. 

può  nienarglin  buono  ;    sia   in  ordine  a  (8)  Lib.II.cap.  XI.  §  2.  pag.  147. 

fant' Efuperanzio   egli   è  falfo  faififTimo. 
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lì:   H.cc  fufUia  futn  ^  quia' neganria  funt .  Ma  vegga  il  s'f.  FrancS- 
fco  Maria,  fé  quefta  rirpoda,  data  la  prima  volta  da  Natale  Alef- 
fandro,  potè  balt^je  al  dottiffiino  Domenicano  per  difendere  gli  at- 
ti di  Santa  Maria  Maddalena,  e  di  S.  Lazzaro;    fé    parimente  'ha 
potato     badare    al    fopraddetto    Scrittore    moderno    in    di fefa    della 
fua  opinione;  fé  finalmente   può  baltare    a  lui   per  fo(tenere  il   Ve- 
fcovado  di  S.  Efuperanzio.  Che  fé  lo  Zacchi   non  fece   menzione  di 
Giuliano,  il  qual  fottofcrirse  il  Goftituto  di  Papa  Vigilio  nel  Con- 
cilio ni.  Colhnrinopolitano;  fi  rifponde  fubito     efser   ciò    provenu- 
to, perchè  allora  non  fi  era  introdotto  l'  ufo  ne'  Letterati  di  rovi- 
fìare  nelle  Biblioteche    i  codici,  e  le  antiche    carte    degli  Archivj; 
onde  non  è  maraviglia,    che    il  Volaterrano    non    feppe    Giuliano 
vefcovo  di   Cingoli,  tra,:tandofi  di  un   monumento,  che  non   trova- 
vafi  nelle  noftre  parti;  e  debitori  fiamo  al  grand' Annal,i(ìa  ecclefia- 
fìico,  che  Teppe  rinvenirlo  nella  Biblioteca    Vaticana  ;    ficcome    al 
dottiffimo    Luca  OKlenio  ci  confeflTiam  obbligati  di  un  altro  monu- 
mento ;  ed  altresì  al  chìarifTuno  Baluzio  di  una  lettera  di  Pelagio  L 
Papa   Juliano    Epifcopo  Cingulano  .  Ecco    il   motivo  ,  perchè  dallo 
Zacchi  menzion  non    fecefi,    né    potè    farfi    del  vefcovo    Giuliano. 
Non  cos'i  però  è  a  dire    di  fant'  Efuperanzio  ,    qualora    in  Cingo- 
li  fofse    ftata    tradizione    collante    e  comune  del  Vefcovado  di   lui. 
Or,  è  da  ritornare  in  fine  ai  documenti  anteriori  al  xiii.  fecolo , 
ne' quali    fi  ricorda  il    noftro    Santo.    Certamente,    in  niuno  di  eflì 
fi  ha  neppur  l'ombra  del  Vefcovado.  Che  fegno  è  queflo?    E'  fe- 
gno ,  che  niuna  tradizione  correva  a  quella  Ihgione.  Niuna  certo, 
niuna.  Anzi,  da  ciò  fiegue  per  legittima  confeguenza,  che  la  tradi- 
zione nacque  (  quando  vogliafi  tagliare  ben  largo  )  dopo  la  meta  di 
detto  fecolo  ;  allorché,  pubblicato  il  celebre  Diploma  dal  Cardinal 
Piero  Capocci ,  ^\  acrebbe  ne'Cingolani  la  divozione  verfo  il  Santo  lor 
Protettore.  Ma,  qui  prefentafi  una  difficolta  da  fciorre  .    Nella    in- 
venzione delle  reliquie  di  S.  Efuperanzio,  feguita  nel   1495,  nella 
cafTetta    tra  diverfe  facre  Reliquie    fi    trovò    una    laminetta  di  ra- 
me ,  in  eui    il  noftro    Santo    vien    denominato    Vefcovo    e    Confef- 
fore .  A  quefto  dubbio  ci  riferbiam  di  rifpondere  a  fuo  luogo  .  Per 
ora,  il  monumento  più  alto  di  età  non  fale  della  Leggenda;  onde 
ciafcun  comprende  in  che  conto   debbe  efier   tenuto.    Adunque,  re- 
fta  di  conchiuder  in  fine,    che  il   Vefcovado    di    fant'  Efuperanzio 
non  viene  da  collante    tradizione  ;    ma  ella  è  una  novella    i.nven- 
tata  nel  xiii.  fecolo,  mediante  la    famofa  Leggenda;    in   quel  fe- 
colo appunto,  in    cui    l'ignorante   popolo  lafciavafi  pigliare  a  gab- 
bo, 
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ba,  mafTime  in  tali  cofe .  Il  sig.  Rafaelli  dovrebbe  pur  faperlo  . 
Le  tradizioni  locali  fon  vere,  quando  hanno  in  tutti  i  fccoli  tefli- 
vfnonj,  che  le  confermino:  fé  quefti  mancano,  allora  fono  una  me- 
ra voce  del  volgo:  e  non  eflendo  che  un  complefìTo  di  favole,  non 
hanno  altra  fodezza,  che  quella  di  una  pura  immaginativa. 


CAPO      DECIMO. 

Si  cerca  chi  sia  il  S.Esuperànzio  venerato  principal 
Protettore  di  Cingoli  ;  donde  s'indusse  a  spacciar- 
lo Vescovo  L  Autore  della  Leggenda;  e  come  poi 
FU  creduto  Monaco  Benedittii^o  . 

LA  materia,  che    ìraprendiam  a   trattare,   non   aggirafi   diritta- 
mente in  combattere  il  valente  Avverfario ,    fibbene  in  aprire 
il  nultro  animo  fulla  perfona  di  S.  Efuperanzio  .    Prima   però    farà 
bene    che    fien  i    Leggitori  avvertiti,    che    in    tre    punti    fi  partirà 
la  materia  del  prefente  Capo;    cercandofi  nel  primo,  chi  fia  quefto 
Santo;  fecondariamente  ,    donde  fi  molfe    il  Compofitor  della  Leg- 
genda a  fpacciarlo    Vefcovo;    in  terzo  luogo    finalmente,  come    fia 
itato  creduto  Monaco  B.^nedirrino.  Farem  cominciamento  dal  primo . 
Ci  fa  fapere  il  fempre  chiarifTima  Cardinal    Antonelli    nella    Prefa- 
zione al  fuo  MelTaie  antico  Romano    (i),  av^r   quefìo  fervito    pe' 
monaci  de'SS.Sergio  e  Bacco,  pafìTati  dopo  il  fecolo  x.  per  ordine  di 
Pafquale   I.  Papa  alla  Chiefa  di  S.  Salvadore  in  Laterano,  nel  qual 
tempo,  die'  egli,   fu   fcritto  il   M-'lftle.   In   fecondo  luogo,  oltre  le 
Me  fi  proprie  de' principali    Santi  dell' Ordin  Benedittino,  fi  hanno 
in  quefto  Meffale  le  M'ife  di  alcuni  Santi,  che  rifcuotono  anche  adef- 
fo  venerazione  grandiifima  nella  Tofcana,    e  nell'  Umbria  .  Da  ciò 
fi  fa  a  giudicare  il  eh.  Editore  ,  che  il  Meflale  fu  ufato  molto  tem- 
po prima  dal  moniilero  delle  fante  Fiora  e  Lucilla  nella  Diocefi  di 
Arezzo;  e  ciò,  dal  trovarli  qui  Meffa  propria  per  la  feda  de'  fanti 
martiri  Donato,  e  Ilarino,  ollariano.  Parimente,  è  d'  avvifo  il  dot- 
to Cardinale ,  che  di  quedo  MelTale  medefimo  (1  ferviffero  i  mona- 
ci dell' antichiffimo  monaftero  di  S.  Piero    di  Florentillo,    o  di  Fe- 
rentino nell'agro  Spoleiino,    eflendovi    la  Melfa  propria  per  la    fe- 
lla di  S.  Sabino  vefcovo  e  martire,  di  S.Gregorio  parimente    mai- 
tire,  e  di  altri  Santi  venerati  anche    adeifo    con   ifpezial    culto    da 

varie 

(0  Vetus  Mì'ffale  Rom.  Or.  Edìt.  Rom.  173Ó  .  Prxfat.  pag.  26  &.fequent. 
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varie  chiefe  dell' Umbria .  Finalmente,  è  preceduto  il  MefTale  da  un 
Calendario  di  antichità  minore,  che  l'Editore  egregio  crede  fcrit- 
to  nel  XII.,  o  ancora  nel  xiii.fecolo.  Quivi  fi  rinvengo'no  otio^foU 
mefi,  fenza  il  rimanente;  e  il  primo  comincia  da  maggio,  e  ter- 
mina a  dicembre.  Il  Meflale  peraltro  è  tutto  intero,  e  vi  fono  le 
Melfe  proprie  per  le  Domeniche,  e  per  le  fefte  de'  Santi  di  tutto 
l'anno.  Ora,  venendo  a  noi  :  nelle  ca'ende  di  giugno  fi  pone  la 
feguente  noia  zz  S^nHi  Nicomedis  marifris^  &  XII.  corpora  Sanzio- 
rum^  Ò'  S Ed  in  corpo  leggefi   :=  San6li  Nicomedis^  &  nliorum- 

fyjarfj/rum  (2).  Oltracciò  ,  nella  Colletta  o  fia  Orazione  ,  dopo  la  Dof- 
fologia ,  fi  efprimono  i  nomi  de' Santi  medefimi,  eccettuatine  foli  tre, 
e  fono  :  Nìcomede ,  Gtufìino  ,  Crefcentino  ,  Griciniano  ,  Viviano , 
Orfito  y  Efuperanzio  ^  Benedetto^  e  Fortunato  (3).  Soprattutto,  è  a 
notare  che  qu'i  (i  ha  una  Melfa  folenne  per  la  fella  di  S.Niccolò,  chia- 
mato BeatiJJtmo  Confejfore  e  Pontefice  (4)  .  Pofto  ciò  ,  venghiam 
adelTo  al  punto  principale.  Io  adunque  credo,  che  il  fanto  Efupe- 
ranzio,  venerato  in  Cingoli  fin  dal  xii.  fecolo,  fia  lo  fteflb  fteffiffì- 

mo 

(2)  Nota  in  quefto  luogo  1'  Eminen-  Nìcomede ,  Jujlìno  ,  Fauflino  ,  Crefcentino^ 

tiffimo  Scrittore  ,  che  nel   Sacramentario  Griciniano ^    (  fi  lafeia  Viriano  )  Orphyto  , 

Gregoriano,  dato  fuori  dal  Menardo  ,  nel-  Exuperantio  ^    Benedtclo  ^  atque  Fortunato  ^ 

la  rubrica    che    va  innanzi    alla    Me(fa,  nos  per  hxc  a  peccatorum  nojirortim  maculis 

lì  legge:  Kal.  junii .  Dedicatio  BafiUcx  fan-  emunda .  Per  &c. 

Eli  Nicomedis  :  dopo  le  qurìli  parole  fi  fog-  Ad  Complendum  . 

giugne  dallo  ftelTb  Menardo  =;  Hxc  mif-  SuppUcesterogamuSy  omnipotem  Deus  ^ 

fa  non  habetur  in  editis  ,    extat    tamen    in  ut  quos  tuis  reficis  facramentis ,    interceffio- 

omnibus  aliis  Codicibus  noJìrW Mi],  y  &  apud  ne  beatorum    martyrum    tuorum  Nicomedis  ^ 

Pamelium  y  in  quo  deejì  to  Baftliae .  Ofler-  Jufìiniy  Fauflini  ^  Crefcentini  y  Griciniani  y 

va  inoltre  il  foprailodato  Cardinale,  die-  (  fi    lafeia    ancor  qui  Viriano  )   Orphyti  ^ 

tro  al  Menardo,  che  quefta    dedicazione  Efxuperantii  [fic] ,  Benedigli  y  atque  Fortu- 


è  ricordata  da  tutti  i  Martifologi  .  Sola- 
mente dal  Martirologio  manofcritto  ,  det- 
to di  S.Girolamo,  fi  commemora  la  fe- 
tta col  titol  feguente  —  Romx  Juvenciy 
Cyriaci  y  Nicomedis  martyris  ,  Exuperantii , 
Frac  li  £  . 


nati  tibi  etiam  placitìs  mortbus  dignanter  tri- 
buas  defervire  .  Per  &c. 

(4)  Ancor  qui  piacemi  di  recare  iti 
mezzo  la  prima  Orazione  .         Oratio  . 

Omnipotens  fempiterue  Deus  ,  qui  ho- 
diema  die    be/itiffimum  Nicolaum    Confefjo' 


(?)  Mi  lufifigo   di  far    cofa    grata  a'  rem  tuum  y  atque    Pontificem  atherea  regna 

leggirori  ,  trafcrivendo    qui    una    dopo  T  penetrare  fecifli  ;    da   quxfumus   fupplicibus 

altra  le  tre  Orazioni  del    noftro    Meffale  tuis  digne  illius  folemnia  celebrare  :  ut  per 

per  la  fefta  di  quefti  Santi .         Oratio  .  ejus    venerabilem   fe/livitatem  falutem  con' 

Pr.efta  quxfumus  ,     omnipotens    Deus  ,  fequamur  ,  &  pacem  .   Per  &c. 

ut    qui  fanSlorum    martyrum    tuorum    Nico-  E' facile  il  fapere,  come  da' Monaci 

medis  y  J uflini  ,    Crefcencini  y     Griciniani  y  fu  onorato    con    ifpezial    culto    il    Tanto 

Viri  ani  y  Orphyti  y  Exuperantii  y  Beneditli  y  Vefcovo  di  Mira.    Niccolò  I.  Papa    per 

atque    Fortunati   folemnia    colimusy   eorum  renderfi  grato  al  Santo,  di  cui  portava  il 

etiam  vìrtutes   imitemur .  Per  &c.  nome,  fi  aiutò  di  promovrere  il  culto  ver- 

Stcreta  .  fo  il  medefimo:   né  è  da  dubitare,  che   x 

Munera  ,  Domine  ,    oblata  fjn^ifìca ,  Monaci  fi  ftudialfero  di  aderire  alle  pre- 
Si?*   intercedmibiis   beatis    martyribus    tuis  mure  di  lui . 


/ 
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mo  del  Tanto  Efuperanzio  martire ,  nominato  tra  gli  altri  dal  no- 
:«tro^  Militile  .  Molte  fono  le  ragioni,  che  ne  perfuadono  .  Pri- 
mamente, il  trQvarfi  notate  nel  Calendario  quelle  parole:  5".  INko' 
medis  martyris  &  xii.  Corporei  Sanfiorum  ,  fornminiftra  moti- 
vo di  conghierturare  ,  che  i  Monaci  folfer  pofiedi'cori  delle  glo- 
riofe  fpoglie  di  elTi.  Ma,  prima  volgiamci  a  parlare  del  loro  cui- 
to.  Certa  cofa  è,  die  quefto  è  ftat-o  antichiiìimo  tra'  Monaci. 
Attesaci  Monfignor  Giorgi  nelle  Tue  note  al  Martirologio  di 
Adone,  riportato  dal  medefimo  sig.  Cardinal  Antonelli  (5),  cha 
in  un  antico  Meflale  Monadico  Vaticano  trovafi  la  feda  di  S 
Nicomede  infiem  con  altri  Martiri  .  Sacramentarìmn  (  cosi  feri  ve  ) 
Va^ìcanum  4772  k^L  /unti  ira  hahet  :  ,SanHi  Nìcomedis  .  Eodcm 
die  S.  Veriani  cum  aliis  mulfis .  Prima  ovatto  eft  de  S.  Nicomede . 
Secunda  base  ejì  :  Frdsfìa  ^  quaofumus^  omnipotens  Deus- ^  ut  qui  San- 
Borum  martyrum  tuorum  Fauftìni^  Crefcenpini  ^  Griciniani  ^  Viriani^ 
Orpbiti  ^  Exuperantii  ^  Benedicli^  atque  Fortunati  folsmnia  colimus  y 
eorum  etiam  virtutes  imitemur.  Parimente,  per  ciò  phe  fpetta  il 
culto,  non  v'  ha  dubbio,  che  quelli  Santi,  fin  da'  pt'ifchi  tempi, 
fono  fl-ati  tenuti  fempre  in  precipua  onoranza  nell'  Umbria  ,  per 
quel  tratto  di  paefe ,  che  compreride  Citta  di  Cartello,  Perugia, 
Gubbio,  e  Urbino;  onde  il  fovente  lodato  Cardinal  Antonelli  non 
lafcia  di  notare  («J)  :  Hi  martyres^  quibm  in  aóìis  additur  Eutropius ,  & 
Fau/ìini  loco  legitur  Jujìinu^ ,  apud  Tbipbernates ,  &  Urbinates  co- 
luntur  (7)  .  Pa^  dicuntur  Diocletiana  perfecutione ,    Eorum  a^a  vide 

R  apud 

C5)  La  più  antica  memoria  della  Calendari ,  prodotti  dal  eh.  P.  Ab.  Sarti 
chiefa  di  fant' Efuperanzio  in  Cingoli  è  nell'  erndita  Dilfertazione  ,  che  va  in- 
uiii  Bolla  d' Innocenzio  IT.  Papa,  fpe-  nanzi  alla  Storia  De  Ecclefta ,  &  E  pi/copi  s 
dita  nell'anno  decimo,  vale  a  dire  nel  Eugubini s  .  In  effa,  alla  pagina  127  ,  fi  ri- 
J2?9,al  Prioredell'Eremo  di  Fonte  Avel-  portano  detti  Calendari,  e  in  tre  diedi, 
lana,  nella  qual  Bolla  fi  confermano  che  fono  il  Fabrianefe  I,  II,  I[[.  ,  nel  dì 
tutti  i  beni,  fpettanti  al  detto  Eremo,  e  prinao  di  giugno  ^i  ha:  KL.  Ss.  M'n.  Vi- 
tra  quefti  ^\  enuncia:  In  Comìtatu  Auxì-  t'ian't  &  foùorum  ejus ,  S.  Nicomedis  M, 
mano  Ecclefiam  S.  Liurenti't  cum  pertinen-  Così  pure  nel  quarto,  che  è  1'  Avellani- 
t'tìs  fuìs ;  Ecclefiam  ^.Superantii  &c.  Veg-  te  li.  =3  Nìcomedis  cumfotiis  fms  .  Di  pili 
gafì  U  medefima  Bolla,  ri,iortata  dal  sig.  nell' Avellanite  [.  =:  Ss.  MnrceUini  &  Pe' 
Rafaelli  nella  fua  Appendice  alle  Meni,  tri  &  Nicomedis  .  E  finalmente  nel  Ca- 
P.  IJ.  pag.  <5i.  n.  5  :  e  v' è  tutto  il  fonda-  lendario  Perupjno:  S.  Nìcomedis  mnrciris . 
mento  di  credere,  che  fondato  un  Mo-  Juftini  Fauflìni  cum  fotti  s  fui  s .  Per  fa- 
naftero  fulle  vette  del  monte  Suavicino ,  pere  1'  antichità  di  querti  Calendari  , 
oggi  detto  con  guafto  nome  Sinvicino,  bafli  leggere  quel  che  fcrive  fa  di  effi  il 
da  S.Domenico  Loricato,  paffalfeifo  alcu-  dotto  Editore.  Per  ora  convien  à'v:z  fo- 
ni di  que'  Monaci  in  Cingoli  a  fondare  lamente  ,  che  i  tre  Calendari  di  Fabri.mo 
una  nuova  Colonia  .  appartennero  un  tempo  a'  Monaci  Silve- 

(<5)  Pag.  209  nor.  r.  ftrini,  e  prima  a  i  Ciftercienfi.    Quanto 

(7)  Viea   ciò  dimostrata  da  quattro    a  i  due  Av^eliaiiiti ,  il  primo  appare  ferita 

to 


ec. 
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fipud  Bollandtanos  hac  die:  pag.  60  (8).  Infatti,  per  parlare  della 
loia  Citta  di  Gallello  ,  noi  fappiamo  che  quelti  fanti  Martiri 
hanno  quivi  femore  rifcoflb  folenne  culto.  TelHmonianza  ne  ià  1* 
antica  Colletta  ,  che  fi  recitava  nell' anniverfaria  loro  memoria,  ed 
è  la  medefima  del  foprammenzionato  Melfale  Romano .  Anzi ,  a  detta 
degli  Scrittori  Tifernati ,  per  antica  tradizione  fi  ha ,  che  i  corpi  de' 
noltri  Santi  molti  fecoli  addietro  fi  veneravano  nella  Pieve  di  Sad- 
di ,  luogo  da  Cittìi  di  Caltello  poche  miglia  diflante .  Non  fi  fa  , 
è  vero,  fé  mai  quefta  Chiefa  fia  fiata  foggeita  ad  alcun  Monafie- 
ro  .  Per  altro  ,  folenneggiandofi  con  particolar  culto  la  memoria 
loro  dall'  Ordm  Monadico  ,  nafce  forte  conghiettura  ,  che  i  Mo- 
naci cultodi  foifero  in-  quella  Chiefa  delle  facre  Reliquie  .  Certa- 
mente ,  il  trovarfi  ,  come  fi  difie ,  enunciata  nel  Cjalendarìo  del 
furriferito  Meflale  la  fetta  colle  feguenti  parole  :  k^l.  /unii  S.  Ni- 
comedis  mart,  6^  xii.  Corpora  Ss.  Martfrum  ^  ne  induce  a  cre- 
dere ,  che  appunto  fi  nominano  cosi  ,  perchè  i  Monaci  eran  cufto- 
di  delle  fante  Reliquie  .  Di  fatto  ,  fi  ha  in  detto  Calendario  le 
fefte-  di  più  fanti  Martiri  fono  un  ifiefib  giorno  :  eppur  mai  non 
fi  chiamano  Corpora  SanHonrm  ;  ma  fi  efprimono  folo  i  nomi  ;  o 
in  genere  fon  elfi  chiamati  Sa>i6ìi  multi .  Solo  nella  fefia  di  S.  Ni- 
comede  e  Compagni  ,  il  d'i  primo  di  giugno  fi  ufa  quella  frafe. 
Par  adunque  che  f  efpreffione  dinoti  l'affinità,  che  i  Monaci  ave- 
vano col  pofleflb  e  cultodia  delle  facre  Reliquie.  Comunque  peto 
fia;  feguendo  gli  Storici  Tifernaii,  or^a  i  corpi  di  quelti  Santi  fon 
divifi  di  fepolcro.  Io  non  mi  faccio  rfiailevadore  delle  (torie  con- 
cernenti la  traslazione  del  corpo  di  S.  Crefcenziano  alia  Cattedrale 
di  Urbino,  e  di  alcuni  altri  alla  Citta  di  Calleiio.  Dirò  folamente 
fuUa  fede  del  foprallodato  Frate  Angelo  Conti,  che  nella  Pieve  di 
Saddi  (  unita  da  molti  fecoli  in  qua  alla  Prepofitura  della  Catte- 
drale 
to  nel  XI  ir.  fecolo;  il  II.  fulla  fine  del 


XIV.,  o  al  più  in  principio  del  xv.  Final- 
mente il  Perugino  fu  lavorato,  a  parer 
del  mcdefimo  P. Ab.  Sarti,  nel  fecolo  xi. 
(8)  I  Padri  BoUandifti  mettendofi  a 
difaminare  gli  atti  di  quefti  fanti  Martiri 
(Tom.  I.  di  giugno  pagina  fopraddstta)  ri- 
portano una  breve  Storia  ,  in  principio 
deli'  ultimo  fecolo  paflato  data  in  luce 
da  Frate  Angelo  Conti  Capuccino  ,  la 
quale  priva  effendo  di  neceffarie  prove  , 
quindi  è  che  in  pochilTìmo  conto  effi 
tengonla .  De'  medefimi  Santi  fcri(fe  il 
Giacobini  (pag.  235),  e  dopo  lui  D.  Alef- 
fandro  Certini,  nella  Vita  di  S.  Crefcen- 


ziano, ftampata  in  Foligno  1709  ;  e  final- 
mente r  Abate  Domenico  Pazzi  nella  fua 
Storia  Tifernate,  che  prevenuto  dalla  mor- 
te è  rimafa  imperfetta  e  manofcritta . 
Coftoro  però,  chi  piij  e  chi  meno,  rut- 
ti han  tenuto  dietro  allo  Scrittore  Ca- 
puccino .  Per  ultimo  ,  è  a  notare  che  gli 
Storici  Tifernati  fanno  quefli  Santi  di- 
fcepoli  di  S.  Crefcentino  o  Crefcenziano  , 
venerato  a  principal  Protettore 'dagli  Ur- 
binati, le  cui  Reliquie  ripofano  in  quella 
Chiefa  Metropolitana  .  Su  qual  fondamen- 
to appoggi  la  notizia  ,  né  elfi  cel  dicono, 
né  noi  fappiam'  immaginarcelo  . 
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itale  di  Citta  di  Caftello  )  fi  confervano  i  Corpi  di  foli  cinque  San- 
ti ,  effendcy  (iati  gli  altri  in  varj  tempi  trasferiti  altrove .  Egli  me- 
defìrao ,  lo  Storico  Capuccino  ,  atteftaci  (p)  di  aver  veduta  la  caf- 
f^  fotto  r  aitar  maggiore ,  dentro  cui  ftan  ripofte  ,  e    da  tre    parti- 
menti  feparate,  le  Oda.  dì  detti  cinque  martiri  Crefcenziano,  Giu- 
ftino,  Fortunato,  Benedetto,  ed  Eutropio;  come  appare  dalla  laftra 
di  piombo,  in  cui  fono  ferirti  i  nomi  loro  (io).  Ma,  ripigliam  a 
dire  fui  loro  culto.    Non  v'  ha  luogo  a  dubitare,  eh'  egli  è    flato 
affai  grande  ancora  nelle  vicinanze  di  Gubbio .  A    ciafcuno   di    lo- 
ro  trovafì    particolar    chiefa    innalzata .    Ciò    fi    ha    dagli    Storici 
Gubbini,  e  lo  (leffo  pur  attesaci  ne'  noftri  tempi    1'  erudito  prete 
D.    Rinaldo    Ripofati    di  Gubbio    con    fua   lettera  indiritta   al    sìg. 
Rafaelli,    e   da   lui    inferita    tra    le  fue  Memorie  "'(11) .  Di  quefte 
chicfe    una  era  la    Pieve    del    cartello    di    Agnaao  ;  al    qual    pro- 
pofito    il  foprallodato  sig,  Ripofati  ci  fa    fapere,  che    nell'  xi.    fc- 
colo    era     quefta     chiefa    foggetta    alla    Badia    di    Gamporeggiano 
de    Monaci  Avellaniti ,  primacchè  col    cartello  paffaffe  in  potere  e 
dominio  de' Vefcovi  di  Gubbio:  onde,  a  parer    del    medefimo    sig. 
Ripofati,  cefsò  quivi  dappoi  il  culto  di  S.  Efuperanzio.  Frattanto, 
dalle   fin   qui  dette   cofe ,    che    voglio   io    didurre  ?    Eccolo .    Che 

R  2  il  fant' 

(9)  Vegganfi  le  Vite  de'  Santi  e  Beati  Tifernati ,  date  in  luce  colle  ftampe  dì 
Foligno  neir  anno  1627. 

(ro)  Die' egli  di  aver  veduta  tra  le  Offa  di  que' Martiri  la  fegaente  lamina  di 
piombo»  lunga  quattro  dita,  nella  quale  fono  incife  le  feguemi  lettere,  ia  tal  fog- 
gia difpofte 
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^ix)  Lib,  li.  Cap.  X.  S  Vii.  pag,  148; 
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il  fant'  Efupcranzio,  venerato  in  Cingoli  fin  dalxii.  fecole ,  è  quel 
defifo,    che    fi  venerava  un  fecolo    prima    nella  Pieve  di  Agnano,  . 
diocefi  di  Gubbio;  e  che  quelto  non  è  diverfo  dal  Compagno  degli  ' 
undici    beati  Martiri ,    ricordati    dall'    antico  Meflfale    Romano ,    i 
quali  in  modo  particolare  furon  Tempre    venerati    nelle    diocefi    di 
Citta  di  Cartello,  di    Perugia,    di    Gubbio,    e    di  Urbino.    Della 
prima  propofizione  io  non  debbo  prendermi  alcun    faftidio,    confef- 
fando  il  sig.  Francefco  Maria  medefimo,  che  a    S,  Efuperan-x.io    di 
Chjgoli  era  dedicata  la  Còte/a  del  vecchio  cajìello  dì  Agnano  (12). 
Convieti  dunque  provare  1'  altra  che  fiegue.  Quefli  fanti    Martiri, 
come  in  principio  fi  difle,  ebber  culto  grandififimo  tra  Monaci,  fic- 
come  attefta  il  dottiflTiao  Cardinale  AntoncUi.   Parimente,   annun- 
ziandofi  nel  furriferito  Calendario  la  fefta  del  tcnor  feguente:  S.Ni- 
comedìs  mare,  &  xii.    Corpora  San^orum^  fi  può  qu/n^di    conghiet- 
turare,  e  a  buona  ragione,  eh'  eglino  pofleditori  foffero  delle  facre 
Reliquie.  Ora   in    tale  (tato  di  cofe,  il  trovarfi  nel  xii.  fecolo  in 
Cingoli  una  chiefa  de' Monaci  Avellaniti,  di  alcune  Reliquie  di  fant* 
Efuperanzio  pofleditrice  (13),  egli  e  quefia ,  a  parer  mio,  una  pro- 
va, che  le  Reliquie  quivi  venerate  appartengono  a  S.   Efuperanzio 
martire ,  il  quale  con  altri  undici  Martiri  rifcoteva  culto  grandiflìmo 
da' Monaci  dell'Umbria.  In  verità,  di  S.  Efuperanzio  di  CingoH  noi 
non  fappiam  nulla;  e  la  Leggenda,  per  quanto  fappiafi,  fu  la  pri- 
ma, che  divulgò  le  gefle  e  la  profeffione  di  lui.  Qual  ragione  v' è 
di  credere ,  che  quefto  fia  diverfo  dall'  altro  venerato  cogli    undici 
fuoi  compagni  martiri  da  tutto  1' Ordin  Monafiico,  e  non  piuttorto 
lo  fteifo  fteffiffimo    Efuperanzio  martire  ?    A    tutto   ciò  fi  aggiugne 
r  autorità  di  un  Calendario  antico  monafiico    ad    ufo  del  Monafte- 
ro  delle  Vergini  di  Fabbriano ,  fcritto  nella  metà  del  xiv.  fecolo. 
Quivi  fi  annunzia  la  fefta  dì  S.  Efuperanzio  martire  (14)    fotto  il 
di  2p  maggio  colle  feguenti  parole  : /K  kaL  Jun,  S.Efuperantii  tn. 
Or  quefto  fa  vedere ,  che  il  lanto  Martire  tenuto  era  in  venerazio- 
ne fopra  gli  altri  undici  fuoi  compagni  da'  Monifterj  di  quelle  vici- 
nanze 

(12)  ìb]<ì.  ne ,  quefta  ,  per  effer  varia  ,  non  deefì  af- 

(1:5)   Ho  detto  alcune  Relìquie  ^  poi-  tendere  :  ma ,  di  ciò  parlerem  per  diftefo 

che  niun  monumento  v'  è  anterioie  alla  nel  Capo  feguente . 
Leggenda  ,  da  cui  raccolgafi  che  in  Gin-  (14)  Quefto  Calendario  fervi  pel  Mo- 

goli  ripofaffe  anticamente  nella  fua  chiefa  nlftcro  delle    Vergini  di   Fabbrtano  dell' 

il  corpo    del  noftro  Santo  ;  e  il  dire  che  Ordin  Ciftercienfe ,  come  o(ferva    il  (o^ 

altrove  liane   fiata   traportata    una    gran  vente  lodato  P.  Ab.  Sarti  nella  Storia  de' 

parte,  egli  è  quefta  una  pura  immagina-  Vefcovi  di  Gubbio ,  foppreflb  dappoi  ;  co- 

zione ,  come  le  altre  del  Vefcovado,    e  Ceche  ora  noa  «naangoao  nepput  le  ve* 

Monachifmo  j  e  fé  fi  riguarda  la  traduio-  (ligia , 
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nanze:  tanto  che  lafciato  il  primo  giorno  di    giugno  alla    fefta   di 
quelli,  fi  confecrò  il  2p  di  maggio  alla  memoria    di    quefto.    Che 
fé  è  cosi,  dicami  in  cortefia  il  sig.  Rafaelli ,  perchè    non    fi    ha  a 
credere,  che  il  S.  Efuperanzio,  venerato  dagli  Avcllaniti  di  Cingo- 
li, fia  lo  fteflb  martire  venerato  nel  medcfimo  di  da'  Monafterj    a 
quel  di  Cingoli  in  molta  vicinanza  ?  Inoltre ,  havvi  altri  argomenti 
che  confermano  di  molto  la  noftra  conghiettura .  loolfervo,  che  le 
Reliquie  di    S.    Efuperanzio   di    Cingoli    fi    confervano   entro    pic- 
ciola  caffetta  di  rame.  Chi  pone  gli  occhi  fa  di  efla,  conofce  efler 
lavorata  in  tal  modo,  tutta  acconcia  a  traportarfi  fenza  molto    in- 
comodo da  un  luogo  all'  altro.  Si  può  dunque  con  tutto  fondamen- 
to credere,  che  i  Monaci  Avellanitì,  nello  (!abilirfi  in  Cingoli ,  por- 
taflero  feco  la  mentovata  caffetta  con  entrò  le  venerande  Reliquie 
del  Santo.  Inr^mentc,  nella  ricognizione  di  dette  Reliquie,    latta 
in  principio  dell'  ultimo  fecol  paffato,  furon  trovati  due  pezzetti  di 
O/fa^  ravvolti  in  tajfettà  rojfo^  con  fopra  un  picciol  pezzo  di  carta 
pecora,  dove  erano  Ibritte  le  parole    feguenti  :    Reliquie   BeatiJJimf 
Nicolai  (i^)  Epi/copi  &  Confejìforis .  Parimente,  una  fcatola  di  piom- 
bo con  dentro  della  Terra  fanta  e  pietre  de    'Luoghi  fanti  di  Geru» 
falemme.  Ora,  richiamato  alla  memoriali  culto  grandiffimo  ,  che  da' 
Monaci  dell'  Umbria  fi  dava  al  S.  Vefcovo  Niccolò  ,  detto  nella  Col- 
letta della  Mei!a  beatiJJìmo^o^Mé^  ifteffo  porta  a  credere,  che  appo 
gli  ftefli  Monaci  Avellaniti  di  Cingoli  rifcoteffe  S.  Niccolò  maggior 
venerazione  di  S.  Efuperanzio  (i(5) .  Similmente,  il  trovarfi  indetta 
caffetta  traile  Reliquie  varie  pietre  de'  Luoghi  fanti  di  Gerufalemme  9 
e  picciola  porzione  di  Terra  fanta  ,  quefto  ancora  ne  porta  a  giudica- 
re, che  foffero  Reliquie  della  chiefa  di  S.  Efuperanzio,  nella  fteffa  ma- 
niera che  poffedeva  le  fue  ogni  altra  chiefa;  codumandofi  in    que* 

fecoli 

(15)  Di  quefta   Ricognizione  parie-  Niccolò;  e  ciò  per  più    motivi»   mafli- 
rerao  altrove  a  fuo  luogo.  mamente  (  febben  foffer  Santi  ambidue  ) 

(16)  Non  fembrerà  di  alcun  pefo  la  eran  tuttavia  in  maggiore  quantità  quel- 
differenza  che  quivi  fi" vuol  notare  tra  il  le  di  fant'  Efuperanzio;  ed  eran,  quel 
titolo  di  Beato  e  Beatijfimo  :  elfendocchè  eh'  è  piìi ,  di  un  Santo  onorato  a  Ve- 
quefte  fono  cofe  arbitrarie ,  e  perciò  non  fcovo  e  Protettor  principale  di  Cingoli . 
valevoli  a  dimoftrare  la  maggiore  o  mi-  Pur,  ciò  non  oftante  ,  fi  chiama  fant', 
«or  dignità  di  un  Santo .  Anzi ,  talvoi-  Efuperanzio  ùeato  femplicementC  ;  dovec- 
ta  il  pofitivo  prevale  al  fuperlativo  .  Ma  ,  che  S.  Niccolò  s'  intitola  beatìffìmo  ,  Fi- 
benchè  ciò  fi  pofla  accordare  in  alcuni  nalmente,  il  faper  queflo  folo,  che  rfa 
cafi,  non  però  in  queflo  di  cui  parlia-  tutto  1'  Ordin  Monaflico  ,  come  abbian» 
jno  .  Stavan  racchiufe  entro  una  caffetta  detto  di  fopra,  fi  preflava  culto  grandini- 
le facre  Reliquie  di  S.  Niccolò,  e  di  mo  a  S.  Niccolò;  ciò  dimoflra  chiara- 
fant'  Efuperanzio .  Pare  al  certo ,  che  mente ,  che  nel  fuo  proprio  fenfo  fu 
quelle  di  fant'  Efuperanzio  doveffer  te-  chiamato  ùeatijfmo  il  ianto  Vefcovo  di 
nerfi  io  naggioi  onore  delle  aìr^.  di  S,  Mira . 
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fecoli  rozzi  di  confervar  cos'i  mefcolate    infieme    entro    una    caflet- 
ta,  o  un  pìcciol  facco,  le  Reliquie  de'  Santi  (ly)  .  In  vifla  adunque 
di  tai  ragioni  io  non  fo  intendere  ,  che  il  S.  Efaperanzio    di  Cin- 
goli fia  diverfo  dal  Martire  venerato  eoa  altri  undici  compagni  neh» 
la  Provincia  dell'  Umbria.  Si  dira,  che  uno    diflinguefi    dall'altro 
a  cagione  della  Leggenda,  la  qual  pone,  tra'  Confelfori    e  Pontefi- 
ci fant'  Efupcranzio  di  Cingoli.  Ma,  a  chi  ciò    oppone    io    rifpon- 
do,  che  fé  non  v'  è  altra  prova  che  quella,  la  cola    è  affatto    dif- 
perata.    La  difficolta  beasi    fi    riftrigne,    che    le   Reliquie    di    fant' 
Efaperanzio  martire,  con  i  Corpi  di  altri  tre,    Griciniano,    Viria- 
no,  e  Orfiro,  dal  comune  fepolcro,  dove  giacciano  nella  Pieve  di 
Saddi,  furono  nel  fecola xi.  trasferiti  alla    Cattedrale    di    Cittk    di 
Cartello  da  Pier<!i,  vefcovo  ài  quella  Chiefa.  Cosi,  di  fatto  narra  il 
foprammentovato  Padre  Conti  Capuccino  nella  Vita  Jv'*fant*  Araan- 
zio,  compagno  di  S.  Florido  (i8),  cui    tengon  dietro    i    pofleriori 
Storici  Caftellani.  Anzi  è  a  notare,    che    laddove    il   Padre   "Conti 
pone  la  traslazione  in  linea  di    probabilità  e   di  conghiettura;   per 
lo  contrario,  gli  Storici  fuddctti  la  danno    per   certa.    Soprattutti , 
il  Certini,  fcnza  citare    alcun  documento,  non  folamente   la  fpaccia 
per  cofa  indubitabile,  ma  (ciò  che  reca  maraviglia)  fi   lufinga    di 
aver  trovato  il  giorno  e  l'  anno  1012.   Soggiugne    di  piìi,  che  in 
quello  fteflb  giorno  ricorreva  V  anniverfaria  memoria  de'  Santi  me- 
defimi  (15;).  "  Non  contento  (fon  fue  parole  )  il  buon  VefcoVo  Pie- 
„  tre  d'  avere  con  pompa  folenne  celebrata  la  confecrazione    della 
j,  fua  nuova  Cattedrale ,  volle  anche    arricchirla  di  preziofi    tefori 
j,  di  fante  Reliquie,  che  perciò  alli  io  fettembre  del  medefimoan- 
5,  no  1012,  paiTato  alla  Pieve  di  Saddi,  trafportò  da  quel  fantua- 
5,  rio  a  Citta  di  Cartello  li  corpi  de'  fanti  martiri  Griciniano ,  Or* 
„  fito,  Viriano,  &    Efuperanzio,   il    giorno    appunto    anniverfario 
j,  della  di  lor  morte,  fcguita   yop  anni  prima  di  quefta   traslazio- 
5,  ne  „.  Coì'i  egli.  Ma,  fu  q'aai  fondamenti  appoggia  il  racconto? 
Alla  fola  fua  immaginazione:  nel   rimanente,   narra  cofe  contrarie 
alla  ftoria  di  quella  Chiefa.  Di  fatto,   oflerva   il    dottiffimo    Pape- 
brochio  (20)  full'  autorità  di  certi  ed  incontraftabili  monumenti ,  che 

Piero 

ri7)  In  Utt  Protocollo  cartaceo  del  (la  Cattedrale ,  e  traile  altre  cofe  fi  no» 

hoftro  Epifcopale     Archivio,    detto  'di  mina  un  facchetto  dì  facre  Reliquie. 
Maìnardo    Lambertini  ,     contenente    in  (18;  Pag.  42. 

gran  parte  gli  atti  di  Fra  Piero  di  Afco-  (19)  Cosi  egli  fcrive    nella  Vita  dì 

li  noftro  Vefcovo  ,  havvi   un  Inventario  S»  Crefcenziano . 
delle  fuppeUettili  dclU  Sagreftia  di  que-.  (20)  To««  II,  Giugno  pag.  78. 
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Piero  refcóvo  Tifernate  trentafei  anni  dopo  la  fuppofta  traslazione 
prefe  a  governar  quella  Chiefa  :  oltrecchè,  a  crederla  favolofa  ne  in- 
duce il  non  prefìarfi  culto  dalla  Caflellana  Chiefa  a  detti  Santi . 
Vero  è ,  che  prima  del  facro  Concilio  di  Trento  la  memoria  loro 
ogni  anno  fi  folenneggiava  .  Per  altro,  dalle  lezioni  che  fi  reci- 
tavano nella  fefta,  fiam  refi  certi,  che  il  culto  fi  dava  a  tutti  in- 
fieme  ,  leggendofi  nel  Calendario  lotto  il  di  r  di  giugno  :  Ss.  Cref- 
cenpìni  Jufìtnì  &  aliorum  Marf.  ;  e  prefcritta  era  la  medefima 
Colletta  del  fovente  menzionato  Meffale  Romano.  Ecco  adunque 
caduta  a  terra  la  pretefa  traslazione;  e  quando  ancora  fuppor  vo- 
gliafi  vera,  ciò  non*  ottante,  è  afapere,  che  quantunque  iì  P. Con- 
ti aflerifca,  eflere  ftati  i  corpi.de'  fanti^  Ei'ujìeranzio ,  Griciniano  , 
Viriano ,  ed  Orfico  traportati  dalla  Pieve  di  Saddi  nell'  xi.  fecole 
alla  Cattedrale  di  Citta  di  Cartello  ,  non  pertanto  lo  Storico  Cer- 
tini  afferrerà,  che  dentro  1'  urna  rimafe  parte  delle  facre  Reliquie: 
e  tanto  baiU  per  penfare  con  fondamento,  che  quelle  venute  in 
poter  de'  Monaci  Avellaniti ,  con  elTe  introdulTero  il  culto  di  fant' 
Efuperanzio  martire  nella  Pieve  del  cartello  di  Agnano  ,  loggetto 
alla  Badia  di  Gamporeggiano  della  Congregazion  Monartica  Avella- 
nite,  e  che  eglino  poi  le  portarono  in  Cingoli.  E  di  vero,  fon  già 
molti  fecoli,  dacché  non  fi  confervan  più  in  detta  Pieve  di  Saddi 
le  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  martire.  Inoltre,  fon  molti  fecoli,  dac- 
ché nel  cartello  di  Agnano  ceflato  è  il  culto  di  querto  Santo  .  Pa- 
rimente, è  a  tutti  nota  la  vicinanza  del  cartello  di  Agnano  alla 
Citta  di  Gubbio,  da  cui  è  poco  dirtante  il  celebre  Monartero  di 
Fonte  Avellana.  In  tale  ftato  adunque  di  cofe  fi  può  conghietiu- 
rare ,  che  le  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  martire  paffalTero  dapprima 
in  porer  de'  Monaci  Avellaniti  ;  e  da  erti  portate  foffero  prima  in 
Agnano,  e  pofcia  in  Cingoli,  in  quel  (ècolo  appunto,  quando,  al 
dire  del  eh.  Muratori  (21),  i  popoli  fi  accefero  di  voglia  grandirtl- 
ma  verfo  le  Reliquie  de'  Santi,  prertando  ad  elfi  con  Tanta  gara  le 
più  vive  dimortrazioni  di  culto  e  di  venerazione.  Cos'i  io  la  penfo, 
e  finché  non  ù  arrecano  documenti  anteriori  al  fecolo  xiii., 
in  cui  fu  foggiata  la  famofa  Leggenda,  fempre  fi  dovrà  credere 
e  dire ,  che  11  fanto  Efuperanzio  di  Cingoli  è  quel   deflb ,    le    cui 

Reliquie 
(21)  Ogni  mediocre  Erudito  (a  ildif-  cat;l  mai  degli  Impoftori;  così  fi  compo- 
ordine,  che  correva  in  que' tempi  infeli-  nevano  delle  Leggende  ,  nelle  quali  fi  de- 
ci,  di  rubare  e  portar  via  le  fante  Re-  fcrivevano  le  azioni  di  que'Santi  ,  come 
hquie  .  Quindi,  avveniva  che  un  paefe  foffero  ivi  vivuti  ,  e  morti  .  Veg^afi  quel 
arricchito  del  nuovo  teforo  ,  non  fi  può  che  dicono  i  Padri  Bollandifti  (  T.I.  giu- 
dire  con  quanto  impegno  fi  deflero  i  pò-  gno  )  fopra  gli  atti  di  S.  Secondo  martire 
poli  a  venerarle  .  E  ficcome  non  fono  maa-  venerato  dalla  Città  di  Pergola,p.54e  fegg. 
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Reliquie  fi  confervavaa  anticamente  con  altri    undici    Martiri  nella 
Pieve  di  Saddi,  e  culto  folenne  infiem    cogli    altri    veni  va  gli    dato 
in  piùGitth  e  Diocefi  dell'Umbria,    cioè    in  Citta    di  Caitello,   ""in 
Perugia,  in  Urbino  ,  ed  in  Gubbio;  (22)  e  foprattutto  ne'  Monafteri  di 
quelle  parti.  Ma  facciafi  qui  fine  al  primo  punto.    Paffando  al   fe- 
condo, che  concerne  il  motivo,  onde  fi  mofle  il  Compofitore  della 
Leggenda  a  fpacciare  S.  Efuperanzio  vefcovo  di  Cingoli  :  oflervano  ì 
dotti  Padri   Bollandifti  (23),  che  ne' fecoli  detti  comunemente  baffi, 
fecoli  di  rozzezza  pieni  e  d'  ignoranza ,    cominciò    a    nafcere  ,    e  a 
radicarfi  nelle  menti  de'  popoli    un  errore,  che  in  quel  luogo  cioè, 
dove  le  facre  Reliquie   di  un  Santo    eran    venefrate,    quivi    aveflfe 
foggiornato,    e    finito  égli    di   vivere  .    Da  ciò  è    provenuto  dap- 
poi, che  tanti  Santi,   i  di  cui  corpi   interi    o    in  parte    fi  venera- 
no nelle  noftre  Chiefe,  fono  fì:ati  per  l'  addietro  crecfuti    o  Fonda- 
tori delle  medefime,  o  nativi    e  abitatori  de'  rifpettivi  paefi.  Maf- 
fime ,    fi  cercò  di  appiccare    a  detti  Santi    la    dignità  Vel'covile  ;  e 
giunfe    fin    la   l'   errore,    che  due  Santi,    fi:ati  compagni  nel  marti- 
rio e  nel  fepolcro ,    furon  creduti  ancora   compagni    nel    Vefcovado 
di  una  Città  medefima.    Le  ftorie  particolari  delle  chiefe  ne  fornif- 
cono   di  efempli  moltiflìmi.   Io  mi  contenterò  di  addurne  un  folo, 
e  di  una  Città  non  molto  da  Cingoli  lontana .  Nella  città  di  Gub- 
bio da  antico  tempo  fon  venerati  i  fanti  martiri  Secondino  ed  Aga- 
pio,  nel  terzo  fecolo  meffi  a  morte  con  parecchi  altri  in  Girta  cit- 
tà di  Numidia  .    Gli  atti  del  loro  martirio  furon   prima  in  un  co- 
gli   arti    de'  fanti  Jacopo    e    Mariano    dati    in    luce    dal     Cardinal 
Baronio  (24),   e   furon   pofcìa  da'  Padri  BoUandifti    (25),  e    final- 
mente 

(22)  Appunto  la  cofa  noti    può  eite-  efiì ,  dee  dirfi,  che  portaffero  le  Reliquie 

re  accaduta  altrimenti.  E  qui  permettafi ,  del  Santo  in  Cingoli  .  Ma  come  l'ebbe- 

ch'io  faccia    una  rifledìone  tutta    a  mij^)  ro,  e  quando  ne  vennero  fortunatamente 

vantai^^io .  Gli  ocrittori ,  che  hanno  par-  in  pofTcffo,  quello  non  Ci  può  ^^ pere  coti 

Iato  de'  foprammenrionati   Martiri  ,   pei*  certezza .    A  noi    bafti  fnper  folo  ,    che 

unanime    confentimento   decantano    affai  i    Monaci    Avellaniti  ebber    fotto  di   fé 

celebre  il  culto  loro  nella  regione  di  pie-  la  Pieve  di  Alenano  ,  dedicata  a  S.   Efu- 

fe  conftifuente  la  Diocefi  di  Città  di  Ca-  peranzio  .  Tanto  bafti  ,    perchè    fi   po(fa 

ftello,  e  di  Gubbio.  Circa  poi  S.  Efupe-  cons^hietturare,    che    paflata    detta  Pieve 

ranzio    di    Cingoli  niente    di    più    fi  fa,  nell'xr.  fecolo   in  dominio  de' Vefcovl  di 

che  gli  Avellaniti   ebber  quivi  una  chic-  Gubbio,  e  ftabilitifi  dopo  tal  tempo  i  Mo- 

fadi  femplice  Priorato,  dedicata  al  noftro  naci  Avellaniti  in  Cingoli  ,  portaron  colà 

Santo;  non  trovandofi    memoria,    onda  le  Reliquie  del    noftro  Santo, 
raccolgafi,  ch'ei  foffe  venerato  in  Cingo-  (2^)  Acla  BolLiad.  Jun'ti  -,  Tom.  1.  de 

li  prima  dello  ftabiiimento    di  detti  Mo-  ,4cl.  S.  Serundì  mnn.  pag.  57  &  feq, 
naci.  Che?  Non   è  eqli  quefta    una  prò-  (24)  Barnn.  ad  ann.  262.  XL. 

va  chinrifTima,  eh' effì  portarono  in  Gin-  (25)  ^(3.  Si\  d.  30  ^pr, 

goli  il  culto  di  S.  Efuperanzio?  Elfi  si, 
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mente  dal  P.  Rulnart  illuftrati  (26).  Or,  di  quelli  due  fanti  Mar- 
tiri nel  xiv.  fecolo  correva  opinione  in  Gubbio,  che  ambidue  fe- 
dutó  avellerò  full'  epifcopal  feggio  di  quella  chiefa  (27) .  Il  perchè 
in;  occaiìone  di  rifabricarfi  T  aitar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Se- 
condo, dove  ripofano  i  facri  Corpi,  fu  porta  la  feguente  ifcrizione  : 
FACTVM  FVIT  HOC  OPVS  SVB  ANNO  DOMINI  MGGCXLIII. 
HIC  SVNT  RELIQVIAE  BB.  MM.  SECVNDINI,  ET  AGAPII 
PONTIFIGVM.  Venendo  al  noftro  punto,  poco  vi  vuole  per  ve- 
nire in  chiaro  del  motivo,  che  indufle  il  Compofitore  delia  Leg- 
genda ad  aderire  Vefcovo  di  Cingoli  fant' Efuperanzio.  Trovandoli 
le  facre  Reliquie  di>  lui  nella  fua  chiefa  di  Cingoli,  non  credette 
£gli  di  far  male,  ponendogli  fui  capo  la  Mitra  vefcovile  :  e  a 
tal  propofito  o  eaji  trafcrilTe  il  pezzo  "concernente  la  elezione  a 
Vefcovo  da  aitr'a  Leggenda,  e  forfè  da  quella  che  girava  per  le 
mani  de'  Monaci  di  Piacenza,  veneranti  con  folenne  culto  il 
martire  S.  Nazario,  che  tra'  Vefcovi  di  quella  chiefa  (1  conta- 
va ;  o  il  compofe  di  pianta  .  In  qualunque  maniera  fia  ita  la 
cofa ,  potè  il  buon  Monaco  fu  tal  motivo  fpacciare  fant'  Efupe- 
ranzio Vefcovo ,  e  imbever  altri  di  tale  opinione  ,  fenza  tema  ài 
paflare  per  impoftore .  Bifogna  dirlo,  era  quello  un  fecolo,  in  cui 
gli  uomini  fi  lafciavano  ciecamente  condurre  a  quelle  opinioni  , 
che  fentivano  fpacciare  per  indubitate  e  vere  .  E  da  ciò  av- 
venne, per  parlare  a  nofìro  propofito,  che,  divulgata  la  Leggen- 
da, fi  vide  appoco  appoco  allignata  nelle-  menti  de' Cingolani  que- 
lla perfuafione ,  che  il  noflro  Santo  fia  ftato  Vefcovo  della  Cingo- 
lana  chiefa.  Infatti,  nello  Statuto  da  noi  altra  volta  nominato  (i 
comincia  a  vedere  i  primi  femi  di  tal  perfuafione,  onorandofi  col 
nome  glorioftjjìmi  Pontificts  ne  Confejlforìs  Beati  E>iuperantti  qui 
defenfor  ac  Giibernator  ejl  Communis  (28).  Ecco  pertanto  donde  il 
Compofitore  della  Leggenda  prefe  motivo  di  fpacciare  Vefcovo  il 
fuo  Eroe,  la  qual  opinione  fparfa  dapertutto  in  Cingoli',  pafsò  più 
oltre,  e  fu  abbracciata  ancora  da  tutti  i  Monaci  Avellaniti  .  Ciò 
fi  fa  chiaro  ed  aperto  da  un  Calendario  fcritto  fuUa  fine  del  fe- 
col  XIV.,  o  in  principio  del  xv.  Quivi,  fotto  il  di  29  maggio 
è  notata  la  fella  di  fant'  Efuperanzio  ,  non  più  martire,  come 
per  r  addietro,  ma  Vefcovo  (25?)  e  GonfelTore.  Si  aggiugne,  che  di 

S  queflo 

(2Ó)  Acla^  feleBa  Martyrum  .  (29)  Il  Padre  Sarti  nella  Storia  àe 

(27)  Sarti  de  Ep'ifcopìs  Eugubìnts  §  r,     Ep'tfcop'ts  Eugubìnìs  ,  in  fine   della  Di{fer-« 

Ò'-feq.  pag.  I  &  feq,  tazione   de   Ctv'ttate    &   Ecclef.    Eugubina 

(2S)  Ex  Cod.  Siat.  vet.  pag,  88,  riporta  alenili  Caleadarj   antichi  di  va- 

rie 
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quefto Santo,  ficconie  s'era  fparfo  il  culto  dapercutto  ne'  Monafteri 
dell'  Umbria,  ed  in  altre  Congregazioni  Monadiche;  co§\  non  fen- 
tendo  più  predicar  Martire  S.  Efuperanzio ,    s'  indaflfero    ancor  ^2ffe 
a  crederlo    GonfeOTore.    Difatto  ,    in    un    Calendario    di    Fabriano, 
fcritto  o  fulla  Bne  del  xiv.  fecolo,    o  in  principio  del  xv.  ,    fpet- 
tante  al  Moniftero  de' Monaci  Silveftrini,  cosi  leggefi  fotto  il  detto 
d\   2p   Maggio  :    tv.  k^l.  /unii .  Feftum    S.    Exuperantii    ConfeJToris . 
Per  conchiudere    il   difcorfo;    dal    fin    qui  detto    appar    chiaramen- 
te il  motivo,  eh'  ebbe  il    Compofitore    della    Leggenda  di  fpacciar 
Vefcovo    di  Cingoli  fant'  Efuperanzio  .  Con  ciò    venne  a  torre  dal 
fuo  pacifico  poireflb,  in  che  da  più  fecoli    ftava  il  martirio  di  lui, 
dichiarandolo  Vefcovo  l  e  Conteflbre  .    Refta  ora  a  dire    in  ultimo, 
come  ip  pofteriór  tempo  potè  il  noftro  Santo  efìf^r  creduto  Monaco. 
Di  ciò  fa  fede  l'  Epigrafe    del  Semibu!}o    di    argerif^y'*,  il  qual  rac- 
chiude la  veneranda    Teda    di  lui,     che  confervafi    nella  fua  chie- 
fa    di  Cingoli  .     Non    è    invero    ftrana   cofa  ,    che    Santi  Martiri  ,     . 
venerati  con  folenne    culto    Titolari    di    una  Chiefa  ,   o   Protettori 
di    un    Monaftcro  ,    o    d'   altra    Cafa  Religiofa  ,    fono    dati    credu- 
ti   e    riputati    dell'  Ordin    medefimo.    Un   folo  efempio  baderà  per 
que' molti  (fi  mi,  che  fi  polfou  addurre.  Il  dotto  P.  Tirabofchi  Gesui- 
ta, nelle  fue  Memorie  doriche,  concernenti    l'Ordine  gi'a  da  gran 
tempo  fpento  degli  Umiliati ,    dopo    aver    ragionato    del    paiTaggio 
che  fecero  gli  Umiliati    di  Pifa    nel  fecol  xiv.   alla    nuova  Chiefa 
di  S.  Torpete,  martire  fotto  Nerone,  ofìTerva  in  primo  luogo  il  pu- 
litiflimo  Scrittore  (30):  Hìnc  cum  Pi/ani    Humiltati    pracipuo    culti* 
S.  Marfyrem    cenerari  (igg^^cjjt  ejfent ,  cultus    ipfe  deinde ,    ut    de  S, 
Baudolino  contigijfe  vidimus^  ad  univerfum  Humiliatorum  ccerum  dif- 
fufus   ejì  .    Dice  in    fecondo   luogo   cofa   degna    di    grande    ofl'erva- 
zione,  che  nel  Meffale  degli  Umiliati,  meflb  a  luce  nel  1504,  fu 
inferito  il  nome   del  Martire  foprallodaio  .   Anzi  ,    nel    Calendario 
che  va  in^ianzi  al  Meflal  fopràddetto  =!  ad  Hi,  k^l.  ma/i  (  fon  parole 
del  medefimo  P.  Tirabofchi  )  ^cec  habentur  :   SanBi   Torpetis  marty- 
ris  Ordinis  Humilìatorurn.    In    vida  di  quedo  folo  efempio  fi  viene 
in  cognizione  del  come  fiafi  potuto  credere  circa  il  principio  del  xvr. 
fecolo  (  in  cui  fu  lavorato  il  Semibudo  d'  argento  colla  fopraccitata 
Epigrafe)  fant'  Efuperanzio  Ordinis  S»  Benedigli ^   fenza   che   altro 

,  da  noi 

rie  chiefe  dell'Umbria.   Tre  di  efiì  ap-  cap.t.  pag.  131. 

partenevano    al   Monaftero  di   Fonte  A-  (90)  Vetera     Humtl'tat.     Monumenta .^ 

vellana  .    Nel    fecondo,   fcritto  a   parer  Meà'tclam  l'/óó.  .^  pag.  2^0  &  Jeqq.y  'ttb't 

di    lui   non    prima  del   xv.  fecolo,  così  de  S.  Torpete  martire  de  P'tx'ts  Ù'c. 
ìeggefi  ;   S.  Superancii  Ep.  Conf.  [  loco  cìt. 
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di  noi  fi  aggiunga.  Onde  con  quefto  fol  efempio  terminando  di  ra" 
gionare  del  terzo  propbfto  punto,  darem  ancora  fine  al  prefente 
Capo .        ' 

CAPO       UNDECIMQ. 

Ragionasi  sull'Esistenza  del  corpo  di  S.  Esuperanzio 
nella  sua   chiesa   di  cingoli  ;   sulla  traslazione 

DEL    MEDESIMO     CORPO    ;     E    SULLA     JNVENZìONE     DELLE 
SACRE    SUE    RELiaUIE. 

Comecché  le  liti  intorno  a'  Corpi  de'  Sa«*ati  fieno  interminabili  ; 
non  è  tal  però  quella  fui  Corpo  di  S.  Efuperaiizio.  Anzi,  dal- 
le cofe  dette  ttciT ultimo  Capo  precedente,  può  dirfi  terminata  e 
decifa .  Ad  ogni  modo ,  i  varj  pareri  degli  Scrittori ,  e  le  rifìefllo- 
ni  fopra  di  efTì  del  sig.  Rafaelli ,  ci  coftringono  a  parlarne  ora  bre- 
vemente; con  che  ci  faremo  ftrada  ad  altro  punto  più  rilevante. 
Non  è  cofa  nuova  di  chiamare  Corpo  di  un  Santo  alcune  poche  Aie 
Reliquie.  Atteftaci  Teodoreto  nella  lettera  a  Timoteo  velcovo  (i) 
che:   Ipft   quoque  ad  hunc  dtem^  cum  triumphantium  Mart^rum  teni'  -' 

pia  ingredimur  y  fcifcitari  folemus  quis  vocetur  qui  in  theca  condì fus 
èjì  :  &  quibus  res  nota  efì  y  refpondent  fulianum  fortajfe  mnrt^rem  ^ 
aut  Romanum ,  aup  Tìmntheum .  Et  quamvis  ne  integra  ibi  ftnt  Cor» 
pora^  fed  perexigu^  ReliquiìE  ,  communi  tamen  nomine  etiam 
Corpus  appellamus»  Ora,  il  fimiie  par  doverfi  dire  fui  Corpo  del 
noftro  fant'  Efuperanzio  .  Se  non  che  ,  v'  è  un  altra  ragione . 
Nata  ne'  fecoli  di  mezzo  gara  grandiflìma  tra'  popoli  fu  de'  Corpi  e 
Reliquie  de' Santi  ;  e  dall'altra  parte  dicendofi  nelle  Leggende  vi- 
vuti  e  morti  i  Santi  ne'paefi,  dove  fi  veneravano  le  loro  Reliquie; 
fi  comprende  fubito  il  motivo ,  onde  fu  creduto  il  Corpo  del  no- 
ftro  Santo  pofleJerfi  dalla  fua  chielà  di  Cingoli  .  Ufcita  fuori  in 
qua' tempi  la  fan  ofa  Leggenda,  e  narrandofi  da  quefta ,  eh'  egli, 
S.  Efuperanzio,  vivuto  in  Cingoli  quindici  anni,  dopo  morte  ebbe 
quivi  orrevol  fepoitura ,  fu  affai  facil  cofa  il  credere  ,  che  la  fua 
chiefa  reftafle  pofleditrrce  delle  venerande  Spoglie  di  lui  .  Qiiefla 
perfuafion  però  dovette  ceiTare,  mediante  il  ritrovamento  delle  fa- 
ere  Reliquie  fulla  fine  del  xv.  fecolo.  Anzi,  v'è  tutto  il  fondamen- 
to di  credere,  che  in  tale  occafione,    trovata  una  picciola  calTetta 

S  2  con  y 

(0  Ep,  130. 
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con  entro  la  Teftì  del  Santo,  e  poch' altre  Reliquie,  in  vifla  di  si 
tenue  quantità,  fi  penfaflre  alla  Traslazione  altrove  del  facro  Depofito; 
non   potendoti    in    diverfa    guifa  conciliar    la    Leggenda.    Checché 
per  altro  fia,    è  molto  tempo  dacché    corre  opinione,    che    bucina 
parte  delle  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  fieno  ftate  trasferite  a  S.  Prai"- 
fede  di  Roma   fotto  Ormifda  Roman  Pontefice  .    Non   però  è  fiata 
quella  fempre  1*  opinione  degli  Scrittori.  Dovecchè  alcuni  1'  hanno 
abbracciata  ,    altri    per  I'  oppofito    fi  fono  da  elTa  fcoftati.    Di  fat- 
to,  i  Padri  Bollandifti    (  riconofciuta   di    niun    conto    la' Leggenda, 
perchè  piena  di  frivole  e  di  cofe  inverifimili)    circa    il   punto  delle 
Reliquie,    ponendo  la  cofa  in  aria  di  probabilità,    fcrivono  che   il 
Corpo  di  S.  Efuperanzio  di  Cingoli    fu  unitam^te    con  S.  Coftan- 
zo,  ed  altri  fuoi  comp^igni  martiri  di  Perugia,  traportato  alla  Chie- 
fa  di   Magdebur^o    (2)  :    Vcrifimtle  cft  Sanali    hu'ius    Epifcopi  Reli- 
quìas    in   Germaniam  afportatas  Othoms  Magni  temi>\t:'^/us  ;  atque   is 
fortajjii  efì  Exuperantius .,  ds   quo   infra   2p  Januarii  ^  cum  de  San^o 
Conjìantio    Epifcopo  Peruftno  Magdeburgum  translato  agitur    &c.    Il 
P.  Ughelli  per  altro    giudicò    di  feguir    la    comun'  opinione  ;    onde 
nella  fua  Italia  facra  fcrive  (3),  che  il  Corpo  di  S.  Efuperanzio  ri- 
pofa  in  S. PralTede  di  Roma,  cu/us  Caput  manet  in  propria  Civitate, 
Finalmente,  quella  medefima  opinione  fu  negli  anni  addietro  fpofa- 
ta  dal  sig.  Rafaelli  in  una  lettera  flampata  tra  le  Novelle  Lettera- 
rie di  Firenze  (4).   Se    non  che,    chiamato    novamente    ad  efame 
queflo  punto,  dichiara  infulfiftente  la  Traslazione  a  Magdeburgo,  e 
accufa  fé  fleffo  di  poca  avvedutezza ,    per  avere  fcritto    che    buona, 
parte  delle  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  furono  trasferite  in  S.  Praffe- 
de  di  Roma  dal  fomnio  Pontefice  Ormifda  nell'  anno  dxxii.     Le 
ragioni,  che  da  lui  (ì  arrecano,  fono    molto  forti;    e    noi  non  ab- 
biam  che  opporre.  Solamente,  fcoperto    il  plagio    della  Leggenda, 
e  impugnata  la  tradizione  fui  Vefcovado  del  Santo  ,    par  che  non 
più    regga    l' argomento     di  lui    centra    la    Traslazione     in    fanta 
Praffede  :    ci^e  il  S.  Efuperatixib  di  Roma  è  martire ,    e  il  noflro  di 
Cingoli  è  Ve/covo.  Frattanto,    che  fentimento    porta    egli,    il    sig, 
Francefco  Maria,  fopra  il  Corpo  del  noilro  Santo  ?  Non  deve,  per 
confeffion  fua ,  ammetterfi  1'  una  e  l'altra  Traslazione.  Dove  dunque 
ritrovafi  la  buona  parte    di  Reliquie,    che,  .a  detta    del  medefimo 
sig.  Rafaelli ,  manca  nella  chiefa    di  Cingoli?   Su   quello  il    noflro 

Avverfario 
« 

(2)  Tom.  Uh  menf.) armar.  ^  pd'^.  148.     Edìt.pag.  58  &  6->, 
Et  in  addend.  ad  d.  24  ejufd.  msnf.  not.  E.  (4)  Novelle  Letterarie  pubblicate  ìA 

(i)  U^'^el'  hai,  facr.  Tom,  X,  Venet.    Firenze  pel  1752. 
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Avverfarìo  fé  la  pafla  con  gran  difiavokura.  Ma,  che  dlfs'  io?  L^ 
pretende  che  il  Corpo  del  Santo,  fia  Tempre  flato  nella  fua  chiefa 
di  Cingol?;  e  ne  parla  in  maniera,  che  pone  la  cofa  fuor  di  dub- 
biò. Di  grazia,  non  rincrefca  fentire  lui  medefimo  (5)  :  «  Non  av- 
„■*  vi  alcun  autentico  documento,  onde  pofla  affermarli,  che  le  facre 
5,  OiTa  del  noftro  Santo  fieno  ftate  trasferite  o  in  Santa  Praffede 
5,  di  Roma,  o  in  S.Stefano  di  Magdeburgo,  ovvero  in  altro  luo- 
5,  go  :  ma  fono  quefte  fempre  ftate  nella  Citta  di  Cingoli,  o  per 
5,  meglio  dire  non  molto  lungi  dalle  fue  mura ,  ove  furono  a  bel- 
„  la  prima  collocate  da  i  difcepoli  del  beatiffimo  Vefcovo  „.  Così 
egli;  e  fervefi  della  figura  fineddoche,  onde  prefa  la  parte  pel  tut- 
to fi  lufinga  di  derider  la  quiftione.  Ma,  chi  lo  addimandaffe  ful- 
la  fcarfiiTima  quantità  delle  facre  Reliquie,  .io  non  lo  com' ei  fareb- 
be ad  ufcire  d'impaccio.  Sebbene,  io  ammiro,  che  non  trovandofi 
nella  chiefa  tìi-''^.  ETuperanzio  veftigio  di  antico  Sarcofago  ,  dove 
fieno  ftate  le  facre  Olfa  ;  ciò  non  oftante  creda  di  non  doverfi  du- 
bitare fulf  Efiftenza  del  Corpo  di  lui  in  detta  chiefa.  Finalmente,  chi 
ci  alficùra ,  che  ab  antico  in  un  colle  Reliquie  di  fant'  Efuperan- 
zio,  non  fi  trovafser  dentro  la  cafsetta  le  Reliquie  degli  altri  Santi, 
le  quali  furon  ritrovate  nella  Invenzione?  In  vifta  di  tal  ragioni, 
fi  potrk  dire,  che  le  Reliquie  óti  noftro  Santo,  fieno  fempre  ftate 
nella  fua  chiefa  di  Cingoli  ?  Ma  non  e'  intertenghiam  più  fu  que- 
fto  ,  e  paftìamo  all'  altro  punto  più  rilevante.  Concerne  quefto  la 
Invenzione  di  dette  facre  Reliquie.  Narra  il  sig.  Francefco  Maria, 
che  nell'anno  145^5  furon  ritrovate  le  Reliquie  di  S.  Efuperanzio. 
Dal  pubblico  general  Configlio,  pochi  giorni  dopo  tenuto,  fé  ne 
parla  colle  parole  feguenti  (6)  :  Cum  Dei  m'iferant'is  grafia  àie  24 
■pYcefenth  men/ts  (januarii  )  reperpje  fuenmt  Keliquice  beati  Exupe- 
rantii  Advocati  &  ProteHoris  Communis  Cinguli  &c.  In  tal'  occalio- 
ne  fu  lavorato  il  ricco  Semibufto  di  argento,  dove  al  prefente  con- 
fervafi   là  veneranda  Tefta  del  Santo (7).  E  dell'  altre  Reliquie  poi, 

trovate 

(5)  Memor.  ec.  Lib.  IL  Gap.  7  §  5.  ta  Ifcrizlone.  Sì  replicò   e   fi  tolfe  tutta 
pag.   123.  la  forza  all' argomento,  inferendo   la  par- 

(6)  Ex itb.  Reformat.  1488.  1495. /)-7f.  ticola    Et    tra  le  due  parole  Epìfcopì    & 
66^.  t.  Proteclorìs .  Il  sig.  Rafaelli ,  mettendo  fu 

(7)  Nella  bafeleggefi  la  feguente  Ifcri-  ciò  difcorfo  nell'  Efame  primo  ec.  (  §196 
zione  ;  Hoc  e/l  Caput  Sancii  Exuperantu  fegg,  pag.  io  e  fegg.  )  rende  ragione  alla 
Epìfcop'i  ProteSloris  Cigulorum  (  fic )  Ordì-  verità,  confeffando  mancar  nella  Ifcrizio- 
«/>  Sa^Eìi  Benedtcìi .  Or,  è  a  fapere  che  ne  la  fuddetta  particola  Et  .  Per  altro, 
nella  i'amofa  Caufa  ec. ,  per  gittare  a  ter-  non  crede,  full' autorità  di  quefto  mona- 
ra  il  Vefcovado  di  Cingoli  ,  appiccato  mento ,  poterfi  per  alcun  modo  fpogliare 
al  noftro  Santo ,  fi  pofe  in  vifta  la  det-  il  nollro  Sar»to  del  Vefcovado  di  Cingo- 
li, 
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trovate  dentro  la  ftefla  caffetta,  che  determinazione  fuprefa?  Que- 
fìe  continuarono  a  dar  cosi ,  finché  dopo  i  primi  anni  del  fecol 
XVII.  furon  racchiufe  dentro  due  dorate  cufiodie  di  legrto.  Perai-, 
tre,  fi  credeva  appartener  quefìe  Reliquie  a  fant' Eluperanzfo  ? 
Oibò  .  Dalla  Vifita  del  Cardinal  Galamini,  detto  dal  Tuo  titolo  di 
Araceli,  noftro  .Vefcovo,  fi  ha  che  nel  dì  21  fettembre  i52i  ,  re- 
catofì  egli  alla  Chiefa  del  Santo  ,  e  interrogati  que'  buoni  Preti 
fulle  Reliquie  della  cafletta,  queftì  rìfpofero,  conlervarfi  quivi  le 
Reliquie  di  parecchi  Santi  diverfi:  Defcenàtt  pojìea  D.  S.  lllujìr'tjfi- 
rna  (  fon  parole  della  Relazione  )  tn  Capellam  fubterraneam  exijìen" 

tem  ftibtus  Chorum    diBas  Fccleftce  intus  arc^m  ligneam reti' 

^etur  in  thecn  argentea^  ad  formam  capitis^  Reliquia  ^  prout  ajjferue- 
runt  ^  Cflput  S,Exuperanfii  Epifccpt^  qua  theca  una  cum  alia  capfu' 
la  cenea  ex  dióìa  "arca  extrava  fuit ,  in  qua  capfn'n  Reliquia  alio' 
rum  diverforum  San6lorum  retinentur  (8).  A  tal  nfp'Óit'a  n  n  fi  ar- 
refe  il  buon  Cardinale;  ma  feguì  a  interrogare,  e  gli  fu  replicato: 
JEafdem  Reliquias  ex  antiqua  &  immemorabili  traditione  huc  ufque 
femper  veneratas  fuijfe ,  Or,  che  dovrafli  da  ciò  didurre?  Quefto,  a 
parer  mio,  che  fcorfo  poco  più  di  un  fecole  dalf  Invenzione,  dovevan 
pur  que'  Preti  eflere  iltruiti  fulle  Reliquie  della  cafletta  .  Se  efll 
dunque  affermano  ,  che  le  Reliquie  appartengono  a'  Santi  diverfi  , 
bifogna  dire  che  così  per  T  addietro  ancora  fi  fofle  creduto.  E  di 
vero  ,  nella  Vifita  di  Monfignor  Cornelio  Fermano ,  fatta  nel 
1587  la  fola  Tefla  fi  dice  di  S.  Efuperanzio  ,   e  le   altre   Reliquie 

di  altri 

li.  Anzi  a  tal  propofito  mette  in  campo  vale  l'altra  ragione,  che  arrecafi  in  det- 
più  ragioni,  e  rec.i  tra  gli  altri  1'  efem-  to  Efame  primo  (  pag.  14 ),  che  ficcome  il 
pio  del  Vefcovo  di  Pavia,  che  s'intitola  sig.  Abate  Pannelli,  illu(trando  la  Lapi- 
Vefcovo  Prìncipe  dì  Pavia  .  Così  egli  in-  da  trovata  nel  Tepolcro  di  S.  Viraliano 
gcgnofamente  la  penfa  eia  difcorre.  Ma,  vefcovo  di  Ofimo  ,  dove  leggefi  VitaUa- 
a  parer  mio,  per  fimili  prove  non  fi  gua-  nus  fervus  Chrijii  Ep'tfcopus  ^  g'iulhmente 
dagnano  le  caufe  nel  tribunale  degli  inferifce  non  effer  lui  flato  Vefcovo  di 
uomini  difappaflì'ònati.  Certamente,  an-  altra  Chiefa  ,  che  dell' Ofimana  ;  così  deb- 
cor  querta  è  da  mettere  coli'  altra  di  un  ha  argomentarfi  fulle  parole  della  recita- 
xnoderno  Scrittore,  il  quale  all'  oppofi-  ta  Ifcrizione.  Non  vale,  ripeto,  quella 
zione  fittagli  fopra  un  fanto  Vefcovo  del  ragione;  perocché  la  noflra  Lapida  fi  dà 
xui.  fecolo,  di  non  effere  flato  Minori-  a  conofcere  in  tutte  le  fue  parti  molto 
ta  ,  perchè  a  capo  de'  fuoi  atti  vefcovili  antica,  dovendo  fifTarfi  la  fua  Epoca  nell' 
non  fi  legee  mai  dinanzi  al  nome  fuo  il  viii.  fecolo  jdovecchè,  rapporto  alla  noflra 
titolo  di  Frater',  rifponde  che  ancora  in  Ifcrizione,  quffla  è  conremporanea  al  Se- 
tempo  noftro  un  Vefcovo  della  rifpettq-  mibufto  foprammenzionato  . 
bil  Congreenzione  de'Capuccini  nelle  Pa-  (8)  Exrat  in  Jrchivo  Epifcopalì  ^  dST 
tenti  Dimifliorali,  ed  Encicliche  ufa  fola-  in  libro  in/cripton  Vifite  del  Cardinale 
mente  il  nome  proprio  Paulus  Framifcus  Araceli . 
f^c.  fcnia  iniitoiarfi  mai  Ftater .  Neppur 
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eli  altri  Santi  (p).  Si  dirk,  che  chiufa  era  la  cafletta  ;   onde  non  è 
maraviglia j  che  fi  commettefle  lo  sbaglio.  Ma,  il  fatto    cos'i    cele- 
bre della  Invenzione    non    par   che  dovefle  cos\  predo  torre  la  no- 
tizia delle  facre  Reliquie.  Avrebbe  fatto  alTai  bene  il  sìg. Rafaelli , 
fé  fi  foffe  porto  a  rifchiarire  un  poco  pi^  quefto  punto  .    Egli  non 
l'ha  fatto,  né  tampoco    il  farem  noi.    Anzi  ,    credali   pure    che  le 
Reliquie  della  calfetta  fien  tutte  di  fant'Efuperanzio  .   A    propofito 
però  di  tal  caifetta,  non  ommettanfi  qui  alcune  brevi  ofifervazionì. 
Ella  è  di  rame,  lavorata  affai  rozzamente,   di    figura   rotonda  ,    e 
comoda  foprattutto  a  portarfi  da  un  luogo  all'  altro  .    In  ordine  poi 
alla  figura,    fi  conferma  fempre    più  la  noftra  conghiettura  ,    che  ì 
Monaci  Avellaniti  (labilendofi  in  Cingoli  nel  fecol  xii.,  o  in  quel 
torno,  penlarono  di  portarla  feco.   Alla- defcrìzione    della    calfetta, 
facciam  ora  frguire  la  Ricognizione.  Governando  la  Ghiefa    di  Ofl- 
mo  il  foprallodato  Cardinal  d'  Araceli ,  ad  iftanza    del  Comune    dì 
Cingoli  furono  per  mezzo  del  Vicario  Generale  di  lui  vifitate  e   ri- 
conofciute  le  facre  Reliquie.  Neil' Iilromento  (io)  una  dopo  l'altra 
H  defcrivon  tutte ,  e  fono  :  "  Uti  pezzo  /  ojfo    del    braccio    -verfo  il 
5,  gomito  di  lunghezza  di  cìnqne  dita.    Un    altro    pezzo    d'  ojjfo  del 
„  braccio^  che  unifce  col  gomito  .  Un  ofjo  grande  dello  /lineo,  ^uat- 
j,  tro  pezzi  d'  ojjo  dell'  anca ,  Sette  altri  pezzetti  d  ojjfa  diverfe .   E  una 
„  lamina  di  rame  colle  feguenti  parole  :  lite  funt  Rehquie  beati  Exu- 
5,  perantii  Epifcopi   &  Confeflbris  (11)  „.    Poco  dopo    fi    foggiugne 
"  Una  fcattoletta    di  rame    con  quejle  lettere  fopra  S.  C. ,     dentro  la 
„  quale  fono  due  pezzetti  d  oJjfa  itivolti  in  taffetà  roJTo  ,  con  un  pez- 
5,  zetto  di  carta  pecora^  ove  fono  fritte  le  feguenti  parole:    Reliquie 
5,  beatilTimi  Nicolai  Epifcopi  &  Confeflbris,,  .   Or,    facciamo  fu  di 
quefte  una  breve  rifleflione.  Come  trovarfi  qui  le  Reliquie  diS.  Nic- 
colò ;  e  perchè  darglifi  un  titolo   più.  onorifico   di   S.  Efuperanzio, 
chiamandofi    hcatiffimo  ;    e   ciò  non   arbitrariamente ,  con  prendere 
il   fuperlativo    pel    pofitivo,   ma   in  ^proprio  fenfo;  ficcome  fi  è  al- 
trove dimoftro?  Certamente,  dovevafi  in  Cingoli  preftar  più  onore 
a   fant'    Efuperanzìo    proprio    Vefcovo  ,    che    al    Vefcovo   di    Mi- 
ra. Di  due  Santi,  fé  daflTi  più  onore  a  uno   che  all'  altro,  convien 

dire 
(9)  Ecco  le  parole   della  Relazione    loco&  CapelU  Lampada  una  fub  poenìs  &c. 
rei  libretto  di  detta  Vi fita  =;  V'tfitavit  Ca-  (io)  Queft'  Iftrotnento  è  riportato  pfr 

pellam  S.  Exuperanùi ,  in  qua  confervatur  ext^rifum  dal  sig.  RafaeUi  nella  fua  Ap- 
Caput  S.  Exuperantìty  nec  non  retinentur  pendice  alle  Mem.  Par.  II.  num.  22  §  50 
rsìultorum  alix  Relìquia  SanBorum  .  Qttaprop-     pag.  126  e  Tegg. 

ter    ob  devoùonem    &  reverenùam  fuprad't-  (i  i)  Di  quefta  lamina  ragioneremo  nel 

Borum  mandavh  R.D. Priori ,  ut  in  pofterum  capo  feguente,  ove  fi  efaminerà  la  fua  anti- 
eontìnuo  diu  notlque  curet  ut  ardeat  in  dieta    chità,ed  altre  cofe  in  detta  cafsetta  ritrovate. 
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dire  che  In  maggiore  (lima  è  tenuto  il  primo,  che  il  fecondo.  In-" 
ferifco.  In  una  ItcfìTa  cafletta  fi  confervano,  non  fi  fa  cda  quanto 
tempo,  le  Reliquie  di  fant' Efuperanzio,  e  di  S.Niccolò:  quefto  è 
detto  bentìjjimo^  e  quello  femplicemente  beato  .  Adunque,  chi  ri- 
pofe  quivi  le  facre  Reliquie,  giudicò  di  maggior  onore  degno  S. 
Niccolò,  che  S*.  Efuperanzio.  L'argomento  è  diritto,  e  confeguen- 
temente  giuflo  per  quelle  regole  che  danno  i  maefìri  di  logica.  Il 
divario  de'  titoli  doveva  render  guardingo  il  sig.  Francefco  Maria 
a  non  ifpacciar  cos'i  certo  il  Vefcovado  del  noflro  Santo  .  Rimet- 
tendoci ora  in  via,  non  occorre  che  io  diga  nulla  contra  la  tras- 
lazione del  corpo  di  S.  Efuperanzio,  e  fulla  pof.hezza  delle  fue  Re- 
liquie venerate  in  Cingoli.  La  cofa  parla  da  fé.  In  verità  fon' io 
andato  quafi  ferjpre  dietro  k  conghierture ,  ma  credo  d'  aver  colto 
nel  fegno  .  Checheffia,  per  ultimo  non  voglio  metcrrp.xii  a  contra- 
ltare, fé  le  Reliquie  della  cafletta  fono  o  no  di  S. Efuperanzio.  A 
ilare  alla  relazione  delle  due  menzionate  Vifite  ,  fembra  che  non 
fieno  di  lui.  Ciò  non  o(lante,la  Lamina  ritrovata  infiem  con  dette 
Reliquie  parche  combatta  la  noftra  opinione  :  ed  appunto,  venutaci 
quella  innanzi,  di  efla  prendiam   a  far  parole   nel  Capo  feguente. 


CAPO     DUODECIMO. 

Si  esamina  l'Iscrizione,  ed  altre  cose  trovate   den- 
tro  LA  .cassetta    delle    SACRE    ReLIQJLJIE. 

é 

UNa  delle  prove  maggiori  che  recar  fi  poflbno  a  favore  del  Ve- 
fcovado di  S.  Efuperanzio  ,  egli  è  una  Lamina  di  rame  vergata 
da  breve  Ifcrizione,  e  trovata  con  due  anelli  e  una  Croce  pettorale 
dentro  la  calfetta  delle  facre  Reliquie.  A  ragionar  dunque  di  taicofe 
vegniamo.  Comincerem  dalla^^Lamina,  appreflb  diremo  degli  altri 
monumenti.  Due  cofe  nell' illuflrarla  fi  attenta  il  sig.  Rafaelli.  Pre- 
tende in  primo  luogo  rilevarfi  da  effa  l'identità  delle  facre  Reliquie. 
In  fecondo  luogo  vuole  che  debba  riporfi  tra  i  monumenti  facri 
più  vetufli.  Non  fi  afferma  ciò  efpreffamente  ;  ma  che  a  cos'i  cre- 
dere inchini  il  sig.  Francefco  Maria ,  fi  fpiega  con  efempli  di  facre 
Lamine  molto  antiche.  Scrive  di  fatto  (i),  che  "dentro  la  cafTetta 
5,  fin' al  I4P5  ,  in  cui  accaddeMa  invenzione,  fono  fempre  fiate  le 
5,  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  religiofamente  e  gelofamente  cuflodite 

„  iti 

(0  Mem.  ec,  Lib.  H.  cap.  8.  §  5.  pag.  124. 
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-  in  Cìngoli  nella  chiefa  eretta  in  fua  memoria  fuori,  e  poco 
lungi  dalle  mura  della  citta,  dacché  fu  trasferito  dalla  prima 
„  fua  fepoUura  in  più  decente  luogo  il  venerabile  corpo  del  bea- 
5,  ti/fimo  Vcfcovo ,  il  che  avvenne  probabilmente  a  i  2  di  fettem- 
„■  bre  deloxxii.,,.  Adunque,  non  fupponendo  egli  altra  invenzio- 
ne, fi  fa  chiaro  e  aperto,  che  vuol  mettere  a  paraggio  quella  lami- 
na colle  più  antiche  finora  ritrovate.  Ma  che?  Forfè  s'imm.igina  i\ 
ottimo  Signore  eifer  quelle  prove  fufficienti  pel  Vefcovado  di  S.  Efu- 
peranzio?  Deh,  non  c'inganniamo  di  grazia.  Sebbene  ,  non  fi  contenta 
di  provar  queftofolo.  Ad  altro  oggetto  tien  volte  le  mire  (2).  E  qui 
fenza  più  venghiamo  alla  difamina  della  Ifcrizione  .  Eccone  il  tenore. 


ÌeÉ^6ATìE8VjpAHTIli 
i.EPlBTcFESSORlSVV 


ia8><*f.<<t(.'f< 


Sentiam  ora  le  riflellioni,  che  vi  fa  fopra  il  nollro  Efuperanzifta. 
Nota  primamente,  fulla  fcorta  di  Monfignore  Vignoli  nelle  Note 
al  Libro  Pontificale  (3) ,  che  il  fanto  Papa  Zaccaria,  circa  la  mera 
dell' VII  1.  fecoio  —  In  Venerabili  Patriarchio facratijjimum  B. Georgi» 
martj^ris  in  capfa  reconditum  reperir  caputa  in  qua  &  pi&acium  pa- 
riter  invetiif  literis  eaaratum  Grcecis ,  ipfius  caput  ejje  ftgnifìcans .  Ri- 
porrà inoltre  una  lamina  di  piombo  trovata  tra  le  Reliquie  de 
fanti  Ippolito  e  Giufiino  nella  citta  di  Sanfeverino.  Similmente,  ac- 
cenna la  lamina  rinvenuta  tra  le  Reliquie  di  S.  Leopardo  Vefcovo 
diOfimo.  E  finalmente  reca  ad  efempio  un  altra  lamina  ritrovata 
ancor  quella,  come  fcrive  il  dotto  Padre  Paciaudi (4) ,  tra  le  Reliquie 
di  fant' Apollinare  martire,  ed  è  del  tenor  feguente  :  HIC  REQUIE- 
SGITSANCTISSIMUM  CORPUS  BEATISSIMI  APOLLINARIS 
MARTYRISETSACERDOTIS.  Da  quelli  begli  efemph  fi  fa  flrada 
il  sig.  Rafaelli  a  dire (5),  che."  efsendofi  ritrovata  unitamente  colle  ve- 
5,  nerabili  ofsa  di  S.  Efiiperanzio  la  defcritta  lamina,  dell' autenticità» 
5,  e  fincerita  loro  neffun  affennato  uomo  può  in  alcun  modo  dubitare,,. 

T  Ma 

(2)  Si  ftudla  quanto  può  il  s\%.  Fran- 
cefco  Mnria  di  porre  in  luminofa  com- 
parfa  quefti  monumenti  ,  perfuaro  che 
tutti  credano  legittima  la  fua  Le^^enda , 
e  certo  il  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio. 
Soprattutto,  crede  con  tai  cofe  di  cantar 
vittoria  coatra  le  diifìcohà^  che  da  ogni 


parte  gli  fi  affollano  .  Mi  fi  permetta  dir- 
lo ,  quefto  è  lo  fteffo  trionfo    de'  truffaln 
dini  ;  ne  toccano,  e  cantan  vittoria. 
(5)  Tom.  II.  paq.  80  e  8 1  . 

(4)  T)e  veter.  Crucif.  Sìgn.  Raven.  §  5, 

(5)  Meni.  ec.  Lib.  il.  cap.  8.  §  d.  pag. 
1J4, 
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Ma,  ben  fa  1  ottimo  Signore,  che  ,  comecché  tal  Torta  di  moniv 
menti  è  d'ordinario  uni  prova  convincentiflima  per  le  cofe  in  eflTi 
enunciate,  non  bifogna  però  camminare  alla  cieca,  e  porT:ar  di  tutti 
r  ìiUffo  giudizio;  anzi  ufar  deefi  grandiffima  avvedutezza ,  maflìmeTull' 
antichità  laro,  (pianto  più  fon'  antichi ,  tanto  maggior  fede  meritano: 
dovecchè  fé  di  tal  prerogativa  fon  fenza;  anzi,  fé  hanno  fegnali  cer- 
ti di  tempo  pofteriore;  in  tal  cafo  ciafcun  fa  la  fede  che  prelUr 
loro  fi  debbe.  In  fomma,  ancor  qui  non  lafciò  di  por  piede  1'  im- 
poftura.  Al  sig.  Francefco  Maria  non  dev'  eifere  ignota  la  fchedola, 
che  nel  1530  fi  trovò  appefa  al  collo  di  S.  Filomena  vergine  in 
detta  citta  di  Sanfeverino  (6);  e  fa  ben  egli  ancora  il  disfavorevo- 
le giudizio,  che  di  quella  carta,  dopo  il  SoUier,  porta  la  nazione 
di  tutti  i  Gritici,,(7) .  Ma,  lafciam  da  banda  queflo  punto;  e  accor- 
diam  volentieri  ,  che  la  lamina  trovata  nella  cafS^a,.  tra  le  Reli- 
quie di  fant'  Efuperanzio  ferva  ad  effe  di  autentica  .  Che  perciò? 
Forfè  fi  vorrà  da  ciò  didurre,  che  il  noftro  Santo  è  ftato  Vefcovo 
di  Cingoli?  Qaefto  non  fi  potrà  al  certo  provar  mai.  GrandifTima 
fcorgefi  differenza  tra  la  lamina  di  S.  Efuperanzio,  e  le  altre  due 
foprenunciate  di  S.  Leopardo,  e  di  S.  Apollinare.  Qualora  la  lami- 
na di  S.  Efuperanzio  moftraffe  età  affai  vetuffa  ,  fervirebbe  queffa 
di  fodo  fondamento  per  la  tradizione  ,  che  in  que'  tempi  correva 
fopra  il  Vefcovado  di  lui .  Così  accade  rapporto  al  nollro  S.  Leo- 
pardo .  Nella  lamina  rinvenuta  tra  le  fue  Reliquie  vien  egli  rap- 
prefentato  col  pallio  indoffo,  ed  altre  divife  proprie  de'  Vefcovi  ne' 
primi  fecoli  della  Chiefa  .  I  forami  ,  che  fi  vedono  ne'  quattro  an- 
goli, e  gli  altri  fegni,  dimoftran  tutti  d'aver  fervito  quella  lamina 
di  fopraccoperta  ad  un  Evangeliario  (8j.  Finalmennte,  il  lavoro  appare 
in  tutte  le  parti  dell'  viii.  fecolo.  Il  perchè,  in  vifta  di  tai  cofe 
lì  fa  giudiziofamente  adire  il  sig. Abate  Pannelli,  che  il  monumen- 
to fuor  di  dubbiezza  a  detto  fecolo  [appartiene .  Nella  fteffa  guifa , 
il  eh.  Padre Paciaudi  ragionando  delle  due  lamine  di  argento,  trovate 

entro 

(6)  Eccone  le  parole:  Corpus  fan^.e  Finalmente,  il  dottiffimo  Padre  Mabil- 
Ph'tlomenje  ex  nobili  profap'ia  Clavell.  Sep-  lon  (  Prxfat.  1.  m  fecuìum  III.  Ord.  S.  Bc 
tempedanx y  tempore  Gothorum  translatumin  ned.  pag.  152.  Ed'n.Tr'ident.  1724.)  icri- 
'Ecclefia  S.  Laurent'it  pojì  Altare  m.ijus .  ve ,  che  :  Altare   unicum  in  unaijuaqiie  Er- 

Severìnus  Epìfcopus  manu  propria  fcripfì.     clefia    primi f    Religionts    Chrijiian,e  feculis 

(7)  Non  occorre  che  io  m'  aflfatichi  fuiffe  con/iac  .  E  quel  tempore  Gotkornm 
di  moftrar  T  ammaffo  che  fi  fcuopre  in  non  è  egli  una  pura  e  pretta  impoflura . 
quella  carta  di  falfità  e  d' impollure  .  '  La  In  fomma  ,  fi  vede  che  il  povero  Coinpo- 
cofa  parla  da  fé  .  Dirò  folamente ,  che  la  fitore  non  feppe  per  alcuna  guifa  imitare 
fofcrizione  è  infolita  per  quel  fecolo  iti  il  gufto  del  fecolo,  cui  volle  appiccarla, 
tal  forta  di  monumenti.  A  cognomi  non  (8)  Mem.  Iftor.  di S.  Leopardo  cap.  5. 
fi  penfava  nemmen  per   immaginazione,    pag.  13»  efegg. 


Libro  Primo  Capo  Duodecimo.  147 

entro  il  fepolcro  di  fant'  Apollinare;  in  una  delle  quali  è  fcrirta 
Ja  recirata  Epigrafe  ;  la  giudica  antichiffima,  e  di  pari  vetufta  al 
5an;o  medefimo  (p) .  "  Dum  Pontificatum  masimum  ^creret  (e'  dice) 
^^  ^Ale>ia?ider  III.^  intra  Conditorium  repertce  funt  lamince  argenteos 
„  morti  e/US  coavce  ,  in  quarum  una  :  Hic  requie fàt  facratijjìmum 
5,  Corpus  Beatijfimi  ApoUinaris  tnart/ris  &  facerdotìs.  Ma,  non  co- 
si deefi  dire  della  lamina  di  S.  Efuperanzio.  Ha  ella  forfè  fegno  de' 
primi  fecoli  ;  e  di  quello  ,  in  cui  fi  crede  paffato  agli  fplendori  de 
Santi  il  noflro  Eroe?  Niun  affatto:  anzi  tutti  i  fegni  la  dichiarano 
di  eca  affai  pofteriore,  fembrando  in  tutte  le  fue  parti  un  lavoro 
dopo  il  mille.  Oltrecchè,  v' è  tutto  il  fondamento  di  credere, che 
l'Autore  ftelfo  della"^  Leggenda,  per  dar  maggior  fede  alle  fue  paro- 
le, fi  fervifle  di  quefto  iTratagemma.  IJi  fatto,  eglj  medefimo  ,  fé 
ben  fi  offervao,  ka'proccurato  di  mettere  in  villa  detta  lamina,  defcri- 
vendola,  ed  efortando  chiunque  a  leggerla  :  Et  libellum  rameum  in 
crcbam  (  fic )  querite  »  Son  parole  della  Leggenda»  E'  facil  cofa , 
eh'  egli  battezzando  il  noftro  fanto  martire  per  Gonfeffore  Pontefi- 
ce, cercafle  in  tal  maniera  di  far  correre  la  fua  moneta.  Sarebbe 
egli  flato  un  ecceffo  di  temeritk.  Peraltro,  fi  può  dir  giufiamente, 
rapporto  a  ciafcuno  dì  codeftoro  ,  novi  hominem  .  Comunque  fia , 
quella  Ifcrizione  è  lavoro  de' fecoli  dopo  il  mille,  come  fi  è  detto. 
Io  non  mi  fermerò  fui  titolo  òìConfeJfore^  che  fi  da  qui  al  Santo 
in  fignificazione  di  non  martire.  Attaccando  per  quefta  parte  1'  Ifcri- 
zione, moftrerei  di  riputarla  più  antica  affai  che  non  è  (io).  Sicché, 
la  fua  epoca  vera  fembra  raccorfi  dalla  Croce,  che  in  principio  ve- 
defi  fcolpita .  Era  ne'  baffi  fecoli  coftume  univerfalmente  ricevuto 
di  premettere  alle  Ifcrizioni  un  tal  fegno.  Agli  efemplì ,  che  rro- 
vanfi  in  abbondanza  preflb  l'Arringhio  e  ilGretfero,  uno  ne  aggiu- 
gne  il  celebratiflimo  Scrittore  degli  Annali  letterarj  d'Italia  (11  j. 
Ella  è  un  Ifcrizione  in  cerchio  polla,  e  a  mofiico  lavorata ,  la  quale 
ci  da  l'epoca,  in  che  il  pavimento  ciella  chiefa  di  S.  Maria  e  di  S. 
Donato  di  Murano  fu  fabricato.  Eccola  qui  trafcritra  nel  medefi- 
mo  modo  t=:  In  nomine  Domini  nojìri  Jefu  Chrijìi  "f  Anno  Domini 
1140.  Primo  menfts  Septembris  indizione  V,  Tal  collume  continuò 

T  2  per 

(9)  De  veteri  Chr'tjìt  Cfucif.SignOyEp'iJi.  riffimo  sig.  Canonico  Mazocchi  crede  che 

eà   Gorìum  ^^  Ul.  pag.  IL  nel    fccolo  vni.  ,    in  cui    fu    comporto  il 

(io)  Certamente,  il  titolo  di  Cow/e/  detto  Martirologio,   fi  principiaffe   a  da- 

foriyZ  lignificare  un  Santo  non  martire,  re    il    titolo    di    Confeffore   a'   Santi    non 

.l'abbiamo  la  prima  volta  pre{fo  Bedanel  martiri.  Fid.   Vet.  Kalend.  marra.  Neapol. 

Martirologio,  che  va  fotto  il  Tuo  nome,  pag.nój.  mt.  558. 

Leggefi  forto  il  dì    11.   Aprile    -  Rom.e  (11)  Voi.  I.  Part.  II.  Lib.  II.  cap.  8. 

Lsonis  Fapx  Cr  ConfeJJ'om  :  onde  il  chia-  pag.  id5. 
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per  più  fecoli,  come  fi  raccoglie  dalle  carte,  e  da  altri  monumen- 
ti, vedendofi  innanzi  alia  prima  parola  il  fogno  della  vivifica  Croce 
(12).  Or,  non  pare  quefta  una  prova  fufficicnte,  che  la  Ifcrizione,' 
e  la  lamina  di  S.  Efuperanzio  fia  lavoro   de' bafll  tempi;  e  di  (\\xA 
fccolo  probabilmente,  in  cui  ufc'i  a  luce  quel  tefì^uto    di  favole  fo- 
pra  la  vita  di   iui,  quanto  è  a  dire  1'  egregia  Leggenda?  Io  credo 
fermamente  che  a  detto  fecolo  elTa   appartenga  .    Peraltro,  dopo  le 
finora  fatte  oiTervazioni ,  non    fia  difcaro    a'  Leggitori    di    dar    una 
breve  occhiata  alla  forma  de' caratteri .  Quefìi ,  febben  fi  confidera- 
no,  fono  aifaifrinio  lontani  dall'età,   in  cui  vuolfi  lavorato  il  pre- 
ziofo  monumento.    Si,  elfi  non  dinotano  vetulia  maggiore    de'  pri- 
mi fecoli  dopo  il  mille.  Efempli  non  mancano,  ed  in  abbondanza. 
Bada  folo  ricorrere  alle  Ifcrizioni  delle  antiche  Campane,  in  cui  fi 
veggono  lettere  affatto  fimili .  Non  fono  io  folo,*^che-  mi  faccio  a 
cos'i  penfare.  Nel  medefimo  parere  difcendono  parecchi  Letterati  d' 
Italia,  a'  quali  mandatafi  fedel  copia  della    nodra  Ifcrizione,    tutti 
l'hanno  aggiudicata  a  detto  tempo.  Io  ne  riferirò    un  pajo,  ambi- 
due  di  Firenze.  Il   primo,  che  non  vuol  effer  nominato,  cosi  feri  ve: 
*'  Pafl'ando  adeffo  all'  Ifcrizione    incifa    nella    lamina  in   rame,  cre- 
5,  do  che  non  fé  le  debbe  dare  maggiore  antichità  del   xiv.  fecolo, 
5,  e  cosi  giudico  dalla  forma  del  carattere,    dalle  cifre   abbreviate, 
5,  e  in  ifpecie  da  quelle,  che  incife  fi  veggono  nelle  antiche  Cam- 
5,  pane  delle  Chiefe  di  quella  Città  con  quella  "f  nel  principio  del 
„  verfo ,  le  quali  non  dimofìrano  più  antichità  del  xiv.  fecolo,    o 
5,  al  più  del  XIII.,  effendovi  incifo  l'anno  precifo  in  molte  di  ef- 
5,  fé,  in  cui  fegui    la  loro  corruzione.    Come    mai  ,    Dio    buono! 
5  può  confervarfi    intatta    una    fottil  lamina  di    metallo    per    tanti 
5,  fecoli ,  fenza  ellfere  foggetta  alla  calcinazione  caufata  da  i  fali ,  e 
5,  dai  folfì,  che  naturalmente  fi  producono,  e  corrodonla  talmente, 
5,  che  le  fanno  mutar  condizione,,?  Il  fecondo,  che  è  l'erudito  sig. 
Manni ,  efpone  il  parer  fuo  colle  parole  feguenti  :  "  L'  Ifcrizione , 
5,  che  qui   è  rapprefentata ,   appuntino  molerà  di    effere    del    fecolo 
5,  XIII.,  poiché  ci  fi  offervano  mefcolate  lettere  Romane,    e  Go- 
^)  tiche ,  come  fono  le  £  in  diverfe  maniere ,  ed  il  P  ora  majufco- 

(12)  II   medefimo    notafi    nella   fua  riporfano    le    Ifcrizioni  ,  nel  numero    6-7 

Verona  illuftrata  dal  chiariffimo  Marche-  col.  5Ó8  ,  ove  fi  ha  la  fe^uente  :  \  Reliquie 

fé  Maffei.   Offerva  egli,  che    tai  lamine  SanHorum  Firmi    &  Rujìici    Primi  Marc* 

colla  Croce  da  capo,  nelle  quali   fi  defcri-  Apolenaris  &  Laxari  &  j^p.  Bartolomei  & 

vono  le  Reliquie  de' Sanri,  fi  ufarono  nel  Pauli  &  Stephani   &  ,Bhfimet  S.  Jgate- 

XII,  e  ne'  feguenti  fecoli  .     Vedi  la   Par-  met  S.  Zenonis  &  S.\  &  S.AnaJiafie  ?w, 

te  prima  dell'  Opera,   nel  luogo  dove  fi  an,  D.  11^9.  x.  it.  fepiemb. 
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;;  Io ,  ed  ora  minufcolo ,  la  lettera  À  con  una  lineetta  nella  fom- 
„  inita ,  ficcome  i  fegni  delle  abbreviature  fono  cofe  che  fi  rifcon- 
jy  frano  nelle  Ifcrizioni  ecclefiaftiche  dì  quel  f€colo(i3)„.  Ma  già 
s'  è  detto  abbaflanza,  e  faria  un  vero  perditempo  il  trattenervift 
davvantaafojo.  Voloiamci  adeifo  a  cercare  1'  antichità  di  due  altri 
monumenti,  trovati  in  un  con  la  lamina  dentro  la  nota  cafsetta. 
Quelli  fono  due  anelli,  e  una  Croce  pettorale.  Pretende  ancor  qui 
il  nortro  sig.  Rafaelli  efser  quefti  uguali  di  età  al  Santo  ;  anzi  vuo- 
le di  più,  che  dal  contatto  di  lui  fieno  (tati  impreziofiti,  Riandiam 
di  grazia  le  fue  parole  medefime  (14)  .  "  Siccome  da  i  più  antichi 
„  tempi  (e' dice)  giufta  le  olTervazioni  dell' erudito  Boldetti  ,  coftu- 
5,  mavano  i  Vefcovi  portare  al  petto,  pendente  al  collo,  una  pic- 
5,  cola  Croce  di  oro,  o  di  altra  preziofa  materia  celle  Reliquie  de' 

„  Santi cosi  avendo  ancora  luogo  tra  quefti  ornamenti  la  Cro- 

5,  ce  pettorale,  e  l'anello  vefcovile  ,  non  mi  allontanerò  forfè  ol- 
„  tremodo  dal  vero,  fé  confiderando  la  fempiicità ,  e  la  povertà, 
5,  io  congetturo ,  che  la  Croce  ,  e  gli  anelli  ,  ritrovati  traile  facre 
5,  olla  di  S.  Efuperanzio,  fieno  flati  ornamenti  del  venerabil  fuo  cor- 
5,  pò ,  e  feco  lui  feppelliti,,.  Così  ragiona  il  noftro  Scrittore  full* 
eù.  di  quelli  due  infigni  monumenti.  Gran  che!  Si  vogliono  far 
miderj  in  cofe   che  noi  meritano  ;  e  quel  che  è  più  ,    fi  pretende 

fpacciar 

(i?)  In  conferma  di  quanto  fi  aflerifce  da  quefti  Valentuomini  ,  piacemi  di 
riportare  la  breve  ifcrizione,  che  leggevafi  nella  Campana  maggiore  de'  Padri  Min. 
Conventuali  della  Città  noilra,  fatta  non  ha  guari  fondere  novamente  . 


MKThiOLOMEVS  PISA  "VSME 
FBCIT 


Notifi  intanto,  come  l'  A  e  malTime  la  C  fono  più  rozze  di  quelle  della  no- 
ftra  lamina:  fegno  chinrifTimo  ,  che  1'  [fcrizione  è  di  tempo  anteriore  j  giacché  le 
lettera  nel  tratto  fucceffivo  andavan  prendendo  miglior  forma  ,  come  a  tutti  è 
ben  noto  . 

(14)  Oflerv.  Prelimin.  air  Appendice  §  16.  pag.  18. 
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fpacciar  vetri  rotti  per  diamcinti  di  fommo  prezzo.  Ogni  uomo  che 
penfa  dirittamente,  riputerà  degna  di  maggior  ammirazione  la  fem- 
plicita  di  chi  giudica  adoperiti  dal  Santo  tali  ornamenti  ,  di  quella 
che  riluce  ne'  medefimi  .  Perche  mai  avvanzar  conghietture  ,  fen?^ 
fondamento  fopra  cui  ftabilirle  ;  ragioni  chiare  elfendovi  ,  che 
le  diftruggono,  e  mettonle  a  niente?  Ma,  innanzi  che  a  queflo  (ì 
venga,  è  a  fapere  che  il  sig.  Francefco  Maria  attennefi  dapprinci- 
pio a  non  fo  qual  tradizioncella,  che  una  gran  parte  delle  Reli- 
quie di  S.  Efuperanzio  fieno  (late  in  paefi  lontaniffimi  traportate 
prima  del  mille.  Or,  a  tal  propofito  fi  ha  da  creder  mo,  che  i 
vecchi  Cingolani  folfer  più  foUeciti  e  premurofi  di  confervare  gli 
anelli,  e  la  Croce  pettorale  del  fante  lor  Vefcovo;  e  per  lo  contra- 
rio negligenti  oc  nulla  curanti  delle  facre  Olfa  di  lui?  Ingiuria  fa- 
rei air  acutezza  dell'  ingegno  del  sig.  Rafaelli ,  fé  credeffi  che  tal  ri- 
fìeffione  non  fi  è  prefentata  alla  Tua  perfpiccilfima  mente .  Ma,  egli 
lontano  dal  riputarla  degna  di  un  fol  penfie.''o,  vuole  per  lo  con- 
trario, che  i  fuddetti  ornamenti  vefcovili  vantino  tale  e  tanta  an- 
tichità, che  li  abbia  il  Santo  medefimo  adoperati.  Alle  prove  io  ti 
voglio.  Ma,  quelle  non  mancano.  Ammafla  egli  parecchi  efemplì, 
e  olferva  fulla  fcorta  del  celebre  Benedittmo  Martene  (15)5  che 
nell'invenzione  del  corpo  di  S.  TJldarico  vefcovo  di  Augura,  mor- 
to nel  5>73,  ritrovolfi  il  cadavere  =:  Cum  quibufdiim  partkulìs  ponti- 
■  jìcalium  mduviarum  ^  nec  cium  vetuftate  confumptarum  ^  &  in  dexte- 
ito  Intere  ad  caput  pyais  argentea ,  admodum  nitens  ^  &  in  pyxide  , 
"Ut  quidam  dicebant  ^  fanguis  Domini  ,  (T  alia  San^ia  continebantur 
&€,  "Or,  fulfiftendo,  come  fuor  di  dubbio  fuffiftono  tutti  gli  accen- 
5,  nati  fatd  (cos'i  argomenta  il  sig- Francefco  Maria  (i 5))  fé  traile 
3,  offa  di  S.  Efuperanzio,  oltre  la  Croce,  e  gli  anelli  ,  è  (lata  ri- 
5,  trovata  una  piccola  fcatola  di  rame  indorata,  e  fmaltata  di  co- 
5,  lor  torchino,  di  forma  piramidale  colla  crocetta  in  cima;  non 
5,  folamente, quella  Croce,  e  quelli  anelli  pofTono  crederli  ornamen- 
5,  ti  del  venerando  cadavere  del  SS.  Vefcovo  di  Cingoli,  e  (eco  lui 
„  feppelliti;  ma  fi  può  altresì  concepire  alcun  fofpetto ,  che  nella 
5,  fcatola  ,  o  fia  pilfide  defcritta  fanguis  Domini^  &  alia  fanSla 
5,  continerentur y  come  appunto,  giuda  il  fuddetto  Martene,  allorché 
5,  feppellivanfi  i  corpi  de' Vefcovi,  folevanfi  anticamente  pratticare  „  . 
Cosi  egli  fi  fpedifce  da  sì  belle  memorie  ,  con  tanto  fapere  efplica- 
te.  Ma,  mi  fi  perdoni  fé  il  dico.  Vuol  farci  il  nodro  Scrittore   tutti 

ciechi 

(15)  Mab'ilL  JEl.  ss.  Ord.    S.  Bent'     R'itJÙ.T.Uim.  IILCap.XlI.  §  X-pa^.^^S, 
d'i^i  fge,  V.  apiid  JSiatttne  deantìq.E:clef,  {\6)  lùtei pa^.ì^. 
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ciechi,  e  vuole,  come  fuol  dirfi ,    mutarci    le  carte    in    mano?    E 
non  It'ggefi  nelt'  Ltromento  della    ricognizione  delle  facre   Reliquie 
^riportato 'da  lui  nell'Appendice)  che  tra  effe  fu  trovata  una  fcn- 
toln  d'i  piombo    con    dentro  della    terra  fama  ,    e   pietre    de'  Luoghi 
S'anti  di  Gerufalemme  ?    Che  dunque  ha  a  far   qui  1'  efempio    della 
fcatola    o  piiTide  ,  trovata  col  corpo  di  S.  Uldarico  Vefcovo  ,  nella 
c]yidi\Q  fanguis  Domini^  (T  alia  San^a  ccntinerentur^.   Quali  s'avran- 
no a-  dire  vaneggiamenti  e  delirj  ,   fé    qucfti  non    fono  ?    Sebbene  , 
io    oflervo    che    quantunque    il    sig.  Rafacili   in    comprovar   quelle 
ed  altre    fimili   cofe  (  le  quali   fi  riducon    tutte    a    illufioni  )  faccia 
femprs  ricorfo  ad  efempli  della  più  rimota  antichità,  frugando  tut- 
ti i  libri  della  fua  Tceltiffima  Libreria;    qui  però  non  gli  è  riùfci- 
to    di  trovare  efempio  più  antico  del  y^.  fecòlo  ,   in  cui  morto  cre- 
defi  il  mentovato  lanto  Vefcovo  d'Augufta.  Eppur,  ciò  non  oflante, 
inclina  egli  a  credere,  che  i  fopraddetti  ornamenti  vefcovili,  fralle 
Reliquie   trovati  di  S.  Efuperanzio,  fieno  flati  da   lui  medefimo  ado- 
perati.  Donde  ciò?  Dalla  loro  femplicita.  O  fanta  femplicita ,  unite- 
vi   alla    pazienza    che    io  defidero!    Tiriamo   innanzi.   Gli    efempli 
qui  recati  farebbon   buoni  per  fiancheggiare  la  conghietiura ,  qualo- 
ra appoggiaffero  all'autorità    d' incontrailabili    monumenti.    Ma,  io 
non  fo  capire:  quando  trattafi    dì  un  punto   contrario    all'opinione 
del  sig.  Francefco  Maria,    egli  non    fi  contenta    di  una    critica  mo- 
derata; ufa  la  pili  fopraffina.  Per  l'  oppofito  ,    quando    fi  tratta    di 
un  monumento,  che  fiancheggiar  può  in  alcun  modo  Topinion  fua, 
in  tàì  calo  ei  va,  come  fuol  dirfi,  alla  buona  di  Dio,  ogni  prova 
è  buona,  ogni  ragione  è  efficace,    e    ogni  monumento    fa  per  lui. 
Il  perchè,  non  è  da  prender  maraviglia,  fé  mettefi  a  foftenere  opi- 
nioni di  tal  forta.  Ma,  venghiamo  ora  al  punto  particolare.  Adun- 
que, r  eruditiffimo  Cardinal  Bona  (17)  ragionando  della  Croce  petto- 
—   rale  ae  Vefcovi ,  fcrive  =;  Di?  Cruce  cum  San6iorum  Reliquiis  ^  quam 
fjos  peHoralem  dicimus^  quia  ante  pef}ns  pendete  &  Graci  Encolpion 
ijccant  ,  eo  quod  ftnu  geratur  ,    filsnt    omnes     rituum    éccleftajiicorum 
Scriptores^  Alcuinus  ^  Amalarius-^  Strabo  ^  &  alii  etiam  recentiores  (18)  . 
Né  qui  ha  luogo  il  paflb  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  nel  carm.  2 1  ;  peroc- 
ché di  tutt'a.tro  parla,  che  della  Croce  pettorale:  e  per  l'iftelfa  ra- 
gione 

(17)  L'ib.J.Rer.  Liturgìe,  cap.  2^.  n.X.  re  tnjlar  Amulet'i  ab  ipfis  Ecclefi£  tncunna- 
■p3g.  z'è-^.  Edìt.  Antuerp.  \y:^g  .  bufis  Fideles  confueverunt  .    Solamente  ra- 

(18)  Non  intende  però  egli  con  que-  giona  della  Croce  pettorale  vefcovile, 
fio  di  efcludere  il  picciol  Conditorio  di  lavorata  nella  foggia  che  fi  ufa  prefente- 
jÀcre  Reliquie.  Anzi  afterma  e  foftiene,  mente,  da  cui  niente  fcollafi  quella  di 
che  quello  promil(;uameute   collo  appende-  S.  Eluperanzio . 
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gione  fi  debbono  avere  in  niun  conto  le  annotazioni    tie!    Cardinal 
Baronio  (ip)  all'Azione  v.  dell'  viii.  Ecumenico  Concilio.  A  pa- 
rere del  celebre  Tomafino  (20)  è  malagevol   cofa  di  filf.ire    1'  epo- 
ca, in  cui  da'Vefcovi  fi  prefe  ad  ufare   la  Croce    pettorale  .    Certa 
cofa  è  peraltro,  che  il   principio  di    tal  coltumanza    non   fi   deve  ri- 
petere da'  primi   fecoli  della  Chiefa  .  All'  automa    del   Cardinal  Bo- 
na   fi    unifce   un   altro  dotto  Scrittore,    eh'  è  Monfig.  Giorgi  .  Crux ^ 
die  egli  (21),     quam  ad  collum    hodte  gefìare   folent     Epìfcopi  ^  tnter 
indumenta  facra  eptfcopnl'ta  oltm   non   ndnumerabatur .  Di  fatto,   l'An- 
gelico Dottor  S.  Tommafo    novera    ad    uno    ad  uno    gli  abiti  pro- 
prj  del   Vefcovo  ,  e  tace  la  Croce    pettorale.  Il  medefimo  fa  Inno- 
cenzio  III.  Papa,  numerando  anch'  eflb  gli  abiti  ,  e  le  infegne  pro- 
prie vefcovili  :    e  finalrtientg  appo  gli  antichi  Pontificali  nella  Con- 
fecrazione  del  Vefcovo  non  fi  fa  motto    della  Ctoce  .  In   tale  (iato 
dunque  di  cofe,  uopo  è  conchiudere  col   t  prallodato  Monfig.  Gior- 
gi (22):   Certum  ejì ^  ut  apparct  ex  Durando  {2'^)  ^  faculo  xiii.  jam 
inclinante  Crucem  peHoralem   gefìatam    quìdem     ab    Epifcopis  fttijfe  ^ 
fed  tiondum  Inter  ornamejita  Epifcoporum    translatam ,  ?2Ì/jilominus  in 
potefìate  Epifcopis  fuijfe    eam  adhibere  ^  vel  non  adbibere^  &  a  Ro- 
manis   Pontificibus  circa  faculum  xiv.  conjìat  fui  [fé  adfcriptam  inter 
peculiaria  ornamenta  Epifoporum  Ù'c.    Intanto,    per  rifpondere    agli 
allegati  efempli,  ammeflb  per  vero  quanto  narrafi  delle  Croci  tro- 
vate col   corpo  di  S.  Birino  Vefcovo  di  Dorchefier  ,  traile  Reliquie 
di  S.  Gregorio  Turonefe,  e  di    altri  Santi,  fono  del    tutto  diflimili 
quefte  e  diverfe    da  quella    di    S.  Efuperanzio,  fimile    affatto    nella 
forma  a  quella,  che  fi  ufa  prefentemente  da^Vefcovi.  Oltrecchè,  of- 
ferva  il  Ibprallodato  Cardinal  Bona  ,  che  un  picciolo  Conditorio  di 
facre  Reliquie  promifcUamente  e  Vefcovi ,  e  Preti,  e  Cherici,  e  i 
Fedeli   tutti  collo  appendere  injìar  Amuleti  ab  ipfts    Ecclefia    incuna- 
bulis  confv.evenmt .  Il  sig.  Rafaelli  nella  fua  Appendice    ha  labiato 
in  bianco  lo  fpazio  per  porci  fotto  degli  occhi  il  difegno    di    detta 
Croce,  ed  anelli.  Ond'è,  che  a  chi  legge  la  fua  Opera,  non  farà 
facile    di  chiarirfi  della  verità.  Peraltro  ,   dovranno    i  Leggitori  re- 
ftar  perfuafi  fulla  mia  fede  (  e  chiamo  in  tefiimonio  le  perfone  tur- 
te,  che  le  hanno  co'  propij  occhi  vedute  )  che  si  la  Croce,  come  gli 

anelli 

(19)  Ai  ann.?>i\.  luce  dal  medeflmo  Durando,  e  riportato 

(20)  Vet.&  nova  F.cchf.D'ifc'ipUtiaP.  dal  P.  Martene  nella  fua  Opera  De  anti" 
2.  Lio.  Il.c/tp.'^S.  pag.  :j82.  ?7.  4.  Ò'  5.  qiùs  Ecclef.  R'itìb.  ,   dove    tra    ^li     orna- 
la i)  De  Lì:urg.  Ron?.  Ponùf.  menti  pontificali    fi  nota  la  Croce  petto- 

(22)  ibidem  .  rale  colle  fegucnti  parole  :  Critx  peiloralis 

(23)  Qu^fto  è  il  Poiitifìeale  dato  iii    fi  quìi  ta  uti  velit. 
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anelli  fono  in  tutto  fimili  a  quelli,  che  fi  ufano  ne'noftri  tempi  da' 
Vefcovi,  tranne  la  rozzezza  del  lavoro,  e  la  materia  di  cui  fon 
comporti,  la  quale  è  d'argento  in  vero,  ma  di  baffi  (Ti  ma  lega;  mol- 
ta parte  avendovi  la  mondiglia:  onde  si  1' una  che  gli  altri  appar- 
tengono ai  fecoli  baffi;  e  probabilmente  a  quello,  in  cui  il  noftro 
fanto  Martire  fu  ^mafcberato  colle  divife  Vefcovili  :  (eppure  non 
fi  ha  a  dire,  che  i  fuddetti  ornamenti  fono  (lati  racchiufi  la  entro 
colle  Reliquie  in  fegno  di  particolar  divozione;  cofa  non  infolita 
a  pratticarfi  in  congiuntura  di  elevazione  de'  corpi  de'  Santi  ,  o  in 
atto  di  venerare  le  lor  fante  Reliquie.  Per  ultimo,  fé  da  noi  fi  è 
detto  ,  che  la  Croce  e  gli  anelli  appartengono  a'  fecoli  dell'  età 
media;  quanto  agli 'anelli  non  neghiamo,  che  ne' prifchì  tempi  fu- 
rono in  ufo  appo  i  Vefcovi .  Chiariffim^a  teilimonianza  fa  di  ciò  il 
Canone  xxxvii.  'del  ConciHo  iv.  Toletano  (24),  in  cui  fi  ordi- 
na che  i  Vefcovi  ,  per  iniqua  fentenza  deporti  ,  fieno  alle  rifpet- 
tive  Sedi  ritornati,  ed  in  feguito  fi  reftituifcano  ad  effi  coli'  anello 
le  infegne  tiitte  Pontificali  .  Quel  che  da  noi  fi  vuole  con  irrepu- 
gnabili ragioni  contra  il  sig.  Francefco  Maria,  egli  è  che  la  Cro- 
ce pettorale  e  gli  anelli,  trovati  fra  le  Reliquie  di  S.  Efuperanzio, 
fon  de'  tempi  lontaniffimi  dall'età,  in  cui  fi  vifle,  e  fi  mori  il 
Santo  .  Molto  meno  dee  dirfi,  che  1'  una  e  gli  altri  fono  ftatì 
dal  medefimo  Santo  adoperati.  Ma,  di  tai  cofe  bafti  aver  detto  fia 
qui;  ad  altro  ora  fi  paffi. 


CAPO     DECIMOTERZO. 

Delle  Chiese  in  cingoli  di  sant'Esuperanzio;  e  della^ 

ÀNNUAL  Festa  ad  onore  di  lui  ne'  secoli 
^ — *•  addietro  celebrata. 

DAlla  difamlna  delle  cofe  riguarclanti  la  perfona  ili  S.  Efupe- 
ranzio, elapretefa  dignità  fua  Vefcovile ,  fiegue  apertamente 
che  tra  le  favole  è  da  riporre  il  Vefcovado  di  lui.  Come  dirfi  ciò? 
ripiglia  tutto  corrucciato  contro  di  me  il  sig.  Rafaelli.  E  non  efi- 
fìono  ancor  adeflb  in  Cingoli  monumenti  molti,  e  tutti  pregevoliffi- 
mi ,  della  più  alta  e  veneranda  antichità ,  donde  rilevafi  la  tradizio- 
ne cortante  e  comune  fui  Vefcovado  e!el  Santo;  e  maffime  il  culto  a 
lui  prertato  fin  da' più  rimoti  fecoli?  Che.'   Non  è  prova   chiariffi- 

Y  ma 

(24)  Labbè    Tom.  VI.  Concil.  col.  144Ó  e  feg. 
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ma  la  Chlefa  fuburbana,  eretra  fotro  il  fuo  nome  pochi  anni  ap- 
preflb  la  morte  Tua;  dappoi  nel  xiii.  fecolo  ornata  e  ingrandita? 
Quello  pure  vien  dimoliro  da  una  Croce  Nazionale  oltremodo  anfltà-, 
che  in  detta  Chlefa  confervafi.  Dove  poi  (1  lafcian  Pitture  antichif- 
fime,  nelle  quali  fi  rapprefcnta  il  Santo  d'  infegiie  Pontificali  rive- 
ftito?  Finalmente,  li  defidera  una  di  quelle  monete  battute  ne' tra- 
fandati  tempi  coli'  effigie  da  una  banda  del  S.  Vefcovo  .  Cos'i  par- 
mi  fentire  che  difcorra  il  sig.  Francefco  Maria,  o  altro  favoreggia- 
tore dell'Opera  fua.  Anzi,  Dio  non  voglia  che  mi  fi  attribuifca  a 
foprafiìaa  malizia,  perchè  ad  onta  di  tanti  bei  monumenti,  io  fac- 
cio capo  ad  alcuni  argomenti  negativi ,  e  pretendo  con  edì  menar 
trionfo  dell'  Avverfario.  Sicché,  pronunziato  il  parer  noltro  fulla 
perfona  di  S.  Efuperanlzìo,  ,e  fulle  cofe  concernenti  la  pretefa  digni- 
tà fua  Vefcovile,  fembra  noitro  debito  di  ragionare  degli  altri  mo- 
numenti. Orsù  adunque,  volgiam  a  quefti  1'  animo.  Per  proceder 
con  ordine  e  con  chiarezza,  farem  cominciamento  dal  primo,  eh'  è 
la  Chiefa.  Due  Templi  da  più  fecoli  in  qua  efiftono  in  Cingoli  , 
dedicati  ambidue  a  D.  O.  M.  fotto  il  nome  di  S.  Efuperanzio.  Un 
di  efli  è  ricordato  dalle  carte  del  fecol  xii.  (i)  .  Quello  trovafi 
edificato  in  fine  della  Citta,  ed  una  parte  forma  delle  mura  caltel- 
lane ,  contiguo  alla  Porta  Montana;  l'altro  poi  eretto  fi  vede  nel- 
la pianura  di  un  campo  fuori  di  detta  Porta  ,  e  dalla  Città  non 
molto  diltante.  Di  quello  fecondo  par  a  noi  di  dover  prima  parlare. 
Moltiffime  cofe  adunque  vengonci  dette  dal  sig.  Rafaelli  full'  anti- 
chità, fulla  corruzione,  e  fulle  parti  interiori  che  1'  adornano,  e 
tutte  ci  predicano  la  fomma  perizia  ed  efatezza  dell'  egregio  Illu- 
flratore.  Primamente,  mettefi  egli  a  ricercare  la  edificazione  di  ef- 
fe, e  la  crede  poc' anni  dopo  la  morte  di  S.  Efuperanzio,  feguira, 
a  parer  fuo,  nel  dx.  dalla  Salutifera  Incarnazione  .  Non  fia  grave  a* 
nodri  leggitori  di  fentir  le  medefime  fue  parole  (2)  .  "  Sicòtvne 
5,  (e'  dice)  probabilmente  circa  il  Dxxii.  la  divozion  de'  Fedeli 
5,  verfo  S.  Efuperanzio  oltremodo  fi  accrebbe,  effendofi  forfè  alzata 
„  in  detto  tempo  appo  Cingoli  a  di  lui  onore  e  memòria  una 
5,  chiefa,  la  cui  dedicazione  fefteggioffi  di  poi  annualmente  in  effa 
„  città  iv.knl.Junìi^  e  folennizzolfi  ancora  di  poi  in  ciafcun  anno 
j,  vinusy  quam  ficif  pojì  e^ìtmn  de  fepultura^  dominica  prima  menfis 

„  Septem. 

(0  Quefts  fono  due  Bolle  Poatifì-  Valfocina,  Diocefi  di  Camerino;  Dat.  Ve-' 
eie;  la  prima  d' Innocenzio  II.  Papa  al  tuli  ù.  Non.  aprii.  1 184.  Tuttadduelon  ri- 
Priore  dell'Eremo  di  Fonte  Avellana:  portate  per  extenfum  dal  sig.RafaeiJi  nella 
Dat.  Lateraìùv'iiu.kal.junii  11^9.  La  fé-  fua  Appendice  n.  II.  e  IV.  png.  64  e  65. 
coada   di  Lucio  IH.  Papa  ali'  Abate  di  (2)  Meni.ec.  Lib.IL  cap.ii.  ^i.p.uó. 
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„  Sepfembris  ;  cosi  intorno  tal  tempo  fi  può  credere  con  molta  veri- 
„  fimiglianza,  eflere  fiata  diftefa  una  diffufa  vita  del  fuddetto  Santo, 
,/dàlla  quale  crederei  innanzi  l'viir.  fecolo,  e  allorché  certamen- 
„  te  il  lungo  corfo  degli  anni  avea  fatto  perdere  la  memoria  de^ 
„  precifo  luogo  della  fua  fepoltura ,  fu  tratta  la  prefente  breve  Leg- 
„  genda  di  elfo,  up  pojfep  in  Mijfce  ejus  celebrat'tone  quantoc'nius 
»  /^^/j>(3)  .  Ecco  adunque  il  tempo,  in  che  ,  a  detta  di  lui,  fu 
eretta  in  Cingoli  quefta  chiefa ,  eh'  è  la  medefima  fituata  fuori  a 
man  delira  di  Porta  Montana.  Anzi,  è  cosi  fermo  nel  parer  fuo , 
che  quantunque  dichiari  il  lavoro  di  tempo  aifai  pofleriore  ;  noa 
pertanto,  lulìngafi  di  aver  le  veftigla  fcoperte  dell'antica  chiefa. 
Ma,  a  quali  fondamenti  appoggia  egli  1' opinion  fua?  Alla  Leggenda 
principalmente ,  e  ad  alcune  oifervazicyii  fuUe  parati  della  moder- 
na ;  onde  argomenta  di  aver  trovata  la  Porta  principale  dell'  an- 
tico Tempio.  Ma,  s  ei  voleva  che  predaffimo  noi  fede  alle  fue 
parole ,  non  doveva  aiferir  ciò  per  maniera  di  femplice  difcorfo . 
Doveva  appoggiarfi  all'autorità  di  qualche  monumento.  Il  dire  que- 
fto  fuUa  fcorta  di  una  femplice  ifpezione  ,  da  motivo  di  credere , 
che  cotal  giudizio  fcenda  da  prevenzione.  E  di  vero,  ci  vuol  altro 
per  conofcere  le  veRigia  di  una  fabrica  del  vi.  fecolo  1  Chi  ci  dice 
che  quella  Porta  non  fia  lavoro  del  fecol  xiii.,  quando  fu  innal- 
zata da'  fondamenti  la  Chiefa  ;  e  che  dappoi  in  altro  tempo  da 
nuovo  muro  fu  ella  chiufa?  Certamente,  un  giudizio  di  tal  forta» 
che  pefo  meriti ,  ciafcun  di  per  fé  il  comprende .  Comunque  però 
fia,  due  Ifcrizioni  abbiamo,  concernenti  la  fabrica  della  prefente 
Chiefa  (4).  Havvi  ancora  un  altro  monumento  più  antico  di  det- 
te Ifcrizioni  ,  e  fembra  indicare  il  tempo  precifo  della  fabrica . 
Egli  è  un  Iflromento  riguardante  la  permuta  di  un  pezzo  di  terra 
tra  il  Priore  di  S.  Efuperanzio  ,  unitamente  col  Priore  di  Fonte 
Avellana,  ed  un  certo  Compagnone  di  Giovanni,  che  contratta  a 
nome  dello  Spedale  di  Spineto  cinque  flaja  di  terra^ .  Quefli  ce- 
de al  Priore  terram  pofitam  in  plano  Civite  infra  ^portam  Mon- 
tanam  uhi  vult  edificavi  Ecclefta  nova  ad  honorem  Beati  Superanpii 
&  BcApi  Nicolai.  V  atto  è  in  data  6  fettembre  12 18,  dal   che  fi 

V  2  potrebbe 

(?)  Si  vede  bene,  che  il  si^.  Fran-  unico  fondamento,  fu  cui  fi  aggira  tutta 
eefco  Maria  non  tralafcia,  ove  gli  fipre-  la  gran  machina.  Conofce  ben  egli  per 
fenti  occafione  ,  di  richiamare  alla  me-  akro,  che  1' edifizio  minaccia  per  ogni 
moria  k  fa  mofa  Leggenda  ;  né  debb'elfe-  parte  rovina;  onde  ftudiafi  di  puntellar- 
re  ad  alcuno  di  maraviglia,  ch'ei  cerchi  lo:  ma  iti  fono  a  vuoto  tutti  gli  sforzi. 
in  ogni  occafione  opportuna  e  importuna  (4)  Di  quefte  Ifcrizioni    fi  è    ragio- 

di  battere  il  punto  dell'  autenticità  e  an-    nato  altrove  ;  onde  non  occorre  fu  di  ef- 
tichità  delia  medefima .  Egli  è  quefto  i'    fé  far  parola . 
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potrebbe  raccorre    il  principio  della  fabrica  della  Ghiefa,    la  qual  fi 
debba  credere  labricaca  di  pianta  (5).    '"  * 


(5)  Per  vedere  A\  quìi  parte  ftia  la 
ragione  ;  fé  cioè  iiell'  lltromento  parlafi 
della  Chiefa  Urbat>a  ,  contigua  alla  Porta 
Moaraiia  ,  o  della  Siiburbana  fuori  in  un 
campo,  dn'ifo  e  diltatite  da  detr  i  Porta, 
giov^a  riportar  1'  Iftrom^ato  ftelfo  ,  pro- 
dotto dal  sig.  Rafaelli  nella  P.  1 1.  della 
fua  Appendice  fotto  il  n.  vii.  pag.  71, 
Anno  Dai  1218.  die  6.  ìntrante  menfe  Se- 
ptembns  Indici.  VI.  tempore  Honorij  Pape. 
In  nomine  fanSle  invidie  [  fio  ]  Trinttatis  . 
E^o  quidem  donnus  AnfelmusiPrior  Eccle- 
fie  S.  Superanti)  voliCìtate  &  confenfu  don- 
ni Rainaldi  Prioris  Heremi  S.  Crucis  Fon- 
tts  Avellane  &  ipfo  prefente  &  donni 
Fetri  prepofitt  Sanai  Boni  ^9"  donni  Ugo- 
lini monachorum  dicle  Eremi  (**)  nec  non  ex 
confenfu  conver forum  &  familiarium  omnium 
ditìe  Ecclefie  SanHi  Superanti)  propria  mea 
bona  voluntate  nomine  dicìarum  Eccleftarum  do 
trado  cedo  concedo  &  mando  tibi  Compagnono 
Johannis  recipienti  nomine  &  vice  Hofpi tali s 
fpineti  tuifgue  fuccefforibus )ure  cambi)  feu  per' 
mutationis  ad  proprietctem  terram  pofitam  in 
fundo  porta  montana  velfi  quo  alio  vocabulo  vel 
fundo  fit  fcilicet  quinque  flaria  ad  cannam  15. 
pedum  &  aliquantulum  plus  ficut  ejì  infra  hec 
latera  a  primo  late/e  &  fecundo  tenet  dicia  Ec 
ctefia  S.  Superanti)  a  tertio  &  quarto  via  pu- 
blica .  Omnia  que  intra  hos  fines  continentur 
do  trado  concedo  cedo  &  mando  tibi  prenomi- 
nato Compagnono  nomine  dicli  Hofpitales  [fio] 
recipiente  {iic\)ur e  cambi)  feu  psrmutationis 
ha  quod  nullam  refervationem  facio  ,  Pro  qua 
terra  &  cambio  confiteor  te  diÉlum  Compagno- 
num  nomine  diEli  Hofpitalis  &  nomine  diEle 
€crlefie  fancle  Crucis  &  fanBi  Superantii  tra- 
didiffe  terram  pojitam  in  plano  Civite  infra 
portam  montanam  ubi  vult  edifìcari  ecclefia 
nova  ad  honorem  beati  Superanti)  &  beati 
Nicolai  infra  hec  latera  a  primo  latere  mu- 
rus  faracenorum  a  fecundo  fojfum  caflri  no- 
vi Cinguli  a  tertio  efl  domus  AlbricarelU  & 
quorumdam  aliorum  a  quarto  efì  via  publica  . 
(Omijfis  &c.) .  Or ,  è  a  notare  in  primo  luo- 
go ,  che  il  terreno  ceduto  per  la  fabrica 
della  nuova  Chiefa  ,  fi  dica  fituato  infra 
POR.TAM  MOMTAVAM  .  Q_uefta  efpreffione 
par  che  dinoti  un  terreno  pofto  fuor  di  Por- 
la Montana ,  e  non  già  dentro ,  conie  fi 


Nulla    però  di  manco,    pre- 
tende 

avvifa  il  sig.Francefco  Maria  (Mem.Lib.JI. 
capyill.^7.pag.\:-7.).  Di  fatto,  fé  quivi  fi 
p.irlalfe  della  Chiefa  Urbana  ,  contigua  a 
detta  Porta  ,  par  che  fi  doverti-  dire  in  o 
intus ,  non  mai  infra  .  In  fecondo  luogo  ,  da' 
lumi  che  ci  fomminiftran  antiche  carte, 
fembra  che  il  Cartel  nuovo  quivi  nomi- 
nato ,  prendelTe  quel  tratto  di  Città  dal 
Convento  di  S.  Franceko  fiii'  a  Porta 
Montana  ,  il  qual  Cartel  nuovo  ,  unito  al 
vecchio  ,  formj  ..utta  la  Città  prefente  , 
Terzamente  ,  io  oflervo  che  ,  a  tenore  dell' 
Iftromento,  il  Priore  cede  a  Compagno- 
ne cinque  ftaja  di  terreno,  cui  fi  affegna 
da  due  lati  per  confine  la  Chiefa  di  S. 
Efuperanzio  iv  fuvdo  porta  movtava  ; 
e  per  V  oppofito  ,  Compagnone  cede  al- 
trettanto terreno  iv  plano  civite  infra. 
PORTAM  MONTANAM.  Or,  la  Chiefa  /'» 
Porta  Montana  certamente  non  può  e(fer 
altra  che  quella  ,  la  qual  ancor  adeffo  è 
contigua  a  detta  Porta  .  Adunque  ,  io  ri-» 
piglio,  la  Chiefa  da  fabricarfi  hi  plano  Ci- 
vite infra  Portam  Montanam  y  convien  dire 
che  forte  la  Suburbana  fuori  di  detta  Por- 
ta .  Una  delle  due  :  o  debbon  prenderli 
qui  tutt'  al  rovefcio  le  due  propofizioni 
in  e  infra  y  ovver  la  Chiefa  ,  che  vole- 
vafi  fabricare  ,  non  altra  potè  ertere  che 
la  Suburbana  iuddetta  :  tanto  più,  che  L' 
Urbana  efifte  nella  Porta  Montana  in  fine 
della  Città ,  e  forma  in  parte  le  mura  cartel- 
lane .  Per  ultimo  ,  fa  d'  uopo  ritornar  a  me- 
moria le  due  Ifcrizioni  della  Chiefa  Subur- 
ban3,da  noi  altrove  riportate.  In  una  fi  ha  , 
che  fu  terminata  la  fabrica  nel  mcclxxviIu 
Or ,  facciafi  qui  una  breve  si ,  ma  necertaria 
riflefTione  .  Dall'  Iftromento  impariamo  , 
che  nel  1218  fi  difegnava  una  nuova  Chie- 
fa a  Ss.  Efuperanzio  e  Niccolò.  Ma, 
trovandofi  terminata  la  Chiefa  Suburba- 
na nel  1278,  è  egli  del  tutto  verifimile,  che 
di  querto  Tempio ,  per  que'tempi  augurto  , 
e  del  Monaftero  contiguo  fi  principiaffe  la 
fabrica  nel  r2i8  ,  e  fi  terminarte  nel  1278.  In 
vifta  diquefte  due  Epoche,  chi  fi  perfuade- 
rà  mai  che  la  prima  fi  debba  art'er>,nare  al- 
la fabrica  della  Chiefa  Urbana  ,  e  la  fecon- 
da alla  Suburbana  ;  coficchè  volert"ero  que' 
buoni  Monaci  nei  medefuno  tempo  che  fa- 

bricavaoi 
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tende  il  sig.  Francefco  Maria  parlarfi  qui  dell'  altra  Chìefa,  che  por- 
ta ancor  adeflb  il  titolo   de'SS.Efuperanzio  e  Niccolò.   A  noi  non 


tricavan  una  Chiefa  ,  dar  principio  ad  un 
altra  ;  ovvev  terminata  la  prima ,  por  mano 
fubito  alla  feconda  ?  Non  fi  tratta  mica  di 
due  piccioli  Oratori .  Sebbene  ,  ne  viene 
adeflb  una  più  bella.  Ilsig.Rafaelli  afferma 
dapprincipio (i/^.i/.  f.7.§  7  eS  p.i^i.  e  15:?.) 
che  la  Chiefa  da  edificarfi  fu  quella  fitua- 
ta  allato  di  Porta  Montana  "la  quaP  anco- 
„  ra  efide,  e  nello  Statuto  del  mccclxiv. 
„  à  dato  il  nome  ad  una  delle  contrade 
„  di  Cingoli  ,  e  ad  un.i  altresì  delle  tre 
„  parti  ,   nelle  quali  fu  allora    divifo    il 
„  di  lei  territorio,,.   Poco  dopo  poi  met- 
tendo ragionamento  fulla  Chiefa  Suburba- 
na, fcrive  del  tenor  feguente  "Si  fabbri- 
„  co  eziandio  in  quefto  tempo  la  prefen- 
5,  te  Chiefa  dt  Santo  Efuperanzio  „  .  Or  , 
quefto  folo  baderebbe  per  dire  ;   teneamus 
confefiorjem  .  Senonchè  ,  accortofi  egli  della 
manifefta  contradizione,  fi  ftudia  di  acco- 
modarla al  meglio  che  può,   foggiugnen- 
do  ,  eflerci  qui  fin'  a  tal  tempo  "  data  un 
„  aitai  più  piccola  Chiefa  „.  .Ma,  io  qui 
rifpondo  :  quando  foffe   ciò  vero  ,   queda 
piccola  Chiefi  non   fi  farebbe  dovuta  ade- 
guar per  lato  nell'  Idromento  del  terreno 


piace 

nìone  .  E'ia  prima ,  di  effer  la  Chiefa  Ur- 
bana (  detta  in  oggi  volgarmente  di  S.Nic- 
colò )  intitolata  a  Ss.  Efuperanzio  e  Nic- 
colò infieme  ,  di  cui  parla  lo  Statuto  del 
15Ó4:  oitrecchè  ha  dato  il  nome  ad  una 
delle  contrade  di  Cingoli ,  e  ad  una  delle 
tre  parti  del  fuo  territorio  .  Cosi  ragiona 
il  sig.  Francefco  Maria  {Lib.  IL  cap.  Vili. 
§VIL  pag.x^ì.  La  feconda  difficoltà  poi 
aggirafi  fui  medefimo  Idromento,  dicen- 
doli dal  Priore  che  :  vult  edificar}  Eccle- 
Jìa  nova  ad^  honorem  B.  Superanti)  &  B, 
Nicol/i  :  dovecchè  per  1'  oppofito  la  Chie- 
fa Suburbana  ha  venerato  fempre  a  fuo 
Titolare  S.  Efuperanzio  folaraente.  In 
breve  noi  ci  fpediremo  dall'una  e  l'al- 
tra oppofizione.  Qiianto  alla  prima  ,  cam- 
mina beniffimo  che  la  Chiefa  ,  intitolata 
a  i  detti  due  Santi ,  defle  il  nome  ad  una 
contrada  di  Cingoli,  ed  a  una  parte  anco- 
ra del  fuo  territorio  .  Da  ciò  per  altro  non 
rilevafi  che  fofle  edificata  nel  1218.  ,  come 
pretende  l'Avverfario  .  Perciò  che  poi  fpet- 
ta  la  feconda  difficoltà  ,  queda  ancora  è  di 
leggieri  profciolta.  Il  culto  fpezial,  cheal- 
men   dopo  lo  fcoprimento    delle   S.  Reli- 


ceduto  da  Compagnone  in  plano  Civite  in'    quie   fi  cominciò  a  predar  a  S.  Efuperan 


fra  Portam  Montanam  ,  ubi  vult  edifica 
ri  Ecclefìa  nova  ?  Checcheflìa ,  io  amo 
tenerla  in  pace  fu  ciò  coli' Avverfario  .  A 
dir  tutto  quedo  mi  ha  moflb  il  folo  amore 
della  verità.  Nel  rimanente,  privo  rico- 
nofcen^omi  delle  necefl^arie  notizie  ,  la- 
fcerò  che  il  sig.  Rafaelli ,  per  edere  inten- 
dentiffimo  delle  antiche  cofe  di  fua  Pa- 
gina ,  con  monumenti  certi  metta  in  chia- 
ro qued'  Idromento  ,  e  fpieghi  di  qual 
edificazione  quivi  fi  parla  ,  fé  della  Chiefa 
Urbana,  o  della  Suburbana  ;  protedando- 
mi  in  tal  cafo  di  ritrattare  quanto  fi  è 
da  me  finora  fcritto  .  Intanto  ,  due  dif- 
ficoltà ^i  paran  innanzi  coatra  la  mia  opi- 

(**)  A  propofito  di  trovarfi  nominato 
in  qued'  Idromento  il  Priore  dell'  Eremo 
di  Fonte  Avellana  ,  rilevafi  la  premura  de' 
Monaci"  di  Cingoli  di  ediiìc:ir  la  nuova 
Chiefa  ;  onde  intervenne  alla  dipolazio- 
ne  dell'  Idromento  medefimo  il  Priore 
fuddetto  eoa  due  de'   fuoi   Monaci  ;  ot- 


zio  ,  fece  sì  che  il  fuo  contitolar  S. 
Niccolò  fi  ponefle  in  dimenticanza  :  cofa 
folita  a  fuccederein  tali  circodanze  .  Veg- 
ganfi  i  P  P.  Bollandidi  nel  Comentario 
agli  atti  di  S.  Secondo  M.  ,  Protettore 
della  città  di  Pergola  {T.  I.  Jun.  png.'^j 
&  feqq.  ) .  A  buon  conto,  nell'  antico  Qua- 
dro della  Chiefa  Suburbana,  per  attedazio- 
ne  del  medefimo  sig.  Francefco  Maria  , 
„  nella  quinta  nicchia  dipinta  è  l' immagi- 
„  ne  di  S.  Niccolò  di  Ba-i ,  ornato  di  mi- 
,,  tra  e  di  antica  cafula  ripiegata  ne'  lati, 
„  con  padorale  altresì  nella  dedra  ,  e  con 
„  tre  palle ,  o  fieno  tre  piccioli  globi  nella 
„  finiftra.  {OJferv.PreLaÙ'App.^  29.P.53.}. 

tenuto  prima  ,  com'  è  da  credere,  il  Man- 
dato di  Proccura  degli  altri  Correligiofi, 
Niun  peraltro  creda  che,  non  odante  che 
fi  ricordi  qui  il  Priore  con  due  foli  Mo- 
naci ,  molti  fodero  gli  abitatori  di  quel- 
la beata  folitudine  .  Non  già .  Anzi ,  fap- 
piamo   da'  docutneati   di    quel   tempo  , 

che 
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piace  di  entrare  fu  ciò  indifputa.  Sopratrutto,  ci  troviamo  fprovvlftl 
di  neccflarj  documenti  ,  onde  fHmiam  temerità  d'  avventurare  H 
noftro  giudizio.  Sibbene,  e'pare  il  motivo,  onde  fi  dice  alzata  Toi* 
tanto  e  ingrandita,  ma  non  già  eretta  da' fondaminti  quefta  Chiéfa-, 
fondato  fu  di  una  pura  immaginazione.  Tiriam  innanzi.  Ragionato 
che  ha  il  sig.  Rafaelli  full' antichità  di  detta  Ghiefa,  entra  fubito  a  far 
parole  fulla  ftruttura,  e  va  paflb  pafiTo  defcrivendo  ciafcuna  delle  prin- 
cipali cofe.  Soprattutto,  fé  la  prende  contra  lo  Storico  di  Cingoli, 
Orazio  Avicenna,  perchè  fgrive  fabricato  il  Tempio  di  S.Efuperanzio 
iieir  anno  200  di  noftra  falute,  fotto  il  titolo  di  fanto  Stefano  ,  con- 
fumato poi  dal  tempo  e  dall'  incurfione  de'  Barbari ,  e  rinnovato  fem- 
pre  dal  Comune  di  Cingoli.  Io  mi  protefto  tutto  favorevole  al  sig. 
Francefco  Maria;,  ma  qiianto^per  una  parte  mal' affai  ragiona  lo  Storico 

fopraddetto 


che  affai  picciol  drappello  formavano 
que'  fanti  Solitari .  Venutaci  alle  mani 
in  quefto  punto  una  carta  inedita  di  det- 
to Eremo  ,  il  cui  originale  confervafi 
nel  copiofo  Archivio  della  Terra  di  Roc- 
ca Contrada  »  ci  piace  di  ftamparla  a 
pie  di  quefta  Nota  per  fola  vaghezza  di 
erudizione  .  In  nomine  Chriflì  amen  anno 
ejus  1278  tempore  n'icolay  (  fic  )  pp.  III. 
VI.  Indici,  die  15.  Septembris  dopnus  Al- 
bertinus  {  quefti  è  il  celebre  S.  Albertino, 
che  in  vita  e  dopo  morte  fiorì  in  mira- 
coli )  prior  heremi  S.  Crucis  fontis  avella' 
ne  Eugub.  Dice,  cum  voluntate  &  expref- 
fo  confenfu  fuorum  fratrum  fciUcet  dopnija- 
cobi  prioris  Claufìralis  dni  fpetie  inhirmerii 
■dopni  vite  francifci  dopni  Johannis  dopnì 
Jiarthoìi  dopai  Berardi  dopni  thome  dopni 
Rajnerii  jratris  fervi  fratris  Rinaldi  & 
Jratris  Guidonis  monachorum  d.  heremi  di' 
Bum  Capitulum  &  ipft  fratres  una  cum  di' 
ilo  Priore  &  diclus  Prior  cum  eis  nomine 
(5"  vice  d.  here-Tìi  Capituli  &  convenius 
ejufdem  fratrum  conflit uerunt  creaverunt  O" 
crdinaverunt  dopnum  Corradum  Monachum 
hertmi  fupradicle  fuum  legitimum  fmdicum 
procuratorem  aciorem  defen/orem  &  nuncium 
fpecialem  &  d.  heremi  capituli  &  conven- 
tus  ejufdem  ad  petendum  &  recipiendum  a 

Dno (fic)    poteflate  Communis  Rocce 

contrate  five  findico  d.  communis  nonaginta 
&  feptem  libras  honorum  den.  rav.  &  ahc. 
jalvo  jure  pluris  &  minus  fi  aDpareat  quos 
recipere  debet  a  d.  communi  &  cfd  fatien- 
dum  poteflati  Communi  &  Sindk'o  d.  Com- 
munis &  fidejujfofibus  di^otum  deìiariornin 


ftve  prò  dìElìs  denariis  plenariam  finitionem 
&  quietationem  de  diciis  denariis  .  ad  fen- 
fum  &  loluntatem  ip forum  &  eorum  fa- 
pientum  ut  plenius  &  melius  de  jure  va- 
lere potefl  &  ad  reddendum  &  reflituendum 
inflrumentum  diEli  debiti  &  ad  promitten* 
dum  &  ftipulandum  certam  &  generalem 
penam  &  ad  obligandum  bona  d.  heremi 
de  traSìatu  habendo  ipfam  finitionem  &  quie- 
tationem  ut  juris  orda  pofìulat  &  requirit 
&  generaliter  ad  omnia  ftngula  fatienda  vel 
circa  predirla  &  quodlibet  prediclorum  fue- 
rint  necejfaria  &  opportuna  &  que  legiti- 
mus  Sindiciis  Prior  iy  ReBor  fa  cere  poffet 
&  que  ipfe  Prior  cum  Capitulo  &  fratri- 
bus  facere  poffet  ad  omnia  &  flngula  fupra- 
dìHa  &  juflafcripta  promitlentes  (fic)  idem 
Prior  Capitulum  &  ipfi  fratres  nomine  ^^ 
vice  d.  heremi  ratum  &  firmwn  habere  & 
tenere  totum  &  quidquid  faclum  C^  ^ra- 
mi jfum  per  d.  Sindicum  in  prediclis  Ù"  quo- 
libet  prediSlorum  fub  hypothecj  O"  obligì" 
tione  bonorum   d.  heremi . 

A^um  efl   hoc    in  Capitulo  d.    heremi 
prefentibus   fratribus   paravento    bianco    & 
pulcino    conventualis   (fic)  heremi  prelibate. 
Ego    Angelus   cujufdam   Bontadolì   de 
Eugubio  Imperiali  auUoritate  notarius  p»s 
interfui  . 
Ifla/unt  nomina  fìdejufforum  prò  dìclo  debito, 
Bulgarutius  d.  Minutii  . 
Mag.  Benvenutus  aBi  Baldi. 
Mig.  Bdnvenutus  Barbagiani . 
Aldobrandutius  Johannis   Petrolani  . 
Fulligius    Bartholi  . 
AccorfeiÌHS  Milioni .  ^ 
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fopraddetto,  ponendo  la  edificazione  del  Tempio  nell'anno  200  di 
noftra  falute;  cofa  lontaniffima  dal  vero,  per  non  dirla  interamen- 
;eYaira  (ó') ,  altrettanto  per  1'  altra  è  da  condonare  a  lui  l'erro- 
re ìul  culco  del  Protomartire  beatiflimo .  Facilmente  ,  conduflelo  a 
cosi  opinare  1'  antico  Quadro  della  chiefa  ,  dove  è  dato  il  primo 
luogo,  dopo  Maria  fantiffima,  al  fanto  Levita,  ponendofi  nel  terzo 
de' ripartimenti,  occupati  da  altrettante  figure,  l'immagine  di  fant* 
Efuperanzio.  Gheccheffia,  noi  continueremo  il  difcorfo  fulla  defcri- 
zione  dell'  interior  forma  della  chiefa  .  Proccura  il  sig.  Rafaelli , 
quanto  può  fervire  ad  illuftrarla ,  di  metterci  innanzi  (7) .  Malfima- 
mente  s' intertiene  fugli  Epitafi  fepolcrali  delle  Cappelle ,  erette  dal- 
la pia  generofita  di  alcune  rifpettabilì  Cingolane  Famiglie  .  Noti 
lieve  fatica  è  (lata  quefta  pel  sig.  Francefco  Maria.  Soprattutto,  le 
rifpettive  Famiglie  dovrannogU  rediar  affai  tenute,   per   aver   colla 

fu3 

fabetta  ,  e  de'  fuoi  Miniftri ,  ma  aperti  a' 
Cattolici ,  i  quali  di  quando  in  quando 
alla  meglio  ,  e  nel  più  ficuro  modo  che 
foiTe  loro  permeffo  ,  colà  fi  portavano  a 
celebrare  i  divini  mifterj  ;  non  vi  farà 
uomo  sì  poco  verfato  nella  facra  antichi- 
tà ,  che  poffa  negarlo  .  Comunque  fia  , 
per  tutti  i  capi  è  falfa  l'aflerzione  dello 
Storico  Avicenna  ;  al  qual  propofito  è 
maraviglia  come  il  noftro  Efuperanziftì 
(  febbene  a  tutta  ragione  )  prendefela  cen- 
tra il  medefimo  Storico,  e  fopratrutto,  co- 
me lo  sfati  ,  per  aver  alferito  che  la  Te- 
fta  di  S.  Efuperanzio  ,  confervata  entro  il 
femibufto  d'argento,  ritenga  ancora  ifuoi 
capelli  biondi  ec. 

C7)  Coir  occafione  dì  accennare  una 
ftatua  di  Gesù  Crocififfo  colle!  brac- 
cia diftaccate  dalla  Croce,  che  quivi  Ci 
venera  ,  entra  egli  bellamente  a  far  paro- 
le di  un  certo  P.  Niccolò  Capuccino  , 
uomo  di  fpecchiata  vita  ;  ed  inferifce  qui 
come  gioiello  una  Vitina  concernente  la 
famiglia  di  lui  (attinente  alla  fua  ) ,  e  le 
virtuofe  azioni  da  detto  Padre  nella  fa- 
cra Religione  de'  Capuccini  efercitate . 
Siccome',  il  sig.  Francefco  Maria  chiede 
fcufa  a'  fuoi  leggitori  della  breve  digref- 
fìone,  che  occupa  quafi  due  carte  dell' 
Appendice  {Ojferv.'Prelim.  §  30  e  ^i  pa^, 
54  A?^']  j  così  noi  ci  afterremo  fu  quefto 
dall'  ufare  la  cenforia  vergola  ,  lancian- 
do che  gli  equi  leggitori  approvino^  que- 
lla digreflTione  ,  inferita  traile  Antichità 
Crifliane  di  Cingoli. 


(6)  Cosi  appunto  convien  parlare: 
perocché  Templi  pubblici  (fenza  eccettuar 
Roma  )  innanzi  la  pace  data  da  Coftanti- 
no  ,  e  molto  più  fotto  Diocleziano  ,  fono 
per  certi  Critici  un  incredibile  paradoffo. 
Note  mi  fono  le  contrarie  offervazioni 
del  Ciampini ,  e  del  Cardinale  Antonelli , 
a'  quali  è  da  aggiugnere  il  Bonacchi  nell' 
ultimo  fuo  Libro  intorno  l'età  e  la  mor- 
te di  S.  Zenone  di  Verona  ,  e  dopo  lui 
il  dotto  P.  Abate  Nerini  Geronitnino  (de 
Tempio  &  Cambio  Santiomm  Bon'tfacVi  & 
AlexVi  biflorìca  monumenta  ,  Korns  1752  )  . 
Io  credo  peraltro,  che  né  quei  Critici, 
né  querti  Scrittori  (  per  1'  Occidente  alme- 
no )  difcorrano  dirittamente,  o  piuttoUto 
eftimo  che  gli  uni  cogli  altri  fi  poifano  age- 
volmente accordare .  Luoghi  per  le  facre 
adunanze  eranvi  certamente  ,  né  quefto  può 
riVocarù  in  dubbio.  Memorie  di  Martiri 
eranvi  ancora,  e  quefto  pure  è  indubita- 
ta cofa.  Refta  dunque  a  vedere,  che  in- 
tendafi  per  pubblici  Templi .  Se  vogliafi  che 
quelli  Templi  fodero  talmente  pubblici  , 
che  fotto  gli  occhi  cadelfero  de'  Gentili  ; 
ficcome  i'.y  mezzo  dell'  Erefia  è  al  prefen- 
te  la  mjgiufica  Bafilica  di  Berlino  i  non 
mi  arrenderò  io  a  creder  fomigliante  co- 
fa  di  que'  per  la  Chiefa  diflRciliflTimi  tem- 
pi.  Che  fé  intendafi,  effere  ftati  que'  fa- 
cri  luoghi  pubblici  a'  Criftiani  ,  quafi  co- 
me nel  tempo  della  perfecuzione  erano 
nel  feftoJecimo  e  diciafettefimo  fecolo  nell' 
Inghilterra  molti  Orator;  in  privare  cafe , 
occultati  air  occhio  della  crudelilTmu  Li- 
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fue  ftampe  fatte  conte  e  palefi  le  gefte  e  i  pregi  luminofi  de'  loro 
Antenati.  Noi,  a  dir  vero,  ci  troveremmo  piùcoferelle  da  nomare, 
maflime  full'  ultima  Cappella  eretta  ad  onore  dell'  Arcangelo  S.*I^i- 
chele;  ma  per  non  mollrarci  Genfbri  troppo  rigidi  in  vagliar  tut- 
to, ancorché  non  faccia  al  cafo  no(tro,  e  molto  più  per  non  por- 
tare air  Avverfario,  come  fuol  dirfi,  la  guerra  in  cafa,  rimandiam 
lui  agli  Atti  della  Vifita  di  Monfignor  Fermano  noftro  Vefcovo, 
neir  anno  1583  alla  Chiefa  di  S.  Efuperanzio  ;  come  pure  a  i  Te- 
fìnmenti  rogati  da  Ser  Cefarino  Giorgetti  fol.  ^2terg.  fub  an.  1(^04. 
Paffiam  volentieri  tutto  in  filenzio.  Quefto  folo  ci  piace  di  foggiugnere, 
che  a  mifura  della  fatica  impiegata  dal  sig.Rafaelli  in  illuftrare  alcune 
pili  antiche  e  rifpettabili  Famiglie  di  fua  Patria  ,  altrettanta  è  ftata  1' 
attenzion  per  lui  ufata,' di  d,arci  una  ferie  de' Priori  a  più  fecoli  con- 
tinuata ,  i  quali  reffero  la  Chiefa  e  il  Moniftero  per  tutto  il  tempo  che 
quivi  foggiornarono  i  Monaci  Avellanitì  ,  e  dal  tempo  che,  fpenta 
quefla  Monaftica  Congregazione,  pafsò  la  Chiefa  con  le  fuc  rendite  al 
Priore  Comendatario,  giugnendo ,  trattene  poche  lagune,  fin' al  pre- 
fente  ed  ultimo:  giacché  negli  ultimi  paflati  anni  per  Bolla  (8)  dì 
Clemente  xiii.,  Papa  felicemente  regnante,  dall'  entrate  del  Prio- 
rato fi  è  formata  una  Mafia  capitolare  da  partirfi  tra  il  Priore  ed 
otto  Canonici  (pj .  In  tal  maniera,  falita  quella  Chiefa  allo  fplen- 
dente  grado  di  Collegiata,  ne  torna  maggior  culto  al  Santo,  ed  un 
nuovo  pregevole  ornamento  fi  è  aggiunto  alla  citta  di  Cingoli.  Ma, 
qui  richiamaci  il  sig.  Rafaelli  alla  cofa  più  filmabile  della  Chiefa 
di  5)'.  Efuperanzio .  Quefto  è  il  luogo  dove  fi  confervavan  prima  le 
Reliquie  fue  onorate .  A  ciò  fi  fa  egli  ftrada  ,  mettendoci  innanzi 
un  proverbio,  che  ne'  fecoli  trafandati  correva  per  le  bocche  di  tut- 
ti. Egli  è  del  tenor  feguente:  Inocchio  lo'vede  ^  la  man  lo  addita^ 
fono  ti  fonte  fta.  Ne  fpiega  il  fignificato;  e  intende  per  /'  occhio 
una  fineftra  in  tal  foggia  lavorata.  Quanto  è  ingegnofo  il  -noftro^ 
Scrittore]  Per  la  mano^  una  pietra,  dov'è  fcolpita  una  mano,  che 
indica  l'Oratorio  fotterraneo ,  il  quale  forma  la  picciola  ConfefìTio- 
ne  della  Chiefa.  E  per  ti  fonte -,  dice  doverfi  intendere  un  altra  pie- 
tra , 

(V)  Guai,  fé  prima  di  compilarfi  le  fuori  di  pericolo.  L'Appendice  trovafi  da 

Memorie  di  S.  Efuperanzio,   ufcita   forte  molti  anni  incominciata,  ma  non  per  an- 

la  Pontificia  Bolla .    Ce  la  faremmo  do-  che  condotta  a  fine . 
vuta  fucchiar  tutta;    ficcome    ci  ha  fatto  (q)  Non  è  da  tralafciare,   che  poco 

il  sig.Rafaelli  forbire  le  Bolle  intere  -di  appreflo  fu  aggiunta  alla  dignità  di  Priore 

tre  Canonicati  aggiunti  al  Capitolo  della  l'altra  di  Primicerio;    cosi  pure   è  ftato 

Cattedrale  nell'anno  1752;  e  1' altra  pur  pofcia  per  pia  munificenza    di  altro    Be- 

della  nuova  dignità  eretta   di  Arcidiaco-  nefattore  eretto  un  nuovo  Canonicato . 
no  nel  1734.  Sebbene,  non  uam' ancora 
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tra,  Copra,  cui  è  incifo  lo  ftsmrna  della  Gongregazion  Monadica 
Ayellanite,;  e  confilte  in  un  fonte  con  allato  una  Grocs  ,  quafi  co- 
pe'-ra  da  fròndofo  albero  di  avellane  e  nocciuoii.  Ecco  in  che  nm- 
niera  è  da  lui  mirabilmente  (cofa  che  non  darebbe  l'animo  a  tut- 
ti) difcifrato  l'enimma.  Ma,  queftoèpoco.  Poftoii  a  rintracciare  il 
tempo  del  nafcondimento  delle  facre  Reliquie,  non  fa  fulle  prime 
decidere  cos'  alcuna  con  ficurezza.  Nondimeno,  il  trafporto  grandif- 
fimD  per  le  facre  antichità  lo  trae  ciecamente  a  fcrivere  ,  dietro 
la  fcorta  del  eh.  sig.  Canonico  Mazocchi,  che  hannolì  fin  dal  fecol  terzo 
frequentilTirai  efemph  di  latrocinj  di  facre  Reliquie,  cagionati  dalle  in- 
cur/ìoni  de' Barbari,  e  dalla  irregolata  divozione  de' popoli  per  arric- 
chire le  rifpettive  lor  patrie  (io).  Sebben  poi,  alle  moftre  così  par- 
lanti di  detto  proverbio,  fui  tempo  in  che  afcofe  furono  le  Reli- 
quie di  fuit'  Efuperanzio,  fi  da  finalmente  per  vinto  ,  e  confefla 
"  efler  molto  probabile  (u) ,  che  gli  ottimi  Antenati  nella  fabbrica 
5,  della  prefente  moderna  (12)  chiefa,  non  curandofi  di  rendere  a 
3,  tutti  noto  il  venerabile  corpo  (13)  del  Santiffimo  Sacerdote,  o 
5,  pure  non  avendolo  potuto  ritrovare,  poneffero  ivi  que' fegni  a  te- 
j,,nore  dell'antica  tradizione,  il  fignificato  de'  quali  fapevano  per 
5,  altro  pochiffimi,  e  forfè  gli  uni  agli  altri  nel  terminare  i  loro 
5,  giorni  fotto  naturale  figlilo  tramandavano,,.  Così  egli  (14).  Noi 
non  crediam  di  far  parole  Tu  quefio.  Direni  folamente,  che  per  venir 
in  cognizione  del  fito,  con  tai  fegni  additato,  delle  facre  Reliquie, 
non  par  che  bifogno  ci  foffe  di  ricorrere  a  qualche  Sibilla.  Orsù, 
fi  paflTi  adeffo  all'  altro  punto  concernente  la  Fefta  celebrata  ogni 
anno  in  Cingoli  ad  onore  di  S. Efuperanzio.  Primamente,  aprefi  il 
sig.  Rafaelli  la  via,  ricercando  il  tempo,  in  che  i  Gonfiglieri  e  il 
Comune  di  Cingoli  proccurarono  di  ornare  e  di  efaltare  la  Fefta  del 
f\nto  lor  Protettore.  Mette  dappoi  ragionamento  fui  divoto  appa- 
recchio, che  le  fi  premetteva  ;  e  il  modo  fpìega,  con  che  fi  accon- 
ciavano i  Cingolani  a  celebrarla  .  Soprattutto,  ricorda  le  popola- 
ri coftumanze,  che  molti  anni  addietro  fi  pratticavano  in  occafione 

X  della 

Ciò)  Egli  è  vero,  che  fin  Hai  terzo  cui  Reliquie   portate    via   d?.lla  città   di 

fecolo  hannofi  monumeati  fu  de' furti   di  Amelia,   furon  afcofe  a  bella    pofta    nel 

facre  Reliquie.  Non    fi  può  negare,  che  territorio   di    Pergola  .    Vìdefis  T.  I.Ju- 

quefti  furori  fempre  in  o^ni  tempo  com-  nii pag.  <,%.&  fegq. 
rneffi.  Egli  è  altresì  vero  però,  che  ne'  ÒO  Ha  voluto  dire  cofa  certa, 

lecoli  dopo  il  mille   fi  giunfe  al  non  pìus  (12)  Moderna,  rifpetto  ad  un   altra 

tiltra  in  quefto  ;  mafTìme  n»l  xi  i.   exiir.  fuppoda  molto  antica. 
Io  mi  afterrò  A?.%\{  efempli  .    Bafta    folo  (i?;  Figura  fineddoche,  prendendofi  il 

ricorrere  a'  PP.  BoIUndifti  fopra  i  fovente  tutto  per  la  carte, 
ricordati  atti  di  S.  Secondo  martire,  le  (14)  Ollerv.Prel.all' App.  §  I.^  p.55. 
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della  Fefta,  dolcndofi  (15)   che  "  tai   cofe  (fon  fue  parole)    lode- 
5,  volmente  pratticate    dagli    avoli  noftri  ,    con    manileflo    difonore 
„  del    Comune,  e    con  diminuzione    altresì    di  quell'   clTequio,  l;tn. 
„  deefi    profefTare    dalle    citth    a'    Santi    lor   Tutelari  ,    fieno    ftate 
5,  a  poco  a  poco  da  i  noftri    buoni  padri    non  fenza  colpa  trafcura- 
5,  te;  onde  onorevole,   e  giufla    cofa  farebbe,    fé    le    antiche    negli- 
5,  gentate  coftumanze  novamente    fi  pratticaflero  „  .    Eppure  ,    ol- 
tre la  elezione    di    cinque    Conteftabili,     desinati    da  cinque  Quar- 
tieri,   ne'  quali  era    divifo    il   Paefe,    e    oltre    l'offerta   de'  pali; , 
che  in  quel  à\  ficevano  tre  Caftelli  (oggetti  al  Comune    di  Cingo- 
li ;  ficcome    lo  fteflb   Comune    era    tenuto    di  fare    ogni    anno  alla 
Cattedrale  di  Ofimo  nella  folennita  di  S. Leopardo;  nel  rimanente, 
tutte  quelle  buone  ufanze,  che  fi  dicono  non  fenza  colpa  da' Mat^- 
giori  negligentate,  fi  riftringono  al  giuoco    della  lotta,    e  all'altro 
divertimento  frivoliifimo  di   correre  H  cappello^  e  le jìrìnghe .  E  non 
altro?  No,  non  altro.  Sicché,  poteva  l'ottimo  Signore  rifparmiar  le 
tante  querele  che  fa  contro  de'  Maggiori   fuoi  ,    lapendofi    di    certa 
fperienza,  che  siffatte  cofe^  in  luogo  di  promovere  la  divozione  ver- 
fo  i  fanti  Protettori,  la  diminuifcon  di  molto:  oltrecchè  grave  dan- 
no per  lo  più  ne  proviene  alle  Anime  criftiane  ,  e  alla  tranquilliti 
pubblica  de'  Luoghi.  Sebbene,  recaci  molta  maraviglia,  che  il  sig. 
Francefco  Maria  ricordi  l'oblazione  di  cera,  che  nella  Feda  di  fant* 
Efuperanzio  facevano  i  Capitani  delle  Arti  ;    e  per  1'  oppofito  non 
rammenti    la    legge    ftabilita    tra    le    due    Arti    ^W    fiorenti    della 
I^ana  e  della  Calzoleria,  di  precedere  ogni  anno  una  1'  altra  alter- 
nativamente; come  pur  la  lor  gara  grandiffima  di  fare  1' Illumina- 
rla al  noftro  Santo  (i<5).    Non  lo  come  al  sig.  Rafaelli,    diligentif- 
fimo  cercatore  delle  antiche  patrie  cofe,    fia  potuta  sfuggir  quefla, 
che  traile  altre  qui  ricordate  meritava  giudo  luogo;  ed  avrebbe  fat- 
to a  sì  bella  derrata  una  plaufibile  giunta.  Ei  dovrà  faperci"  grado s. 

di 

(15)  Lib.  II.  cap.  X.  §  ^  pag.  149.  e  termina  nel  1Ó27  .  Or,  alla  pagina  20 

(ló)  Qaefta  notizia  ,  della  quale  debi-  tergo   leggonfi    le  parole  feguenti  :  Anno 

^ori  fiamo  al  sig.  Canonico  Giufeppe  Fioren-  mdx.  Hoc  anno  mdx.  Ars  Cal%olar'ix  prx- 

zi,  che  ce  r  ha  gentilmente  favorita,  tro\rafi  cejfit  hit  ante  in  Illuminarla  S.  Exuperan- 

in  un  libro,  che  efifteva  molt'anni  addietro  tii  :  Erant  Priores  Artis  Calzolaio  S/inEles 

preifoi  sig.». Mucciolanti, Patrizi  Cingolani,  Joannis  Colai    <&  Petrus  Nicolai    Pucipti  .^ 

Egli  è  compofto  il  libro  di  pagine   15Ó,  Et  Priores  Artis   Lan£  erant   Cefar  Jacobi 

coperto   di  cirta  pecorina,  in  foglio  .  In  Pierfranàfci    C"'/  Thomas  Ser  Mariani  ,    (j" 

elfo  defcrivonfi    le  adunanze    e  rifoluzio-  Priores  Terree  Cin^uli  erant  Ma^ijler  Julia-- 

ni  de'  Calzolai,    i    quali    ogni    anno    Ci  nus  Sacchettus   Joannes   Stephani    Fabriant 

raccoglievano  infieme    nel  Refettorio  del  Joannes  Antonii  Marinelli    Francifeus  Ma» 

Convento  di  S.  Lucia  de'PP.  Agoftiniani,  ^ii  O'  Bernabeus  Lipponi , 
Comii^cia  il  libro  dal  dì  24  marzo  1493, 
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(31  quella  notizia  ,  che  può  avere  ancora  luogo  nella  fua  Appen- 
d'ce,,  da  tant'  anni  principiata,  e  non  condotta  per  anche  a  fine. 
Fitjilniente,  fembreran  quefte  in  gran  parte  niinute  cofe  ,  che 
non  impegnano  il  comune  de' Letterati  ;  ad  ogni  modo  ancora  fu 
ciò  era  uopo  dare  all'  Avverfario  convenevol  rifpofta  .  Or,  ecco 
quel  tanto,  che  per  noi  fi  è  potuto  dire  fulle  Chiefe  confecrate 
a  D.  O.  M.  in  Cingoli  fotte  nome  di  S.  Efuperanzio;  e  fulle  co- 
fe air  annual  Feda,  di  lui  appartenenti. 


CAPO    DECI  MO  (iU  ARTO. 

Si  ragiona  della  Croce  Stazioi^ale  ,  che  si  conserva 
nella  chiesa   di  s.  esuperànzio» 

L'altro  pregevole  monumento,  che  prende  il  sig.Rafaellì  ad  illu- 
ftrare ,  e  che  di  forza  grandi ffima  reputa  a  fciorre  qual  fia  dif- 
ficolta centra  il  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio,  egli  è  una  Croce  Sta- 
zionale, che  confervafi  nella  chiefa  del  medefimo  Santo.  Innanzi  cha 
a  quefto  fi  venga,  uopo  è  confeffare,  chetai  monumento  vien  da  lui 
nobilmente  illudrato .  Copiofa,  e  non  ovvia  è  l'erudizione,  che  da 
per  tutto  fparge  ,  fenza  perdere  di  vifta  le  più  piccole  minuzie , 
concernenti  le  immagini  de'  Santi  nel  diritto  a  nel  rovefcio  di  det- 
ta Croce  fcolpite.  Cosi  pure  ragiona  fulla  materia,  fui  lavoro,  eh' 
è  molto  vago  e  fingolare  :  la  larghezza  accenna  ,  e  la  lunghezza  • 
In  fomma,  niente  v'ha  in  quello  Capo,  che  non  dia  luce  a  si  ve- 
nerabile monumento  di  crifiiiana  antichità.  Anzi,  a  profitto  e  a  di- 
letto de'  Leggitori  ci  da  il  sig.  Francefco  Maria  appiè  del  Capo  la 
r^ura  in  rame  di  quefta  Croce .  Entrando  ora  noi  nella  difamina 
delle  cofe  moltifiìme  che  da  lui  fi  dicono,  fcerremo  quelle  tra  tut- 
te, che  concernono  T  antichità  del  monumento  medefimo  .  Adun- 
que, poftofi  in  cerca  del  tempo,  in  che  fu  lavorata  quefia  Croce; 
dopo  parecchie  nfleffioni ,  fi  determina  finalmente  a  crederla  ohrc' 
modo  amica.  Fin  qui  noi  non  troviamo  che  ridire;  chiamar  poten- 
dofi  antica,  tà  dincht  oltremodo  antica  un  opera  di  tre  o quattro  fecoli 
addietro.  Ma,  il  sig. Rafaelli  non  intende  mica  quefto.  Oibò.  Affai 
più  rimota  è  l'antichità,  che  affesjna  alla  fua  Croce  .  In  breve: 
egli  l'aggiudica  al  fecol  vii.,  e  prima  fuor  di  dubbio  dell'  viir. 
Vero  è,  che  non  lo  dice  efpreffamente  ;  ma  fi  fpiega  in  maniera, 
che  non  lafcia   luogo   di   dubitare  .    E    qui  notifi  1'  arte  mirabile 

X2  -del 
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del  noflro   Scrittore  ,    di    chiamare    olnemodo  amica    quefìa   Crocce 
fenza    fcendere    al^  tempo   prccifo   in  che    fu  lavorata;    ci  frattanto 
aduna    efcmpli    de'  primi  fecoli  ,    che    inducano    a  crederla    un   ^è 
più     pregevoli    monumenti    di    crilHana    antichità  .     Bifonna    dirlo  i 
la  rete    è  molto   fottile;    e    i    femplici    e    gì'  ignoranti  polTono   fa- 
cilmente redarvi    prefi  ;  ma    non    già    le    perfone    colte    e    di  qual- 
che criterio  .    Sebbene  ,    tempo    è  ornai    che  efponghiamo    le    ragio- 
ni del  sig.  Francefco  Maria  .    Qi-iede    ridringond    a  due  .    Facendo 
principio  da  quella,  che  oltre  ad  elfer  la  prima,  è  ancor  la  più  po- 
derofa,  effa  concerne  la  forma  della  cafula,  di  cui  è  riveftita  l'im- 
magine di  fant'Efuperanzio  nel  rovefcio  della  Croce  .    "  La   cafuU 
„  rotonda    e    affatto    chiufa ,    cos'i  ragiona    il  sig.  Rafaelli  (i),    fu 
5,  fempre    in    ufo-  ne'  primi    fette  fecoli  della   Chiefa ,    poiché  nell* 
5,  ottavo  incominciarono    nelle    Gallie    ad    ufarfi    le    cafule    aperte, 
5,  dalle    quali    provennero    a  poco  a  poco  le  prefenti  pianete .  Or, 
5,  fé    la  noltra,  immagine  di    fant'  Efuperanzio    (  attenti  alla   confe- 
5,  guenza)    non  di    acuminata  e  di  aperta,  ma  di  rotonda   e  affac- 
5,  to  chiufa  cafula  è  riverita;  io    non  crederei  di  allontanarmi   dal 
5,  vero    (2),    fé    riconofceffi   quefta    immagine    oltremodo   antica, 
„  e  di  fimile  antichità  dovraOTi    dire  per  neceffaria    confeguenza    la 
„  croce   (Nazionale,  in  cui  eflfa  è  fiata  porta,,.    Rafforza  l'argomen- 
to, e  reca  piìi  efempli  d'  immagini  antichiflìme    riveflite    di    cafule 
rotonde.  In  particolare,  rammenta  la  cafula  della  vecchia  immagine! 
di  S.Gregorio,  defcritta  da  Giovanni  Diacono;  come  pur  le  cafule 
delle -immagini  de'Santi  Severo,  Orfo,  Ecclefio,  Orficino  ,  e  Maffi- 
miano  vefcovi  Ravennati,  che  fi  credono  lavoro  del  vi.  fecolo.  Fi- 
nalmente, vuol  che  fi  noti,  vederfi  nella  cafula  di  S.  Efuperanzio  il 
medeumo  ornamento  chiamato    negli  antichi    tempi    auriphrygium  , 
il  quale,  a  parere  del  dottiflìmo  Ducange,  fi  vede  nelle  più  antiche 
cafule  adoperato.  Paffando  all'  altra    ragione,    aggirafi    quella' fulfa 
Mitra  che  porta  in  teda  il  nod-o  Santo  .    Al   sig.  Rafaelli    fembra 
clcun  poco  pili  bajfa  q  rotonda  delle  moderne .    Peraltro,  conofce  be- 

niffimo 

(i)  Lib.  ir.  cap.9  §5.  pa(».  159.  dalla  loro  moltitudine,    follìrao    noi   co- 

(2)  Conofce   ancor  egli    eflfer  quarte  ftretri  ad  ufcire  del  mondo  innanzi  tem- 

fanfiluche  e  vere  baje  ;  e  però  fi  mette  in  pò.  Ma  ,  non  farebbe  cofa   da  defiderare 

franchigia  ,   efponendo    la    fua   opinione  in  pari  modo,  che  gli  Scrittori  delle anti- 

di    tal  guifa  ,   che    crede  à't  non   allonta^  che    cofe    le    illuftralTero    co'  monumenti 

natfi  ad  vero.    Defiderava   anni  fono  un  antichi,  e  le  nuove  co' nuovi  ?  Altrimenti 

dottiamo  Letterato  d'Italia,  che  fi  pone f-  il  danno  è  maggiore    del  vantaggio    cha 

fé  una  Prammatica  agli  Stampadori ,  per  ne    rifulta    in  coloro,  che  poco    innanzi 

tema  che  crefcendo  ogni  dì  più,  e  in  tant'  fi  trovano  in  tal  forta  di  ftudj  ,  di  preiide- 

abbondaaza  il  immero  de'  libri ,  opprelli  re  cioè  una  cofa  per  l' altra  . 
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iiilfimo,  effer  quefta  una  prova  molto  debile  e  fpoflata  anzi  che  nò, 
per  aggiudicare  età  si  ri  mota  alla  fua  Croce  Stazionale.  Che  fa  per- 
tanto r'  Ancora  qui  ricorre  adefempli;  accozza  autorità  quante  più 
può;  e  loiliene  contra  Ugone  Menard,  ed  altri  Scrittori  fenza  nu' 
mero,  che  antichiffimo  (3J  è  nella  chiefa  l'ufo  della  Mitra.  Quin- 
di, rammentata  la  Mitra  di  S.  Silveftro  Papa,  che  crede  venerarli  in 
Roma  nella  chiefa  di  S.  Martino  a'  Monti;  viene  poi  a  dir  franca- 
mente effer  oltremodo  fimili  alla  Mitra  di  fant'  Efuperanzio  quel- 
le che  adornano  il  capo  di  S.  Gio:  Evangelifla  in  due  antiche  fcul- 
ture  o  fieno  baffi  rilievi  di  marmo,  eiìllenti  nella  porta  principale 
della  chiefa  di  lui, /atta  fabricare  in  Ravenna  nel  v.  fecolo  da  Gal- 
la Placidia  Augufta .  Gos\  ragiona  il  sig.  Fr^ncefco  Maria  in  aria 
di  efultare  per  un  monumento  cotanto  pregevole  ;  onde  invita  la 
fua  chiefa  Gingolana  a  grandemente  ralkgrarfi  feco  ftefla  per  avere 
predato  da  piìà  antichi  tempi  eximium  fummumqus  cultum  al  fuo 
ìantiffimo  Vefcovo,  collocando  la  venerabile  immagine  di  lui  nella 
Croce  Stazionale.  Ma,  in  luogo  di  confortare  la  fua  chiefa  e  dare 
fegni  di  letizia,  poteva  a  quando  a  quando  il  sig.  Rafaelli ,  nell'at- 
to di  fcriver  la  fua  Opera,  pregare  il  fanto  fuo  Protettore  di  libe- 
rarlo dall'amore  foverchio,  che  nutre  perla  Patria,  e  da  a  conofce- 
re  preflbcchè  ad  ogni  pagina.  Peraltro  ,  non  tocca  a  noi  di  pafla- 
re  con  effb  lui  lai  caritatevoli  ufizj  .  Sicché,  a  fentimento  del  sig. 
Francefco  Maria  è  ohremodo  antica  la  Croce  Stazionale,  che  fi  con- 
ferva nella  chiefa  di  S.  Efuperanzio  ?  Ma,  io  dico  di  no  .  E  le  ra- 
gioni e  gli  efempli  niente  proveranno  adunque?  Rifpondo .  Quelli 
provano,  che  ne' primi  fecoli  fi  ufarono  le  cafule  rotonde  e  chiufe. 
Ciò  peraltro  niente  giova  allo  fcopo  del  sig.  Rafaelli ,  cui  tocca  dì 
moftrare  che  ne'  fecoli  dopo  l'ottavo  fu  interrotto,  e  interrotto  di 
taJ^  maniera,  che  con  altra  loggia  furon  lavorate  le  cafule.  Ma,  co- 
me ciò?  Se  un  degli  efempli,  per  lui  medefimo  arreccati ,  dimoftra 
il  contrario  .  Parlo  della  Croce  Stagionale  ,  confervat?,  in  Raven- 
na nella  chiefa  di  Glafle  ;  e  anni  fono  dal  celebre  P.  Paciaudi  con 
pari  erudizione  ed  eleganza  di  Itile  illuftrata.  Se  il  noftro  Efupe- 
ranzifta,  notato  il  parere  che  porta  1'  efimio  Illuftratore  fopra  le 
immagini,  nel  rovefcio  di  detta  Croce  fcolpite,  fi  foffe  prefo  il  pen- 
fjero  di  legger  poch' altre  righe,  imparato' avrebbe  l'epoca  di  eifa, 
leggendofi  appiè  della  Croce  i  feguentì  verfi: 

Me  Cimiarca  [fic]  decjs  fanale  ffic]  dap  Anafìajìs  ejfs 
V'iT  Macareva  favsns  X.  andreas  fed  fabricavh 

Sede 

(3)  Ib'id.  §  4  pag.  ead.  &  fe^ij. 
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Sc(ìc'  Pah'oci/w  Pajìore  fedente  Ravenne  (fic) 
///  fexasìntn  fex  annis  mille  trecentìs .  • 

Su  quella  Epigrafe  doveva  il  sig.Rafaelli  intertencrfi  alcun  poco,'  fé 
voleva  con  maggiore  aggiufiatezza  di  criterio  fiffare  il  tempo  del- 
la Croce  Stazionale  di  S.  Efuperanzio  .  Ma  egli  dilTimulando  tal' 
Epigrafe,  pretende,  in  feguito  di  quello  e  di  altri  efempli,  mollrare 
che  la  Mitra,  polla  fulla  tella  di  S.  Efuperanzio  in  quella  Croce, 
è  del  tutto  fimile  a  quella  delle  immagini  de'  fopraddettl  Santi  di 
Ravenna.  Tintogli  bada  per  conchiudere,  che  la  fua  Croce  Stazio- 
nale è  oltremodo  antica (^)y  e  tanto  antica,  che  debbefi  fiffare  l'epo- 
ca del  lavoro  innanzi  l'ottavo  fecolo.  Ma,  io  non  poflb  adattarmi  al 
fuo  parere:  anzi  dico,  che  qualora  ponganfi  a  paraggio  le  Croci  Sta- 
zionali veramente  antiche  con  quella  di  S.  EfupCranzio  ,  in  tal  ca- 
fo  è  uopo  confeflare ,  che  quella,  rapporto  a  quelle,  è  recentiflìma. 
Perchè  niun  penfi,  che  io  con  magillral  tu  no  gittando  giù  propo- 
"  fizioni,  pretenda  fenza  dire  altro,  che  abb?an  vigore  di  tanti  Editti 
Pretoriani,  mi  fi  permetta  una  breve  digrelTione,  donde  giudicheran- 
no pofcia  i  Leggitori  chi  di  noi  due  abbia  ragione,  o  il  sig.  Rafaelli 
che  dichiara  la  fua  Croce  oltremodo  antica  prima  del  fecol  vili.,  o 
io  che  la  reputo  di  età  affai  polleriore.  A  noi  dunque.  Tre  epo- 
che di  tempo,  fulla  fcorta  dell'  eruditiffmio  Gori  (5),  convien  di- 
ilinguere  in  ordine  alle  Croci  Stazionali.  Comprende  la  prima  1  pri- 
mi fette  fecoli  della  Chiefa;  i  fei  feguenti  fecoli  la  feconda;  e  la 
terza  finalmente  dal  decimoterzo  comincia  ,  e  fi  conduce  fin' all' et'a 
nollra  corrente.  Quanto  alla  prima,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  nel- 

'X -    le  Croci  di  qual  fia    ufo   facro    non  vedefi  fcolpita  l'immagine  del 

Crocìfiffo,  come  fcrive  il  foprallodato  Gori,  preceduto  dal  Cafali . 
Chiaro  è  in  fatti  il  Canone  82  del  Concilio  Quinifello,  tenuto  foc- 
to  Agatone  Papa  nell'anno  6^0  y  in  cui  fi  ordina  che  zi  loco  A^^-'k 

^^^ -pingeretur  in  Cruce  Chrijìus   in  figura  hominìs .  Come  eran  dunque 

ornate  le  Croci  ne'  primi  fette  fecoli  della  Chiefa?  Rifpondo  col 
dotto  Scrittore  Fiorentino  ;  nelle  Croci  fi  coflumava  allora  di  por- 
re folamente  alcuni  fimboli  dinotanti  i  quattro  Evangelilli  ;  cosi 
pure  ornavanfi  di  varie  immagini  facre,  per  efempio,  de' fanti  Ange- 
li Michele  e  Gabrielle,  de' Titolari  della  Chiefa,  per  cui  fervirdo- 
^ .  veva  la  Croce,  e  finalmente,  per  abellimento  ponevanfi  le  imma- 
gini del  piifiìmo.  Imperadore.  Coflantino,  e  dì  Elena  fua  ^madre. 
Quello  fu  il  collume  ufato  ne'  primi   fecoli  circa  le  Croci,  effendo 

per 

(4)  Si  pefino  di  grazia  quefle  p?.roIe  .  Ognun  vede  certamente  di  che  antichità  pre-» 
tende  il  nofìro  Antiquario  fia  la  fua  Croce  Stazionale. 

(3)  Simbol.  JLeiter.  Volum,  ili. 
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perlopiù  di  fuperbi  e  ricchi  attrezzi  fregiate.  Soprattuto,  è  da  no- 
tare che  r  immagine  di  Ciifto  non  fi  vide  efprelìci  mai  in  figura  di 
uomo  nelle  Croci,  ma  ufavafi  di  porre  il  fimbolo  dell'  Agnello,  o 
defbuon  Paftore;  o  al  più  fi  coflumò  ^  p'ingi -,  vel  graphice  Ihien- 
ri  calatura  ìnfculpi  ^  cioè  a  bollino,  ma  non  mai  a  tutto  rilievo  (5). 
Il  medefimoGori  riporta  a  tal  propofito  una  Croce  Stazionale,  che 
fi  confervava  nel  fuo  ricco  Mufeo,  e  che  a  detta  di  lui  fi  può  cre- 
dere non  molto  lontana  da  que'  tempi .  In  efla  fi  veggono  i  fun- 
boli  de'  quattro  Evangelici,  le  immagini  di  parecchi  fanti  Angeli, 
di  Maria  fantiffima,  di  S.  Giovanni  Apoftolo;  e  in  mezzo  a  que- 
fìi  due  ultimi  V  immagine  del  divin  Redentore  ,  tutte  lavorate  a 
graffito.  Anche  il  dotto  sìg.  Manni  nella  fua  erudita  Opera,  intito- 
lata z=x  Principi  della  Religione  Criftiana,  in  Firenze  t::  ricorda  varie 
Croci  Stazionali  antiche;  ed  è  di  avvifo  (7),  che  ne'  primi  tempi  fof- 
fero  di  metallo  lifcio ,  e  non  molto  grandi.  Non  cos'i  poi  fi  pratticò 
ne' fecoli  feguenti .  Introdotto  l'ufo  di  porre  nelle  Croci  le  fovram- 
menzionate  immagini  de'  Santi,  maffime  le  figure  de'  facri  quattro 
Evangelici;  cominciò  fulla  fine  del  vii.  fecolo  a  vederfi  nelle  Cro- 
ci r  immagine  del  Crocififlb  fatta  di  rilievo  ,  e  coftituente  una  fi- 
gura didinta  dalla  Croce.  Quel  che  giova  foprattutto  dinotare  egli 
è,  che  quelle  immagini  di  Gesù  GrocifilTo  fi  rapprefentarono  in  ma- 
niera affatto  diverfa  da  quella  che  fi  ufa  prefentemente  ;  percioc- 
ché, oltre  al  foprapporfi  una  vefte,  ftendentefi  dal  petto'.fin  all' eftre- 
mita  delle  gambe,  (\  prefe  in  coflume  di  rapprefentare  il  divin  Re- 
dentore conficcato  fulla  Croce  con  quattro  chiodi;  il  qual  coffume 
de' qu-itrro  chiodi  fi  mantenne  fin  al  ^'i.  fecolo.  Dopo  tal  tempo 
fi  cominciò  a  vedere  mutazione,  e  ciò  non  folamente  nelle  fculture, 
ma  eziandio  nelle  Pitture  ;  tantoché  Cimabue  e  Margaritone  fuo 
coetaneo  giudicaron  di  lafciar  affatto  l'antico  modo,  e  per  più  gra- 
iiioia  attitudine  foprappofero  1' un  piede  all'altro,  e  gli  fecero  con- 
fitti 

(6)  A   quefta   dottrina  e'  par  che  fi  celiente  Oratore,  era  ancora  un  egregio 

oppongano  alcuni   verfi  di   Lattanzio  nel  Poeta  ;  tuttavia    appo    alcuni   accreditati 

fuo   Carmen  de  Paffione  Domini  ,  dove   il  Critici  non  fi  reputa  genuina  que(t'  Opera 

Poeta  cosi  fcrive  =:                    ....  di  lui .    Veggafi  tra  gli  altri  1' Heuman- 

Quifquii  ades  f  mediique  fubis  in  limina  no  l-'oeciles  Tom.  111.  Lib.  IL  pag.  2:5. 

templi ,                                  ^    ^  Checché  per  altro  fia ,   non  v'  ha  dubbio 

Sijìe  parum  ^  infontemque  tuo  prò  crimine  che  i    recitati  tre  verfi    con    parecchi   al- 

paffum                     ^               ^  tri  fono  ftati  intrufi  nel  divifaro  cannen; 

Refpice  me  ^  me  conde  animo  ^  me  in  pe-  firi-ome  appar  dallo  ftile  medefimo  ;  e  per- 

clore  ferva .  ciò  dee    dirfi  quefta  una   giunta  fatta    da 

Ma,  quantunque  fi  concedi  con  S.  Girola-  mano  aflai   polleriore  ,   dovendofi    pafTa- 

mo  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Ecclefia-  re  dal  primo   verfo  al  cinquantefimo  . 

ftici ,  che  Lattanzio,  oltre  ad  eflere  uo  ec-  (7)  Lib.  U.  cap.  28.  pag.  14Ó.  e  fegg. 
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fìtti  da  un  chiodo  roIo(8).  Parimente,  fi  usò  di  efprimere  1' amabi- 
liflimo  volto  dei  Redentor  divino  non  in  forma  fpirante  e  di  mo- 
ribondo o  gik  morto,  ma  vivo  e  in  aria  di  uom  parlante.  Tal  co- 
ftunie,  al  dire  dell' eruditifTimo  Gori,  durò  fin'  al  xi  1 1.  e  xiv.  fecolo. 
Ma ,  quedo  non  e  quel  tutto  che  fi  ha  da  notare  .  Fino  a  quelli  fe- 
coli ,  ne'  quali  termina  la  feconda  delle  noftre  epoche,  e  comincia 
la  terza,  non  fu  mai  rapprelentato  nelle  Croci  il  fuddetto  divin 
Redentore  con  corona  di  fpine  in  tefla  z:i  Serius  mos  invaluh  (  fon 
parole  del  medefimo  Gori  )  ut  capup  ejus  fphìis  coronatum  exhibc- 
retur  ;  nam  hi  non  paucis ,  quas  vidi ,  &  qux  apud  me  catnnt  pi5iu- 
r^e  &  fculpturae ,  qua  circa  feculum  XIII,  &  XIV.  faBce  videnfur  , 
in  bis  Jefu  Chrijìi  Crucijixi  Domìni  noflri  caput  fpinea  corona  cir- 
cumdatum  non  ronfpicitur.  In  comprova  di  quarto  viene  qui  detto 
fuUa  mancante  corona  di  fpine  ,  a  me  piace  di  dare  il  difegno  di 
una  Croce  Stazionale ,  che  confervafi  nella  Chiefa  Parocchiale  dì 
vw»  >^  y-  S.  Pietro /om  PoK/-^  della  Citta  noftra  (5?).  Ella  è    di    legno   rico- 

perta da  una  ladra  di  argento  finiflima,  di  bafla  lega.  La  fua  lun* 
ghezza  afcende  a  palmi  due  once  due  romani  ;  e  a  palmo  uno  on- 
ce nove  e  mezzo  fi  ftende  la  larghezza.  In  ambedue  le  facce 
flavan  affifle  quattro  mezze  figure  di  rilievo,  benché  ora  fien  rima- 
fe  folamente  nel  diritto.  A  capo  vedefi  la  figura  del  Pellicano, 
che  col  roftro  fi  apre  il  feno ,  onde  pafcere  con  il  fangue  i  propri 
fìgliolini;  fimbolo  allufivo  alla  redenzione  dall' Uom  Dio  per  falu- 
te  dell'  uman  genere  operata .  A  man  delira  fia  Maria  Vergine 
col  volto  a  triilezza  comporto  ,  e  tien  le  dita  delle  mani  infieni 
incrocicchiate.  Dall'  altro  lato  (la  1'  Evangelifta  S.  Giovanni,  te- 
nendo il  mefto  volto  appoggia*-©  fuUa  delira  mano  foftanuta  dalla 
finillra  .  Appiè  poi  v'  è  l'immagine  di  S.  Piero  Apoftolo,  Titolare 
della  Chiefa,  che  ha  nella  man  delira  una  chiave  (io),  e  tien  col- 
la finilba  il  lembo  dei  pallio  compiegato  davanti  al  petto.'  Notili 
foprattuuo  la  tonfura  chericak  ,  affatto  fimile  a  quella  de'  noftri 
Religiofi  Mendicanti.  Ma,  quello  poco  o  nulla  giova  al  noftro  in- 

ten- 

(8;  Veggafi  il  Senator  Bonarrotl  nel-  (9)  Tab.  I.  Fi'g.  L 

la    fua  Opera   fopra   i  Vetri   Cimiteriali  (io)  Vero   è  che  i  fimboli  nelle  im- 

pag.  264  .  Così  pure  il  Marchefe   Maffei  magini  degli  Apoftoli ,  non  fogliono  ve- 

nella  Veron.illuftr.=:  P/>;«recap.6.col.  146.  ratnente  vederfi  ,    fé  non    di  tempo  a(i<ii 

Fu  feguita  dappoi  quefta  maniera  da  tutti;  baffo  i  ma  le  chiavi  a  S.Pietro,  in  fegno 

talché  per  argomenro  certo  (quando  rAan-  di  autorità,  fi  veggono  fino  in  an  mofai- 

chi  ogni  altro)  di  effere  un  CrocifilTo  pò-  co  del   quinto  fecolo  preflb  il  Ciampini  ; 

fleriore  a' tempi  di  Cimabue,fuolprenderfi  e  il  Salvadore  che  gliele  con fegn a  vedsfi 

da  rutti  gli  Eruditi  1' effere  efpreriocon  tre  in  un  arca  atitichiHìma  preffo  il  Bono  9 

chiodi  foli ,  e  co' piedi  un  fopra  l'altro  .  V  Airins'^io  . 


i53 

fitti  " 

lifiin- 

riboi: 

ftumi 

Ma, 

coli , 

la  te 

Rede 

parol 

retur 

YdS    t 

in   hi 
cumd. 
fuUa 
una  ' 
^Cvc^vA^  X  y-T  S.  Pie 

perta 
ghez2 
ce  ne 
flavai 
fé  fo] 
che  e 
figlio! 
te  de 
col  V 
incro( 
nendc 
finilh 
della 
la  fin 
foprai 
Relig 


(8 
la    fua 

pag.  li 

nella  V 

Fu  fegi 

talché 

chi  ogt 

flerion 

da  rutti  gli  x^ruuiti  1  ei.cie  elprei.o^^.   ^.w 

chiodi  Ioli ,  e  co'  piedi  un  ibpra  l' altro  .      V  Amnslaio  . 
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tendimento.  Adunque,  uopo  è  di  oflervare  fopra  ogni  altra  cofa , 
che  il  divin  Redentore  è  qui  rapprefentato  fcnza  corona  di  {'pine 
ir,  lefta  .  Stando  all'  autorità  e  alle  ragioni  del  chiariffimo  Gori , 
il  tempo  di  quella  Croce  Stazionale  fi  debbe  fiffare  fuor  di  dub- 
bio innanzi  al  xiii.  o  xiv.  fecolo  ;  giacché  nelle  Croci  dipinte 
e  fcolpite  per  1'  addietro  =5  Jefu  Chrijìi  Crucifìxi  Domìni  nojlrì 
caput  fpinsa  corona  circumdatum    non    confpìcttur    {li)  .    Io    dovrei 

Y  adefTo 
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(il)  Un  altra  prova  chiariffima  ce 
ne  dà  il  celebre  CrocifìiTo  venerato  preffo 
la  Terra  di  Sirolo  ,  Diocefi  di  Ancona . 
Noi  neir  anno  fcorfo  in  una  gita  colà 
aveffimo  tutto  l'agio  di  confiderarlo  a 
parte  a  parte  minuta. nente.  Ora,  oltrec- 
chè  abbia  egli  il  fembiantedi  uom  vivo  e 
parlante  ,  è  fenza  corona  di  fpine  in  te- 
fta  .  In  virta  di  ciò  dee  dirfi  ,  s  parere 
del  fovente  lodato  Gori ,  anteriore  i!  Tuo 
lavoro  al  xiii.  fecolo,  la  qual' epoca  è 
molto  antica  ,  ma  non  tanta  ,  quanta  vuol 
affegnargliene  la  vana  Tradizioncella  ,  che 
corre  per  le  bocche  di  tutti  in  quel  Pae- 
fe.  Dicon  fatta  la  facra  Statua  dall' Evan- 
gelifta  S.  Luca  .  Ma  ,  quefta  fenz'  altro  è 
da  metter  coli'  altra  delle  Madonne  da 
lui  dipinte,  e  in  tanto  numero,  che  non 
{o  quando  avrebbe  avuto  tempo  di  fcri- 
vere  il  fuo  Vangelo  ,  e  gli  Atti  Apoftoli- 
ci,  non  che  di  predicare,  e  di  convertire 
alla  ieàe  gì'  Idolatri .  Grazie  però  immor- 
tali a'  Critici  dell'  età  noftra  :  a  S.  Luca  è 
caduto  di  mano  il  pennello  ,  e  per  le  nie- 
defime  ragioni  finirà  nelmnndo  di  far  la 
figura  di  Statuario.  Certamente,,  le  (ieffe 
prove  han  luogo  per  V  uno  e  1'  altro  ca- 
po.  Riftringeiidomi  al  primo  della  Pit- 
tura (  donde  ciafcun  potrà  di  per  fé  fo- 
le giudicare  del  fecondo  )  a  due  precipui 
argomenti  fi  riduce  la  fentenza  vera 
negativa.  O  S.  Luca  ,  prima  di  farfi 
Criftiano  ,  fu  Ebreo  ;  come  fono  d'  av- 
vifo  Origene  ,  ,S.  Epifanio  ,  e  S.  Gregorio 
Magno;  o  fu  Gentile  .  Se  fu  Ebreo,  non 
potè  innanzi  dilafciare  ilGiudaifmo  appli- 
carfi  alla  Pittura  ;  concioflTiacchè  ,  «{Tendo 
agli  Ebrei  vietate  generalmente  le  immagi- 
ni ,  non  eranvi  Pittori  di  tali  cofe .  Se  fa 
Gentile,  o  dipinfe  le  facre  immagini  prima 
di  renderfi  Criftiano  ;  e  quefto  non  pare  , 
perchè  un  Gentile  non  poteva  delle  cofe  cri- 
Itiaiie  avere  grarids  Alma  ;   o  le  dipiare 


dopo  di  avere  abbracciato  il  Criftianefi- 
mo:  e  quefto  è  incredibile  ,  perchè  in  tal 
cafo,  oltre  ogni  altra,  avrebbono  i  Padri 
del  Concilio  Niceno  If.  oppofte  agli  Ico- 
noclafti  le  Pitture  d^el  S.  Evangelifta.  Ep- 
pure non  ne  fecer  parola  .  Aggiungafi  il 
filenzio  di  S.  Girolamo,  e  di  tutti  gli  al- 
tri antichi  Scrittori ,  i  quali  ,  in  ragio- 
narlo di  S.  Luca ,  non  1'  han  detto  Dipin- 
tore, e  molto  meno  Statuario,  ma  Me- 
dico folamente  ,  Adunque  (  la  confeguenza 
è  chiara)  non  fu  egli  Pittore  ,  né  tampo- 
co Statuario  .  Che  fé  Niceforo  Callifto  , 
e  Metafrafte  l'han  me{fo  di  lor  puro  ca- 
priccio tra'  Pittori ,  effi  fé  la  tengan  que- 
fta  fola  ,  che  tale  dee  dirfi  ,  perchè  a  niuii 
monumento  appoggia.  Finalmente,  è  pa- 
rer comune  e  coftante  di  valentifiìmi  uo- 
mini ,  che  un  Luca  Tanto  v'  abbia  una 
volta  avuto  ,  e  che  quefti  ne'  fecoli  tene- 
brofi  dopo  il  mille  paffaffe  per  1'  Evange- 
lica S.  Luca  .  A  tale  opinione  fommi- 
niftra  mirabil  forza  la  Leggenda  della  fa- 
cra immagine  dell'  Impruneta  ,  venata  dì 
quefti  anni  a  luce  da  un  Codice  della  Li- 
breria Riccardiana  di  Firenze  per  opera 
del  sig.  Abate  Lami .  A  tal  proponto  an- 
cora non  è  da  tacere  ,  che  nella  Chiefa, 
detta  la  Madonna  di  S.  Luca  fuor  di  Bo- 
logna ,  per  atteftazione  di  Antonio  Mafi- 
ni  ,  a  lettere  intelligibili  nel  quadro  è  fcrit- 
to  i=  Opus  Lucce  Cancellarli .  Or  ,  VOgliam 
noi  dire  ,  che  nella  ftefla  guifa  ,  onde  pec 
groffolano  «rrore  fu  creduto  Dipintore  S. 
Luca  ,  gli  fia  ftata  ancor  appiccata  1'  al- 
tra nuova  arte  Ai  Statuario?  Così  per  V 
appunto  è  da  credere  .  Al  certo  ,  ninna  co- 
fa  è  più  facile,  che  un  Luca  fante  fiafi  di- 
lettato di  formare  le  ftstue  de'  Crocififiì  , 
e  delle  Madonne  (  benché  quefto  ncppur 
fi  può  afferire  del  noftro  Cr'ocifilfo  di  Si- 
rolo ,  attefa  la  mancanza  de' documenti  ) 

e  che  ancora  sslj  con  fgcU'  equivoco  paf- 

faro 
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adelTo  mettere  a  confronto  quefta  Croce  Stazionale  con  quella  di 
fant'  Efuperanzio,  e  quivi  far  offervare  ,  che  nella  Croce  di  fant' 
Efuperanzio,  trovandoìì  la  corona  di  fpine  fui  capo  del  Redento- 
re  ,  la  cofa  parla  da  fé  ,  che  il  lavoro  è  pofteriore  di  tempo  alla 
noftra  Croce  di  S.Pietro.  Ma,  non  voglio  che  il  sig. Rafaelli  s' in- 
tertenga  fu  quella  ragione  ,   benché  fola    baiti    per  atterrare    1'  opi- 

V  nion  iua .  Ad  un  altro  confronto  io  1' afpetto  ,  concernente  la  Sia- 

zional  Croce  della  noftra  Cattedrale:  al  qual' oggetto  fé  ne  dk  il 
difegno  ;  e  noi  ftimiamo  pregio  dell'opera  di  qui  brevemente  illu- 
flrarla .  E'  dunque  in  primo  luogo  a  fapere,  che  il  fondo  di  quefta 
Croce  è  di  puro  legno,  ricoperto  da  una  laftra  finilTirna  di  argento, 
la  qual  confunta  dall'  età,  T  è  (lata  con  infano  configlio  foltituita 
un  altra  fottil  ladra  di  ottone.  La  lunghezza  è  di  palmi  due  ro- 
mani, once  undici*  e  a  due  palmi  ftendefi  la  larghezza.  In  ambi- 
due  le  facce  locate  fono  cinque  ftatuine  a  tutto  rilievo  ,  e  in  fon- 
do v'  è  una  gran  palla ,  eh'  era  ornata  fa  da  capo  di  varie  pietre 
ftimabili,  che  piti  non.  vi  fono  ,  ed  avvi  cinque  fpecchictti  di  va- 
ghiffimi  intagli,  interziati  all'  intorno,  in  ciaìcuno  de'  quali  fpec- 
chictti è  impreflfa  in  lailra  di  argento  l'immagine  di  uno  de' Santi 
della  "  noifra  Chiefa.  Parimente,  veggonfi  qua  e  la  parecchie  figu- 
rette  rapprefentanti  diverfe  fante  Vergini.  Il  monumento  è  prege- 
vole, onde  merita  di  tenerfi  in  grandilTimo  conto.  Oltre  l'antichi- 
tà, per  due  capi  fale  quefta  Croce  in  fommo  pregio,  si  perciò  che 
riguarda  il  lavoro,  elfendo  veramente  fatto  fui  più  fino  guilo,  e  col- 
la maggiore  pulizia  del  mondo;  s\  in  riguardo  alla  difpofizione  del- 
le ftatuine  e  di  altri  ornati ,  i  quali  l'abbellifcono  di  tal  guifa,  che 
rendonla  un  vero  capo  d'  opera  .  Ora  ,  dovendo  noi  ragionar  fopra 
ciafcuna  di  dette  immagini  o  figure ,  cominceremo  da  quella  che 
(la  in  cima  della  Croce.  Si  rapprefenta  qu"!  una  Donna  con  coro- 
na reale  in  teda  ,  impugnato  tenendo  colla  delira  lo  fcettro  ,  ed 
ha  la  finiftra  mano  aperta  ,  fop/a  il  cui  piano  doveva  pofare  dap- 
principio un  globo.  A  ragionar  dirittamente,  ci  fi  mollra  qui  Ele- 
na madre  dell'  Imperadore  Coftantino  .  Tutti  i  fegni  cofpirano  a 
crederla  per  defla ,  la  corona,  lo  fcettro,  e  il  globo:  ed  Elena 
dico  piuttoflo ,  che  alcun'  altra  ^ella  fante  Imperatrici  Greche, 
Pulcheria,  Irene  ec.  ;  mercecchè ,  quelle  apprelfo  i  Latini  non  han- 
no 

fato  fia  da  più  fecoli  in  qua  per  I'  Evan-  co  a  poco  ad  effer  battezzato   Pahizzo  dt 

gelifta  S.  Luca,   Niuna  cofa  è  più  facile,  Ponzio    Pilato    Covemadore    della  Giudea, 

■^^^         ripeto.  E' a  tutti  nero  ,  che  un  palagio  in  Veggafi    fu    ciò  la  xxxvii.  delle  Lettere 

Arezzo  per  l'  unioue    di  certa  cafa,    un  Teologiche    del    dotto    P,   Vellrini  delle 

tempo  (lata  di  un  Pih(o,  comincia  a  pò-  Scuole  Pie,  Parte  II.  In  Arezzo  1749, 
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no  avuto  mai  culto.. Vi  è  di  più  un  altra  ragione:  quia ^  fìccórae 
dice  il  .Gori,  non  folum  et  àebemus  fel'tcem  SanHiJJlmì  L'igni  adin- 
j^eiitionem ,  feà  quia  Conflayitinm  ipfc ,  cum  Confi antinop oli  infi- 
gnes  Cruces  erexijjet^  ad  carundem  Crucum  latna  fiatuas  S.  Helc- 
ii£  matrìs  fu£  &  ipfws  ibidem  poni  mandavit  *  Sotto  a  quella  ftatui- 
na  vi  è  un  tondino  ,  che  va  a  finire  Topra  la  teda  del  Grocififlb , 
lavorato  differentemente  dalle  altre  immagini  ,  cioè  a  bollino. 
Quivi  fi  vede  un  uom  vecchio  di  età,  cui,  mentre  ferivo  ,  fpun- 
tagli  innanzi  il  Sole.  Se  fi  folfer  potute  leggere  le  poche  lettere, 
faria  (iato  facil  di  venire  in  cognizione,  chi  egli  fia;  ma  la  mia, 
e  l'altrui  fatica,  è  riufcita  affatto  vana.  Tuttavia,  può  egli  eder 
Davidde ,  o  Ifiia  ,  che  ,  al  dire  di  S.  C^irolamo  ,  vide  cosi  chiara 
la  Paffione  di  Grifto,  che  piuttoilo' che  Profezia,  parve  fcriveffa 
un  Evangelio.  Sebbene,  io  credo  che  l'Artefice  non  penfaife  tan- 
to in  la ,  e  inrendeffe  di  efprimere  un  Vangelifta  .  Sotto  quella 
figura  ponfi  immediatamente  il  Redentor  Crocifilfo  in  atto  affai  do- 
iorofo,  ed  eccitante  a  pietà .  Tiene  bocca  aperta  per  1' ecceffiva  do- 
glia; gli  Ha  fitta  in  capo  una  ben  intrecciata  corona  :  la  barba  è 
divifa;  ed  è  lunga,  la  capigliatura  .  Cuopre  le  fue  reni  una  larga 
fafcia ,  che  giugne  fino  alla  tibia.  Soprattutto,  mirafi  confitto  con 
tre  chiodi  fenza  diadema  in  tefla  (12).  Dovrebbefi  ora  parlare 
d;3lle  due  ftatuine  ,  locater  ne'  lari  della  Croce  ,  una  rimpetto 
all'  altra  :  ma ,  per  fuggire  ogni  confufione  ,  fembraci  ben  fatto  di 
dar  prima  luogo  alle  altre,  che  Hanno  in  cima,  e  in  fondo  della 
Croce  medefima  in  ambedue  le  facciate  ;  fcendendo  poi  a  ragionar 
delle  laterali  partitamente .  Or ,  all'  immagine  del  Crocifilfo  vien 
dopo  la  (htuina  rapprefentante  un  prode  Guerriero  di  magnanimo 
afpetto,  con  in  capo  una  benda,  che  tofto ,  fenza  punto  elevarfi ,  lì 
rifonde  giù  pel  capo  dalia  parte  finillra  ;  ficcome  dalla  parte  delira 
dello  llelfo  capo  ha  principio  un  manto  ravvolto  ,  che  palfando 
avanti  il  petto,  e  fopra  la  mano  finillra,  fi  unifce  di  fotto  con  un 
altro,  cui  la  flelfa  mano  finiftra  tiene  infieme  rillretto .  Colla  de- 
lira imbrandifce  un  alla  acuta  ,  e  foprattutto  ha  munito  il  petto 
ed  il  ventre  di  un  giacco  vagamente   fchreziato.    Se  fi  ha    a  Ilare 

Y  2  ali' 

(I:)  Domando,  c!ie  giudizio  ax^reb-  „  cipiò  z  dare  la  diadema  alle  immagi-» 
be  portato  il  sig.Rafaelli  dell'antichità  di  „  ni  degli  Angioli  ,  e  de' Santi  „  ?  Si, 
querta  Croce;  quando  nella  fba  veggendoil,  interrogo,  che  avrebbe  egli  detto  mai  , 
il  Grocifìffo  col  diadema  fulla  tefta  ,  a  rimirando  nella  noftra  Croce  V  immagi- 
conìprovare  la  di  lei  età  oltremodo  anùca  ^  ne  del  Crocififfb  fenza  diadema  ?  Anri-. 
fifa  adirci  col  chiariflimo  Bonarroti ,  che  chi/Tima,  non  che  oltremodo  antica  iovxnfCx^ 
"fi  venne  già  au  '^-àxi  per  una  certa  aparerfuo,  riputare:  eppure  none  così, 
,)  diftiuzione  maggiore ,  •^i.-^^ado    fi  pria-    cotriS  vedremo  più  a  baffo. 
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air  autorità  del  eh.  Gori,    e    agli    efempli    da    elfo  arrecati,    qnefll 
dee  dirfi  T  Imperador  Coftaniino.    Ma,    io  fon  d'  avvifo  ,    che    il 
Santo  efpreflb  qui  in  quella  ftatuina  fia  il  martire  S.  Longino,  cha 
ha  moltillìma  affinità  colla  Paffione  di  Grillo  Signor  noftro:  feppure 
non  dee  dirfi  figurato  per  elfa    iLituina    il  martire  S.  Vittore,  Pro- 
tettor  principale  della  Gitta  nortra.  All' oppolta  facciata  or  pafTiamo. 
A  capo  nella  prima  ftatuina  fi  fcorge  un  fanto  Vefcovo  vefiito  pon- 
tificalmente :    porta  in  tclta    la  mitra    veramente    bafìfa,    fotte    cui 
vedefi  una  berretta    o    camauro  ,  che  gli  ricopre  quafi    tutti  i   bre- 
vi capelli:  ha  ricoperte  le  mani  di  guanti  ;  elevata  tiene  la  deftra, 
quafi  in  atto  di  benedire  ;  e  colla  finiftra  tiene  il  Pallorale .    Sotto 
quefla  ftatuina    efprefla  vedefi    in  picciola    laminetta    di    argento   1' 
immagine  di  una  Vergine  martire  ,    che  colla  deftrr,    tiene    la  pal- 
ma. Apprelfo  fiegue    un    altra    ftatuina  ,    rapprefentante    un  uomo 
alTai  vecchio ,  ricoperto  il  capo  di  candida    chioma  :    gli  pende  dal 
mento  lunga    e  veneranda  barba  ;  colla  deftra  fta  in  atto  di  bene- 
dire ;  elevate  tenendo  le  due  prime  dita,    raccolte  le  altre:    fi    ve- 
de un    codice    fituato  fopra  del  finiftro  ginocchio  ,    fu    cui    fpiegata 
tiene  la  finiftra  mano.    Io  fon  di  avvifo,  che  quefta  immagine  di- 
noti r  Eterno  Padre  :  peraltro ,  non  farei  lontano  dal  credere ,    che 
venga  fignificato  il  medefimo  Salvadore  divino  nel  contrappofto  del- 
la fua  amara  Paftìone    in  aria  di  giudice .    Né  deve  far  alcuna  fpe- 
cie  di  vederlo  rapprefentato  in  età  fenile  .    Non  mancano    efempli 
de'  bafil  tempi ,  in  cui  coftumavafi    di  rapprefentarlo  di  siffatta  ma- 
niera .  Uno  ne  fomminiftra ,  per  tacer   di    tane'  altri ,    la    ftatua  di 
marmo,    rapprefentante  cosi  vecchio    il  divin  Redentore,    lavorata 
in  tai  tempi ,  che  fta  nel  veftibolo  della  fagreftia  della  Ghiefa  Me- 
tropolitana di  Ferrara.  In  fondo  poi  avvi    un  altro  Vefcovo,  vefti- 
to  anch' egli  pontificalmente:  difefa  ha  la  tefta  dal  camauro  con  fo- 
pra. la  mitra  alquanto  balTa  ;  tiene  colla  man  deftra  V  eftremita  in- 
{".iriori    del  piviale.  Poco  vi  vuole  a  intendere,  chi  fia  il  "fanto  Ve- 
fcovo; non  potendofi  ,  né  dovendofi  dire  che  altri  fia,    che  il  glo- 
riofo  noftro  vefcovo  S.  Vitaliano  ,  il  quale  nelT  vii i. fecole  governò 
la  noftra    Ghiefa  (13)  .    Quefte   fono  le   ftatuine  pofte  da  capo,  e 

da  pie 
(i^)  Perchè  poi  s'ha  adire  che  plut-  furon  fempre  dall' Ofimana  Chiefa  yenera- 
tofto  fia  S.  Vitaliano,  e  non  già  S.  Ben-  ti.  Quindi,  fecondo  l'ufo  antichiflimo , 
venuto,  o  il  B. Giovanni;  altri  due  no-  negli  atti  pubblici  che  riguardano  le  In- 
ftri  fanti  Vefcovi  ;  appar  convincentidìma  dulgenze,  o  altre cofe  fimili  del  fecolxi  r  r, 
la  ragione  .  Siccoma  S.  Vitaliano  fu  pri-  e  xiv,  folamente  comparifcono  S.  Lesp^tr- 
ma  dagli  altri  due;  così,  a  lui  fi  dovette  do,  e  S.Vitaliano.  Così  impariamo  da  piìj 
dopo  S.  Leopardo  dare  il  luogo.  Di  più,  carte  e  monumenti  di  tsl  t:mpo  ,  conferva- 
eoa  ifpezial  culto  quelli  due  fanti  Vefcovi    te  negli  Arciùv;  di  quefta  Città  e  JOiocefi , 
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aa  pie  nel  diritto ,  e  nel  rovefcio  della  Croce .  Venendo  ora  alle 
tatuine  de' quattro  angoli  :  molte  fono  le  ricerche  che  fi  debbon 
dSà're  fopra  di  effe.  Primamente,  noi  confeffiamo  che,  al  primo  con- 
fiderarle ,  venneci  in  mente  che  non  fofsero  immagini  di  perlo- 
ne ,  febbene  in  figura  umana  efprelFe  ;  ma  piuttofto  fimboli  allu- 
fivi  al  miftero  della  Redenzione  ,  o  al  medefimo  Redentore  divi- 
no .  A  cos'i  penfare  tratti  fummo  dal  vedere ,  che  nell'  altre  ta- 
tuine ,  fopra  fpiegate  ,  mirafi  appiè  di  ciafcuna  un  Angelo  alato 
che  le  foftiene ,  in  quefte  poi  per  lo  contrario  ferve  di  bafe  uà 
ornamento  a  guifa  di  conchiglia  .  A  confermarci  in  tal  penfiero 
parve  tutto  acconcio  un  paffo  del  Genefi  (14),  dove  il  Patriarca" 
Giacobbe,  prima  di  morire,  a  Giuda  fi^o  figliuolo  volgefi  colla 
feguenti  parole  ^z::;  Cutulus  leonh  Juàa:  ad praediim^  jil't  w/',  afcen- 
àijì't  ^  requiefcens  accubuijìi  ut  leo  ^  &  quaft  leana:  colla  quale  ef- 
preflione  alludefi  alla  fortezza  dimoftra  da  Grillo  in  combattere 
il  nemico  infernale  ,  mediante  la  fua  PalTione  .  Adunque  ,  fembra- 
vaci  che  figura  di  lui  foflfe  il  foldato  effigiato  nella  ftatuina , 
flando  in  pofitura  di  combattere,  e  di  far  preda  del  nemico;  e  gli 
fiede  da  un  lato  un  lione,  e  dall'  altro  una  lionefla  .  Lo  fieilb 
giudizio  portavamo  ancora  dell'  altre  ftatuine ,  locate  negli  angoli 
laterali  della  nollra  Croce  ;  fembrandoci  che  tutti  foffer  fimboii 
allùfivi  alla  grand'  opera  della  Redenzione  .  Senonchè  mi  avvidi 
fubito  che  tali  fimboliche  interpretazioni  non  poflfon  qui  aver  luo- 
go .  Certamente  ,  in  tempo  che  fu  fatto  quello  lavoro ,  non  lì 
penfava  cosi.  Tutti  i  monumenti  di  quella  ftagione  efprimevano 
materialmente  le  loro  figure  ;  ed  era  ceflato  affatto  il  gudo  de' 
Geroglifici  ecclefiaftici  ,  i  quali  non  paflarono  1'  ottavo  fecolo . 
L'  eruditiffimo  sig.  Abate  Palferi  in  un  fuo  Trattato  moftrò  qual  fof- 
fe  r  indole  e  il  modo  di  penfare  de'  primi  fecoli  criiliani ,  il  quale 
fi  cambiò  nel  fecol  vi  11.  ,  dopo  cui  non  vediamo  altro  negli  or- 
namenti delle  Tribbine  che  fimboli'^  di  diverfi  gradi  de' penitenti,  e 
di  fupplizj  de  peccatori  efpreffi  in  que'  gradi  ,  e  leoni  che  sbra- 
nano figure  giacenti;  i  quali  fimboli  furon  dimeffi  dopo  il  mille, 
e  nel  fecol  xiir.  cefiarono  affatto.  Sicché,  non  "può  aver  luogo 
la  interpretazione ,  che  da  noi  fi  voleva  dare  dapprincipio  ;  onde 
convien  dire  primamente,  inquanto  agli  Angeli,  i  quali  foftengono 
le  dette  flatuine  a  differenza  dell'  altre ,  che  effi  non  hanno  mise- 
ro ,  'Jia  fono  parerghi  arbitrarj  dell'  Artefice  ,  fecondo  il  fito  che  ave- 
va per  coprire  il  finimento  della  mezza  figura.  In  fecondo   luogo, 

dobbiamo 

(14)  Cap,  49,  9. 
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dobbiamo  tenere  per  fermo,  che  quefte  figure,  come  tutte  le  altre, 
fon  vere  immagini  de' Santi,  fitte  come  allor  fi  Tape  va .  Srendiatn 
ora  a  parlar  partitamente  delle  medefime,  e  comincerem  da  quel- 
la che  fta  al  lato  deftro  del  Crocififlb .  In  qucfta  figura ,  come  nell' 
altra  di  rimpetto  ,  fi  ravvifanb  i  due  compagni  indivifibili  della 
Croce,  perchè  fono  parte  del  Miftero  ;  la  Madonna  cioè,  e  S.  Gio- 
vanni addolorati.  Spiegate  le  due  figure  della  prima  facciata,  paffia- 
ino  all'altre  due  polle  nel  rovefcio  della  Croce.  A  man  delira  ve- 
defi  un  foldato  in  atto  minacciofo,  con  volto  affai  adirato.  Porta  V 
elmo  in  teda,  che  tutto  lavorato  giugne  fino  alle  fpalle  ;  ed  è  cinto 
"di  corazza.  Tra  1' altre  divife  militari,  fon  coperte  le  gambe  da' co- 
turni ,  e  tiene  colla  delira  impugnata  un  afta .  Finalmente  ,  prefso 
il  pie  deftro  fi  vede  un  lionè  di  dorata  giuba  ;  e  prefso  il  fini- 
fìro  avvi  una  lionefsa ,  che  aperta  tiene  fua  bocca .  Dalle  figure 
di  quefti  due  animali  fiam  condotti  a  fapere  chi  fia  il  Santo  qui 
rapprefentato.  Egli  è  fenza  dubbio  il  martire  S.Giorgio,  a'  piedi 
del  quale  fi  pongono  quefti  due  moftri  ;  fimboli  in  quel  tempo  del 
Demonio  o  dell'Idolatria  foggiogata  :  cheraal'intefi  hanno  fatto  fa- 
re dell'allegoria  un  romanzo.  Nell'altra  parte,  diametralmente  op- 
pofta  avvi  la  figura  di  un  vecchio  e  venerando  Sacerdote .  Egli  ha 
in  capo  una  cherica  affai  grande .  Siede  ,  e  -eolia  delira  pofata  fu 
del  ginocchio  tiene  con  tutte  le  dita  una  penna  a  traverfo  ;  per  ì* 
oppofito  poi  colla  finiftra  tiene  aperto  un  codice.  Io  lo  ravvifo  per 
un  fanto  Dottore;  chi  però  egli  fia  non  fo  dirlo;  e  ripeterò  a  tal 
propofito  col  sig.  Rafaelli  il  detto  Terenziano  (15):=  Davus  fùm 
non  (Ed'ìpiis.  Rimane  ora  per  ultimo  a  dire  di  quattro  altre  figuret- 
te,  delineate  a  bollino  full' argento,  e  locate  qua  e  la  nella  noftra 
Croce,  le  quali  tutte,  come  la  prima  già  accennata,  rapprefentanr) 
facre  Vergini  decorate  del  martirio.  Siccom.e  nelle  Croci  Staziona- 
li folevano  riporfi  le  Reliquie  de'  Santi  ,  ed  incaftrarvifi  ancora, 
non  come  parie  del  miftero  delk  Paftìone  ,  m/a  come  parerghi  le 
immagini  de'  Santi  medefimi;  i  quali  difTicUmente  poffono  indi- 
viduarfi  ,  fuorché  per  via  del  culto  che  aveffero  in  quella  tal  Chie- 
fa  :  COSI  noi  ci'  aftenghiamo  dal  pronunziare  giudizio  fu  quefto, 
non  fapendo  a  quali  fante  Vergini  fi  prefialTe  culto  in  ifpezi^l  ma- 
niera dalla  Chiefa  Ofimana  ;  la  quale  fé  ora  venera  per  fua  T'fO* 
lare  l'infigne  martire  fanta  Tecla,  ciò  non  è  da  molto  tempo,  co- 
me a  tutti  dev'elfere  ben  noto  {16)  i  Paiiniente,  rsucrebbe  a  dire 

dell' 

(15)  M;m.  ec.  Lib.   II.  cap.   9  §  i.        {16)  V?gg.infi   le  Memorie  lOorichedi 
p3g.  155.  S.Leopardo,  pag-do.  No:.  128.  ff/àro  173^. 
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bell'altre  immagini  impreffe  in  tanti  quadrelli  attorno  alla  palla; 
ma,  per  eiTer  quelle  lavoro  degli  ultimi  pafla ti  anni,  foftituite  air 
artiche  che  più  non  v'  erano  ,  perciò  ftimiam  bene  di  non  farne 
parola.  Diciam  folamente  di  bel  nuovo,  effer  quello  un  monumen-- 
to  pregevoliffirao  da  tenerfi  in  grandiffimo  conto;  il  perchè  la  no- 
ftra^  Chiefa  dovrà  Tempre  riccnofcerfi  obbligata  alla  pia  munificenza 
di  Monfignor  Compagnoni ,  che  basì  preziofo  monumento,  giacente; 
in  pefllmo  arnefe ,  rilìorato  nella  maniera  che  ora  fi  vede  (ly) . 
Ma,  ornai  fiam  invitati  a  cercare  il  tempo,  in  che  fu  lavorata  ia 
noilra  Croce,  donde  verremo  a  fapere  i'  età  vera  della  Croce  Sta- 
zionale di  fant'  Efuperanzio .  A  confiderar  con  matura  rifieflìone  la 
nofìra  Croce  ,  e'  pare  fenza  dubbio  di  doverfi  ella  attribuire  al  fe- 
col  XIV.  Le  figui^  hanno  belle  moftre",  ed  i  panoieggiamenti  fono 
arditi;  e' pare  in  fomma  ,  che  1'  opera  fi  accofti  a  que'  tempi,  ne 
quali  la  pittura  cominciò  a^  fvilupparfi  da  quel  legnofo ,  nel  quale 
era  (lata  prima  di  Giotto.  Tant'è,  il  contorno  e  l'arie  delle  tede 
dimoftrano  fenz' altro  ,  che  il  lavoro  fi  avvicina  molto  nel  tempo  ai 
buon  fecolo  della  pittura  .  Ragionando  in  particolare  della  noftra 
Croce,  è   un   peccato  che  quivi  nel  diritto,  trovandofi  inneftato  uft 

picciol  cartello  colle  feguenti   parole  =:  Petrus  Vanini  de  Exculo  f.  , -v^ 

non  fia  indicato  il  tempo.  Peraltro,  quarto  bada  per  venire  in  chia- 
ro della  verità.  Certamente,  parecchi  eruditi  uomini  han  giudica- 
to di  conformarfi  al  mio  parere  ,.  che  1'  epoca  della  Croce  va  fifià- 
ta  nel  xjv.  fecolo  ,  allorché  verfo  la  fine  governava  1'  Ofirna- 
na  Chiefa  Fr.  Piero  d'  Afcoli  dell'Ordine  de' Predicatori  ,  il  quale , 
come  fi  ha  da  un  groflfo  volume  de'  fuoi  atti  nel  Vefcovjle  Ar- 
chivio, arricchii  di  molti  doni  la  fua  Cattedrale .  Sarebbe  quella  una 
dimoftrazion  vera  di  fatto,  qualora  gli  Antiquarj  di  Afcoli  avelferci 
data  qualche  notizia  dell'  Artefice  foprammenzionato,  il  quale  è 
da  fupporre,  che  nella  fua  Patria  lafciaffe  memoria,  onde  perpe- 
tuata rimanefle  la  fama  di  sì  grand'  uomo  .  Peraltro ,  fé  da  que- 
sta parte  fonoci  mancati  i  necelfarj  lumi;  godiamo  di  averceli  pro- 
cacciati altronde .  Nella  principal  Chiefa  della  Terra  di  Monte 
Caflfiano ,  che  da  Pievania  negli  anni  addietro  fu  innalzata  agir 
onori  di  Collegiata  infigne,  trovafi  una  Croce  Stazionale  fimile  alla 
noftra   nella  grandezza  .   Senonchè  ,    ci   fi  vede    un   affai   maggior 

pulizia 

(17)   Nel    riflonrfi     quefta    Croce,  in   fito  adattato    la    feguente    br^vlflìma 

più  per  avvertire  i  Poderi  del  pregio  fiiv  ifcriziona  =5    Inflaurandam    curavit     Pom- 

gelare,  ili  che  dee  averfi»  che  per  altro  ,  pcjus  Epìfcopus  MDCCLXV. 
fu  giudicata  fpediente  cofà  di  aggiugaers 
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pulizia    nel    lavoro  .     Appiè     leggonfi    quefte     parole  rJ     Lauren- 
tiiis    de   E/culo    feci     14  14    =3    efprefle     nella    forma     feouente 


m^^% 


tMMm 
111 


Or,   cominciata  elkndo    nei  xiv.    lecoio ,   come    a    tutti    è    noto, 
la  riftorazione    delle  Arti  ;   con    querto  Hanno  ^erò   ól  elfarfi    tras- 
formate   più  cofe  ,  parte    per  volgari  opinioni    introdotte,    e  parte 
per  cercare  attitudini  più  graziofe,  e  più  gentili  efprefTioni;  e  dall' 
altro  canto,    non  dovendoli    mettere  in  dubbio,   che    le    medefime 
Arti  nel  tratto  fucceflivo   andaron  Tempre    più    ripulendofi  ;    quindi 
è ,  che    al  vedere    nella  noftra  Croce    un    lavoro  meno   delicato    e 
non  tanto  fino,  come  in  quella  di  Monte  Gaffiano,  perciò  fembra 
diritto   e  gìufto  il  noftro  divifamento ,    fiffando    la  fua  epoca  preifo 
la  fine  del  xiv.  fecolo,  e  in  tempo  appunto  che  governava  la  no- 
ftra  Chiefa  il  fuddetto  vefcovo  Fr.  Piero  di  Afcoli.  Di  fatto,  tra  i 
fuoi  atti  vefcovili  ci  fi  prefentano    varj  ricchi  donativi    di  lui    alla 
fua  Spofa,  cioè  di  parecchi  facri  arredi  (18):  ed  in  un  copiofo  In- 
ventario della  Sagreftia,    fatto  in  tempo  del  medefimo  Fr.  Piero  V 
anno   1379,  ci  viene  indicata  una  Croce  grande  d'argento  colle  Te- 
gnenti  parole  ':=;    hem  una  Crux  mangna    (fic)    de  argento  deaurata 
(ip) ,  la  qual  fembra  non  doverfi  creder  diverfa  dalla  noflra  Croce 
Stazionale,  donata  dall' ifteflb  Vefcovo  :  onde  fempre  più  fi  fa  chiaro, 
che  la  fua  età  vera  dee  fifsarfi  verfo  la  fine  del  xiv.  fccolo.  Ma,fac- 
ciafi  qui  punto  fermo;  e  torniam  fubito  la,  donde  ci  dipartimmo. 
La  Croce  Stazionale  di  S.  Efuperanzio  è   di  un'  lavoro  affai  vago  e 
ringoiare,  come  fi  fcorge  dall'immagine  del  Santo;  ficchè  la  fpa  etk 

è  per 

(18)  Ve^gafi  il  Protocollo  chismato   volgarmente    di  Maiuardo  Laifiblttiai  > 
pag*  434  a  tergo.     (19)  Prgtocgilo  4eito,  pag.  ^^6  a  tergo. 
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è  per  Io  meno  uguale  alle  foprammenzionate,  e  forfè  ancora  poReriore 
di  tempo;  efsendofi  coflumato  fempre  fin' alla  fine  del  xvi.  fecolo  di 
ornare  le  Croci  da  Proceffione  di  figure  di  rilievo.  Ciò  di  fatto  impa- 
ria^mo  da  una  Croce,  che  fi  conferva  ancor  di  prefente  nella  chiefa  del-  /yj 

nobil  Moniftero  di  S.  Niccolò  della  Citta  noftra;  della  quale  ancora  ci 
è  piaciuto  dare  il  difegno  (20).  Appiè  di  effa  trovafi  defcritto  l'anno, 
in  che  fu  lavorata;  e  fu  nel  l'^óó.  Or,  le  offervazioni  finora  fatte 
atterrano  effe  fole  le  ragioni  del  sig.  Rafaelli  fulla  pretefi  antichi- 
tà della  fua  Croce  Stazionale  .  Nondimeno  però,  è  da  confeffare  che 
quede  armi  obliquamente  e  da  fianco  combattono  1'  Avverfario. 
Proccuriam  adunque  d'  invertirlo  in  faccia  e  dirimpetto.  Due  fono, 
come  fi  è  detto,  U-^.irincipali  ragioni  da  lui  arrecate  per  provare 
ohremodo  amica  I3  fua  Croce.  Una  è 'la  Cafula  rotonda  e  da  tutte 
le  parti  chiufa,  che  porta  indoffo  S.  Efuperanzio;  T  altra  poi  è  la 
Mitra  epifcopale,  che  ha  in  tefta .  Die' egli  (21),  che  tal  forma  di  ' 
Gafule  fu  in  ufo  ne'  primi  fecoli  ;  e  nell'  ottavo  comparvero  la 
prima  volta  in  Francia  Gafule  aperte.  Adunque,  fi  dovrà  dire  per 
quefto  che  la  Cafula,  di  cui  è  rivedito  il  noftro  Santo,  effendo  ro- 
tonda ,  dinoti  r  età  della  Croce ,  che  precede  l' ottavo  fecolo  ?  Nego 
confequentiam .  Allora  dirittamente  argomenterebbefi,  fé  principiato 
nelle  Gallie  l'ufo  delle  Gafule  aperte,  da  quel  tempo  in  poi  non  fi  ' 

folfer  ufate  mai  più  le  rotonde;  ma  come  ciò  afferire,  fé  promifcua- 
mente  fi  ufaron  fempre  fin'  agli  ultimi  fecoli  le  Gafule  rotonde  e 
aperte  ?  Favorifca  il  sig.  Rafaelli  di  portarfi  meco  in  Roma  ;  ed  en- 
trati nella  Bafilica  di  S.  Maria  in  Traftevere,  troverem  monumenti 
del  XIV.  fecolo,  dimoftranti  1'  ufo  delle  Gafule  rotonde.  Quefti  fo- 
no tre  immagini  effigiate  fopra  tre  Lapide  fepolcrali ,  ed  apparten- 
gono a  tre  Canonici  defunti  di  quella  Chiefa  .  Tutti  tre  fi  rappre- 
fentano  veftiti  di  abiti  facri  con  Gafule  rotonde  e  chiufe  per  ogni 
parte.  Il  perchè,  affermano  i  dotti  Padri  BoUandifti,  che  l'ufo  del- 
le Gafule  rotonde  ha  durato  nelle  Chiefe  fin' agli  ultimi  tempi  (22). 

Z  Oltrecchè, 

(20)  Pag.  léSdi  quefto  Libro  Tab.  L  in  comprova  arrecanfi   i  tre  fopraccenna- 

Fjg.  n.                           ^  ti  monumenti.  Quorum  primum  y    fcrive  , 

(zi)  Mera.  ec.  Lib.  II.  Cap.  IX,  §.  hahet  cìrcumfcr'iptum  hujufmodì  Epìtaphium 

3'  pag.   1^8.  ri  Htc  requ'tefcìt  Domnus  Prssbyter    Petrus 

(22)  Il  dottiflìmo  Bollandifta   Pape-  Bellus  Canontcus  Ecclefie   qui  dìmifit    huìc 

brochio  nel  fuo  Propileo    ad  V'ttas    Rom,  Ecclefte   unam  domum  bonam  ,  cujus  anima 

Pontìficum  ,  ragionando  della  forma    del-  requ'tefcìt  in  pace  .  Obiit  fub  anno    Domini 

le  Pianete  o  Cafule  Sacerdotali,  dopo  aver  \-{i6.  Pontificatus    Domini   Joannis    Pape 

detto, 'che   aflai  tardi  cefsò   l'ufo  delle  XXll.  an.  i.  Oclob.dìe^.    Nella  feconda 

Cafule  rotonde,  fog^iugne  S  £(7^e»j /oriwa  Lapida  leg^efi  del  tener  feguente  r:^    H'c 

Planette  tenujt  Romte  ttiam  XlV.feculo  i  e  requiefcit  Domnus  Petrus  Ftancifci  de  Ci' 

thib 
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Oltrecchè,  non  fi  ricorda  il  sìg.  Francefco  Maria  di  qaanto  ofìTervafì 
dall'erudito  P.  Abate  Sarti  nella  flia  applauditifruna  DiHirtazione  ('23) 
de  'oeteù  Cafula  Dypt'tca}  che:  quam-o'is  n-)nnulla  occurrant  excntpla 
'Cnfiilnrum  ^liquanto  breviorum  ,  &  quce  ad  Intera  tanti fùcr  apertae 
ejjcnt  ,  tamcn  fatendum  ,  ens  ut  plurìmum  amplijjlmas  &  palares 
fuiff'^'-i  (te  talem  formam  fcrvajfc  ^  US  ETIAMS./ECaLIS,  Q.ltìe  GOR- 
RUPTISSIMA    SOLEMJS    APPELLARE.     Glie     più?     Jn     un    lìgillo    dì 

Rinaldo  noltro  Vefcovo,  verfo  la  meta  del  fecolo  x/ij.,  che  ap- 
pefo  trovafi  ad  un  diploma  di  efenzione,  conceduta  da  lui  ad  un 
Moniftero  di  Monache  di  quefla  Diocefi  ,  fi  vede  il  Vefcovo  ve- 
fìito  di  abiti  Pontificali  con  Pianeta  rotonda  chiufa  e  compiegata  in 
fulle  rpalle(24).  Ora,  in  tale  ftato  di  cofe  terra,  dich' io,  la  con- 
feguenza  del  sig.«  Rafaelli  ,  ■  che  fia  oltremodo  antica  la  fua  Cro- 
ce Stazionale,  e  tanto  antica,  che  oltrepafTì  1' vi n.  fccolo,  e  non 
piurtofto  ella  è  un  lavoro  di  que'  fecoli  ,  che  corruptifs'tma  fo- 
Icmus  appellare \  quale  appunto  tra  gli  altri  fu  il  xv.  nel  fuo  prin- 
cipio? Certamente,  finché  non  arrecafi  più  convincente  prova  ed 
altro  fegno  caratteriltico,  non  farà  mai  buona  e  giufla  illazione, 
che  vedendofi  nella  Croce  l' immagine  di  S.  Efuperanzio  velìito  di 
Pianeta  chiufa  e  rotonda,  perciò  fi  ha  da  riputare  oltremodo  antica y 
e  di  un  antichità  che  precede  il  fecol  vjii.  Sebbene,  vediamo  un 
poco,  fé  nel  fecondo  argomento  che  produce  il  sig.  Francefco  Maria, 
riguardante  la  forma  della  Mitra,  che  portafi  in  tefta  dal  Santo, 
quedo  caratteriftico  fegno  fi  rinviene.  Oimè  ,  che  ancora  qu'i  fi  fta 
male,  e  male  affai.  Io  fulle  prime  non  gli  contralterò  quanto  da 
lui  il  dice  full' antichità  della  Mitra    vefcovile.  Peraltro,  non  poffo 

a  meno 

tììus  Canomcus  Pr'tnc'ipìs  Apoftolorum  de 
Urbe  Vìcedom'inus  Portuenfn  &  S.  Rufine 
giù  ohm  anno  Domini  1^60.  menfis  feptem- 
ùrit  die  z8.  Nella  terza  poi  è  incifa  la 
{e3,'.i2ate  Ifcrizione  :  Hic  reguiefcit  Domn;-fs 
N'coiaus  Joannis  ■Riccardi  de  Tran/iiòerim 
Canonicus  Neapolitanus  cujus  anima  requie- 
fcat  in  pace  Amen  ,  Obiit  fub  anno  i:}ó8. 
Pont'tficatu  Domni  Urbani  Pape  V,  indicììo- 
ne  Vili,  menfis  maii  die  X.  Veggafi  an- 
cora il  Muchefe  Maflfei  nella  fua  Vero- 


na illuftrata  ,  dove  ragiona  delle  Pitture , 
cap.  6.  col.  148  .  Quivi  addita  egli  una 
Statua  falla  porta  dj  S.  Procolo,  latta  da 
Giovanni  Veronefe  ne!  1  ,'92  .  V  è  rappi-e- 
fentato  il  Santo  con  abiti  vefcovili  e  col- 
la Cafula  rotonda. 

(23)  De  veteri  Cafula  Dyptica  cap,  il, 
S  ^'P^&'  ^2.  Edìt.  Favent.  1755. 


(24)  Il  Privilegio  Datum  Cinguli  VI. 
idus  fepiembris  MCCXL.  fu  fpedito  a  fa- 
vore del  Moni  fiero  di  S.  Giacomo  di  Col 
di  Luce,  unito  nel  xv.  fecole  al  Monifte- 
ro  di  S,  Caterina  di  Cingoli  .  Attorno  del 
figillo  pendente  fi  ha  :  Raynaldi  Dei  gratia 
A'iximani  Epifcopi .  Finalmente  ,  a  tal  pro- 
pofito  non  è  da  o-nmettere  la  t^ittnn  del 
quadro  m  mezzo  al  Coro  de'  Padri  Minori 
Offervanti  del4litiro  di  quella  Città  .  Cibi- 
vi tra  gli  altri  Santi  è  rapprefentito  ;aii 
S.  Vefcovo ,  che  altri  non  pu5  elferi  » 
che  S.  Ludovico  vefcovo  di  Tolofa  col- 
la Cafula  indoflfo  ,  tutta  chiufa  e  rotonda  . 
Or  ,  di  che  età  credefi  la  Pitrijra  ?  Fu 
fida  dipinta  dopo  la  metà  del  xv.  (eco- 
Io  :  cosi  leggefì  appiè  del  qu.viro  ^ 
1464  Antonius  C  BartolomeHS  de  Mura- 
no pinxerunt . 
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3  meno  di  rivin  dire  ,  che  avrebbe  fatto  affai  bene  di  lafciar  fe- 
poito  11311^1  [ai  oblivione  qiul  picciol  pe220  della  vita  maiiofcritta 
dv.'1/Padre  Gentili,  concernente  la  iVIitra  di  San  Severino  vefcovo 
di  Settempeda.  Se  mai  per  divin  miracolo  tornaffe  l'Autore  a  ri-i 
viver  tri  noi,  difpiacerebbegli  di  veder  meffo  a  luce  quefto  parto 
della  fua  penna,  che  in  genere  di  erudizione  gli  fa  certamente  po- 
co onore.  Checché  fia  >  io  mi  fermo  a  conlìderare  un  parallelo,  che 
fa  il  sio.  R.ifaelli  tra  la  Mitra  di  fant'  Efuperanzio ,  e  quelle  di  S. 
Giovanni  Evangelica  in  due  antiche  fculture  o  fieno  bafll  rilievi 
Della  porta  della  chiefa  del  Santo  Apofìolo  ,  fabricata  da  Galla 
Placidia  nel  v.  fecolo  in  Ravenna,  lo  flrabilio,  e  fon  quafi  fuor  di 
me  per  lo  fluporei  II  sig.  Francefco  Maria  chiama  fimili  quelle 
due  Mitre  a  quella  di  fant'  Efuperanzio,  ed  a  que.fta  pur,  fecondo 
lui,  fon  fimili  qu-^lle,  che  fi  veggono  nelle  immagini  di  S.  Niccolò 
e  di  altri  Santi,  dipinti  nell' Oratorio  Lateranefe?  Ma,  egli  vaneg- 
giava certamente,  quando  ciò  fcriffe;  feppur  non  vuolfi  dire,  che 
dopo  averci  creduti  di  niun  criterio  ,  e  di  ninna  intelligenza  dell' 
erudite  cofe ,  ci  fuppone  ancora  privi  d'occhi  in  fronte.  Non  fi  ri- 
cerca fatica  per  fare  il  confronto,  e  per  vedere  il  divario  che  paf- 
fa  grandiffimo  tra  le  Mitre  dell'  una  e  dell'  altre  immagini  furri- 
ferite.  Bada  che  ogni  uomo,  anche  di  ninno  intendimento  fornito, 
le  rimiri  ;  e  fé  non  vuol  negare  la  verità  patentiffima,  dira  che 
una  dalle  altre  è  tanto  diverfa,  quanto  il  giorno  .dalla  notte  (25). 
Ma,  è  da. condonare  al  sig.  Francefco  Maria  il  granchio  qu'i  prefo 
a  fecco.  Egli  è  quello,  a  parlar  con  tutta  fincerità,  un  effetto  deli' 
amor  foverchio  per  la  fua  patria ,  feppure  non  dee  dirfi  una  fviffa 
di  occhi  logorati  fu  tanti  libri  .  Nel  rimanente  ,  certa  cofa  è  che 
rutti  i  fegni  di  vera  antichità  mancano  nella  Mitra  di  fint'  Efupe- 
ranzio .  Dimoftrolo  con  evidenza.  Per  unanime  confentimento  de- 
gli Eruditi,  tre- fegni  fi  hanno  per  diftinguer  le  Mitre  antiche  dal- 
le moderne:  il  primo  è  di  effer  molto  baffe  ;  il  fecondo  aggirad 
fulle  due  bende,  le  quali  pendenti  dalla  Mitra  eran  dapprima  in 
modo,  che  copri van  le  orecchie  di  chi  portavala;  il  terzo  ed  ulti- 
mo   finalmente    è,  che  le  antiche    Mitre  fi    veggon    adorne     non 

Z  2  folamente 

(25)  lo  non  Co  y  fé  debba  crederfl  illa-  tanto  il  divifato  monumento,   a  chi  ben 

Vero  de'  biffi  rilievi   di  Ravenna    di  un  lo  confiderà  ,    è  affai  pofteriore    di  era  a 

antichità    affli    rimota.     So    bene,  che  quella,  che  ^li    fi  vuole  a(fegnare .     Vid^ 

quantunque    riconofcafi    genuina    la     vita  J^pend.  ad  Ltb.Pontìfical.Tab.  C.  pag.^^'è.y 

di  S.  Barbaziano  ;    di  che  dubita    affai  il  &  Tab.D.  pag.<)()  \  e  non   ^8  e  59,  come 

Pa-lre  Abate  Bacchini  ,  editore  della  me-  per  isbaglio    di    ftampa    leggell   preflb   il 

deGma  =:  Cum    qu.edam    fint  ,    die'  egli   ,  sig.  Rafaslli  . 
qn'tbus  tempotum  ratio  n^ugnat  y  non  per- 
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folamente  di  gemme  e  di  altre  pietre    preziofe  ;  ma  eziandio  orna; 
te  fono  di  una  Croce    in    cima,    e    quh    e  la     di  facre    'mmagini. 
Quefti  fono   i  fegni    dinotanti   la  vera  antichità  delle  Mitre,    come 
dottamente     ofTcrva     1'  eruditiflimo     Gori      nell'   Opufcolo    de     Mi- 
trato capite  J.  C.  {26)  .    Ora  ,    trovafi    uno  almeno    di    quelli  fegni 
nella   Croce   Stazionale    di    fant'  Efuperanzio  ?    Niuno    certamente. 
Dice  il  sig.  Rafaelli ,  fembrargli  quefta  Mitra  un   poco  balTa.  Maio 
lo  compatifco,  effendo  egli  debolino  di  viltà.  Sfido  peraltro    chiun- 
que ha  occhi  veggenti  in  fronte  a  dir,    fé  veramente    la  (la   cosu 
Sebbene,  che  giova  allargare  in  parole,    quando    il    confronto  fole 
che  facciafi  traile  Mitre  de'  due  Santi  effigiati  qella  Croce  fopram- 
menzionata  della  noftra  , Cattedrale  ,    e  quella  di    fant' Efuperanzio, 
evidentemente  diinoftra,  che  ficcome  quelle  fon  più  bafle  di  quefta , 
cosi  il  lavoro  di  quelle  è  a  queda  di    età  anteriore  :    indubitata  cofa 
effendo,  al  dire  del  fovente  lodato  Gori,  cht  Ponti ficum  Mitra  pri- 
mum  (27)   humiliores  fuere ^  &  fenftm  altiores  faBcs  funi  .    Che    fé 
egli  è  cosi,  come  lo  è  certamente,  vegga  di  grazia  il  sig.  France- 
fco  Maria  quanto  mal    (1  è  appofto    in  dichiarar    oltremodo  antica , 
e  di    una   antichità  concernente  i  primi  fecoli    della    chiefa    la    fua 
Croce  Stazionale.  Si,  la  fua  epoca  va  filfata  fenza  dubbio  fui  finire 
de'  baffi  tempi,  quando  bandita  dall'  Italia  1'  ignoranza,  e    fceman- 
do  vieppiù    la  rozzezza  ne' lavori,  giunferquefti  a  comparire  puliti, 
gaj  ,  e  di  gufto  fquifito.  Perdoneranci  i  Leggitori  ,    fé  noi    ci  fiam 
dilungati  molto  nel  trattare  quefto  punto.  Dall' aver  il  sig.  Rafael- 
li  con  equivoche  efprefsioni  afferito,  che  la  fua  Croce    è    oltremodo 
antica ,  abbiam  quindi  prefo  occafione    e  di  parlar  delle  mentovate 
Croci  Stazionali,  che  fi  confervano  in    altrettante    chiefe   di  quella 
Citta,    e  di  dir  quel    tanto    che  è  flato  detto  a  tal  propofito  .  Se- 
nonchè  ,  lafcifi  tutto  da  banda ,    e  fingafi  il  detto  fin  qui  per  non 
detto .  Io  mi  pongo  ora  a  confiderare  la  breve  Ifcrizione  (ola ,  in- 
cifa  nella  Croce  appiè  dell'  immagine  del  noflro  Santo,  ed  è  del  fe- 
guente  tenore  S.  Superancius  de  Singul.  [Cic).  Non  fi  dee  dubitare  ,  che 
quefte  lettere  furono  incife  nel  tempo  medefimo,  che  fu  lavorata  la 
Croce?  Dicami  pertanto  in  cortefia  il  gentiliffimo  sig.  Francefco  Ma- 
ria, di  che  età  reputa  egli  quefle  lettere?   Confeifa  ancor  elfo,  che 
i  caratteri  fono  eccedentemente  ornati  ,    detti  volgarmente    Gotici. 
Ma,  io  ripiglio,   quelli  furono   in  ufo  ne' baffi    tempi.   Adunque, 
per  legittima  confecuzione  diducefi  ,  che  eifendo  1'  Ifcrizione  di  età 
uguale  alla  Croce,  ne'  baffi  tempi  dee  filTarfi  il  lavoro  dell'  una,  e 

dell'  altra  I 

y iz6)  Sjfmbol,  Lìtter.  Voìutn.  111.  Dee.  Flortnt.  O'c,  M  ^^'^^f»"  • 
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dell'altra.    Ohrecchè  ha  fatto  oflervazione  il  sig.  Rafaelli  fui  titolo 
di  Santo^,  che  va  innanzi   al  nome  Superancìm?    Quefio  è  efpreffo 
C9Ìla  fola  iniziale  lettera  S.  Or ,  chi  non  fa  che  la  maniera  di  cosi 
fcriverlo  non  cominciò    prima  dell'  xi.  fecolo  ;    perciocché    coftumiì- 
vàfi  per  r  addietro  di  fcriverlo  o  con  tre  lettere  SCS  ,  o  tutto  dì- 
fìefo;  dovecchè    dopo  il  mille  fu  trovata  la  maniera  di  fcriverlo  o 
con    una  femplice  S  tagliata  in  mezzo  ,    o  colla    fieffa    fola  S,  ap- 
puntata (28)?  Se   adunque  al  nome  Superancius  nella  nofira  Croce 
fi  premette  la  fola  S.  appuntata,  non  (ì  fa  chiaro  e  manifeflo,  che 
il    lavoro    della    medefima    appartiene  a'  baffi    tempi  ?    Ecco    i  veri 
fonti,  donde  il  sig.  Rafaelli    attigner   dovea  gli  argomenti  per  rin- 
tracciare r  età  vera  delia  fua  Croce.   Io  fon  perfuafo ,  che  qualora 
fi  foflero  da  lui  confiderati,  in  tal  caio  avrebbe  i.iutato  linguaggio, 
né  oferebbe  di  chiamare  oltremodo  antico  queffo  monumento,  e  tan- 
to   antico ,  che    dalle    molte  cofe  ,    che  qu'i  a   propofito    e    a  fpro- 
pofito  va   dicendo  ,    moflra  d    fifìarne  1'  epoca    qualche    tempo  pri- 
ma del  fecol  viii.  Tornerebbe,  lo  fo  ancor  io,  in  vantaggio  fuo 
grandiffimo,    qualora    la  Croce    vantaffe    un    antichità    s'i    rimota    e 
forprendente  ;  e    ciò  folo   ballerebbe  per  vindicare  il  culto,  e  maffi- 
me  il  Vefcovado  del  noflro  Santo.  Ma,  la  verità  fi  è  che  la  Cro- 
ce è  di  età  pofteriore    alla  Leggenda,    e  perciò    autorità    maggiore 
di  efifa  non   dee  darlefi.  Finalmente  ,  tornando  per    breve  alla  Ca- 
fula  ,    di  cui   egli    è    riveftito  ;    vedefi    quivi    il    Moforio     o    Pallio 
Epifcopale,    che   dHHngue  Germano  dal  Patriarcale  nella  fua  Theo- 
ria  rerum     eccleftajìicarum  ?  Non    già  .    Eppure  ,    queda    divifa    noi 
là    veggiam     nelle     immagini    e  baffi  rilievi    de'  fanti  Vefcovi    ne' 
primi   otto   fecol i .  Ma,  qui    ripiglia  a  tempo  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria,  vederfi   nella  Gafula  del  Santo  quel!'  ornato,    detto    dagli  an- 
tichi   auriphrygium  ^   come    pure    vedefi    il  Santo  portar    nella  man 
finilìra  uni  citta  ,    o  caitello    che  fia  .    Ma,  che  é  ciò?    Al    certo 
non  può  parlar  meglio  il  Ducangey  fcrivendo    che    tale    ornamento 
nelle  più  antiche  Cafule  vedefi  adoperato  ;    ed  è   pur  vera    la  fen- 
tenza  del  P.  Pi  'audi,  che  le  figure  di   chiefe  o  paefi  pofie   in  ma- 
no   alle    immagini    de'  Santi:    eximii  fumwique    cultus,    genus    efì  * 
Non   per  que'io  però  fi  ha  a  dire,  che  tutte  le  immagini  de' Santi, 
in  cui  vedonfi  quelli  fegni  ,  fono  tutte  antichi ffi me  .  No    certamen- 

Z3  te; 

(2>8)  Vea^ifi    Monfignor    Fontmini  cora  il  P.  Coftìdorji,  Aoko  Monaco  Ca- 

nella    fua    D  ifertazioae  de  D'ifco  argenteo  maldolefe  ,    nelle  Tu?  erudire    O'fw  :zia< 

vet.chr'ijlìan.Cap.  14.  m^,  41.  Pn(i  fxcuh'.n  ni  inrorno  alla  Chiefa  Cattedrale  di  ror-* 

X/.  (e'dice)  prxnomen   ^AN^Tl  unica  li-  cello,  articolo   15. 
ìera  S.  indicari  coeptufn  fait .    Ve^gafi  aa-< 
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te;  non  ha  penato  mai  di  dir  quefto  il  Ducange;  e  tutt'  altro  ha 
intefo  il  P.  Paciaudi  .  In  fatti ,  da  una  nota  di  fuppeJk.trili  del- 
la fagredia  di  quefta  noftra  Cattedrale,  in  tempo  di  Monlìg'nor 
de  Cuppis ,  che  governò  1'  Ofimana  Chiefa  dopo  la  meta  del  xvi. 
fccolo,  impariam  che  a  quella  ftagione  ufavafi  nelle  Pianete  l'  or- 
namento comunemente  detto  auriphryg'tum  .  Perciò  che  poi  fpetta 
la  figura  della  citta  o  caRello  ec. ,  è  egli  vero  che  cotal  fegno  <;}<}- 
m'ti  fummtque  culfus  gcnus  ejì  \  ma  è  altresì  vero,  che  rapporto 
alla  Croce,  di  cui  ragiona  (25?)  il  foprallodato  Scrittore  Teatino, 
quefta  fu  lavorata  nel  xv.  fecolo .  Sicché,  bifogna  conchiudere  che 
nulla  di  antico  (  parlo  dell'  antico  che  fi  è  ideayD  in  mente  il  sif^. 
Rafcielli  )  vi  ha  nella  Croce  Stazionale  di  fint'  Efuperanzio  .  Cer- 
tiftimamente,  non  è  di  queir  antichità  che  le  fi  vtiol'aflegnare,  ma 
di  tempo  affai  pofteriore ,  come  dimoftrano  le  ragioni  per  noi  fino- 
ra arrecate  . 


CAPO     DECIMO  (QUINTO. 

Si  CERCA   SE   SIA  STATA   MAI   BATTUTA   MoNETA    IM  ClNGOLi; 

E  DI  CHE  antichità' soMO  LE  Pitture,  in  cui  vedonsi 

7^  RAPPRESENTATI  I  TRE  VESCOVI   TEODOSIO,  S.  EsUPERAN- 

zio,  E  Giuliano  nel  Palazzo  Priorale. 

T~^' principio  di  legge  naturale,  che  fé  inconveniente  è  il  dire  una 
J_-i  cofa  per  un  altra,  l'  è  affai  piij  ad  uno  Scrittore,  che  vien 
tenuto  da  tutti  per  depofitario  della  verità,  il  perchè,  giudicò  di 
lafciare  un  utile  avvertimento  il  Principe  della  latina  eloquenza  nel 
fuo  àc  Oratore  ad  ogni  Storico,  e  ad  altro  qual  fia  Scrittore:  A'^*? 
quid  fai  fi  dicere  audeat  ^  ne  quid  'veri  jion  audeat  (l).  Ma,  fi  da 
mente  a  quefto  da  tutti  gli  Stbricì  e  Scrittori?  Cosi  non  accadef- 
fe  il  contrario,  come  pur  troppo.  Non  parlo  di  quelli,  che  mali- 
ziofamente  e  a  bello  Audio  fi  arbitrano  di  difporre  della  verità  a 
modo  loro  ;  ma  di  tant'  altri  ,  i  quali  comprefi  da  amore  {0- 
verchio  verfo  il  foggetto  ,  la  cui  memoria  vogliono  ,  fcrivendo , 
immortalare  ,  non  rade  volte  corrono  rifchio  di  poffare  per  impo- 
fìori    e  architetti    di  foie  ,    narrando  cofe    non    vere  .    Guardimi  il 

»  cielo 

(2f)  Anùqutti  Chùjì'tart.  de  iuUii  S.  Johan.  Bapt.  D'tjfert.lX.Cap.  lV.pa£.  0^17. 
Edit.  Roman.  1755. 
(1}  De  Orar.  I.  2. 
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cielo  dì  formare  un  minimo  fofpetto  centra  il  nodro  gentiliOTimo  sìg. 
FrancefcQ  Maria.  Peraltro,  noi  ,  a  parlare  con  ifchiettczza,  defìdere- 
r^mmo  che  da  lui  fi  teneffe  Tempre  innanzi  il  fovrarrecitato  infe- 
gnamento  del  gran  Tullio,  perfuafi  che  non  lafcerebbefi  traporta- 
re dair  amore  della  patria  a  dire  alcuna  volta  cofe  dal  vero  affat- 
to lontane.  Ognuno,  leggendo  la  Tua  Opera,  comecché  fornito  di 
mediocre  intendimento,  comprenderà  che  da  noi  fi  tocca  il  punto. 
Una  fola  qui  ne  trafcerremo ,  che  non  merita  certamente  di  paflarfi. 
in  filenzio.  Adunque,  chi '1  crederebbe?  Pretende  il  sig.  Rafaelli, 
in  ragionando  del  culto  preftato  da'  Cingolanì  a  fant'  Efuperanzio  , 
che  in  Cingoli  fia,  fiata  ne' trafandati  tempi  (non  fa  dir  quando  pre- 
cifamente  )  battuta  moneta.  Da  qual  fon te^  abbia  egli  pefcata  si  ra- 
ra novellina,  nor  noi  fappiamo.  Sapplam  folo,  cil'  ei  la  tiene  per 
cofa  certa;  onde  fi  fa  tutto  giojofo  ad  efclamare  (2):  „  Voleffe 
5,  Iddio  che  io  potefll  acquiftare  alcuna  moneta  Cingolana  de'  baffi 
3,  tempi,  nella  quale  fi  vedeffe  1'  immagine  del  beatiffimo  Efupe- 
„  peranzio,,.'  Cos\  egli  fenza  addurre  alcuna  prova.  Ma,  qual  pro- 
va può  arrecare,  fé  di  tanti  Scrittori  e  antichi  e  moderni  ninno  ha 
penfato  mai  di  riporre  Cingoli  tra  le  citta  monetarie  della  Marca  ? 
Le  citta  che  dopo  il  mille  fono  fiate  in  varj  tempi  decorate  dei 
privilegio  della  zecca,  fono  Ancona  (3),  Afcoli  (  feppure  non  devefì 
quefì:a  premettere)  Fermo,  Camerino,  Fano,  Gubbio,  Rimino,  Pe- 
faro,  Sinigagiia,  Recanati,  e  Macerata.  Fuor  di  quetle,  niun  altro 
Paefe  ha  goduto  mai  l'onore  di  batter  moneta.  Ognun  vede  per- 
tanto che  dir  deefi  della  moneta,  che  fi  fuppone  battuta  in  Cingoli 
doli'  immagine  del  beatiffimo  Efuperanzio  .  Noi  credevamo  che  il 
sjg.  Francefco' Maria,  frugando  negli  Archivi  di  fua  patria,  aveffe  fco- 

perta 

(2)  Mera,  ec.  Lib.  II.  Gap.  IX.  §  6.  che  Gregorio  Papa  IX.  nel   1255  ricorda 

pag.  144,  apli  Anconitani    le  grazie  ricevute   dalla 

(5)  Monsignor  Stefano    Borgia    nel-  sede  Apoftolica ,    e  tra^elTe  pone  la  zec- 

le   fue  Memorie  [ftoriche  di   Benevento,  ca  ,  fogeiugnendo    che   quefto  Privilegio 

ragionando    di  una    moneta     della     cit-  non    era  fiato    conceduto    ad    altre   città 

tà    di    Fermo  ,    riportata    dal    Muratori  della  Marca .  Ora  ,  il  dotto  Prelato  fcio- 

(  Difsert.  XXV.  Ant'tquit.  Itat'tcar.  )  ,  dove  glie  fubito  la  difficoltà  ,  e  fcrive  che  Gre- 

d-!  u:ia  parte  -fi  veggon    le  chiavi    Ponti-  goriò  non  parla    di  grazie    allora  conce- 

fìc!'' colfe  lettere  M.PAPA.  Q.VART V'S,  dute,  ma 'del  tempo  addietro,   primacchè 

enei    rovefcio    VB.,  ch'egli    interpreta  Onorio  III,  Papa  permetteffe  a'  Permani 

Urbi-  Firmarla^  e  coniata    la    vuole    fotto  il  diritto  habcndì  proprìum  cuneum    ad  cu^ 

Martino  IV.,  che  tenne  la  Sede  dal  feb-  d'indam  moneiam  cìtra  valorem  tmper'talìum 

brajo  del   liSr  fino    al  marzo  del   1285  j  &c.    Così  egli  ,    avvifandofi    che    il  pri- 

nnalmenre  ,  dopo  notate  più  cofe  i  e  tra  raato   di    batter  la  zecca  ,    tra    le   città 

querte  ,  che  Ottone   IV,  Imperadore  con-  della  Marca  debba  aflegnarfi  ad   Ancona, 

cefle  il  primo  alla  città  di  Fermo  il  gius  Vedi  Memorie  Ijìoriche   di  Benevento  P.II. 

delia  zecca  j  fi  fauna  oppofizioae ,■  ed  è,  XXX.  pa^.  288.  Not.  i.  Edìt.  Rom.  1764. 
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perca  quefla  bella  galanteria:  ma  poi  ci  fiam  accorti  eflere  im  ghiri- 
bizzo di  fua  gagliarda  fàntalìa;  feppure  non  s' ha  a  dire  ,  cjie  e' iìaft 
lafciato  trarre  a  gabbo  da  un  antica  Carta  che  fi  conferva  da  qijel 
Comune,  ed  ha  il  titol  fegucnte  :=i  Inftrume?ituin  conccjjìonh  bat- 
tendi  moìietam  Jeu  •x.cccam  Ctv'itat'is  Aquila  per  rcgem  Ludovicum  coìì- 
ccjfa  (4).  Ma,  non  iì  avvede  1'  ottimo  sig.Rafaelli ,  che  il  dire  che 
in  Cingoli  è  fiata  un  tempo  battuta  moneta  ,  è  lo  fìelTo  che 
ipacciare  una  ridicolifTima  fola,  trattandofi  di  cofa  non  mai  accadu- 
ta? Di  fatto,  egli  è  fuor  di  quiftione  ,  che  coli'  entrare  del  fecol 
XIII.  nuove  zecche  incontriamo  la  prima  volta  nelle  citta  della 
Marca;  e  incominciando  da  quella  di  Ancona,  la  cui  moneta  più 
antica  che  fi  ha  è  del,  1200.  (  benché  il  sig.  conte  Gian-Carlo 
Rinaldi  (  5  )  non'  la  creda  la'  prima  )  vediamo  aitta  arricchite  di 
tempo  in  tempo  del  privilegio  di  coniar  monete;  eccettuata  la  cir- 
x\  di  Afcoli,  la  cui  zecca,  benché  da  pare. chi  Antiquarj  credali  di 
epoca  incerta,  non  mancan  tuttavia  alcuni  che  la  filfano  nel  1037 
full'  autorità  di  un  diploma  dall'  Ughelli  riferito .  Ora  ,  dal  tempo 
che  principiano  a  rifplendere  le  citta  della  Marca  di  quella  prege- 
vole prerogativa ,  fcorrendo  fm  al  tempo  in  che  ne  furono  fpo- 
gliate,  fi  fa  in  che  flato  miferiffimo  fi  trovafle  allora  Cingoli,  clV 
era  un  Cajìello^.o,  pafsò  verfo  la  meta  del  xiv.  fecolo  ad  efl'er  no- 
mato Terra  ^  come  vedremo  a  fuo  luogo  :.  e  perciò  s'immagini 
ognuno  fé  goder  potelfe  di  tal' infigne  prerogativa  .  Ma,  pur  fviniaft 
qu\  di  nuovo  (che  é  cofa  veramente  leggiadra)  come  parla  il  noliro 
ftimatiiTimo  sig.  Francefco  Maria  :  „Volefle  Iddio,  che  io  potelfi  ac- 
5,  quifìare  alcuna  moneta  Cmgolana  de'  baffi  tempi  ,  nella  quale  fi, 
5,  vedefl'e  i' immagine  del  beaciifimo  E fuperan zio  (<5jl  Ch' é  ciò?  Se 

non 


(4)  Così  trovafi  la  Carta  notata  in 
un  manorcritto  del  fu  canonico  Onori  , 
che  appreffo  noi  abbiamo  .  Ed ,  a  ftare  a'.- 
la  fua  feda  ,  non  lì  ha  di  detta  Carta  fuor- 
ché il  foio  titolo,  tal  quale  appunto  è  fla- 
to da  noi  riferito. 

(,5)  Dell'  origine  e  del  commercio 
della  moneta,  e  dell' Iftituzione  delle  zec- 
che d'  Italia  dalla  decadenza  dell'  Impe- 
rio fino  al  fecol  xvri.  Vinegia  i7<;i. 

(ó)  Non  han  .bifoGino  j^li  Eruditi  di 
cercare  il  motivo  perchè  fi  tocca  que(*o 
punto.  Comprendon  elfi  abbaftanza,  là 
erter  volte  le  mire  dell'  Avverfirio  ,  di 
perfuadere  la  fpezialiffirna  divozione  de' 
Cingolajli  veifo  fàat'  iìfuperauzio ,  e  uai' 


tamente  la  fama  del  fuo  Vefcovado;  ef-* 
fendo  cofa  a  tutti  nota  ,  che  le  immagi- 
ni de'  Santi  nelle  monete  degli  antichi 
Principi,  Re,  ed  Imperadori ,  ed  in  quel- 
le delie  Città  particolari  ,  non  per  altro 
fine  vi  furon  impront-ite  ,  che  per  figni- 
ficare  la  fpezia!  protezione,  che  que' San-> 
ti  tenevano  delle  rifpettive  Nazioni  e  Cit- 
tà ,  e  per  tributar  loro  in  tal  guifa  un 
attelhto  folenne  del  pubblico  ofTequio . 
Per  riftrignerci  al  folo  Stato  Pontifìcio  ,  in 
quelle  di  Roma  fi  veggono  i  glofofi  Ape- 
rtoli Piero  e  Paolo  ;  in  qu-Ile  di  -ancona 
S.  Ciriaco  vefcovo;  di  Afcoli'lant' Emidio 
vefcovo  i  di  Bologm  S.  Petronio  vefcovo  ; 
di  Ravemu  fàiic' Apollinare  i    di  Ferrara 

S.  MàU^ 
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non  credere  e  affermare  fuor  di  dubbio ,  che  in  Cingoli  è  fiata  in 
alcpn  tempo  coniata  moneta  .  Noi  intanto  facciam  plaufo  alla 
bciliffima  efclamazione  del  noftro  Avverfario  ,  foggi ugnendo  che  T 
Onnipoffente  Dio  potrà  creare  una  moneta  coli'  effigie  impreffa  di 
fant'  Efuperanzio  ;  si  ,  lo  potrà  fare,  ma  non  potrà  mai  fare  ,  che 
elfa  fia  una  delle  monete  battute  in  Cingoli  ne'  tempi  baffi,  quan- 
do non  v'  è  ftata  mai  zecca  di  forta  alcuna  .  E  qui  notifi  di  gra- 
zia fin  dove  trafcina  1'  amor  della  patria  il  sig.  Rafaelli  ,  che 
non  tanto  per  foftenere  il  Vefcovado  del  fuo  gran  Santo  ,  quanto 
per  accrefcere  le  glorie  dalla  medefima,  ne  dice  delle  belle  e  del- 
le buone .  Ma ,  ne  rincrefce  ornai  di  far  più  parole  fu  quello  punto , 
confutato  piucchè  baftantemente.  Sibbeyie,  non  poffiam  difpenfarct 
dal  metter  qui  ragionamento  fu  di  altra  cofa  ,  la  quale  ,  oltre  al 
crederla  atta  piuttofto  a  mover  le  rifa,  che  a  perfuadere  quel  che 
per  lei  fi  vorrebbe;  ruttavolta  non  v'  ha  taciuta  ,  tanto  più  che 
fu  di  effa  proccurarono  di  fare  gran  forza  gli  Avvocati  Cingolani 
nella  faniofa  caufa  agitata  in  Roma  nel  1734  tra  i  due  Comuni 
di  OQmo  e  di  Cingoli .  Adunque,  tra  gli  argomenti  che  furori 
porti  in  campo,  affin  di  perfuadere  gli  antichi  onori  Vefcovili  godu- 
ti dalla  Chiefa  Cingolana,  fi  fecer  forti  i  detti  Avvocati  fopra  tre 
Pitture ,  nelle  quali  vien  rapprefentato  in  una  fant'  Efuperanzio 
Oante  affifo  fu  di  una  fedia ,  che,  a  dir  vero,  non  è  fatta  all'ultima 
moda,  con  Mezzetta,  Rocchetto,  e  Berretta  nera  in  tefla  ;  nella 
feconda  Teodofio;  e  nella  terza  Giuliano.  Bello  è  il  fentire  i  fo- 
praddetti  Avvocati,  i  quali,  in  aria  di  menar  trionfo,  cosi  fcrivono 
[7]  :^  Inter  antiqua  monumenta  adhuc  extantia  fuoe  Cathedralitatùs  , 
mamma  dìligentia  &  folìcìtudìne  eadem  Cìvttas  C'mgulana  retinuity 
&  vetinet  njetujtijjimas  Imagtnes  illufìrhim  Epifcoporum ,  f'iimirum  Theo- 
dofù  ,  prafati  S.  Exuperantii  ,  &  Juliani ,  cum  particularibus  &  pari- 
ter  'vetufìijjtmìs  Infcriptionibus  in  calce  ^  ihi^  Theodoftus  Ecclefia  Cin- 
gulance  Epifcopus,  S.  Efuperantius  Ctnguli  Epifcopus  &  ProteHory 
Julianus  Ecclefics  Cingulan<£  Epifcopus  (8),  Al   primo    legger  quefte 

parole, 
S.  Maurelio  vefcovo  ;  di  Camerino  fant'  ha  creduto  bene  il  sig.  Rafaelli  di  avan- 
Anfovino  vefcovo  ,  e  S.Venanzio  martire;  zare  qui  di  tal  guifa  la  fua  propofizione. 
di  Fermo' S.  Sabino  vefcovo  ;  di  Forlì  S.  (7)  Cìnguìana  CathedraUtat.ReJìricìus 

Mercuriale  ;  di  Macerata  S.  Giuliano  ;  di  fa^i  &  juùs  pag.  22  ».  49. 
Perugia  fant'  Ercolano  vefcovo  ;  di  Pefa-  ^  (8)  Più  gaja  e  più  bella  è  l'atteftazio- 
ro  S.Terenzio  martire;  di  Recanati  S.  Fla-  ne 'di  un  Notajo  ,  che  riportali  nel  Som- 
vjano j  di  Rimino  S.  Gaudenzio  vefcovo  ,  mario  della  Scrittura  ,  num.  24.  Da  coftui 
e  S.  Giuliano  ;  di  SinigagliaS.  Paolino  vef-  fi  fa  piena  e  indubitata  fede,  come  nell' 
covo  ;  di  Spoleto  S.  Ponziano;  e  di  Ur-  anticamera  nobile  ,  contigua  alla  fala  de^, 
Dino  S,  Giorgio  .  Ecco  il  motivo  ,  onde    Palazzo  Priorale  ,  che  divide   l' apparta* 

mento 
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parole,  recammo  forprefi  da  forte  maraviglia,  e  inchinavamo  a 
credere  ,  che  per  lo  meno  contemporanee  fofl'ero  tali  Pitture  ali* 
età  di  Giotto,  o  di  Cimabue,  (eppure  ancora  non  fi  do velTcro  cre- 
dere di  molto  tempo  anteriori  .  Che?  Vetultilfime  fi  chiamano?  Non 
e  mica  una  bagattella  !  Cos'i  andavamo  noi  penfando,  perfuafi  che 
quelti  monumenti,  per  eirer  cosi  antichi,  fofler  di  qualche  pefo  a 
loilencr  tra  gli  altri  il  pretefo  Vefcovado  di  fant' Efijperanzio .  Dall' 
altra  parte,  fapendofi  chei  tre  Quadri  fon  dipinti  non  in  tavo- 
la ,  ma  in  tela  ,  e  vengono  rapprefentati  in  elfi  Teodofio,  Efu- 
peranzio,  e  Giuliano  cogli  abiti  Vefcovili,  che  fono  in  ufo  da  tre 
lecoli  in  qua;  ci  cadde  (ubito  in  mente  un  fiìfpetto  ,  che  quefio 
tratto  di  p.;nna  de'  fuddctti  Avvocati  fofTe  un  di  que'  tanti  hi  ca- 
villi, de' quali  è  piena  zeppa  la  loro  Icrittura  :  ed' appunto  così  ef- 
fere  tocchiam  con  mano.  In  fatti,  tal  Pitture,  dacché  furon  fatte, 
fin  all'  anno  in  che  fcriflero  i  detti  Avvocati  ,  contavano  di  tempo 
ron  più  di  pS  anni.  Da  un  antica  Carta,  che  ci  è  pafTata  fortu- 
natamente fott'  occhio,  impariamo  la  feguente  notizia.  Ve/covi  di 
Chgoli .  Loro  effigie^  cioè  di  Teodofw^  di  S.  Efuperanz.io  ^  e  di  Giu' 
liano ^  fatte  in  tela  grandi  di  tutta  fìatura  d' AGOSTO  ló^ó.y  per  me- 
moria a  tergo  di  ejje  tele  eftjìenti  in  Palazzo  Priorale  .  Eppure, 
fi  ebbe  l'animofita  di  chiamar  njetu/ìijfinie  quefie  Pitture.  Confideri 
ognuno  ,  che  fi  farebbe  detto ,  qualora  i  Ritratti  foflero  fiati  roz- 
zamente effigiati  non  in  tela  ,  ma  fopra  nuda  e  lifcia  tavola  , 
come  è  quello  di  Tito  Labieno  (p).  Ma,  è  ornai  tempo  di  rac- 
corre  le  vele,  e  di  dar  fine  al  nofi;ro  difcorfo.  Molte  fono  fiate  le 
offcrvazioni ,  che  fi  fon  da  noi  fatte  fu  varj  punti  ,  concernenti  la 
Vita,  e  il  Vefcovado  di  fant' Efuperanzio,  mafiime  il  culto  folen- 
ne  a  lui  in  Cingoli   da   più   fecoli    preftato  .    ^od  erat    optandum 


maxime  y 


mento  nobile  dl.eflo,  fra  gli  altri  m'>  „  Labieno,  vedefi  la  Tua  antìchldìma  ef- 
nuineiiti  antichiiiìmi  ,  vi  fono  tre  Q_ui-  „  figie  ,  cioè  femibufto  in  tavola  nel  Pa- 
dri ,  e  fi  defcrivono  tutti  e  tre  colle  Ibr-  „  lazzo  Priorale,  e  vi  fono  le  lettere  T. 
riferite  Ifcrizioni  ec.  .Eppure,  veder  do-  „  LABIENVS,  e  nella  cornice  vi  fono 
vette  il  buon  Cancelliere  l'anno,  in  che  „  i  cardmetri  ,  da' quali  fi  conofce  ,  che 
efpreffe  furono  fuUa  tela  quefte  Pitture.  „  anrichifTiiTiamente  vi  era  flato  il  Por- 
Ma  ,  lo  fplendore  dell' oro,  o  uno  fmo-  „  tello,  che  per  maggior  con  fé  r,va  rione, 
derato  impegno  ,  gli  tolfero  affatto  la  vi-  „  e  ftima  teneva  coperta  ,e  racchiufa  detta 
ita  dagli  occhi,  e  a  tradir  l'indulfero  lafe-  ,,  effigie.  Di  quefta  effigie  nel  naedefimo 
de  pubblica  miferamente.  ^.  „  Palazzo  Priorale  ve  n' è  copia  in  tela 
(9)  Dalla  medefima  Carta  ,  in  cui  no-  „  grande  di  tutta  ftatura',  fatta  rtJ.oderna- 
tafi  r  anno  de'  fuddetti  Ritratti  dei  tre  „  mente  circa  Tanno  lò^o  „  .  Quello  e 
Vefcovi ,  impariamo  la  feguente  notizia,  quel  Labieno,  che  fi  crede  riftoratore  ,  o 
fpettante  a  Tito  Labieno,  ed  è  indicata  per  parlar  veracemente  ,  fondatore  di  Cm« 
colle  fegusiui  parole  „  Labieno ,  0  Tito  goli ,  come  fi  farà  vedere  a  fuo  luogo , 
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7naxtme^  la  Leggenda  che  ha  fervlto  al  si^.  Rafaelli  di  fonte,  on- 
c^e  trarre  tante  belle  notizie  ,  tutte  indiritte  a  moftrare  gli  efimj 
pregj  mortinimi  e  fingolari  della  chiefa  Cingolana;  tanto  che  ha  fa- 
puto  formarne  un  groifo  Libro  con  una  equivalente  Appendice  :  la  Leg- 
genda ,  ripeto,  fi  è  trovato,  la  Dio  mercè,  elfere  una  pretta  favo- 
la, e  un  parto  di  penna  impofturatrice,  la  quale  cogli  atti  appocrifi 
di  più  Santi,  e  fpeziahnente  de' fanti  martiri  Nazario,  e  Celfo , 
ha  faputo  impaftricciare  e  formare  un  vero  Centone,  come  chia- 
mala il  medefimo  sig.  Rafaelli  (io),  contenente  le  ideate  gefte, 
e  Vefcovado ,  e  tutt'  altro,  che  in  eifa  Leggenda (11)  narrafi  di  fant' 
Efuperanzio .  Noi  godiamo  ftremamente  di  aver  pofto  la  fcure  al- 
la radice  .  Il  colpo  è  g  a  fatto  .  Il  sig.  Francefco  Maria  non  farà 
forfè  contento  deU'  efame ,  e  delle  oifervazioni  ,  che  mi  fono  fin 
ora  ftudiato  di  fare  fu  de'  punti,  da  elfo  trattati  ne'  due  primi  li- 
bri dell'  Opera  fua  .  Non  altro  avendo  che  replicare  ,  griderà  che 
io  ho  prefo  con  appafsionatezza  a  cenfurar  le  fue  cofe;  maio  non 
poteva,  falva  la  verità,  tenere  in  altro  conto  le  medefime;  e  chiun- 
que vorrà  fare  il  confronto  tra  1'  Opera  fua  e  le  noftre  Olferva- 
zioni ,  conofcerà  che  noi  non  abbiam  voluto  adoperare  la  cenforia 
verga ,  come  1'  uferebbe  chi  volefle  con  foverchia  e  fcrupulofa  di- 
licatezza  ogni  cofa  vagliare,  ogni  paroluzza,  ogni  efprefsione .  Per 
ultimo  ,  dobbiam  dire,  che  fé  egli  ha  errato  non  folo  nel  prende- 
re per  genuina  la  Leggenda  (12),  ma  eziandio  in  tanti  altri  pun- 

(io)  Lib.ir.  cap.  Vlir.  §  ^  pag.  127.  prime  ne  difende  l' auretiticità  con  tal  ca- 

(11)  Noi  abbiarn  dette  tante  cofe   a  lore  ,  che    protefta   di   togliere    qualunque 

confutazione  di  quefta  benedetta  Leggen-  objezwne  (Liù.I.cap.  /.  §  'o  pa^.  12  )  con- 

da,  che  forfè  fembreran  troppe  .  Ma,  fer-  tro  di  lei .    Pofcia  coiifeffa    contenerli  ia 

vonci    di  verace  fcufa    i  tanti  punti    che  effa  alcuni  errori  (  iòid.cap.lll.§  i  pag.i%). 

tratta  nella  fua  Opera  1'   lUuftratore  del-  Ora  ,  dice  non  eCTere  un   divoto  Romanzo 

la   medefima  ,    proteftandofi    d;ipprincipio  {ibid.cap.  i/.  §  io.  pag.  27)  ;  ed  ora   la 

di  voler  torre  interamente  qualunque    oùie-  dichiara  un  Centone  (Lio.  I.  cap.S  §  ^  p^g» 

zione  di  chiunque  troppo  rigido  Cenfore{Mem.  127.).   Inoltre,  dandole    fpeffo    il  titolo 

Lib.  L  Cap.  1,  §  IO.  pag.  12.).   Donde  fi  di  venerabile  y  fi  fonda  fuUIefpreffione  ufa- 

coiTiprende,  che  favorevole  opinione  ei  por-  ta  dall'  autore  :  Jicut  exablis  feri pt uri s  acce^ 

ta  dell'autenticità  di  detta  Leggenda.  Frat-  pit\  e  poi(i/^.  l.cap.  III.  §  i  pag.  28  e  al' 

tanto,  ecco  come  a  finir  vanno  certe  o-  ?)'oue  )  non  dubita  di  affermare,  che  il  me- 

pinioni,  per  le  quali  non  pur  l' ignoran-  defimo  autore  ha  nCàto  alcuna  e/agerazione 

te  volgo  fi  fareooe  mettere  in  pezzi ,  ma  (Lib.  II.  cap.  I.  §  2.  pag.  6g  )  .  Similmente  , 

uomini  dotti  ancora ,  da  infano  amor  del-  pretende    che    non  debbafi  porre  in  dub- 

la  patria    pregiudicati  ,    ardifcono   di  az-  bio  l'autenticità  di  que/lo  /acro  monumen' 

zuffirfi  in  iftrano  modo   contra  chi   alla  to  ,   e  vuole  che   fi   prelh    a  codefla  Leg- 

verità  ha  fcrupolo  di  far  onta.  gcnda  interiffnna  fede  (O'ferv.  Prelim.    aW 

(12!)  A   propofito  di  detta  Leggenda;  Appendice  ^  ^  pag.6  ).  R  fia^lmsnts  dìchia.' 

non  così  Proteo  fingefi  mutato    in   tante  ra   non  importargli  nulla    qualunque  giudi' 

forme  ,    quanti    fono    i  pareri  che  porta  zìo  fi  formi  della  Leggenda  (Efami  1.^  "^6. 

della  msd^fima  il  sig.  Rafaelli.   In  falle  pag.  61.) . 
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ti,  che  da  lui  tratto  tratto    fi  maneggiano  ;    non    per  quedo  e  di- 
venuta la  Tua  Opera  un  libro  da   portarfi  a  dirittura 

tn   vicum  'vendentem  thus ,  &  oàores ,  ' 

Et  piper  y  Ò'  quidqutd  chiìrtis  amicitiir  ìnept'ts . 
Certamente  s'  ingannerebbe  a  partito,  chi  di  tal' Opera  pronunziaf- 
fe  quello  giudizio.  No:  moltifllme  fono  l'erudite  cofe ,  che  in  que- 
fto  Libro  vengono  accennate  o  trattate,  le  quali  fanno  onore  (  fof- 
fralo  in  pace  la  Tua  modeftia  )  al  chiariflimo  Autore .  Si  ,  egli  fi  è 
acquiitato  un  gran  nome  preflb  i  Letterati  per  quefta  parte  dell' 
Opera  Tua  ,  che  di  bei  lumi  fpandela  tutta,  fenza  pregiudizio  del 
pie  della  pagina  ,  dove  citazioni  diftribuifconfi  tanto  abbondante- 
mente ,  che  v'  è  gran  rifchio  di  annojarfi,  e  d'i  prenderne  rincre- 
fcimento.  « 


iSp 


LIBRO    SECONDO 

CAPO      PRIMO. 

Si  RAGIONA  DI  Giuliano  Vescovo  di  Cingoli  ,  e  si  esa- 
minano LE  osservazioni  DEL  SIG.  RaFAELLI  SUL  VESCO- 
VADO  DI  LUI,    E  SULLA   CHIESA   ClNGOLANA. 

^Fediti  ci  fiam  da'  primi  due  libri  deile  antichità 
criftiane  di  Cingoli .  Ma  ,  che  contengon  di  buono 
quelte  antichità  criftiane  ?  Una  favolofa  Leggenda 
di  S.  Efuperanzio ,  e  due  fofcrizioni  di  Giuliano  ve- 
fcovo  al  Coftituto  di  Vigilio  Papa,  con  una  Rice- 
vuta, e  una  Lettera  da  Pelagio  L  Papa  al  mede- 
fimo  indiritte  .  E  non  altro  ?  Non  altro  .  Eppure ,  effe  han  dato 
largo  campo  al  sig.  Rafaelli  di  Rendere  un  Opera  divifa  in  due  grofll 
Tomi;  &  nondum  fifj'ts  {  i  ) ,  Ma,  già  chiamaci  egli  ad  altro  argo- 
mento in  quefto  terzo  fuo  libro .  Offerviam  dapprima  il  Titolo  =^ 
Delle  Memorie  de' Vescovi,  e  della  Chiesa  di  Cingoli 
DOPoS.  EsuPERANzio  :=.  Qj-ielta  grandiofità  di  Titolo,  in  leggendo- 
lo ,  ci  fofpinfe  tofto  a  curiofa  ricerca^,  quanti  Vefcovi  han  feduto  ne' 
prifchi  tempi  fu  quel  feggio  Epifcopale.  Si  prefe  a  tal' effetto  il  li- 
bro, fi  fcorfe  da  capo  a  pie  minutamente  pagina  per  pagina  ;  ma, 
per  noftra  difgrazia  non  riufci  di  trovarne  altri,  che  uno  .  Più:  (ì 
offervò  colla  fteffa  diligenza  e  attenzione  tutto  1'  Indice  copiofiffi- 
mo ,  che  fi  premette  all'  Opera;  e  un  folo  Vefcovo  ancora  qui  fl 
potè  rinvenire  ;  onde  ci  facemmo  a  difcorrer  cos'i  tra  noi  me- 
defim;.  Di  S.  Efuperanzio ,  e  degli  altri  pretefi  vefcovi  Teodofio  e 

Aa  For- 

co Di  due  grofìì  Tomi  in  quarto»  fé  quel  fé  ne  tragga  che  r.Ila  chiefa  Cingo- 
lana  noii  appartiene ,  fi  ridurebbono  ad  un  picciolo  Volume  Jin  ottavo . 
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Formarlo  giìi  s' è  parlato  piucchè  abbaftanza  ne'  due  precedenti  libri. 
Effi  adunque  non  riguarda  il  Titolo  del  terzo  ,    ma    il    folo   vefco- 
vo  Giuliano.  Or. bene,  un  Vefcovo  folo  (2j  abbraccia   le*Memo;ie 
antiche  de'  Veibovi  ,    e  della  chiefa  Cmgolana  .     O   qui  si    a  tutta 
ragione  fi  può  ripetere  quel  celebre  detto  =J  Maxima  de  nih'tlo  yiafct- 
tur  Htftoria.  xMi,  non  e  intertenghiam  più  fui  Titolo,  benché  me- 
riti alcun  altra  nflellione.  Sentiam  coni'  entra  il  sig.  Francefco  Maria 
a  parlare  in  principio  di  detto  terzo  Libro.  "Io  mi  Infingo,  e' dice  (3) , 
5,  di  aver  fufficiéntemente    ragionato    intorno   gli  atti    di  S.  Efupe- 
5,  rancio;  onde  non  fi  debba  più  dubitare  ,  che  la  vefcovile  chiefa 
„  di  Cingoli  una  certamente  fia  delle  più  antiche  del  Piceno  (4),,.  En- 
tra dappoi    a  ragionare  delle  memorande  ge(te    del   vefcovo  Giulia- 
no. Seguiamolo.  Il  male  però  fi  è,  che  quefte  fi  riftringono  ad  af- 
fai poche,  come  vedremo  in  appreflb  .    E  qui  ,  prima  di  procedere 
innanzi,  giova  di  notare  una  cofa,  che  dovevafi  avvertir   dapprin- 
cipio. Ognun  vede,  elfere  precipuo  intendimento  del  sig.  Rafael  li  d' 
ìngrofiire  piucchè  può  la  fua  Opera:  che  fa  egli  pertanto?  Mifchia 
a  quando  a  quando  tra  le  fue  Memorie  pezzi  lunghiflimi    di  ftoria 
ecclefiaftica  generale  ,  e  a  quefta  frappone   alle    volte  parecchi  pez- 
zi di  itoria  profana,  che  ha  0  ninna  relazione,  o  fé  alcuna,    affai 
rimota  alle  cofe  di  cui  fi  ragiona  ,  e  che  al  più  farebbe  bene  di  accen- 
narle foltanto;    né  poflbno  agli  Eruditi,    cui  è   indiritta    1'  Opera, 
non  riufcire  fpiacevoli  e  feccantifilme.  Cosi  accade  per   1'  appunto. 
Prendendo  egli  ad  illuftrare  le  azioni  di  Giuliano;  I' efler  Lui  ftato 
un  de'  più  impegnati  favoreggiatori   di  Vigilio  Papa  nella  fua  cele- 
bre caufi  ;    quello  folo  bada  al  sig.  Francefco  Maria  per  farfi  ftra- 
da  a  teifere  una  diligente  fioria,  corredata  da  un  infinita  di  citazio- 
ni fulla  notiflima  controverfia  de' tre   famofi  Capitoli:  a  tal' effetto - 

deferiva 

(2)  Si  parla  del  folo  Giuliano,  itien-    „  buìre  a  quefta  chiefa  Agnello  vefcovo 
tre  degli  altri,  Veodofio  ,  fant' Efuperan-    „  Trejentino ,  di  cui  fi  ha  memoria  negli 

2Ìo  ,  e  a^giungafi  ancora  Formnrio  ,   che  „  anni  591  6597,  effendo  Papa  il  grande 

il  noflro  Scrirtore  lo  vuole  Vefcovo ,  non  „  S.Gregorio,,.  Lafciamoftare  perora  fé 

occorre  far  più  parole.  ciò  fia  vero .  Quel  che  reca  maraviglia  è, 

(^)  Lib.  I  [I.  cap.  I.  §  r.  pag.  r  "i  r.  che  di  quefta  chiefa  vefcovile  non  fi  fa  men- 

(4)  In  una  lettera,  che  trovafi  infe-  zione  alcuna  dal  noftro  Scrittore  nelle  lue 

lìta  nel  Tom.  xi.  delle   novelle  Lettera-  Memorie,  O  bifogna  dire  eh' ei  già  fi  folle 

rie  di  Firenze  pagg.  577  e  fegg. ,  ragionan-  avveduto  dell'  errore ,  che  lo  conofcerebbe 

do  il  sig.  Rafaelh,  delle  chiefe  del  Hi(^-  ancora  Cimabue  co' fuoi  occhi   di  Panno; 

no ,  decorate  ne'  prifchi  tempi  della  cat-  o    piuttofto   abbiala     ommefTa  ,     yed'^ndo  ^ 

tedra    vefcovile  ,   dopo  averne  nominate  che    1'  efiftenza   della   cattedra    velcovile 

alcune,  ricorda  Trejay  creduta  da  lui  la  in  Treja  fulla  fine  del  fecol  vi.  troppo  fi 

Terra  in  q%%\  di  Montecchio  ,  e  così  fie-  oppone  al  fuo  fiilema  circa  V  untone  dell» 

gue  a  dire  T"Doveadori  certamente  attri"  Cingolaaa  chiefa  ad  altra  vicuiiore. 
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defcrlve  tutti  i  fiuti  accaduti  in  quelle  circoftanze  ;  e  in  fomma , 
quanto  intorno  ad  effi  convien  fapere  e  fi  può,  ne  dice.  Direbbe 
forfè  un  tigido  Cenfore;  ma  che?  Per  trovarfi  nominato  un  Vefco- 
vo  in  un  Concilio,  fi  avrà  per  quello  a  defcriver  diftefamente  la 
ftoria  e  gli  atti  del  medefimo  ?  ed  in  tal  cafo,  cime  quanti  groUT 
Tomi  abbraccerebbe  la  ftoria  degli  Arcivefcovi  di  Milano  ,  e  di 
Ravenna!  Così  ragionerebbe  un  alfai  rigido  Cenfore;  ma  da  noi, 
che  vogliam  moflrarci  cortefi  verfo  il  sig.RafaelIi,  fi  palli  tutto  ciò; 
anzi ,  ci  congratuliamo  con  elfo  lui  di  cuore ,  per  avere  fu  quello  par- 
ticolare toccata  la  verità,  e  difimbarazzato  agli  dudiofi  deli'  eccle- 
fiaflica  fioria  il  cammino,  eflendo  molte  ,  e  molto  buone  le  noti- 
zie qu'i  raccolte;  frutto  di  lungo  ftudio,  e  di  accurate  ricerche,  di 
fincoiar  erudizior]e.  Frattanto,  ecco_la  fsfcrizione  di  Giuliano  al 
Concilio  II.  di  Co(Ì3.nnrìo^o\ì  ^  Julianus  humilis^Epifcopus  Ecclefìo: 
Cincularìde  ;  e  Vefcovo  pur  fi  denomina  nell'  altra  fua  fofcrizione  al 
Cofiituto  di  Papa  Vigilio.  Son  quefte  due  prove  decifive,  e  il  con- 
fefsiamo  finceramente  (  fel  noti  il  sig.  Francefco  Maria)  che  vero 
Vefcovo  foiTe  Giuliano.  Qu'i  però,  disbrigatofi  il  sig.  Rafaelli  da  det- 
ta controverfia  de*  tre  Capitoli ,  e  riportate  le  due  fofcrizioni  fopre- 
nunciate  ,  prende  occafione  di  efagerare  con  amaro  'animo  il  torto 
che  hanno  fatto  alcuni  Scrittori  moderni  di  non  credere  vero  ve- 
fcovo Giuliano.  Duolfi  malTimamente  dello  Storico  di  Ofimo,  che 
prefe  ad  attaccare  il  Vefcovado  di  lui,  e  lo  provoca  (5)  a  dire  fé  può 
"  che  la  fottofcrizione  di  Giuliano  humUls  Epifcopus  EcclefidS  Cm- 
„  Tulana^^  che  è  regiflrata  fra  glj  atti  del  Concilio  II.  Collantino- 
5)  politano,  celebrato  T  anno  553.,  poffa  effer  facilmente  errore 
j,  diMSS. ,  non  comprovandofi  con  verun  altro  atto  o  antecedente, 
3,  o  confeguente  „  [6).  Jujìus  dolor.  E  noi  entrando  nelle  mire  del 
sig.  Francefca  Maria,  facciam  giuftizia  a' fuoì  rifentimenti.  Si,  io  lo 
compatifco.  Vede  ben  egli,  che  laddove  ad  altre  chiefe  non  monta 
un  frullo,  fé  fono  di  uno  0  più  Vefcovi  fpogliate  ;  per  T  oppolito 
deve  ciò  premere  aflaiffimo  alla  chiefa  di  Cingoli,. ,eflendo  che  da 
quello  folo  Vefcovo  dipende  il  Capere  ,  che  ella  è  fiata  negli  anti- 
chi tempi  Sede  Vefcovile  :  onde  ,  fé  non  fi  ammette  quello  Vefco- 

Aa  2  vo, 


(5)  Mem.  ec.  Lib.  IIL  cap.  4   §  5  onde  così  fcrive  :  "  Una  mal  diretta  paf- 

pag.   179-.  i«  fione  folamente  può  f;ire   indai^are  allo 

lo)  Calca   un  poco  più    la    mano  il  „  Storico  Ofimano  i  Cingolani  nel  Lazio» 

si^.  Rifaelli    nelle    fue    lettere  ,    inferite  „  de' qu^li  dice  con  eccellente    franchez-» 

nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  ,  To-  „  za  eifere  flato  vefcovo  Giuliano . 
«no  XI.,  centra  il  sig.  Luigi  Martorelli  i 
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vo,  la  è  ita.  H'mc  HU  lacruma .  E  noi  per  la  feconda  volta  dlclam 
di  compatirlo.  Cadde  certa-ìiente  in  errore  chi  li  attentò  di  folte- 
nere,  che  da  dette  due  fofcrizionì  rilevafi  folo,  che  in  Ginooli  an- 
ticamente rifiedelfe  un  femplice  Corevefcovo,  dipendente  daF  Vefco- 
Vo  viciniore  di  Oiimo;  e  che  aboh'ta  nell'  viii.  fecoio  la  dignità 
de' Corevefcovi  ,  terminaffero  pur  anche  le  minute  glorie  Cingola- 
ne.  Né  tampoco  regger  può  1'  opinione  di  tal' altro  Scrittore,  che 
nel  VI.  fecoio  fi  trovalTero  Vefcovi  ancora  nelle  ville  ;  donde  ar- 
gomentar fi  debbe,  che  il  Vefcovo  di  Cingoli  foffe  di  fiiTatta  na- 
tura. Vegganfi  i  Concilj  di  Laodicea,  e  di  Sardica ,  e  quali  Cano- 
ni nel  IV.  fecoio  fi  Itabilirono  fu  quello  punto  di  difciplina.  Erano, 
è  vero,  nell'  Africa,  per  le  turbolenze  de'  Donatilli,  i  Vefcovi  a  dif- 
mifura  crefciuii  ;  non  con  però  nell'  Europa  ,  e  nsU'  Italia:  anzi, 
per  r  oppofito  era  quivi  s'i  fcarfo  il  numero  de'  Vefcovi ,  che  mol- 
ti di  ellì  ritenevan  ipiù  Vefcovadi;  come  fi  fa  chiaro  e  aperto  pei* 
gli  atti  del  Concilio  Efefino  nell'anno  431  ,  in  cui  ì  Vefcovi  di 
Europa  cotal  difordine  a'  Padri  rapprefcnrarono  .  Perciò  che  poi 
fpetta  a  Corepifcopi ,  o  Corevefcovi  ;  di  due  generi  la  (toria  ec- 
clefiaflica  ce  li  defcrive.  Uno  è  di  quelli,  i  quali  fenza  ferma  fe- 
de, e  propria 'giurifdizione,  riveftiti  del  caraiter  vero  Epifcopale  , 
andavano  per  la  Diocefi  rimediando  alla  pigrizia,  o  impotenza  de- 
gli Ordinar);  i'  altro  poi  era  di  coloro  ,  i  quali  non  confecraii  Ve- 
fcovi, ardivano  nel  ix.  fecoio  ,  o  in  quel  torno,  di  fare  i  Pontifi- 
cali ,  giugnendo  la  codoro  temerità  a  conferire  eziandio  gli  Ordini 
facri.  Ma,  quelli  non  furon  mai  veduti  in  Italia,  dove  i  Corevefco- 
vi furon  fempre  confiderati  come  femplici  Preti ,  e  furono  da'  Pa- 
pi, da'  Concilj  ,  e  dagli  fleffi  Imperadori  abborriti  sì  e  per  modo, 
che  nel  fecol  xi.  appena  rimafe  di  loro  la  memoria.  Dalle  quali 
cofe  fi  raccoglie  ad -evidenza,  quanto  lungi  dal  vero  fono  andati 
quegli  Scrittori,  i  quali  han  portate  siffatte  opinioni  fopra  la  chie- 
fa  di  Cingoli,  e  il  vefcovo  Giuliano.  Contra  tale  fpropofitata  izn- 
tenza  vienci  la  prima  ragione  additata  dal  medefimo  sig.  Rafaelli, 
allorché  in  principio  della  fua  Opera,  prefo  il  buon  deliro  di  ram- 
mentar Giuliano  ,  reca  in  mezzo  una  ficura  prova  del  Vefcovado 
di  lui,  al  quale  effetto  ricorda  il  provvedimento  prefo  due  fecoli 
prima  da'  Padri  Sardicefi ,  e  Laodiceni  ,  di  non  coftituirfi  le  Catte- 
dre Epifcopali  ne'  piccioli  paefi  ,  ed  altri  luoghi  di  niuna  confìdera- 
zione.  E  qui  vegga  il  sig.  Francefco  Maria,  da  quale  fpirito  è  ani' 
mata  la  n olirà  penna  fopra  di  un  punto  appoggiato  alla  veiita  ,  e 
airillìto  dalla  ragiona  .  Guardi  Iddio,  che  noi  pcnfiam  di  contraddir- 
gli 
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gli  ;  anzi,  adottiamo  il  parer  fuo,  e  nel  cafo  in  cui  fiamo  ,  deva 
egli  faperci  grado,  che  noi  abbiani  prefo  qui  a  combattere  la  va- 
na opinione  di  alcuni  Scrittori  (  le  cui  produzioni  fono  ancora  ine- 
dite) del  Gorepifcopato  di  Giuliano.  Tornando  ora  al  sig.  RafacUi^ 
che  tutto  animofo  provoca  lo  Storico  di  Ofimo ,  che  è  il  sig.  Lui- 
gi Martorelli,  a  dirgli  fé  Giuliano  fia  fiato  o  nò  Vefcovo  di  Cin- 
goli ,  ne  permetta  che  noi ,  in  fegno  di  grata  riconofcenza  alla  me- 
moria di  quefio  Valentuomo  ,  e  a  giufta  fua  difefa ,  notiam  mode- 
ftamente,.  che  egli  pofefi  a  raccorre  le  Memorie  della  fua  Patria  in 
eù.  avanzatifìTima  ;  e  quel  che  è  più,  le  diilefe  inchiodato  fempre 
fu  di  un  letto  dalla  podagra.  Che  maraviglia  è  pertanto ,  che  noa 
trovandofi  alle  malli  la  collezione  Labbeana  de'Concilj,  e  non  aven- 
do agio  di  efaminar  più  maturamente,  quefto  putito  ,  che  poi  non 
era  lo  fcopo  prìncipal  dell'Opera  fua,  piacquegli  di  fcrivere  con 
tal  riferbo,  che  non  intendeva  di  afficurar  la  fua  opinione  ;  onde 
dilfe  (  7  ) ,  che  il  trovarfi  Giuliano  fottofcritto  Vefcovo  di  Cingo- 
li nel  II.  Concilio  Coftantinopolitano  ,  effer  può  errore  di  MSS", 
Chi  fcrive  di  tal  maniera  non  vuol  niente  definire  di  certo ,  ma 
fi  richiama  a  più  accurato  efame  de' Codici,  ne'  quali  fa  bene  ogni 
mediocre  Erudito  quanti  errori  fono  fcorfi  per  trafcuratezza  e  igno- 
ranza degli  anianuenfi  ,  e  de'  copilH  :  ed  in  quello  non  è  tanto 
cattivo  il  parlare  dello  Storico  Ofimano;  eiTendo  vero  che  s'  incon- 
tran  degli  sbagli  nelle  fofcrizioni  de'  Vefcovi  agli  atti  de'  Concilj 
(8).  Tuttavia,  alzi  pur  la  cenforia  verga  il  sig.  Francefco  Maria 
contra  Io  Storico  Oiìmano  ;  dubito  però  ,  fé  buttandogli  in  .faccia 
il  provvedimento  prefo  da'fopranimenzionati  Concilj,  ed  in  ifpezieltà 
le  parole  di  S.  Leone  I.  Papa  i^p)  rz:  Eptfcopalia  gubcmaruia  novi' 
nifi  majoribus  populis  j  &  fr^^quemioribus  civitapibus  oportet  prcefidere  ^ 
fi  pò  da  quindi  conchiudere,  "  che  Gingoìi  (io)  ammìnilirata  ,  e 
5,  diretta  nel  vi.  fecolo  dal  proprio  Vefcovo  immediaramenre  fogget- 
„  ta  alla  Chiefa  Romana  ,  ^a  una  delle  più  frequeniate  citta  d^l 
„  Piceno,  e  delle  cootin^mi  un  maggiore  e  più-^culto  numero 
)>  di   cittadini  „.  Laiciamo  ilare  ,  ch^  il  chiarilfimo   Baluzio  (ii) 

nelle 

(7)  Memorie     Iftoricfia     di     Ofimo     noti,  che  Alefa  noti  conu  ahro  Vefcovo, 
Lib.  I.  cap,  5  p  a.  95.  Edìt.Vimt.  i-joó.       che    il  lurnferito  Celu^»h.fo  .    Veggafi  il 

(8)  Per    acidume  un    foio   efempio:     Giorgi  de  Eccl.Ep.  Seti^a  , 

^^^ ^OT\c\\\o    Lateranefe,  celebrato    fot-  {<))  Div.  Leon'n  M.  Epìjì,  Decret.n.^j 

to  Martino   l.   Papa  nell'anno  649,  leg-  -ap.    2.  Edit.    Panjien.   in     fol.    Theoph. 

geli     hjttofcritto     Calumniofus     Eptfcnpus  Reinaud   167  i,  pag.  l'^g. 

Mefx  .  Eppure,  in  un  greco  iMSS,  oifer-  (10)  M>fm.ec.Lib.  I.cap.i.§  9pag.Tr. 

varo  dal  Labbè  {Tory,.  7  col.  yg  &  feqq.  ]  (n)  l^ov(t  C«lleiìÌQ  Comil.  pa^,  834, 

invece  di    A^t^ut  trovafi  ^kkijh,  E  fi  • 
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nelle  note  aà  Synod'icon  adverfus  Tragedìam  henai  ^  fcrifle  rri  Htnc 
colhgit  Lupus y  Ep'tfcopum  fuiJJ'e  pofitum  Bar helijjì  cantra  Canones  (c^ue- 
fìi  erano  appunto  i  Cmoni  promulgati  di  Laodicea  e  (12)  di  Gar- 
dica  )  non  animadvcrtens  effe  loca  Epifcopalia  in  notitiìs  ,  qucC  ca- 
fìra  erant ,  E  poco  appreflbz^  Fr^^t^rw/V^o  hMinm  ,  &  ceteras  Pro- 
•vincias  ,  quiS  muhas  fedes  Epìfcopales  hnhuerunt  in  cafìrt^.  Se  fi  of- 
fervano  gli  atti  de'  Goncilj  dopo  il  v.  fecolo ,  quivi  s'  incontrano 
Vefcovi  di  luoghi  ,  i  quali  né  il  nome  aveano  di  citta,  né  di  pre- 
rogative erano  adorni,  richiede  dal  Pontefice  S.  Leone,  per  cui  fi 
meritaifero  il  proprio  Vefcovo  .  Penfera  forfè  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria, che  io  voglia  appoggiarmi  all'  autorità  di  Anaftafio  Bibliote- 
cario ,  il  quale  facendo  menzione  di  alcun  luoj^o  decorato  della 
cattedra  vefcovil?  ,  chiaiìialo»  efpreflamente  cafìrum .  So  bene  ancor 
io ,  che  quello  Scrittore  ebbe  in  coftume  ufato  fervirfi  d'  tal  no- 
me a  fignificar  vere  citta  ,(13).  Si  compiaccia  però  il  sig. Rafaelli  di 
dar  meco  una  fcorfa  col  penfiero  alla  Tofcana  fuburbicaria  ,  e  tro- 
verà che  nel  vi.  fecolo,  e  in  altri  feguenti  ,  trovavanfi  vefcovadi 
in  citta  men  frequentate  ,  e  non  aventi  il  nome.  Prima  di  ogni 
altra  ci  fi  prefenta  il  picciol  borgo  di  Gravifca  .  Benché  negli  an- 
tichi tempi  fofle  citta  cofpicua,  per  atteftazione  de'  Geografi  ^14"^; 
nulla  però  di  manco  in  fempo  di  Strabone  (15)  era  ridotta  a  picciol 
paefetto  ;  anzi  attesaci  il  Poeta  Rutilio  (i5;  ,  che  in  fuo  tempo, 
vale  a  dire  nel  v.  fecolo  dell'Era  volgare ,  era  un  paefucculo  di  niuii 
pregio.  Eppure,  in  principio  del  fecol  feguente  trovali  fortofcritto 
nel  Concilio  vi.  Romano  fotto  Simmaco  Papa  Adomns  Gravifcae 
(17).  E  di  Valentano  (18),  ricordato  da  Plinio  (ip)  con  quelle 
parole  Populi  Verentani  ^  fappiam  noi  elfere  ftato  nel  vii.  fecolo 
un  cartello  da  niente  .  Ciò  per  altro  non  oflante  ,  quella  chiefa 
godeva  gli  onori  vefcovili  ,  e  trovafi  fottofcritto  alla  Lettera  Si- 
nodica di  Agatone  Papa  z3  Cufìoditus  fanB.x  Ecclefioe  Cafìro  Valen» 
fifjcs  (20).  Finalmente,  laccionp  affatto  i  Geografi  antichi  di  Mar- 
turano  .  Pur  nondimeno  ,  nel  Concilio  Lateranefe  fotto  Martino  L 
Papa  nella  meta  del  fecol  vii.  fi  fofcrive  prima  di  Amatore  vefco- 
vo 

(r;)  Labb.T.  1.  Conc'tl.  co/,  i^^^  can,  (lyì  Lib.  Tom.V.  Cnnc.col.  <,i^' 

57.     Sard.  can.  6.  Labb.T.U.  col,67^.  (18)  Nota   è  1'  opinione    che  portò 

(1:5)  Vs^gafi    il   Giorgi    de  Cathedra  nel  fuo  Indice  Geografico  l'Arduino  ,  col- 

'Ep'tfcopali  Setina  pag,  t^-^.  Edit.  Rom.  iji'y.  locando     nel   Lazio    Valentano  ;    pia  e  a 

(14)  Cluvertus  ItaLantìq.  Db.  ll.cap.  ftare  all' Olftenio  ,  il  quale    la  pone  nel- 

11.  pag.  48?.  la  Tofcana  ruburbicarii . 

((5)  L'ib.  V.  pag,  223.  (19)  Lìb.  III.  cap.  17. 

(lo)  Verf.  280.  .  (20)  Lab.  T.  FU.  Concil.  coij^Oc 
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vo  di  Blera  :=5    Reparatus    SanSìce    Marturianenfis    EccleftdC    Provin- 
cic6   Tufcice  (21)  :    e  nel  fecolo  feguente  in    un    altro  Concilio,  te- 
nuto parimente  in  Roma  fotto  Gregorio   II.   Papa  ,    leggefi    fotto- 
fcri'rto  Oporfunus  Marturanenfis  ,  E  giacché  s'  è    fatta  menzione  di< 
Blera  ,    giova    ai   noftro    propofito   di  notare  ,    che    Strabone    pone 
quello    luogo  tra  gli  altri  d'  infimo  grado  .  Eppure,  ciò  non  oftan- 
te  ,    fi  hanno   Vefcovidi   quella   chiefa  nel   v.  vi.    e    vii.  fecolo; 
e  intervenne    al    Concilio   in    Roma   fotto   Gregorio  il    Grande  in 
principio  del  fecol  vii.  Romanus  Epifcopus  civìtat'ts  Blerieana  (22). 
Or,  che  voglio  io  inferire   da  tutto  quello  ?    Che    ad  onta  de'  Ca- 
noni ftabiliti  ne'  fovente  mentovati  Conciij  Sardicefe    e  Laodiceno , 
e  ad  onta  pure  del'  Decreto  promulgato   con  faa  lettera  da  S.  Leo- 
ne I.  Papa ,  tuttavia  non  fi  videro  gli  )uni   é  1'  alfro  ofTervati .  M£ 
fi  dira,    che   fu    prudente    economia  di  lafciare  i   Vefcovi   in  detti 
luoghi,   attefa  la    vicinanza  con  Roma;  il  perchè  tornava  in    van- 
taggio grandilfimo  de'  Papi    di  radunare    ad   ogni    improvvifo    bifo" 
gno  prellamente    un  Concilio.    Ottima  rifpofla;    ma,    io   replico ^ 
che  ciò  anderebbe  bene,  quando  fi  aveife  a  difcorrere  de'  primi  tre 
fecoli,  innanzi  che   donata  foife  la  pace   alla   chfefa  per  opera   del 
piiflimo  Imperadore  Cortantino;  ma,  rapporto  a'  fecoli  feguenti,  po- 
tendo i  Papi  a  tutt'  agio   convocare   i  Vefcovi   per   un    Concilio  , 
dee  dirfi  certamente,  che  i  Papi  medefìmi  non  fi  prefer  penfiero  dì 
vegliare  full'  oiTervanza  efatta  di  cotal  Legge .  Di  fatto,  che  quello 
punto  di  difciplina  non  fi  mantenelfe  in  vigore,  abbondevol  prova 
ne  fomminiflra  la  determinazione  prefa  da    più  Conciij,    dichiaran- 
do (23):  Uf  Epifcopt  ejfe  debeant  per  ftngulas   civìtates  ^  e  per  tal 
ragione  ne'  Capitolari  di  Cirio  Magno  (24)  s'  inculca  l'  oiTervanza 
del  Canone  Sardicefe  :  Ne  in  Villulis  ,  &  agr'ts  Epifcopt  confìituantur , 
Sicché,  non  deve  riputarfi  cofa  tanto  certa,   come  la  giudica  il  sig. 
Rafaelli  (25) ,  "che   efercitandofi  le  paflorali  incumbenze  in  Cingoli 
,        5,  dal  vefcovo    Giuliano   foffe  una    ^elle  più  frequentate    citta    del 
\        5,  Piceno,  e  delle  continenti  un  maggiore    e  più   cultcj    numero   di 
3,  cittadini  „  .  Né  tampoco  è  d'  ammettere  quel  che  fi  aggiugne  iti 
appreflb    {26)  ,    "  che  fé  nel  vi.  fecolo  amminiftrava  la    chiefa    di 
3,  Cingoli  Giuliano,  deve  inferirfi  ,    che  prima    di  lui  abbiano  fla- 
„  bilmente ,  e  unicamente  prefieduto  altri  Vefcovi  alla  chiefa  Cin^o- 
5,  lana,,.  Neppur  quella  è  cofa  evidente  e  indubitata  ,  come  fi  di- 

«»  vifa 

1(21)  Lab.  Tom.  VII.   Condì,  col.    78,  (24;  ^>j.  789  L'ib.  1  e.  17. 

Cr  Tom.  vili.   col.  1S9.  (25)  Mem.  ec.  Lib.  L  cap.  I.    §  9. 

(22;  Idem    Tom.  VI.col.  i^^j.  pag.     ii. 

(23)  Condì.  Vernen/e  an.  7^^.  e.  i.  (26)  lùid.  ^  io. 
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vifa  il  sig.  Francefco  Maria.  Oifervò  gih    il  dotto  Benedettino   Pa- 
dre Berciti  nella  Tua  celebre    DifTertazione   Corografica    medii    aviy 
che  non   tutte    le    cirtH    ne'   primi    fecoli  ,   dopo    terminale    ancora 
,le  perfecuzioni,  ebbero  il  proprio  Vefcovo  .  Di  fatto,    fcrifTe  gi^  a 
tal  propofito  fant' Epifanio  (27)  =:  Prfj^/z-é'm,  &  Dtaconibus  in  primis 
opus  erar  y  a  quibus  videlicet  ambobus  ecclefiafìira   negotia  hàminifìra' 
ri  pojjfunt  ^   ubi   nondum   Epifcopatu   dignus   nliquis   occurrebat  ^     nullui 
eo  loco  pnfitus  efì   Epifcopus  ,  ut  ubi   necejjttas ,   nec  eorum ,  qui  Epi- 
fcopatu dtgni  erant  ^  copia  dcernt  ^   ibi  E  pi f copi  conjlituti .   Comunque 
fia,  io  non   voglio  moftrarmi  di  cosi  cattivo  umore  col  sig.  Rafael- 
li  ,  e  non   voglio  confeguenremente  piatire  fopra  di   una  propofizio- 
ne ,  che  menandoglifi  buona,  o  no,    fempre  fi  ^uò  dire,    che    nel 
VI.  fecolo  è  fiata  fede  Vefcovile    la  chiefa  Cingolana  ,  e  che  Giu- 
liano è  flato    vefcovo  di  Cingoli  ;  anzi  mi  fofcrivo    al  parere  dell' 
erudito  Giorgi  (28),  il  quale  parlando  a  tal  propofiro  lafciò  fcritto; 
Subfcriptiones  Epifcoporum  dete^lae^  magnam  lucem  Epifcopalibus  Ca- 
thedris  ajferunt , 


CAPO    SECONDO. 

sr  ragiona  della  ricevuta  o  quitanza  di  pelagio  t. 
Papa  a  Giuliano  vescovo  Cingolano  ,  rettore  del 
patrimonio   Piceno;  e  si  combattono    gli  errori 

DAL    SIG.  RaFAELLI    COMMESSI    NELL'  ILLUSTRARLA. 

Noi  dicemmo  effer  poche  le  memorie ,  che  fonoci  rimafe  di 
Giuliano  vefcovo  di  Cingoli.  Niun  però  penfi  ,  che  fi  ri- 
ftringano  folamente  alle  fopraccitate  due  fofcrizioni  .  Altri  monu- 
menti fi  hanno  di  lui,  pregevoli  al  maggior  fegno  ,  si  perchè  con 
elfi  s'  illuflra  la  floria  della  Romana  Chiefa  ,  si  perchè  da  uno  di 
elfi  rilevafi  un  punto  di  grandifhma  importanza  per  la  Menfa  ve- 
fcovile  di  Cingoli .  Quefli  fi  riftringono  a  due  ;  e  noi  parleremo 
dell'uno,  e  dell' altro  partitamente.  Cominciando  dal  primo,  è  a 
fapere ,  che  innalzato  al  reggimento  dell'  univerfal  chiefa  Pelagio 
I.,  non  guari  dopo  fped'i  una  fua  ricevuta,  o  una  familiare  lettera, 
come  piace  al  sig.  Rafaelli  di  chiamarla,  al  nofiro  Giuliano.  Noi 
rechereni  qui  a  bella  prima  una  copia  fedele  della  medelìma,  prefa 

dalla 

(27)  Hxref.  jg. 

(28J  De  Cathedra  Ept/c   Set'ina  pa^.  13,  «.57.  ed  marg. 
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dalla  Vaticana  Biblioteca  (i)  ,  che  concordi  in  tutto  con  quel- 
la, che  iì  riporta  da' dotti  fratelli  Ballerini  (2)  neli'  applaudita  edi- 
zione di  S.  Leone  Magno  z^  P.  Juliann  epa  cingulano .  Conjìat  à'deH'ion^ 
tua  mtulìs^e  rat'wnìb.  ecclg  ea  pspatione  masiar.  sive  funàor,  p  p^ceni^ 
uh.  XI.  poftror.  q.  cur§  tu§  comissU  est .  de  ind.  Vii.  filio  nro  anastasio 
argen farlo  7  arcarlo  ec^lg  fir§  auri  sol.  D.  Notavi .  d.  III.  k^l.  mai  p» 
tsulatìt  basila  viri  clartssimi .  Venghiatn'  ora  alle  ritìefTioni ,  che  fa 
fopra  s'i  egregio  monumento  il  sig.  Rafaelli  (3)  .  "  Se  io  mal  noti 
j,  divifo  (fono  fue  parole)  deefi  ritrarre  da  cotal  carta,  che  Papa 
„  Pelagio  confidò  alla  cura  dell'  amiciffimo  vefcovo  di  Cingoli  Giu- 
„  liano  ,  i  patrimonj  della  Chiefa  Romana  efiflenti  nel  Piceno,  e 
„  coiìituillo  Rettóre  loro  ;  onde  eflendo  egli  infignito  di  quello 
„  carattere  trafctsire  all'  erario  PontiScio,  e  pagg  viro  illuftri ^  o 
„  pure   venerabili  Anaflafio   Argentario   Ecclefics  [Romana^  dalle  an- 

„  nuali  rifpofie  da  fé  ri fcofle  delle  malie facendogliene  ricevuta, 

„  giulta  forfè  il  coftume  di  quei  tempi ,  o  in  attediato  di  vera  ami- 
„  cizia,  il  fuddetto  Pontefice  „.  Ma,  quelle  fon  cofe  di  leggier  momen- 
to ,  rapporto  alla  fcoperta  pregevoliffima,  che  fa  il  nottro  Scrittore 
fui  documento  .  Entrando  egli  a  ragionare  de'  patrimonj  poffeduti 
dalla  Chiefa  Romana  nel  Piceno,  de'  quali  Giuliano  era  Rettore, 
accennata  la  riltituzione  che  fece  il  Re  Luitprando  a  Papa  Zacca- 
ria, oltre  quattro  Citta  del  Patrimonio ,  di  Ofimo,  Ancona,  e  Nu- 
mana,  fcende  a  dire  che  ne'  patrimonj  fuddetti  eran  comprefe  le 
tre  Citta  menzionate.  Appoggia  il  parer  fuo  ad  alcune  ragioni  (4»), 
e  tra  le  altre  all'  autorità  dello  Storico  Oldrado  ,  il  quale  parlantlo 
della  Provincia  dell'Alpi  Cozzie ,  cos'i  fcrive:  In  quibus  Janna  efì  ^ 
CT  quidquid  ab  e  a  Alpes  ufque  ad  Galliarum  fines  pertinebat ,  Ora  ,  "  ine- 
„  rendofi  (cos\  conchiude  il  sig.  Francefco  Maria(5)  il  fuo  difcorfo) 

Bb  „  a  tutte 

(0  Cod.  Vatican.  ^3^^.  79  terg.  Alpi  Cozzie  ,  citandofì  3  tal' effetto  il  paf- 

(2)    Tom.  111.  Oper.    de  ant}^.  colleEi.  fcJ  diOltrado.   Iti  feco  ;c^o  luo^o,  fi   penfa 

part.  IV.  c.xiv.  p^r^f.  505.  Ed'tt.Venet.  \j<^j.  di  plaufibilmenrs  cons^hiertunre  ,  che  nelle 

(5)   Lib.  III.  cap.  V.  §  VII.  pag.  187,  turbolenze  accaduta  in  Italia  per  l'  Erefia 

(4)  Quefte  fono. che  i  poderi,  le  cafe,  degl'  Iconoclafti ,  fi  occupaflero  alla  Chie- 

i  cenfi  (  a'  quali  riftri^ne  il  gran  Muratori  fa  Romana  dagli  Imperiali  a  b^lla  prim  t, 

in  Tanti  luoghi  degii  Annali  ,   e  nella  Dif-  e  di  poi  da'  Longobardi ,  i  fuoi  purimonj 

Icrtazioiie    69  delle  fue  Antichità    Italia-  nel  Piceno  ^  Qiiefte  l'ono  le  coieefpoile  qui 

ne  ,  tutti  generalmente  i  patrimoni  della  S.  dal  sig.  Rafaelli ,  onde  crede  tr.irre  diritta 

Sede  )  non  erano  gli  fteffi  patrimoni,  ma  confeguenza ,  che  Giuliano   per  la  ra^one 

parti  di  efì!  ,  a  fenrimento  del  chiarifiìmo  cl.te  fu  Rettore  del  parri'Tionio  d^lla  Romina 

Cenni  ?  Concioilìacchè,  innanzi  ancora  S.  Chiefa  nel  Piceno  ,  per  la  fte{fa  ragioni  fu 

Gregorio  II.   poffedeva  la  Chi?fa   Romana  Rettore  delle  città  di  Ofimo  ,  Ancona,  e 

fotte  nome  di  patrimonio  parecchie  terre,  Numana  ,  Egregie. 

e  città,  e  tra  quelle  i'mtera  Provincia  dell'  (5)  Mem.  ec.  kccìt. ,  pag,  i8$». 
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„  a  tutte  le  accennate  cofe  ,    Giuliano  vefcovo  di  Cingoli ,  cui  di- 
5,  refle  Papa  Pelagio  l'accennato  rcfcritto....  egli  fu  Rettore    per  la 
„  Chiefa  Romana  de  i  patrimonj  da  elfa  goduti  nel  Piceno,  é  per  oon- 
5,  feguenza  delle   città    di    Olimo,   Ancona,    e   Numana ,  le    quali 
5,  erano  comprefe  in  effi  patrimonj  ,  e  ne  facevano  parte,  in  quella 
5,  guiia  che  eran  comprefe  nel   patrimonio  dell'  Alpi  Cozzie  ,  reOl- 
5,  tuite  a  Giovanni   vii.  dal  Re  Ariperto  ,    e  confermate    poi    da 
„  Liurprando  a  S.  Gregorio  W.^  Genova,  Savona,  Acqui,    Torto- 
3,  na ,  Bobbio ,  e  alcun'  altra  terra  efìllente  nella  Riviera  di  effa  Ge- 
3,  nova ,  e   ne'  monti ,  chs  le  fovraflano  verfo  i  confini  della  Fran- 
„  eia  „ .  Cosi  fulla  difamina  del  monumento  pregevoli  (Timo  la  penfa 
\6)  e  la  difcorre  il  sig.  Rafael  li ,  non  tralalciando  ^i  far  ufo  della  fua 
erudizione  ,    che  fdappertutto«  veramente    è    profufa  .    Dovendo  noi 
dire  il  parer  noftro  ,  e'  ci  pare    che    ancora  qui  il  noftro  Avverfa- 
rio  prenda  più  granchi  a  fecco .    Mia  intenzione  veramente    non  e 
di    efaminar  parte  a  parte  il  monumento ,   corredandolo   di  annota- 
zioni ,  che  giovano  ad  illuftrarlo .   Oltrecchè    qu^fto    dal    fine  dell* 
Opera  non  (i  richiede  ,    tutti  fanno  ,  che   un  degno  focio  della  no- 
flra  Accademia  ecclefiaiHca  fi  prefe,    non  ha  guari,    il    penfiero,  e 
mandollo  in  efecuzione,  di  porre  in  chiara  luce  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  ricevuta    di   Papa  Pelagio  I.    a  Giuliano    vefcovo    di  Cin- 
goli ;  come  pure  una  lettera  indiritta  da  lui  al  med-Mìmo  Giuliano. 
Quelli  è  li   sig.  Abate    Bernardino    Noja  ,    uomo  ,    che    allo  ituJio 
della    facoltà    legale     unifce    mirabilin 'ine    1'  applicazione    ad    altre 
cofe    sì    fcientifivhe  ,    che    iftoriche;    onde    renJeli    feinpre     più    ia 
ogni  maniera    di   (tudj  verfato,    e  merira    per    quello  capo  ,  e    per 
r  ottime   qualità    che   1'  adornano  ,    di   fofìenere   prelfo    l'  Eminen- 
tiflimo  sig.   Cardinale    Bufalini  ,    giutto    e. limatore    de'    meriti  ,    la 
carica  Jdi  fuo  Vicario  Generale  in  Ancona  .    Egli  adunque,  poflofi 
2.    rifchiarire    in    ciò    che    abbifogna    quelli     due     monumenti  ,    ha 
raccolto    la    materia   in    tre   DìlTertazioni ,    nell'ultimo    paflato   an- 
no meffe   a   luce  ,    e    intitolate    all'   EmineniiiTimo    sig.  Cardinale 
Stoppani .    Quivi,  tutto  fi  riempie  di  nuova  luce,  tutto   fi  amplifi- 
ca, e  tutto  riducefi   all'  ultima  fottigliezza  del  diritto  penfare.   Per 
la  qual  cofa,  vedendoci  noi  fu  ciò,  a  noftro  gran  vantaggio,  dimi- 
nuita la  fatica ,  rimanderemo    i    leggitori    alle   dette    Dilferia^ioni , 
perfuafi  che    oltre   il  profitto ,   ne    trarranno    ancora    diletto  .    Seb- 
bene ,  dovendo   noi   metter    mano    fu   quelV  antico   monumento  , 


non 


C<5)  Di  quefta  ragione  tgli  ftefTo  ne  ha    primo  (  %  xxvi  i.  pag.  52,)  T  ha  puntelltt» 
feiuto  il  debole;  e  però  nel  fuo  Efamt    eoa  quella  raodificazioae  p»r  gvventum  - 


cf^nofeiuto 


É 
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non  farà  dìfcaro  a  medefimi  leggitori  ,  fé  in  breve  tocchiam  ie 
cofe,  che  fi  dicono  ad  illultrazione  di  effo  dall'  egregio  Difìfertato- 
re..°Oflerva  egli  primamente,  effer  quefta  una  vera  quitanza  ;  pe- 
rocché ci  fi  trovano  tutti  i  Tuoi  requifiti  ,  il  nome  cioè  di  chi  la- 
fa,  e  di  chi  la  riceve,  il  pagamento,  il  tempo,  in  cui  è  fatta,  la 
cagione  in  fine,  e  la  fomma  del  pagamento ,  fecondo  la  legge  ftcìbi- 
lita  da  Onorio  e  Teodofio  Imperadori  (7).  Dopo  dette  molte 
cofe  ,  e  fparfe  qua  e  la  di  non  volgar'  erudizione  fuUe  perfone 
de'  Rettori  del  patrimonio  di  S.  Pietro  ,  e  fui  nome  fteffo  di  pa- 
trimonio, viene  alla  fpofizione  della  quitanza  .  Vuole  in  primo 
luogo,  che  neir  originai  tefto  foffe  efpreifo  in  cafo  patrio  il  nome 
pafrimo?jio  y  lafciato  poi  per  difattenzione  dal  copifta  ;  oltrecchè,  ri- 
levai ciò  dal  tenore  dello  fcritto,  nort  potendoli  riferire  le  parole 
tjuod  cv.T<z  tua  comm'ijfiim  eft  alla  voce  Pycenum(%),  Scende  a  dire 
delle  cofe  comprefe  ne' patrimonj,  maffe  cioè,  fondi,  predj  d'ogni 
forta,  armenti,  greggi,  abitazioni,  e  fervi  per  la  coltivazione  de' 
campi.  Di  tai  cofe  afferma  corapofto  il  patrimonio  Piceno,  di  cui 
era  Rettore  il  noftro  Giuliano  ,  fecondo  che  fi  ha  dalla  fteffa  ri- 
cevuta di  Pelagio  :  ex  prajìatìojie  majfarum  Ù'c.  A  propofito  della 
voce  'iyì!^ff(i  ,  prova  che  fotto  quefto  nome  va  intefo  un  compleìTo 
od  unione  di  più  predj  ;  e  di  qui  apreft  la  ftrada  a  cercare  ,  fé 
comporto  eifendo  il  patrimonio  Piceno  non  folo  di  mafie,  ma  ezian- 
dio di  fondi  particolari,  alcuna  di  tai  mafie  e  fondi  efillefle  nel  ter- 
ritorio di  Ofimo .  Trattafi  di  un  punto  d'  afiai  rimota  antichi- 
tà, e  per  mancanza  di>  documenti  fepolto  in  una  profonda  obblivio- 
iie.  Pur,  non  fi  perde  d'animo  il  nollro  Difi'ertator'  infigne;  ma  po- 
fii  gli  occhi  fopra  Paolo  Diacono,  e  Anafì:afio  Bibliotecario,  i  qua- 
li commemorano  il  patrimonio  Ofimano,  pofieduto  nell'  vi  ir.  fe- 
colo  dalla  Sede  Apoflolica,  e  fatti  più  efami,  in  ultimo  fi  fa  ad 
opinare,  per  modo  però  di  femplice  conghiettura,  che  la  mafia  fi- 
tuata  nel  territorio  Ofimano,  fofie  il  monte  di  Santo  Piecro»  luogo 
un  miglio  e  poco  più  da  quefl:a  Citta  dittante.  Vero  è,  che  per  provare 
la  conghiettura  ,  fa  egli  un  falto  non  picciolo  di  fei  fecoli  ;  ma 
dall'  altra  parte ,  la  prova  regge  di  molto  .  Offenda  dì  fatto  ,  che 
nel  libro  de'  Cenfi,  compilato  da  Cencio  caraerlingo  della  Chìefa 
Romana,  che  fu  poi  Onorio  iv.  Papa  nel  fecol  xii.,  trovanfi  fe- 
gnate  quefte  parole:  In  Oxìmano  homines  mont'ts  S.Petri  iir.  /ò- 
lid.  I^ucc.^  Ecclefia  S.Petri  ejufàemHoct  11. /olici.  Cosi  egli,  il  no- 
ftro  Coaccademico;  e  proccura  di  fiancheggiare  la  conghiettura   colla 

Bb  2  floria 

(7)  DIflert.I.  pagg.  3  e  4.  (8)  DifTert.  I.  pag.  13  e  fegg. 
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fioiia  de' baffi  tempi  ,  concernente  la  Gittk  noftra  ,  e  i  beni  pofle- 
duti  allora  nel  territorio  fuo  dalla  Sede  Apoftolica.  Pju  largo  cam- 
po però  aprono  al  valente  Goaccademico  le  parole  ,    che   ti    leggo- 
iao  in  detta  quitanza:  ultra  XL  poftt.    Rigetta  dapprima   T  opinione 
del  eh.  Padre    Zaccaria  ,    che    applica    quello  numero    a  i  fondi    e 
alle  mafle.  Q_undi,  fi  (India  di  provare  (9)    che  la  nota  numerala 
non  a'  fondi,  ma  alla  diftanza  loro  da    Roma  dee  riferirfi  .    Dimo- 
ftra  primamente,  che  non  fi  efprimevano  mai   in   tai    quietanze    il 
numero  de'  fondi    componenti  un  patrimonio;    e  ne  chiama   in  te- 
liimonio  lo  Itcìro  Pelagio  Papa,  il  quale    in    una  quitanza  a  Mau- 
ro vefcovo  ,  non.  nomina  i  fondi  alla  cura  di  lui  confidati.  Confer- 
ma più  d'  appreiTo  il  fuo  alTunto,    e  trovando  che  quella  efpreiTio- 
ne  in.  tali  quiranae    ^\^mnzx  "dilhnza  di  luogo,    conchiude  fubiro  , 
che  a  ciò  ebbe  riguardo    Pelagio  Papa  con  quelle    parole  della  fua' 
quietaiiza  ultra  Xl.pofit,^  m.i;fime  fé  attendefi  la  codumanza    e  lo 
Itile  de'  Pontificj  Scriniarj .  Né  tal  coflumanza  può  dirli  imnanina- 
ria.  Parecchi  efempli  di  quietanze  fi  arreccano,   fatte  da'  Papi   pre- 
cefìbri  o  fuccelfori  di  Pelagio,  dalli  quali  fi   raccoglie,  che  in  ma- 
terie fpettanti  f  azienda  Pontificia  fcrvivanfi  i  Papi  della  medefima 
efpreifione,  rapporto  alla  diitanza  de'  fondi  loro  patrimoniali,  o  fi^ 
della    Chiefa   Romana.    Qui  fi  h  il  noftro  DilTertatore    un   oppofi- 
zione  .  La  diftanza    di  undici  miglia    non  può  per  alcun   modo  ac- 
cordarfi  co' fondi    fituati    nel  Piceno,    de'  quali  parla.il  Papa  nella 
fua     ricevuta  .    Ora  ,    per  appianare    la    difficolta,  ricorre  il  nollro 
Coaccademico  all'  innavertenza  del  copida,  il  quale  in  trafcrivere  la 
carta,  lafciò   innanzi   V  XI.  una  C    nota  numerale  di    cento   (io). 
Con    ciò  ,   non    folamente   crede  di  aver   accomodata   la   guafta  le- 
zione ,   ma  fi   lufinga  ancora   di  aver  trovato  il  fito    delle    mafife   e 
de'  fondi,   indicati  dal   medefimo  Papa  nel  Piceno.    Come  ciò?  Ec- 
colo. Offerva  primamente,  che  nella  via  Flaminia,  la  quale  perla 
Tofcana ,  e  per  1'  Umbria  menava  in  Ancona,    fin  da'  più  antichi 
tempi  v'  era  un  ponte  ,    detto    anche    in    oggi    Centefimo  ,    perchè 
cento  miglia  è  diflante  da  Roma.    Or,  poltoci  in  mano  1'  Itinera- 
rio, che  va  fotto  nome  di  Antonino,  e  notato  che  la  citta  di  No- 
cera  non  è  molto  lontana  da  detto  ponte  ,  ci  conduce    a  trovare  i 
fondi    e  le  mafse  della  Pontificia    ricevuta    nel  Piceno  .    Senònchè, 
fembrando   all'   erudito    Diflertatore    malagevole    affai     tal   cammi- 
no, prende  altra  più  fpedita  vi^a  ,    e  quella  appunto    che   chiamali 
'Via  Salaria.  Nota  in  principio,  che  quella  partendo  da  Roma  fuor 

di  porta 

(9)  Diffe?t.  I.  pag.  25  e  fegg,  ('.0)  jDiflert.  I.pag.  28, 
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di  porta  Collina,  menava  per  li  Sabini  nel  Piceno.  La  defcrive  tal 
quale  viea  indicata  ncll'  Itinerario  di  Antonino.  Pofcia,  trovato  un 
altro  ponte  Gentefimo ,  fegno  indicante  cento  miglia  di   lontananza 
da  Roma,  dopo  averci  avvifato,  che  noverandofi  in  detto  Itinerario 
le  diftanze  de'  luoghi  fui    al  Geniefimo  ,   fi  debbon  contare  CVIL , 
come  avverta  il  Surita  ;    finalmente    entra    nel  Piceno  ,    e    offerva 
che  la  via  Salaria    facendo  angolo  in  Afcoli ,  diftendevafi  oltre  nel 
Piceno  verfo  il  mare  ad  Oriente,  gli  Appennini  a  Occidente,  e  il 
fiume  Efio   a  Settentrione  .    Pofto   ciò  ,  pretende  il  noltro  valorofo 
Goaccademico  ,  che  la  fituazione  de'  fondi   e  mafie ,  indicate  da  Pe- 
lagio Papa  SI  nella  ricevuta  ,  come  ancora  nella  lettera  indiritta  al 
nedefimo  Giuliano,  Rettore  del  patrimonio  diS.Pieiro  nel  Piceno, 
cominciar  dovea ,  fon  fue  parole  (ii)-,  da  que'' confini  ,    fu  cui  il 
Piceno   da'  Pretuzj  leparavafi ,  ovvero  dal  trivio  ,    che   formavafi 
preffo  ad  Afcoli  dalla    via  Salaria ,    e    dall'  altra    particolare    chei 
conduceva  a  Fermo,  ed  indi  verfo  quefie  nolire  contrade    difien- 
deva-fi,  in  cui  fappiamo  che  crebbe  in  apprefio  il  patrimonio  Ofi- 
mano.  Anconitano,  e  Numano .  Siccome  dunque (fegue  a  dire) 
e  cotefto  trivio,  ed  Afcoli  ftefla  ,    ed  i  confini  de'  Pretuzj  fu  la 
via  Salaria,  eran  porti  di  la  dal  GXI.  miglio    da  Roma    per    la 
medefima  ftrada  :  cos\  convien  fupporre  ,    che    Pelagio    collocafla 
oltre  querta  difianza  la  fituazione    delle    fuddette   malVe    e  fondi . 
Per  lo  che  il  fupplemento  della  lettera  C  da  noi  fatto  alle  paro- 
le uhra  X/. ,  e  in  un  l'avvilo,  che  cioè  per  effe  fia  fegnata.di- 
ftanza  di  luogo,  non  folamsnte  può  fembrare  affai  probabile,   ma 
prende  un  afpetto  felice  di  verità,    verificandofi    in  cotal    guifa  , 
che  le  mafie  ed  i  fondi  ,  a  conto  delle  cui  rendite  Giuliano  fat- 
to avea  il  fuo  pagamento  di  D.  foldi  nell'erario  Pontificio,  tro- 
vavanfi  nel  Piceno  fituati  per  Pj/cenum^  e  da  Roma  più  di  CXL 
miglia  dillanti  uhra  CXL  poftforum  ,^ .  Ecco,  come  l'erudito  no- 
ftro    Goaccademico    ragiona  fu    quefip  pafib ,  degno  che  per  le  foda 
cole,  fulle  quali  appoggiala  felice  fua  fpiegazione ,  e  rfolto  più  per 
la  profonda  dottrina,   di  cui  fon  ripiene    tuttattre    le    fue    Diflerta- 
zioni,  vada  il  fuo  nome  fra  quelli  de'   veri  Letterati 

Jenza  temsr  tempo  w<?  morte 

E  dove  nafce  e  dove  more  il  giorno . 
Certamente,  è  molto  bella,  perchè  ben  fondata  quefia  fpiegazione; 
né  le  pregiudica  \à  difficolta    di  non otrovarfi  dopo  il  numero  XI.  , 
lapidem ,  militare  ab  Urbe  &c,  ;  no ,  non  pregiudica   quella   oppofi- 

zione, 
(n)  Differt.  I,  pag.  32. 
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zione .  E'  fiata  antiveduta  dal  medefiino  Diflertatore,  né  fi  fgomen- 
ta  per  quello,  anzi  con  efempli  di  lapidi,  e  con  autorità   di  Scrit- 
tori ant'clii  e  moderni  fa  vedere  il  collume  ufato  ne'  prifchi  tempi 
^di  tralafciare  il  nome  lapidem  ;    dond'  è    avvenuto  ,  che  molti  luo- 
ghi di  qualche  didanza  da  Roma    fu  le  (trade  Gonfolari,    prefer  il 
nome  dai  numero  delle  miglia  (12).    Ma,    non    è  noftro   intendi- 
mento di  riepilogare  tutto  quello,  che  con  profufa  erudizione  e  fm- 
golare  dottrina    è  flato  fcritto  in  quefle  tre  Dififertazioni .  Chi  ama 
di  veder  la  luce  grandifTima,  che  l'Autore  fparge  fopra  ogni  parola 
della  ricevuta    o  quitanza  di  Pelagio,  e  della  lettera  di  lui  a  Giu- 
liano vefcovo  di  Cingoli,  e  Rettore  del  patrimonio  di  S.Pietro  nel 
Piceno,  potrà  legger  le  medefime.  Noi  folo  ci  contenteremo  di  no- 
tare alcuni  sbagU  del  sfg.Ra^aelli  nel   cementar   la   detta   quitanza 
o  ricevuta  .    Prima  di  tutte  ci  fi  fa  innanzi    1'  interpretazione  delle 
due  abbreviature  De  ind.  Vii.  AiTerifce  dunque  il  sig.  Francefco  Ma- 
lia ,  che  Pelagio  fcrlffe   a   Giuliano  alcune  lettere   ///.    kal.   Maji^ 
cioè  nel  di  25?  di  Aprile,  de  penftofiiùus  pdtrìmonn   eccleftajìicì  per- 
fol'Atis  ìndi^ìonis  VII.^  o  fta  dell\{tnm  DLIX.    Poco  appreffo  però 
xnuta  opinione,  e  fenza  avvederfi  della  contradizione,    fpiega  1'  ul-    ' 
tima  abbreviatura  Vlr.    viro  illujìrì^  o  pur  venerabili',  perchè  Giu- 
liano ,  die'  egli ,  effendo  infignito  del  carattere  di  Rettore ,    trafmi- 
fe  all'erario    Pontificio,  e  pagò  viro  Hluftriy  0  ^\\x  venerabili  Ana- 
Jìnfio  Argentario  ,    &  Arcar  io  Ecclefus  Roman.^  Ò'c.    Ma  ,  permetta 
il  sig.  Rafaelli  qui  di  dire  :  aveva  pur'  egli  offervato  ,  che  il  dottif- 
fimo  Luca  Olftenio ,  riportando   nella   fua  Collezione    Romana    bi- 
partita ,  quella  ricevuta  di  Pelagio  I.    a  Giuliano  vefcovo    di  Cin- 
goli,    fpiegò    le  dette    abbreviature    de   penfionibus   perfolutis  Indi- 
CTiONis  Septim^,   che  è  lo  flellb  De  indictione  Septima; 
donde  il  sig.  Francefco  Maria  rileva    la  data  della    Pontifìcia    rice- 
vuta, ponendola  full' autorità  del  fopraddetto  Olftenio  nell'anno  dlix. 
Or,  come  poi  fpiegando  parte  a  parte  la  medefima  ,  penfa  che   va- 
dano interpretate  le  lleffe  abbreviature:  Deinde  viro  illuftri^  o  pu- 
re venerabili^.   Io  per  me  voglio  credere,  che  nella  copia  fatta  per 
lui  eflrarre    dalla   Biblioteca     Vaticana,    trovifi    la    nota   numerica 
jislla  maniera  da  effo  riportata  Vii.,  e  che  quella  abbiagli  dato  mo- 
tivo 

fi  2)  Agli  efempli  recati   de'  lao^Iii ,  Marchefe  Maff?i  nella  fua  Verona    illu- 

detti  zìtnDecimum^  i\in  Qu art um  y  Seft'i-  ftrata  commemori   \x\\  Vigefimo   n^l    Fio- 

num  ,  OEìavum ,  Nonum  ,  Qu'mtumdecìmum ,  reatino  ,  dov'  è  la  Badia  d«'  Monaci^  Val- 

F;f!r/?)rt//w;  e  parlandofide'fondi  =:   Terra  lombrofaui ,  e  foggiugne  fcrivendo  :     x>ioi 

inSexto.'m  Decime  \po(ftjJ:o  ad Centum&c.y  „  nbbi-'mo  nel    contado   di    Verona   dut 

mi  fovviene   in  quello   punto  che  il  ^h,  „  Quinti  y  e  abbiamo  due  Stttum  CTc 
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tlvo  di  ricorrere  all'  enunciate  interpretazioni .  Nulla  però  di  man- 
co, e'  pare  che  non  dcvelTe  egli  di'parcirfi  dalia  fpiegazione  dell', 
Oiftenio;  non  perchè  fi  creda  che  quell'  uomo  >  quantunque  dot- 
tiffimo,  non  poteffe  ingannarfi;  ma  perchè  ufavafi  colbntemente  a 
que'  tempi  di  apporre  tal  note  numerali  in  siffatte  ricevute  ,  come 
ne  fan  fede  tanti  efempli,  che  abbiamo  di  altri  Papi  preceffori  e 
■fucceifori  di  Pelagio  (13).  Sicché,  notata  l'indizione  nel  luogo  dove 
ftànno  le  medefime  abbreviature;  giacché  tutte  le  ricevute  eran 
fatte  ad  un  illeifo  modo;  e  dall'  altra  parte,  in  quefta  noftra  per 
niuna  guifa  trovandofi  impreffa  i'  indizione;   quindi  è  ,  che   il  sig- 

Francefco 
([?)  Siccome  il  fopullodato  sig.  Ab. 
Noja  ha  faputo  tante  belle  cofe  raccorre  fu 
tal  particolare  ,  perciò  fembraci  ben  fatto 
di  attenerci  a  quanto  da  lui  fi  fcrive  .  Nota 
egli  adunque,  che  Gelafio  l.Papa,  preceffore 
del  noftro  Pelagio  ,  nella  lettera  indiritta 
^^oùbus  urùiciy  fcrive  del  feguente  teno- 
re S  Conjìat  vos  intulijfe  aclionibus  Ec- 
tlefijt  ex  pneftattone  fundi  eiaculai  ,  ^uem 
tcììduBionis  titulo  tenes  [fic]  de  fruÉiibus 
gnni  ConfulatHS  Aflerit ,  &  Frefidii  vvcc. 
de  indiciiont  ili.  auri  folidos  xxx.  Nomavi 
V.  kal.  aupujìi  Flavio  {viatore  an.  495  )  F. 
C.  Confule  {In  coli. Card. Deufd.  p.  i  .cap.  i  o  i  ). 
Ora  ,  dovendo  1  Rettori  de'  patrimoni 
della  Romana  Chiefa  (  cosi  egli  fiegue  a 
dire  )  fra  1'  anno  nelle  calende  di  gen- 
naio ,  e  di  maggio  ,  oppure  in  fine  dell' 
indizione  fare  i  foliti  pagamenti ,  come 
abbiam  provato  di  fopra  ,  ed  eflcndo  la 
holtra  lettera  di  Pelagio  ,  per  confef- 
fione  del  medefimo  sig.  Rafaelli ,  una  ri- 
cevuta, ella  è  verità  piìi  chiara  del  mez- 
zo dì ,  che  quivi  efpreffo  è  il  tempo,  in 
cui  fecefi  tal  pagamento .  E  quefta  cfpref- 
fione,  dove  fi  ha  nelle  noftre  lettere,  fé 
non  in  quelle  abbreviature  De  md.  Vii  ? 
Così  efigeva  la  forma  folita  di  fimili 
quietanze  ,  erprimendofi  ,  oltre  il  giorno 
del  pagamento ,  la  indizione  colla  nota 
de  indicìione  l.ll.lll.lV.&c.  Per  comprovar 
ciò ,  oltrccchè  bada  la  recitata  lettera  di 
Gelafio,  fi  rilevra  ancora  dalla  lettera  di 
Pelagio  medefimo  a  Mauro  velcovo  di 
Paleltrina  ,  nella  quale  fi  trova  U  fe- 
guente frafe  de  ind'iSiioniùus  I.  II.  III.  De 
IV.  vero  indizione ,  de  tadem  IV.  indìclio- 
ne  ,  VI.  inditìioms  penfwnìbus  &€.  E  final- 
mente ,  preffo  S.  Gregorio  Magno  fi  ha  : 
Dt  hoc  prxfenti  IX.  indiatone  (  Lib.  I. 
Sp,  24  ad  Arttm.  SuLdìactnum  ) .  De  dnx* 


bus ,  qitas  exegìfl'i ,  ìnd'tElìonìbus  (  Lìb.  II. 
Epìfl.  ;52  ad  PetmmSubd.Sìcil.) .  Sicché, 
appar  chiaro ,  che  fecondo  lo  ttile  e  la  for- 
ma di  fimili  quitanze  ,  e  di  quelle  fpe- 
zialmente  del  noftro  Pelagio ,  fi  dee  am- 
mettere nella  fua  ricevuta  a  Gialiano  la 
nota  dell'  indizione  :  e  quefta  non  potea- 
dofi  trovare  altrove ,  che  nelle  parole  ac-« 
cordate  De  ind.  Vlr. ,  fi  debbon  effe  per- 
ciò interpretare  De  indicltone  VII. ,  e  noti 
già  Demde  viro  illujiri  o  venerabili  ,  co-» 
me  è  di  avvifoil  sig.  Rafaelli .  Ediv«ro, 
il  (aper  fole*  la  maniera  di  fcriverfi  il  Vite 
illu/irif  (  fenza  indicar  1'  altra  forte  ra- 
gione ,  che  lo  ftato  e  il  grado  di  Ana- 
ftafio  non  foffrono  tal'  interpretazione  ) 
ne  vieta  d'  interpretare  la  figla  Vii  vir» 
illujiri  .  Quefta  dignità  non  coftumavaff 
d'  indicare  con  una  V^  e  due  aftme,  una 
dell'  altra  più  lunga  ,  ed  unite  tuttaddua 
alla  V  ;  molto  meno  fenza  frapporvi  pun- 
to, ove  la  fcrittura  o  l'  incifione  fofse 
retta .  Sibbene  ,  giufta  gli  efempli ,  che 
fì  hanno,  s'indicava  o  con  la  f^confcnan- 
te  ,  e  la  /  vocale  da  punti  diftinte,  o  con 
la  V  fola  ,  e  poi  la  terza  vocale  innanzi 
alle  due  confonanti  LL. ,  o  con  la  V  fc- 
guita  dalla  lettera  canina  ,  cpoi,dopoun 
punto  ,  la  /  vocale  fra  le  due  mute,  e 
talora  feguita  dalla  V tà  una  L  fola  .  Così 
ragiona  il  noftro  lodato  Coaccademico, 
sig.  Abate  Noja ,  delle  cui  parole  ci  fiam 
preflb  che  fempre  ferviti  .  In  conferma  , 
recanfi  efempli  di  lapidi  antiche,  e  di 
altri  autorevoli  monumenti ,  che  poffoa 
vederfi  nella  Di{fertazion  prima  pag.  41  , 
e  due  fé  ne  recano  tra  gli  altri  ,  da  cui 
fi  comprende  la  maniera  di  fcrivere  il 
Dome  illuflris  nel  fecol  yi.  ,  in  cui  vif« 
fé  Pelagio . 
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Francefco  Maria  doveva  full'  efempio  dell' Olftcnio  rlpefcarla  in  def- 
le  abbreviature,  feiiza  perderli  in  interprerazioni  ,  che  non  hanno 
alcuna  fufìTilienza  .  Dico,  che  non  hanno  alcuna  fujjìfìcn'z.i \  percKchè 
'il  titolo  d'  illufire y  odi  venerabile^  che  fi  vuole  appiccare  ad  Ana- 
flafio  Argentario,  e  un  titolo,  che  non  gli  poteva  competere.  Né 
è  da  fnpporre,  che  Papa  Pelagio  nella  fua  ricevuta  glielo  delfe , 
come  già  fi  dimoftra  ad  evidenza  dal  foprallodato  noflro  Coacca- 
demico. Adunque,  chiara  cofa  è  che  le  abbreviature  De  incì.  Vii. 
vanno  fpiegate  de  indiSlìone  feptìma  ^  confeifandofi  il  Papi  foddis- 
£itto  di  Giuliano,  Rettore  Tuo  nel  Piceno  =J  De  penfìonibus  patri' 
monit  ecclcftajìki  perfolutis  ìndiBionh  fepttm<£ ^  o  fia  dell'  anno  DLIX 
(14J.  Ma,  di  ciò  badi  fin  qui,  fapendo  i  leggitori  fé  han  vog'ia, 

a  chi 

„  ravano  i  Queflon  ,  i  Maeflrì  degli  uffirj  ^ 
il  Conte  de' /acri  doni ,  e  il  Coite  delle  pri- 
vatefoflanze{Gothofr.  Lib.  VII.  Cod.  Th. 
ttt.  6.  7.  8.  &  feq-  ) .  Quantunque  in  al- 
tra miniera  fidiftinguevano  corefti  i//«- 
„  jìti  in  cinque  gradi,  giufta  la  diftinzione 
„  fattane  dagli  Imperadori  Teodofio  «  Va- 
„  lentinianoil  giovane  T  /.  2  C.  utdignitat. 
„  Ofd.  Serv.  lib.  Xll.  Cujac.ad  eumd.  tit.  )  . 
„  Quindi,  è  chiaro  che  Anaftagio  non  po- 
„  tea  avere  la  dignità  à^Wlllufìrato,  per  noa 
,,  effartrd'Maeftrati  dell'Imperiai  Corte,,. 
Così  coachiude  fu  tal  particolare  l'  egregio 
DitìTertatore  .  Perciò  che  fpetta  poi  il  titolo 
AWenerabìle .,  fa  moilra  in  Tulle  prime  d'  ac- 
cordare, cheque/lo  titolo  Ga  bailantemeii- 
te  efprefro  nella  ligia  Vii ,  si  per  la  prattica 
di  icrivere  inifcorcio  le  parole  ,  con  fognar 
foltatito  le  iniziali  confonanti  delle  fiUabe  ; 
onde  nulla  più  acconciamente  della  figli 
Vii  può  efprimere  ^Venerabile  à\  Pelagio; 
sì  ancora  ,  perchè  trattandofi  di  perfona  di 
Chiefa  niun'  altro  titolo  più  converrebbe  ad 
Anaftalìo,  quanto  quello  di  venerabile .  Ma 
che  per  quefto  ?  fiegue  egli  a  dire  .  Non  fi 
ha  qui  a  cercare  la  convenevolezza  ,  o  diP- 
convenevolezza  ,  che  porta  feco  il  titolo  . 
Sibbene  ha  da  cercarfi  ,  fé  le  fiqle  ,  le  qua- 
li fi  trovan  nella  lettera  ,  il  foffrano,  falva 
la  retta  intelligenza  di  lei .  Ora  ,,  l'interpre- 
tazione della  figla  Vii.  ^?r  Venerabili  viene 
affitto  elclufa  per  lo  ftile  da  Pelagio  tenuto 
nello  fcrivere  fomiglievoli  lettere  .  E^li  le 
diringe  a'  Vefcovi,  e  ad  altri  Ecolefiaftìci 
di  diverfo  grado  .  Scrive  a' Difenfori  della 
fua  Chiefa,  taluni  de'quali  erano  Suddiaco- 
ni dimeno  .  Più:  uelle  riferite  lettere  no- 

mioa 


(14)  Prova  il  sig.  Abate  Noia  con  in- 
vitte ragioni ,  che  la  dignità  ielV  Illu/ìrato  y 
ripugnava  al  grado  di  Anaftafio  Banchiere 
e  caffiere  della  Corte  ecclefiaftica  ,  effendo 
propria  de'  fupremi  Magiftrati  della  Corte 
fecolare  .  Difatto  (  così  fiegue  a  dire  nella 
noti2o,  pag.  42)  "nell'ordine  Senatorio 
j,  fotto  gì'  Imperadori  criitiani  tre  forte 
j,  di  dignità  fi  ravvifarono,  fpeci.ìlmente 
dopo  la  legge  di  Valentiniano  Seniore, 
indiritta  ad  Ampelio  Prefetto  della  Città 
neglianni  :57i  6^72,  cioè  degli ///«/.'//, 
de'  Chiari  [fimi  ,  e  degli  Spettabili  ;  infe- 
3,  riori  alle  quali  e  non  Senatorie  ,  erano  l' 
f,  Equeflre  ^  il  Perfettijjìmato  y  e  1'  E^regia- 
},  to .  Tra'  Chiarijfimi  erano  annoverati  i 
„  Rettori  delle  provincie,  quali  dicevanfi 
j,  i  Prefidi  ,  i  Correttori  ,  i  Confolari  ,  che 
„  governando  particolari  provincie  erano 
foggetti  a  più  fupremi  Reggitori .  Tra 
gli  Spettabili  luogo  aveano  i  ProconfoU  , 
che  con  impero  confolare  mandavanfi 
nelle  provincie  ,  il  Prefetto  Auguftaley 
il  Conte  d' Oriente ,  il  Primicerio  de'  Noia). 
Contavaufi  pl/ifra  ^Vlllujhiy  tutti  gli  al- 
tri più  fublimi  Maeftrati  ,  i  quali  divi- 
devanfi  in  tre  clafTi.  Nella  prima  cla(fe 
degli  ///«/*r/ erano  annoverati  non  meno 
ìConfoUy  che  i  Patrizj  ,  detti  perciò  II- 
ln/ìri[p.ry3Ì  y  o  Perilluflres  .  Nel  fecondo 
rango  erano  comprefi  W  Prefetto  del  Pre- 
torio ,  il  Prefetto  della  Città  ,  i  Maefìrì 
de' faldati  y  i  Prep'j'ìi  alla  /aera  fìanza^  eoa 
altro  titolo  chiamati  Emincntijfimi ,  ben- 
ché non  veftifler  porpora  ,  per  e(ferne 
(lato  loro  interdetto  1'  ufo  volendo  ufar- 
la.  Nel  terzo  grado  fmaUnsnts  fi  nove» 
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a  chi  ricorrere  per  elTere  appieno  fa  ciò  informati.  Pafiando  ad  al- 
tro, noi  cHon  vogliamo  far  difputa  full'  anno,  in  che  fu  fcritta  la 
lettera,  fé  nel  principio  cioè  dei!' anno  quinto  del  Pontificato  di  Pe- ^ 
la"io,  ovvero  nel  cominciar  del  quarto.  Sappiamo  che  gli  Scrittori 
fon  portati  a  diverfi  pareri  ;  e  noi  rimandiamo  i  leggitori  al  sig. 
Abate  Noja,  òà  cui  fi  maneggia  maeilrevolmente  quello  punto. 
Ora,  chi  non  fa  che  gli  argomenti  ,  i  quali  provan  troppo,  non 
provan  nulla?  Se  dal  palio  dello  Scrittore  Milanefe  fi  ha  da  inferi- 
re ,  che  ne'  patrimonj  della  Ghiefa  Romana  fi  comprendevan  le 
città  ;  e  che  ficcome  quelli  ,  così  quelli  nell'  iflelTo  modo  furon 
foggetti  al  dominiq  e  podelVa  della  medefima  Romana  Ghiefa,  con- 
verrà dir  per  la  fteffa  ragione,  che  tutte  k  città,  nelle  quali  era- 
no i  patrimonj  di  S.  Pietro  ,  follerò  '  tutte  fotto'  il  dominio  del 
Papa.  Ma,  chi  mai  fé  ne  perfuaderà,  trovandofi  tai  patrimonj  nell' 
Italia,  nella  Francia,  nella  Spagna  ,  e  fin  nell'Africa?  Anzi,  da- 
rei per  dire,  non  eflervi  Provincia,  dove  non  fi  pofledeffero  patri- 
monj dalla  Ghiefa  Romana;  cintale  (lato  di  cofe  ciafcun  penfi ,  a 
che  ridotta  folTe  la  monarchia  fuprema  dell'  Imperadore  ,  e  quanto 
in  alto  erano  a  quella  fiagione  falite  le  forze  temporali  del  Roman 
Pontefice  .  Eppure  ,  il  sig.  Rafaelli  lufingafi  di  aver  fatto  una  fco- 
perta  di  gran  confeguenza  .  Afferma  (15)  "fembrare  oltremodo  veri- 
5,  fimile  ,  che  ne'  patrimonj  di  Ofimo  ,  di  Ancona  ,  e  di  Numana 
j,  fodero  ancora  comprefe  le  città  di  quelli  nomi,  e  che  nel  pro- 
„  grefso  del  tempo  i  Rettori  di  tali  patrimonj ,  avendo  aifunto  a 
5,  fomiglianza  de'  Governatori  di  altre  città  il  faftofo  titolo  di  Du- 
5,  chi,  fieno  efli  (lati  denominati  Ducati,, (i 5).  Maio  domando,  fu 

Gc  qual 

mina  Preti,  e  Diacoai ,  aventi  l'ufiziodi  nella  lettera  di  Pelagio  a  Giuliano  vefcovo 

Rettori  de'patriinoaj  ,  odi  Ricevirori  del  di  Cingoli,   dee  efserquelii  De  miìctione 

danajo  pubblico,   ed  onorati  della  mede-  fepùma^  t  non  ^'À  Viro  tlluih't  ^  o  venerabili. 

fuma  appellazion  di  figliuoli,    della  qua-  (15)  Mem.  ce.    Lib.  III.  cap.   3   §7 

le  è  onorato  Anaftafio  ;  eppure  a  niunodi  pagi»  188. 

e  [fi  dà  il  titolo  di  venerabile.  Dunque  in-  (ló)  Non  poffo  dirpenfarmi  dall'  av- 

ferir  dobbiamo,  che  un  tal  coftume  o  non  vertire  i  noiìri  leggitori,  che    il  sig.  Ra- 

fi  offervaya   a  que' ciì  ,    o   non   piacque  a  faeili  fcrive    dapprincipio /^/wi'Mr^//    oltrs' 

P«Iagio  diufarlo  .  Soprattutto  non  devefi  mod3  fimìle  al  vero  ^  che  ne' patrimoni  di 

pinfare  ,  che   abbialo    voluto    pratcicare  Ofnno ,  di  Ancona  ,  e  di  Numana  follerò 

rulla    fola  lettera  a    Giuliano  .     Per  lo  ancora  comprefe    le   città  .    Poi   procede 

contrario  poi  ,  trovandoli  in  altre  lettere  innanzi  ,    e  fcrive ,    che  fi  puh  plaufibìl- 

di  lui  ,  e  di  altri  Papi  del  medefìmo  fé-  mente    congetturare  .     Soggiugne   apprefso 

colo,  fegnato  il  tempo,  in  cui  fi  f.ìceva  il  un   ^Itra    volta,    che   fi    potrebbe    con^'H" 

pagamento  dagli  Amminiftratori  de' patri-  turare  ,    e    finilmente    riftrigne    tutto    iti 

monj  colla  notacronologica  de  indictione  L  poco  ,   e    conchiude    che  "  inerendoli   a 

J/./i/.ec. ,  per  legittima  confeguenza  didu-  „  tutte  le  accennate  cofe  ,  Giuliano  vefco" 

cefi  che  la  vera  interpretazione  De  tnd.  Vii,  „  vo  di  C^^ingoli ,  cui  direffe  Papa  Pelagio 

„  i'acscn" 
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qual  fondamento  appoggia  egli  mai  la  Tua  opinione  ?  Forfè  dal 
fapere,  che  fconfitto  il  Re  D.*lìilerio  nelle  chiufe  dell' Alp'  da  Car- 
lo Magno  ,  ornncs  habk/itores  tam  Ducatus  Firmarli^  Auximani ,'  & 
Anconitani ^  ftmulque  &  dcCajìdlo  Fcl'tc'ttatts  (17),  Ù"  ipf  dum  a 
/iClufis  Longobardoritm  fug'tentes  revsrfi  funt ^  ad  Sant'i fftmum  Poti- 
tìjicem  concurrentes  ,  e/us  fc  ter  beatitudini  tradiderunt  ,  prcefìitoque 
facramcnto  ,  in  fide  &  fervitio  Beati  Petri  atque  ejus  vicarii  ante- 
fati almtfici  Hadriani  Pap:e  fuccefjorumque  ejus  Pontificum  fideliter 
fé  permanfuros  ^  more  Romanorum  tonfurati  funt?  Cosi  giudica  il  siff. 
Fraiicefco  Maria  ,  e  dopo  aver  detto  che  ancora  la  citta  di  Fer- 
mo era  patrimonio  della  Santa  Sede,  ed  aggiunta  alle  citta  fuddet- 
te  Numana^  c©me  vicinì-ffima  ad  Ancona,  fi  lufinga  di  provare  che 
principalmente  Oùmo,  Ancona,  e  Numana  comprefe  folfero  nel  pa- 
trimonio, che  a' tempi  di  Pelagio  I.  Papa  poffcdeva  la  Chiefa  Ro- 
mana nel  Piceno,  di  cui  era  Rettore  Giuliano  vefcovo  di  Cingo- 
li. Ma  in  primo  luogo  ,  chi  ci  dice  che  il  tratto  di  terreno  co- 
ftituente  quello  patrimonio  ,  foflfe  piuttolto  per  quella  parte  che 
guarda  Ofimo ,  Ancona,  e  Numana,  e  non  già  fi  ftendeffe  per  T 
altra  che  guarda  verfo  Fermo  o  verfo  Jefi ,  oppure  nella  parte 
fuperiore  di  Cingoli;  tanto  più  che  di  la  dal  ponte  Centefimo,  in- 
dicato con  quelle  parole  ult.XI.y  parecchie  citta  giacevano?  Vero  è, 
che  il  fovente  lodato  sig.  Abate  Noja  fulla  prima  fua  Diifertazione 
(18)  s'  ingegna  di  porre  una  qualche  porzione  del  patrimonio  Pi- 
ceno in  quella  parte  del  territorio  Olimano  ,  detto  il  monte  di  S. 
Pietro,  un  miglio  è  poco  più  dalla  citia  nollra  dittante.  Ma,  pro- 
tesa dapprincipio  di  avventurare  una  fua  conghiettura  ,  e  conchiude 
in  fine,  che  quantunque  varj  fondi  del  territorio  Ofimano  appartenef- 
fero  ne' fecoli  xii.  e  xm.  alla  Chiefa  Romana  ;  di  che  fan  fede 
le  memorie  di  tal  tempo;  non  fi  può  tuttavia  affermare  con  cer- 
tezza ,  che  nel  fecolo  feflo  fi  trovafse  alcun  di  elfi  tra  le  mafie 
e  fondi  indicati  nella  lettera  ,  o  per  meglio  dire  ricevuta  di  Papa 
Pelagio.  Adunque,  non  fi  fa  capire,  perchè  il  dominio  della  Roma- 
na Chiefa  a  quella  fiagione  cada  piuttoflo  fopra  le  tre  citta,  Ofimo, 
Ancona ,  e  Numana  ,    e    non   già   fopra    altre  citta  ,  ne'  cui  terri- 

torj 

^,  r  accennato  refcritto  ,  o  per  meglio  dire  (17)  Il  noftro  Avverfario  /u   quefte 

„  ricevuta  i^/V  ^  kal.  maj  poflamfulatum  Ba-  parole  de  Ca/ìello  Felìcìtatis  ^  fi  ferma  a  h- 

„  yì//>  ti/V/ <r/i7r//j!wj ,  egli  fu  Rettore  perula  re  una   breviflTima   ofTervazione    "  il  qua- 

„  Chiefa  Romana  de'patrimonj  da  eflfago-  „le(cafteHo)    era,   die' egli  ,    probabil- 

,,  duti  nel  Piceno ,  e  per  confeguenza  delle  „  mente  una  porzione  del  pitrinionio  di 

„  città  di  Ofimo,  Ancona,  e  Numan,i„.Ma  „  Tofcana  „  .  Per  ora  bafterà  dire  ,  che 

quanto  è  vero  ,  rapporto  alla  carica  di  Ret-  Cajlr'.im  Felicìtatis   era   Citii  di  Caftello»^^ 
tore,  altrettanto  è  falfa  la  confeguenza.  (18)  Pag.  20  e  fegg. 
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torj  poteva  eflere  il  patrimonio  di  S.  Pietro.  Venendo  ora  all'autori- 
tà diOlcrado,  al  certo  poteva  rifparaiiarfi  di  citarla  il  sig.Francefco 
Maria.  A  lui  deve  efser  ben  noto,  che  fuppofitizie  fon  riputatele 
due"  lettere  dello  Scrittore  Milanefe  ,  ficcome  fcilfe  pur  fi  reputano 
l'altre  due  del  Re  Ariperto.  Checchefia  ,  io  non  voglio  tener  fu 
ciò  lungo  ragionamento  .  J^afta  che  il  sig.  Rafaelli  fi  compiaccia 
leaoere  auel  che  fcrive  il  tante  volte  menzionato  si".  Abate  Noia. 
Soggiungo  col  medefimo  ,  che  ammelso  ancora  che  città  li  coii- 
teneisero  nel  patrimonio  dell'Alpi  Gozzie  ,  pur  convien  provare, 
che  fimilmente  le  nolke  citta  fuddette  fofser  comprefe  nel  patrijiionio 
Piceno.  Nel  rimanente,  di  moltifllmi  patrimonj,  che  in  tante  prò* 
vincie  del  mondo  criftiano  pofsedeva  a  quella  Cagione  la  Chiefa 
Romana,  non  fi  fa  che  in- alcuno  dieflTi  fofser  comprefe  citta;  an- 
zi ,  fé  flar  vogliamo  alla  fede  de'  monumenti  ,  il  nome  pafrìnio- 
7710  generalmente  i  fondi  rufiicani  comprendevi  ,  ed  altre  cofe  dì 
fimil  genere.  Il  sig.  Abate  Noja,  che  fi  può  dir  giuRamente  che 
abbia  efaurita  la  materia  fu  quefto,  fiam  noi  coftretii  ancor  qu\  di 
fentire  .  Cos'i  dunque  egli  ragiona  (ip).  "  Nelle  lettere  tuttavolta  di 
„  Gelafio ,  di  Pelagio  ,  e  maflTime  di  S.  Gregorio  Magno  ,  quando  " 
5,  parlafi  di  patrimonj  della  lor  Chiefa,  non  v'  a  più  precifa  e  fre- 
5,  quente  ricordanza,  che  di  preftazioni  ,  di  canoni,  di  predj  ,  di 
5,  mafse  ,  di  azionar),  di  conduttori,  di  agricoltori.  Lo  ilefso  no- 
5,  me  di  mafse,  ond'  erano  i  patrimonj  formati,  ne  porta  a  cono- 
5,  fcere  che  quefti  fofser  compolH  di  fondi  e  pofseffioni  ,  e  non  di 
„  citta;  di  rufticani  abituri,  e  non  di  terre  e  di  provincie  „.  E  di 
vero ,  uno  de'  patrimonj  più  cofpicui  e  doviziofi  della  Romana  Chie- 
fa fu  il  Siciliano .  Era  si  vafta  la  fua  ertenfione  ,  che  abbifognaro- 
no  due  Difeafori  o  Rettori  ,  che  n'  avefsero  cura,  rifedendo  un  di 
loro  in  Palermo,  e  l'altro  in  Siracufa  (20)  .  Ciò  non  oftante  ,  v' 
era  il  Pretore  dell'  Imperadore  ,  il  Prefidente  della  provincia  ,  ed 
altri  Imperiali  miniftri,  de'  quali  S.  Gregorio  Magno  riconofce  la 
podefta ,  ed  inculca  fortemente  agli*  -ecclefiaftici  fuoi,>miniftri ,  che 
vadan  con  armonia  nell'  efercizio  della  giurildizione  .  Né  giova  di- 
re ,  che  quantunque  cosi  andafse  a'  tempi  di  S.  Gregorio  ,  diverfa- 
mente  pafsò  la  cofa  in  tempo  di  Papa  Pelagio.  A  ciò  iì  rifponde , 
che  di,  tal  cambiamento  non  fi  ha  fegno  alcuno  in  S.  Gregorio. 
Anzi,  dobbiam  dire  che  cos'i  andafse  la  faccenda  a' tempi  ancora  di 
Pelagio.  Difatto  ,  in  due  Novelle  dell' Imperador  Giuftiniano,  e  fono 
la  75,  e  la  104,  fi  afsegnano  i  contini  della  giurifdizione  al  Pretore 

Ce  2  di  Sicilia 

(19)  Diffsrt.  ir.  pag.  75,  (zo)  S.  Greg.  Lib.  xir,  Ep.  45. 
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di  Sicilia.  Oltracciò,  per  alleggerirgli  la  fatica,  fi  ordina  che- l'efa- 
zioiie  de'  tributi  non  più  fi  faccia,  come  per  l' addietro,  dal  Pretore, 
fibbene  dal  Conte  d^-l   patriinonio  d'Italia.    In  tale  fiato  \li    cofe  , 
appar  chiaro    che    i  patrimonj    di    S.  Pietro  non  comprendevano  le 
citta  della  Sicilia,  fé  in  Palermo  ftefsa ,  ove  rifedeva  il  Rettore  del 
patrimonio  Pontificio,  il  Pretore  Imperiale  governava  la  provincia, 
e  rifcoteva  tributi  per  1'  Imperadore .    Se  fulfiitefse    T   opinione    del 
sig.  RafacUi ,  come  potevano  le   citta   di   Sicilia,  e   tutta    quanta   1' 
Ifola  efser  fubordinate  nel  politico  governo  al  Papa,  e  all' Imperado' 
re,  quafi  divifo  fra  loro  ne    fofse  il  reggimento?  Adunque,   ciafcun 
dì  per  fé  comprende,  che  ne'  patrimonj  della  Ghiefa  Romana  non  (ì 
comprendevano  le  citta,    ma  i    foli  predj.  Finalmente,   il  Pontefice 
S.  Gregorio  parlando  degli-uomini  dell' ifiefso  patrimonio  Siciliano,  non 
altri  accenna  efser  defli,  che^genre  addetta  alla  coltivazione  de'  cam- 
pi;  laddove  contrappone  a  quelli    gli  abitatori  delle  ci  ria  ,    i   quali 
rapporto  a  f e ,    e  al   rettore   del    fuo    patrimonio    chiama    efiranei  . 
Sci/Jir    [  Komanus  ]  fé  circa  rufìico^  pie    &  foUicìte  agere  ,    &    circa 
extraneos    &  urbanos   fé  in  omnibus  muratum    &  Jìt-enuum    eabtbere 
(21).  Dopo  tutco  quello  conchiudafi  puie  ,    andare    afsai   lun^i    dal 
vero  il  sig.  Francefco  Maria  ,    volendo    che    alla    cura    di    Giuliano 
in    un  col   patrimonio  Piceno   appirten^iìsro  le   tre    citta,  Oiiino, 
Ancona,  e.Numana  .    Sebbene,    dove    lafciam    noi    1'   altra  fcoper- 
ta,  eh'  egli  fa  fòpra  il  citato  pafso  del  libro  Pontificale:  omnes  hnbita- 
tores  Dticacus  Firmani  ^  Auximani  ^  &  Anconitani  .   .  .  »  fé  ter  bea- 
titudini tradiderunt  ?    Pretende    (  fentiamola  ,  eh'  è  cofa    veramente 
gioconda)  pretende    che  i  Rettori  di   quelli  patrimonj  afsumefsero  , 
a  fomiglianza   de'  Governadori    di    altre    citta ,    il   faitofo  ritolo    dì 
Duchi,  e   Ducati  fi   denoniinafsero  i  medefimi   patrimonj.  Ma,  non 
fi  avvede  egli,  il  sig.  Rafaeili ,  che    con   dir    quefio ,   viene  a  com- 
binar cofe  difparatifilme  ?  Senza  parlare  deif  origine  de'  Duchi  ,    e 
Ducati;  punto    che  fi  difcutera  altrove  a  fuo  luogo;  per    ora  bafli 
fapere,  che  i  Duchi  fi  davano    die  fole  citta  ,    e    terre,    non  do- 
vendofi'  avere  in  conto  i   Duchi  ricordati    dal    Muratori  ,     foprain- 
tendenti  alla  cura  de' predj;  giacché  quefii  comparvero  al  mondo  in 
tempi  afsai  pofteriori.  Oltracciò,  i  Duchi,  i  quali  fi  fpedivano  Go- 

veriiadori 

(21)  II  sig.  Ab.  Noja  ,  a'cui  fiam  co-  foprammenziona«-o  pafTo  di  Oltrado,  uni- 

ftretti  far  capo  Tempre  fu  quefta  inateria,  tamente  colle  due  divifate  lettere  di  Ari- 

nella  Didert.  H.  pag.  7Ó  e  feg^.  merte  ift  perto  full' Alpi   Cozzisi  e  mirabilmente 

villa  molte  forti  ragioni  per   efcluder  da'  l'uno  e  l'altre   da   fuo    pari   dilucida   e 

patrimoni  della  Romana  Chiela    le  città,  fpiega. 
Da  ciò  prende  occaOone  di  efarainare  il 
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vernadori  delle  citta, -erano  fecolari  ,    e  fi  contavano    tra    mlniftri  , 
ed  aulici,  o  militari  della   Corte   Pontificia,  ficcome  prova  il  chia- 
riflìnio  Abate  Cenni  nelle  Tue    egregie  annotazioni    al    Codice   Ca- 
rolino (22)  .  Sicché,  ancor    per   quella  parte  erra   il    sig.    Francefco 
Maria:  onde  fa  d'  uopo    conchiudere,    che    nel    patrimonio    Piceno 
non  furon  comprefe  le  tre^^ivifate  citta,    Ofimo,  Ancona,    e  Nu- 
mana,    e  confeguentemente  si  per  quelh,  che  per  altre    ragioni    il 
noflro  Giuliano    non  fu,  né  tampoco  fi  fognò  mai  di  efser  Duca  di 
Ofimo,  di  Ancona,  di  Fermo ,  o  fi  voglia  ancora  di  tutto  il  Piceno. 
Fu  bensì  Rettore  delie    mafse    e  fondi  da  Pelagio  I.  Papa  nella  fua 
quitanza  divifati.  Vi  farebbe    adefso  da  fare  un   altra  ofservazione , 
ma  volendole  dar  pid  acconcio  luogo,  la  riferberemo  pel  Capo  feguente. 
Per  ora  bafti  faper  folamente,  che  il  m^defimo  sig.  Rafaelli  confefsa 
a  piena  bocca,  che  le  mafse,  i  fondi,  e  tutt' altro  efpreflb  in  detta qui- 
tanza,  appartennero  alla  Chiefa  Romana.  Or  ora  vedremo  il  gran 
giuoco  che  tenta  di  fare  con  quelle  maffe  e  con  quefti  fondi  il  no- 
Itro  Avverfario.  Finalmente,  tornando  per  poco  al  principal  punto, 
affai  meno  dell'  altre  regge  la  prova  addotta  dal  sig.  Francefco  Ma- 
ria ,  che  nelle  turbolenze  d' Italia  a  cagione  dell'  erefia  degl'  Icono- 
clafti,  fi  occupaffero  alla  Romana  Chiefa  dagl'  Imperiali    prima,    e 
poi  da' Longobardi  cotali  patrimonj.  In  ordine  al  Piceno,  non  regge 
al  certo  quefta  ragione;  perocché,  fé  parlafi  del  Patrimonio,  e  fpe- 
zialmente  de'  fondi  poffeduti  dalla  Chiefa  Romana  nel  Piceno,  non 
fi  fa  che  quefti  foffer  tolti  da' Greci  al  Roman  Pontefice.  Solo  fap- 
piamo ,  che  nel  fecolviii.  fu  confifcata  a  S.Pietro  1'  entrata  de'  pa- 
trimonj della  Sicilia  e  della  Calabria  per  ordine    di    Leone    Icóno- 
maco.  Quanto  però  a' patrimonj   del  Piceno,  quefti  camparono  dal 
furore  de'  Longobardi  :  e  notifi  che  fi  parla  de'  patrimonj  prefi  nella 
propria  fignificazione  ,    fenza    comprender    citta   e    provincic  .    Che 
fé  fi  voglian  quefte  comprender  (benché  non  fi  pofsa)    in   detti  pa- 
trimonj, non  potevan  efser  tolte  a'  Papi  a  cagion  che  ancora   non 
le  pofsedevano .  Di  fatto,  cominciarono)  la  prima  volta  n  pofscderle, 
allorché  1'  Imperador  Greco  depofe    il  penfiero    di    ditenderle    dalla 
potenza  de'  Longobardi  ,    ed  infiem  la  fperanza  di  riacquiftarle,  at- 
tefe  le  donazioni  fatte  da  i  Re  di  Francia  a  S.  Pietro  (23).  Si  di- 
ra ,  che. intanto   il  patrimonio    fi  pone    negli  agri    di  Ofimo  ,  An- 
cona, e  Numana,    e  fi  penfa    che  quefte  città    per    la  ragion  me- 
defima  del  patrimonio  furon  foggette    al   dominio    del   Papa  ,    per- 


ciocché 


(22)  Cerni.  Cod.  Carol.  Tom.  li.  " 

(23)  Veggafi  la  Piffertazione  II.  del  sig.  Ab.  Noja  pag.  100, 
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ciocche  dal  Libro  Pontificale  s'  impara  ,  che  gli  abitatori  di  dette 
citta  (24)  :=i  A  Clufis  Lo?7gobardvrum  fugìeuics  revcrft  funt  ,  ad 
fanBiJJtmum  Pontifìcem  coìirurrcntcs  Ò'c.  Ma,  fé  qtù  'fi  trattaflb 
del  ritorno  di  que'ìe  citta  all'  ubbidienza  del  Papa  non  guari  dopo 
la  morte  di  Pelagio  I.  ,  ovver  (i  fapelle  che  prima  di  paflare  im 
fervaggio  de'  Longobardi,  eran  già  in  tempo  di  detto  Papa  forto  il 
domìnio  della  Ghiefa  Romana  ,  in  tal  calo  dal  recitato  paifo  del 
Libro  Pontificale  fi  conchiuJerebbe  qualche  cofa  .  Ma,  il  Papa  pri- 
ma del  fecol  vili,  non  ebbe  in  poter  fijo  le  citta  fuddette,  e  ne 
divenne  padrone  mediante  la  celebre  donazione  di  Pippino;  effendo- 
chc  poi  cadder  efse  miferamenie  in  potere  de'  Longobardi ,  perciò  i 
lifpettivi  lor  cittadini  ,  cium  a  Clufts  Longobardonum  fugientes  reverfi 
funt  ^  ad  fanEì'ijJtniHYn  Pantificem  concurrLntes{2'^)ejus  fé  ter  beatitudini 
ìiddideruut  Ò'c.  In  tale  fiato  di  cole,  non  rilevandofi  che  ne'  tem- 
pi del  Rettorato  di  Giuliano  fofler  comprele  nel  patrimonio  Piceno 
della  Romana  Ghiefa  le  tre  citta,  Ofimo  ,  Ancona,  e  Numana  , 
continuo  a  domandare  ,  donde  ha  potuto  trarre  la  fua  opinione 
il  sig,  Rafaclli  ?  Io  ben  l'  intendo .  Narrando  il  foprammentovato 
vefcovo  Oltrado  ,  che  nel  patrimonio  dell'  Alpi  Cozzie  eran  com- 
prefe  tre  citta,  Genova,  Savona,  ed  Aqui ,  tanto  bafta  al  sig. 
Francefco  Maria,  onde  aflerire  che  fuUo  fteffo  efempio  eran  com- 
prefe  nel  patrimonio  Piceno,  e  foggette  a  Giuliano  vefcovo  di  Cin- 
goli le  tre  vicine  citta,  Ofimo ,  Ancona,  e  Numana.  Manco  ma- 
le, che  il  noflro  Giuliano  non  fu  dalla  forte  desinato  alla  cura 
del  patrimonio  della  Francia,  o  della  Spagna;  altrimenti,  oh  quan- 
to avrebbe  dovuto  patire  contra  1'  arrabbiato  furore  de'  Goti ,  e  di 
altre  barbare  Nazioni.'  Sebbene,  ci  crea  maraviglia,  che  in  quefto 
patrimonio  vengan  locate,  come  porzion  di  elfo,  le  tre  citta,  Ofimo, 
Ancona,  e  Numana,  e  fuori  fi  lafcia  Cingoli.  Ma,  cefia  fubito  1' 
ammirazione ,  fé  fi  avverte  che  i  Rettori ,  i  Difenditori ,  ed  altri 
niinifiri  dal  Papa  desinati  alla  cura  de' patrimonj,  fiflavano  la  dimo- 
ra loro  nella^,  citta  capitale  deHa  provincia  .  Vogliam  adunque  di- 
re, che  Cingoli  a  quella  ftagione  fi  difiinguene  tra  le  città  tutte 
del  Piceno  ,  e  perciò  {\  appofe  il  Papa ,  per  non  mantener  quivi 
un  miniftro  a  fue  fpefe  ,   di  adoflare  la  cura  del  patrimonio  fuo  al 

yefcovo 

(24)  VtgnolìLìb.Pontìf.T.U.pag.i%6.  Libro  dovrem  parlare    del    tempo    e  del 
Vìt.  Hadrianin.  35.  modo  ,  con  che  la  Città  noftra  pafsc^  folto 

(25)  Ancora    qui  rimandiamo   i  Sio-  il    dominio     del    Roman    Pontefice;    e 
fìri  leggitori  al  fovente    lodato   sii?.    Ab.  quivi  avrem  campo  di  efaminare  il  foprar- 
Noja  (  Dilfert.ir.  pa'?.9  5  efegg.  ).  Oltre  di  recitato  pallb  del  Libro  Poatificale  . 
che  in  uao  de'  proifimi    Capi  di   quello 
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vefcovo  Cingolano?  Sara  ita  cosi  la  faccenda?  ^Il  sìg.  Rafaelli  noi 
dice.  Molto  meno  lo  debbo  dir'  io  ,  fapendo  che  in  quel  tempo, 
per  àtteftazione  di  Procopio,  era  Ofimo  riputata  la  chiave  dell'  Im- 
perio, e  la  metropoli  del  Piceno  {26).  Altre  cofe  vi  farebbon  da 
notare,  malTime  quella  che  riguarda  le  penfioni ,  volendofi  dal  no- 
ftro  Avverfario,  che  apparteneflero  alla  menfa  vefcovile  di  Cingo- 
li; ma,  ficcome  quelle  fono  di  niuna  confiderazione ,  e  di  quefta  do- 
vrem  parlare  nel  Capo  feguente ,  cos\  ci  rifteremo  dal  fare  fu  ciò 
parole.  Certamente,  è  una  bella  cofa  il  fare  fcoperte  fopra  monu- 
menti di  antichità;  ma  vuolfi  ancor  qui  aver  difcretezza  grande, 
affinchè  non  diafi  in  vifioni. 


CAPO     TERZO. 

Si  parla  della  Lettera  di  Pelagio  J.  al  medesimo 
Giuliano  imdiritta  ,  e  si  esaminano  le  illazioni 
del  sic.  Rafaelli  per  la  Vesgovil  mensa  di  Cingoli. 

Slam'  ora  invitati  a  vifitare    1'  altro  monumento  ,  che  ci  refta  di 
Giuliano  vefcovo  di  Cingoli.  Concerne  que(to  una  lettera    del- 
lo itelTo  Pelagio  I.  al  noftro  Vefcovo,  e  pubblicata  la  prima  volta 
neir  ultima  palTato  fecolo  dall'  eruditiffimo  Baluzio    tra  le  fue   Mi- 
fcellanee  (i).  Non  v'ha  dubbio  efler    quefta  una    di  quelle    lettere 
economiche,  che  a'  Rettori    de'  loro    patrimonj    indirizzavano  ,    fe- 
condo il  biCbgno  ,  i  Papi    pel  buon    reggimento  de'  medefimi .    Di- 
fatto ,  e  come  non  fi  dovrà  dir  ciò  ,    fapendofi     che    Giuliano  ret- 
tore   era  del  patrimonio  della  Romana  Chiefa    nel    Piceno  ?    E  chi 
ha  creduto  mai ,   che  i  Romani    Pontefici    prendeifer    penfiero    full' 
amminiftrazione  delle  menfe  de'Vefcovi?  Anzi  ,    a  chi  non  è  noto 
che  i  Vefcovi  fino  a'  fecoli  dopo  il  ijiille  ,  e  maffime  fino  al  tem- 
po di  Papa  Paolo    II. ,    credettero  di  aver  facoltà  di  non  folo  per- 
mutare i  beni  ftabili  delle  rifpettive    loro  menfe   ,  ma  di  donarli , 
e    alienarli    eziandio  ,    fenza    che    fi    ricorrelfe    a'    Papi  ,    e    fenza 
che  quelli  p^r  ombra  ci  s'  intricaifero  ?    Or  ,  chi  dira  mai  che  Pe- 
lagio I.  Papa  pensò    a   prender   tanta   cura    fulla   menfa    vefcovile 
di  Cingoli,  ingiungendo  a  Giuliano  vefcovo  di  efeguir  appuntino  i 
fuoi  fupremi  ordini  ;   tanto  che   in  cafo    diverfo    ne    porterebbe    la 

debita 

(26)  Frocop.Ltb.lLCap.i^.p.()^.Edtt,  Venet.  ij^(p. 

(i)  Tom.  V.  • 
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debita  pena?  5*;  c.ipìllum  rehxaverts  (  ecco  le  parole  dell'  aflolutò 
comando)  nulla  erh  ratio ^  qua  me  circa  te  placare  prevaleas  .  Ep- 
pure, non  fi  tratta  qui  di  alienare  un  fondo  o  altro  qùalGa  (labi- 
le, ma  bens\  di  dare  in  permuta  alcuni  fervi.  E  vogliam  credere, 
che  il  Papa  a  tante  minute  cofe  volgefle  l'animo,  e  fé  ne  mo- 
ftraffe  s\  foUecito  e  premurofo ,  fin  a  minacciare  la  indignazione 
fua  contra  un  Vefcovo,  al  quale  detti  fervi  come  fuoi  proprj  ap- 
partenevano? Per  lo  contrario,  fi  dovrh  dire,  che  un  Vefcovo,  il 
quale  tra'  beni  della  fua  menfa  contava  fervi,  non  potefle  darli  in 
cambio  ad  altrui,  fenza  la  previa  licenza  e  permilfione  del  Papa? 
Adunque  ,  fé  Pelagio  medefimo  ordina  a  Giuliano  rettore  del  fua 
patrimonio  nel  Piceno,  di  dare  in  cambio  alcuni  fervi ,  che  altro 
lì  dee  credere  e;,  affermare,  fé  non  che  quivi  il  Papa  difponga  della 
roba  fua,  e  che  tai  fervi  appartenevano  al  fuo  patrimonio,  e  non 
già  alla  menfa  vefcovile  di  Cingoli;  e  che  finalmente  la  Pontificia 
lettera  ha  relazione  alla  quietanza,  innanzi  fatta  e  fpedita  da  Pe- 
lagio al  nolfro  Giuliano?  E  di  vero  ,  quivi  parlafi  di  agricoltori 
e  di  altre  rufiicane  perfone,  addette  alla  coltura  de'  fondi  ,  e  di 
que'  fondi ,  le  cui  rifpofte  avendo  il  noftro  Giuliano  rifcoife  ,  ave- 
va perciò  trafmeffo  poco  prima  ad  AnaRafio  argentario  e  arca- 
rio  della  Chiefa  Romana  auri  folidos  quiìigentos ,  Quanto  a'  fervi , 
che  fi  comanda  di  dare  in  cambio  ad  alcune  non  fo quali  perfone, 
jndubifata  cofa  è  che  quefti  eran  comprefi  nel  patrimonio  ,  in 
quella  guifa  che  ^i  comprendevano  gli  armenti.  Il  perchè,  veggia- 
mo  in  più  lettere  del  noftro  Pelagio,  di  S.Gregorio  Magno,  e  di 
altri  Papi  le  determinazioni  prefe  (opra  il  governo  de'  fcr.vi",  addetti 
alla  coltivazione  de' patrimonj  della  Romana  Chiefa,  e  cofìitucnti 
una  porzione  de' beni  da  lei  poffedutì.  Finalmente,  fé  la  noftra  let- 
tera riftrignefi  in  quefto  punto,  e  per  1'  oppofito  non  v'  ha  cofa  , 
che  appartenga  alla  menfa  vefcovile  di  Cingoli  ,  io  dico  ,  e  dirò 
Tempre,  fenza  tema  di  chi  gli  piace  penfar  dirittamente,  che  qui- 
vi parlafi  di' agricoltori  e  di  fervi  ,  addetti  alla  coltura  delle  maffe 
e  de'  fondi,  che  coftituivano  il  patrimonio  Piceno  della  Roman* 
Chiefa,  di  cui  era  rettore  il  nodro  Giuliano,  e  non  ci  entra,  né 
può  entrarci  per  ombra  la  vefcovile  menfa  di  lui.  In  tale  flato  di 
cofe  ,  ciafcun  vede  qual  fondamento  fi  può  fare  fu  quella  lettera  , 
per  provare  che  la  chiefa  Cingolana  ebbe  nel  vi.  fecolo  menfa,  e 
menfa  doviziofa.  Eppure,  il  ^?ig.  Rafaelli  credela  intereffantiffima , 
avvifandofi  che  quivi  fi  parla  della  menfa  vefcovile  dì  Cingoli,  e 
fi  accennano  in  particolare  alcuni  beni  ,   che  ad  elTa   in  tempo   di 

Giuliano 
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Giuliano  appartenevano  ,  e  un  ampio  patrimonio  formavano  della 
chiefa  Gingolana .  Gran  dire!  Glie  Pelagio  penfalTe,  coni'  ho  detto 
poc'linzi,  di  fcrivere  al  Vefcovo  di  Cingoli  fulla  menfa  di  lui  ,  e 
non  mai  ad  alcun  altro  Vefcovo  del  mondo  criftiano  .  Bìfogna  di 
certo  credere,  che  foffe  quella  un  affai  cofpicua  menfa  ,  talmente  che 
chiamò  fopra  di  fé  la  cura  e  T  attenzione  di  un  Papa  dappertut- 
to affollato  da  brighe,  che  maggiori  di  numero  e  di  pefo  non  pò- 
tevan  darfi ,  maffmie  fu  de'  patrinionj  podi  qua  e  la  in  tante  par- 
ti del  mondo  (2)/  Lafciam  però  le  burle  .  Il  sig.  Francefco  Maria 
giudica  effer  quello  l'unico  principal  affare,  che  fi  tratta  nella  pi- 
llola Pontificia,  e  tiene  la  cofa  tanto  certa,  che  chiamala  evidente 
e  irrefragabile -j  anzi,  quel  che  è  più,  con  , quella  lettera  crede  di 
aver  tirato ,  come  fuol  dirfi ,  diciotto  con  tre  dadi'',  conforme  ve- 
drem  meglio  a  fuo  luogo.  Io  confefifo ,  che  al  primo  legger  la  let- 
tera penfava  di  attenermi  alla  fpiegazione  del  sig.Rafaelli  (3)  ;  ma, 
dopo  averla  letta  e  riletta  più  volte,  per  mia  difgrazia  ho  conofciu- 
to  effer  io  privo  di  quella  penetrazione  di  mente  ,  che  fa  vedere 
ciò  che  non  v'  è.  Adunque,  nella  lettera  di  Pelagio  I.  Papa  a 
Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  non  fi  ragiona  della  menfa  vefcovile 
di  lui  ?  Cos\  è  .  Sicché  cadono  a  terra  le  pretenfioni ,  che  in  villa 
di  tal  monumento  fono  (late  moffe ,  e  fi  movon  tuttora  contra  la 
menfa  vefcovile  di  Ofimo.  Perchè  r  leggitori  ne  fentenzino,  prima 
d'  efaminare  ad  una  ad  una  le  molte  cofe  enunziate  da  detta  let- 
tera, giudico  bene  di  fare  una  fpiegazione  letterale  della  medefima; 
fpiacendomi  intanto,  che  la  noflra  caufa  dal  Foro  Critico  fia  devo- 
luta al  Gramaticale  .  Ma,  ci  vuol  pazienza.  Per  mettere  a  niente 
la  macchina ,  con  cui  fi  è  pretefo  e  fi  pretende  tuttora  di  torre  al- 
la fan ta- Chiefa  Ofimana  parte  grandiffima  della  fua  menfa  vefcovi- 
le, altro  non  fi  ricerca.  Quella  è  l'arme  poderofifiìma,  per  cui 
cade  a  terra  la  flelfa  gran  macchina ,  e  la  rialzi  chi  può .  Sebbe- 
'ne,  mi  fi  permetta  qui  di  recitare  il^  tenore  della  lettera  Pontificia, 
e  a  tal  fine,  perchè  fia  a  portata  di  tutti  il  giudicare  fenza  gran- 
de fludio  ,  e  poffa  ciafcuno  alla  prima  lettura  vedere  da  qual  par- 
te dia  la  ragione  .  Soprattutto,  efiendoci  per  fingolar  cortefia   di  un 

Dd  noflro 

_  (2)  Ve^^anfi  le  lettere  fcrifte  da  Pe-  E  d'allora  in  poi  prefe  piede  la  Novelli- 

lagio   a    Melleo   Suddiacono,    a   Mauro  na  nelle  menti  di  coloro  ,    che  a  fior  d* 

vefcovo  di   Paleftrina  ,  a  Dulcizio  Difen-  acaua  efaminan  le  cofe.    Soprattutto,   è 

fora  ec,  ^  da 'maravigliare  ,  come  il  P.  Faufto  Ma- 

(9)  Non  è  qu}  da  tacere  ,    che  que-  roni  nell'  Appendice  alla  Serie  de'  Vefco- 

ita  fpiegazione    fu  meffa    fuori   la  prima  vi  Ofimani,  ragionando  di  detta  lettera, 

volta  di  Monfignor  Fonranini,    il  quale  fia  ancor  egli  caduto  nel  medefimo  errore, 
alla  parola  Etckfiami  aggiunfe  Cìngulanam . 
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noftro  Amico  venuta  fott'  occhio  una  copia  fedele,  prefa  dal  Codice 
medefimo,  che  ebbe  tra  le  mani  il  eh.  Bahizio,  e  che  fi  conferva 
in  Parigi  nella  Biblioteca  Colbertina  ,  dovremmo  recar  il  tenore 
della  medefima,  lecondo  che  trovafi  quivi  fcritta;  ma,  ficcoms  pic- 
cioHllìmo  è  il  divario,  clie  paifa  tra  la  lezione  di  quella  ftampata 
dal  sig.  Rafaelli ,  e  la  noftra  copia;  cos'i  ci  contenteremo  di  ripor- 
tare la  primi,  notando  a  pie  della  pagina  con  una  letterina  la  va- 
riante lezione  della  fecondai:  Pchgìus  Julìano  Epifcopo  Chigulano, 
Iterata  frequenter  jujfione  praeipimus  ,  ut  non  hxc  a  negligenter ,  fed 
omnia  fidcltter  &  jìrenue  agas  ,  nec  in  ali  quo  gravavi  patiaris 
Ecclejìam .  Nam  &  de  mancipiis  msmor  ejìo  ,  quia  b  ijìud  tibi  juffi' 
mus,  ut  "Jtros  ,  qui  forfè  gynareo  e  utiles  ejjfe  pojfunt  ^  concedas  il- 
lis^  ita  tamen^  Ut  prò  arttjicii  ipforum  merito  in  agricolis  compen- 
fentur  EccleftdS  [4]  .  Nec  enim  ejufmodt  ^  afìimationis  ejì  artifex  ,  & 
mìnìfìerialis  puer  cantra  rufìicum  vel  colonum  .  Ita  ergo  ijìa  qua 
domui  ipforum  funt  utilia  ,  concede ,  ut  tu  compenfationem  de  agrico- 
lis ìion  remittas.   Vide  ergo    ne    tales    des  h3'ni:i.'S^    qui  continere  ca- 

fas  vel  colere  pojftnt ,  &  illos  tolla^ ,   qui  inutiles  funt  ^ Nam  de 

rujìicis    &    qui    pojfunt  condu^^  )re<i    vA  coloni    effe  ^  fi    capillum    re- 

laxaveris y  nulla  erit  ratio  ^   qnn   me  circa  te  placare   prxvaleas  ^ 

Utiiverfa  qu£  neglex^ris  necdif?  e(ì  com  benfari  .  Primi  d'  ogni  altra 
cofa,  giudiziofamente  avverte  il  sig.  Abate  Nnja  nella  terza  fua 
DifTertazione ,  che  la  lettera  n  jii  è  mcera.  Di  facto  ^  coi^'ien  dire 
che  prima  fiali  ragionato  in  eifa  di  ahre  cofe  ;  onde  Pelagio  coei^. 
tinua  ad  inculcare  a  Giuliano,  ut  non  h<er  negligenter  ^  [ed  omnia 
fideliter  &  fìrenue  agas .  Almeno,  fa  d'uopo  fupporre,  che  il  Papa 
avefìfe  fullo  flelTo  affare  più  lettere  fcriite  a  Giuliano  tao  ininidro 
(5).  Venendo  alla  noftra  fpiegazione  ,  io  domando  primimente,  a 
chi  fi  debbe  riferire  il  nome  Ecclefiam  ,  con  cui  termina  il  primo 
periodo,  alla  Romana  cioè,  o  alla  Gingolana  ?  Se  fi  oiTervano  le 
lettere  de'  P^pi  e  antiche  e  n.oderne  ,  in  tutte  ,  quando  occorre 
nominar  la  Ghiefa  Romana,  fi  trova  quefta  efprelfa  col  femplic» 
nome  Ecclcfta{6),  Oltrecchè,  Giuliano  era  rettore,  come  fi  è  detto 

più 

MSS.   *    ut  n'thil ,      °   (]Uod        ^  gyntceo^  ejv.fdem    ^  Et  pojl  alia^         Ext. 

(4.)  Dee  leggerfi  compenfstur  Ecclejìa  y     Colìeti.lib.  III.  cap. 102.]  :  parimente  la  let- 

cloè  ia  Romana.  tara  di  S.  Gregorio  Magno  a  Piero  Suddia- 

{'^)  Differr.  [II.  pag.  ro<5.  cono  ,    rettore    del  patrimonio   Siciliano 

(ó)  Veggafi    la  lettera   di  GelaHo  I.     [  Epr^z  HùtII  &  Ep.17  itò.lX.] .  IWig.Ab. 

Vci^ì  A loribui  Urlici  &c.  [InColleSi.Card.     Noja  dopo  aver  notato,  che  appo  1  Ro- 

Diufded.p.l.cap.ioi.]'.  quella  del  noftro     mani    Pontefici    bene  fpeffo  fon  ricordati 

Pelagio  a  Melleo  Suddiacono   (  Ex  ead.    gli   ecclefialèici    iatereili    e    vantaggi   di 

tal  guìfa 


i 


t 
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più  volte  ,    del    'patrimonio    della  Chiefa  Romana    nel    Piceno,    e 
rra  loro  paiTava  carreggio    full'  amminillrazione  ,  e  fuUe  rirpoile  ri- 
(coff'ì  de'  Tondi  di  detto  patrimonio,  come  appare  dal  furriferito  re- 
fcritto  o  ricevuta  di   Pelagio  medefimo  a  Giuliano.  Ora,  inculcan- 
dofi  dal  Papa  al  noliro  Vefcovo  di  Cingoli  =:  t/^  fion  hasc  ncgligcn- 
ter  ^  fed  omnia  fideliter    &  Jìrenue  agat  ,  7iec  in  diquo  gravavi  pa- 
tiatur  Ecclefiam  =:  di  qual' altra  Chiefa  fi  parla  quivi,  fé  non  della 
Romana?  Lo  vede  ancor  Cimabue  co' fuoi  occhi  di  panno.    Tiria- 
mo innanzi ,  e  fermiamci  fulle  ultime  parole    del  fecondo  periodo  , 
nelle  quali  aggirafi     lo  ftato  della  quiflione .  Prima  però  ci  fi  per- 
metta di  recitare    il    periodo    novamente  =3    Nam    &   ds   mancipiis 
ìnemoY  ejìo ,  quia  ijìud  tibi  jujjìmus  ,   up  viros  ,    qui   forte    gynaceo 
utiles  ejje  poJfu?7ty  concedas  illis^  ita  tapjen  y' ut  prò  artificii  ipforum 
merito  in  agricolis  compenfentur  Ecclefiae ,  J ujjìmus  (ecco  il  comando 
del  Papa  a  Giuliano  )  ut  concedas  illis.  Achi^.  A  coloro,  i  quali  pa- 
droni  erano  del  gineceo  :  ut  concedas  illis .  Sicché ,  Pelagio  ordina  a 
Giuliano  che   dia  uomini   utili  a   coloro    pel   gineceo,    il   qual    gi- 
neceo era  di  quelli,  ipforum  ^  che   avevano   domandato   al  Vefcovo 
uomini  per  la  fabbrica  de*  panni.  Nam^  ripetiamo  a  maggior  chia- 
rezza quefle  parole,  &  de  mancipiis  memor  ejìo y  quia  iJìud  ttbi  }uf' 
ftmuSy  ut  viroSy    qui  forte  gynaceo  utiles  effe    po/funt  y  concedas  il- 
lisy  ita  tclmen  y  ut  prò  artificii  ipforum  merito  in  agricolis  compenfen' 
tur   Ecclefice ,  Concedas  illis  v    notinfi  di  grazia  quelle  due  paroline. 
Chi  eglino  fi  foflero  coteftoro,  fafiTelDio.  Potevano  eflere  i  Capi  del- 
la citta,  e  potevano  anch'  eflere  d'  altro  luogo.  Il  Vefcovado  non  era. 
Quefta  è  la  fpiegazione  gramaticale  e  genuina  del  foprarrecitato  pif- 
fo   della  lettera.  Comanda  il  Papa  a  Giuliano,    che  dia  nomini  uti- 
li pel  gineceo  a  coloro,  i   quali   padroni    erano  del  medefimo,  kn- 
za  entrarci  per  niun   modo  la  menfa  vefcovile    di  Cingoli  ,  fuppo- 
fto  che  ci  potefife  eflere.  Or,  come    fi    può  dire,  che  furon  richielU 
dal  fuddetto  Papa  al  noftro  Vefcovo^  alcuni  fervi  della    fui    menfa , 
oltremodo' abili  al  lanificio,  fé  il  contratto   non  pafla    era   Pelagio  , 
e  Giuliano,  fibbene  tra  Pelagio,  e  coloro,   eh' eran  padroni    del  gi- 
neceo? Se  tj^uefia  non  è  fpiegazion  letterale,  sfido  chicchefia  a   tro- 

Dd  2  varmela. 

tal  guifa:  Ecclefìaflìaeperfone  :  Ecclefiaftt-  gozj  ,  alla  propria  Chiefa  appartenenti  ; 
ca  patr'irnon'ta  :  Utilìtatet  eccleftafl'tcx  [  S,  poiché  fon  da  quelli  bene  intefi  ;  uopo 
Greg.Ep.i^lib.^i.Ep.^i  lìb.g  Ep.g^lìb.Xl.Y'  non  hanno  di  diftinguer  la  Chiefa,  di  cui 
le  quali  efprefRoni  C\  debbono  adattare  fa^fllano ,  colla  giunta  di  Romana  :  con- 
alla  foU  Romana  Chiefa,  che  fi  efprime  cioflfìachè  fcriveudo  il  Capo  di  ffTì  ,  in- 
coi folo  nome  Eccleft^,  ed  Ecclefiajiìcx  :  tende  tofto  il  miniftro  di  qu?.i  Chiefa  fi. 
agoiugne  la  feguente  ragione  ,  che  parlanda  parla  .  C«sì  egli  [DtJf.lU.  pa^.UL}. 
i  Romani  Pontefici  co'  loro  rainiitri  di  ne-. 
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varmela.  Si  divincoli  pure  quanto  vuole  il  sig.  Rafaelii  ;  niun'  al- 
tro fcnfo  hanno  e  poffono  avere  tal  parole  dacché  lìngua  latina  è 
al  mondo.  Oh,  fé  il  sig.  Francefco  Maria  gentiliflimo  ^vefle,  più 
maturamente  eduninato  ad  una  ad  una  lecofe-,  delle  quali  per 
entro  fi  parla  della  Pontificia  lettera  ,  e  avelie  un  poco  più  confi- 
derata  la  relazione  del  comando  di  Pelagio  a  queli';7//V,  non  avreb- 
be minacciato  e  affalito  colle  rifleffioni ,  che  mette  in  campo  nella 
fua  Opera,  e  fa  tornare  in  ifcena  nell'  Appendice;  non  avrebbe  , 
diffi,  minacciato  e  affalito  di  punta  e  di  taglio  chi  alla  chiefa 
Cingolana  ricufa  di  affegnare  menfa  vefcovile  nel  fecol  vi  a'  tem- 
pi del  vefcovo  Giuliano.  Sicché,  dal  fin  qui  detto  appar  chiaro  quan- 
to la  luce  di  mezzo  di,  che  non  parlafi  quivi  della  menfa  vefco- 
vile di  Cingoli ,  fibberie  de;l  patrimonio  della  Romana  Chiefa  nel 
Piceno,  comporto  di  fondi,  di  colonie,  di  fervi,  del  qual  patri- 
monio era  rettore  il  medefimo  Giuliano  .  Quello  balla  per  ora  e 
arcibafla  al  nofiro  intendimento .  Per  ciò  che  fpetta  poi  l'  illufìra- 
zione  della  Pontificia  lettera ,  e  delle  cofe ,  di  cui  per  entro  fi  par- 
la ,  rimandiamo  i  leggitori  alla  Diifertazione  terza  del  noftro  erudi- 
to Goaccademico,  sig.  Ab.  Noja,  il  quale  da  fuo  pari  illufira  con  ra- 
ra e  fcelta  erudizione  ogni  parte  di  effa .  Intanto,  paffiamo  ad  ofler- 
vare  le  illazioni ,  che  da  effa  tragge  il  sig.  Rafaelii  in  favore  della 
menfa  vefcovile  di  Cingoli.  "Sicché,  cos'i  egli  (7) ,  poffedevanfi  ir- 
„  refragabilmente  (8)  dalla  chiefa  Cingolana  nella  meta  del  fecol 
3,  VI.  confiderabili  terre,  maffe  ,  e  fondi  (che  ora  diconfi  tenute) 
5,  ciafcheduno  de' quali ,  per  la  neceffaria  coltivazione  e  cufiodia, 
„  era  alfegnato  ad  alcun  fuoco  o  famiglia,  onde  fon  quelle  chia- 
5,  mate  ca/e  dagli  Scrittori  delle  cofe  agrarie  appo  il  Goefio ,  le 
5,  quali  cafe  eran  compofie  da  que'  fervi  denominati  da  Papa  Pela- 
3)  0'^  agrìcola  y  rujìfci  ^  conduHores  ,  coloni^  qui  vel  cont'mere  cafas. 
5,  'vel  colere  pojjfunt ,  Efifteva  pure  (  fiegue  a  dire)  in  Cingoli  a  que' 
5,  tempi,  ed  apparteneva  al  fuo  Vefcovado  un  gineceo,  o  fia  una 
„  fabbrica  di  panni,  nel  cui  lavorio  erano  impiegati  parecchi  fervi 
„  della  Chiefa,  i  quali  diconfi  w^«f//?;/7 ,  artifea  ^  mìniflertalis  puer^ 
„  e  perciò  alcuni  di  elfi,  utili  per  avventura  al  gineceo,  richiede 
5,  Pelagio  a  Giuliano  in  fervigio  di  non  fo  quali  foggetti ,  da  cui 
„  voleva  il  Papa,  che  prò  artijìc'ti  ip forum  rnerìto  in  agricolis  com- 
3>  p<^nfsntur  Ecclefta ,  e  proibifce  al  Vefcovo ,    che    di  elfi   compen- 

„  fationem 

(7)Meni.ec,Lib.III.Cap.6.§  9.p.r9o.     bujo  pefto  :  anzi  da  que/le  parolt  eviden- 

(8)  Inefragabìlmenieì  Per  me,  e  per     temente  ed  invincibilmente  fi  dimoftra  il 

tutti  coloro  ,  "che   fanno  qualche  poco  di     contrario .    Tant'  è  :  baftà  legger  cou  at- 

latino ,  noaToIo  ciò  non  è  chiaro,  na  è    teazioue  la  lettera. 
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55  fationem  remtttat\  minacciandolo  in  cafo  dìverfo  della  fua  difgra- 
„  zia ,  e  di  efler  egli  coftretto  a  rifarcire  alla  fua  chiefa  col  pro- 
5,  prio  denaro  il  fofferto  danno,,.  Gos\  feri  ve  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria fulla  pirtola  di  Pelagio  .  Si  denterebbe  a  credere ,  che  queflo 
fofse  il  fentimento  fuo ,  fé  non  fi  riportafsero  le  fue  medefime  pa- 
role, le  quali  in  verità  non  pofson  leggerfi  fenza  altamente  com- 
piagnere il  profondo  abbifso ,  in  che  veggonfl  cadere  uomini  dì 
fcnno  ,  quando  fi  lafcian  dall'  impegno  condurre  fuori  di  ftrada: 
Soprattutto,  fa  maraviglia  il  chiamar  con  tuono  franco  le  fue  of- 
fervazioni  evidenti  e  irrefragabili  ,  come  fofsero  dimodrazioni  ma- 
tematiche. Io,  in  leggendole,  mi  divifai,  che  poftofi  egli  ad  il* 
luftrare  quefta  letf^ra  Pontificia  ,  non  penfafse  che ,  ad  afseguire  il 
fenfo  della  medefima,  baftafse  una  tintura  di  latino,  anzi  credefse; 
che  i  leggitori  della  fua  Opera  fofser  di  quelli,  che  non  intendono 
altro  che  1'  italiano  linguaggio ,  e  fi  fermerebbono  fulle  rifleflioni  ; 
onde  arreftatifi  a  que'  termini  altifonanti  di  irrefragabile  ^  di  evi- 
dente^ fenza  penetrar  oltre  nel  tefto ,  applaudirebbono  grandemente 
alle  fuddette  rifleflTioni  di  lui .  Cosi  io  mi  divifai  che  penfafse  il 
sig.  Rataelli ,  rapporto  mafllmamente  a'  sigg.  Ofimani ,  da'  quali  do- 
veafi  dare  a  lui  fu  ciò  la  debita  rifpofta  .  Molto  più  mi  confermai 
nel  divifamento ,  quando  voce  fi  fparfe  per  quefte  Parti  ,  che  a 
niun  mai  darebbe  l'animo  di  mover  guerra  contra  le  Memoiie  di 
S.  Efuperanzio,  e  fpezialmente  contra  i  punti  riguardanti  la  menfa 
vefcovile  in  tempo  di  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli .  Che  fé  (I  fa- 
cefse,  yt  pelerebbe  l'acqua  nel  morta/o.  Ma,  l'ha  indovinata  afsaì 
-male  chi  ha  di  tal  guifa  parlato.  Ricredendoli  ora  ,  conofcera  che 
gli  Ofimani  non  fono  tanto  e  poi  tanto  addietro  di  fcritture  ,  co- 
me fi  fuppone .  Ancora  qui  fi  ftudia  :  non  mancano  de'  buoni  libri  : 
e  foprattutti ,  i  Preti  non  fono  di  quelli,  a  cui  piace  di  andar  va- 
gando per  le  piazze,  o  ftarfene  oziofi  ad  una  pancaccia  novellando; 
anzi,  peri'  indirizzo  eh' è  (lato  ad  efìfi  dato,  e  pel  buon  genio  che. 
li  porta  ad  ogni  maniera  di  ftudio," fanno  mercè  di  Dio,  e  di  chi 
lor  prefiede,  diltinguere  il'pan  da'  fafli .  Ma,  venghiam'  ora  al  princi- 
pal -punto,  riguardante  le  riflefìfioni  del  sig.  Rafaelli  fulla  divifata 
lettera  di  Pelagio.  E  qu\  mi  permetta  egli  .una  cofa.  Io  con  fua 
buona  licenza  gli  nego  il  fuppoito  .  Si  ,  egli  fuppone  che  Pela- 
gio ordini  a  Giuliano  di  dare  alcuni  fervi  della  fua  menfa ,  abili 
al  lanificio;  della  manualità  de'  quali  voleva  che  detta  menfa  fof- 
fe  compenfata  con  altri  fervi  idonei  alla  coltivazione  delle  terre,  da 
afsegnarfegli  in  contraccambio.  Or,   quello  appunto  è  quello  ,  che 


deve 


\ 
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deve  provare  il  noRro  valorofiflìmo  Avverfirio.  Sebbene  ,  non  gli 
riufcira  mai,  fenza  torcere  ad  un  falib  fignifìcato  le  parole  della 
pillola  Pontitìcia  .  No,  non  fi  parla  qui  della  menfa  vdfcovile  di 
Cinooli .    Il  coniratto  agoirafi    tra  Giuliano  minillro    del  Pa 


DO 


pa 


non  fo  quali  perfone  .  Il  sig.  Rafaelli  fuppone  qui  quel  che  è  da 
ricercare.  La  quiltione  è,  fé  qui  fi  parli  de'  beni  fpetranti  slla 
menfa  vefcovile ,  com'egli,  il  sig.  Francefco  Maria,  fi  da  a  crede- 
re. Ma,  ccrtiflTima  cola  è  ,  che  di  queflo  non  fi  parla  per  ombra  in 
tutta  la  lettera,  ed  è  pur  cofa  evidente,  che  a  ftarne  alle  parole 
di  Pelagio  chiare  e  lampanti,  efse  appellano  ad  un  contratto  con 
perfone  aliene  dalla  menfa  vefcovile.  Fide  ergo  (ripetiamole  per  P 
ultima  volta)  cosi  fcrive  il  Papa  a  Giuliano,  ne  tales  des  homines^ 
m  Hlos  tollasy  qui  inutiks  flint  (p) .  Poteva  più  chiaramente  fpie- 
garfi  il  Papa?  Chi  non  vede  adunque  il  torto,  che  fi  fa  alla  ve- 
rità, efplicando  le  parole  della  lettera  infenfo,  che  il  contratto  paf- 

falTe 
,  occhi  per   riflettere  quali  fervi  dovelTe 
,  ei   dare  in    ifcambio ,  e  quali  ricevere  ; 
,  onde  per  mancanza    di    confideratezza 
,  non  delfe    fervi  atti  all' agrilcoitura,  e 
,  ne   ricevelfe  degli   inutili  a  tal' uopo: 
,  vide  y    ne  tales    des    hom'ines  ,    <^ut  cori' 
.  t'mere  cafas  ,  vel  colere  pojfint ,    CV  illos 
tollas ,    /]u)    inuùles  funt  .   Qualora    il 
contratto  ^\  foffe  fatto  tra  il  Papa,  e '1 
Vefcovo  Cingolano  ,  ola  malizia  noi  vi 
potremmo  fcorgere  di  Pelagio  ,  il   qual 
voleffs  dare  in  ifcambio  fervi  inutili  ,  o 
la  dappocaggine  di  lui,   che  l'altro  con- 
traiate ne  avvertiva  :    vide  ne ...  .  iU 
los  tolUs  »   qui  inutiles  funt  :    V  uno   e 
r  altro    è  a    tal  Pontefice    ingiuriofo . 
Anzi  ,   neppure  fapremmo   trovar    ra- 
gione ,    per  cui  da  Pelagio    avvifavaft 
Giuliano  ;    onde   a    fé  non    defle   per- 
fone  utili    alla    coltura  de'  campi  :   ne 
tales  des  homines  ^    qui    conttnere  cafas  y 
vel  colere  poffint  \  e  non  doveffe  piutto- 
i\o  godere  ,  che  richiedendo   fervi  atti 
al  gineceo  ,    ne   riceve(fe    altresì  for- 
niti dell'abilità  di  coltivar  terreni .  Tut- 
to però  è  piano  ed  aperto,  fé,   com« 
in  vero    andò    la   cofa ,    fi   cbtifideri  : 
che  cioè  ,  dovendo  trattar  Giuliano  un 
negozio  non  fuo  ,  ma  del  Papa  ,  bene 
flava,    ch'egli    bad.'i{re    a    prcccurarne 
tutti    i  vantaggi,    e  che    di  ciò    tofle 
avvertito  dal  Papa,  del  cui  intereffe  trat- 
tavafì,    prima  di  perfezionare  il    con- 
tratto ec.  iD'iff.ULpag..  107.108  efees-\ 


(g)  Piacemì  di  recitar  qui  uno  fquar- 
cìo  delia  Dilfertazione  fll.  del  fopralloda- 
to  sig.  Ab.  Noia  .  "  11  Papa  è  deflb ,  die' 
3,  egli,  che  al  fuo  miniftro  inculca  e  co- 
3,  manda  ,  che  i  fervi  atti  al  gineceo  fi 
j,  confegnino  a  talune  perfone  ,che  richie- 
j,  devanli  j  non  glieli  domanda  per  fé  e 
3,  per  proprio  u^o  ;  ma  fibbene  e  per  fé,  e 
3,  per  la  propria  Chiefa  gli  comanda  ,  che 
3,  riceva  in  ilcambio  e  ritenga  ne'  fondi  uo- 
3,  mini  atti  alla  coltivazione  de'carapi ,  de' 
3,  quali  facea  meftieri  alla  Romana  Chiefa 
3,  per  ufo  del  patrimonio,  che  avea  nel  Pice- 
3,  no ,  ed  alla  cura  di  Giuliano  era  commef- 
3.  fo  ....  Inoltre,  Pelagio  non  iafcia  Giulia- 
3,  no  in  libeità  di  fare  o  no  il  contratto, 
3,  ma  bensì  per  un  comando  preffantiiTimo 
3,  ve  lo  sforza  e  neceffita  :  quia  iflud  tibi 
3,  jujjlmus  .  Dunque  ,  Giuliano  dovea  ad 
3,  ogni  patto  far  ciò  che  il  Papa  coman- 
3,  dava  :  dunque^,  non  era  in  fua  libef  cà 
3,  di  non  mandare  ad  effetto  ciò  che  il  Pa- 
3,  pavolea:  dunque  ,  egli  Giuli-ino,  non 
3,  era  de'  fervi  padrone  ;  e  perciò  non  era 
3,  egli  queir  altro  contraente,  cui  fi  chie- 
3,  devano  dal  Papa  fervi  utili  al  gineceo  , 
3,  al  fuo  dominio  ed  alla  fua  ragione  ap- 
3,  partenenti  .  Né  contratta  già  con  un 
3,  fuo  miniftro  chi  efpreffamente  a  lui  co- 
3,  manda  ,  che  ad  altri  dia  una  qualthe 
3,  cofa  ,  che  abbia  in  fua  balia  ,  e  di  ra- 

5,  gion  fia  del  comandante Finalmen- 

3,  te,  vuole  il  Papa,  che  l'accorgimento 
33  di  Giuliano  ia  tal  contratto  abbia  cene' 
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fafse  tra  II  Papa  e  Giuliano  per  la  Tua  menfa  vefcovile ,  cui  torna- 
va non  lieve  detrimento,  dando -loro  (////^j  uomini  atti  al  lavoro, 
e  ricevendo  in  contraccambio  degli  rpofsati  ed  inutili?  Oh  vada  adef- 
fo  il  noliro  Avverfario  a  decantare  ,   come  fa  in    più  luoghi  della 
fua  Opera ,  che  dalla  lettera  di  Pelagio  I.  Papa  rilevafi    un  ampio 
patrimonio,  fpettante  nel  fecol  vi.  allachiefa  Gingolanal  Ma,  refta 
ancora  a  vedere  1'  ultima  parte  delle  fuddette  rifleflloni  (io).  „  Era- 
„  no  molte  finalmente,    come  ho   notato    (fcrive  il  sig.  Rafaelli) 
„  quelle  penfioni,  le  quali  nel    dlix.,  in  cui   appunto    cadeva    la 
5,  VII.  indizione,  dal  predetto  Vefcovo  Giuliano,  appartenendo  elle- 
5,  no  al  patrim.oniq  della  Tua  chiefa,  furono    efatte.  Or,   da  tutto 
„  quefto  evidentemente  apparifce  ,  che  il  V^fcovato  di  Cingoli  ave- 
„  va  ancora  nel  vi.  fecolo  de' fervi  ,   degli    edifizj-'di  pannina,  del- 
5,  le  penfioni,  e  delle  ampie  tenute, -alcune  delle  quali  coltivavanfi 
„  da  numerofe  famiglie  di  fervi  ,   e    a  ciafcuna  di  q[sq    particolare 
5,  e  diftinto  fondo  era  afsegnato ,    ed  alcune  altre   concedevanli    iti 
„  enfiteufi,  ovvero  in  affitto,  onde  parecchie  penfioni    annualmen- 
5,  te  fé  n'efigevano,,.  Oh  quV  si ,   che  il  nofiro  Scrittore  fi  taglia  le 
legna  fui  capo,  come  fuol  dirfi!  Cominciando  dalle   prime  parole, 
è  da  richiamare    a    memoria    la    furriierita   quìtanza    o  ricevuta    di 
Pelagio  Papa  a  Giuliano,  lo  adunque  dovrei  rifpondere  al  sig.  Fran- 
cefco  Maria  colf  iltefse  parole  fu2  .  Egli,  si  egli,    1'  ottimo  Signo-» 
re,  attefia  (e  prego  i   leggitori  di   ritornare  alla  memoria  quel  che 
fi  è  notaio   in   fine    del   Capo  ultimo  precedente  )     che    le  penfioni 
efatte    non    appartenevano    al    patrimonio    della    chiefa    Cingolana, 
ma  bensì  al  patrimonio  della  Romina,  confiflente  in  alcuni  fondi, 
a  detta  di  lui  ,  del  territorio   di  Ofimo  ,  Ancona,    e    Numana  ,  i 
quali  furono  reflituiti  alia  Sede  Apoliolica  da  Luitprando,  facendo 
pace  col  fanto  Papa  Ziccaria  .  Si ,  da  quefti  fondi  traeva  Giuliano 
le  divifate  penfioni.  Or,  come  fi  vuole  adefso,  eh'  efse  appartenga- 
no al  patrimonio    della  chiefa  Gingolana  ?    Io  cos'i    aj;gomento  ;    e 
credo   che    il  mio  argomentar  non  ammetta  replica  .    QiAelle  pen- 
fioni, le  quali  fi  traevano  dal  patrimonio  alla  cura  di  Giuliano  com- 
mefso,  per  attefiazione  del   medefimo  sig.  Rafaelli,  era  il  patrimo- 
nio d.i,  Luitprando  refiituito  a  Papa  Zaccaria,    i  fondi    cioè    pofse- 
duti  dalla  Chiefa  Romana  ne'  territorj  di  Ofimo,  di  Ancona,  e  di 
Numana.  Adunque  ,   quelle    penfioni    fi    traevano  da' fondi ,    dalla 
Chiefa   Romana  pofseduti  ne' territorj  di  Ofimo,    di  Ancona,  e  di 
Numana.  Ritorno  :  quefti  fondi  non   appartenevan   certo   al   patri- 
monio 
(io)  Mem.  ec.  Lib.  IH.  Gap.  <5  §  9  pag.  191. 
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monlo  della  chiefa  Cingolana  ;  e  giacché  il  sig.  Francefco  Maria 
vuol  comprefe  in  quefti  patrimonj  ancora  co'  territorj  les,  dette  tre 
citta,  Ofimo,  Ancona,  e  Numana,  non  crederò  mai,  eh'  ci  vo- 
glia ridurre  all'  antica  menfa  vefcovile  di  Cingoli  ,  Ofimo  ,  Anco- 
na, e  Numana.  Adunque,  le  penfioni  da  Giuliano  non  fi  traeva- 
no dal  patrimonio  appartenente  alla  fua  chiefa  di  Cingoli .  E 
qui  fi  noti  ,  che  il  gineceo  mentovato  dal  sig.  Francefco  Maria 
folto  nome  di  fabbrica,  di  edifizj  di  pannina,  non  potè  per  alcun 
modo  alla  chiefa  di  Cingoli  appartenere  .  Senza  porre  la  falce 
neir  altrui  mefse,  potrà  chi  vuole  ricorrere  al  chiarifTimo  sig.  Ab. 
Noja  nella  fua  terza  Dilsertazione ,  dove  ragiona  diftintamente  fo- 
pra  del  gineceo.  Or,  fhe  diranno  mai  gli  equi  leggitori  ,  veden- 
do con  tanta  faci'lita  dileguata  la  polve ,  che  volevafi  gittar  fugli  oc- 
chj  ?  Ma,  fappian  pur  eglino-,  che  con  un  foffio  cadono  fimilmente 
a  terra  le  ofservazioni  ,  che  qui  e  altrove  va  facendo  il  noftro 
Avverfario  (a  tal  particolare .  Parlo  dell'  Appendice ,  dove  ritoccan- 
dofi  quello  punto ,  non  folamente  fi  voglion  pofsedute  dalla  chiefa 
Cingolana  e  un  gineceo,  e  una  moltitudine  di  fervi,  ed  ampie  te- 
nute; ma  di  più  fi  dice,  non  efser  quefto  quel  tutto  ,  che  forma- 
va il  patrimonio  del  vefcovado  di  Cingoli .  In  fatti  ,  ragiona  egli 
in  detta  Appendice  della  temporal  signoria  ,  eh'  ebbero  i  Vefcovi 
(il)  fino  dal  fecol  viii.,  per  attefiazione  dell' immorrai  Muratori, 
ed  entrando  con  tal'  occafione  a  parlar  de'  patrimonj  pofseduti  dalla 
Chiefa  Romana  nel  Piceno,  pianta  una  nuova  opinione ,  che  mette 
in  aria  di  plaufibile  e  ragionevole  ritrovato.  Udiamola,  che  è  la 
più  cara  cofa  del  mondò.  "Effendo  quefta  (e' dice)  la  verità  della 
5,  cofa  (12),  per  quale  ragione  all' antico  patrimonio  della  vefcovi! 
3,  chiefa  di  Cingoli,  non  potrebbonfi  attribuir  le  cartella  di  S.Vi- 
5,  tale,  di  Cerlongo,  di  Arcione  ,  e  dell'  Ifola  ?  Per  quale  ragione 
3,  non  potrebbonfi  creder  fervi  o  vaffalli  di  quefta  chiefa  gli  uo- 
.,,  mini  di  Trevizana  ,  o  fia  Troviggiano,  oltre  gli  abitatori  delle 
3,  fuddette  cartella,  le  quali  paflarono  in  potere  de'  Vefcovi  di  Ofi- 

„  mo, 

(11)  Offerv.  Prelimin.  all'Appendice  tà  ,  né  cui  territorj  erati  cotnprefi  def- 
§•  4.?-  pag-yo.  t'  patrimoni  ,    e    quefte    poterono    eflere 

(12)  Spieghiamo  in  che  fenfo  fi  deb-  Ofimo,  Ancona,  e  Numana  .  Quanto  al 
be  prender  quefta  verità  .  Il  sig.  Rafaelli  primo  è  verità  certffTima  ,  che  non  con- 
liporta  dapprima  i  difpareri  degli  Scri.'-to-  vendono  tra  loro  gli  Scrittori  i  quanto  poi 
ri  fui  dominio  temporale  de' Papi  nel  vr.  al  fecondo,  è  lontaniffimo  dalla  verità  ,  che 
fecolo  ;  e  fi  dice  in  fecondo  luogo,  che  il  Rettore  de' patrimonj  nel  Piceno  avefle 
Giuliano  vefcovo  di  Cingoli,  coftituito  dominio  fopra  le  città  ,  ne' cui  patrimonj 
dal  Papa  rettore  de'  fuoi  patrimonj  nel  Pi-  eran  elTi  fituati  :  e  ciò  fi  è  già  dimo-< 
ceno,  ebbe  fotto   il  fuo  dominio    le   cit-  ftrato  baftantemente . 
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„  mo,  allorché  (vi  loro  commendata  la  vedova  defolata  chìefa  di 
„  Cingoli  (13)  „?  E  qui  fi  numerano  molti  predj ,  che  nel  xiii. 
fecolo  eran'  pofleduti  da'  Vefcovi  Ofimani  nel  diltretto  di  dette  ca- 
ftella,  e  mairime  il  predio,  che  ancor  fi  gode,  di  Pantana;  e  il 
conchiude  finalmente,  che  dette  cartella  unitamente  co' predj ,  tutti 
e  fingoli  debbonfi  alTegnare  all'  antico  patrimonio  della  vefcovil 
chiefa  di  Cingoli.  Cos\  ragiona  il  sig.  Rafaelli,  compiacendofi  ol- 
tremodo di  quella  Tua  immaginaria  vifione.  Appunto,  non  vi  vole- 
va altro  per  ufcire  in  propofizioni  di  tal  natura  .  Io  voleva  diOTi- 
mulare ,  ma  non  poHb,  trattandofi  che  a  sì  fatto  ragionare,  fé 
non  fi  da  qualche  rifpoda,  fi  va  a  rifchio  che  refti  in  qualche  mo- 
do offufcata  la  fede',  che  predar  fi  deve  a  tanti  documenti  auten- 
tici ed  originali ,  che  fi  conservano  ne?]!  Aichivj  della  citta  noflra 
e  pubbUco  e  vefcovile  ,  fui  domJnio  di  dette  cartella  ,  e  fui  pofief- 
fo,  e  provenienza  di  detti  predj.  Convien  certamente  perdonare,  fé 
in  legger  fimili  cofe  fida  in  qualche  impazienza.  Che  ridicolofi  penfa- 
nienti  ion  colerti  mai?  Chi  è  quell'  uom  si  dabbene,  il  qual  della 
ecclefiartica  e  profana  ftoria  de'  bafii  tempi  avendo  leggier  tintura, 
perfuada  credibili  cotaì  cofe ,  e  non  le  reputi  piuttorto  fantaftiche 
immaginazioni?  Se  il  sig.  Francefco  Maria  defidera  fapere ,  in  che 
maniera  fopra  alcune  di  dette  cartella  abbiano  efercitato  qualche 
diritto  i  Vefcovi  di  Ofimo,  e  i  predj  indicati  fien  venuti  in  poter 
loro ,  bartera  che  legga  quanto  da  noi  fi  dirà  fulla  fcorta  di  do- 
cumenti veramente  itrefragabih  in  procertb  dell'Opera  .  Ko  detto 
alcune  di  dette  cafìdla^  poiché  querte  rirtringonfi  forfè  a  due  e  tre 
folamente  .  Sopra  gli  altri  non  ebber  mai  dominio  di  fotta  alcuna  i 
nortri  Vefcovi  ,  come  farem  toccar  con  mano  a  fuo  luogo .  Intan- 
to,  per  dir  qualche  cofa  fu  due  pie  e  cosi  di  fuggita,  egli  è  af- 
fioma  univerfalmente  ricevuto,  che  prefunzione  di  prefunzione  nien- 
te prnova .  Per  attribuire  le  fuddette  Cartella  e  predj  all'  antico 
patrimonio,  che  poffedeva  nel  vi.  fecofo  la  chiefa  vefcovile  di 
Cingoli ,  bifogna  innanzi  prefumere  ,'  che  le  dette  cartella  già  efi- 
rtelfero;  inoltre,  che  i  Vefcovi  di  Ofimo  almeno  almeno  dall'  otta- 
vo fecolo  in  poi  abbian  quelle  unitamente  co'  predj  polTedute  . 
Ma,  qual'  e  quanto  dabben  uomo  fi  troverà  mai,  che  appoggiato 
ad  una»  prefunzione  voglia  credere ,  che  1'  une  e  gli  altri  cortituif- 
fero  nel  vi.  fecolo  il  patrimonio  della  chiefa  Cingolana  ;  e  che 
dirtrutta  la  città,  e  priva  rimafa  la  ^chiefa  del  fuo  Vefcovo  ,  e  ciò 
per  ftifrore  de'  barbari,  mettendo  a  guarto  e  a  ruba  ogni  cofa,  non 

Ee  folo 

(m)  Qji'is  tam  ferrsus  )    ut  ieneat  fé  ? 
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folo  refì-ilTero    in   pie  dette  caftella    e  predj  ^     ma  di   piìi    pan^iflerò 
in  do(ninio  e  potere  de'  Vefcovi  OPiinini  ?  Di-ami  di  grazia  il  sig. 
RafaoUi,   v' è   ragione,  onde  (ì   podano  tai  beni  atiribuirt  alla  nien- 
fa  vefcovile  di   Cingoli?  Che  nlponderìi  egli   mai,  fé  da   me    fi  di- 
mollra  il  te.npo,    in  che  dette  caltcUa    dovettero  ef^ier  edificate,    e 
Ja  cagione,  onde  efercirarono  qualche   maniera  di  signoria  in  alcuna 
di  else  i  Vefcovi  di  Oiiino?  Sebbene,  non  potrà  egli  n^^gare  ,  che  fo- 
pra  detti  calblli  non  altro  gius  aveano  i  Vcicovi  di    Oliirio,  che  quel- 
lo proveniente  loro  dallo  Itare  alla  teda  de'  Comunilti  delle  citta  nel- 
le loro  conciliari  rifoluzioni,  come  fi  ufava  dappertutto  dentro  e  fuori 
d'Italia  ne' primi  due  lecoliclopo  il  mille.  Si,  quello  era  il  dominio, 
che    ne'  divifati   camelli   efercitavano    i    noltri    Vefcovi  .    Nel    rima- 
nente, il  Cornane  delU'Cittfi  noltra  aveva  pieno    diritto    di    dettar 
leggi  per    gli  abitatori  di  detti    luoghi  ,    di  atterrarli ,  e  di  riedifi- 
carli a  fua  piacimento  ed  arbitrio.    Che  fia  fiato    cos'i  lo  vedremo 
a  fuo  luogo.   Mi,  già  fembra  di  aver  detto  quanto  bafia  e  per  rif- 
chiarimento  della    lettera  Pjntifi:ia  ,  e  p.^r  confutazione    delle  cofe 
afiferite  fu  tal  particolare,  le  quali,  a  dir  vero  ,    non    hanno   altro 
fondamento,  che  il    capriccio  di  chi  fé  le  ha  immaginate.    Final- 
mente, quel  che  importa  foprattutto ,  egli  e,    che    laddove  quefia 
lettera  ferviva  di  bafe  per  1'  efiilenza  della  menfa  vefcovile  di  Cin- 
goli nel  VI.  fecolo,  e' a  didurne    la  unione   colla  menfa  del  Vefco- 
vado  di  Oìmj;    adelfo  per  lo  contrario,    rovinata    affatto  la  bafe, 
noi  può  tenerfi  più  in  pie  la  foprappofia  machina.   La  cofa  dunque 
riitrignefi  a  due    foli  poTibili  .    PoOTibile    in    primo    luogo  ,    che    la 
chiefa    di  C'ngoli  avelie    nel  vi.  fecolo  un    ricco    ed    ampio  patri- 
monio; poiTuile  feconJariamente,  che  e(fa  fia  fiata  unita    e  confu- 
fa  colla  menfa  vefcovile  di  Oiimo  .    E  con    quelli    due  pofTibili    fi 
pretenderà  fpogliar    de'  fuoi    b^ni    la    fanta    Ciiefa    Ofimana  ,    chs  : 
fempre  gli  ha  polTeJuti  come  fuoi   proprj  ?  L'ho  detto  io,  che  non 
dovea  toccarfi  un  vefpajo  troppo  ftizzofo.  Ma,  di  ciò.  verrà  occafio- 
ne  opportuna  di  parlarne  altrove . 


CAPO 
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CAPO      (QUARTO. 

Si  cerca  se  a  Giuliano  vescovo  di  Cingoli  potè' esser 
commendata   la  chiesa  di  osimo. 

Col  terminare  dell'  antecedente  Capo  fi  è  pof}o  fine  alle  precla- 
re memorie  del  vefcovo  Giuliano,  e  all'egregie  oflervazioni, 
di  cui  fon  corredate  dalla  maeftrevol  penna  del  sig.  Rafaelli .  Reda 
ora  ad  efarainare  una  nuova  opinione  ,  concernente  la  perfona  e 
il  vefcovado  del  mSdefimo  Giuliano.  Adunque,  il  eh.  P.  Zaccaria 
nella  fua  Serie  Ugheliiana  de'  nolhi  VsfcovJ!  Ofima^ni ,  in  una  del- 
le Di fler razioni,  che  premette,  ed  è  la  terza  (i)  De  finibus^  ju- 
r'ibus  ^  &  vicibus  Ausiimapis  Epifcopatus  ^  ragionando  della  Cingola- 
ni  chiefa,  e  fegnatamente  di  Giuliano  (  olrre  del  quale  non  fi  fa 
efferii  altro  Vefcovo  a  quella  citta  dato  )  opina ,  che  egli  non  folo 
la  chiefa  di  Cingoli ,  ma  1'  Ofimana  reggeffe  principalmente  .  Su 
qu.ili  fondamenti  appoggi  il  dotto  Scrittore  1'  opinion  fua  ,  fi  fa 
chiaro  per  alcune  ragioni,  e  non  men  buone  olfervazioni  ,  con  cui 
vìen  da  luì  propofta  infieme  e  (labilità  la  conghiettura.  Riflette  in 
primo  luogo,  che  al  Vefcovo  di  Cfimo  in  tal  tempo  uopo  fu  di 
condurfi  in  comp;ìgnia  di  Vigilio  Roman  Pontefice  alk  Corte  di 
Coihìntinopoli ,  e  ciò  per  due  motivi  affai  rilevanti .  Uno  per  rad- 
dolcire l'animo  efaceibato  dell'  Iraperadore  contra  gli  Ofimani  ,  i 
quali  pacificamente  fofi-enevano  il  dominio  de'  Goti  ,  renduta  un 
forte  la  città  loro,  mediante  un  groffo  prefidio  contra  le  armi  Im- 
periali :  il  perciiè  dovevano  gli  Ofimani  effer  caduti  dalla  grazia 
dell'  Imperadore,  come  aderenti  al  partito  de' Goti.  Il  fecondo  mo- 
tivo dell'  Ofimano  Vefcovo  fu  di  confortare  l' Imperadore  a  fpedir 
colla  maggior  follecitudine  poffibile  in  Ofimo  Bellifario ,  per  libera- 
re quefla  sfortunata  citta  da'  comuni  nemici.  In  vifla  ^i  tai  rifleffi , 
non  meno  ingegnofamente ,  che  artifiziofamente  lavoraci,  fi  fa  a 
penfire  il  celebratiffimo  Letterato,  che  Giuliano  folfe  il  vefcovo, 
che  governava  la  fanta  Chiefa  Ofimana  .  Una  fola  difìicoha  vede 
dì  non' poterfì  in  alcun  modo  sfuggire.  Si  opporrà,  die' egli ,  che 
Giuliano,  effendo  vefcovo  di  Ofimo,  negli  atti  che  reflaao  di  lui 
s'intitola  Humìlis  Epifcopus  Ecchfic^  Cingulance  .  Ma,  vien  fubito 
la  diMcohà  profciolta  e  dileguata  .    Offerva    in    primo  luogo  dietro 

Ee  2  la 

(O  Mx'mat.  Epi/copor,  Sei-iss .    V'iffert .  111.  pag.  15  Ù'feQ.j.  Edìt.Auxìm.  lyó^. 
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la  (corta  di  Monfigior  Giorgi  (2),    che  negli  antichi  tempi  fu  i^ 
coliamo  ufaco  de'  Vefcovi    d'  intitoU'-fi    or  di   una,  or  di  altra  del* 
le  chiefe    commelTe    alla  loro  cura,  e  ciò  fi   ufava  da   efTì  ,  quando 
,qujlla,  che  coitituiva  la  prinoipal   f^ide  ,  trovavafi    in   tali  circoftan- 
ze ,  che  il  Vefcovo    par  giafli  morivi  fi  afteneva    di    nominarla.  Iti 
tale  (tato  di  cofe,  avverte  il  Valentuomo,    che    avendo    la  citta  di 
ormi)  circa  la  meta  del  vi.  fecolo  foltenuto  lungo  affedio,  e  pati- 
ta fiera  guerra  da' Goti,  fi  ridulTe  a  quafi  eltrema  rovina  e  diferta- 
nivinto .    G'ie  fece   per  tanto  Giuliano  in   si    calam  ro(e    circodunze? 
Si   appofe  di  rifugiar  fi    in    Cingoli  ,    che   trovavafi  in  florido  (lato, 
perchè  libera    da  siffatti  infortunj,    e   credette    con    ciò    di  riparare 
più  che  poteva  al  dcjcoro  della  Tua  dignità   vefcot'ile ,  non   più  inti- 
tolandod  V"e(covO(  di  Oiìlno,  -ma    Himìlis  Epifcopm  Ecclcfide  Cingu- 
lanae*  Il  qual  coftume    di    Giuliano    fu    imitato    da  Pelagio  I.  Papa 
nella  ricevuta,  e  nella  lettera,  che  dirizzogli ,  chiamandolo  nell'una 
e  neir  altra   Vefcovo  Gingfolano.    Così   rag^iona  il  P.  Zaccaria  fuHa 
maniera  tenuta  da  Giuliano  d'  intitolarfì  -Vefcovo  di  Cingoli .  Paffa 
poi  a  corroborare  la  conghiettura  ,  e  fiifi  1'  elezione  di   Giuliano  a 
Vefcovo  nel    tempo    che    la  citta  di  Olmo  gemea  fotto  il    tiranni- 
eo  giogo  de'  Goti .    In    tale  fuppolizione  (  conchiude    il    dottiifimo 
Scrittore)  l' iltelfa  prudenza  dovette  fug^^eiire  a  Giuliano  l'allonta- 
namento dalla  fua  chiefa ,    e  di  non  intitolare  più  Vefcovo  di  Oil- 
mo.  Avvedutifi  i  Goti,    che    fenza  lor  faputa    il  Clero  e '1  Popolo 
Ofimanò  eran   venuti  all'elezione  del   proprio  Vefcovo,  e  riputandofì 
gravemente  o(fe(ì,  era  facil  cofa,  che  fcaricaffero  il  loro  fdegno  cen- 
tra gli   uni  e  gli  altri ,  fenza  perdonarla  nemmeno  a'  facri   templi  . 
Quelle  fono  le   ragioni  ,  colle  quali   proccura  lo  Scrittore  infigne  di 
fiancheggiare  la  fua  opinione;  febben  poi  in  ultimo  così  termina  il 
difcorfo  (  3}  :   ^^iod  fi  Cin^ulanì Julianum  omn'tno  fuum    ejjfe  velhiP ^ 
nequs  u^quam   Auxìmiti    Eccleftje  prt^fuiff^^    contendane  ^    per   ms    de- 
rnum    licehif  ;    neqiia  enhn  con/eóiuras  meas  tanti  facto ,    ut  illis  qucm- 
piam  doleam   ì^efragari  .    Grandilfima  acutezza  d'ingegno,  che  è    in 
quefto  grand'  uomo  !   Egli   porta  le  fue  ritìeffioui  in  aria  di  fempli- 
ce  conghiettura  ;    ma  ,    io  penfo    che  più  innanzi   procedano  .  Tut- 
tavia,  affinchè  non  fi  cred^  ,  che  da  noi  fi  abbraccino  fubito,    fen- 
za ulteriore  difamina ,  le  cofe  utili  per  la  noitra  caufa,  lafcia'ino  le 
dette  rifleffioni  nella  riga  di  femplice  conghiettura.  Anzi,  ripenfin- 
do  alle  ragioni  concernenti  il  d,ifoiamenio  della  Citta  noilra,  a  noi 

è  pur 

(2)  De  Cathedra  Eotfcopaì't  Settnn  n.  LXXXVllh 
II)  L'jc.cU.  pa£.  21. 
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e  pur  troppo  noto  ,    che    parecchi  Scrittori    moderni    difcendono  in 
quello  parere,  che  dopo  la  meta  del  fccol  vi.  (in  quel   tempo  ap- 
punto ,  cii^  vilfe  e  fiorì  il  vefcovo  Giuliano  )    cjuefta    Citta  fofferfc 
delle  fcofle  sì  gagliarde,  eh'  ebbero  a  metterla  a  niente.  Nulla  pe- 
rò di   ipeno,  a  chiunque   piaccia    di  fare    una  minuta    nocomia    de* 
palli  di   Procopio,    che  è  il   fonte  principale,    donde    fi  debbon    at- 
tignere le  vere  notizie,  vede  fubito  ,    fé  tale  diitruggi mento  porta- 
rono a  detta  Citta  i  fieri  Goti .  Comunque  fia,    tenendo    dietro  al- 
le tracce  de*  foprailodati  Scrittori,    il  eh.   P.    Zaccaria  (cui  fi  terra 
in  ifpezial  modo  fempre.  obbligata  la  citta    e    la  ehiefa  di   Ofimo, 
per  a\/er     prefo    ad    illuftrare    nelle    fue    Opere    or  1'   uno  ,    or  1' 
altro  de'  loro    antichi    monumenti  )    ed    avendo    principalmente    ia 
confiderazione    il  lungo  alTedio  ,    che    Ofuno   foftetvne     dagli  Impe- 
riali ,    qua  conaorttfi    fotto   Bellifario  ,  fi  è  fatto  a  dire  ,  che    non 
trovandoli  altro  Vefcovo  di  Cingoli  né  prima,  né  dopo  Giuliano,  ed 
elTendo  Ofimo  nel  fovraccennato  fiato  miferifiimo,  fi  può  quindi  con 
fondamento  opinare  il  motivo  della  gita  di  detto  Vefcovo  alla  Corta 
di  Coitantinopoli ,  e  la  rifoluzione  prefa  da  lui  d'  intitolarfi  Vefco- 
vo Cingolano.  Son  quelle,  a  dir  vero,   fpeciofe  ragioni  per  fiancheg- 
giare la  conghiettura,  che  Giuliano,    parte  per  incurfione    de'  Bar- 
bari ,  parte   per  altri  particolari  fuoi  motivi  fi  appiglialTe  a  tal  par- 
tito. Benché  noi  non  abbiam  dato  mai  a  quella  nuova  opinione  affen- 
timento,  e  benché  dell'  oppofio  parere  fiamo  fiati  fempre,    non  la 
riputiamo  però  improbabile;  anzi,  ci  piace  confermarla  con  un  pre- 
gevole efemplo  di  que'  medefimi  tempi  .    Appena    per  le  incurfioni 
de'  barbari    cominciò  a  fcaricarfi  fiera  procella  fopra  la  citth  di  For- 
mi,  primacchè  giugneiTi  al  fuo  eiiremo  difolamento,  fi  appofero  ì 
Vefcovi  di  quella  Chiefa  riiirarfi  in  Gaeta;    e  Vefcovi  di  Gaeta  fi 
didero.  Perchè  adunque,  trovandofi  in   una   fieffa  fituazione   la   cit- 
ta di  Ofimo  Y  non    fi   può   p^nfare  ,    chea  tal    partito    il    vefcovo 
Giuliana  fi  appigl'afle  ?  Peraltro,  dicjamlo  pur  chiaramente  ;   vaglia 
quanto  valer  può  .queita  non   meno    ingegnofi  ,    che  plaufibile  con- 
giiiettura  ;  certa  cola  è  che   la  Chiefa  di  Oiimo    non    va    in  cerca 
di  altro,  che  de' fuoi  pregj  veri  e  incontrafiabili  ;  e  niuno  degli  Ofi- 
mani   ha   peniato   mai  (come  dice  il  sig.  Rafaelli  [4]  di  eflergli  fiato 
fcritto  da  un  dolcijjimo  amico  )  di  togliere  quefio  pregio    unico  alla 
Chiefa  di    Cmgoli  con  un  canone  (5),    che    cioè    i  Vefcovi    antichi 

in 

(4) 'E fame  primo  pag,  54  ^  49.  „  mani  con  un  canone^   che  mi  è  riufci- 

(5)  Non    fi  tralatci    di    notare,  che     „  to  nuovo  del  tutto,  ed  è,    che  i  Ve* 

l'amico  così  Tcrive  =:    Vot^sliono  gU  Ofi-    „  fcovi  antichi  in  quc' calamitofi  tempi, 

„  ne' 
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in  quc'  calamitofi  lempi ,  ne'  quali  le  loro   citta  erano    agli  Inipe- 
radori  contrarie  e  riluttanti ,  ragunati    in  concilio ,  per  far  cofa  me- 
no   fpiacente    agli  Imperadori  ,  (i  fottofcrivevano  co'  nomi  prefi  da 
una  principal  Terra  della  Diocefi  .  Niuno  ,  ripeto ,    degli    Ofimani 
(di  quelli  parlo,  che  hanno  fatto  ftudio  fu  tali   materie)  fi  e  fogna- 
to mai  di  dire  tal  cofa  ;  e  quantunque  tengano    siffatta    opinione, 
rapporto  a  quefto  capo,  non    1'  han  però  in  conto    di    canone  ,    o 
regola  generale.  Non  penfano  elfi  cos'i  foltamente;  onde  per  quefta 
parte  il  sig.  Francefco  Maria  flia  pur  ficuro,  che  non  farà  mai  pro- 
vocato air  aifalto  o  fia  lotta ,  cui  farebbe  sfidato ,  a  detta  del  mede- 
fimo  fuo  amico.  Torno  a  dir  novamente:  la  chiefa  di  Ofimo  quan- 
tunque tengafi  obbligata  a  chi  fi  è  (tudiato  colla  giunta  di  un  al- 
tro Vefcovo  di  accrefcei^ie  uri  nuovo  pregio  ;  onde  protetta  di  ren- 
dergli immortali  grazie  :  tuttavia  ,  riconofcendo  incerto    e  dubbiofo 
il  novello  pregio ,  non  vuole    che    le  fia  intentata  lite  da  chi  pre- 
tende Giuliano  Vefcovo    della  fola  chiefa  Cingolana.    Anzi,  volen- 
tieri fé  ne  fpoglia ,  e  lafciane    in    pofTeifo    la   medefima  ,    infinuan- 
dole  a  valerfi    contra  chi  tenta  di  fpogliarnela  del  celebre  detto  le- 
gale :  pojjìdeo  ^  quìa  pojjìdeo ,  Sicché,  noi  imiteremo  l'  autore  della 
nuova  opinione  ,  e  protefiiamo  con  elfo  lui ,  che  qualora  pretendali 
che  la  chiefa  di  Cingoli  non  debba  far  parte  di  quefio  pregio  (che 
per  eifer  unico  dee  tenerfi  molto  caro)  alla  chiefa  di  Ofimo  ;  in  tal 
cafo,  quella  non  fé  ne  duole  ,  né  prendefi  il  minimo  rincrefcimento. 
Così  noi  ragioniamo.  Non  cos'i  però  penfa  il  sig.  Francefco  Maria.  Egli 
vedendo  alla    fua  chiefa    tolto  quello  s\  luminofo    ornamento,  che 
è  pur  r  unico,    prende  a  combattere    con  ogni  sforzo  cotal   divifa- 
mento.  Anzi,  nell' efame  primo,  che  fa  fopra  i  fenumcnti  del  Padre 
Zaccaria,  fi  mette  exprofeffo  a  confutare  la  conghiettura  ,  e  fi  pro- 
va di   moftrar    foprattutto  ,  che  in  tempo,    eh'  era  ftretta  d' affedio 
la  citta  di  Ofimo,  non  era  permeffo  ad  alcuno  di  ufcire  .    "  Nep- 

55  pur 

„  ne'  quali  le  loro  città    erano  agli   Im-  „  fato ,  ma  non  dovrà  cerrnmente    impu- 

„  peradori  contrarie   e  riballanti  ,    ragù-  ,,  tarmifi  a  colpa  ,  fé  fofpendo  di  creder- 

„  nati  in  un  concilio  fi  fofcrivevano  ec.  „  .  „  lo  diftefo  ,  infino    a  che    non  mi  farà 

Or  ,  chi  il  crederebbe?  Il  sig.  Rafaelli  fa  „  elfo  chiaramenre    moftrato    negli    Atti 

pompa  di  quefta  lettera  ,  e  prende  il  no-  „  di  alcun  Concilio  ,, .   No  ,  non  prende 

me  di  canone    per    un  decreto  conciliare  ;  abbaglio  il  sig.  Rafielii  fu  quefto  .'In  niuii 

onde  appiè  così  fcrive  :  ,,  Non  ho  io  dif-  Concilio  fi  trova  reaiftrato  quefto  canone. 

j,  fìcolrà  di    confeflare  ,    e    ben   conofco  II  fuo  abbaglio    grandiffimo    confifte,    di 

,,  che  fono  ancora  ftraniero  nel  vafto.re-  non  aver  coniprefo    di  che    canone    parla 

„  gno  della  Storia  Ecclefiaftica,  onde  pò-  nella  lettera  il  fuo  (ìolciffimo  amicò  .    Ne 

,,  trei  facilmente  prendere   abbaglio,    af-  defidera  egli  una  pruova  ?  Rilegga  più  nt- 

„  ferendo,    non  efler  mai    ftato  formato  tentamente  da  capo  la  lettera  ,    e  vedrà 

„  ia  checchefTu  Concilio  il  cano/ie  divi-  che  1'  amico  intende  uà  canone  di  critica . 
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;,  rur  dunque,  cos'i  argomenta  egli  (5),  avrebbe  poturo  ufclre  di  cit- 
„  t'a,  e  portai  lì  a  Cingoli  il  Velcovo  di  Olìmo  per  tare  quelle  co- 
„  fé,  le-ouali  congettura  il  eh.  P.  Zaccaria  che  fieno  (tate  fatte  ia 
„  quella  Corte  dal  Vefcovo  Giuliano.  Inoltre,  Te  bramava  il  Vef-- 
5,  covo  di  Olìmo  ,  che  folfero  cacciati  i  Goti  dalla  citta,  fua  ,  quaL' 
5,  uopo  avea  di  paflare  nella  Grecia?  Tutto  dovea  fare  in  Italia 
5,  B-lliflirio  :  onde  per  (ìmile  oggetto  ricorfe  a  quelto  ,  trattenentcd 
„  ancora  fotto  Roma,  Dazio  arcivefcovo  di  Milano  nel  538.  Final- 
5,  mente  ,  fupponendofi  ancora  che  cotelto  Vefcovo  abbia  intrapre- 
5,  fo  fimile  viaggio,  Te  acquiitarono  Ofimo  i  Romani  nel  5  3p.,  e 
„  la  ritennero  tuori  di  dubbio  fino  al  544.  ,  p^r  qual  ragione  il 
„  Vefcovo  Ofiman'O ,  dopo  aver  ottenuto  l' intento  ,  avrebbe  pro- 
„  feguito  con  tanta  pace  ptr  lo  fpazio»  di  "lieci  e,  più  anni  a  (ìar 
„  lontano  dall'amato  Tuo  Gregge,,?  Qjjefte  fon  le  ragioni,  colle 
quali  il  sig.Rafaeiii  combatte  il  fentime.Ko  del  P.  Zaccaria.  Ma,  a 
dir  vero,  non  fembrano  elTe  di  quella  forza,  che  le  reputa  il  no- 
ftro  rifpettabilirrimo  Avverfario  .  Quanto  alla  prima  ,  va  a  terra  il 
difcorfo,  qualora  fupponfi  che  Giuliano,  al  primo  avvicinarfi  della 
procella,  giudicaffe,  a  vantaggio  del  fuo  amaro  Gregge,  di  ufcire  di 
città,  e  di  provvedere  alla  com.une  (alute.  Sicché,  può  fiar  benif- 
fimo  e  che  non  folTe  permelTo  l'  ufcire  dì  città ,  e  che  ciò  non 
ottante  Giuliano  fi  recalTe  in  perfona  alla  Corte  in  Coiiantinopoli. 
Per  Ciò  che  concerne  la  ragione  feconda ,  vero  è  che  Bellifario  era 
in  grandilfimo  conto  appo  la  Corte  ;  ma,  chi  non  vede  quanto  più 
tornava  al  Vefcovo  Ormano  di  recarfi  in  perfona  colà,  affine  d'in- 
durre r  Imperadore  a  fpedire  preifanti  ordini  a  Bellifario  per  la  ri- 
cupera di  Olìmo  all'Imperio,  e  che  quefli ,  bloccando  la  città  no- 
Iha  ,  non  recaffe  a  lei  alcun  detrimento?  In  veduta  di  tai  motivi, 
dovette  ,  come  fi  divifa  il  Padre  Zaccaria  ,  condurfi  il  Vefcovo 
in  Coltantinopoli  egli  medcfimo  all' Imperadore.  Finalmente,  la 
terza  ed  ultima  ragione  è  mefla  a  niente  dallo  fìeflb  sig.  Rafaellì. 
Scrive  egli,  che  nell'alfedio  di  Ofimo  rimafe  la  città  difatto  diltrut- 
ta  ,  e  che  la  fame,  caginnata  dall' affedio,  fece  mancare  il  clero,  le 
donne,  i  vecchj,e  fino  i  bamboli.  Ma,  s'è  cos'i,  ebbe  dunque  giudo 
motivo  di  trattenerfi  il  Vefcovo  Ofimano  in  Coltantinopoli .  Inoltre, 
chi  fa  che  l' Imperadore  tardaife  a  molirarfi  benevolo  agli  Ofimani, 
finché  non  vide  a  buon  termine  condotta  l'imprefa  da  Bellifario  fuo 
Geueraliffimo  ;  e  che  per  quella  cagior^e  fu  uopo  al  vefcovo  Giuliano 
di  vedftr  differite  le  fue  brame  fino  a  tal  tempo?  Né  deve  cffer  di  ma- 
raviglia- 
(ó)  Efame  L  de'  fentlmenti  del  P.  Zaccaria  ec.  §.  XLVI.  pag.  50. 
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raviglia  al  sig.  Fra ncefco Maria,  fé  non  vcJe  farfi  menzione  del  Vcf- 
covo  di  Oiìmo  neil'  affare  de'  tre  Capitoli.  Amniefla  la  conghiettura 
del  P.Zaccaria  fi  fanno  fubito  le  cure,  che  fopra  di  fé  prefe  Giuliano, 
-intitolandofi  vefcovo  di  Cingoli,  e  non  di  Oiimo.  Sicché  ,  dal  fin  qu\ 
d-tio  appare,  che  le  ragioni  del  sig.  Rafaelli  conrra  i  fentinienii  del 
P.  Zaccaria  fopra  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  non  fono  tali,  che  con- 
quid=ino  la  conglìiettura  di  lui.  Sebbene,  non  fi  moflra  (labile  fu  que- 
llo il  noflro  Avverfario;  anzi,  accortofi  del  gran  giuoco,  che  gli  fa 
quella  conghicitura,  di  aggiugnere  un  nuovo  pregio  alla  fua  chiefa , 
l'abbraccia  volentieri,  e  ne  tragge  un  illazione  tutta  a  favor  fuo,  che 
cioè  tutti  i  Vefcovi,  i  quali  governarono  d'allora  in  poi  l'Ofimana 
chiefa  fono  flati  Vefcovi  di  ambìdue  le  unire  chiefe  .  Cos'i  il  sin^. 
Francefco  Maria,,  il  quale  fi  è  compiaciuto  per  guifa  del  fuo  di- 
vifamento,  e  delle  ragioni  con  cui  l'accompagna,  che  unitele  infie- 
me  con  altre  di  materia  diverfa,  le  ha  in  un  libretto  appaite  fìam- 
pate .  Egli  dunque  non  folo  1'  adotta,  ma  di  più  fa  pompa  di  abbrac- 
ciare la  nuova  opinione  del  P.Zaccaria,  tentando  di  lavorarci  fopra 
un  altro  fide  ma  ;  e  concioffiachè  il  dotto  Gefuira  fonda  la  fua  con- 
ghiettura fui  lungo  affedio  della  Citta  noftra  dopo  la  meta  del  vi. 
ìecolo,  prende  quindi  occafione  di  afserir  francamente,  che  il  Vefco- 
vado  di  Ofimo  fu  unito  al  Cingolano,  e  che  Giuliano,  efsendo  ve- 
fcovo di  Cingoli,  prefe  in  commenda  la  Chiefa  Ofimana.  Donde  ciò 
fi  argomenta  ,  io  domando?  Dall'  aver  patito  gran  mali  Ofmio  fot- 
te de'  Goti ,  rifponde  il  sig.  Rafaelli  :  e  continuando  egli  ancor  qui 
a  darci  prove  del  fuo  molto  e  vario  fapere,  ponfi  fludiofamente  a 
fare  una  flampita  fopra  1'  irruzione  di  que'  Barbari  in  Italia  ,  e 
mette  in  villa  le  vicende  luttuofe  di  più  citta  fotto  il  governo 
de' medefimi  (7).  Finalmente,  ideatofi  un  disfacimento  totale,  e  una 
riduzione  preffocchè  al  nulla  di  Ofimo,  fpiega  il  parer  fuo  con  dire, 
che  fé  dal  P.Zaccaria  vuolfi  la  chiefa  di  Cingoli,  e  quella  di  Ofimo, 
r  una,  e  1'  altra  diretta  dal  vefcovo  Giuliano,  fi  fa  chiaro  e  aper- 
to ,  che  r  Gfiniana  chiefa  fu  al  medefimo  Giuliano  vefcovo  di 
Cingoli  commeffa,  e  al  pafloral  reggimento  fuo  confidata  (8).  Ec- 
co come  ragiona  il  si".  Francefco  Maria  ,  mettendo  in  camoo  la 
fua  nuova  opinione  (p)  ;    ed  è  un  piacere  leggere    le  oifervazioni , 

che 

(7)  V>gg,ifi  l' Efame  primo  ec.  png. 58  (8)  Efams  I.  ec.  §XL.  pag.  ?8. 
alla  4Q.  Q_uvi  il  nodro  Scrirtore  ,  nicii-  (9)  Più  graziofa  è  poi  1'  interroga- 
te dilTomigliante  da  fé  medefimo,  hf'pìc-  zione  ,  che  fa  co' fe:»uenti  fermini  fu  tal 
care  1'  eru dizion  fua  ,  e  il  folito  fuo  di-  particolare  :  "  Ma  che  direbbe  (  così  nell' 
fcertiiineato  .  Spezialmente  alladifefa  di  „  Efame  l.  ec.  §  XLIX.  pag.s'^  )  il  P.  Zac- 
fua  opinione  confacra  più  facciate  full'  „  caria ,  qual  maraviglia  concenirebbono 
ir'uzionc  de'  Goti  nel  Piceno  ,  „  i  dotti  Ofimani,  fé  io  adducefli  qua  al-> 
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die  a  quando  a  quando  va  facendo  fulla  Storia  coacernente  V  ir- 
ruzione de'  Goti,  e  di  altre  barbare  nazioni  in  Italia  ,  e  i  danni 
gratldifllmì ,  che  da  più  citta  furon  fofferti  .  Quanto  a  n:ie  fìupìf- 
co  ,  come  il  sig.  Rafaelli  dalla  conghiettura  del  P.  Zaccaria  ab-* 
bla  faputo  trarre  que't'  altra  ,  e  come  (ìa  potuto  riufcìr  tanto  bene 
nel  lavoro;  ma  :  Non  omnia  pojfumus  omnes.  Ora,  entriani  noi  a 
difaminar  le  ragioni  del  Tuo  nuovo  filtema.  Quefte  fi  riftringono  ad 
una  fola,  al  difolaaiento  cioè  di  Ofuno  per  1'  invafione  de'  Goti  . 
Non  v'  ha  dubbio,  che  i  moderni  Scrittori  di  Ofinio  ,  da'  quali  né 
punto,  né  poco  fcoftafi  il  sig.  Rafaelli,  ragionando  dello  (lato  di  que- 
lla Citta  in  tempo  de' mede  fi  mi  Goti  (io),  la  vogliono  di  tal  guifa 
dillrutta  e  devaftata,  che,  a  parer  loro,  le,  fi  dee  adattare  le  paro- 
le di  Elia  Patriarca  Aquilejefe  nel  Concilio  di  *Grado  fopra  la 
citta  di  Aquileja,  fecondo  che  fcrive  Andrea  Dandolo  =: /^w  avi- 
tas  nojìra  funài tus  ejì  (ìejìru^ia,,  &  Gothorum  incurfu  ^  &  rarcrorum 
Barbnrorum  qiinfsata  vis  refpirat.  Si,  vogliono  i  noftri  Scrittori  di 
tal  maniera  diroccata  la  Citta  noftra  ,  che,  a  detta  loro,  fi  riduflTe 
in.  un  difformato  fcheletro  ,  e  poco  manco  ad  un  mucchio  di  falTi 
(il).  Eppure,  fé  fi  ha  a  ftare  all'  autorità  degli  Storici  di  tal  tempo, 
non  fi  da  ella  a  vedere  in  cos'i  cattivo  afpetto.  Efaminiamo  le  cofe, 
e  cerchiamo  fé  ciò  fia  vero .  Convien  prima  però  fare  un  dettaglio 
dello  flato  di  Ofimo  verfo  la  meta  del  vi.fecolo,  negli  anni  ap- 
punto, in  cui  era  vefcovo  di  Cingoli  Giuliano.  Primamente,  qui 
non  può  aver  luogo  l'irruzione  di  Alarico ,  il  quale  condottofi  da 
Bologna  a  Rimini  ,  difcorfe  pel  Piceno  con  faccheggiare  quante 
terre  e  caftella  trovò  per  via ,  efsendo  il  difcorrimento  feguito  più 
di  un  fecole  innanzi.  Ne  tampoco  ha  che  fare  cofla  noftra  epo- 
ca r  irruzione  di  Ataulfo  ricordata  da  Giordano.  Bafla  fapere 
eh'  ci  fu  cognato  d'  Alarico,  e  fi  comprende  fubito  in  che  tempo 
accadde.  Sibbene,  in  qualche  maniera  accoftafi  alla  noftra  epoca  il 
regno  di  Teodorìco,  il  qual  dopo  l'^iccifione  di  Odoacre  ridufse  in 

Ef  breve 

M  cuna  ragione ,    onde   fi  poteffe    ancora  Faufto  Maroni  nella  Tua  Serie  Ughelliana 

))  congerturare  ,  che  non  folamente  Giù-  de' Vefcovi  di  Ofimo  j  e  unitamente  con 

j,  liano  ,  ma  Formarlo  altresì,  e  il  bea-  effo  altri,  cine  per  brevità  C\  tralafciano. 

„  tiffimo,  Efuperanzio  fodero  (tati  egual-  ('0  fo  credo,  che  i  noflri  Scrittori 

„  mente    nel  vi.fecolo  Vefcovi  di  Gin-  fienfi    appoggiati    alla    fpuria    Leggenda, 

,,  goli  e  d'Ofimo,,?  Io  non  farò   fu   d'i  che    fino  agli  ultimi  tempi    è    andata  iti 

quefto  parole.  Trappoco  ci  fi  darà  occa-  giro  di  S.  Leopardo  noftro  Vefcovo.  Di- 

fione  di, parlarne  >  e  allora  ne  ragionere-  cefi  in  quefta  ,  che  per  incurfione  di  non 

mo  nella  debita  maniera.  fo  quali   Carpefari    e    Vandali   =3  Manjit 

(fo)  Benché  lo  Scrittore  delle  Memo-  proftrata   prxfata   Civitas    annìs    XL.  y   ac 

rie  Storiche  di  Ofimo  poco  ci  dica  fu  ciò -,  deferta.    (Mera,  di  S.  Leopardo  pag.  óz 

a  quello  parere    peraltro  s'  attiene   il  P.  e  dj). 
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breve  alla  fua  ubbidienza  tutta  1'  Italia.  Nondimeno,  certa  cofa  ^, 
che  il  regno  di  Teodorlco,  e  pofcia  del  Tuo  figliuolo  Atalarico  non 
giunfe  più  oltre  del  <,^6j  o  in  quel  torno;  anzi,  non  fapendofi  al- 
cun' oftilitìi  fua  ,  nò  del  fuo  figliuolo  contra  le  citta  del  Piceno, 
fiam  coltretti  di  cercar  in  altro  tempo  lo  ftato  di  Ofimo  .  Adunque, 
fi  prefer  in  quelli  anni  da  Vitige  le  redini  del  regno  Gotico  ,  ed 
entrato  in  dominio  di  tutta  Italia  ,  immentrecchè  Bellifario  ftretta 
teneva  da  forte  afsedio  Roma,  fped'i  quelti  con  due  mila  cavalli  nel 
Piceno  Giovanni  (uo  dipendente,  affin  di  ricuperare  quella  Provincia, 
e  ad  oggetto  di  fare  un  diverfivo  all'Armata  nemica.  A  bella  pri- 
ma, riulci  a  Giovanni  di  dare  la  rotta  alle  truppe  di  Uliteo  zio  di 
Vitige,  che  reltò  mortp  Cui  campo;  ma  poi  incamminatofi  verfo 
la  noftra  Ofimo,  quando  penfava  di  averla  con  poca  fatica  in  po- 
ter fuo,  flante  la  nuova  fparfa  che  i  Goti  tenevan  quivi  un  pic- 
ciol  prefidio ,  giunto  in  vicinanza  della  Citta,  s'  accorfe  dell' ingan- 
no,  trovandola  da  tutte  le  parti  inefpugnabile.  11  perchè,  abbando- 
nato il  difegno  di  bloccarla,  volfe  altrove  il  cammino.  Procopio, 
che  per  efsere  accadute  tai  cofe  fono  i  fuoi  occhi  merita  tutta  la 
{^da,  colle  feguenti  parole  narra  il  fuccefso  (12)  .  Du^  hac  oguìt- 
tur  y  interea  loci  Belifarius  Johnnni  ^  ut  rem  aggiediatur  ^  per  lite- 
ras  tmperat  .  llle  cum  duohus  equitum  militbus  agrum  P'tcenum  per- 
currens y  obvta  quaque  rapere  ^  &  hojì'tum  Itberos .,  uxorefque  abfìrnhe- 
re  cap'tp  in  fervitutem  .  Ulitheum  Vttigis  patruum  ,  qui  cum  Gotho- 
rum  exercitu  fé  ojferebat ,  pralio  'uióìum  interfìcit:  ,  &  copias  fere 
omnes  hojìium  cìelet  :  quo  ftiHum  ejì ,  ut  nemo  pojìmodum  cum  eo 
manus  conferere  aufus  ftt .  Ubi  i)e>2tum  ad  Urbem  Auximum  ,  haud 
magno  'quidem  Gothorum  prcefidio  teneri  illam  audii t  ;  fed  munitijfi- 
wam  vidit  effe  &  inexpugnabilem.  Finora  per  verità  non  fi  vede  il 
diftruggimento  della  Città  noftra.  Equi  facciafi  una  rifleflione,  che 
tutta  lerve  al  noflro  intendimento.  Se,  a  detta  di  Procopio,  in  tem- 
po della  fpe;dizione  di  Giovanni,  la  quale  accadde  nell'anno  539, 
era  guarnita  Ofimo  di  groifo  prefidio,  coficchè  la  picfa  era  afiatto 
difperata  ,  io  domando,  fé  in  tale  fiato  di  cofe  può  credersi  ridotta 
all'ultimo  fterminio?  No  certamente;  anzi  in  fiorente  fl^ato  dee 
dirsi  locata.  Ma,  fenza  più  intertenerci ,  paffiam'  ai  fatti  d'  arme 
tra'  Goti  e  Romani  fulla  prefa  di  Osimo,  narrati  dallo  fteffo  Pro- 
copio, fcrittore  autorevolififimo,  mafiTime  nelle  cf^fe  poco  onorevoli , 
anzi  fvantaggiofe    a  Romani'.    Narra  egli  che  Vitige,    levato  T  af- 

fedio 

(12)  Cap.  IO  L'tL  2  pa£.  72  .  Extat  ìnter  HiJl.Bjz.anmx  Script ores  T,  IL    Edit. 
Venet.  1739.  Interprete  Claudio  Mahreto  Soc.J. 
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fedio  da  Roma  (13)    prefe    le  mofse  per  Ravenna,    e  fui   rlflefso, 
che  in  poter  de'  Romani  non  cadefser  le  fue    citta,    accrebbe  loro 
la  guarnigione  .    Tra  quefte,  ebbe  in   molta  confiderazione   la   citta 
di  Ofimo.    Vitigìs  (fon    parole   delio    Storico J    cum   exercìtus    relì- 
quits  Ravefìnam  petens ^  loca  muntt'tonibus  valida  firmavip  prcefidiis .., 
. . .  Aux'wù  ,  quós  eji  omnium  regionis  illius  Urbìum  maxima  (  fel   no- 
ti il   sig.  Rafaelli),    Gothorum    quatmr  milita  gentis  florem   locavit , 
Fermiamci  qui  per  la  feconda  volta,  e  facciamo  una  breviflima  ri- 
flelFione .  Mi  si  dica  in  cortesia  :  un  parlare  di  tal  maniera    fa  co- 
nofcere,  che  Osimo  si   trovafse  in  iftato  lagrimevole  e  calamitofo, 
oppure  tutto  il  contrario?  A  parer  mio,  in  migliore  fiato  non  po- 
teva efsere,  fi  perchè  è  dichiarata  omnium  regionis  illius  Urbium  maxi- 
ìua]  fi  ancora  perchè  in  efsa  Vitige  Goth»rmn^quatuoni  millia  gentis  flo- 
rem locavit .  Al  certo  quefte  fono  efprelTioni ,  che  dimoflrano  ad  eviden- 
za, come-la  Citta  trovavasi  in  fioritifTimo  (lato,  e  fra  le  altre  tut- 
te della  provincia  Picena  si  diflingueva .  Sebbene,  noi  finora  l'ab- 
biam  confiderata  in  tempo,  che  da  Goti  era  pacificamente  pofledu- 
ta.  Ora  veggiamoia  quando  gì' Imperiali,  ei  Goti  armaronfi  gli  uni 
contra  gli  altri,  quelli  per  ritenerla,  quelli  per   occuparla;  al   qual' 
effetto  terreni  dietro  alla  fcorta  iedele  di  Procopio,  che  trovandoli 
allato  di  Bellifario,  fu  prefenre  all'alTedio.  Narra  dunque  che  Belli- 
fario,  avvifandofi  di  liberare  dalla  tirannia  de' Goti  le    due  citta  di 
Fiefole  ,  e  di  Ofimo,  iafciati  in  yarj  luoghi  parecchi  difìaccamenti  , 
egli  medefimo  con  groffa  armata  di  undici  mila  uomini  prefe  ad  af- 
fediare  Ofimo  (14).  Dichiara  il  fine,  che  avea  Vitige  di  tener  qui- 
vi un  ibrte  prefidio  della  fua  più  agguerrita  gente,  avvifandofi,  che 

Ffi  ficcome 


(15)  Lìò.JLC.ip.Xl.pa^.jri.Ejn^c^irrj  Edir. 

('.4)  Piacerai  di  recitar  ia  br^ve  dei'cri- 
zlone  ,  che  fa  lo  Storico  delL-v  Città  no- 
ftra  ,  e  che  una  forte  pruova  fommini- 
ftra  al  noftro  intendimento  .  EJI  Jluxi- 
mum  {  fcriv'egii)  Urbìum  Piceni  Princeps^ 
fjitam  Romani  Metropslin  nationts  vacare 
Jhle>2r  .  A  litote  finua  lenii  Jìadiis  ferme 
LXXXIV.  diflnt ,  ab  Urbe  Ravenna  (  dove 
flabil  fede  avevano  i  Re  Goti,  e  vi  ri- 
fiedea  in  tal  tempo  Vitige  )  iiinere  tridui  ^ 
Jiadiifque  LXXX.  Excel/o  in  celle  fita  nuUum 
hdbtt  in  plano  aditum  :  quo  fit  ,  ut  hofli- 
bus  omnino  fu  inacceffa  &c.  [  Lib.  11.  cap. 
XXlll.j^g.  ()^.  Ejufdem  Edit.].  A  pro- 
pofito  di  chiamarfi  da  Procopio  Metropoli 
l<*r,oftra  Città  ,  conviene  off^rvare  ciocché 
fcriveil  March.  Maffsi   nella  fua  Verona 


illuf^r-.ta  (1/^.8  fo/.  18^  .  "Ogni  paefe  ha 
,,  fe-.-ipie  Ce' dice)  avuto  un  maggior 
„  \uvqo ,  ogni  regione  una  Città  più 
„  grande,  ogni  nazione  una  piìi  faniofa 
(leir altre,  e  più  popola^  ,  e  più  ricca  : 
in  quefte  fi  ;enea  per  lo  più  da  quel 
popolo  il  coraun  Configlio  ,  in  quefte  (ì 
ragunavano  per  trattar  degli  affari  al- 
le loro  Repubbliche"  e  Co>nunanze  fpet- 
tanti  ;  in  quefte  furon  gli  edifizj  più 
fplendidi  ,  e  fi  celebrarono  gli  fpetta- 
coli  più  fontuofi  ;  a  quefte  facea  ca- 
„  pò  il  commerzio  mercantile,  e  il  coa- 
,,  cixCo  ,  e  di  quefte  intendono  i  Geo- 
„  grafi,  gli  Storici,  e  gli  altri  Scrir- 
„  tori,  e  non  meno  le  Medaglie,  e  gli 
„  altri  monumenti  ,  quando  noiTiinaa 
„  Capitali,  e  Metiopoli  ce. „. 


^\ 
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ficcome  era  quefta  una  delle  piìj  forti  piazze,  cos'i  qualora  «'Ro- 
mani riufciife  di  prenderla ,  in  tal  cafo  diverrebbono  padroni  di  Ra- 
venna ,  ed  infieine  di  tutto  il  Gotico  Reame .  A  tal'  effetto  pianta 
B^llifario  appo  le  mura  di  Ofirno  1'  affedio .  Lunga  cofa  farebbe  ri- 
ferire ad  uno  ad  uno  i  fatti,  che  da  Procopio  fi  narrano.  Ciò  che 
conJufse  a  felice  riufcimento  i'imprefa,  fu  d'impedire  il  neceflario 
provvedimento  delle  acque  ()5).  H  perchè  fu  dato  il  guafto  ad  una 

fonte 


(15)  Noi  ftimiam  bene  di  riportar 
qui  un  lungo  tello  di  Pro:opio  ,  dov^e  fi 
narrati  minutaineiite  tutti  i  fatti  accadu- 
ti in  tale  occafione  ,  fervendoci  dell'  enun- 
ciata edizione  e  traduzione  ^del  Padre 
Claudio  MaltretoGefjita  {  Lio.  II.  cUp.27 
pa§.  1 00.  )  .  In  calamitate  perjiare  videns 
Burbaros  Belifarius  ,  illif  aquain  fubàucere 
meXttabatur  ,  hanc  viam  ratus  ad  capìendos 
hojìes  faciitorern  ejfe  ,  &  maqss  compendia- 
riatn  .  Qua  Septemtrionem  Auximum  fptr 
Hat  ,  fons  quidam  erat\_\\  in  precipiti  loco 
jaciu  lapidis  procul  a  mocnibus ,  &  vena 
admodum  tenui  illabebatur  in  veterem  cry- 
ptam  :  cujus  lacus  ^{luento  ilio  impletus  modi- 
co ,  iis  ,  qui  erant  Auximi ,  haujìus  faciles 
dnbat  .  Sic  autem  fiatuebat  Belifarius  ,  fi 
ibi  aqua  non  colligeretur  ,  eo  redaElum  iri 
Barbaros  ,  ut  mijfilibus  hofiium  impeliti 
multo  tempore  non  pOffent  implere  amphoras 
manante  latice  .  Itaque  capto  dejìruendi  la^ 
cut  con/ilio  ,  rationem  hanc  iniit  .  Cum  ar- 
ma omnibus  imperaffet  ,  ita  muros  corona 
ad  pugnam  injìrucla  cinxit ,  ut  hojìibus  npi- 
nionem  pr.tbuerit  imprejfionis  mtx  undique 
faciendce  .  Qjiam  horrentes  Gothi  ad  pinnas 
Jiabant  ,  ut  inde  ho/lem  propellerent ,  In- 
terea  Belifarius  Ifauros  quinqne  fabrilis  ar- 
tis  peritos  cum  fecuribus ,  aliifque  inftru- 
mentis  ad  lapides  cxdendos  idoneis ,  in  rece- 
ptaculum  aqu£  inAucit ,  multis  prote^os  éCy- 
peis  ,  omnique  ope  &  celeritate  parietes 
rumpere  a$  diruere  jubet  .  Tum  quidem 
Barbari  illos  rati  muro  [B]  /uccidere  ,  fs 
coiitinebant ,  ul  eos ,  cttm  proxime  accejjìffent^ 

(A)  Quefta  fonte  dice  il  sig.  Luigi 
Martorelli  nelle  fue  Memorie  (  Lib.  I. 
Cap.V.  pag.  :?  [  )  effer  credibile  ,  che  fo(fe 
fabbricata  da  Pompeo  Magno,  e  perciò 
fiafi  detta  fempre  ,  ancora  ne'  tempi  no- 
ftri  Fonte  magna  .  Checcheffia ,  certo  è 
che  la  fonte  è  di  antichifTima  ftruttura  , 
come  appare  da  un  pezzo  di  muro  ,  che 


facile  teli s  fìgerent  ;  necdum  fraud'm  deprt- 
hendebant  .  At  ubi  Ifauros  rryptam  ingre^os 
viderunt  ,  lapides  ac  milfitia  cnnis  generis 
eo  conjiciunt  .  Tur;t  ceteri  Romani  omnes 
curfu  retro  pedem  tule^e  :  foli  quinque  Ifau* 
ri  ccepto  admovere  manum  ,  in  tuto  poftti  : 
fiqu'im  obumbrandi  loci  gratia  fornix 
quondìm  impofitus  aqux  fwrat  :  quam  illi 
ingrefi  denfa  hojìium  tela  ridebant.  Quare  Go- 
thi non  amplius  potuerant  tenere  fé  murorurn 
fepto  ;  fed  porta  ,  qux  illic  eji  ,  patefa^a  , 
omnes  gravi  jiimulante  ira ,  in  Ifauros  tU' 
multuofe  fé  efluderunt  .  Hortante  mox  Be' 
lifario  ^  Romani  animofifime  occurrere  .  Fer- 
vet  pugna  ,  &  quidem  diu  ,  dum  fé  invi' 
cem  tradunt  ,  cum  magna  utrinque  cX' 
de  y  qucc  tarnen  Romanos  afflixit  gravius  . 
Nam  e  fuperiori  loco  repugnantes  Barbari 
majorem  cladem  adfereùant  ,  quam  ipfi  ac- 
ciperent .  Romani  tamen  cedere  nolebant , 
prxfentem  &  clamore  excitantem  Belifa- 
rium  reveriti  .  Quo  tempore  impulfa  ab  ho- 
Jìe  quopiam  fagitta  ,  ftve  cafu  ,  five  confilio 
recla  in  ventrem  Magiftri  militurfl  magno 
Jìridens  impetu  ferebatur  .  Ad  eam  non  ad- 
vertens  Belifarius  ,  nec  cavere  ftbi ,  nec  <ie- 
cimare  poterai  .  Verum  ProteSlor  quidam  y 
cui  nomen  Unigato  ,  haud  procul  ventre  Be^ 
lifarii  flans  ,  advertit  ,  &  prxtenta  dextra 
Magiflrum  militix prjiter  opinioncm  fervavit . 
Ipfe  fagitta  itlus  Jiatim  excejfit  prjclìo  do- 
loris  VI  1  nec  manu  in  poflerum  uii  potuit  , 
quod  ejus  nervi  prxcifi  effeni .  Ccepta  mane 
pugna  ,  ad  meridiem  ufque  prcduSla  e/I:  in 
qua  Armenii  feptem  ,    qui  fub  Narfste  ^    & 

Arali» 
tuttora  rimane  con  altri  rottami . 

(B)  Quefte  mura,  per  atte/ìazion  di 
Tito  Livio  {Lib.  XLl.  )  ,  furono  edificate 
nell'anno  di  Roma  DLXXIX.  Dalla  ban- 
da Settentrionale.,  dove  feguì  la  Latraglia 
rimpetto  al  detto  fonte,  ancora  in  qual- 
che parte  fi  confervano  ,  confecrate  dal- 
la durazione  di  tanti  fecoh  , 
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fonte  fituata  dalla  parte  di  Settentrione  ,  che  manteneva  tutta  la  Cit- 
ta abbondantemente .  Da  ciò  prefero  occafione  gli  eferciti  di  venir 
pii:i  fiate  alle  mani  con  vantaggio  quali  Tempre  de'  Goti  .  In  tale 
lìato  di  cofe  ,  accortofi  Bellifario  che  i  Tuoi  ripieghi  non  fortivaa 
buon  effetto,  e  dall'altra  parte  vedendo,  che  ad  impadronirfi  della 
Citta  più  acconcio  mezzo  non  v'era,  che  batterla  con  la  fame  , 
continuò  a  tener  l'afledio.  Durarono  per  qualche  tempo  i  Goti  ia 
tale  liato;  ma,  crefcendo  vie  piìi  la  fame,  e  vedendo  più  poderofa 
divenuta  l'Armata  nemica,  fìante  1' arrivo  di  Cipriano ,  uno  de' Ca- 
pitani ,  il  quale  con  un  diftaccamento  di  uomini ,  dopo  la  prefa  di 
Fiefole,  tornato  era  a  fuoi  ;  e  foprattuto  atterriti  dalle  minacce  di 
Bellifario,  s'  indufTero  in  fine  ad  aprire  le  porte,  e  lafciaro  il  do- 
minio alle  truppe  Imperiali,  prefero  [a  vii  alla  volta  di  Ravenna 
{i6).  Ecco  le  vicende,    cui  fu  foggetta    Ofimo    lotto   i  Re  Goti  . 

Leggafi 

Araùo  Jìipendia  fac'iebant  ^  forùljìne  fé  gtf-  re  qui  diftefamente  quefto  lungo  paffo  di 
ferunt  ^  tn  falebrìs  loci  maxime  ardui  ^  ^e-  Procopio,  da  cui  non  folamente  fi  ha  il 
gue  ut  in  plano  decurrentes  ,  atque  hodibusy  vantaggio  di  fapare  i  fatti  ,  paflati  tra  i  Ro- 
qui  fé  obfirmarent  y  inferentes  necem  ;  dome  mani  e  i  Goti  in  tale  occafione  ;  mi  di 
oppofitos  fibi  Barbaro!  terga  dare  coegeruìit.  più  fi  prova  non  lieve  piacere  da  cluun- 
Kimani  celeri  hojiem  videntes  jam  inclina-  que  col  tefto  alla  anno  recafi  fuUa  faccia 
rt  yinjiant  :  cum  fugientes  a  parte  Barbaci  del  luogo,  dove  gli  ftelfi  fatti  d'arme  ac- 
tn  Urbem  feconjiciunt.  Komani  jam  ab  Ifau-  caddero,  fembrando  di  vederli. 
ris  dirutum  fontis  conceptaculum  y&extre-  (ii6)  ìam  vero  qui  F.efulis  obfideban- 
mam  incxpto  manum  accejfijfe  exi/limabant,  tur[così  fcrive  lo  Storico , /^//.  ]  ,  cum  ve- 
At  illi  ne  unum  quidem  filtcem  avellere  hementijfime  fame  prejji  yilHus  fxviti  em  ferri 
guìverant  .  Artifices  enim  veteres^  omnem  ar-  minime  pojjent ,  nec  venturum  Ravenna  au" 
tis  fu£  vim  operibus  adhibere  /oliti  y  /te  ifìud  xilium  fperarent  ,  hojii  fé  p3rmittere  decreve- 
conjìruxeran:  y  ut  nec  temooris y  nec  hominum  runt  .  Itaque  cum  Cyanano  &  Jujìina 
injxriis  cederei .  Ifauri  igitur ,  ut  Komanos  vi-  collocuti  ,  accepta  incolumitatis  fide  ,  fé  & 
derunt  pitiri  campo  re  infetta  y  eqrefì  crypta  caflrum  tradiderunt  voluntaria  deditione  .  Cy- 
in  cajìra  redierunt,  Quapropter  militibus  im-  prianus  jujìo  Fxfulis  ccnflituto  pr^cfidio  ,  //- 
perav't  Belifarius  ,  ut  caàavera  peeudum  ,  los  cum  Romano  exercitu  Auximum  duxit  . 
herbafque  homini  noeentijfimas  in  aquam  Quorum  Duces  Barbarie  Auximum  habentt' 
jacerent  y  &  fumme  combujÌHm  iqnelapidem  y  bu^  ojlentans  Belifarius  y  hortabatur  ut  infa" 
qui  quoudim  calx  y  hodie  Alfeflus  vulgo  n'ire  definerent  y  fpe  quam  Ravenna  obtulerat  ^ 
dicitur  [quod  ignea  vis  in  eo  non  fit  ex-  nLjezia  pente us  y  utpote  inutili  y  cum  ipfos 
tincla]immitterent  extinguerentque .  Dicium  srumnis  diitturnis  confeàos  y  ead^m  fors  ^ 
ac  faSium  .  Interim  Barbari  puteo  y  qui  in-  quam  Fxfulanum  prxftiium  fabiiffet  y  nihi- 
tra  muros  erat  aqux  tauperrimo  ,  parcius  lo  certtus  maneret  .  UH  re  inter  fé  mul  tunt 
utebantur  y  quam  necejfitas  pofeeret  .  Neque  confiderata  y  jam  fame  vieti  aures  faciles  di- 
ultra Belfarius  vi  Urbem  captare  ,  vel  aquje  tlis  dederum^  ac  di  Urbe  tradenda  a^enfi  funt; 
altufve  rei  cauffa  moliri  quidquam  ten-  fedealegeyUtfalviatqueincnlumescumfuis 
debat  ,  fpirans  fore  ut  fola  fame  domar  et  opibus  Ravennam  ircnt  .  H.efit  hie  Belifa- 
hofles  i  eamque  ob  eau[fam  in  cu/iodiam  to-  rius  ,  fibi  adverfari  intelligens  tot  ac  tam 
ta  mente  incumbebat  .  Gothi  adhuc  avida  fornium  hoftium  cum  illis  y  qui  Ravi^nnx  e- 
pendentcs  ernerìatione  mittendi  Ravenna  exer-  rant ,  conjuncìionem  .  Nolebat  autem  mora 
ettuSf  in  fumma  rei  cibaria  anguflia  nihil  occaftonem  omittere  ;  fed  Ravennam  ac  Vi- 
miveoaat  CTc.   Mi  è  piaciuto    di  riporta-  tigin  p:tsre  cogitabat  y  rebus  adhuc  fufpenfìs , 

IpfMn 
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Leggafi  da  capo  a  pie  la  narrazione  di  Procopio,  e  da  e  fifa  fi  ha  che 
per  tal  afledio  non  patì  la  Citta  noltra  il  detrimento,  che  fi  pen- 
fa.  Belliiario  non  volle  ufare  altra  arte  per  prenderla  ,  che  im.pe- 
flire  il  trafporto  de'  viveri  dentro  la  Citth,  e  torre  Tpezialmenie 
il  necefTario  ufo  delle  acque,  onde  ne  feguirebbe  una  rabbiofa  fame. 
A  quello  fpedienre  ei  s  appigliò  ,  rawifandolo  il  più  acconcio  di 
tutti.  Ma,  che  per  quello?  Scrive  forfè  Procopio,  che  la  fame  va- 
flalle  la  Citta,  e  ad  informe  fcheletro  la  riducefle  ?  Non  g,a .  Anzi, 
dalla  fua  narrazione  raccogliefi  che  la  Citta,  quanto  al  materiale, 
mantennefi  fempre  in  buono'  fiato.  A  buon  conto  (ripiglia  qu^i  il 
sig. RafacUi  )  "  per  attellazione  di  Procopio,  dopo  alcuni  mefi  furono 
„  le  cofe  ridotte  a  fegno,  che  il  Comandante  di  ©fimo  dovè  fcrive- 
5,  re  in  quefia  guifa  a  Vilige  :.  Gotho  nulli  extra  mosnia  procedcndi  fa' 
3,  cultas  ejì  :  altmentorum  nthìl  nob'ts  parat'tus  herba ,  qua  fubter  mu- 
3,  ros  7ìafcitur  ,  &  hanc  tamen  attìngere  non  àntur  ^  nift  cruento^  fem- 
^^perque  numerum  tjojìrum  ìmminuente  cer  amine .  Or,  fé  tali  erano 
5,  le  anguftie  del  prefidio  di  Ofimo;  quali  calamita  avranno  fofferte 
5,  il  Clero,  le  Donne,  i  Vecchi,  i  Fanciulli?  Furono  quefle  cer- 
5,  tamente  grandiflìme,  e  privarono  quafi  affatto  la  Citta  de'  fuoi  abi- 
5,  tatori,,.  Cos^  egli  (17).  Ma,  io  ripiglio:  veriffimo ,  che  le  co- 
le eran  ridotte  a  pefiuTio  flato.  Ma,  qui  convien  difiinguere  il 
formale,  come  fi  ufa  dire,  dal  materiale  della  Cicth  .  Quanto  al 
primo,  non  v'  ha  dubbio,  che,  per  cagione  del  lungo  alfedio,  e 
della  fame,  dovetter  foffrir  de'  danni  graviffimi  perfone  di  ogni  fla- 
to, età,  e  condizione;  anzi,  fi  dee  credere,,  che  in  queflo  tempo 
la  popolazione  refìaffe  moitiffimo  diminuita  .'  Non  cos'i  però  dee 
dirfi  rapporto  al  materiale.  La  Citta  fu  queflo  non  patì  quel  fiero 
tracollo  ,  che  fi  crede  .  Anzi ,  il  vederla  piazza  d'  armi  or  degli 
Imperiali,  e  ora  de' Goti,  ne  forza  a  credere,  che  circa  il  materiale 
non  patì  grave  detrimento,  il  quale  fi  rhlrinfe  principalmente  alla 
popolazione  .  Sebbene  ,  a  ftare  alle  parole  dello  Storico ,  per  ciò  che 
''  "  riguarda 

Ipfum  enm  folli  eh  um  habebant  Frane)  ^  quos  pulfis  y  paBo  conven'ttur  ^  ut  Roman)  dimi^ 

Goth)s    propediem    fuppetias     venturos   erat  diam  pecuntarum   partem    )nter   fé    divìde" 

op)n)o  .     Horum    adventum    prxvertere  cum  rent  ;  Goth)  altera    retenta ,  in  jus  ac  ditio- 

rnaxime  vtllet ,  nondum   capto  uìiiximo ,  obfi^  nem    Jmperatoris   ven)rent  .     Hxc    data    «- 

dtonem  folverenequibat  .   Intercedebant  etiam  trìnque    fide    fdnctta  funt  :    ac  Duces  qui' 

militeiy  Ulne  Barbaris  permitteret  exportare  dem  Roman).,    manfura  paBa  ^  Gotbi    nthii 

pecunias  .  Vulnera  y  qux  htc  ab   lU'ts plurima  pecunia   abfconfuros  fé  promiferunt .  Itaque 

acceperant ,  ofientantes ,  laborefque  omnes  a~iu-  divifa  omnì  pecunia,  occuparunt  Romani  Au- 

merantes  ,  quos   in    obfidione    exantlaverant  ,  ximum  y    Barbari    Imperatoris    copiv,  Je  Je 

eorum  pramia  ejje  adfirmabant  hojlium  devi-  admifcuerunt , 

Borum  fpolia  .    Denique  bine  Romanis  occa^  (17)  Efam.  L  ec.ypag.^Z  e  45. 

fìonis  precipiti  lapfu  ,  inde  Gol  bis  fami  com- 
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riguarda    la  fame ,   quefta    non  prima   cominciò    a  menare  ftrage , 
che  torto  i    Goti  partirono,  lafciando  libera  la  Citta  agli  Imperia- 
li :   In  tale  fhto  di  cofe ,    chi    (i    perfaadera    mai ,  che    ella  fi    ri- 
duceife  ad  eftremo  difertamento ,    cosi    che    uopo    folTe  di    unir    la- 
Chiefa  di  Ofimo  a  qaella  di  Cingoli?  Poffibil   poi,  che  Procopio, 
fé  fofle  traboccata  fopra  Ofimo  s'i   miferabile  difgrazia  ,  non  ne  fa- 
celTe  motto?  PolTibile,  ripeto,   che    Procopìo    palfafle    ciò    in  filen- 
zio,  quando  ridondava  in  maggior  gloria  del  fuo  efercito?  Vero  è  che 
Bellifario,  mediante  il  lungo  alfedio,  proccurò  di  ridurre  la  Cittàad 
eRrema  penuria  di  viveri  ;    e  già  le  cofe  prendevan  cattiva  piega  . 
Ma  ,   i  Goti     tenutifi    forti     per    lunga    pezza  ,    mentre    la  fame 
cominciava  a    rafforzare    i    fuoi    latrati  ,    venuti    a  buoni    patti  di 
guerra ,  apriron    finalmente    le  porte  'al    nemico  ,v  e    nell'  atto  che 
gì'  Imperiali  entravano  per  una,  elfi  ufciron    dell'  altra,  incammi- 
nandofi    alla    volta    di    Ravenna.  Quella   è  la  verità  del  fatto,  per 
atteftazion  di  Procopio.  Sicché,  fa  d' uopo  conchiudere,  che  la  noflra 
Citta,  per  l'  alTedio   lungamente    folienuto,  rellò  guada  in  qualche 
parte ,  ma    diftrutta    del    tutto    non    già    .    Vediam'  ora  ,    fé    fotto 
Totila ,  fucceflbre    di  Vitige,  le  traboccaron    fopra  i   mali    gravifìTi- 
mi ,  che  tanto  fi  decantano.  A   prima  vifla  e'  par  che  si;  ma,  fé 
dobbiam  attenerci  all'  autorità    degli    antichi  Storici,    e  mailime  a 
Procopio,  convien  credere,  che  la  noflra  Ofimo,  benché  dagli   afle- 
dj    continuati  travagliata  folfe  di   molto,  non   le  dieder  però  quefli 
quel  fier  tracollo,    che   fi   penfa.    Una   pruova   decifiva  ne  danno  i 
fatti  d'arme  tra  i  due  eferciti  Gotico,  e  imperiale,    e  fpezialmente 
i  tentativi   da    Totila  adoperati   per  divenir  padrone,  come    infatti 
divenne,  di  quella  Città  sfortunata.  E  qu'i,  per  rifarci -da  più  alto 
principio,  è  a  fapere  che  quattro  anni  dopo  incirca,  dacché  Ofimo  era 
palTata  in   p^iter    dell'  Imperio,  incontrò  la  difgrazia  d'eifer  prefa  di 
mira  novamente  da'  Goti .  Fece  Totila  preifo    le    mura  di    lei    ac- 
quartierar le  fue  truppe,  e  ftrinfela.con    forte  afledio.    Ne  perven- 
ne a  Bellilario  la  nuova.  Il   perchè,  mandò  fubico  in   foccorfo    tre 
fuoi  Uffiziali  col   feguito  di  mille  foldati .  Fortunatamente   riufci  ad 
effi  di  entrar  dentro  la  Citta,  fenza  che  Totila  poteffe  fofpicarne  1' 
acceflb .  Non  cos\  però  accadde,  quando  i    detti  Uffiziali   videro  la 
Citta  tonificata  da  buona  guarnigione.  Deliberarono  di  partir  fubi- 
to,  come  fecero  .    Rifaputofi  ciò  da  Totila,  pofe  in    agguato     due 
mila  de'  fuoi,  i  quali    per  via    ne    accifero    dugento  ,    sbandarono 
le    altre    fquadre,    e  rimafer  padroni    di    tutto    il    bagaglio.   Que- 
flo    è    quel    tanto,     che    Procopio  (18)    racconta    di    Totila    fuUa 

C18)  Ltb.  ULCap.XLpag.  127  abtnìtto  ^  z  ad  lìn.  26  §3.  prefil 
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prcfi  di  Ofiiiio  .  Sebbene,  non  parla  egli  folo  di  tal  incontro  de- 
gli Imperiali  con  i  Goti.  Ancora  Marcellino  nel  Tuo  Cronico (15?), 
e  Idacio  1^20)  ci  han  lafciata  memoria  di  quefto  fatto;  e  "  fé  fi^ha 
a  Ilare  alla  relazion  loro,  la  fcaramuccia  fegu'i  in  qu.ilch?  diftan- 
za  fuori  di  Ofimo.  Come  però,  e  quando  divcninTe  Totila  padrona 
della  Ciita  nollra,  fiamo  affatto  all'  ofcuro.  Solamente  fi  fa,  che  con- 
tinuò per  molto  fpazio  a  tenere  in  piedi  1'  alfeJio  ,  il  quale  noa 
fu  continuo,  perocché  accorfo  egli  all' ajuto  diPefaro  contra  le  armi 
di  Bellilario  ,  dappoiché  conobbe  vana  1'  imprefa  ,  volonterofo  più 
che  mai  d' impadronirfi  di  Ofimo ,  quìi  volfe  tutte  le  premure.  In 
fletti  nell'anno  S^i,  vale  a  dire  cinque  anni  dopo  piantato  i'  af- 
fedio  ,  divenuto  era  ^\\\  padrone  della  Citta  no/tra.  Attesaci  Pro- 
copio  ftelTo  (21)',  che  fu  dafa  a  Totila  per  mare  in  queQo  anno 
una  grofla  rotta  dagl'  Imperiali  tra  le  vicinanze  di  Ancona ,  e  di 
Sinigaglia.  Il  perchè,  volte  le  fpalle  a  precipitofa  fuga,  fi  rifugiò 
in  Ofimo.  Ecco  porte  foct'  occhio  con  fuccinta  narrazione  tutte  le 
vicende  fofferte  dalla  Citta  noflra  ora  dagli  Imperiali ,  ed  ora  da* 
Goti .  Se  fi  hanno'  da  confiderare  le  cofe  fecondo  la  relazione  de* 
foprammentovati  Storici ,  forza  è  dire  ,  che  quantunque  i  divifati  af- 
fedj  travagliaifero  di  molto  quella  Citta  ,  non  le  dieder  però 
quel  fier  tracollo,  che  fi  figura  il  sig.  Rafaelli  (22).  Quanto  agli 
Imperiali  non  occorre  far  parole  ,  eflendo  la  cofa  di  per  fc  chiara 
e  manifefta.  Circa  1'  afledio  tenuto  da  Totila,  riflettafi  folo  al  fi- 
lenzio  di  Procopio,  e  di  altri  Scrittori,  e  mi  fi  dica,  fé  verifimil 
cofa  è,  che  il  Re  Goto  la  dillruggeife  .  La  condotta  di  Totila  era 
quefta ,  di  fmantellare  e  di  gittare  a  terra  le  mura  e  le  porte  di 
ogni  citta, -che  conquiftava;  ma  di  Ofimo  ciò  non  fi  commemora. 
Sapeva  ben' egli,  elfer  Ofimo  la  chiave  dell'Impero,  e,  quel  che 
più  monta ,  il  propugnacolo  di  Ravenna .  Ora  ,  è  cofa  affai  proba- 
bile, 

Cingoli  non  fia  ftati  comprefa  da  tali  in- 
fortuni? Avrem  forfè  da  immaginare  che 


(19)  Marceli,  m Cronico  :  Inditi.  VIU. 
pofì  Coìifulaturn  Bafilti  anno  IV.  Tot'ilas  va- 
jìato  Piceno  ,  pugnanfque  ad  Auxitnum  vincit . 

(20)  Idacii  Ep'ifc.  Cronicon  ,  &  Fa/li 
Confulares  a  Sirmundo  editi  Pari/.  1619. 
pag.  7^  iifdem   fere  verbis  =3  IndiB.    Vili. 


un  Cherubino  fteffe  a'  confini  ,  o  alfe 
porte  di  effs  ,  tenendo  lungi  chiccheflìa 
a  fomi^lianzi  del  terreftre  Paradilb?  Cer- 
tamente   può  ft.ir    benifTuno  ,  che  ancor 

pojl  Confidatum  Bafilii  an.  IV.  Totilia   va-     quefta  Città  patiffa  grandifTime  f\renture. 

Jìato  Piceno  y  pergenfque  ad  Auximum  vincit .     Né  pregiudica  il  filenzio    degli    Storici, 

(21)  Lib.lV.Cap.  XXlll.  pag.  225.  né  la  menzione  di  Giuliano  fuo  Vefca- 
0  Un.  66.  ad  fin.  Ejufdem  Edit.  vo  ;  perocché,  i  medefimi  Storici  non  tut- 

(22)  A  propofito  delle  armi  Gotiche,  te  le  città  e  paefì  ricordano;  e  di  (giuliano 
e  della  fame,  onde  fuppònfì  ridotta  all'  fappiam  ch'ei  fu  applicato  ne' viaggi  con 
eftremo  difertamento  la  Città  noftra ,  Papa  Vigilio  .  Finalmente,  cade  qui  iti 
penfa    forfè    il  sig.  Rafaelli    che   la    fua    acconcio  di  ricordar*  un  Accademia  tenu- 
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bile,  che  fi  rifhfìfe  di  metterla  a  faccomanno ,  come  ufo  era  di  fa- 
re, quando  uni  citta  cadevM  in  poter  fuo  miferamente  .  Era  egli 
(lato  preconizzato  Re  de'  Goti  :  onde  le  Tue  mire  dovevano  etTere 
volte  principalmente  ad  impadronirG  di  Ravenna,  fede  de'ReGoti, 
Sicché,  è  alfa i  probabile,  come  fi  diife  ,  che  Tociia  nell'entrare  ia 
Ofimo  fi  apponelfe  di  iaf.iarU  nello  Itato  di  prima,  fui  riflelfo ,  che 
munita  di  buona  guarnigione  la  Citta;  qualora  gli  riufcilfe  di  pren- 
der Ravenna  ;  in  tal  cafo  rimarrebbe  Ofimo  un  tortiffimo  antimura- 
le in  difefa  della  Capitale  del  fuo  Regno.  Cosi  e'  par  probabile  che 
fi  diportalfe  il  Re  Goto  (  che  uomo  non  era  di  aliai  curro  intendi- 
mento) nella  prefa  di  Ofimo.  Ma,  che'dico  io  probabile?  Che  così 
giudichiamo  ce  ne  da  chiara  pruova  il  fatto  feguente.  Ricevuta  egli 
una  rotta  dagli  Imperiali,  come  fi  diffe,  nelle  acq-ue  di  Sinigaglia, 
corfe  fubito  colle  fue  truppe  a  rifugiarfi  dentro  la  Citta  noftra 
(23).  Or,  da  quello  folo  fatto  rilevafi,  che  la  Citta  di  Oiimo  du- 
rava ad  efifere  anche  in  tempo  di  Totila  fortifsima  per  ogni  par- 
te ,  e.  quafi  inefpugnabile  .  E  di  vero  ,  s'  ella  pe'  replicati  alfe- 
dj  foflenuti  ridotta  fi  folfe  ad  un  puro  fcheletro  ,  e  ad  un  muc- 
chio di  fafsi ,  come  ci  fi  vuol  dare  ad  intendere  ;  infana  farebbe 
(lata  la  rifoluzione  di  Totila  di  rifugiarfi  in  quello  Luogo .  Olf-  e- 
che,  gli  Lnperiali ,  che  fapevan  tutte  le  mofle  del  nemico,  non  U- 
rebbonfi  reftati  dall'  infeguirlo,  qualora  la  Citta  trovata  fi  foffe  nel 
miferiffimo  fiato,  che  fi  fuppone  .  Noi  abbiam  giudicato  bene  di  far 
qui  un  dettaglio  delle  invafioni  de' Re  Goti  contra  la  Citta  nofirii , 
per  quindi  mollrare  ,  che  da  ciò  non  rilevafi  il  disfacimento  totale, 
e  la  riduzione  preifo  che  al  nulla  di  lei;  com'  è  d'  avvifo  il  sig. 
Rafaelli .  Finalinente  ,  mi  fi  permetta ,  a  maggior  forza  e  chiarezza 
dell'argomento,  di  riepilogar  in  breve  quel  molto  eh'  è  fiato  det- 
to finora.  Dobbiam  adunque  in  primo  luogo  riflettere,  che  quan- 
tunque la  Citta  nofìra  fotto  Teodorico,  circa  l'anno  4P4 ,  venilfe 
forfè  in  poter  de'  Goti  ,  noi  però  fion  fappiam  dalla  Itoria ,  che 
fofie  da'  medefimi  diroccata  e  diilrutta.  Anzi,  crediamo  che  Oilmo 
fi  rendelfe  volo.itariamente ,  perocché  è  troppo  inverifimile ,  che   re- 

Gg  filler 

ta  in  CJnooIi  in  lode  dì  Monfignor  Ret-  „  TeotJorfco  Re  de'  Goti  è  fcritto  (  no- 
ti ,  prornoffo  alU  Cattedra  Vefcovile  Ofi-  „  miao  vol'^ntieri  un  Re  Goto  ,  haven- 
mana  dopo  la  metà  dell'  ultimo  fecol  „  do  noi  qui  nel  noftro  Cingoli  di  quel- 
paffato  .  NeW  Orazinn:  y  che  ho  preflo  di  „  |a  feroce  eente  illuftri  memorie,  e  no-" 
ma,  d?tte  molte  cofe  con  fecentiftico  gu-  „  nbile  tra  l*  altre  è  la  morte  del  famofo 
fto  fulla  elezione  del  degno  Prelato,  co-  „  Totila  )  dirò  dunque  con  Teodorico  , 
sì  r  Autore  fiegue  a  ragionare  innanzi  al  „  che  ij^navi  effe  mfciunt  quos  judieia  pe- 
novello  Vefcovo  :  "  [o  dirò,  con  voftra  „  pererunt  C^c.  „. 
„  buona  licenza,  quei  che  ia  psrfona   di  (23)  Ptoc,  iùid. 
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filter  volefìfe  ad  un  Principe  divenuto  padrone  di  tutta  Italia.  Pa- 
rimente, noi  la  iroviam  in  ottimo  (tato  nel  538,  nel  c|uar  anno 
era  la  Città  s'i  e  per  tal  modo  prefidiata  da'  Goti,  e  per  ogni  'par- 
'Ce  munita,  che  venuto  Giovanni  Capitano  delle  armi  Romane  per 
dare  un  alfalto  alla  piazza,  ftimò  per  lo  meglio  di  dilìmpegnarfene , 
e  di  palTar'  innanzi  fino  a  Rimini.  Neil'  anno  feguente  539  veg- 
giam  ,  è  vero,  Bellilario  fotto  le  mura;  ma,  quantunque  il  prode 
Guerriero  unifle  tutte  le  indullrie  per  coftrignere  il  Gotico  prelìdio 
alla  refa,  non  pertanto  mai  non  potè  attaccare  la  Citta  a  viva 
forza;  e  fottratte  ch'ebbe  le  vettovaglie,  con  volontaria  dediz'one 
confegnarono  i  Goti  la  Citu  in  mano  de'  Greci.  Quefti  nel  544 
continuavano  a  tenerla  prefidiata  con  tal'  e  tanto  vigore,  che  ba- 
llò a  Bellifario  tli  fpedire  Tòrimuto,  Recila,  e  Sabiniano  con  mil- 
le foldati  per  rinforzare  il  prefidio,  e  per  mettere  la  piazza  in  ida- 
to  di  non  temere  di  Totila ,  da  cui  era  (iretramente  alTediata.  Fi- 
nalmente, per  mezzo  di  aguati  e  di  (tratagemmi  infidiofi  riufci  a 
Totila  di  entrare  al  poflefib  di  Ofimo;  e  benché  non  fappiafi  il 
tempo  precifo,  fi  fa  per  altro  che  dopo  la  rotta  riportata  nelle  ac- 
que di  Sinigaglia  circa  il  551,  prefe  il  partito  di  rifugiarfi  cogli 
avvanzi  delle  truppe  dentro  le  mura  di  Ofimo  .  E  qu'i  bifogna 
arreflarfi  :  perocché  dopo  queflo  tempo  cominciarono  a  declinar  le 
cofe  de' Goti  afegno,  che  colla  morte  di  Teja,  fecondo  il  Muraro- 
ri  (14) ,  nel  553  andò  interamente  a  finire  il  Gotico  Re ;^^no.  Or,  da' 
«ai-iati  fuccefli  non  par  che  fi  polfa  rilevare  quell'  eccidio  della  Cit- 
tà noftra,  che  fi  vuol  qui  dar  ad  intendere.  Io  accordo  volentieri  j 
che  in  tali  circoftanze.  la  popolazione  folfe  a  gravi  danni  efpo- 
jfta,  e  che  i  cittadini  e  altri  abitatori  fcemalTero  affai  di  numero. 
Si,  voglio  concedere  al  sig.  Francefco  Maria,  che  a  cagione  de' re- 
plicati alfedj  e  della  fame  periifero  delle  donne,  de'  vecchi,  e  de* 
fanciulli.  Che  per  quedo  ?  Rimafe  la  Città  uguagliata  al  fuolo  e 
affatto  diftrutta?  Mai  no  .  Bens'i  continuò  ad  efser  fempre  piazza 
fortifsima  or  a' Goti,  ed  ora  agli  Imperiali,  gli  uni  cacciando  gli 
altri  nella  ftefsa  maniera  che  dapprincipio.  Sicché  ,  dove  s'  appog- 
gia la  cotanto  decantata  diflruzione  ;  onde  fi  vuole  che  la  Chie- 
fa  di  lei  confidata  fofse  alla  cura  e  reggimento  del  vefcovo  di 
Cingoli  Giuliano?  L'  ultimo  fatto  del  Re  Torila  non  dimoflra  egli 
chiaramente,  che  Ofimo  trovavafi  in  ottimo  llato,  tanto  che  bat- 
tuto, come  fi  è  detto,  nelle  'acque  di  Sinigaglia,  qua  egli  qe  cor- 
fe  fubito   colle  truppe    per  comun  rifugio  ed  afilo  ?   Chi    fi  perfua- 

derà 

(24)  Annali  d' Italia  Tom.  IIL  pag.  4?^. 
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deralnaì,  cheOfimo  ridotta  fofle  ad  un  ammafso  di  macerie  e  ad 
un  mucchio  di  (li  (11  ?  Bifogna  dunque  conchiudere,  chela  noftra  Ofi- 
mo  ;n  me^zo  alle  riferite  ortilita,  per  ciò  che  fpetta  il  materiale 
della  medefima,  mantennefi  lempre  neU'efser  Tuo.  Molto  più  poi 
nel  tempo  apprefso,  quando  colla  morte  di  Teja ,  finito  il  Regno  Go- 
tico, dovette  tornare  la  Citta  noflra  fotte  il  dominio  degl'Imperia- 
li.  Or,  veda  ciafcuno  fé  regge  il  difcorfo  o  fia  conghiettura  del  sig. 
Rafaelli  ,  avvifandofi  che  la  Ghiefa  di  Ofimo  dovette  pafsare  in 
commenda  a  Giuh'ano  vefcovo  di  Gingoli  a  cagion  che  la  Gitia 
per  la  irruzione  de'  Goti  fi  condufse  all'  ultimo  Iterminio  .  Certa- 
mente ,  fin  al  551  non  par  che  pofsa  aver  luogo  tal  commenda. 
Molto  meno  può  averlo  fin  al  5^0  ,  nel  qual  tempo  in  circa  cre- 
de il  sig.  Francefco  Maria  che  terminafse  ùi  vivere  Giuliano  ,  ef- 
fendo  già,  come  fi  è  detto,  terminate  le  cofe  de' Goti .  Che  fé  fi. 
vuol  allungare  la  vita  al  detto  Giuliano,  o  qui  si  che  avrà  da  fa- 
re afsai  il  sig/Rafaelli  per  provare,  che  traboccafse  fopra  la  Citta 
nortra  tal' infortunio  !  Efsa  di  fatto  dafsi  a  vedere  in  ottimo  (tato 
locata.  E  di  vero,  qual  dee  dirfi  efsere  (iato  il  motivo  de' Longo- 
bardi (  i  quali  in  quefti  anni  prefero  ad  infeftare  la  povera  Ita- 
lia dopo  prefo  Milano  e  Pavia  )  di  volgerfi  fubito  a  Ofimo,  fen- 
za  far  conto  di  alcun'  altra  Citta  ,  fé  non  perchè  ravvi farono  dt 
vantaggio  grandifsimo  la  conquida  di  que(to  Luogo  P  Vogliam  noi 
credere,  ch'elfi  s' in  vaghi  fsero  dell'amenità  di  un  colle  coperto  di 
macerie,  e  di  una  Citta  fepolta  fotto  le  rovine?  A  penfar  diritto 
convien  affermare,  che  i  Longobardi  la  ravvifarono  per  quella  piaz- 
za fortiOTima  fiata  mai  fempre  fotto  i  Re  Goti  ,  e  la  credettero  an- 
che per  loro  chiave  dell'Imperio  (25).  Vero  è,  che  in  tal  tempo 
fi  videro  i  Vefcovi  prender  la  cura  e  il  governo  di  Chiefe  confi- 
nanti j  ma,  ciò  accadeva,  quando  una  citta  veniva  talmente  ad  efser 
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ci 5)  So  ,  che  il  sig.  Rafaelli  mi  op- 
porrà qui,  che  queft  barbara  Nazioae  met- 
tendo tutto  a  fuoco  e  a  ruba  ,  ne  tampo- 
co la  perdonò  a'  facrì  Templi  :  il  perchè 
ebbe  a  dir  ligrimando  dell'infierita  gente 
S.  Gregorio  :  ubique  luclus  afpfcìmus  ,  ubì- 
qu^  gem'ììui  jiudiv'tmus  ;  de/ìrutl.e  uròes ,  €' 
verfa  funt  cafìra,  depopulati  funt  agri  ^  in  fo- 
l'ttudìnem  terra  redacla  ejì  .  Ma  ,  vien  fu- 
bito profciolta  la  difficoltà  ,  fé  fi  offerva, 
che  quantunque  i  Longobardi  cosi  fi  di- 
portaffero  nelT  occupar  le  città;  da  ciò 
per  altro  fi  aftennero  in  ordine  a  quelle, 
che  conobbero  poter  loro  fervire  di  for- 


tl^cazione  e  difefa  cotitra  le  armi  ne- 
miche .  No,  noi  non  neghiamo,  che 
fcorrendo  effi  pel  Piceno  fecero  man  baf- 
fa  fopra  tante  ritta  ,  che  non  fauopoqul 
nominare,  uguagliandole  tutte  al  (uolo. 
Dall'altra  però  niuno  firazio  effi  diedero 
ad  alcune,  ex.qr.  ad  Ancona,  a  Cameri- 
no ec.  Ora  ,  perchè  non  fi  ha  a  dire  ,  che 
prattica{fero  lo  tì:e(fo  con  Ofimo,  il  cui 
dojninio  era  da  effi  cotanto  fofpirato  ? 
Sebbene,  che  così  Ci  conduflero,  racco- 
gliefi  dal  poffelTo ,  che  pacificamente  ten- 
nero anni  e  anni,  finché  alla  perfine  fu 
la  Città  ricuperata  dalle  armi  Imperiali. 
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diroccata  edlflructa,  che  non  dava  fperanza  ^v  piìi  rifoj^ere.  Que* 
(b  per  altro  non   ha  Inogo,  rapporto  alla  noftra  Citth,  in  tempo  de 
Goti    e  de' Longobardi  :  onde  fempre  più  fcorgefi   vana    e  del  tutto 
fallala  congliiettura  d^ir  Avverfario,  che  cioè  in  detto  tempo  dovet- 
te la  Ghiefa  di  O.ìmo  pafsare  in  comm;inda  del  Vefcovo  di  Cingoli. 
E  giacché  fiam  entrati    a  parlare  de'  Longobardi,    a    tal    propofito 
giova  recare  in   mezzo  un  argomento,    che    ci  vien    dal   medefimo 
sig.  Francefco  Miria  fomminiltrato .  Egli  adunque,    ragionando  nel 
filo  Efame  primo  {z6)  (ulla  Ghiefa  Aufina,  di  cui   fa   menzione  in 
due  lettere  il  Papa  S.Gregorio  (27),  difcende  nell'opinione,  che  que- 
fta  fia  la  Ghiefa  di  Ofimo.  Or  bene,  che  dice  di  lei   il   Papa  bea- 
tifsimo?  Dtu  pafìorali  folk'ttud'tne  àejì'ttmn ,  Tengliianci   ben  a  mente 
quelle  parole.  N.^n  v'ha  dubbio,  che  la  irruzione  ultima  de' Goti 
accadde  verfo  la  meta  del  vi.fecolo.  Gerra  pur  cofa   è,  che  pochi 
anni  dopo  fopraggiunfe  la  irruzione  de' Longobardi .  DiU' altra  par- 
te, il  Tanto  Pontefice  negli  ultimi  anni  Mi  detto  fecolo  fcrifsc  le  divi- 
fate  due  lettere  .  Ora,  s' egli  parlando  della  Ghiefa  Ofimana  ,  dice  eli* 
era  din  pafìorali  folicitudtne  cìcflttuta  ^  par  doverli  dire  che   la  Città 
noftra  trovavali  da  molto  tempo  fenza  Vefcovo  ,  e  che  a  niun  Ve- 
fcovo viciniore  fu  ella  confidata.  Certamente,  la  parola  dtu  efprime 
lunghezza  di  tempo  conliderabile  ;  e  pafsati  efsendo  dall'  ultima    ir- 
ruzione de'  Goti  alla  data  di  dette  lettere  Pontificie  40  anni  in  cir- 
ca,  è  cofa  afsai  verifimile,  che  S.Gregorio  indicafse  tale  fpazio  col- 
la parola  diu .  Parimente,    le  altre  parole  che  fieguono  pafìorali  foli- 
citudine  àejìitutn^  quelle  ancora  ci  portano  a  credere,   che  il    fanto 
Pontefice,  quantunque  il  dovefse  fapere,  maffime  da  chi   1'  ifligò  al 
provvedimento  della  noftra  Ghiefa,  non  feppe  per  altro  ch'ella  folfe 
fiata  mai  per  1' addietro  confidata  al  governo  del  Vefcovo  viciniore; 
anzi,  con  tai  parole  lignifica,  che  la  Ghiefa  Ofimana    trovavafi    da 
lungo  tempo    fenza  Vefcovo  proprio    o    commendatario  .    Sebbene, 
che  giova  allargarfi  in  più  parole  ,    quando  S.  Gregorio    medefimo 
in   una  di  dette  fue  lettere  efclude    chiaramente  Io  llrazio,    che    fi 
fuppone    dato  a  quella    Città  ,    e  la    commenda  della    fua  Ghiefa  ? 
Ofservifj  fé  ciò  è  vero .  Egli  cosi  fcrive  dapprincipio  nella  lettera  in- 
diritta   a  Severo  vefcovo  di  Ancona:  Pofìquam  civitas  Aufina.,  Dea 
juvante ,  recuperata  efì ,  atque  a  Republica  teneri  dignofcitur'^  magna 
de  Ecclefìa  ipfa  foitcitudo    habenda  efì  ;  maxime  quia  glorio fus  filius 
nofìer  Bahan  y  tyiagifìer  militumya  nobis  prò  hac  re  ausili um  [pera fjs 
dìgnofcitur'j  otque  ideo    ad  Fratevììttatem  tuayn  pnefentia    cura-ùimus 

/cripte* 
(16)  §.  XLVIir.  pag.  s:.  (27)  Lìi>.  9  Ep.  8^  Edìt.  Maurìn. 
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fcr'tpta  dirìgere y  ut  e'tdem  Ecclefiae  e^i  more  'uifttator  accedas  &c.  Or» 
così  io  la  difcorro.    Da  quelte  parole  fi   ha,    che    la    Citta    noUr* 
trovavafi    tla    lungo    tempo    fenza    Vefcovo  .     Qaal'  era    la  cagio- 
ne ?  Forfè  il  diroccamento  della  Citta,    o  il  irovarfì    la  fua    Chiefa 
commendata  al  Vefcovo  viciniore?  Non  dice  né  1'   uno    né  1'  altro 
il  fanto  Pontefice.  Anzi,  ne  afsegna  il  vero  motivo;  perchè  la  me- 
defima  Citta  era  Hata  fin  a  tal  tempo  in   dominio  de' Longobardi , 
onde  il  Clero  non  aveva    potuto,  in   mancanza  del  Vefcovo,  venir 
all'  elezione  del  fuccefsore .  Sicché,  tornata  efsendo  in    potere    degl* 
Imperiali  ,   vuole  il  Papa    che  fubito  fia    provveduta    queita    Chiefa 
del  fuo  Pallore.   Da  tutto  ciò  fi  fa  chiaro  e  aperto,  che  la  conghiet- 
tura  fulla  diltruzion'e  della  Citta  nolha,  per  quindi  argomentare    la 
commenda  della    di    lei    Chiefa     al  vefcovo    di    Cingoli    Giuliano, 
non  par  che  pofsa  reggere  in   alcun   modo.    Se  non   che  però  io  mi 
voglio  moltrar  liberale  coli'  Avverfario .    Il    detto    fin    qui    fia    per 
non  detto.  Suppongafi  pure,  che  la  noftra  Chiefa    al  primo    afsali- 
mento  de'  Goti   palsafse  fotto  il  governo  di  altro  Vefcovo  .    Io    do- 
mando, chi  dovea  efser  quelli?  Al  certo,  fecondo  l' univerfal  difcipli- 
na  di  que'  tempi  ,  doveva  efsere  il  Vefcovo  di   Ancona  ,    perché   dì 
tutti  gli  altri  più  viciniore ,  ficcome  S.  Gregorio  iteffo  colle  divia- 
te fue  lettere  il  dimoerà.  Or,  perché  fi  ha  agiudicare,  che  a  Giu- 
liano piuttollo  vefcovo  di  Cingoli,  che  all'  Anconitano  folle  la    no- 
ftra  Chieia  confidata    e  commelfa?  Sappiam   pure,    che  in   tal  tem- 
po fedeva  fu  quella  Cattedra  il  gloriofo  vefcovo  S.  Marcellmo  (28). 
Adunque,  per  qualunque   parte  fi  coniìderi   la  conghiettura  ,    quella 
fi  dà  a  conofcere  affatto  inverifimile,  per  non  dirla  fai  fa  ;  e  perciò 
fi  dee  conchiudere,  che  la  Chiefa  di  Ofimo  non  fu  confidata  al  vefco- 
vo di  Cingoli   Giuliano.    Procedendo  or' innanzi    fu   quello  difcorfo, 
cui  cerca  tarfi  (trada  il  sig.  Francefco  Maria    colla  lloria  de'  Goti  , 
chi  non   {à^  ficcome  già  fi  è  detto,  che  le  Chiefe  fi  commendava- 
no al  Vefcovo  viciniore,  quando  le   rifpettive  citta   venivan    dillruc- 
te,  o  prive  redavano  aifaito  de'  fuoi    abitatori?  Quelli  due  erano  i 
motivi  ,  onde  i   Vefcovi  mirando    una  vicina  Chiefa  a  tale  ridotta, 
di  trovarfi  fenza    clero    e  fenza  popolo,  in   tal  calo,  o  da  fé   pren- 
devan  elfi  la  cura  di  lei,  o  era  loro  da' Romani  Pontefici  commelTa. 
Che  fé   una  citta,  a    cagione  di  guerra  o  di  altro  infortunio,    tro- 
vavafi  in  luttuofe  circollanze ,  innanzi  1'  efito   dell'  aifare    il    Clero 

di 

(29)  Ugh.ltal.fac.T.I.Ancon.Ep'if.pag.-^ig.  corpi  di  S.Ciriaco,  Marcellino,  e  Libe- 
Ccr/ì^^  :r*  Relaziona  dello  fcuopriniento  e  no,  e  rifleffione  fopra  la  traslazione  ed 
ricognizioac    fatta    ia   Ancona    de'  f«icri    il  culto  di  qusfti  iinti.  Ro»iìa  175Ó  p.  45. 
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di  quella  Chiefa  non  cercava  di  unirfi   ad  altra  viciniore,  o  di  fo^- 
gettarlì  al  Vefcovo  della  Diocefi  confinante  ;    fibbene   in  tale    [tata 
di  cofe  ,  vedendo  il  Vefcovo  porfi    a    foqquadro  la    citta  viali'  armi 
nemiche,  a  mifura  delle  fuperne  ifpirazioni  ,    o  ftimava  di  non  do- 
ver lafciare  il  gregge  in  mezzo  a'  pericoli,  o  fi  appigliava    al  par- 
tito di  ritirarfi  per  qualche  tempo  in  un  vicino  luogo,  e  intitolarfi 
Vefcovo  di  quella  Chiefa.    Ciò  fappiamo    tra  gli  altri    eflferfi  fatto 
dal  Vefcovo  di  Formia  ,  il  quale,    mentre  la  citta  ardeva  in  mez- 
zo al   fuoco  di  ferociffima  guerra,  donde  re(tò  poi  affatto  diilrutta, 
recolTi  egli  in  Gaeta,  e  denominoffi  Vefcovo  di  quella  Chiefa  (29). 
E  quefto  ha  intefo  dire  il  chiariflTimo  Padre  Zaccaria  fopra  Giuliano 
vefcovo   di  Cingoli,  eflendo  cofa  affai  verifimilc,    che  unto  egli  a 
Vefcovo  di  Ofim^  ,  in  Veder,,  la  Citt^  berfagliata  or  dall'  armi  Go- 
tiche, ed  ora  dalle  Imperiali,    gli   uni  cacciando   gli  altri,    per   II- 
berarfi  dalla  pena  di   vedere    s'i  lagrimevoli   infortuni,    ^    F^''    ^'^ri 
giulHffimi  rifleffi,  (limò  bene  di   rifugiarfi  in  Cingoli  ,  e  dinominarll 
Vefcovo  Cingolano.  A  quefta  conghiettura  fi  è  attenuto    il  fopral- 
lodato  Scrittore  valentillimo .  Se  fi  confiderano  i  motivi,  da  cui  (l 
vuole  indotto  Giuliano  a  tal  deliberazione,  certamente  la  conghìet- 
tura  può  fembrare  non  del  tutto  fpregevole.    Non  mancano    esem- 
pli di  Vefcovi,  i  quali,  trovandofi  a  que' tempi  in  fimili  circoflan- 
ze ,  fi  appigliarono  a  s"i  vantaggiofo  partito.  Paolo  Diacono  (30)   ci 
fa  fapere,  che  nell'irruzione  de' Barbari  il  Patriarca  di  Aquileja,  la- 
fciata  Terra  ferma  ,  fi  ricovrò  a  Grado .    Né  fi  tenne    1'  Arcivefco- 
v«  di  Milano,  ma  fi  fugg'i  a  Genova.    Ora,    perchè    non    fi  può 
penfare    efferfi  fatto  lo  fleffo  da  Giuliano?  Cos'i  noi  diciamo  in  di- 
fefa    del    dortiffimo    Gefaita  ,    della    cui     fentenza     proteftiamo    di 
non  farci  mallevadori.  Non  cos'i  però   è  a  dire    fui  nuovo    fiftema 
del  sig.  Rafaelli.  Di  ciò  non  v' ha  il  mìnimo  fondamento.  Aggiun- 
gafi ,  che  di  ordinario  i  Vefcovi  viciniori  non  prendevan    fubito  la 
cura  delle  confinanti  Chiefe .  Il  perchè,  abbiamo  preffo  S.  Gregorio, 

che 
C29")  Vegganfì  le  olTervazIoni  criti-  prj  Vefcovi  ,  benché  alcuni  Vefcovi  di 
die  di  Efafmo  Gefualdo  fopra  la  ftoria  Formia  trovinfi  ancora  avanti  un  tal  rem- 
dclla  Via  Appia  di  D.  Francefco  Maria  pò  Vefcovi  detti  di  Gaeta  j  conciofflacchè 
Pratili! ,  e  di  altri  Autori  ec. ,  ftampate  nel  ciftello  di  quel  Porto  ,  per  fui?;?ire  le 
in  Napoli  ec.  Q^iivi  noi  veggiam  con  incurfioni  de' Barbari  ^  fofferfi  rifiniti.  Co- 
ìrrefragabili  teftimonianze  dimoftrato  ,che  si  il  foprallodato  Autore  ragiona.  E  in 
Gaeta  non  fu  anticamente  che  un  cele-  vano  certamente  ,  a  provare  che  Gaeta  fof- 
bratiffimo  Porto;  e  città  non  diventje ,  fé  città  negli  antichi  tempi,  recherebbefi 
che  dopo  il  defolamento  di  F.^rmia  .  Nà  una  lapida  riferita  dal  PratilJi  ,  nella  qua- 
coa  minor  forza  fi  prova  daii"  Autore  ,  le  hannofi  i  Decurioni  dì  Gaeta  .  Quefta 
contra  il  P.  Abate  Gattola,  che  innanzi  ifcrizione  è  falfa. 
ìa  rovina  di  fcrww ,  Gaeta  non  ebbe  prò-  (30)  Liù.  IL  Gap.  io.  • 
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che  un  comando  vi  volle  di  quefìo  Papa  fantiflimo  a  Crifanto  ve- 
fcovo  di  Spoleìi  (31)  ,  affinchè  prendefle  cura  della  defolata  Chiefa 
di  Mevania,  detta  in  oggi  Bevagna,  ingiugnendogli  di  ordinare  in 
quella  un  Prete,  che  amminKtraffe  i  Sacramenti,  e  governo  fpiri- 
tuale  efercitaife  fopra  quel  popolo.  Il  medefimo  comando  fu  dato 
a  Balbino  vefcovo  di  Rofella  (32)  per  la  derelitta  Chiefa  di  Po- 
pulonia .  E  per  tacere  di  tanti  altri,  era  già  molto  tempo,  che  la 
Chiefa  Aufina  (33)  trovavafi  priva  del  fuo  Pallore,  e  Severo  ve- 
fcovo di  Ancona  viciniore  non  II  rificò  mai  di  prender  per  efla 
chiefa  alcun  provvedimento,  finché  dal  foprammentovato  Pontefice 
non  gli  fu  data  per  lettera  fpezial  commiifione .  Ora,  in  tale  (fato 
di  cole,  io  non  fo  immaginare,  perchè  la  Citta  noltra  ,  travagliata 
per  alcuni  pochi  anni  dal  furore  dell'armi  nemiche,  debba  crederfi  ^ 
che  la  fua  Chiefa  venifle  quindi  affidata  al  governo  e  direzione 
del  Vefcovo  Cingolano  .  Vero  è,  che  non  fi  fa,  chi  a  quella  fta- 
gione  efercitaife  in  Ofimo  le  paftorali  incumbenze;  ma,  non  deed 
quindi  argomentare,  che  recata  in  pie  la  Città,  e  provveduta  di 
abitatori ,  potè  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  prender  1'  Ofimana 
Chiefa  fotto  la  fua  cura.  Anzi,i  furriferiti  efempli ,  ed  altri  molti, 
che  fi  potrebbono  addurre  ,  perfuadono  che  siffatte  commende  di 
Chiefe  non  feguivan  fubito,  ma  pofciacchè  le  città  eran  giunte  a 
(iato  s'i  deplorabile,  che  non  davano  fperanza  di  più  riforgere  .  La 
noftra  Ofimo  però  non  era,  come  fi  è  detto  altre  volte,  in  sì  fune (ie 
circofianze;  onde  fenza  fondamento  fi  crede,  che  effa  foggetta  li 
rendelfe  al  vefcovo  Giuliano  .  Tutt'  altro  ha  intefo  dire  1'  infigne 
Scrittore  Gefuita,  come  egli  medefimo,  il  sig.  Rafaelli,  può  cono- 
fcere,  fé  torna  con  più  attenzione  a  rileggere  il  difcorfo  di  lui  fii 
tal  particolare.  Sebbene,  il  fiUema  del  noilro  sig.  Francefco  Maria 
non  fondafi  folamente  fuHa  crudel  guerra  patita  dalla  Città  noftra  , 
ma  ancora  fui  flagello  della  fame  ,  che  verfo  la  metà  del  vi.  fe- 
colo  ,  quanto  è  a  dire  nel  538  (iiT'quel  tempo  app'into,  che  fi 
fuppone  accaduta  la  elezione  del  noilro  Giuliano  a  vefcovo  di  Cin- 
goli )  menò  (trage  grandiffima  nel  Piceno  (34).     Q,uclta  notizia  ci 

vien 

i:^^)^S.Gr "  Ep.L'ib.  111.  ep'iJl.LXlV.  fcovo  di  Cingoli ,  porta  più  oltre  V  opi- 

(^2)  ld?m  Lìb.  1.  Eo.XV.  nion    Tua,  ed  efce  in  quefta  interrogszio- 

U^)  L'tb.  XI.   Ep.  LXXXIX.  &XC.  ne  (  E/ame  I.  &c.^  XL1X.  pap,.^^  e  fegg.)  ; 

(54)  Moire    belle    offervazioni   fa    fu  "  Ma,  che  direbbe  il  P.Zaccari;i ,  qual  ma- 

quefto    punto  il  noftro  Avverfario.     So-  ,    raviglia  concepirebbono  i  dotti   Ofìma- 

prattutto  ,  dopo  aver  cercato  di  perfuade-  „  ni,  fé  io  adduceffi  qua  alcuna  ragione, 

re  ,   che  la  defolata  Chiefa  Ofimana   rac-  „  onde    fi  poteffe    ancora   congetturare  , 

comandata  fu  alla  cura  di   Giuliano   ve-  „  che  noa  folamente  Giuliano,  ma  For- 

,,  mar  io 


244  Osservazioni  Critiche  ce, 

vien  data   da  Procopio,  il  quale    narrar!   parecchi    ftrani  avvenimen- 
ti ,  parlando  del  Piceno  cos'i  icrivc  :  In  iigro  Ptccno  non  minus  quìn- 

qungiuta 


„  mario  alfresì  ,  ed  il  bcatidìtTio  Efupe- 
„  ranzio  TcffiTO  ftari  e!>u  Imente  nel  vi. 
„  fecolo  Velcovi  di  Cinaoli  ,  e  di  Ofi- 
„  mo„(  *  j  ?  E  finr.Imeiire,  dopo  aver  chia- 
mato quefto  Uii  ingt'Ginolb  peiifiero  ,  così 
conchiude.  "  Or,  ciò  prefiippofto  ,  fé  al 
„  eh.  P.  Zaccaria  è  non  folamente  fem- 
„  hx:\Xo  longe  verifimiUìmumy]  l'.ltanum  (.Cin- 
),  gulanorum  Et)tfropt4m  )  Auximatìbus  Epi- 
ty /copis  elfe  adcenfcidum^  mi  eziandio  il 
dorto  Padre  facile  fib'i  perfuadet  ^  paullo 
poji  obitum  S.  F.xupera>it'i't  '  Cingujanam 
Ecelefiam  ^urimati  fuìffe  conjunBam  ; 
approverà  effo  fuor  di  dubbio  ,  e  gra- 
diranno altresì  gli  eruditi  Ofimani  , 
che  fieno  flati  di  me  porti  in  vifta  i  mo- 
tivi, per  gli  quali lì  potrebb?  penfare, 

che  fi.uio  ftati  Vefcovi  di  Cingoli  ,  e  di 
Ofimo  S.  Efuperanzio  ,  il  beatifsimo 
facerdote  Formario  ,  e  Giuliano,  Vigtlìì 
{Romani  Pontìfìcìs)  laborum  ,  &  it'tnerum 
Comes  ,  i  quili  tre  Vefcovi  dovrebbefi 
dire  ,  giufta  l'addotto  penfiero  ,  che  pre- 
fede(fero  alle  Chiefe  di  S.  Maria  di 
Cingoli  ,  e  di  S.  Leopardo  di  Ofimo,,. 


punto  io  ferivo  la  prefente  Difsertazio- 
ne  il  Real  Principe  Clemente  di  Safso- 
nia  ,  ultimo  fii>lio  del  defunto  Re  di 
Polonia  Au:2ufio   iii.,    è  (tato    eletto 


V'efcovo  a  bella  prima  dal  Capitolo  di 
Frifinga  ,  di  poi  da  quello  di  Ratisbo- 
na  ,  e  Coadiutore  finalmente  del  vi- 
vente Vefcovo  Giufeppe  di  Affla  Darm- 
„  ftadr  dal  Capitolo  di  Augurta  „  .  O pr.e- 
cìarum  !  diciamlo  ad  inimortal  gloria  del 
noftro  Avverfarib.  Orsù,  altri  Vefcovi 
fi  aggiungono  alla  ferie  de'  Vefcov  Ofi- 
mani ?  E  Teodofio,  che  pur  fi  dichiara 
Vefcivo,  dalla  famofa  Leggenda  a  prefe- 
renz>  di  Formario  chiamato  due  volte 
ffv.plic-  t-rcte  t  facerdote  y  perchè  fi  trala- 
fcia  ì  RilVonde  fubito  il  sig.  Rafaelli  ,  che 
lopra  Teodofio  non  può  caderci  il  pen- 
fiero  i  men  re,  ponendofi  nella  fede  vef- 
covile  di  Ofimo  in  tempo  di  Gelafio  Pa- 
pa il  foprammentovato  Coftantino ,  o 
un  certo  Mafsimo,  come  è  di  avvifo  il 
P.  Zaccaria  ,  tempo  che  combina  noa 
folamente  col  vefcovado  di  Teodofio, 
ma  eziandio  di  fa  nt' Efuperanzio  ,  perle- 
Così  egli  .  Ma  ,  di  grazia  che  ragioni  ha  gittima  confeguenza  diducefi  ,  che  Teodo- 
per  comprovare  il  fuo  ingegnofo  penfie-  fio  non  può  aver  luogo  tra'  Vefcovi  Ofi- 
ro?  Offerva  in  primo  luogo,  che  in  tut-  mani.  Io  benedico,  e  benedirò  fempre 
to  il  vi.fecolo,  fin  quafi  alla  metà  del  quel  felice  momento,  in  cui  mi  riufcì  , 
VII.,  non  fi  ha  memoria  di  alcun  Vefco-  a  vanto  grandifTimo  della  verità,  di  fco- 
vo  Ofimno.  "Ora,  non  riempirebbefi ,  prire  il  plagio  della  nota  Leggenda;  on- 
„  die' egli  ,  quefta  vafta  laguna,  fé  dopo  de  fi  fa  chiaro  e  aperto,  che  il  vefcova- 
„  il  Vet'covo  Coftantino  Civ'itatis  Anuf-  do  di  fant' Efuperanzio ,  e  quanto  di  luì 
„  carie  ,  che  deve  leggerfi  A-iximane  ,  'fi  dice  ,  è  parto  di  penna  menzognera  , 
„  nd  fine  del  vi.  fecolo ,  di  cui  fa  men-  e  importuratrice  .  Nel  rimanente,  quando 
„  zione  Gelafio  I.  Papa,  fi    collocaffero     non  C\  abbia  da  confiderare   la  noftra  fco- 


j,  nella  Cattedra  Ofimana  S.  Efuperanijio, 
„  Formario,  e  Giuliano  „?  Il  fecondo 
argomento  lo  trae  da  un  efempio  .  "  Io 
„  leaao  ,  foggiugne  ,  nella  Storia  Eccle- 
„  fiaftica  ,  che  deftinguendofi  oltremodo 
,,  tra  i  Prelati  delle  Gallie  per  le  gran- 


perta  ;  anzi ,  ammertendofi  per  autentica 
e  genuina  la  Leggenda  medefima,  do- 
mando al  sig.  Rafaelli  :  pofsibil  mai ,  che 
ilCompofifore  non  facefse  motto  di  un 
punto  ridondante  in  tanta  gloria  del  San- 
to ?  E  di  Formario ,  non  è  men  bella  e 
graziofa  la  riflefTione  .  Quefti  rella  Leg- 
genda-, come  abbiamo  notato  altrove,  fi 
<.\\\ìm\presbyter  y  facerdos',  ani  ,  fecondo 
lo  rtile  dello  flSe(fo  Compofitore  ,  quilora 
foffe  flato  decorato  della  dignitìf  Vefco- 
vile  ,  gli  fi  darebbe  il  nome  àiEpifcopur^ 

e  tutta- 
(*)  Immagina  il  nortro  Avverfario,  chr  quefta  fua  congh lettura  ci  abbia  da  re- 
car maraviglia ,  quafi  che  fi  tractaffe  con  genterella  zotica ,  villaaa ,  e  ignorante  • 


„  difsime  virm  fue  S.  Medardo  eletto 
„  Vefcovo  di  Noyon  nel  5^0,  la  Chie- 
„  fa  di  Tournay  nel  5^2  volle  ancora 
„  averlo  fuo  Paftore  „  .  In  ultimo  ^  do- 
po recati  alcuni  efempli  in  generale  , 
così  termina    il  difcorfo.    "  Mentre  ap- 
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AuaghìPa  miUia  agricolarum  Romanorum  imeriijje  fame  d'tcuntur , 
Or,  da  ciò  fi  fa  ad  argomentare  il  noliro  Awerfario,  che  Ofimo, 
parte  per  ^li  alTedj  foltenuti  lungamente,  e  parte  per  la  fame  in 
eltremo  patita,  cadde  dai  (uo  grado  di  citta;  e  perciò,  a  tenore  de' 
Canoni  ,  dovette  torlefi  il  proprio  Vefcovo  ,  pafsando  in  commen- 
da a  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli.  Ecco  la  nuova  importante  ra- 
gione, fu  cui  fi  fonda  il  sig.  Rafaelli .  Pefiamcla  di  grafia  ,  e  dì- 
fcorriamoci  fopra  brevemente.  In  primo  luogo,  quanto  piacerebbe 
che  tutto  quello  ,  che  dal  sig.  Franceico  Maria  (  non  parlo  nel  Ca- 
po prefente)  fi  aflerifce,  fempre  io^^  comprovato  o  con  evidenza 
della  verità,  o  colf  appoggio  di  autorevoli  monumenti.  Frattanto, 
io  oflervo  che  Prc-:opio  non  dice,  che  in  Ofimo  moriron  di  fame 
50  mila  perfone,  ma  bens'i  in  tutto  il  Pi,ceno>.  Che  vuolfi  inferire  da. 
quelto  ?  Che  la  mancanza  di  tanta  gente  non  è  un  motivo  di  ar- 
gomentare, che  quella  Citta  perilfe  affatto  dell' eflfer  fuo.  Ponghiamo 
che  ne'  tempi  nollri  (  lo  che  Dio  non  permetta  mai  )  il  tlagello 
della  fame  incrudelifca  per  ogni  parte  nel  Piceno,  dicami  in  cortefia 
il  sig.  Rafaelii ,  fé  per  la  mancanza  di  50  mila  perfone  la  nojftra 
Citta,  o  qualunque  altra  della  Provincia  (quando  non  concorranvi 
altre  particolari  circoftanze)  ridurebbefi  a  flato  s'i  mifero?  E  fi  avrà 
ciò  a  fupporre ,  rapporto  al  vi.  fecolo,  quando  pel  numero  degli 
abitatori  era  Ofimo  la  più  fiorente  citta  del  Piceno  ;  mafiimamen- 
te,  che  Procopio  non  ci  dà  alcun  fondamento  di  fofpicare  ,  "che  qui- 
vi più  che  altrove  la  fame  faceffe  atroce  fcempio?  Anzi,  egli  af- 
ferma, che  il  flagello  fi  fcarìcò  fopra  una  particolar  clatfe  di  perfo- 
ne :  quinquaginta  milita  [  fon  fue  parole  J  agricolarum  Romanori  m 
abfiimppa  futjfd  dicmtttr  ^  Finalmente,  noi  fappìamo  che  la  fame   n- 

Hh  crude  \ 

e  tuttavia  fenza  alcun  fondamento  fi  cer-  meritano  é\  tenerfi  ne!  mededmo  conro? 
ca  di  perfuadere  ,  che  fia  flato  Vefcovo  di  Lo  giudichino  gli  equi  Leggitori  .  Io  per 
Cingoli  ,  ed  ancora  nel  tempo  Aedo  Vef-  me  le  reputo  un  caftello  m  aria  ,  od  uti 
covo  di  Ofimo.  Finalmente,  chi  non  ri-  fictocrio  fomiiìliante  a  tanti  altri  ,  che  ì 
da,  fentendo  che,  perchè  non  fi  trova  pregiudizi,  e  le  calde  fi'ntifie  degli  uo- 
nel  Vi. fecolo  nvemoria  de' Vefcovi  Oil-  mini  hanno  fovente  innalzati  e  prodot- 
mani  ,  perciò  debba  fupporfi  che  la  Chiefa  ti  ;  onde  ,  quanto  a  quefto  penfiero  o  con- 
di  Ofimo  fofTe  data  in  commenda  a'  Ve-  ghiettura  ,  ripeterò  quel  che  dice  ,  chiuden- 
fcovi  Cingoiani  ?  Bene  :  che  per  quefto?  do  un  de'paragraft  di  quefio  punto  il  me- 
Sarà  buona  ragione  di  dire,  che  in  tal  defimo  sig.  Franceico  Maria  l  Efame  1.  ec. 
tempo  la  Chiela  di  Ofimo  fu  governata  ^  XLIX.  pag.  ■^'^.  ),  che  "perderei  inutil- 
da  S.  Eluperanzio,  Formario ,  e  Giulia-  „  mente  il  tempo,  i"e  mi  ponefTì  di  pro- 
no? Hanno,  è  vero,  preffo  alcuni  in-  „  ppfito  a  confutarla  „ .  Anzi,  fembrami 
contrato  gradimento  le  rifleflìoni  del  dot-  una  di  quelle  materie,  che  fervono  non  ad 
to  P.Zaccaria  fopra  il  vefcovo  Giuliano  .  altro,  che  ad  imbrattare  la  carta  .  Sui  de 
Son  effe  appoggiate  a  probabile  fondamen-  h'is  fatis  - 
to.  Le  offervazioai  però  del  sig. Rafaelli 
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crudeli  in  tempo ,  che  da  Narfcte  fu  bloccata  la  cittk  di  Orvie- 
to, vale  a  dire  nel  538,  o  in  quel  torno,  nel  qual'  anno  ponfi  il 
vefcovado  di  Giuliano;  eppure,  non  cefsò  per  tal  motivo  quella 
Cliiefa  di  avere  il  proprio  Vefcovo,  né  fu  commendata  al  Vefcovo 
viciniore.  Ora,  perchè  fi  avrà  da  fupporre  ,  che  la  Chiefa  di  Ofi- 
mo  fofle  per  la  medefima  cagione  data  in  commenda  al  vefcovo 
Giuliano?  Veda  il  sig.  Francefco  Maria,  quanto  debili  e  fpoffate 
fono  le  ragioni,  fulle  quali  appoggia  il  Tuo  fi  Ite  ma .  Noi  gli  diamo 
piena  lode  ,  e  confefTiamo  eh'  egli  in  breve  ha  faputo  mettere  iti 
vifta  le  Vicende,  cui  furon  fottopofte  le  Citta  del  Piceno  per  la 
venuta  de'  Goti;  ma  ,  riguardo  al  fuo  fiflema,  e  alle  cofe  eh'  ei 
conghietturando  afferifce-,  a  noi  fembra  di  doveifi  e  fune  e  l'altre 
avere  in  conto  di  piacevole  fogno:  che  è  quel  tanto,  che  ci  fia- 
mo  ftudiati  fm'  ora  di  dimoftrare. 


CAPO     (ÌU  I  N  T  O. 

Si  cerca  il  motivo  della  mancanza  de'  Vescovi  in 
Cingoli,  ed  altre  cose  si  esaminano  spet- 
tanti a  tal' argomento. 

OTtlmo  è  (lato  il  divifamento  del  sig.  Rafaelli ,  non  trovandoli 
altro  Vefcovo  di  Cingoli  dopo  Giuliano,  d'  invelligar  la  ca- 
gic^ne,  onde  in  tal  tempo  mancò  alla  Cingolana  Chiefa  \à  fede  Vef- 
covile .   Adunque,  dopo  aver  detto  quel  che  fi  ha  da  anriche  me- 
morie, e  quel    che  fi  può  penfare    di  lui,  foggiugne     fcrivendo    ^i 
tal  tenore  (i):  "Nulla  più  fappiamo,  dopo  tutto    quefto,  del  Ve- 
5,  fcovo  Giuliano,  e  della  Chiefa  di  Cingoli,  e  neppure  il  diligen- 
5,  tiffimo   Foncanini    ha  potuto    ritrovare    alcun'  altra    memoria   di 
5,  quefta  chiefa    appo  gli  antichi    fcrittori  ;    onde    egli    è    d'   uopo, 
5,  che  poco  dopo  la  morte  d'i  Papa  Pelagio  ,  accaduta    nel  d'i  pri- 
5,  mo  di  Marzo  dell'  anno  DLX. ,  abbia  fofferta  la  citta  di  Cingoli 
5,  queir  eftrema  difavventura ,  che  poco  innanzi    il  felice  fuo    paf- 
5,  faggio  alla  gloria  de'  Santi    avea  chiaramente    predetta    circa    il 
5,  DX.  il  beatiflimo  Vefcovo  Efuperanzio,  allorché  d;{fe  a' fuoi  di- 
5,  fcepoli  :   noVtte  ms  abfcondere  in  ctvttate ,  quìa  in  flerquilinio  pofi- 
„  ta  erit^^.  In  quefte  poche  righe  dicefi  dal  sig.    Francefjo    Maria 
il  motivo,  onde  mancarono  i  proprj  Vefcovi  alla  X^hiefa   Cingola- 
na. 

(  I  )  Lib.  III.  Gap.  VI.  §  I.  psg.  192. 
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na.  Siccome  nel  vi.  fecolo  molte  cittk,  per  V  irruzione  de'  Goti, 
e  di  altre  barbare  Nazioni ,  infeibtrici  della  mifera  Italia ,  furon  ri- 
dotte air  eftremo  difolamento,  aggiunti  ancora  altri  calamitofi  in- 
fortuni,  onde  reftò  la  mifera  Italia  ItelTa  prelTo  che  deferta  per  man- 
canza di  popolo  (  al  qjal'  effetto  varie  chiefe  Cattedrali  furona 
alla  cura  del  Vefcovo  viciniore  ciafcuna  di  effe  raccomandala  )  co- 
si è  d'  avvifo  il  noftro  Avverfario  ,  che  dovette  la  fua  Chiefa  di 
Cingoli  foggiacere  a  tal' infortunio.  Sebbene,  non  contento  egli  di 
tutto  quello,  mette  (ott'  occhio  le  molte  lagrimevoli  vicende  pati- 
te da  tutta  Italia  fotto  il  governo  de'  Longobardi;  fu  di  che  pa- 
recchie cofe  vi  troveranno  gli  Eruditi  degne  della  loro  lodevole  cu- 
rlofitìi.  Soprattutto',  fi  diftende  affai  il  sig.  Rafaelli  intorno  la  terri- 
bii  pelle ,  che ,  al  riferire  di  Paolo  Diacono  ,  Nflrfe^ts  temporibus 
afflifle  oltremodo  1'  Italia  ufque  ad  fines  genttum  Alamannorum  ,  & 
Bo/ariorum ,  eflendovifi  aggiunti  altri  mali  ,  i  quali  intra  halìam 
tantum  .  .  .  ,  folis  Romanis  acciderunt.  Per  la  qual  cofa ,  crede  dì 
argomentare  dirittamente  (2) ,  che  "  fé  fu  Cingoli  vecchia  Colonia 
5,  Romana,  di  cui  ceflano  le  memorie  circa  il  5<^o. ,  potrebbe  ra- 
„  gionevolmente  conghietturarfi  ,  che  da  quella  orrenda  pelle  fofle- 
„  ro  (lati  privati  di  vita  il  di  lei  Vefcovo  Giuliano  ,  e  la  mag- 
5,  gior  parte  de' fuoi  abitatori,,.  Facciam  qu\  una  breve  riflelTione. 
Due  fenfi  ha  la  parola  Roma7jis.  Può  intenderli  o  de'  cittadini  di 
Roma ,  o  delle  città  addette  a  quella  Dominante  .  E'  par  che 
debba  prenderfi  nel  primo  fenfo ,  a  detta  dello  fteffb  Paolo  ,  il 
quale  afferma  che  la  pelle  infierì  fpezialmente  nella  Liguria  ;  ol- 
trecchè  S.  Gregorio  Magno  anch' egli  attefla  (3)  che  recò  de' gran 
danni  a  Roma.  Frattanto,  a  quella  mortalità,  più  che  a  qual  fia 
altro  infortunio,  attribuifce  il  defolamento  di  Cingoli  il  sig.  Ra- 
faelli, e  gode  di  effere  flato  preceduto  dal  Fontanini,  il  quale 
fulla  mancanza  del  Vefcovo  in  Cingoli  dopo  Giuliano  cosi  fcrive 
n^l  fuo  celebre  Voto  (4)  =1  ^id  ,'vero^  fi  Cingulanus  Epifcopa- 
fus  hiic  teterrima  lue  primario  Sacerdote ,  &  fecundariis  Ecclefue  mi- 
ni/iris viduatus  y  providentia  Romani  Pontificis  Paroscice  'viciniori 
Auximatium  ^  tanta  calamitate  fic  pofìulante  ^  eoaluerit  ? .  Intanto, 
facciafi  qui  giudizia  al  gran  fapere  del  sig.  Francefco  Maria.  Egli 
tocca  il  fondo  delle  materie  che  tratta,  e  faciliffimamente  le 
combina  ;  anzi  ,  la  facilità  nel  combinarle  è  tale  ,  che  fembra 
che  nafca  dalla  fua  valla  erudizione  .«  Nulla  però  di  manco  ^  quello 

Hh  2  pezzo  ^ 

(2)  ma.  %  ir.  pag.  T9^.  (4)  DcCmi.EccleJìaConfuUat.^VlL 

(s;  S,  Gug.  Dial.  iib.  4  cap.  z6. 
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pezzo  ,  che  in  gran  parte  concerne  la  (loria  generale  ,  anziché 
la  particolare  di  lua  patria  ,  febben  fia  bellifTu-no,  non  mjflrali 
però  fcevro  da  nei,  per  non  dir  di  peggio  ,  i  quali  fi  oppongono 
alla  veritk  dille  cofe  narrate  .  Cominciando  da  Alboino  ,  noi  non 
polTiamo  aJottire  il  fentiinento  dell'  Avverfario ,  che  quello  Re 
s'  impadron'i  dilla  Tofcana  ,  e  occupata  Spoleto  ,  fi  fece  Signo- 
re di  quafi  tutta  1'  Umbria  ,  e  forle  ancora  di  parecchie  ciitk 
coftituenti  adi  noltri  la  Marca  di  Ancona  .  Ver. 'limo,  che  in  quQ- 
fto  parere  difceniono  il  Maratori  (5),  e  lo  Zannetti  {6)  ;  ma,  fé 
fi  elamma  la  cofa  dirittaìHinte ,  e'  pir,  che  quelli  due  Scrittori 
fienlì  ingannati.  Vano  farebbe  appallare  al  celejre  paflo  di  Paolo 
Diacono  (7),  dove  raojonanJo  di  Alboino  afferma,  che  Continuava 
r  alfedio  di  Pav'ia  nel  5<5o  ,  quandi  yJlhuvin  ^  e/eHis  mtl'tt'tbus  , 
hivaftt  omnia  ufque  ad  Thufctam  ^  prxter  Konam^  &'  Ravennam  ^  vel 
altqua  Caflclla^  quje  er.ira  in  Ittore  maris  con'ìifuta .  Vano  farebbe, 
ripeto,  ricorrere  a  quefto  paflb  per  efcluJere  la  Tofcana,  doven- 
doli intendere  ,  conforme  nota  il  chiariffimo  P.  Beretti  (8)  ,  che  T 
invafione  di  Alboino  penetrò  dentro  la  Tofcana  ;  giacché  appo  gli 
Scrittori  Latini  non  mancano  efempli  ,  ne'  quali  la  prepolizione 
ufque  ha  un  tal  fignificato.  Oltrecchè,  Agnello  Ravennate  (p)  fpie- 
ga  in  che  fenfo  debbon  prenderfi  le  parole  di  Paolo  Diacono  . 
Parlando  egli  di  Alboino,  fcrive  :  Anno  V,Juftini  fecunài  Imper.^  Al- 
buini  11.^  e  della  fruttifera  Incarnazione  di  Grido  DLXIX. ,  depredata 
a  Longobardis  Epruria.  Soggiugne  poi  poco  apprelfo  (io)  fulle  gelte 
di  Longino  Efarca  =;  Po/?  hdec  "vero  extiterunt  Longobardi ^  &  rranf- 
ierunt  Thufciam  ufque  ad  Romam .  Dalle  quali  teftimonianze  rac- 
cogliefi ,  che  Alboino  entrò  colle  fue  truppe  in  Tofcana.  Il  punto 
fla  di  vedere,  fé  Alboino  occupò  tutta  la  Tofcana,  e  di  Ih  paffan- 
do,  giunfe  a  renderfi  padrone  di  Spoleto,  e  delle  citta  codituenti 
in  oggi  la  Marca  Anconitana  .  Il  dottilfimo  Benedettino  è  portato  pel 
no;  onde,  fenza  efitar  punto,  ,fcrive  (i  i)  che  :  invajh  majorem  Thu- 
fcia  partem^  fed  non  totam  .  E  di  vero  ,  cos'i  perfuadono  molte 
ragioni  del  chiarifTimo  Pratilli  (12)  ,  e  fono,  a  parer  nollro,  inelut- 
tabili, lo.ftupifco,  come  il  sig.  Rafaelli ,  chiamata  a  rigorofo  th' 
me  r  una   e  T  altra   lentenza  ,  ciò  non  oftante ,  gli  fia  piaciuto  ài 

'  portar 

(5)  Annali  dTtalia  Tom.  HI.   pag.     SeEl.  XIX.  w.  97. 

481,  anni  di  Crifto  570.                       "  {gW,t. Petti  f;nior.cap.U.Edit.Bacchmu 

(6)  Del  regno  de' Longobardi  Lib.  I.  (10)  Gap.  111. 
n.  XXIir,  pag.  79.  (lO  Ibid.n.gj. 

(7)  Lib.  11.  C.  IX.  paq.  780.  {12;  U  Panili  Dìac.   excerpta  Prplufit 

(8)  D$  Tab,  Chorographìca  medìì  nevi  pag.  jL//.  &  feqq. 
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portar  parer  contrario  al  Pratilli  ,  pretendendo  che  Alboino  occu- 
pafle  tutta  la  Tofcana  intera,  col  rimanente  dell'  Umbria,  e  pa- 
recchie citta  della  Marca  di  Ancona.  Noi  dunque  rilaliremo  a  piti 
alto  principio,  e  due  epoche  diilingueremo  circa  Alboino  (13).  Ri- 
guarda la  prima  T  ingreflo  de'  Longobardi  in  Italia  ;  la  feconda,  il 
principio  del  regno  di  Alboino  medefimo.  La  prima  dee  filfarfi ,  per 
unanime  confentim'ento  degli  Scrittori ,  nel  mefe  di  aprile  dell'anno 
5^8,  correndo  la  prima  Indizione;  la  feconda  poi  è  da  porre  nel 
dicembre  del  5^9  :  e  da  ciò  impariamo  l'  anno  della  fua  morte  , 
feguita  nel  573.  Di  fatto,  il  fuddetto  Paolo  Diacono  (14)  narra, 
che  Alboino  a' tre  di  fettembre,  nella  terza  Indizione,  entrato  nella 
Liguria  rr:  Ticìnenfis  eo  tempore  civhas  ultra  tres  annos  obftdionem  per- 
ferem  continuiti  onde  la  cofa  parla  da^^  fé  ."  Quello^  aiTedio  durò  tre 
anni;  il  perchè  dovea  Alboino  eifer  vivo  in  principio  dell'  anno 
573,  comecché  poi  poco  dopo  fi  morifìfe  :  quindi  1' intendon  male 
coloro,  i  quali  pongon  la  morte  di  lui  nell'  anno  571  (15).  Ora, 
venendo  alle  fue  gelte,  certa  cofa  è,  che  egli,  prefo  in  fuo  potere 
Forogiulio,  nell'anno  '^6p  s'impadronì  della  Liguria,  e  piantò  l' af- 
fedio  fotto  le  mura  di  Pavia.  Anzi,  fappiam  di  più  che  nel  feguerite 
anno  570  fece  una  fcorreria  fino  alla  Tofcana,  fottomettendola  al 
fuo  comando:  ed  attefta  il  detto  Paolo  Diacono  (i  (5"),  che  Alboino 
occupò  tutto  prceter  Romam  ,  &  Ravennam  ,  vel  aiiqiia^  quce  in 
litote  maris  Cajìella  erant ,  Ed  eccoci  alla  difficolta.  Io  adunque, 
fulla  fcorta  del  dotto  Pratilli  foftengo  ,  che  Alboino  non  entrò  iti 
pofleiTo  di  tutta  la  Tofcana  ,  e  confeguentemente  occupata  non  fu 
da  lui  la  citta  di  Spoleto.  Concedali  pure  a'foftenitori  della  contra- 
ria fentenza  ,  che  la  prepofizione  ufque  di  Paolo  Diacono  non  ef- 
cluda  la  Tofcana.  Che  per  quefto  ?  Due  parti  elTa  conteneva,  fu- 
periore  una,  e  inferiore  l'altra.  La  prima  venne  in  potere  di  Al- 
boino, e  foggetta  tu  confeguentemente  alla  dizione  de'  Longobardi; 
non  però  la  feconda,  polla  tra  il  Tevere ,  e  il  mare.  Quella  rima- 
le come  prima  fotto  il  reggimento  e  padronanza  de'  Romani.  Al 
certo,  per  impadronirfi  di  elfa  dovea  Alboino  fare  queflo  viaggio; 
paffare  il  Tevere,  falpar  gli  Appennini,  e  prefa  la  via  per  l'  Efar- 
cato,  e  per  la  Pentapoli,  venirfene  finalmente  a  Spoleto  .  Ma,  la 
verità  è  ,  che  Alboìnus  Appennini  juga  nunquam  trans; ecie  (17),  co- 
me 

(1:5)  Fratti,  ibìd.    Né  folo   il  Pratil-  ^    ([5)  Di  queflo  parere  fono  ftitl  il  Card. 

li,   ms  a  lui    fi  unifce  ancora    1'  erudito  Baronie  «fi  <7«'7. 57 1  n.VlI.yC  Camilio  PeU 

P.  Abate  Bacchiti!  nelle  Oflervazioni    ad  legnai  nell'  Iftoria  de'Principi  Longobardi. 

Agnello  Ravennate  (Diff.  ,n  Petrjun.c.^,)  (ló)  Cnp.  XX^.  &  XXVl. 

Ch)  Lìb.  il,  Cap,  XXV.  (17)  Ibid.  pag,  IK 
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me  fcrivc  il  foprallodato  Pratilli ,  e  Io  ricava  dal  filenzio  di  tutti 
gli  Scrittori,  i  quali  hanno  della  irruzione  de' Goti  ragionato.  Que- 
llo argomento,  febben  negativo  ,  prova  afTaillimo  ;  e  riceve  -tutta 
la  forza  dal  faperfi  con  certezza  ,  che  Alboino  non  pofe  mai  pie 
neir  Emilia,  per  indi  volgere  il  cammino  verfo  Spoleto,  ficcome 
dovea  far  neceflariamenre.  Egli  è  quella,  dice  il  P.  Beretti  (i8) ,  una 
pruova  palpabile  per  conchiudere  ,  che  ~  Vix  ipfe  per  Thufcìam 
Romam  afpcx'it  a  long^e  ,  nec  oltcuht  triivsjecit  "Tybtr'im  ,  vt  Spoleium 
tìdi'Cty  coque  mìnus  [Tel  noti  il  sig.  Francefco  Maria]  per  ^mil'trm^ 
JExavcatum  ^  ftve  Flu^yiiniam  ^  &  Pentapolim  ,  tranfeundo  Appenninum ^ 
quod  Iter  habere  debuifjet ,  ut  Spoletum  tn-viferet .  Nullibt  hac  legi- 
mus'.  nihil  in  bis  regton'thui  trans  Mut'tnam  oclupajje  novimus .  Io 
non  fo  capire,  perchè  iT  sig.  Rafaelli  feriva  (ip),  che  Alboino  ^/)/?fw- 
Tìtn't  jv.ga  transjecit  y  notando  quelle  parole  con  altro  carattere,  come 
fé  folfer  prefe  da  Paolo  Diacono,  o  da  altro  antico  Scrittor'  :  dovec- 
chè  a  nìuno  di  effi  è  venuto  giammai  in  capo;  fapendo  efser  lo  (leffo  , 
che  impugnarla  verità  conofciuta.  Molto  meno  poi  fo  intendere,  per- 
chè fiafi  qui  voluto  dare  in  teda  al  Pratilli,  quafi  che  fcrivendo(2o), 
che  ::::  ìnfer'tor  pars  Thufcìce  Tyberim  tnter y  &  mare  denterà  penes 
Komanos  fuìt  y  fia  venuto  a  dire,  che  Alboino  occupò  dalla  Tofca- 
na  in  giù  tutti  i  luoghi  mediterranei  ;  e  tali  elfendo  le  cittk  tut- 
te dell'Umbria,  e  non  picciola  parte  di  quelle  ora  comprefe  nella 
Marca  di  Ancona  ,  perciò  da  Alboino  foife  occupata  ancora  Spoleto  . 
Perdonerammi  il  sig.  Francefco  Maria,  fé  io  mi  avvanzo  tant'  ol- 
tre. Il  Pratilli  con  tai  parole  non  ha  intefo  disdir  quefto.  In  tre 
parti  uopo  è  dividere,  giulta  il  fovente  mentovato  Beretti  ,  la  To- 
fcana  ;  in  Reale  cioè.  Ducale,  e  Mediterranea.  Ora,  Alboino  non 
pofe  pie  nelle  città  fituate  nella  parte  mediterranea  .  Con  qual  ra- 
gione pertanto  fi  potrà  dire,  che  occupafle  Spoleto?  Che  fé  ciò 
è  vero,  non  fi  ftefe  tant' oltre  il  regno  di  Alboino;  e  perciò  a 
torto  vengono  riprefi  dal  sig.  Rafaelli  i  due  fcrittori  Umbri  ,  Ca- 
millo Lili,  e' Bernardino  di  Campello,  per  avere  aiferito  (21),  che 
la  citta  di  Camerino  cadde  fotto  il  giogo  de'  Longobardi  dopo  la 
vittoria  di  Ariolfo,  Duca  di  Spoleto,  fopra  gl'ImperialL  A  propofi- 
to  di  Spoleto,  pare  a  noi  ben  fatto  di  dir  qualche  cofa  fopra  i 
principi  del  fuo  Ducato,  di  cui  mette  qui  ragionamento  il  ^ig.  Ra- 
faelli. Certamente,   fé  fi  hanno  ad  avere    in    confiderazione   le  fo- 

,    praddette 

(18)  D'i^en,  deTabJChofogSe^.  XXI.  (21)  Lll.  Hift.  di  Camer.  P.I.'L.  IV. 
n.CXI.                                                         pag.  iid.  Campell.  Hift.  di  Spole t.  P.  I, 

(19)  L'ib.  IIL  Cap.  VII.  §  IL  pag,  aoi.    Lib.  XI.  pag.  540. 

(20)  Loco  fupra  cit,  pag.  IV» 
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praddette  ragioni,  egli  non  v'  ha  dubbio,  che  le  prime  fondamen- 
ta del  Ducato  Spoletino  gittate  furono  nella  generale  invafione  d* 
Italia  fotto  i  XXXVI.  Duchi  (  che  accadde  circa  1'  anno  577  )  aU 
lor  quando  fottomefla  Perugia ,  e  parecchie  altre  città ,  fi  diftefe  . 
oltre  mifura  verfo  Roma  il  nuovo  Regno  d'  Italia.  A  queflo  fen- 
timento  attienfi  il  Fontanini  nelle  fue  antichità  di  Orta,  dove  ap- 
prova quel  che  fcriife  il  Sigonio  =:  St4b  an,  575-  5  durante  Interregno  , 
captam  fu'tJJ'e  Perufiam  (22)  :  checché  hanno  detto  alcuni  in  con- 
trario fenza  fondamento  di  autorità  e  di  ragione.  Adunque,  la  glo- 
ria di  aver  fondato  il  Ducato  di  Spoleto  par  fhe  debba  attribuirli 
a  Feroaldo  ,  il  quale  dopo  di  efferc  flato  eletto  a  primo  Duca  nel 
57P  ,  CUJfem  Ravenna  (  fon  parole  di  Paolo  Diacono  )  opulentan^ 
urbem  ^  fpoliatam  cunHis  div'ttìis  ^  tiudan*  reliquit  (zjj  :  e  fatto  eh* 
ebbe  il  medefimo  di  Ravenna,  conforme  narra  io  ftorico  Rof- 
fi ,  fu  trucidato  dall'  Efarca  Smaraddo  (24).  SuccelTe  nel  Ducato 
Ariolfo ,  il  quale  s  impadron'i  nel  ^03  di  Camerino  .  Ecco  quel 
poco  che  abbiamo  giudicato  di  dire  circa  i  prrm''  principj  del  Du- 
cato Spoletino.  Ora,  invitaci  il  sig.  Rafaelli  a  difaminare  un  altro 
punto.  Aggirali  queflo  fopra  un  fuppofto,  ed  è,  che  i  Longobardi 
ridulfero  la  citta  di  Cingoli,  ovvero  le  fue  reliquie,  a  guifa  di 
caltello  talmente  munito,  che  potefle  annoverare  fra  que'  luoghi 
fortificati,  che  tutt' infieme  formaron  un  tempo  la  Provincia  ,  chia- 
mata Provincia  Ca/ìelloritm  ,  giuda  la  ofservazione  del  P.  Beretti 
(25)  fuir  anonimo  Scrittore  di  Ravenna  .  Noi  in  pochi  tratti  di 
penna  defideriamo  sbrigarcene,  e  fé m braci ,  che  il  fuppofto  del  sig. 
Francefco  Maria  fi  fondi  fu  di  cofa  ofcurifiima,  e  piena  di  gravifii- 
me  difficoltà.  Oltrecchè,  non  fi  fa  che  in  quella  ftagione  fofse  in 
piedi  la  noltra  Cingoli  ,  o  piuttofto  avefse  incontrato  la  ftefsa  dif- 
grazia  di  tant  altre  città  ,  le  quali  ferbarono  appena  il  nome  do- 
po la  loro  rovina.  Perciò  che  poi  fpetra  le  ofservazioni  fopra  quel 
che  narrafi  da  detto  Anonimo  delle    provincie  d'Italia,  e  maffime 

.    •  della 

{li)  De  antìquit.Hortje  paq.  27',.    A  (24)  Il  sig.  Rafielli  ragionando  della 

quefta  ientenza  s'attiene  ancora  il  fopral-  ricuperazione   di  Claffe ,   fatta  dall' Efarca 

lodato   Pratilli  ;  onde  nella  fua  h'rolufione  Smaraddo  dopo  difcacciato  Feroaldo  ,  la  po- 

in  t^auli  Diaconi  -\  erpta  così  feri  ve  pig.  4.  ne  nell'anno  DXXXVI.  Deve  quefto  ripu- 

Omninoejì  (fffirmaiduyn^rion  fub  Rege  Atbo'mo  tarfi  fenz' altro  un  errore  di  (lampa;  cer- 

Spoletum  Longobardos   occupalfe  ,   /ed    circa  ta  cofa  effendo ,  che  Smaraddo  fuccedetts 

Mtinum    DLXXVll.  ^  aut  feqwntì  ,  in  illa  nell' Efarcato  a  Longino  nell'  anno  582; 

generali    irruptione  fub    Ducum  Oligarchia  ^  onde  non  prima  dee  porli  detta  ricuperazio- 

todem  fortjiffe  tempore  ,    quo    fubaBa    Pe-  ne  dell'anno  58?.   Vegga  da  ciò    il  noftro 

rujia  ,  aliif^ue  urbibus  ,  plurimum  ti  Ramavi  sig.  Francefco    Maria  ,    che    noi    non  vo- 

verfus  Regnum  Italix  prote^iderunt .  gliam  far  con  lui  le  parti  di  livido  Ccnfore. 
(2^  Paul.  Diac.Liù.  Ili.  cap.  i^.  (25)  Ead.SeB.  n.  120. 


25-  Osservazioni  Critiche  ^r. 

(iella  Prov'iiìcia  Cijicllorum^  non  ci  fi  affa,  fé  vogliamo  confefTare  il 
vero,  tuuo  quel  che  fi  dice,  ad  illuftrazione  di  queftopaflb,  dal  dot- 
to Monaco  Cafiìnefe .    Non  già  che  da  noi  fi    adotti  il    parere 'del 
Fontaninì  (2(5),  intendendo  per  Òì?x\2lP  rovina  a  Cnftellorum  \  Emilia, 
dall'  Anonimo  (klfo  ricordata   efpreiramente  :    fibbcne    avremmo  da 
notare  alcune  cofelline;  per  efempio  avendo  detto  VII,  efì  Provin- 
cia Cafìellorum ,   quce  ab   Andquis  diCla  fuit  ......  non    par   che 

debbafi  riempier  la  l.iguna  colia  parola  Piccnum^  fui  rifielfo  che  iti 
tempo  di  detto  Anonimo  fi  chiamalfe  il  Piceno  Provincia  Camello' 
rum:  efìfendo  queft>i  uni  conghiettura  fenzi  fondamento;  e  così  va- 
dafi  difcorrendo  delle  altre  ec.  In  quello  niuno  può  ridarguircì  ,  fé 
ce  la  prendiamo  contra  un  Uom  sì  dotto  e  sì  beViemerito  della  Re- 
pubblica Letteraria  ;  proteQafido  egli  medefimo  in  fine  della  Differ- 
tazione  (27),  abbifognar  elfa  di  mano  miglioratrice  ,  e  che  in  ciò 
che  s'appartiene  a' confini  del  Ducato  Spolerno,  e  della  Pentapoli  ^ 
in  ftatuendis  bis  fiuibiii  non  omnia  pofunt  ad  Umani  expLicari .  Co- 
munque fia  ,  a  noi  baffi  di  aver  detto  quel  poco,  che  ci  è  paruto 
bene,  perfuafi  che  il  difcender  a  pii!i  minute  cole  troppo  ci  mande- 
rebbe in  lungo  :  onde  mi  lufingo  di  aver  guadagnato  non  po- 
co tempo  del  molto  che  mi  farebbe  uopo.  Frattanto,  non  vorrk, 
cred'io,  il  sig.  Francefco  Maria  piatir  meco,  fé  dovendofi  rifpon- 
dere  fu  de'  punti,  concernenti  i  contrafiati  diritti  della  fanta  Chie- 
fa  Ofimana ,  fi  è  fatto  difcorfo  fu  cofe  ,  che  nulla  hanno  che  fare 
co' medefimì .  E'verifsimo.  Il  principale  fcopo  non  è  quéfio  .  Ad 
ogni  modo,  non  debbo  effer  io  perciò  ridarguito  .  Il  titolo  dell* 
Opera  mi  può  giufiificare  .  Oltrecchè  ,  in  quefio  niente  crediam  di 
aver  potuto  fare  al  sig.  Rafaelli  più  grato,  che  colla  noftra  debo- 
lezza concorrere  a  rendere  la  notizia ,  che  ei  ci  da  delle  cofe,  piii 
depurata  (  feppur  non  fiam'  ingannati  dall'  amor  foverchio  di  noi 
fiefii)  dall'errore,  e  più  accoftantefi  al  vero.  Finalmente,  ripetiam 
di  bel  nuovo  col  medefimo  Autore,  che  la  Differtazione ,  comecché 
eccellente  fia,  e  lavorata  con  ottimo  gufìo  ,  ha  tuttavolta  i  fuoi 
difetti,  e  farebbe  fommamente  defiderabil  cofa,  che  in  tutti  i  paefi, 
fuir  efempio  del  celebre  sig.  Abate  Girolamo  Tartarotti  (28),  ci  fof- 
fé  un  Valentuomo  ,  il  quale  per  ciò  che  alla  patria  fua  s' appartiene  , 
e  aldi  lei  territorio,  fi  prendefie  a  correggerla,  ad  accrefcerJà,  e  ad 
illufirarla  eoa  foda  critica    ed  erudizioae . 

CAPO 

(2<5)  De  Antìqu'ttaùhus  Hortx  pag.  6^.  C28)  Memorie  antiche  di  Rovereto ,  e 

(27)  Beret,  loc.cìt.  n.  148.  de'luoghi  circonvicini  ec.  Edir,  Ven.i7S4» 


Libro  Secondo  Capo  Sesto.  253 


CAPO     SESTO. 

Si  cerca  se  sia  stata  unita,  e  in  che  modOv  la  chiesa 
DI  Cingoli  all'  Osimana. 

LA  materia,  di  cui  abbìatn  finora  parlato,  ha  fenza  dubbio  di- 
moftra  Ja  vafta  erudizione  del  sig.  Rafaelli  in  fatto  di  fìoria 
antica  profana.  Bifogna  peraltro  confeflare,  che  non  tutte  le  cofe 
degli  uomini  fommi  fono  di  ugual  pregio  e  valore.  Che  vuolfi  di- 
re con  quefto  ?  Beiichè ,  nella  materia  pocanzi  trattata  ci  abbia  egli 
confermata  la  vantaggiofa  idea  del  fuo  gran  faperei,;  non  pertanto 
anche  fu  quefta  (  naturale  difetto  della  mifera  umanità  )  moflrad 
minore  di  fefteflb;  onde,  fecondo  che  la  tenuità  noftra  ne  ha  per- 
meflb,  abbiam  proccurato  di  tergerla  dalle  macchie,  di  cui  è  fegna- 
ta,  trattenendo  però  si  fattamente  la  penna,  che  non  fi  fcorgefle 
un  aria  d'  infulto  e  di  trionfo  ,  non  che  di  ftrapazzo  ,  come  ogni 
difappaffionato  uomo  può  vedere.  Quefta  pubblica  teftimonianza  di 
eftimazione  verfo  il  sig.  Francefco  Maria  la  facciam  qui  di  bel  nuo- 
vo ,  pronti  di  farla  a  voce  innanzi  a  tutti  i  viventi  della  terra . 
Ora,  feguiremo  le  fue  tracce,  e  ritornati  alla  chiefa  Cingolana 
efamineremo  lo  ftato,  in  che  effa  fi  fa  dopo  il  vefcovo  Giuliano, 
fpiacéndoci  di  dover  di  tratto  in  tratto  fcoprire,  ed  infiem  combat- 
tere le  travolte  confeguenze,  che  il  sig.  Rafaelli  diduce  per  troppo 
amore  alle  fue  conghietture  ,  che  certe  reputa  ed  infallibili .  Ven- 
ghiam  a  noi.  "Io  ho  detto  (così  prende  egli  (i)  a  favellare)  pò- 
„  terfi  credere  grandemente  probabile,  che  prevalendofi  i  Longo- 
„  bardi  del  fito  ,  e  della  fortezza  di  Cingoli  ,  riducelfero  efli  gli 
„  avvanzi  di  quella  citta  in  forma  di  munitiffimo  callello;  concìof- 
5,  fiachè  non  può  negarfi  in  alcuna  guifa ,  che  1'  antica  Cingoli, 
„  giufta  la  chiara  predizione  del  fantilfimo  fuo  vefcoVo  Efuperan- 
55  zio,  in  Jìerquiitnìo  pofita  fuerh ^  rimanendo  quafi  affatto  priva 
„  di  abitatori ,  ed  interamente  fpogliata  de'  fuoi  fuperbi  edìfizj  (2) 
5,  nella  fine  del  vi.  fecolo ,  in  cui  appunto  l'orribile  contagio  re- 
5,  plicatamente  i n Torto ,  e  la  grandiffima  careftia,  ed  hoJìUìs  im- 
5,  pietas  [  io  traferivo  le  parole  di  S.  Gregorio  il  grande  ]  diverfa- 
5,  rum  CiVìtatum ,  ita  peccatis  facientiì^us ,  defolavit  ecclefias ,  ut  re- 
li  „  parandi 

(  I  )  Mcm.  &c.  Lib,  III.  ap.  Yii*  §  (  2  )  Par  che  la  cofa  fia  fucceduta  jcr 

jv. pag.  204.  l'altro,  e  ch'eglifia  tejììi  de  vìfa. 
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5,  pavana  t  eas  fpes  nulla  ,  populo  deficiente ,  remanfer'tt . .  ;  ;  ,  •  „ .  E 
poco  appreflb  foggiugne  (3),  che  "a  cagione  di  fimil  pefte  fu  pro- 
„  babilmente  (4)  congiunta  ed  unita  colla  chiefa  di  Offnio  (5)  „. 
Finalmente,  "  non  efiltono  (cos\  conchiude)  ficuri  documenti,  on- 
„  de  fi  pofTa  rilevare  in  quale  guifa  fienfi  a  un  di  preflb  condotti 
„  intorno  quefta  bifogna  Giovanni  in.,  Benedetto  I.,  e  Pelagio II., 
3,  i  quali  confecutivamente  fedettero  nel  trono  'Apoflolico  da  i  18 
5,  di  Luglio  del  5^0  fino  a'5  di  Febbrajo  del  5po  ,  immediati  pre- 
5,  decefTori  di  S.  Gregorio:  abbiamo  però  certiflima  notizia  dalle 
5,  lettere  di  queQo  illuftre  Papa,  che  la  cura  della  chiefa  di  Po' 
5,  pulonia  ,  la  quale  aveva  elfo  faputo  quod  ha  ftp  Sacerdotis  offi- 
3,  ciò  dcjìituta ,  ut  nec  pxnitentia  decedentibus  ibidem  ,  nec  baptifmus 
5,  pojjìt  prafiarit'  infant:bus ^'commì^Q  a  Balbino  vefcovo  di  Rofella  „ 
(6) .  Ecco  come  la  difcorre  il,  sig.  Rafaelli ,  e  perchè  non  ha  altra 
fcappatoja  per  difenderfi  da  chi  oppongagli  elfer  fenza  fondamento  quc- 
fla  unione,  per  fuggire  quanto  fi  può  da  si  dolorofo  impaccio,  s'at- 
tacca agli  efempli ,  ponendo  foit' occhio  una  lunga  ferie  di  chiefe, 
le  quali  furono  dal  beatiffimo  Papa  Gregorio  unite  le  une  alle  al- 
tre refpettivamente  .  Vien  poi  a  fpiegar  più  precifamente  la  fua 
fentenza;  e  benché  prima  in  una  lettera  inferita  traile  novelle  Fio- 
rentine (7)  giudicato  abbia  ,  che  la  chielà  Gingolana  paffalfe  dap- 
prima fotto  la  cura  e  governo  de'  Vefcovi  di  Camerino,  e  che  i 
Vefcovi  di  Ofimo  nel  viii.fecolo,  acquiftando  fopra  Cingoli  il  do- 
minio temporale,  ne  prendeffero  ancora  lo  fpirituale  regginiento; 
non  pertanto  cambia  idea,  e  crede  conftantemente  che  al    Vefcovo 

di  Ofimo 

(3)  Loc. /apra citato.  „  Faleronia,  di  Tolentino,  di  Matelica, 

(4)  Prego  i  Leggitori  di  tener  bene  „  di  Potenzia,  della  cui  efiftenza  fiani' 
a  mente  il  modo  di  parlare  del  noftro  Av-  „  aflìcurati  d^gli  atti  de' Concili,,.  A  ftar 
verfario  full'  unione  della  fua  chiefa  coli'  a  quefti  efempli ,  dice  il  vero  il  sig.  Ra- 
Ofimana  .  L' afferifce  come  co/a  probabile,  facili,  ufando  il  nome  di  unione  in  fen- 
Prego ,  diflì ,  i  Leggitori  di  tener  ciò  bene  fo  ampio  di  fopprefTione  ,  e  dice  pure  il 
a  mente  ,  maff.me  quando  fi  dovrà  par-  vero,  che  la  chiefa  Cingolana  nel  vi.  fe- 
lare  fulla  pretefa  unione  dell'  antica  men-  colo  rimafe  unita  ,  cioè  fopprelfa  ,  nell' 
fa  di  Cingoli  coli'  Ofimana  .  Allora  giù-  iftelfo  modo  che  le  chiefe  di  Truento  e 
dicheranno  efiì ,  fé  da  un  principio  di  tal  le  altre  fovrannorainate  .  Sebbene  ,  il  sig. 
fatta,  s'  hanno  a  didurre  confeguenze  Francefco  Maria  non  intende  quefto,  ma 
certijfime   e  irrefragabili .  nel  proprio  fenfo  prende  la  parola  unione  , 

(s)  Il noftro  Avverfario,  ragionando  fenza  avvederfi   che  tali   efempìi  diftrug- 

fu  tal' unione,  giudica   di  comprovare   il  gono  affatto    1'  opinion   fua:  ficchè  ,   dir 

parer  fuo  con  efempli  ;    che  però  foggiu-  poflìamo  ancor  di  lui  ;= 

gne  ,  che    "  la  chiefa  di  Cingoli  fu- uni-  Inciàit  in Scyllam^dumvult  vitate  Carybdim. 
„  ta  nella  fteffa  guifa,  che  fi  confidarono  (6)  Mem.  &c.  lof.  "^   pag'.  205. 

5,  (  fon  fue  parole  )    nella  fine  del  vi.  fé-  (7)  Novell.  Letterarie  di  Firenze  pel 

„  colo    le    defolate   chiefe   di    Truento,  I75z  num.  59  col.  óii  ,  614. 
„  della  città  di  Salvia  ,    di   Faufola  ,  di 
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di  Ofìmo  fu  commendata  la  prima  volta  dopo  il  fuo  difolamento 
la  chiefa  di  Cingoli.  Quefte  fono  le  gran  ragioni,  da  cui  è  indot- 
to il  sig.  Franceico  Maria  a  foftenere ,  che  la  chiefa  Cingolana  fu 
nel  VI.  fecolo  unita  a  quefta  diOfimo.  Ma,  fempre  fi  ha  ,  dich'io, 
da  giocare  d'invenzione,  a  fimilitudine  de' Poeti?  Orsìi,  che  altre 
ragioni  vi  fono,  luile  quali  appoggiar  quella  opinione?  Due  ne  ar- 
reca egli ,  e  in  effe  fa  tutta  la  forza  .  La  prima  è ,  che  alla  vigi- 
lanza del  Vefcovo  di  Ofimo  e  la  Citta ,  e  le  maggiormente  po- 
polate e  pingui  (  8  )  Parecchie  dell'  inferior  fuo  territorio  (  giacché 
il  fuperiore  montuofo  è  diretto  dal  Vefcovo  di  Camerino  )  da  tem- 
po immemorabile  fono  raccomandate.  In  fecondo  luogo,  i  Vefcovi 
di  Ofimo  ab  antico\  e'  dice,  hanno  avuto  in  Cingoli  il  palazzo  ve- 
fcovile ,  e  hannovi  pofTeduti  parecchi  fbndi'.  Queft?  due  ragioni  fo- 
no le  due  precipue  fondamenta,  fopra  cui  pofa  e  fi  regge  la  gran 
machina.  Ma  oimè,  fono  effe  troppo  debili  e  fpoffate  !  Quindi,  v' 
è  da  temere  affai,  che  ad  un  picciol  foffio  tracollino  coli' edifizio , 
e  fi  riducano  ad  un  bel  nulla.  Lafciam  per  ora  la  ragion  feconda, 
di  cui  dovrem  parlare  in  più  acconcio  luogo  ,  quando  fi  efamìne- 
ranno  ad  una  ad  una  le  cofe  in  effa  contenute .  Adeffo  ci  ferme- 
remo foltanto  fulla  prima;  e  per  entrar  fubito  nella  materia  ,  io 
ammiro,  che  il  sig.  Francefco  Maria  chiami  in  fuo  ajuto  l'autori- 
tà di  Monfig.  Fontanini ,  che  fia  fiata  la  Cingolana  chiefa,  nell' 
ifteffo  modo  che  al  prefente ,    al  Vefcovo  di  Ofimo   raccomandata. 

li   2  Jl 

(8)  Non  vorrei,  che  eflendofi nomi-  chiefa  di  S.  Giorgio  allor  vicina,  e  di 
nate  le  pìngui  Farocchìe  ^  le  quali  a  due  altre,  che  non  occorre  qui  nominare, 
fole  fi  riftringono  ,  poiché  le  altre  tre  Lo  fteffo  pur' è  a  dire  della  Pieve  di  A- 
hanno  rendite  non  molto  ricche,  e  medio-  venale.  Tanto  è  ciò  vero,  che  i  Rettori 
cri  anzi  che  no,  credeife  il  nofiro  Av-  delle  dette  rifpettive  chiefe  pagano  tutto- 
verlario,  che  ab  antico  {\tno  ftate  pur  cof-  ra  il  cattedratico  per  gli  uniti  benefizi 
picue  le  loro  rendite  .  Ragionando  della  alla  Menfa  Vefcovile  ,  onde  nel  Libro 
Chiefa  Priorale  di  Troviggiano ,  (tata  ne'  dello  flato  di  detta  Menfa,  compilato 
fecoli  addietro  Canonica  ,  dal  fovente  dal  fu  Cardinale  Lanfredini  ,  di  fempre 
menzionato  Protocollo  di  Mainardo  Lam-  felice  ricordazione  ,  fi  .5rovan  notate  le 
bertini  [  pag.  9^4  ]  impariamo  ,  che  la  feguenti  partite  =:  Pieve  di  Troviggiano 
povertà  di  detta  chiefa  era  tale  nell'an-  „  per  i  benefizi  uniti  alla  medefima  ,  co- 
no i4zr  ,  che  non  badava  pel  manteni-  „  me  al  Catafto  a  e.  79  ,  per  foldi  12  . 
mento  di  un  fol  Sacerdote  j  comecché  il  „  Pieve  dell'  Avenale  per  i  benefizi  uni- 
sig.Rafaelli ,  ideatafi  molto  antica  la  di  lei  „  ti  alla  medefima,  come  al  Catafio  a  e. 
ricchezza,  pretenda  [come  abbiam  veduto  „  79,  per  valuta  di  libre  tre  cera  ,  e  fol- 
nel  primo  Libro  ]  che,  nel  defolamento  „  di  52,,.  Lo  fteffo  fi  ha  notato  della 
di  Cingoli ,  quivi  fi  ritiraffe  una  parte  Parocchia  di  Torre  =:  Pieve  della  Tor- 
del  Capitolo  de'  Canonici  iftituiti  da  „  >re  per  benefizj  uniti  alla  medefima  ,  co- 
S.  Efuperanzio  .  Sicché,  la  cagione  vera  ,,  me  al  Cataftoa  e.  79  tergo,  per  mezza 
onde  quifta  chiefa  è  affai  crefciuta  di  „  libra  di  cera,  e  foldi  36,  {Veggafi  ildet-* 
rendite  ,  è  da  ripetere  da  alcuni  benefizj  to  Lìbto  psg-ig» 
uniti ,  Così   le  fi  unirono   i  beni  della 
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Il  dotto  Prelato  Friulano  non  s  è  fognato  mai  di  dir  querto  ;  anzi 
dice  tutto  il  contrario.  Afcoltiam  di  grazia  le  Tue  parole  (p) .  ^id 
'vero  (cosi  fcrive,  additata  innanzi  la  funefta  calamita  della  pelle , 
cagione  fecondo  lui  del  difolamento  di  tante  chiefe  d'  Italia  nel 
fecol  VI.)  yj  C'tjìgulanus  Epifcopntus  ime  tetevrima  lue  prtmarto  Sa- 
cerdote &  fecundar't'ts  ecclefìcc  mÌTi'tJìris  vìduatus  providentia  Roma- 
ni Pontificis  Parecia  •viciniori  Auxìmatium  ,  tanta  calamitate  ftc  po- 
ftulantey  coahierit?  Or,  altro  è  il  coaluertt  dell'  Arcivefcovo  Anci- 
rano,  e  altro  è  l'  efler  raccomandata  del  sig.  Rafaelii .  Con  tai  pa- 
role vuol  quel  Monfignore  affatto  eftinta  e  foppreffa  la  chiefa  di 
Cingoli,  dilatando  i  confini  di  fua  diocefi  verfo  quella  parte  il  Ve- 
fcovo  Ofimano ,  che  prefe  il  governo  della  Cingolana  chiefa ,  co- 
me di  ogni  altr?*  di  detta  fua  diocelì .  Quello  è  il  fenfo  naturale  e 
legittimo  dell'  efprelfione  ufata  dal  Fontanini ,  mediante  il  verbo 
coaluerit .  Il  noftro  Avverfario  però  batte  una  lìrada  tutto  diverfa  , 
e  cerca  di  appoggiare  il  parer  fuo  all'  autorità  del  foprannominato 
Scrittore,  onde  afferma,  fenza  efitar  punto,  che  la  chiefa  di  Cin- 
goli fu  data  nel  vi.  fecolo  in  commenda  al  Vefcovo  di  Ofimo  ; 
tantoché  non  la  vorrebbe  mai  eflinta  e  foppreffa,  e  cita  in  fuo  fa- 
vore il  furriferito  palfo  dell'  Arcivefcovo  Ancirano  .  Ma ,  affinchè  efa- 
miniam  noi  meglio  quello  punto,  è  da  ofl'ervar  prima,  che  tre  fo- 
no le  maniere,  con  cui  una  chiefa  può  unirfi  ad  un  altra:  infima  ^ 
media  y  e  majjima .  L'unione  infima  è  quella,  per  cui  una  chiefa 
viene  ad  un  altra  unita  e  congiunta  in  perfona  unius  Pa/ìoris^  ejus 
dumtaxat  vita  durante'^  falva  fempre  1'  efiftenza  dell'una  e  dell'al- 
tra chiefa.  La  quale  unione  in  foftanza  altro  non  è,  che  una  dif- 
penfa  virtuale  di  poffederfi  tuttadue  le  chiefe  da  un  fol  Vefcovo, 
finché  vive;  ovvero  é  una  fpezie  di  commenda,  con  che  un  Ve- 
fcovo, oltre  quella,  cui  è  incardinato,  prende  a  governarne  un  al- 
tra. Circa  siffatte  unioni  la  ftoria  ecclefiaftica  ne  fornifce  di  molti 
efempli ,  come  può  vederfi  appo  S.  Gregorio  il  grande  nelle  fue 
lettere  (io).  Vuolfi  poi  avvertire,  che  una  chiefa  paffando  per  tal 

modo 

(9)  Con/uh.  de  Ctngul.  Ecclef.  §.  Vili,    a  condizione  però  che  Agnello  ,  aCfumen- 

(10)  Per  addurre  un  folo  e{empio  :  ef-  do  il  governo  fpirituale  di  Terracina,  non 
fendo  ftata  da'  Barbari  diroccata  la  città  lafciaife  di  prefiedere  come  prima  aìla  chie- 
di Fondi,  ed  eflendo  rimala  vedova  la  fa  di  Fondi.  A  quella  determinazione  fi 
chiefa  di  Terracina  per  la  morte  di  Pie-  appigliò  S.  Gregorio.  Ciò  fifa  chiaro  dal- 
ro  fuo  vefcovo ,  il  popolo  Terracinefe'di-  la  let.  VITI,  del  libro  II.  «n  data  l'anno 
mandò  al  Pontefice  S.  Gregorio  di  dar  592,  dove  così  fcrive  al  medefimoAgnel- 
loro  per  vefcovo  Agnello ^  già  vefcovo  lo:  Te  nofìra  auBoritate  in  Terractnenfi  es- 
di  Fottdi .  Coadifcefe  il  Papa  fantiffimo ,  clefia  catdinaltm   conjìitu'mus  Sacerdotem . . 

.  .  .fic 
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modo  ad  unirfi  con  un  altra  ,  le  rendite  di  lei  rimanevano  nello 
fiato  medefimo  di  prima  fenz' alcun  cambiamento.  La  feconda  unio- 
ne è  quella ,  per  cui  una  chiefa  univafi  ad  un  altra  in  perpetuo  ■ 
folamente  però  in  psirforia  untus  ejufdemquc  Pajìoris  ;  coficchè  due 
chiefe  reftando  nell'efler  fuo  primiero,  cioè  realmente  diftinte,  ven- 
gono a  riconofcere  un  folo  medefimo  Paflore  ,  il  quale  ha  perciò 
due  fedi,  due  menfe  ,  e  due  cleri  .  Di  siffatte  unioni  abbiam  in 
Italia  efempli  fenza  numero  si  antichi  che  moderni.  Soprattutto, 
giova  avvertire,  che  per  tal' unione  non  fi  fa  mefcolamento  di  men- 
fe  e  di  clero,  ma  una  chiefa  ritiene  la  fue  prerogative  indipenden- 
temente dall'altra  .  Finalmente,  1'  unione  majjlma  è  quella,  per 
cui  viene  eftinta  e  fopprefla  la  fede  vefcovile  di  una  chiefa ,  e 
pafla  ad  incorporarfi  con  un  altra  foitp  un  folo  tiplo;  coficchè  Hi 
due  chiefe,  e  di  due  cleri  fi  fa  una  fola  chiefa,  ed  un  clero  fo- 
lo .  Noi  ci  aftenghiamo  dagli  efempli ,  trattandofi  di  cofa  notiffima 
agli  Eruditi.  Ora,  fé  fi  ha  a  ftare  a  quel  che  fcrive  il  sig.  Rafael- 
li,  egli  tiene  di  certo,  che  nel  fecondo  modo  indicato  fia  (tata  uni- 
ta la  chiefa  di  Cingoli  alla  noftra  di  Ofimo  .  Vuol  vederfi  fé  (ìa 
y^ro,  ch'egli  così  penfa,  e  cos'i  giudica?  Ragionando  nelle  fue  Me- 
morie (11)  di  quefto  punto,  comecché  confeflfi  fui  bel  principio  di 
non  faper  dire  in  qualguifa,  ed  in  qual  tempo  fi  a  (lata  raccoman- 
data da' Romani  Pontefici  la  vedova  e  defolata  chiefa  di  Cingoli 
alla  cura  di  altro  vicino  Paftore;  non  pertanto  conchiude,  che  fu 
dal  Papa  al  Vefcovo  di  Ofimo  confidata .  Così  favella  il  sig.  Fran- 
cefco  Maria ,  foftenendo  che  la  Cingolana  chiefa  fu  con  unione 
media  congiunta  all'  Ofimana .  Di  fatto,  recati  in  mezzo  parecchi 
efempli  fui  coftume  di  unirfi  ne'  prifchi  fecoli  di  tal  maniera  le 
chiefe,  maffime  in  tempo  del  fopraddetto  S.Gregorio,  addita  traile 
altre  l'unione  fatta  da  quefto  Pontefice  della  chiefa  Minturnefe  all' 
altra  di  Formia,  e  pone  in  vifta  la  facoltà  data  a  Bacauda  vefco- 
vo (^12)^:2  Keàitus  fupradiHae  ecclefics  M'tnturnenfts  .y  vel  quidquìd  et 

antiquo  ,'  modernoque  jure ,  vel  privUegio  popuit: qualìbep  ratto- 

ne  competere ,  ad  [Formienfis]    ecclefiae  jus  potejìatemque trans- 

migrare y  ut  a  prdsfenti  tempore^  ftcut  de  propria^  debeat  (  de   Min- 
turnenfi)  cogitare^  e'ique  competenti  a  f uà  provifione  difponere .  In  tal 

guifa 

"...  fic  ut  Fundenfis    ecclefi.e  Pontìfex  effe  di  Terracina  ,  reftando  le  chiefe  divife  , 

non  definì s .    E  quefta   unione    confifteva  e  continuando  ad  effere  nello  ftato  di  pri- 

nel  congiungimento   di  due  chiefe    nella  ma'  le  rendite  di  ambidue  . 
perfona  di  Agnello  vefcovo,  cui  fua  vita  (ri)  Lib.  IH.  Cap.vi  i  r.  §  r.  pag.208. 

durante  niun    altro  potevafi  foftituire  ,  o  (12)  S.Greg.M.  L'tb.  l.  Epijì.  FUI. 

fia  nella   kde  di  Fóndi ,  o  fu  in  quella  Colon.  Vi. 
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guifa  crede  il  sig.  Rafaelli  fegulta  T  unione   della    Tua   chlefa    coU* 
Ofiiiiana.  Il  perchè  torna  fpelfo  a    mettere    in    campo   queft'  efeni- 
pio,  e  tanto  fé  ne  compiace,    che  appropria  le  recitate  parole    del 
fanto  Pontefice  al  cafo  i'uo  :  anzi,  per    rendere  viepiù  credibile  tal 
fua  ideata  unione,   le  riforma  a  (uo  uopo,  e   cambiando  il  Mintur- 
nenfem  in  C'tngulancim ^  e    il    Form'tcnfis  in   Auximana  ,  mettele    in 
bocca  di  S.Gregorio  medefimo.  "Di    fiuto   fi  dee   dedurre,    e'  dice 
?>  (^3))  ^^"'^  ficcome  per  le  già  efpolte  difavventure  la  chiefa  Cingo- 
5,  lana,  giu(fa  la  predizione   del  (antillimo    di  lei  vefcovo  Efiiperan- 
5,  zio,  in  fìerquiltnio    pofita  fuit    verfo  il  fine  del  vi.  fecolo,  e  ri- 
5,  mafa  priva   del  particolare  e  proprio  fuo  Vefcovo,  fu  raccoman- 
^y  data  non  molro  dopo  al  vicino  Vefcovo   di  Ofimo;    cosi  ancora 
5,*giudica{rero  nf^ceffarid    i  Pontefici  Romani ,    reditus   ecclefta  Chi- 
3,  gulancu    (  io  traferivo    e    riformo  a  mio  uopo  le  parole  dette  da 
5,  S.  Gregorio  Magno  al  Vefcovo    di  Formia    intorno   i  beni  della 
5,  commendatagli  chiefa  di  Minturno  )  vel  qu'tdquid  et  antiquo  jure 
5,  vel  privilegio  potuip  qualibet  rations  competere  y  ad  Auximatis    ec- 
5,  clefta  jus  potejìatemque  tranfmigrare  ^  ut  a  praefenti  tempore  i  Ve- 
5,  fcovi  di  Ofimo,  ficut    de  propria  ecclefia    debeant  cogitare  ^  eiqve 
5,  competent'tafua  provifione difponere ^^^  Parimente  in  altro  luogo,  fa- 
dofi  a  parlare  della   chiefa   di    Cuma,  unita    a  quella   di    Mifena, 
nota  che  S.  Gregorio  fcriife  nell'  anno  55»  2  a  Benenato   vefcovo  di 
quella  feconda,  ingiungendogli  (14)^    àjuoeque  ftòi  de  earum  patri- 
monio ,    vel  cleri    ordinntione    vel    promotione   juxta   Canonum Jìatuta 
'vifa  fuerint  ordinare    atque  difponere  ^  habehit  ut  proprius  revera  Sa- 
cerdos  liheram .......  licentiam  .   TJbt  vero  commodius    utiliufque   ejfs^ 

perfpexerit  y    permette  al    fuddetto  Vefcovo  di  rifedere;  ita  tamen  ^ 
ut  alteram  eccleftam ,  a  qua  corporaliter  ad  pr^fens  abfens  e  fi ,  follicita 
providentique  cura  difponat  ;   quatenus  divina  illic    myfterin  folemni- 
ter  y  auniliante  Domino^  peragantur  ,  "^  Ora,  quefta  effendo  (di  tal 
„  modo  fi  fa  a  ragionare  il  sig.  Francefco  Maria)  [15] ,    nel  fecolo 
5,  VI.  la    difc^plina    della  Chiefa    nell'  unire  infieme  più  Vefcovadi 
5,  ......  io  dirò  adeffo  certamente  con  più  ragione,  che  al  Vefco- 

5,  vo  d'  Ofimo  fia  fiata  a  bella  prima  confidata  dal  Papa  la  v^ào- 
5,  va  defolata  chiefa  di  Cingoli,  di  quello  che  abbia  io  fcritro  pa- 
„  recchi  anni  fono,  efier  ella  fiata  primieramente  raccomandata  co- 
5,  tetta  chiefa  al  Vefcovo  di  Camerino,  e  fottopofta  di  poi  a' Ve- 
3>  fcovi  di  Ofimo  o  nell'  vii^.,  o  nel  ix»  fecolo  „  ►  Sì  può  aver 

"prova 

(15)  Mentì.  &c.  toc.  cìt.  §  Vr.  pag.2t7.     Co/.  55  Tom.  IV. 

(  1 4)  i'.  Gn^.  M,  Liù.  IL  Ep.  XKXL  C  '  5  )  Mem.  &c.Zcr.  cìt,  §  II,  pag.  1 1 1. 
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prova  maggiore  di  quefta  per  conofcere  di  qual'  unione  intende  qui 
parlare  il  sig.Rafaelli,  afferendo  che  la  chiefa  di  Cingoli  fu  unita 
nel  yr.  fecòlo  a  quella  di  Ofimo?  Dell'  unio?i  media  ^  e  non  della 
mnjjima^  parla  egli  certamente,  perruafo  che  la  fua  chiefa  non  fia 
mairimafa  eftinta  né  fopprefla  (j5J .  E  ben  vero  peraltro,  che  egli 
riflettendo  al  tempo  precifo,  in  che  fi  vuole  feguita  quefta  unione, 
non  fa  determinarlo;  anzi,  arrecato  1' efempio  della  chiefa  Aufina^ 
ficcome  quefla  dm  pajìoral't folicitudìne  dejììtuta^  per  atteftazione  dì 
di  S.  Gregorio  (17)  non  prima  fu  del  fuo  Paflor  provveduta,  che 
pojìquam  recuperata  eft  ;  lo  che  accadde  gli  anni  del  Signore  595?  , 
o  in  quel  torno  :  quindi  è  d'  avvifo ,  che  qualche  fpazio  correffe, 
innanzi  che  la  chiGfa  Cingolana  ,  dopo  il  fuo  difolamento,  confi- 
data foffe  alla  cura  e  direzione  del  Vefcovo  di  Ofimo .  Checché  fia, 
pretende  il  sig.  Rafaelli  che  di  tal'  unione  non  fi  debba  in  alcun 
modo  dubitare.  Ma  ,  fiami  lecito  il  dirlo;  la  pretensone  del  sig.  Fran- 
cefco  Maria  quanto  è  graziofa  .'  Vuole  che  in  tempo  di  Giuliano,  ve- 
fcovo di  Cingoli,  fofle  la  chiefa  Ofimana  confidata  alla  cura  e  raggi- 
mento  di  lui .  PochilTimi  anni  dopo  pretende,  che  le  cofe  ite  fieno 
tutte  a  rovefcio,  e  vuole  che  al  Vefcovo  di  Ofimo,  per  eflere  il  piii 
viciniore,  fi  dedinafle  dal  Papa  la  defolata  chiefa  Cingolana.  Ma, 
flandofi  a'  principi  fuoi ,  che  la  fua  chiefa  fofle  confidata  fui  finire  del 
VI.  fecolo  al  Vefcovo  viciniore,  la  cofa  andar  dovea  diverfamente. 
Non  ha  egli  fcritto  e  pretefo  di  Ibflenere,  che  Agnello,  vefcovo  Tre- 
jentino(i8),  di  cui  fi  ha  memoria  negli  anni  591  e  5P7  ,  fia  ftato 
vefcovo  dell'antica  Treja,  citta  pofla  nelle  vicinanze  dell'odierna  Ter- 
ra di  Montecch'toì  Ora,  eflendo  quefta  aflai  meno  diftante  da  Cingoli, 
che  Ofimo;  perchè  non  fi  ha  a  dire  piuttofto ,  che  ad  Agnello,  o 
al  fuo  Preceflbre ,  fu  confidata  1'  amminiftrazione  della  chiefa  Cin- 
golana, fenza  ricorrere  al  Vefcovo  Ofimano,  meno  vicino?  Oppor- 
rà il  sig.  Rafaelli  ,  che  la  fua  chiefa  è  fiata  fempre  ab  immemorabili 
foggetta  al  Vefcovo  di  Ofimo.  Ma,  non  fa  egli  le  determinazioni 
prefe  da'  Vefcovi  nel  xi.  fecolo  (ip)  fopra  i  confini  delle  diocefi  ? 
Chi  ci  vieta  inoltre  di  penfare,  che  eflendo  peri'  addietro  fiata  Cin- 
goli folto  il  governo  di  altro  Vefcovo ,  e  maflime  del  Gamerine- 
le,  la   cui   giurifdizione  giugne    ancora    di  prefente  prcffo  le  mura 

di  lei, 

(ró)  Tutto  quafto   fi  è  voluto  dire  ,  Ep.  XCI.  XCII.  Tom.  IV.  Col.  287. 
perchè  il  noftro  Avverfario  ,  nominando  l'  .(18)  Novell.  Letter.  Firenze  1750. 

unione  i  la  comoienda  della  fua  chiefa  ,  Tom.  Xf.  pag.  377.  . 
non  credafi  da  alcuno  aver  lui    intefo  la  (19)  Murat.Anùquìtat.medìi  avi ^Dìf' 

majfifna^  e  non  già  la  media.  fert.  LXIV. 

(17;  i".  Greoor.  M.  Epìjl.    Lìb.    FIJ. 
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di  lei,  pafTafle  poi  nei  ix. ,  e  x.  fecolo  al  reggimento  e  cura  de' 
Vefcovi  Ofimani  (20)?  V  ha  monumento,  onde  provare  il  contra- 
rio? Parimente,  non  die' egli,  il  sig.  Francefco  Maria  (2*1),  che  il 
territorio  prefente  di  Cingoli  trovafi,  parte  foggetto  alla  giurifdi- 
zione  del  Vefcovo  di  Camerino  ,  e  parte  diretto  dal  Vefcovo  di 
Ofimo ,  e  ciò  ^b  immemorabili  ?  Come  dunque  può  dirfi  ,  che  la 
Cingolana  chiefa  fu  nel  vi.  fecolo  con  unione  media  unita  a  que- 
fla  di  Ofimo ,  e  al  fuo  Vefcovo  confidata?  Sebbene,  che  dirk  mai 
i'  ottimo  Signore,  fé  gli  faccio  vedere,  che  niun' aria  di  probabili- 
tà ha  quefta  fua  tanto  decantata  unione  ,  anzi  non  potè  la  chie- 
fa dì  Cingoli  elfer  raccomandata  in  tal  tempo  al  Vefcovo  di  Ofi- 
mo? Io  non  mi  fermerò  fulla  mancanza  de  Véfcovi  Ofimani,  de' 
quali  niun  fi  trova  in  tutto'  il  fecol  vi.  Egli  è  quefto  un  argo- 
mento molto  debile,  a  dir  vero,  ed  in  confeguenza  affai  fpoflato. 
Riflettendofi  alle  critiche  circoftanze,  in  cui  fi  trovò  miferamente 
in  detto  tempo  la  Citta  noftra ,  e  maflime  al  dominio  che  ebber 
di  lei  quafi  immediatamente  dopo  i  Goti  i  Longobardi ,  appar  di 
per  fé  chiara  la  cagione,  onde  ella  videfi  priva  per  molto  tempo 
del  fuo  Paftore .  Una  prova  chiariffima  fomminiftrano,  come  altro- 
ve abbiam  notato ,  le  due  Lettere  di  S.  Gregorio ,  una  a  Severo 
vefcovo  di  Ancona  (22),  commettendogli  la  vifita  della  chiefa  ^u- 
ftnafey  e  T  altra  Clero  Ordini^  &  Plebi  Aufmce  Civifatts.  In  eflTe 
parla  il  S.  Pontefice  della  citta  e  chiefa  di  Ofimo ,  ficcome  con 
forti  ragioni,  e  plaufibiliffime  conghietture  fi  è  (Indiato  di  moftra- 
re  il  sig.  Abate  D.  Filippo  Vecchietti,  noftro  valorofo  Gonaccademi 
€0(23)  in  due  egregie  Differtazioni  Campate  ne' proffimi  paffati  an- 

(20)  A    tal  propofito   non   fia  grave  folo  ,  che  nìuna  notizia   fi  ha   prima  del 

di  featlr  fu  quefto  particolare  il  eh.  Mu-  xii.  fecolo  di  Cingoli    foggetto   in  fp'trì' 

tutori .  Pojl /.eculitm  X.  y  fcriv'  egli ,  prop-  tujli&tis  ,  Ù'  temporaltbus  ad  Ofimo. 
ter  altquod  crimen  enorme  ^  puta  fcbìfrnaùs ^  (2O  Mem.  &c.  Lib.  Ill.cap.  vril.§ 

immiauca    fu'tt    Metropolìs    Archtep'ifcopìì  y  i.  pag.  209. 
D'tcecefts    Ep'ifcopif .   jE  poco  appreflb  :  ion-  (22)  Ibìd.  Loc.  fupra  citato  . 

tra  fuere  nonnuU't   ex  Epìfcop'ts  ^  qui  bus  fa-  (2:;)  Non  è  a  dire  conche  fceltezza 

,i'is  non  futc  propr'tam  dìoecefim  regere ,  /ed  di  erudizione    e  finezza  di  criterio    proc- 

placu'tt  manui  tmmtttere  in  alienas  ,  hoc  e/?,  cura  il  noftro  valente  Conaccademico    ài 

curarunt  ut  Populo  EpìfcopatHs fui  alterali-  perfuadere,    che  il  nome  Anfma   fta    per 

qu'is  conterm'tniis  adderetur  ,    atque  unus  E-  Oiimo  ,  e  non  per  Jefi  .  Fra  e,\\  argomen- 

p'ifcopus  duas  regeret  dicecefes hiter-  ti  prefi  dalla  lezione  de'  Codici  "del  Guf^ 

dum    id  fine  (auffa  perpetratum  ^    atque   ut  fanvilleo,  e  da  un  Vaticano  (617),  ripor- 

afnb'tt'iom  quorumdam  fieret  faùs y  Principi-  tato  da  lui  medefimo ,  fi  ftudia  inoltre  con 

bm  laici s  ,  non  vero  Pontificibus  Roma»is  y  parecchie    altre     ragioni    di  vindicare  ad 

affunìptiimem  hujufmodi  cantra  facros  Cano'  Ofimo  quefte  due  Lettere.    Alcune    fi  ri- 

nes  foventibi/.s  .  {Tom.V.  Antiq.  medii  avi y  cav^ano  dalle  circoftanze  della  noftra  Ci t- 

Differt,  hXlV.  ) .  Ciò  fia  detto  fui  riflelfo  tà  ijj  tempo  deli'  iimzioae  de'  l,oogobar- 

di 
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ni ,  le  quali  provatofi  di  confutare  per  due  volte  il  moderno  Sto- 
rico di  Jefi ,  non  ha  fatto  altro,  che  farfi  compatire  affai,  ma  af- 
fai i  Adunque,  il  fante  Pontefice  nelle  prime  linee  della  Lettera  a 
Severo  vefcovo  di  Ancona  ,  accenna  la  ricuperazione  fatta  dall'Impero 
della  citta  jiufina .,  che  deve  leggerfi  fenz'  altro  Auftmana ,  Pojl- 
quam  c'tvitas  Jìufina  (  quefte  fon  le  parole  )  recuperata  ejì  y  &  a 
Republka  teneri  dignofcttur.  Parimente,  nelle  prime  linee  della  fe- 
conda attefta  il  fanto  Pontefice  ,  che  quefta  chiefa  din  paftorali  fo- 
Ikitudine  ejì  deftituta.  Ora,  in  tale  (lato  dicofe,  trovandofi  la  no- 
ftra  chiefa  priva  da  gran  tempo  di  Pallore,  e  ciò  per  cagione  de' 
Longobardi,  i  quali  dopo  il  5(5'5 ,  e  non  prima,  come  dimoflra  il 
chiariflimo  Pratilli ,  poterono  recarfi  alle  nqftre  contrade  ,  ed  entrati 

Kk  *  in 


di  in  quefte  Parti ,  e  fpezialmente  in  Ofì- 
jno  ,  che  fi  vuol  feguita  nel    575  ;    altre 
poi  fi  fondano  fui  nome  fteffo  ài  Aufina . 
Prefcinde    dapprincipio    il  noftro  egregio 
Differtatore  ,  fé  guafta  fia  ,  e    accorciata 
detta  parola  \  nota  bensì ,  affai    facile    e 
Sjiiafi  naturai  cofa  e(fere  lo  fcambio  della 
lettera  x  nella  s.  A  t.il' effetto  ,    reca  in 
efempio  la  fofcrizione  di  S.  Vitaliano  no- 
ftro    vefcovo    nel  Concilio    Romano    di 
Papa  Zaccaria  nel  74:5 ,  dove   trovafi  fo- 
fcritto  della  maniera  feguente  :r;   Vttalia- 
nus  Aufymo  .  A  queft'  efempio    fi  fa  fuc- 
cedere  un  paffo  di  Paolo  Diacono  ,  il  qua- 
le fuUa  guerra  di  Luitprando,  Re  de' Lon- 
gobardi, contra  l'Efarco  di  Ravenna,  feri- 
ve  =:  Pentapoììm  ,     Aux'tn'tumque    invafit  : 
come  fi  ha  nell'edizione    del  Grozio  ,  e 
preffo  il  Muratori  nella  gran  raccolta  Scri- 
ptor.  rer.  Italicar.  tom.  I.  pag.  50Ó  .    Final- 
mente ,  in  comprova  producefi  una  Carta 
del    XII.    {ecolo,  data    in  luce  la  prima 
volta  dall' Ughelli(ro»7. 77. fra/.y^cco/.  1009. 
I.Edit.)y  la  qual  Carta  contiene  una  cefTio- 
ne  del  cartello  dell'  Jfola  ,    fatta    da  un 
tal  Alberto    di  Attone  di  Carboncello  a 
favore  del  Comune  di  Ofimo  ;  e  quivi ,  in 
vece  di  Civita f  Auxìmana ,    vien    per  ben 
due  volte  enunciata  Civitas  Auxina  .    Ed 
a  propófito  di  quefto  documento  ,  comec- 
ché in  maggior  conferma  potremmo  cita- 
re una  Carta  del  fecol  xiir.  ,    pafTataci 
fottocchio,  di  un  Indulgenza  conceduta  dal 
gloriofo  noftro  vefcovo  S.  Benvenuto,  che 
in  principio  s' intitola:^  Benvenutus  Epifco- 
pus  Aufimanus^  amiam  piuttofto  di  produrne 

un  altro  anteriore  alU  diviXata  Cwta  deli' 


Ughelli ,  nel  quale   fi  ha  efpreflo    il  no- 
me Aufino  per  Auximano  ;  e  ciò  è  tanto 
vero  ,  quanto  che  fi  commemora    il    fiu- 
me Mofcione  ,  preffo  la  cui  riva  fituati  fi 
dicono  da  una  parte  i  predi  ec.    Di   quefto 
documento  fiam  tenuti    al  chiarifiìmo  P. 
D.  Luigi  Galletti  monaco  CafTinefe  ,  cha 
riportalo  nel  fuo  difcorfo  ftampato  in  Ro- 
ma l'anno  !75ó  intorno    al  fito   di  Ca- 
pena,  Municipio  de'  Romani  ,  e  del  di- 
ruto cartello  di  Civitella  nella  Provincia  del 
Patrimonio  ,  e  riportalo  nell'Appendice  al 
documento  27  Reg.  Farf.  n.9j8.  Così  dun- 
que ivi  fi  legge  =:  In  nomine  Domini  Del 
Salvatorìs  nojìri  Jefu  Chrifti  .    Ab  Incarna- 
tione  ejus  an.  millefimo   XLVììl.  in  menfe 
Septembris  per  ind.  XV.  Profitemur  nos  ego 
Caritia  abbatiffa    &  Beliarda   germane  fo- 
rores   filie  quondam    Adelbertt    qv.e  fumus 
de  Mo.  S.  Salvatorìs    ^uod  f.ium  ejì  in  f lin- 
do  Portelle    &  vocabulo  Cantalupo  &c.  &€. 
Donamus  &c.  &  infuper  concedimus  in  fu- 
pr^fcripta  ccclefta  S.  Marie  de  Acutiano  no- 
Jìram     curtem  de  Paniolo''  qtie  eli  infra  Co- 
mitatum    Aufinum .  Idejì  tenam    adunatam 
Ù'  exunatam  modiolcrum  LX.   cum  omnibus 
&c.  &c.  Ipfum  fuprafcfiptum  Mo.  S.  Salva- 
toris  y  &  omnes  fuprafctiptas  curtes  &  res 
&c.   Sic  donamus  &c.    in   fuprafcfipta  ec- 
clefta  S.  Marie  de  Acutiano  ,  hoc  e/i  omnes 
ipfas  res  inter  adunatas    &    exunatas     mo- 
diolcrum duum  millium    que  funt  per  fines 
(5'  decurrentias    de  ipfis  fuprafcriptis    curii- 
bus  &  rebus.  A  primo  latere  finis  Pes  d» 
Monte    a  li.  latere  fiuvium    Mojjìonem    a. 
111.  latere  litus  Maris    a    UH,  auiei»  h- 
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ia  poffliffo  della  citta  noftra,  concinaarono  a  tenerla  molto  tempo,' 
finché  da  Biane    co'nandance  delle  milizie  Imperiali  fu  ricuperata; 
lo  che  accadde  prima  d^l   598  (  doveadofi  tra  quefto,  e  il  leguen- 
teanno,  per  unanime  confentimenuo  degli  Eruditi,  filTar  l'epoca  del- 
le divifjteLettere  Gre;')riane  ,    ficcome    abbiam    dimoftro);    fi    fa 
quindi  chiaro  e  aperto,  che  il  diti  ufato  dal  Papa  nella  Piftola  fe- 
conda, dinota  il  lungo  fpizio  ,    che  i  Longobardi    tiranneggiarono 
la  cittH  di  Ofimo.    Ora,   in  vifta    dì  tai  cofe    io    credo    di    dover 
argomentare  cos'i  centra  il  noftro  Avverfario  :  la  chiefa  di  Cingoli, 
a  parer  fuo ,   redo  vedova  del  proprio  e  legittimo  Paftore  nel  '^60: 
die'  egli    che  lungo  fpazio    pafsò  prima  di  elfere  unita  alla    chiefa 
di  Ofimo.  Bene.  Sicché,  ripiglio  io,  trovandoff  dopo  la  meta  del 
fecol  VI.  vuota  'la  fede  epifcopale    di  Cingoli;  e  dall'  altra   parte  , 
atteflandoci  S.Gregorio  fulla  fine  di  detto  fecolo  ,  che  trovavafi  la 
chiefa    di  Ofimo    dia  pajìorali  folicttudtne  dejìttuta  ,    per    legittima 
confecuzione    diduceli ,    che    la    chiefa   di  Cingoli    prima    di    quefto 
tempo  non  fu  unita   all'  Ofimana;    prima    cioè    che    eletto    fofle  a 
fommo  Pontefice  il  medefimo  S.Gregorio.  Ma,  fé  l'  unione  non  fé- 
gui  prima  di  quefto  tempo,  molto  meno  dee  dirfi  feguita  in   teq- 
po  del  Papa  fantilfimo,    allorché  fu  la   cattedra  vefcovile  Ofimana 
del  fuo  proprio  Vefcovo  riveftita  .    In  comprova  ,   io    appello  alle 
flefle  Lettere  di  S.Gregorio  ,    le  quali  pofte    in  Regiftro  fon    tutte 
quelle,  che  furono  fcritte  da  lui.  Or,  conciofìfiachè  non  trovafi  qui 
menzione  alcuna  della  Cingolana    chiefa  ,  e  molto  meno  dell' unio- 
ne fua  coir  Ofimana,  rimane  fuor  di  dubbiezza,  che  tal  pretefa  unio- 
ne non  fu  fatta  da  lui ,    e  molto  meno  dal  fuo  Preceffore ,  doven- 
dofi  avverar  l' aflerzione    del  sig.  Rafaelli,    che  notabile    fpazio    di 
tempo   pafsò  innanzi    d'  elfer    la  Cingolana  chiefa    confidata    al  Ve- 
fcovo di   Ofimo.  Preveggo  X  oppofizione,  che    quivi   può   farmifi, 
effer  cioè  cofa  incerta,  fé  per  la  citta  Auftna   intender  debbefi  Ofi- 
mo, o  Jefi;  e  qualor  venga  ^-ntefa  la  feconda  ,    in  tal  cafo  vanno 
a  terra  le  rifleffioni   fopra  lo  ftato  di  Ofimo  dopo  la  meta  del  fecol 
VI.,  e   all'  oppofito   fulhfte   1'  unione,   che  fi   fuppone   feguita  tra 
quefte  due  chiefe.   Ma,  io  voglio    menar   buono    tutto   l'  argomen- 
to: che  per  quefto?  Servendomi  delle  ft effe  ragioni  del  sig.  Rafael- 
li  ,    foftengo  che    la    Cingolana    chiefa   dopo    il    fuo    defolafnento  , 
non    fu   data   in    commenda  al  Vefcovo  di  Ofimo.  Egli  afferma  ef- 
fere  fempre  ftato   ab  antico,  ^anzi  da    tempo  immemorabile,   fpiri- 
tualmente  diretto  da    due  Vefcovi  il  contado  Cingolano,  dal  Vefco- 
vo cioè  di  Camerino ,  da  cui  dipendono  molte  Parecchie  nella  par- 
te 
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te  fuperlore  e  montuofa,  e  dal   Vefcovo  di  Ofimo,  alla  cui  vigilan- 
za e  la  Citta,  e  le  maggiormente  popolate  e  pingui  Parecchie  dell' 
infedor  Tuo  territorio   fono   raccomandate.  Bafta  fin  qui.  Q_uefto  folo 
ci    fomminifira  prova   fufficiente  ,    che    la    chiefa  di  Cingoli  non  fu, 
commendata  al  Vefcovo  di  Ofimo  con  unione  media  ,  conforme  deci- 
de  il  sig.  Francefco  Maria ,  ma  bens'i  refìò  ella  eftinta  affatto  e  fop- 
preflTa  ;   nel  che  confifle  appunto  1'  union  majjlma    di  una   chiefa  ad 
un  altra  viciniore^  E  di  vero,   fi  dilfe  già  ì'  unione  media  effer  quel- 
la ,  quando  il  clero    e  popolo  di  una  chiefa  paifa  a  riconofcere  fola- 
mente  per  capo   quello,   che   trovafi  alla  tefta  di  un  altro  clero,   e 
di   un  altra  chiefa  ;    tanto    che  la    chiefa    unita   rimane  nello  flato 
medefimo  di  prima*.  In  ciò  confifle  laverà  unione  media ',  ma,  quan- 
do il  clero  refla  divifo,   e  parte  di  effo  rendefi  foggetto  ad  un  Ve- 
fcovo, e  parte  ad   un  altro,  fi  potrà  quefta   chiamar  unione  mediay 
e  confeguentemente  union  vera?  No  certamente .  Anzi,  a  tutta   ra- 
gione dovrà  dirfi ,  che  la  chiefa,  il  cui  clero  fi  divide  di  tal  manie- 
ra, pafTa  ella  ad  unirfi  ad  un  altra  con  unione  majjìma  ^  e  refla  per- 
ciò, interamente  eftinta  e  foppreffa.  Affinchè  fi  creda  al  sig.  Rafaelli, 
che  r  unione  della  fua  chiefa  a  quefla  di  Ofimo  fia  fiata  la    media 
(veggo  che  chiedo  impofTibil  cofa,  perchè,  che  dire  contra  l' eviden- 
denza  ?  )  prego  queflo  grand'  Uomo  di  additarmi  un  efempio  folo  di 
una  chiefa,    la  quale  unendcfi  a  due  altre,  e  foggettandofi  a   due 
Vefcovi,  non  fia  fiata  perciò  foppreffa  ed  eflinta .  Io  si  dimoflrerò  a 
lui,  fuUa  fcorta  di  gravi  Autori,   e  in  ifpeziehà  del   chiariffimo  Co- 
leti,  che  l'unione  di  una  chiefa   ad  un  altra,  di  tal  modo  feguita, 
porta  feco  la  vera  fopprelTione  di  lei.  Valga  queflo  per  mille.  Neil* 
803,   divifo  il  territorio   di  Uderzo  nella  Provincia  Padovana,  tra 
quelli  di  Censda,  Trevifo,   ed  Aquileja ,  anche  la  giurifdizione  fpi- 
rituale  di  Uderzo  reflò  parimente  divifa   tra  i  Vefcovi  delle  tre  città 
divifata.  Ora,  che  dice  di  bello  fu  tal  particolare  il  chiariffimo  Scrit- 
tore (24)?  AfTerifce  francamente,  cl;e  il  Vefcovado  di  Uderzo  ,  detto 
una  volta  Opirergio^  rimafe  per  tal'  occafione  eftinto  e'per  ogni  par- 
te foppreflfo.  Perchè  adunque   non  fi  potrà  affermare   lo  fì:effo  della 
chiefa  di   Cingoli,  quando  fi  fa,  che  civil  giurifdizione   efercitarono 
ah  antico  fui    fao  contado  le  due    città  di  Camerino  ,   e  di  Ofimo , 
ficcomfe  allo  fpiritual  governo  de'  loro  Vefcovi    fu   effa   fottopofla  ? 
Conchiudafi  adunque,  che   la    chiefa  di  Cingoli   coaluit^  come    feri- 
va il  Fontanini ,  cum  Auximate;  e  npn  fu  già  commendata  in  ma- 
niera ài  Vefcovo  di  Ofimo ,    come  imagina  il  sig.  Francefco  Maria , 
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che  prefone  il  governo ,  fi  ravviniffe  Capo  e  Pallore  eguale  di  quelle 
duechiefe,  nella  flefla  guifa  che  accade  di  prefente,  dappoiché  fu  da 
Papa  Benedetto  XIII.  la  chiefa  di  Cingoli  con  un'ione  media  all'Ofi- 
mana  unita  e  congiunta.  Finalmente,  ragionando  il  noftro  Avver- 
fario  di  tal  pretefa  unione,  fuppone  che  da  alcuno  de' Papi,  precef- 
fori  di  S.  Gregorio,  o  da  S.  Gregorio  medefimo  fia  Itata  la  Cingo- 
lana  chiefa  commendata  al  Vefcovo  di  Ofimo.  iVIa  ,  buon  uomo  è 
chi  cos'i  penfa.  Si  ha  dunque  a  dire,  che  di  tante  chiefe  dentro  e 
fuori  d'Italia,  le  quali  nel  vi.  fecolo,  o  prima  o  dopo  ancora,  ri- 
mafer  prive  del  proprio  Pallore,  di  tutte  giugnelTe  notizia  dipinta 
al  Papa,  il  quale  pensò  fubito  di  commendarle  a'  Vefcovi  viciniori? 
Allora  correrebbe  l'argomento,  quando  cos'i  femore  foife  ita  la  bi- 
fogna.  E  poi,  par  qual  ragione,  domando  io,  s'ammette  quella  tri- 
plice forra  di  unioni,  fé  non  perchè  altre  di  loro  furon  unite  tn  per- 
jona  umus  ejufdemque  Pajìcris  ^  e  non  più;  altre  poi  furon  talmente 
congiunte,  che  paflarono  a  fare  un  corpo  folo  con  altra  chiefa  fotto 
un  folo  Capo,  quanto  è  a  dire  fotto  un  fol  medefimo  Vefcovo;  e  di 
tal  diftinzione  donde  noi  poffiam  venire  in  chiaro,  fé  non  dal  tatto, 
cioè  o  dalle  Lettere  de' Papi,  nelle  quali  dichiaranfi  commendate  d?^- 
te  chiefe  al  Vefcovo  viciniore,  o  dalle  prerogative  competenti  al- 
le fole  chiefe  vefcovili ,  da  loro  fempre  ritenute?  Ma,  quelli  due 
fegni  non  apparilcono  nell'unione  luppolla  della  Cingolana  chiefa. 
Sicché,  devefi  ad  ogni  patto  conchiudere,  che  la  chiefa  di  Cingoli 
non  fu  unita  a  quella  di  Ofimo  con  unione  media  ^  ma  bens'i  colla 
fnajjima^  che  è  quanto  dire,  il  Vefcovo  di  Ofimo  diltefe  per  quel- 
la parte  i  confini  di  fua  giurifdizione  ,  e  a  lui  fu  fempre  la  Cin- 
golana chiefa,  come  ogni  altra  della  diocefi  foggetta  e  fottopolla  : 
avverandofi  fu  ciò  l'elpreffione  del  Fontanini  (25),  che  =;  Cingu- 
lanus  Epifcopatus  hac  teterrima  lue  primario  Sacerdote  ^  &  fecundariis 
ecclefice  mini/ìris  viduatus  ,  providentìa  Romani  Pontifìcii  Parecic^ 
viciniori  j4uximatium  y  tanta  calamitate  ftc  pofìulante^  coaluertt  J=^ .  A 
quelle  ragioni  cos'i  chiare  e  convincenti,  e'  par  inutil  cofa  aggiu-' 
gner  delle  altre.  Giova  piuttofto,  e  1'  ordine  Hello  della  m.ueria 
il  richiede,  di  efaminare  un  altra  opinione,  che  ha  molta  affinità 
colla  finor  combattuta.  Il  P.  Fa  urto  Maroni  delle  Scuole  Pie,  alcu- 
na fama  acquillatofi  nel  riformare  e  accrefcere  la  Serie  Ughelliana 
de' Vefcovi  di  più  chiefe  d'  Italia,  mettendo  a  luce  nell'anno  lyóz 
la  Serie  de' Vefcovi  di  Ofimo.  fi  appofe  di  fare  a  quell'  Opera  una 
breve  giunta  de  Ecclefia  &  Epffcopis  Cingulanis^  la  efla ,  dappoi- 
ché 

(15)  Loc.Jupra  chat. 
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che  ha  parlato  del  vefcovo  Giuliano  ,  additata  la  cagione ,  onde 
mancò  alla  Cingolana  chiefa  il  proprio  Vefcovo ,  aifaticafi  di  mo- 
lìrare  e  di  perfuadere,  che  feppur  una  parte  fu  fottomefla  al  Ve- 
fcovo di  Ofimo  {26)  y  non  però  mai  reftò  fpogliata  de'  diritti  e 
delle  prerogative,  di  cui  era  per  1'  addietro,  a  par  d'  ogni  altra  chie- 
fa cattedrale,  arricchita  e  adorna,  in  una  parola,  vuole  lo  Scritto- 
re, che  la  Cingolana  chiefa  fia  fiata  unita  all'Ofimana  con  unione 
media y  e  non  già  colla  majjìma.  Ecco  la  ragione,  iopra  cui  fi  fa 
forte  i'  erudito  Scolopio  (27J  :  ^a  enim  (  e'  dice  )  ecclefia  ex  de- 
crepo  Romani  Pontificis  Epifcopalis  Cathedioe  honore  ^  &  aliqua  pe^ 
ctdiari  caufa  non  decidie  ,  fed  alteri^  cogente  necejjìtate ^coalutt  ^  data 
quacumqae  temporis  intercapedine  ^  7*"^^  >  ^^  inquiunt  ^  prdefcriptione  y 
numqua-n  Cathedralis  honore  privatam  intelligi  (%  Honorius  P.  M. 
declaravit .  A  pie  poi  della  pagina ,  in  una  noterella  recafi  ad  efem- 
pio  la  chiefa  di  Terni,  la  quale  eflendo  Itaca  per  lo  ipazio  di  più 
fecoli  unica  colla  Spoletina  ,  falli  poi  per  Bolla  di  Onorio  111.  Papa 
alia  digniia  cofpicua  di  Catredrale  ,  e  reilituito  le  fu  il  proprio 
Vedovo.  Cos'i  pure  fi  riporta  ad  efempio  la  chiefa  Gallefiana  ,  la 
qj>ale  ebbe  per  300  anni  comune  il  Vefcovo  con  G  vicacaltellana; 
è  finalmente  1j  fu  da  Pio  IV.  Papa  il  proprio  Velcovo  reltituito. 
Ma,  iìd  detto  con  buona  pace  di  Scrittore  alfai  benemerito  della 
noltra  Chiefa,'  egli  tira  confeguenze  da  un  principio,  the  è  da  pro- 
vare. Pretende  che  la  Cingolana  chiefa  non  abbia  perduto  mai  i 
diritti  e  le  prerog.uive,  delle  quali  era  adorna  per  i' addietro,  quan- 
do aveva  il  proprio  Vefcovo-  Donde  ciò,  io  rifpondo?  Dall'  addot- 
to efempio  della  chiefa  di  Terni ,  ripiglia  il  P.  Faulto.  Ma,  donde 
Si  egli,  che  la  Cingolana  chiefa  fu  unita  all'  Oiìmana  nell'  iltelfo 
modo,  che  la  chiefa  di  Terni  unita  fu  dapprima  con  qu^^lla  di 
Narni,  e  poi  con  quella  di  Spoleto?  Certamente,  la  chiefa  di  Ter- 
ni priva  rimafa  del  proprio  Vefcovo  ,  fu  confidata  con  vera  com- 
menda ^^  in  che  confilte  appunto  f  nnjprìe  media^  come  abbiam  detto 
tante  volte)  al  Velcovo  di  Narni,  fotto  il  cui  governò  rimafe  fino 
a  primi  anni  del  fecol  feguente  (28J;  dappoi    pafsò    fotto   la    cura 

del 

.   _     (2d'>  Quefta  opinione  non  è  maravi-  gidana  ecclefta  Cathedra  jusyhonoremqm  nun- 

glia,  chi  il  sig.  Rafaelii  fiegua  achius'oc-  quam   amìferìt   ;    neppure  fi  può    avere  il 

chi.   Troppo  favorifce  il  fuo  prmcipal  m-  minimo  dubbio,    unum  eundemque  EpifcO' 

tendimento  ;  onde  ragionando  di  tal  giun-  pum  Aux'tmatem    utr'ique  ecclefue    pr.efui(fe 

ta,  emaffiine  del  parere   che  portafi  del-  &c.„(Olferv.  Prel'tm.  ^  LXX.pag.CXl.)  . 
la  Cingolana  chiefa,  fi  recitano  le  paro-  (27)  Appendix  de  Ecclejia  &  Eptfcopis 

le  medefi.ne  dello  Scrittore  ,  e   fi   foggia-  C'mgàl.pag.  50,  §   i. 
B^e,  che  non  potendofi  negare  quod  Cj«-  (28;  Certa  cofa  è,   che  rimaHi  per 

ogni 


y 


/ 
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del  Vefcovo  Spoletino.  Ne  abbiam  di  ciò  una  prova  evidente  e 
innegabile  nella  Tofcrizione  di  Projettizio,  che  s'iniitola  Epìfcopui 
Nurnienfis^  &  Jnteramna  EccleftiC ^  il  qual  Vefcovo  fu  eletto  nellran- 
110  5Ó5  ,  e  fi  mori  nel  5^5  (2p) .  Io  fìupifco  come  il  P.  Faufto, 
avvezzo  noCtuma  verfare  manu  ,  iierfare  diurna  V  Italia  Sac^ja  dell' 
Ughelli,  non  fiafi  accorto  di  quello  documento  ^  che  leggefi  nel 
Tomo  III.;  e  da  quefto  appunto  prendiam  noi  occafione  di  correg- 
gere lo  sbaglio  di  lui,  che  cerca  applicar  le  ragioni  di  Onorio  IH. 
Papa  ,  allorché  ritornò  la  Ternana  chiefa  agli  antichi  onori  di  Cat- 
tedrale ,  alla  chiefa  di  Cingoli.  No,  divario  paffa  grandifiinio  tra 
r  una ,  e  1'  altra  di  quelle  due  chiefe  .  La  chiefa  di  Terni  fu  ve- 
ramente commendata  dapprincipio  al  Vefcovo  di'  Narni  ,  e  pofcia 
nello  fteffo  modcp  prefela  fotlo  la  cura  fua  il  Vefcovo  di  Spoleto. 
Al  contrario,  per  la  chiefa  di  Cingoli  che  prova  che  monumento 
abbiam  noi  della  lua  comm^enda  al  Vefcovo  di  Ofimo?  Sonofi  mai 
gli  Ofimani  Vefcovi  intitolati  Vefcovi  di  Ofimo  e  Cingoli  ?  A  dir 
vero,  ebbe  tutte  le  ragioni  Papa  Onorio  d'impugnare  le  vane  op- 
pofizioni  degli  Spoletini ,  che  non  volevano  reintegrata  la  chiefa  di 
Terni  all'  onore  di  Sede  Vefcovile.  Facendo  Onorio  menzione  S^l 
paflaggio  della  chiefa  di  Terni  alla  cura  del  Vefcovo  di  Narni,  e 
pofcia  a  quella  di  Spoleto,  non  commemora  ,  è  vero,  la  foprad- 
detta  fofcrizione  di  Projept'tT^ÌQy  denominantefi  Vefcovo  di  Narni  e 
di  Terni.  Ciò  non  oftante  però,  dichiara  efpreffamente ,  che  Con- 
Jìantìus  Narn'te?iJiS  Epifcopus  commendatario  fihi  tiom'tne  eam  pojfedit^ 
e  da  quella  ragione  argomenta  dirittamente  ,  che  fottentrato  pofci? 
in  luogo  del  Vefcovo  di  Narni  il  Vefcovo  di  Spoleto  (30)  nequivh  Spo- 
letaniis  Epifcopus  Interamnenfem  Ecclefiam  per  prcsfcriptionem  hujufmodi 
Pontificali  dignitate  privare  ^  cum  fua  debuerit  effe  contentus  y  Ò*  alie- 
tjam  pojjiderey  vel  quafi  pojjtdere .  Difcende  poi  il  Papa  a  compro- 
var la  vera  commenda,  rapporto  a'  Vefcovi  di  Spoleto,  e  foggiu- 
gne  5  che  i  Romani  Pontefici  ,ebber  fempre  1'  attenzione  di  confer- 
mare 

ogni  parte  diroccata  la    città    di   Terni  il  nome  di  quefto  Vefcovo  ne'  Codici  fi 

dalle  armi  di  Totila  ,  che  mife  a  morte  trova  diverfamente  fcritto  .    In  parecchi 

Proculo  vefcovo   di    quella  chiefa  >    loc-  della  Biblioteca  Vaticana /'»-ic/ei3o  fi  legge, 

che  accadde    circa    Tanno   '^47  ;    venne  In  altri  delle  Biblioteche   Normf,  Colb,, 

data  in  commeada   quefta  chiefa   al  Ve-  Regia,  Andeg.  fi  ha:    PrxjeBio  y    Proje-- 

fcovcr  di   Narni ,  che  n'  ebbe  cura  fin'  al  £?/o  ,  ed  ancora  Prajeclo  .  Per  altro  negli 

606  ;  nel  qual  tempo  e(fendo  fiata   redi-  ftampati  fecondo    la  lezione    del  Codice 

ficata  la  città,    trovafi  creato    a  vefcovo  della  Colbertina  leggefi  ^  Proje^ni»  . 

un  certo  Anaftafio  y  che  fi  denomina  £/>{/^  {^0)  UghtlLinÈpifclnteramn,  ìnUmb» 

fcopus  Interamnenfis  .  T,  L  Ital,  Sacf,  »»  KXUL 

{ig)  Non  è  qui  da  ommetterc>  che 


Libro  Secondo  Capo  Sesto.  2^7 

mare  ad  ogni  nuovo  Vefcovo  Spoletino  di  tal  modo  la  chiefa  di 
Terni ,  e  vollero  che  fi  riconofcelTe  quella  chiefa  come  cattedrale 
co'  ijiedermii  pregj  e  prerogative  ;  e  foprattutto  fi  confiderafle  unita 
con  unione  media  aWa.  chiefa  di  Spoleto.  Oh,  fé  il  Padre  Faufto 
avelTe  faputa  la  fofcrizione  del  Vefcovo  Profettizio,  e  le  molte  co- 
fe,  che,  in  feguito  di  ciò,  da  Onorio  III.  Papa  fi  dicono  nella  fua 
Lettera  a'  Spoletini,  fon  ficuro  eh'  egli  non  farebbefi  fatto  ufcire 
mai  di  penna  ,  che  la  chiefa  di  Cingoli  nella  fielFa  guifa  unita  fu 
nel  fecol  vi.  all' Olìmana  ;  e  molto  meno  direbbe  =3  «^^e  entm  Ec' 
cleftce  Cathedralis  ex  decreto  B^omam  Pomijicis  Epijcopalis  Cathedra: 
honore  ex  aliqita  peculinrì  caujfa  non  decidit ,  fed  alteri  Ecclefice  , 
cogente  necejjìtate ,  "coaluit ,  eam ,  data  quocumque  temporis  intercape- 
dine^ Jtvey  ut  inquiunt ,  prcefcripttone  ^  nùnquam  Cathsdralis  honore  pri 
'uatam  intelitgi  &  Honorius  III.  P.M.  declaravit^^i)  .  Certamente, 
Papa  Onorio  ragiona  infubieBa  materia  ,  e  non  v'  ha  dubbio  che  tutte 
le  chiefe  date  a'  Vefcovi,  ut  commendatario  nomine  eas  pojjìderenty 
come  fi  prefe  la  chiefa  di  Terni  da  Projettizio  vefcovo  di  Narni, 
ill<s  ,  data  quocumque  temporis  intercapedine  five  prcefcrtptione , 
ni^.jquam  Cathedralium  honore  privatce  intelliguntur .  Ma,  quella  re- 
gola non  ha  luogo  nelle  chiefe  ,  le  quali  rellace  prive  del  proprio 
Vefcovo,  fi  divife  il  clero,  parte  fottomettendofi  ad  un  Vefcovo, 
e  parte  ad  un  altro,  e  la  vedova  chiefa  fi  foggettò  al  Vefcovo  vi- 
ciniore in  ugual  grado  di  ogni  altra  chiefa  della  diocefi;  come  ap- 
punto fu  fatto  dalla  chiefa  di  Cingoli ,  aflbggeitandofi  al  Vefcovo 
4i  Ofimo  .  Inoltre,  io  oflervo  che  le  chiefe,  veramente  commen» 
date,  ritennero  fempre  qualche  vefligio  caratterirtico  dell'  antico 
onore  di  Cattedra  Vefcovile.  Senza  dipartirci  dall' efempio,  che  ora 
difaminiamo,  vollero  i  Papi  che  i  Vefcovi  di  Spoleto  fi  riconofcef- 
fero  puramente*  commendatarj  della  chiefa  di  Terni  ;  e  vollero  al- 
tres'i,  che  la  Ternana  chiefa  ritenere  un  chiaro  vefligio  caratterilli- 
co  di  Chiefa  Cattedrale  .  Il  perchè ^  nella  Bolla  di  elezione  del 
nuovo  Vefcovo  Spoletino  ebbero  ferapre  in  collume  udito  i  medeQ- 
mi  Papi  (di  che  fa  ampia  fede  Onorio  (leflb  )  di  dellinargli  efpref- 
famente  dopo    la  chiefa  Spoletina    la  chiefa   Plebis  S,   Marice   Inte- 

ramnenfts 
C31)  Neil' Efame  primo  prende  oc-  „  Epjfcop'i  nunguam  diSl't  fucr'int  Epifcop't 
cafione  il  sig.  Rafaelli  di  ribadire  queflo  „  C'mgulan'i y  confequtns  non ejì y  Cathedram 
chio::io  ;  il  perchè  ,  trafcritto  tutto  1' inte-  ^y  Cìngulanamy  potìus  cjuamun'ttamyAuxima' 
ro  pa(fo  del  P,  Maroni  ,  chiude  cosi  col-  „  tì^fu'ilfe  fubjeclam  ;  ft  enìm  Auxtmates 
le  parole  di  lui  il  difcorfo:  "  Ella  è  dun-  ,,  Epìfcopi  ab  uttaque  Ecclefia  denominati 
yy  que  chiJriffima  cof^.  ycht  C'tngulana  Ec-  „  non  funt  y  fatts  eji  ut  denominar}  potue- 
yy  clefia  Cathedra  jus  honoremque  nuwquam  „  rint  yy  .  {^  LI.  pa£,  57). 
„  amifit  i    concioilìachè  ,  quod  Auxtmates 


r 
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Ymnuenf.s  (t^i)  .  Ma,  nel  cafo  nofiro  trovanfi  mai  i  noflri  Vefcovi 
denominati  Vefcovi  di  Ofimo  e  Citigoli  ?  Penfaron  mai  i  Papi  òX 
desinare  all'  Eletto  di  Ofimo  ,  oltre  la  chiefa  di  S.  Leopardo,  la 
chiefa  ancora  Plchis  S.\MarìiS  de  Cingulo^  Ed  in  tale  ftato  di  co- 
Te,  fi  potrà  dire  ciie  la  chiefa  di  Cingoli  fu  commendata  nel  (uo 
difolamento  al  Vefcovo  di  Ofimo,  come  fu  al^  Vefcovo  Narniefe, 
e  pofcia  allo  Spoletino  confidata  la  chiefa  di  Terni  ?  Vegga  dunque 
l'erudito  Scrittore  quanto  mal  fi  è  appofio  nel  tirar  da  un  princr- 
pio  particolare  di  tal  forta  una  confeguenza  generale ,  affermando 
che  la  chiefa  di  Cingoli ,  ad  efempio  della  Ternana  ,  fu  unita  a 
quella  di  Ofimo;  e  che  in  confeguenza  ritenne,  come  la  Ternana, 
i  fuoi  antichi  pregj  e  .prerogative .  Per  altro,*  fé  io  gli  nego  la 
prima  propofizione  di  queft' 'irgomento,  come  proverà  egli,  che  nel- 
la ftefia  guifa,  rapporto  alla  chiefa  di  Terni  i  Vefcovi  di  Spoleto, 
cos'i  i  Vefcovi  di  Ofimo  commendatario  nomine  pofTedettero  la  chic- 
fa  di  Cingoli?  Sicché,  bifogna  conchiudere  che  gli  addotti  efempli 
della  chiefa  Ternana  e  Gallefiana  non  hanno  luogo  nella  chiefa  di 
Cingoli;  onde  erra  il  foprallodato  Scrittore,  afierendo  che  per  man- 
canza del  proprio  Vefcovo  numquam  Cathedralis  honore  privata^'slì , 
Ciò  è  vero ,  fé  parlafi  delle  chiefe  unite  ad  altre  viciniori  ex  de- 
creto Romani  Pontificis  ^  come  dal  fatto  rilevafi  in  ordine  alle  fud- 
dette  chiefe  di  Terni,  e  di  Gallefio  ;  ma  non  già  rapporto 'a  tant*^ 
altre,  le  quali  col  fatto  dimollrano,  che  non  fono  fiate  di  tal  ma- 
niera unite:  anzi  deedirfi,  che  colla  privazione  del  proprio  Vefco- 
vo hanno  infiem  perduti  i  preg;  e  le  prerogative  dì  SzàQ  Vefco- 
vile  per  1'  addietro  godute.  E  di  vero,  non  fi  può  dire  altrimenti, 
rapporto  alla  chiefa  Cingolana.  Il  dotto  Monfig.  Giorgi  ,  benché 
muova  ogni  pietra  (33)  per  mofirare  ,  che  la  fua  chiefa  di  Sezze 
pri/cis  bonaribus  nunquam  ex-ufa  fuii: ,   non  pertanto  '  accorda   che  m 

due 

C52)  Si  ict    dire  il   medefimo 'dell'  dell'unione    della  chiefa  Cingolana    eoa 

unione    fuUa   chiefa  Gallefiana  alia  vici-  quefta  di  Ofimo  .    Cosi    adunque  ragiona 

niore  di  Civitacaftellana.    Di  fatto,  nella  il  fopraddetto    Prelato    :=:    jilexander    IV, 

Bolla  di  elezione  del   nuovo    Vefcovo   fi  hanc  Eccleftam  ,    cujus   reditus  ob    everfio' 

confida    fempre    al   governo     e    direzione  nem  altquot  caflrorum    dìoecejìs    valde  erant 

di  lui  la     chiefa  Plebìs  S.  Mari.c  Gallefia-  d'immuti ^   Ecciefi.c   civìtat'is  Ca/iellana  con^ 

v.e  y  e  perciò  fi  può  dire  die    quefta  chie-  funxh  XIV.  Kalendas   Feèruarii ,    Pontifi. 

fa  ritenne  gli   antichi  fuoi   pregi  e   prero-  catus  ejus  anno  primo  ,    hoc  eft  anno  Chri- 

gative    di  Cattedrale.   A  propofito    della  jìi   \.z<)^\  proiu  in  Regiflrii  Vaticanisfe  vi- 

chiela  Gallefiana,    non   è  da    omntettere  di(fe    tejìatur  Antonius  Malfa   de    origine y 

quel  che  fcrive  Monfig.  Giorgi  nella  fua  &  rebus  Falifcorum  C/c.  [  Differì,  pag.  4}^ 

celebre    Diifertazione  de  Cathedra    Epifco-  §  XLl  ]  . 

pali  Setina  y   onde  fi  comprende   l'errore  (9?)  D'tjfert.  Hijìor.  fupra  e'tt,  pag,  c^ij. 

p;!:fo  dal  nodro  P.  Fauflo  in  comprova  §  LXXIV, 
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due  foli  cafi  le  Ghiefe  Cartedrali  perdono  affatto  i  loro  diritti  e  pre- 
rogative ,  cioè  :=3  Ob  patratum  aliquod  crime?! ,  &  ob  earum  propemo^ 
dum  excid'tum.  Or,  (e  egli  è  cos'i  ,  lafcio  confiierare  al  P.  Faufto, 
e  al  sig.  RafaelH  ,  fé  può  dirfi  che  la  chiefa  di  Cingoli ,  rimafa 
priva  del  fao  Vefcovo ,  ritenne  gli  antichi  fuoi  diritti  e  prerogati- 
ve (34).  E  non  afferma  il  medefimo  sig. Francefco  Maria,  che  alla 
chiefa  Gingolana  ,  dopo  Giuliano  ,  mancò  il  proprio  Vefcovo  a  cagio- 
ne de'  Barbari  ,  che  la  citta  riduflero  ad  un  mucchio  di  macerie , 
fopra  cui  i  Longobardi  fabricarono  un  munitiflimo  cartello  (35) 
contra  le  armi  Imperiali  ?  Adunque  ,  egli  è  certo  che  la  chiefa  di 
Cingoli  prifcis  honoribus  exupa  fuit ,  non  trovandoli  alcuna  ordina- 
zione de' Romani  Pontefici,  i  quali  l'abbian  unita  ad  altra  vicinio- 
re; né  per  loro  dichiarazione  fegul  ad  elTer  cattedrale  come  prima, 
fenza  perder  mai  alcun  diritto  e  prerogativa .  Ma,  qui  ripigliera  il 
P.  Faufto ,  che  appunto  ragionando  Monfig.  Giorgi  di  tali  chiefe 
unite  ,  foff:iene  t=:  Duas  in  unam  compaHas  faijfe  ecchfias  ,  uP  fua 
utrìque  dignipas  fervaretur ;  donde  fìudialì  l'erudito  Prelato  di  pro- 
vale, che  la  chiefa  di  Sezze,  eflendo  fiata  unita  alla  Terracinefe 
ft.ts  honoribus  exuta  non  fuit  .  Ecco  però  in  pronto  la  rifpofta  .  In 
primo  luogo ,  ei  parla  di  chiefe  unite  per  ordine  de'  Romani  Pon- 
tefici,  e  maffimamente  di  quelle  unite  dopo  il  xii.  fecolo:  fu  di 
che  faggiamente  riflette,  elfere  tale  fiata  la  condotta  de'  Papi  do- 
po quel  tempo  .  Percurrantur  ^  ft  liber  y  fon  parole  fue  (^6) ,  antiqua 
conjunSiiones  ab  ini  fio  XII.  fecnli  ad  hdsc  ufque  tempora  ,  atque  de- 
num  infelligemus  y  hac  prorfus  ratione  duas  in  unam  compaHas  fuijfe 
a  Romanis  Pontifìcibus  eccleftas  ,  up  fua  utrique  dignipas  fervarepur. 
E  qui  non  fi  lafci  di  notare  ,  che  fé  da  quefto  tempo  fi  principiò 
a  far  unioni  di  tal  forta,  la  confeguenza  è  giultiOfima,  che  innanzi 
detto  tempo  non  fi  unirono  tutte  le  chiefe  alle  viciniori  di  tal 
guifa,  e  non  tutte  ritennero  i  fuoi  diritti  e  le  fue  prerogative. 
Pa(fa  poi  oltre  Monfig.  Giorgi  ,  e  fa.  vedere   che    la  chiefa  di  Sez- 

Ll  ze, 

r?4)  A  tal  propofito  giova  recara  In  5,  cellana  ;  ma  reftò  bensì ,  dopo  la  rovina 
mezzo  ciò  che  fcrive  fulla  chiefa  di  Al-  „  della  città  e  la  perdita  della  fedia  ,  una 
tino,  rimafa  priva,  come  la  Cingolana,  „  chiefa  villereccia  foggetta  fenza  le  an- 
del  fuo  Vefcovo,  l'erudito  sig.  Conte  „  tiche  onorevoli  infegne  ,  fenza  decoro, 
Pierantonlo  Triefte  nella  Differtazione  „  e  fenza  nome  :  perciocché ,  come  av- 
Critica  fopra  le  Avvocazie  ,  e  i  Feudi  „  venne  dell'Opiteri^ina,  per  la  feguita  traf- 
Ecclefiaftici  in  generale  &c.  {N.R.T.XVl).  „  lazione  defm'tt  effe^  a  detta  de'  Giurifti , 
Dunque,  nella  pag.  144  inunanota  così  ra-  „  e  perduto  ha  ogni  diritto  &c. 
giona  =  "La  chiefa  Altinate  ,  illuftre  cat-  (35)  Mem.  &c.  Lib.  III.   Gap.  VII, 

„  tedra  un  tempo  di  celebre  città  ,  non  fi     §  IV>  pag.  204. 
„  arrogò  giammai  alcuna  partecipazione  di  (3Ó)  Ibìdsm  . 

»  oaore  e  di  prerogative  colla  chiefa  Tom 


/ 
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ze,  fé  non  tutti,  almeno  una  gran  parte  degli  antichi  onori  e  di- 
ritti ritenne,  dappoiciiè  fu  ella  da  Onorio  III.  P.ipa  nell'anno  1217 
unita  e  congiunta  colla  Terracinefe .  Di  fatto,  olferva  egli  prima- 
mente, che  i  Vefcovi  Terracinefi ,  feguita  quefta  unione,  benché  s 
intiiolaffcro  Vefcovi  di  Terracina  ,  ciò  non  oftante  fi  denominaro- 
no alle  volte  ancora  Vefcovi  di  Terracina  infieme  e  di  Sezze  . 
Avn^erte  in  fecondo  luogo  ,  che  i  Vefcovi  ebbero  in  Sezze  il  Pa- 
lazzo ,  detto  fempre  Palazzo  del  Vefcovo  dì  Sezze  (  notifi  bene  ) , 
o  del  Capitolo  di  elfa  chiefa  ;  non  mai  però  del  Vefcovo  di  Terraci- 
na. Va  innanzi  e  foggiugne  ,  che  i  novelli  Vefcovi  prefer  fempre  fo- 
lenne  pofìfelfo,  e  nella  medefima  maniera,  della  chiefa  Terracinefe 
e  della  Setina.  Più,  i  medefimi  Vefcovi  efercitarono  i  Pontificali 
neli'  una  e  nell'  altra  chiefa  ,  e  maffìme  la  confecrazione  degli  Olj 
fanti  nella  feria  V.  ;^  CcB?;^  Dow/^/ ;  al  qual' effetto  la  chiefa  di  Sez- 
ze fu  fempre  provvifta  delle  necelfarie  fuppellenili ,  Mitra,  Trono, 
Padorale  ec.  Inoltre  ,  i  Vefcovi  ab  antico  tennero  aperta  in  Sezze 
la  cancelleria,  e  quivi  fi  agitavan  caule  civili  e  criminali;  onde 
vi  eran  carceri,  e  tutt'  altro  ,  che  richiedefi  per  efercizio  del 
Tribunale  .  Su  tali  ragioni  e  monumenti  appoggiafi  1'  erudi'^o 
Monfignor  Giorgi  in  ordine  alla  fua  chiela  Setina ,  dappoiché  re- 
fìò  priva  del  proprio  Vefcovo  :  onde  conchiude  che  p^tfcis  bonori- 
bus  exuta  non  fuit .  Finalmente,  io  non  parlerò  del  numero  del- 
le campane  ,  per  cui  cerca  egli  di  provare  ,  che  la  chiefa  di 
Sezze  prerogative  ha  ritenute  fempre  di  chiefa  cattedrale .  Nem- 
meno ha  di  che  pregiarfi  fu  quefio  la  chiefa  Cingolana  ;  elTendo^ 
fiata  fempre  con  una  campana  fola  :  fibben  poi  neil'  ultimo  fecol 
paflato ,  fabricata  la  nuova  chiefa  ,  eh' è  la  cattedrale  prefenre,  fi 
moflero  i  Comunifti  a  decorarla  di  tal  nuovo  pregio  ,  e  le  accreb- 
ber  perciò  due  altre  campane.  Una  rifoluzione  conciliare  riportata 
viene  fu  ciò  dal  sig.  Rafaelli  nel  fupplimento  all'Appendice,  e  ripro- 
dotta farà  da  noi  nella  nota  feguente  (37)  .    Ma ,  qui  in  leggendo 

tal 

(^7)  "D/V  Vm.Augufi'i  MDCLXIX.  „  blico  pofTì  a  fuo  tempo  levare  la  Cam- 

„  Nobili  Concilio  Credentì^&c.  Xll.   Pro-  „  pana    dalla  Torre    di    Porta     Monta- 

„  feguendofi  la  fabrica  del  Campanile  dei-  „  na  ,    che  è  del  medefimo    Publico  ,    e 

„  la  nuova  Chiefa,  e  compito  che  farà,  ,.  farla  metter  nel  Campanile  della  nuo- 

„  dovrà    porvifi  le  campane  j    fé  pare  di  ,,  va  Chiefa  Collegiata  ,  non  effendo  de- 

„  fupplicare  per  parte  del  noftro  Publico  „  cente  una  fola  Campana    in  un  Cam- 

„  r  EminentifìTimo    Sig.    Cardmal    B^thi  „  panile  di  una  Chiefa  Collegiata  , 

„  noftro  Vefcovo  a  voler  decinarrt   d'  in-  D.  Carolus  Francifchinui  :  *'  Si  hcó  ,  quan- 

„  terporre  li  fuoi  uffìcii    coli' Erninentif-  „  to  fi  dice  nella  propofta,,.  Obtentum  . 

„  fimo    Sig,  Cardinal    Gualtieri  ,    Priore  (  SuppUm,  all'  Appena.   N.  LXXIIL  pag. 


»> 


di  S,  Efuperantio ,  perchè  il  noftro  Pu-     285). 
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tal  cofe  il  sig.  Rafaelli ,  non  fapra  (lare  alle  moffe ,  e  chiamandomi 
ad  oflervare  ,  fé  non  tutti,  almen  una  gran  parte  de   diritti  e  pre- 
rogative Htenute  dalla  chiefa  di  Cingoli  dopo  la  mancanza  del  pro- 
prio Vefcovo  ,  dira  primamente ,    che  in  Cingoli    hanno    fe.mpre    i 
Vefcovi  di  Ofimo  pofleduto  il  Palazzo  :    in  fecondo    luogo  ,  hanno' 
quivi  efli  tenute  più  d'una  volta  le  Tacre    Ordinazioni  :    finalmen- 
te, è  ftato  da  loro  due  volte  quivi  celebrato  il  Sinodo  Diocefano. 
Ma  che  !    Crede  forfè    il  sig.  Francefco    Maria    di  provare    con  tal 
ragioni ,  che  la   chiefa  di  Cingoli  abbia  fempre  ritenuto  i  diritti  di 
cattedrale?    Egli  s'inganna  a  partito.  In  primo  luogo  io  domande- 
rò a  luì,  fé  il  Palazzo,  polTeduto  da' nofiri  Vefcovi  in  Cingoli,  è 
ftato  mai  detto  z:;,'  Palatium^  o  dcmus  Epifcopafus  Cìnguli  ^    o  Pie- 
bis  S.  Mirice  Cwguli  {^^)  ;  o  per  lo  .contrario  Epifcopatus  Auaìmi y 
come    leggefi  nelle    antiche    e  moderne  Carte   del    noftro  Archivio 
Vefcovile.    E  ciò  bafti  per  ora,  dovendoli  altrove  parlar  di  quello 
a  fuo  luogo.  Il  punto  dell'  Ordinazioni  è,  a  dir  vero,  di  leggerif- 
lìmo  momento  ,   fapendofi  che  quelle  fi  fanno  da'  Vefcovi  ne'  luo- 
ghi della  dicceli,  dove  più  loro  piace  ,  e  dove  torna  ad  elfi  più  a 
Jbnto  dì  farle.  Quanto  a' Sinodi,    ancor  qui  ci  è  la  fua  ragione  , 
'perchè  folfero  celebrati  in  Cingoli  ,  come  farem  toccar   con  mano> 
ragionando  altrove  fu  tal  particolare.  Ora,  in  fine  tornando   al  P. 
Fauflo  Maroni ,    gradifca  che    io  gli    faccia  fapere  ,   che    ninno   di 
tanti  pregi,    ^^'  '^'^^li  ^'"ol  egli  arricchita  la  chiefa  di  Cingoli,    e 
co'  quali  pretende  aver    fempre    ritenuto  1'  onore    di.  cattedrale ,  fu 
-  mai  da  eflfa  goduto;  anzi,  fé  ci  facciamo  a  fcorrer  le  memorie  de'  tem- 
pi   non    tanto  dall'  età  noflra    lontani ,    vedefi  la  miferabil    figura  , 
che  ha  fatto  mai  fempre  quella  chiefa  ,   non  dirò    a  paraggio   del- 
la nollra    Cattedrale ,    ma  di  alcun  altra  dell'  Ofimana    diocefi .   Il 
medefimo  sig.  Rafaelli  può  farne  ampia  teflimonianza .  Egli  ci  ha  ri- 
portata nell'Appendice  delle  fue  Memorie  (59)  la  Bolla  di  Monfig. 
Gafpare  Zacchi  ,  allorché  tentò  dì  follevar  la  chiefa  dì  Cingoli    da 
femplice  Pievania  al  grado    di  Collegiata»    Appiè  <^di  efla  vi    è  la 
nota  delle  neceflarie  fuppellettili  ,  dì  cui    fi    degnò    provvederla   il 
Prelato  piiffimo .    Che  fé  fi  parla  dì  altri  pregj  ,    forza    è  confefla- 
re,  che  ninno   di  efsì    fi  è  mai  ravvifato   nella    chiefa    Cingoìana. 
Bada  dir  folamente ,  che  niuna  confiderazione  ebbefi  di  lei,  quan- 
do le  circoflanze    del  tempo  ,  e  delle  qualità    de'  fuoi  Cittadini  in 

Li   2  ma- 

C%8j  Mi  è  noto,  che  alcuna  volta  ne*    Ctngult  :  ma  quanto  debba  ciò  valutare, 
noftri  tempi  s'è  veduta  in  qualche  atto  de'    non  è  a  dire  . 

miniftri  di  quella  Curia  la  feguente  da-  (59)  Supplim,  all'Append.  num.XIL 

ta:   Ddtum  C'inculi  ex  Palaùo  Epi/copaif    pag.  225, 
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maniera  particolare  l'efigevano.  Armatofi  l'Imperadore  Federigo  II. 
conerà  la  Ghiefa  ,  e  dichiaratifì  gli  Ofimani  favoreggiatori  dell' 
empio  Monarca  ,  turon  in  pena  privati  della  cattedra  ^vefcovile 
da  Gregorio  Papa  IX.,  che  ingiunfe  a  Rinaldo  vefcovo  di  trasferire 
iba  fede  in  Recanati,  diocefi  di  Umana  (40).  Ma,  dich'  io,  fé  la 
chiefa  di  Gingoli  continuato  avelfe  a  ritenere  alcun  de'  fuoi  antichi 
diritti  e  prerogative,  a  lei  toccar  dovea  per  ogni' titolo  queft'  ono- 
re; tanto  più  che  i  Cingolani  aderivano  alla  parte  Guelfa,  e  giu- 
rati nemici  erano  della  Ghibellina.  Pur  nondimeno,  ne  il  Papa, 
né  tampoco  il  vefcovo  Rinaldo,  benché  con  fua  previa  intelligen- 
za foife  fatta  la  traslazione  ,  penfarono  di  trasferire  la  fede  vefcovi- 
le  in  Gingoli;  tuttocchè  fapeffe,  non  dirò  il  Papa,  ma  Rinaldo 
alTai  più  di  noi,  il  tempo,  e^  il  modo,  con  che  fu  fottopofla  al 
Vefcovo  di  Ofimo  la  chiefa  Gingolana.  Adunque,  fé  dall'  efempio 
della  chiefa  di  Terni,  e  dalle  ragioni  foprarrecate ,  fi  rileva  chela 
chiefa  di  Gingoli  non  ritenne,  dappoiché  reflò  priva  nel  vi.  feco- 
lo  del  proprio  Vefcovo,  i  diritti  e  le  prerogative  di  cattedrale,  eia- 
fcun  comprende ,  quanta  ragione  io  abbia  di  fcoftarmi  dal  fentimento 
del  P. Faulìo  Maroni .  Egli  fi  duole  dell'affai  poche  memorie  defia. 
Gingolana  chiefa;  ma  a  torto  fi  querela,  e  molto  più  ingiuftamen-' 
te  il  sig.  Francefco  Maria  (41),  di  non  efferfi  a  quedo  Scrittore  foin- 
miniftrate  le  neceffarie  notizie.  Finalmente,  dal  fin  qui  detto  appar 
chiaro  e  manifefto  in  primo  luogo,  che  non  v'  è  il  minimo  fonda- 
mento, che  la  chiefa  Gingolana,  dopo  la  fua  defolazione  nel  vi,  fe- 
Cfllo ,  foffe  commendata    al  Vefcovo   di  Ofjmo  :  in  fecondo  luogo, 

che 

C40)  Di  quefta  traslaziona  ragionali  fta    Città   nobiliffìma  .    Sa    pure    il    sig. 
sig.  Rafaelli  ;  ma  lungi  dal  cercare  ,  per-  Francefco  Mariì,   che  in  quella  ftagione 
che  in  Cingoli    non  fu  trasferita    la    cat-  tra  parecchie  Città  la  medefima  difsrazia 
tedra    vefcovile  ,    quando    quefto    Luogo  incontrarono    Fermo ,    Urbino  ,    e     jefi  . 
sì  per  e(fere  ufcito  di  frefco  dal  dominio  (  Vegganfi  tra  gli  altri  due  iftromenri  dì 
e  podeflà  degli  Ofimani  ,    sì    ancora  per  afloluzione  dall' Interdetto  ec. ,  che  fi  con- 
effere    di  partito  contrario   all'  Imperado>  fervano  originali  in  quefta  Segreteria  Prio- 
re ,  falendo  a  tal    grado  di  onorificenza  ,  rale  dentro  la  caifa   delle    tre  chiavi  ,    il 
porger  doveva  forte  Itimolo  agli  Ofimani  primo  de' quali  è  in  data  del   1^28  ,    ed 
idi  ricrederfi  dall' abbracciato  divifamento  ;  il    fecondo   del    159?»    meffo  a  luce    dal 
ei  per  l'  oppofito  colloca  tutto   il  fuo  pia-  Signor  Martorelli  nelle  fue  Memorie  Iflo- 
cere  in  notare  ,    che  alla  Città  noftra  fu  riche  dì  Ofimo  liò.?  cap.  5  pag.  151  e  fegg-)  • 
data  ia  denominazione   di  Villaggio  ;    fic-  Soprattutto  ,  è  da  avvertire  il  divario  che 
come  pure  offerva  che  in  altra  fimil  con-  paffa  tra  la  denominazione  data  in  si  lut- 
giuntura  dovette  foffrire  il  nome  di  Terra  :  tuofe  circoftanze  ad  Ofimo  ,    e    alle  due 
fu  di  che  trattienfi  con  diletto  alcun  pò-  Città  fuddette  ,  e  quella  che  ebbe  Cinico- 
co  ,    chiamando    la  Città    noftra    p:ù  di"  li  di   Terra:  e    fa  pure    il  sig.    Fnncefco 
una  fiata  con  quefto  nome  .    Ma,  a  dir  Maria  la  differenza  tra  dette  Città,  e  la 
vero  ,  tion  è  da  menare  tanto  rumore  per  fua  Patria ,  antequam  terra  fieret . 
ya  ]?unto,  die  nca  reca  diioaore  4  que-        (4i)0frerv,l-'relioi.ec.§  LXXU.p.CXII, 
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phe  la  chiefa  di  Cingoli  (  qualora  s'  abbia  a  creder  unita  )  fu  cer- 
tamente unita  air  Ofimana  con  unione  majjima^  e  non  medta^  eh' 
è  quanto  dire,  nel  mancarle  il  proprio  Vercovo ,  reftò  affatto  eftin- 
ta  e  foppreffa. 


C  A  PO      SETTIMO. 

Si  ragiona  sopra    la  mensa  vescovile  di  Cingoli 

NEL    SESTO    secolo. 

Noi  chiediamo  qui  fui  principio  fcufa  e  perdonanza  a'  notìri 
Leggitori  5  fé  ci  (ìamo  alquanto  infértenuti  in  dibattere  uà 
punto,  che  a  fé  chiamane  un  altro;  tuttadue  intereffanti  di  molto. 
Che  s'  ha  a  fare  !  Molto  preme  al  sig.  Rafaelli  che  fi  creda  al  Ve- 
fcovo  d'  Ofimo  raccomandata  nel  vi.  (ecolo  la  defolata  chiefa  di 
Cingoli ,  %\  e  per  tal  modo ,  che  tenendo  egli  precariamente  la 
menta  di  lei,  non  abbia  fu  quella  potuto  aver  mai  luogo  la  pre- 
fcvizione;  onde  ne  fiegue,  che  reintegrata  in  quefti  ultimi  tempi  la 
Cingolana  chiefa  agli  antichi  onori  vefcovili  ,  deùba  il  Vefcovo  di 
Ofimo  ridare  a  lei  quella  dote ,  che  prima  del  fuo  defolamento 
polfedeva  .  Sicché,  la  chiefa  di  Cingoli,  a  detta  del  s'g.  Francefco 
Maria,  avea  beni  nel  (ecol  felto?  Si  egli  crede,  che  non  fé  ne  ab- 
bia a  dubitare.  Di  fatto,  richiamandoci  novamente  alla  lettera  di 
Pelagio  Papa  a  Giuliano  ,  pone  in  campo  una  gran  turma  di  con- 
ghietture  ,  fiancheggiate  da  buona  quantità  di  efempli,  e  final- 
mente muove  ogni  pietra,  perchè  fi  creda  e  tengafi  di  certo,  che 
la  chiefa  di  Cingoli  nel  vi.  fecolo  polfedeva  beni ,  coRituenti  per 
qualità  e  quantità  una  menfa  opulenta  ed  aflii  ricca  .  In  una  pa- 
rola, prerende  il  noitro  Awerfario,  che  fia  lo  (teflfo  cafo  accaduto 
alla  chiefa  Cingolana,  rapporto  all'  Ofimana,  delk  Minturnefe,  rif- 
petto  alla  chiefa  di  Formia  .  E  di 'vero  un  degli  efcmpli,  che  da 
lui  s'arrecano,  egli  è  quelto.  Fondafi  fpezialmente  nella  lettera  di 
S.Gregorio  a  Bacauda  vefcovo,  e  maflìrae  fu  quel  paifo ,  dove  cosi 
fcrive(i)  il  Papa  fanìiflìmo  ■=:.  Necejjartum  rluai  ^  confulens  tam  àefo- 
lat'ion:  loci  illius  (  di  Minturno  ),  quam  ecclefide  Formienfn  p^uperta- 
/;,  redhus  fupradicla;  eccleftcs  Minturnenfts  ,  vel  qu'tdquid  et  anti' 
quo^  modemoque  jurc  ,  vel  privilegio  potuit  qualibep  ratione  compe- 
tere ,    ad  Foi'iTjienfts    ecclefifS  jus   potejìatemque tran  [mi- 

grare 
(i)  Ep'iJÌ,  lìb.  1.  Ep,  XUl, 
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gr(7re  Ù'c.  Ma,  io  non  pofso  a  meno  di  non  farmi  innanzi  al  sig. 
Rafaelli ,  interrogandolo  :    crede  egli  forfè  ,   che  tali    efempli  fieno 
fufficienti  a    provare    che     1'  antica   chiefa   di   Cingoli     àvefse  be- 
ni, e  menfa  fua  propria?  Ma,  per  provar  quefto,  uopo  innanzi  fa- 
rebbe di  provare,  che  tutte  le  chiefe  ne' primi  fecoli  avefser  menfa 
fifsa .  Se  il  geniiliflìmo  sig.  Francefco  Maria,  con  metterci  innanzi 
gli  enunciati   efempli,  crede  cos'i,  prende  certamente    un  grandilTi- 
mo  granchio  a  fecco;  e  fenz'  altro  dire,    lafcio    a  luì    la    briga  di 
provare  il  contrario.  Io  per  altro  la  fìimo  cofa  impoffibile.  In  ve- 
rità, fé  fi  vuole  andare  con  un  principio  generale,  e  da  efso  didur- 
re  che  la  chiefa  di  Cingoli  ne'  primi  fecoli   pofsedefse    beni  ;    fenz 
efitar  punto  la  dico   cola  affatto  impoffibile  ;  efséndochè  non  è  pof- 
fibil   mai  di   provare ,  ch'e  ne*  primi  tempi  tutti  i  Vefcovadi  avefser 
menfa  fìfsa,    cioè  una  llabile  e  determinata  fcmma  di  danaro,  o  di 
biade  ec.  per  foflentamentodel  Vefcovo,  e  del  Clero  benché  di  poco 
numero.  Non  parlafi  de' più  ragguardevoli  s'i  dell'Oriente,  che  dell'Oc- 
cidente, fu  de'  quali  non  può  cader  dubbio,  attefa  l'atteltazione chiara 
e  incontrallabile  degli  Scrittori .  Si  difcorre  bens\  de' Vefcovadi  di  poco 
luftro .  Certamente,    per  provare   si  vaflo  afsunto  ,  bi fognerebbe*© 
allegare   una  legge  univerfale  ,  univerfalmente  ricevuta,  e  univerfat- 
mente  efeguita  ;   ovvero  con  documenti  incontraflabili  di  qualunque 
Provincia  farne  cofìare  il  fatto  .  Ma  ,  a  chi  darà   l'animo,  in  vifta 
di  moltitudine  cosi  grande  (che  fembra  al  di  d'  oggi  incredibile)  de* 
Vefcovi  nell'Oriente,  nell'Egitto,  nell'Afia,  nella  Grecia,  e  in  al- 
tre Partì ,  come  raccogliefi  dalle  fofcrizioni    ne'  Concilj    tenuti   ne* 
IV»  fecolo  ;    in  fine  del  quale,   e   in  principio   del    v. ,    nella   fola 
chiefa  Afìricana  noi  numeriamo  circa  300  Vefcovadi,  e  la  maggior 
parte  nella  fpiaggia  fui  mare  Mediterraneo,  e  fpezialmente  in  quel 
tratto  che  fi  ftendeva  da  Tripoli  fino  allo  Stretto .    Cosi  pure  fap- 
piamo  che  al  iv.  Concilio  Cartaginefe ,  celebrato   nell'  anno    3p8> 
intervennero  214  Vefcovi  ;  nel  v.  poi ,  o  fia  nel  vi.  Concilio  pur  Car- 
taginefe, tenuto  neir  anno  41^  fi  contano  217  Vefcovi,  tra  quali 
non  fono  comprefi  quelli,  che  o  da  infermità,  o  da  vecchiezza  fu- 
rono impediti»  Or,  come  fi  potrà  mai  provare,  che  tutti  quefti  Ve- 
fcovi aveifer  menfa  fiffa  ?  Sibbene  ,  potrà  provarfi,  fenza  tema  di  di- 
re il  falfo,  che  alcune  chiefe  vefcovili  non  ebber  flabil  menfi  e  de- 
terminata .  Per  addurne  qui  una  fola  prova ,  avendo  fanto  Agoflino 
eonvertito  alla  fede   il  groflo    borgo    di  Fulfala ,    lontano  dalla  fua 
diocefi  d'  Ippona  non  più  di  40  miglia ,  chiamò  il  Primate  *di  Nu- 
midia  (2),  ad  oggetto  di  confecrare  il  nuovo  Vefcovo ,  propello  da 
(i)  X.JuguJÌ.    Epìfl.  CCLXIL  ad  CceleJÌ,  lul 


Libro  SecondoCapo  Settimo.'  275 

lui  per    quel  paefe .  Comecché  il  Santo  deferiva  minutamente  que- 
fto  fatto  nella  lettera  a  Papa  Celeftino ,  niuna  parola  però  fi  fa  di 
menfa  ^abilita  pel  novello  Vefcovo.  Di  fomiglievoli  efempli  è  piena 
la  fioria   ecclefiaftica  ;    donde  rilevafi  la  fomma  preflezza ,   con  che 
la  Sede  Apoftolica  mandava  Vefcovi  a'  popoli  o  di  frefco  convertiti 
alla  fede,  o  che  davano  fperanza  della  loro  converfione:  né  fi  leg- 
ge che  fiafi  penfato  di  fiifare  menfa  pel  Vefcovo,  e  pel  fuo  Clero. 
Come  dunque,  ripiglierk    qui    taluno,  mantenevanfi  i    Vefcovi    col 
Clero,  fenza  alcun  filfo  aflegnamento,  e  come  procacci  a  vati  fi  quefti 
r  annuo  vitto  e  veftito  ?    Rifpondo  in  breve  .    Effendofi  cominciato 
fin  da'  primi  tempi  della  Chiefa  a  pagar  da'  fedeli  le  decime  a  chi 
efercitava  fopra  di  loro  lo  fpirituale  reggimento,  fi  fa  incontanente 
chiaro    e  aperto    in  che  maniera    fofTef:  provveduti,  i  facri  miniftri 
di  tutto  il  bifognevole  ;  e  da  quefto  dee  dirfi  provenuto  ,  che  i  Pa- 
dri de'  primi  fecoli  proccurarono    a  tutto  potere  di  efigere    le  dette 
decime  (3),  maflime  quando!  loro  fudditi  fi  moftravan   tardi  e  ne- 
gligenti .  Q_ae(H  eran  gli    effetti ,  donde  il  Vefcovo  e  il  Clero  trae- 
vano le  annue  entrate    pel  proprio    mantenimento  ,    concorrendovi 
oltre  a  ciò  le  cotidiane  oblazioni  de'  fedeli    all'  Aitar    del  Signore. 
Peraltro,  non  vuolfi  negare  che  alcune  chiefe  ancora  in  quella  Ca- 
gione   poifedevano   beni  Jlabili  ;    ond'  é    che    fenduta    la    pace  alla 
Chiefa  dall' immortai  Coftaniino,  furono  a  più  particolari  chiefe  per 
ordin  fuo  redituiti  i  beni,  che  erano  itati   tolri  da' perfecutori  ,  So- 
prattutto,  certa  cofa  è    che  quantunque,    ad  efempio  del  pii{fimo 
ìmperadore ,    cominciaflero  perfone  particolari    a    donar   largamente 
beni  alle  chiefe  ;  non  pertanto  è  altres'i  cofa  indubitata  ,  che  i  Ve- 
fcovi andavan  fu  ciò  atfai  cauri  e  guardinghi  ;    ed    è   malTiina mente 
d'avvertire,    che  cotefte  donazioni    non  furon  fatte    in    un   fubito, 
né  dappertutto ,  ma  a  poco  a  poco  ,    come    faggiamente    oiferva  il 
dottilfimo  Tommafini  (4).  Parrà  forfè  che  lo  (tato  mifero,   ili  che 
fi  è  molif-ato  elfere    un  tempo  Hate  generalmente  le  chiefe  ,    fi  av- 
veri,  rapporto  folamente  a  quelle,  che  fi  trovan  fondate  in  un  afco- 
fo  angolo  di  Oriente  e  di  Occidente;  e  ciò  riguardo  a'  quattro  pri- 
mi fecoli  della  falutifera  Incarnazione.  Ma,  pur  non  è  cosi.  Che  ci 
foffero  chiefe  povere,    é  facile  l'argomentarlo.    E'  certo   in    primo 
luogo,  che  una  delle  cagioni,  per  le  quali  furono  proibite  le  traf- 
lazioni  de'  Vefcovi  da  una  chiefa  ad  un  altra ,   appunto   fu  quefta  , 

perchè 

(0  S.H'teron.  in  cap.  9  Malach'toi ,  S.  Mathtuniy  al.  6^  ^   ».  ^  &  4. 
•^ugffi'ferm.  g  de  decem  chord,^  alias  g6  ^  de  (^)  Vet.  &  nov.  Eccìef.  di/ci  pi.  F.  III. 

Temp.^  n.  19  C?'  84  ;  ferm.  17  de  verb.  Do-  l'tb.  3    cap.    lo    ».    I.  5  &€.    ufque  ad  fin. 

minif  n.  5.  S.Johan.  Chnfojì.  hom.  64  in  cap.  z6. 
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perchè  d'  ordinario  da  una  chiefa  povera  pafsavafi  a  una  ricca.  Un  bel- 
li [fimo  pafso  abbiamo  fu  ciò  in  una  lettera  di  S.  Girolamo  (5),  do- 
ve il  5'anto  Dottore  così  fcrive  zu  Uhiìas  uxoria  viro.  Et' hoc  ht,N(- 
cnena  quoque  Synoda  a  Patribus  decrecum^  ne  de  alta  ad  al'tam  ec- 
clefiam  Epifcopus  transf<iratHr ,  ne  virginis  pjuperculce  focietate  cort' 
tempfa,  ditioris  adubene  quxrat  amplexm .  Secondariamente,  è  cer- 
to che  ci  furono  de  Vefcovadi  eretti  in  villette',  caftelkicci  ,  cani** 
pagne  ec.  Vogliam  noi  dire  che  aveflero  molti  fondi  ?  Si  dira  che- 
furon  proibiti,  è  verilTimo;  ma  non  per  la  povertà,  fibbene  ne  vi- 
lefcat  nomen  Ep'tfcopt ,  &  auCloritas  ;  come  fi  ha  nel  can.  vi.  del  Con- 
cilio diSardica;  o  come  fcrivea  S.  Leone,  epiil.  87  =:  ne honory 

cui  debenp  excellentiora  commini  ,  ipfe  fui  numerofttafe  vilefcat  ► 
Crediam  noi ,  clje  fé  la'  povsriìi  delle  menfe  folTe  ftata  motivo  ba- 
ftevole  per  non  erigere  Vefcovadi ,  l'  avrebbero  i  Concilj ,  e  i  Pa- 
pi taciuta?  Ma,  fé  fi  debbon  contare  tra  le  chiefe  vefcovili  ricche, 
ancora  le  povere,  quefte,  come  ho  detto,  non  fi  debbon  fupporre 
in  un  afcofo  angolo  di  Oriente,  o  di  Occidente.  Non  già.  Anzi, 
fappiam  di  una  chiefa ,  fondata  nel  cuore  d'  Italia  non  molto  lungi 
da  Roma,  che  nel  vi.  fecolo  non  avea  menfa ,  o  aveala  così  re* 
nue,  che  non  fu  baftevole  a  render  tanto  di  entrata  ,  onde  il  fu» 
Vefcovo  comperar  potefle  un  giuppone  ,  o  un  mantello ,  con  cui  ripa- 
rare il  freddo  nel  verno.  In  tale  flato  miferabile  trovavafi  egli;  an- 
zi era  tanto  povero  e  bifognofo,  che  convenne  a  S.  Gregorio  Papa 
provvederlo  delle  necelfarie  vefti,  con  cui  ricoprire  la  fua  nudità. 
Ecco  come  il  Pontefice  parla  nella  lettera  {6)  ,  che  fcriffe  fu  tal 
particolare  a  Venanzio  vefcovo  di  Perugia  =J  Fratrem  &  Cocpifco' 
-bum  nojìrum  Eccleftum  frigore  omnino  laborclTe  cognovimm  ,  prò  eo 
quod  hyemalem  lyejìem  non  habeat .  Et  quia  aliquid  ftbi  a  nobis  pe- 
tiit  debere  tranfmitti  ^  Fraternitati  tux  ad  hoc  per  latorem  prafen- 
pìum  tranfmifìmus  Amphimalum  [7]  Tunicam  ^  ut  a  te  et  debeat  fme- 
mora  tranfmitti  »  Or ,  par  poco  quello  al  sig.  Rafaelli  ,    trattandoli 

di  ut^ 

(5)   Epifl.  ad  Ocean.  xit .  Idem  en'im  efl  amph'tmalum  ac  amphì" 

(ó)  Epiji.  lìb.  Xll.  Epifl.XLVlL  Tom.  balum  >  quod  a  Lat'tnìs  frtjuentius  ufurpa» 

I. col.  iziì.  tur.  Vide  Paulìnum  lìb. /{de  vita  S.  Marti-' 

(7)  [  dotti     Padri    Maurirvi    cercano  ni.  Gregorìum  Turonenfem    de  gtivia  Con-. 

nelle  Note    di  fapere  il    ligaificato   vero-  fefforum  cap.  59.  Fortunatum  lìb.  9.  ver/.  19, 


ét\Y  Amph'tmalum  \  e  primamente  afferma-     Utitur  &  hac  voce    S.Kem'ig'tus    in    tejla 


aus  y  referente  Sulpicio  Severo^  dialogo  1.  CI     fé  annexam  probat  Ca»£Ìifi  %  ^uent  confnte 
hitn  ampi'jimalutn  ftòi  tunicam  latenttt  edn->     Ù'c^ 
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di  un  Vefcovo  comprefo    da  tale    e  tanta    povertà  ,   che    maggiore 
non  fi  può  immaginare.  Bifogna  dirlo,  il  sig.  Francefco  Maria    av- 
vifandofi  che  le  lettere  di  S.  Gregorio    gli    fomminiftrerebbono    ra- 
gioni ,  fulie  quali  appoggiar  l'  opinion  fua  ,  non  ha  cercato  altro . 
Venutagli  innanzi  1'  unione  della  chiefa  di  Formìa,  cui  per  ordine 
di  eflb  Sommo  Pontefice  fu  unita  la  Minturnefe;  cosi  pure  avendo 
eoli  fott' occhio  r  efemplo  della  chiefa  di  Cum.a ,  unita  all'  altra  di 
Mifeno  ,  di  cui  era  vefcovo  Benenato,  cui  fu  ingiunto  di  fiifar  fua 
refulenza    ubi  commod'tus     atque  utiVtus    ejfe  perfpeiier'tt  ,    ita    tamen 
ut  alteram  Eccleftam  ,  cui  perfonalìter  prcefens  non  ejì ,    foltcita  pro- 
videntique  cura  àifnonnt  \  non  ha  ,  diffi,  cercato  altro  1'  ottimo  Si- 
gnore ,    per  conchiuder  tofto  francamente  ,  .che    1'  antica   chiefa    di 
Cingoli  ebbe  nel  vi.fecolo,  prima  delTuo  defolamònto,  menfa  pro- 
pria, contenente    fondi  ed  altri  beni    in  gran    numero  .    Ma,    Dio 
gliene  perdoni ,    e    il  fuo  gran  Protettore    S.  Efuperanzio .    Q.'J^"^'^ 
voleva  conchiudere    qualche  cofa    fu  tal  particolare  ,    dovea  almen 
di  fuga  fcorrer  tutti    e    tre  i  libri  delle  lettere   Gregoriane  ;  ed  io 
fon  ficuro  ,  che  fcontrandofi  nella  fopracitata  piftola ,    farebbe  anda- 
to più    cauto  nel  dipignerci    la  fua  chiefa    fornita    di  ricca    menfa; 
anzi ,  per  non  metterfi  ad  evidente  rifico  di  dire  il  falfo ,    avrebbe 
porta  la  cofa  nello  ftato  di  pura  pofTibilita:  lo  che  non  farebbe  po- 
co ,  mentre    efaminandofi  la  cofa  più  maturamente  ,    fi    rileva  con 
fondamento    che    la  chiefa  Cingolana    non   potè  aver  beni    in  gran 
copia.  Ma,  di  quefto  trappoco .  Fermandoci  noi  adeflb  a  confidera- 
re    un  degli    efempli    recati    a  fuo  favore    dal  sig.  Rafaelli ,  mi  ha 
fatto  molta  fpecie  di  vedere    che    egli    moftri  di  non  faper    la   giu- 
fta  riflelUone,  che  qui  può  farfi .  che  ficcome  una  chiefa  ricca,  qual 
fu    quella  di  Minturno,  all'altra  fi  uni  povera  e  bifognofa  di  For- 
raia;  cosi  per  1'  oppofito  una  povera  potè,    e  ciò  più  facilmente  , 
unirli  ad  una  ricca    e  doviziofa  .    Che    troverà    da  oppormi    il  sig. 
Francefco  Maria,  fé  io  ribattendo  era  la  fua  opinion.e  ,  rifpondogli 
e  cantra^  che  quel  tal  Romano  Pontefice  (parlo  in  fuppofizione  che 
la  chiefa  di  Cingoli  fia  fiata  unita  nel  vr.   fecolo  all'Ofimana,  di 
•cui,  come    è  ftato  detto  tante    volte,  non  v'  è    il    minimo    fonda- 
mento) confuletis  àefolationì  Autimanoe  civitatis  ^  quam  ecclefiae  Cin- 
gulams  paupertatì  ^  uniffe  quefta  a  quella  .  Avrà  il  noftro  Avverfa- 
rio  coraggio  di  foftenere ,  che  le  mire  de'  Papi    in  unire    le    chiefe 
fi  riftrigneflero  ad  una  fola,  al  diftruggimento  cioè  della  città?  Ma, 
quefto  è  il  medefimo  che  torre  la  fede  a  tanti  fatti  ,    che  ci  fom- 
xiiiniftra   la  ftoria  ecclefiaftica,    dove   fi  veggon  chiefe  unite,  altre 

Mm  '        per 
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per  l'avvenuta  diftruzione  della  citta;  altre  per  povertà  e  mlferia  del- 
la cattedra  vefcovile;  altre  per  ingrandire  la  chiefa  Metropolitana; 
altre  prò  bono  pncis  ^  &  ad  jurgia  tollenda  ^  ed  altre  finalmente  per 
compiacenza  e  voler  de'  Prìncipi  e  de'  Regnanti  .  Prendafi  per  ma- 
no 1'  erudita  Opera  del  dotto  Tommafini  (8)  ,  e  fi  comprendere  ad 
evidenza,    che  da'  primi  fecoli  della  Chiefa  fin', a'  moderni,  quefli 
fono  itati  Tempre  i    principali  motivi  di  siffatte  unioni  .    Io  mi  lu- 
fingo,  che  il  sig.  Rataelli,  per  quanto  amore  porti  alla  fua  chiefa, 
non  faprk  contraddire    al    ragionar  mio ,    il  quale  fé  giuftilTimo  fia 
e  ben  fondato,  lo  lafcio  giudicare  agli  equi  Leggitori.   Ma,  qui  tien 
egli  prefti  due  argomenti  da  opporre,  e  paflando  dalla  quiflione  ma- 
neggiata finora  di  gius  ?.  quella  di  fatto,  ci  richiama  di  bel  nuovo 
alla    benedetta    lettera    di   Pelagio   I.   Papa    a   Giuliano    vefcovo  di 
Cingoli .  Su  quefta  forma  il  fuo  primo  argomento  { p  )  per  moftrare 
la  fulfiftenza  de' beni ,  poflfeduti  nel  vr.    fecolo    dalla  chiefa  Cingo- 
lana ,  innanzi  al  fuo  fatai  defolamento  ,    Per    non    allungarci    oltre 
mifura,  e  per  non  vederci  coftretti    col  noftro    Avverfario   di  chie- 
dere fcufa  dell'  ufate  ripetizioni,  rifpondo   brevidimamente ,  che  la 
divifata  lettera  niente  ha  che  fare  colla  menfa  vefcovile   di  Cingo- 
li .  Di  tutt'  altro  in  efla  parlafi ,  che   di  quel  Vefcovado ,    Sei  le- 
vi- si  ^  fel  levi  di  capo    il  sig.  Francefco  Maria  :    mai  ,  e  poi   mai 
non  riufcirk  ne  a  lui,    né  a  chicchefia  ,  che  penfa  dirittamente,  e 
ftar  vuole  al  fenfo  proprio  e  naturale  delle  parole,  di   provar  quel 
«he  egli  fi  va  ideando .    Sebbene  ,  torni ,    lo  prego ,    deh    torni  uà 
poco  1'  ottimo    Signore  a  dare  una   breve   occhiata  alla   medefima, 
e  molto  più  alle  cofe,  che  con  verità  fempre  alla  mano  fono  fiate 
dette  ,  e  vedrà  fé  io  dico  il  vero,  e    non  m'  inganno.  Paflfando  ora 
fenza  più  al   fecondo  argomento,  che  oppone;  quello  è  cavato  di  pe- 
fo  dalla  creatrice  fua  mente.  Soprattutto  piaccia,   ed  è  pur  giocon- 
da cofa  di   riportarlo,  fervendoci  delle  medefime  parole  di  lui;  onde 
fi  ravvifino  meglio  i  fili ,  co'  quali  è   flato  dall'  elperto  Compofitore 
lavorato.   Egli  dunque    nelle  Olfervazioni   preliminari  all'Appendice 
§  XL.  pag.   LXViii.    facendofi  con    critica  giudicatura    a  difaminare 
un  Iflrumento  dell'  anno  1204,  confervato  originalmente  nell'Archi- 
vio fegreto,  anzi,  per  parlar  più  finceramente,   nella  CafiTa  delle  tre 
chiavi  di  queflo  Pubblico,  nel  quale  Iftromento  fi  dichiaran  fogger- 
ti  al  Comune  di  Ofimo  il  cartello  di  Cingoli  (io),  ed  altri  parecchi 

in 

(i)Vet.&nnv.EcclJt/c.P.IIJ.:fc.i&^.     poco  materia  di  non  breve  difcorfo  ,  co- 

(9)  Mern.ec.  Lib.  if.cap.  I.^  I.  pag.     me  fi  defidera  dal  sig.  Rafaelli  ,  dove  ri- 
^8.  Item  Lib.  in.cap.  X.  §  I.  pag.  zzS.        batteremo  ad  una  ad  una    le  ragioni  ad- 

(10)  Queft' Iftromento  ci  darà  trap-    dotte  coatra  l'autenticità  del  medefimo. 
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in  efTa  Carta  nominati;  dappoiché  per  certa  generofità,  più  che  per 
altro,  s'induce  il  sig.  Francelco  Maria  a  preftargli  qualche  fede;  fog- 
giugnendo  alcun'  altre  cofe  riguardanti  il  tempo  dopo  mancata  la 
fede  vefcovile  in  Cingoli ,  finalmente  fenza  faper  neppur  egli  il^ 
principio,  tira  in  aria  dittatoria  la  feguente  illazione  (11)  =3  "  Ora  ef- 
„  fendo  quella  la  verità  della  cofa,  per  qual  ragione  (12)  all'  anti- 
„  co  patrimonio  dèlia  Vefcovile  Chiefa  di  Cingoli  non  potrebbonfi 
„  attribuire  le  cartella  di  S.  Vitale,  di  Cerlongo,  di  Arcione,  e  dell' 
,,  Ifola,,?  Facciamifi  giuftizia,  fé  querta  è  cofa  veramente  gioconda. 
Via  fu  dunque,  battiam  tutti  palma  a  palma,  applaudendo  alla  for- 
za di  tale  argomento.  Ma,  non  finifce  qui  il  difcorfo  .  "  Per  qual 
„  ragione  [fegue  egli  adire]  non  potrebbonfi  credere  fervi  o  valfalli 
„  di  quella  Chiefa  gli  uomini  di  T;evizana  ,  o^fia  Troviggiano, 
j,  oltre  gli  abitatori  delle  fuddette  cartella  „?  Qu'i  ci  anderebbe  un 
altra  battuta  di  mano;  ma  tiriam' innanzi ,  che  or  viene  il  buono. 
"  Giurta  r  ecclefiartica  difciplina  (  egli  è  che  parla  )  coftantemente- 
„  ufata  ne'  tempi  di  S-  Gregorio,  a' Vefcovi  di  Ofimo,  &  ad  jus^ 
„  potejlatemque  della  Chiefa  di  S.  Leopardo,  allorché  fu  loro  com- 
j,  mendata  la  vedova  defolata  Chiefa  di  Cingoli ,  necejfarìum  du- 
„  xit  il  Romano  Pontefice  tranfmtgrare  redhus  fupradiHae  Ecclefi(£  di 
„  Cingoli,  vel  quidquid  ei  antiquo^  modernoque  jure  ^  vel  privilegio 
„  potuit  qttalibet  ratione  competere.  Non  paffarono  dunque  folamente 
j,  in  potere  de'  Vefcovi  di  Ofimo  le  cafe  ,  e  i  terreni  della  com- 
„  mendata  loro  Chiefa  di  Cingoli,  ma  i  fervi  altres'i,  le  cartella, 

r>„  e  ciafcun  altra  fignorile  fua  giurifdizione  (13) e  reliquie  ancora 

„  di  cotal  menfa  dovrebbonfi  credere  le  cartella  di  S.  Vitale  ,  di 
„  Cerlongo,  di  Arcione,  e  dell' Ifola ,  e  vaifalli  di  erta  tutti  gli 
„  abitatori  delle  cartella  fuddette ,  e  gli  uomini  altresì  di  Trevi- 
„  zana  .  Ed  appunto  nel  xm.  fecolo  polfedevanfi  tuttavia  dalla 
5,  Menfa  Vefcovile  alcuni  terreni  appo  il  Cartello  di  Arcione,  due 
„  molini,  e  il  monartero  medefimo,  di  S. Vittore,  di  cui  dopo  lun- 
5,  ga  contefa  fu  porto  il  Vefcovo  in  pofleflb  a'  14  dicembre  1272 
5,  ^per  fentenza  del  vicegerente  del  Vicario  della  Marca  (14).  Spet- 
5,  tavano  ancora  alla   menfa  in  cotali  tempi  varie    terre  nel  piano 

Mm  2  „  di 

(i:)  Offerv.  Prellmin.  all' Appendice  Marca  verteva  fulla  giurifdizione  contra- 

§  XLiii.  pag.  Lxx.  ftata   del    Vefcovo    di    Ofimo   di   vifirar 

(12)  La  gaja forrnoletta  che  èquefta!  qiel  Monaftero  ;  e  il  sig.  Rafaelli  penfa 
.  (^.3)  Quefta  è  una  delle  folite  efage-  che  quivi  fi  trattafle  del  dominio  tempo- 
razioni  ,    che  va  ricevuta  con  rifo  .  rale  fopra  il  Monaftero    medefimo  .    Lo 

(14)  Oh  quefta  è  da  contare  !  La  caufa  fteflo  dir  fi  debbe  della  Canonica  di  Tro- 

decifa  dal  vicegerei^te  del  Vicauo  della  viggiano ,  e  della  Pieve  di  S,  Vitale . 
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,>  di  S.  Vitale ,  e  la  Pieve  di  queflo  nome  ,    ed  altri  terreni   nella 

„  contrada  di  Geregiano,  o  Gerlongo La  Canonica  eziandio 

„  di  S.  Maria  di  Troviggiano  ,  il  cui  Priore  tuttora  efifte,  fa  <per 
^,  avventura  coOituita  dopo  la  defolazione  dì  Cingoli  in  una  co- 
5,  Ionia  del  vecchio  Capitolo  della  fua  GhieGi  Cattedrale  ;  ond'  è 
„  molto  verllimile,  che  i  Vefcovi  altresì  poiredeflfero  in  Troviggiano 
55  giurifdizioni,  e  terreni  ,5 .  Fin  qui  il  sig.  Rafaelli ,  che,  come  fuol 
dirfi,  piglia  due  piccioni  ad  una  fava.  Pretende  che  le  nominate  cartella 
fblfer  già  in  pie  nel  vi.fecolo,  e  comprele  nel  contado  o  territorio 
di  Cingoli  5  e  che  alla  menfa  vefcovile  di  quella  chiefa  in  tal  tempo 
co' detti  fondi  e  giurifdizioni  appartenelTero  .  Noi  fin  dal  principio 
ci  fiam  filTi  in  capo  di  confervare  tutto  il  fangue  freddo  ,  di  cui  ci 
è  affai  bifogno  p^r  trattenere  la  panna;  ma,  quando  fi  hanno  da 
combattere  fiftemi  di  tal  fatta,  e  opinioni  s\  mal  congegnate,  con- 
feffiamo  riufcirci  quafi  impoiribile5  che  la  penna  non  iralcorra  oltre 
i  limiti  di  un  equa  moderazione  .  Ciò  non  ottante  ,  mi  contenterò 
ora  di  dire,  che  i  Letterati,  e  quii  fia  Uomo  erudito,  in  leggen- 
do tai  cofe  ,  non  potranno  ridarli  dal  ridere  ,  tenendole  in  conto 
di  gaje  novelline,  acconce  a  ricrearli  dalle  profonde  loro  occupazio- 
ni. Checcheha,  rida  chi  vuole,  e  chi  non  può  pianga.  Noi  intanto, 
rimettendoci  fulferio,  diciam  alla  prima,  eflfer  quelto  un  argomento, 
che  tutto  quanto  aggirafi  fu  di  un  gruppo  di  falfi  fuppolti.  Di  grazia, 
non  contorcafi,  né  punto  fi  commova  iisig.Francefco  Maria;  la  ragione 
COSI  mi  forza  a  parlare.  Senz'  indugio  fvolgiamo  queita  tela.  Prima- 
mente, fi  fuppone  da  lui  che  i  foprammentovati  caitelli  di  Arc'tons ^  di 
S.  Vitale .y  di  Cerlongo^  e  deir//ò/<7  formalfero  porzione  del  patrimonio 
dell'antica  chiefa Cingolana.  Meglio.  Donde  {à  egli  che  tai  caitelli  efi- 
flefsero  a  quella  ftagione?  Io  per  me  non  fo,  fé  prima  del  xi.  fecolo  folTe- 
ro  in  rerum  natura;  e  fé  fi  foffer  confervate  tutte  le  Carte  negli  Ar- 
chivj  di  quefta  Citta,  e  diocefi  ,  farei  ficuro  di  moltrar  la  loro  più  re- 
cente corruzione.  Or,  veda  mo.il  sig.  Rafaelli,  fé  queite  caltella  fu- 
ron  foggette  al  Vefcovo  di  Cingoli  nel  vi.  fecolo  ?  Sebbene  ,  io' 
non  polfo  comprendere,  come  fia  potuto  ufcirgli  di  penna  un  er- 
rore s\  badiale  .  Non  può  efso  ignorare ,  che  fiffarte  cafiella  o 
rocche,  come  più  giuftamente  fi  debbon  chiamare,  cominciarono  a 
fabricarfi  comunemente  nel  x.  fecolo  per  timore  degli  Ungri  o 
Ungari,  gente  barbara,  portatafi  dopo  la  morte  di  Carlo  Craflb  a" 
depredare  l'Italia,  e  con  più  ardore  e  frequenza  profeguirono  a  fa- 
bricarfi ne'  fecoli  feguenti  a  cagione  delle  fazioni  Guelfa ,  e'  Ghi- 
bellina, a  dilacerar  ia  mifera  Italia  inforte  ,    Supplico   di  grazia    il 
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gentlIlfTimo  sig.  Francefco  Maria  a  riflettere ,  fé  è  polTibil  mai   che 
nei  VI.  fecolo  già  efifteiTero,  e  in  fuo  fiore  fi  ritrovaffero    le  divi- 
fatQ  cafteila.  OUrecchè  ,  dev    efifere  abbondevolmente  a  lui  nota  l* 
origine  di  tai  piccioli  caftelluzzi  ;  afferendo   il  chiarifTimo  Muratori, 
(15),  che  quelli  riconofcon  la  fondazione  prima  da' Conti  rurali,  i 
quali  ficcome  fovraftavano    a  più  centinaja    o  migliaja  di  perfone , 
e  facevan  fronte  ài  Conte  della  citta ,  fino  a  fcuotere  il  giogo  del- 
la dipendenza    e  foggezione  da  lui,  perciò  fi  ftudiavano  a  più  non 
poiTo  di  alzare  da  terra  caftelli    o    rocche    guernite  di  forti   mura, 
ad  effetto  di  fortificarfi,  e  difenderfi  contra  chi  fi  conofceva  a  por- 
tata di  fiaccare  la  nafcente  loro  forza    e  poflanza .    Ma ,  di  ciò  ca- 
dera  in  acconcio  ed  parlare    in  uno    de'   proflimi    feguenti   Capi    dì 
quedo  Libro.  Intanto  io  paffo    a  fare    una  breve  rifleffione,    e  do- 
mando  al  sig.  Francefco  Maria  ,    in    che    tempo    prefe    polfelfo    la 
chiefa  di  Ofimo  di  tai  cartelli?  Egli  mi  rifponde  fubito,  allor  quan- 
do reftò  priva  del  proprio  Vefcovo  la  Cingolana  chiefa  ,    la  quale 
nell'atto  dì  elfer  commendata    al  Vefcovo  Ofimano ,    dovettero  to- 
ftamente  nelle   mani    di  lui  tran/migrare  rediius  /upradi^iae  Eccleftcs 
(di  Cingoli),  vfl  quidcjuid  et  antiquo,,  modernoque    jure,,    vel  privi" 
legio  poruif  qualibet  ratione  competere .  Ma ,  mi  faccia  grazia  il  sig. 
Rafaelli ,  come  mai  può  ftare,  che  detti  cailelli  trovandofi  nomina- 
ti ne'  fecoli  dopo  il  mille,  s  abbiano  a  creder  porzione    deli'  anti- 
co patrimonio    della  chiefa  Cingolana    nel  fecol  feflo  ?    E    non    ha 
egli  con  abbondanza  di  critica  e  di  erudizione    narrati  gì'  infortunj 
r,e  le  fciagure  ,  che  patirono  le  povere  citta  d'Italia   in  tal  tempo, 
cagionate  parte  dalia  pefie  ,  e  parte  dalla  furibonda    irruzione,  pri- 
ma de' Goti,  e  pofcia  de' Longobardi?  Si,  non  ha  egli  fieflb  reca- 
ta in  mezzo  l'autorità  di  Paolo  Diacono  (i<5) ,  aiferendo    tanta  ef- 
fere  fiata  la  firage  de'  popoli  d'  Italia,  cagionata    dal  fier  contagio 
che  da  per   tutto  incrudeliva,  che  =i    nulla  vox  in  rure  ,   nidlus  pa- 
ftorum  fiùilus-f   nulla  infidice  befìiarur^  Ì7i  pccudibus  ^  nulla  àamna  in 
domefììcis  "oolucribus?  Sata  tranfgrejja  me  tendi    tempus  ^   intarla  expe- 
Habant  mejforem  ,  vinea  amijfis  foltis ,  radiantibus   uvis   illjefa   mane- 
bat .  Hyeme  propinquante  noHurnis  vel  diurnis  horis  perfonabat  tuba 
bellantium ,  audiebatur  a  pluribus  quaft  murmur  enercitus .   Nulla  eranp 
'uefìigia  commeantium  ^  nullus  cernebatur  percuffor  ^    &  tamcn    vifum 
oculorum  fuperabant  cadavera  mortuorum .  Pafìoralia  loea  ver  fa  fuerant 
in  fepultura  hominum  ,    &  habitacula  humana  fa^a  fuerant  confugia 

befìia- 

U<,)  Differì,  med.ievi  ^  D'tjJ.  26  col.  ^66. 

(ló)  Faul.  Dìac.  de  Gej'ì.  Lon^obard.  Lib.  II.  cap.  IV.  pag.  jjj. 
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hcfiiiirum  &c.  Che  1    Quando  fu   rovinata  la  fuperba  Cingoli,    cad- 
de pur    tra   graviffime    difavventure,  e  angofciofa    la    noltra  Ofìmo 
lagrimava  .   E   fi  avrh  a  credere  ,  che  le   dette    cartella  iri    fiorente 
fiato  fi   rimaneflTero,  e  che  i   refpettivi  abitatori    loro    con    un    bal- 
samo   affai   potente    campalfero   dal    fier   contagio  ,    che    dappertut- 
to menava  ftrage  grandillìma  ?    Si  ha  ,  ripeto ,    da   credere   che  ca* 
Iklli  porti  in  mezzo  a  due  citta,  vicine  all' ultirtio  erterminio  (par- 
lo in  fuppoftzione  dell'  Avverfario  circa  la  Citta  noftra  )  elfi  per  lo 
contrario  non  foffer  tocchi  dalla  pefte ,  o  da  altro    qualfia  malore  ; 
anzi,  vedeflero  in  fé  medefimi  rinnovellato  il  miracolo  della  famiglia 
di  Lot ,  dirtrutte  rimanendo  le  citta  ,  ed  elfi  per  lo  contrario  falvi 
con  le  loro  abitazioni?  Io  non  fo  figurarmi  ,  che  perfona  di  fenno 
voglia  perfuaderfi  ,di  cofa  tale,  e  penfo  che    ognuno    la  reputi  una 
bella  invenzione.  Arroge  poi,  che  Ofimo  (come    è    fiato  detto  di 
fopra  )  era  in  tal  tempo  fenza  il  fuo  Vefcovo,  onde  ciafcun    s'  im- 
magini, fé  detti  cartelli  pafiarono  fotto  il  dominio  de'  Vefcovi  Ofi- 
mani ,  continuando  a  mantenerfi  fempre    in  tale  fiato  fino  al  fecol 
XI n.  Ed  eccoci  giunti  a  difcoprire  l'altro  falfo  fuppofto,  fopra  cui 
pianta  il  sig.  Francefco  Maria    il  fuo  difcorfo .    Ei  fuppone ,    che  i 
caftelli  di  S.  Vitale  ,  di  Cerlongo,  di  Arcione  ,   e  dell'  Ifola   fieno 
fempre  ftati  foggetti,  non  folo  nello  fpirituale,  ma  ancora  nel  tem- 
porale al  Vefcovo  di  Ofimo ,  il  quale  efercitato  abbia  fu  di  erti  in- 
tera padronanza    e  dominio  .    Ma ,    querto  appunto    è  da   provare  • 
Certamente ,  fé  fi  ha  a  ftare  alla  fede    e  autorità   di  antichi  docu- 
menti ,  fiam  fatti  certi ,    che  tanto   aveva  che    fare    il  Vefcovo    di 
Ofimo  (  trattane  la  gìurifdizione  fpirituale ,  e  qualche  altro  partico- 
lare diritto)  con  que'  cartelli,   quanto  al   d'i  prefente    il  bidello  di 
Bologna  col  gran  Can  de' Tartari.  Sibben,  fappiamo  che  pieno  do- 
minio efercitava  fopra  di  erti  il  Comune  di  Ofimo.  Tanta  è  vero, 
che  il  Vefcovo  di  querta Citta  (eccettuate  le  due  cartella   di  Srora- 
co,  e  di  Tornazzano  )   in  niun  degli  altri  efercitò  mai  giurifdizion 
temporale.  Preveggo  l'  obbiezione,  che  qui  può  farfi  ,    cioè  che  in 
varj  Atti  Conciliar)   del  nortro  Comune  fi  vede  intervenuto   il  Ve- 
fcovo, maffime  nei  xir.  fecolo ,  quando  governava  la  nortra  Chìefa 
il  magnanimo  Gentile.  Ma,  facil  cofa  è  a  rifpondere,  fé  fi  riflette 
col  dottifllmo  Muratori  (17),  che  ne'  fecoli    dopo   il  decimo' fu  in 
cortume  ufato  delle  città    d'  Italia   di  chiamare  a  parte  degli  affari 
politici  i  Vefcovi  ;  il  perchè,  intervenivano  a' Configli  pubblici ,  dan- 
do il   voto;  e  di  piii  compariva    il  nome    loro   alla  tefta   di'  ogni 
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(17)  D'tJJ'ern  med}t  ^v}\  D'tff.jz  T.Vl.  coLz$^^ 
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Atto  riguardante  il  ben  pubblico  e  civile.  Quefta  èia  ragion  poti  flì- 
ma,  perchè  dovendo  gli  Ofimani  prender  nuova  rìfoluzione  in  quo* 
tempi  fopra  detti  caftelli ,  apparifce  in  ciafcun  Atto  tra  Gonfiglieri 
il  nome  del  foprani menzionato  vefcovo  Gentile  .  Nel  rimanente 
troppo  chiara  cofa  è  ;  ed  una  quantità  ben  grande  di  originali  do- 
cumenti il  comprovano  ;  eflerfi  allora  dal  folo  Comune  di  Ofimo 
goduto  fu  tai  caftelli  libero  ed  aflbluto  dominio .  E  tanto  bafti  per 
lo  fcioglimento  di  quella  difficoltà.  Ora ,  tirando  innanzi  il  noflro  cam- 
mino, rilevafi  dal  fin  qui  detto,  che  la  chiefa  di  Cingoli  non  pof- 
fedeva  que'  beni,  che  le  vengon  dati  dalla  mano  liberaliffima  del 
sig.  Rafaelli .  Sebbene,  avrei  altre  prove,  che  ciò  perfuadono  più 
fortemente.  Notifi  fé  il  mio  parlare  ègiuilc,  non  men  che  conclu- 
dente. Il  medefimo  sig.  Francefco  Maria  acteftaci,  che  la  parte  più 
montuofa  dell'  agro  Cingolano  è  fiata  fempre  ab  antico  e  ab  im- 
memorabili de'  Vefcovi  di  Camerino ,  ficcome  1'  altra  parte  più  po- 
polata de'  Vefcovi  di  Ofimo.  Or  bene  ,  fapendofi  che  i  Vefcovi  dì 
Ofimo  han  poffeduto  fin  dal  xiii.  fecolo  parecchi  fondi  da  quella 
parte  di  diocefi,  che  guarda  Cingoli;  e  dall'  altro  canto  non  aven- 
dofi  la  minima  notizia,  che  i  Vefcovi  di  Camerino  abbiane  mai 
polTeduto  nemmen  un  poderuccolo  nell'agro  Cingolano;  quando  che 
la  diocefi  della  chiefa  di  Cingoli  doveva  flenderfi  per  quella  parte  , 
come  a  fuo  luogo  dimoflreremo;  ella  è  quella  una  pruova  affai  con- 
vincente, che  il  Vefcovado  di  Cingoli  o  non  ebbe  menfa  fifla  iti 
modo  alcuno,  o  ella  era  coflituita  da  affai  piccola  quantità  de'  be- 
lili. Gran  cofa;  gran  fattoi  Partita,  come  vuole  1'  Avverfario  ,  tra 
quelli  due  Vefcovi  la  cura  della  città  e  diocefi  di  Cingoli,  non  pen- 
fan'  elfi  a  dividerfi  prò  eequali  porzione  la  ricca  menfa  di  lei;  tutta 
fé  r  appropria  il  Vefcovo  di  Ofimo  1  Non  è  quello  un  far  comparire 
il  Vefcovo  di  Camerino  troppo  dabben'  uomo,  il  quale  con  fuo  grati 
danno,  e  contra  l'aperto  divieto  de' facri  Canoni,  permetteffe  l'appro- 
priazione di  tutto  il  pingue  patrimonio  ^della  chiefa  Cingclana  al  Vefco- 
vo di  Ofimo,  fenza  lafciar  per  fé  una  zolla  di  terra,  una  piccola  ca- 
cacela? Per  r  oppofito,  non  è  quello  un  far  onta  graviOTima  al  Vefco- 
vo di  Ofimo,  il  quale  con  la  proibizione  de'  facri  Canoni,  e  coti 
manifefla  ingiuftizia  fi  ufurpò  i  fondi  tutti,  appartenenti  alla  men- 
fa del  Vefcovado  Cingolano  ?  Si  dirà  ,  che  detti  fondi  eran  fituati 
in  quella  parte  che  guarda  Ofimo,  e  che  dal  Vefcovo  di  quefia  Cit- 
tà fi  prefero.  Ma,  qui  fta  il  punto,  che  il  territorio  di  Cingoli  , 
dove  voglionfi  fituati  detti  fondi,  foffe  cosi  ampio,  e  guardaife  la 
città  di  Ofimo.  Come?  Parmi  che  qui  ripigli  di  bel  nuovo   il  sig=, 
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Francefco  Maria.  Sono  pur  di  prefente  parecchi  fondi,  fpettanti  al 
Vcfcovo  diOfimo,  dentro  il  territorio  o  contado  di  Cingoli,  e  fifa 
che  moltifTimi  altri  efiftevano  in  detto  territorio  nel  xiii.  fecolo. 
"Ora,  perchè  non  fi  potrà  dire  con  tutto  fondamento,  che  detti 
fondi  vennero  in  potere  del  Vefcovo  di  Ofimo,  allorché  nel  vi. 
fecolo  confidata  gli  fu  la  chiefa  di  Cingoli?  M? ,  abbia,  prego  il 
sig.  Francefco  Maria  ^  un  pocolin  di  pazienza  ,  e  a  fuo  tempo  ve- 
drà a  chi  apparrenefle  tal  parte  di  territorio,  che  di  prefente  fpet- 
ta  alla  città  di  Cingoli .  Intanto,  permetta  egli  ,  che  io  gli  ricordi 
per  la  feconda  volta  ,  come  in  tal  tempo  trovandofi  da  lunghi  af- 
fedj  la  nodra  Città  miferamenre  travagliata  ,  maffime  pel  furore  de' 
Goti,  e  pofcia  de'  Longobardi  (iS),  e  foprattuito  fapendofi  le  ru- 
berie e  le  rapine*"'  fatte  da  quefti  barbari  {\2i  di  ogni  forra  de'  beni , 
e  dappertutto,  io  non  fo  vedere  nemmeno  1'  aria  di  probabilità  , 
che  il  Vefcovo  di  Ofimo,  feppur  v'  era,  entrar  potefle  pacificamen- 
te in  poifefTo  de'  beni  Ipettanti  alla  menfa  vefcovile  di  Cingoli. 
Io  non  fo  che  farà  per  rifpondere  a  tutte  quelle  ragioni,  in  difefa 
deir opinion  fua,  il  sig.  Francefco  Maria.  Cerca  egli  da  me  qualche 
efempio:  Eccone  uno,  che  fi  può  dire  quafi  domeftico  ,  e  tanto 
più  dev'  effere  a  lui  gradito,  perchè  fomminiitrato  da  uno  Scrittore, 
il  quale,  comecché  per  l'erudite  fue  produzioni  fiafi  procacciato  ce- 
lebrità di  nome  appo  la  Repubblica  Letteraria,  nonpertanto  è  pref- 
fo  il  sig.  Rafaelli  mngnus  Apollo ,  Adunque,  il  sig. canonico  Ottavio 
Turchi  nella  fua  Storia  de'  Vefcovi  di  Camerino  ragionando  della 
diftrutta  città  di  Treja,  fulie  cui  rovine  penfa  egli  fabricata  la  ter- 
ra di  Montecchio,  dopo  aver  più  cofe  accennate  di  quella  chiefa  , 
che  a  detta  di  lui  fu  ne'  prifchi    tempi  fede    vefcovile,   foggiugne 

feri  vendo 


(18)  Quanto  a' Goti,  è  a  faper  ciò 
che  fcrive  nella  fua  Verona  Illuftrata.  il 
^ig,  Marchefe  Maffei  {l'tb.  IX.  col.  228  )  . 
**•  Or  ,  che  diremo  (  fon  fue  parole)  dell' 
5,  etferfi  i  Goti  impofleffati  anche  de'  ter- 
j,  reni ,  e  dell'  aver  tolta  agli  Italiani 
j,  non  una  decima  parte  ,  o  una  compe- 
5,  tente  porzione  ,  ma  due  terzi  de'  loro 
„  canapi  ?  Queda  particolarità  né  dagli 
3,  antichi  Storici,  né  da' moderni  Autori 
3,  mentovata  fuol' effere,  né  confiJerafa  ; 
3,  ma,  quanto^afpra  e  crudele  riufciffe  al- 
,,  lora,  può  penfarlo  ognuno  ;  e  dall' aver- 
„  la. in  pace  fofferra ,  ben  fi  può  raccogliere 
„  a  qual  fegno  (o^t  allora  1'  Italia  ridot- 
3,  ta .  Imparafi  tal  fatto  da  un   paifo  di 


Caffiodoro  ,  dove  per  accidente  nelle 
,  lodi  di  Venanzio  frammette  ,  cora'  egli, 
,  nella  deputazione  delie  Terze  ,  e  le 
,  poiTenioni  ,  egli  animi  de' Goti,  e  de' 
,  Romani  congiunfe  i  dovendo  coftui  ef- 
,  fere  ftato  uno  de' Deputati .  Var.ll.i6 
„  in  deput,  Tertìarum  .  Quefto  ofcuro  paf- 
,  fo  ci  viene  fpiegato  interamente  dalle 
,  leggi  de'  Vifigoti  ,  nelle  quali  Ci  parla 
,  della  divifione  delle  terre  e  ^e'  bofchi , 
,,  fatta  tra'  Goti  ,  e  Romani ,  e  fi  decre- 
„  ta  che  il  Romano  non  poffa  •.irrogarfi 
,  cos' alcuna  delle  due  parti  del  Goto,  e 
,  nulla  il  Goto  della  terza  parte  del  Ro- 
,  mano  (-  Lib.  ro  ned:  d.iabus  partìbux  Ga^ 
I,  tht  C'è,  atit  de  tettia  Kom     ani 
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feri  vendo  (io)  =:  In  agro   Montecch'ir.>ìo    pingues    habet   fv.nàos    men- 
fa    ep'tfcopalh    Camerini  ,    illontmqus    pojfcjjl^   non    a    jnenfa    ep'tfco- 
parus  Trejenfis  ^  ut  nonnulli  con'fiàunt:  ^   provenh  &c.    ~,     e   fabico 
pafla  il   valente  Scriirore  a    ribattere    Ja  falfa  opinione  ,    moltrando 
Ja  caaion  vera,  donde  i  fondi  fituati  nel  territorio    di    Moniecchio 
fon  provenuti  a'  Vefcovi  di  Camerino,    e  colbruifcono  ora    preifoc- 
chè  tutta   la   menfa  di  quella  chìefa.  A  me  reca  molta  maraviglia, 
che  il  sig.  Francefco  Maria,  comecché  proteiH  nella  (uà   Opera  ta- 
le e  tanta  liima  alle  opinioni    di  quefto  fuo  amiciflìmo    Scrittore  ; 
coficchè  ha  quivi  inferito  le  più  mefchme  bazzecole  di  lui;  non  ha 
tuttavia  fatro    rifleffione    fu     quanto   da    elfo   fi   dice    della  divifata 
pretenfione  vana  di*  alcuni  Montecchiani  :  e  cadeva  ciò  molto  bene 
in  acconcio;  trattandofi  di  un  efempio^  che  io.  tufo  a  propofito  al 
cafo  noRro;  elfendocchè  la  citta  di  Treja  dovette    reftar    priva  del 
proprio  Vefcovo,  paffando  ad  effer  foggetta  al  Vefcovo  di  Cameri- 
no. Quanto  meglio  avrebbe  fatto  il  sig.  Rafaelli  di  combattere    la 
nuova  opinione  (20),    concernente  la  ricca  menfa,  che  vuolfi  attri- 
buire air  antica  fua  chiefa  ,    anzi  che  difenderla    e  fpacciarla  .    Era 
da  immaginarfi,  che  in  quefta  luce  de' tempi  avrebbono  ancora  gli 
Òfimani  che  mofirare  full'  efempio   del  sig.   canonico  Turchi  ,    per 
diftruggere  e  atterrare  s"i  vana  pretenfione;  e  ciò  con  più  ragione, 
trattandofi  quivi  di  fondi ,  una  grandiffima  parte  de'  quali    efilìeva 
negli    antichi    tempi ,    non    gik    nel  territorio   di  Cingoli ,    ma    nel 
territorio  o    contado   Ofimano .    Certamente,    queft' efempio    dovea 
rattenere  il  sig.  Francefco  Maria  a  non  avvanzare  siffatte    propofi- 
zioni.  Ma,  egli    fenza    far  motto    né    tetto  di    tal' efempio  ,    che 
valevoliffimo  è  a  diltruggere  affatto  il  fuo  fiflema  ,    fa  per  lo  con- 
trario tutta  la  forza  fopra  alcune  Carte  del  xiii.  fecoìo,  e  de'fe- 
guentì ,  dove    fi  ricordano  parecchi    fondi  appartenenti    alla    menfa 
vefcovile  di  Ofimo ,  e  fi  dicon  fituati  in  quella  parte  di  territorio, 
che  in  oggi  alla  ciit^  di  Cingoli  appartiene;  lufingandofi    intanto, 
che  i  signori  Ofimani  terrebbono  in  rifpondere  alla  fuà  Opera  quel- 
la flrada  men  diritta ,    che  tennefi  da'  loro  Avvocati   parecchi    an- 
ni fono    nella    caufa  della    Concattedralita  ;    il  perchè ,    nulla    cer- 
caffero    fu  queflo    punto  di    far    valere    la  ragione ,    con    ifmentire 
una  volta  la  folenne  impoflura,  che  fi  é  tentato  fempre  di  ricopri- 
re col  manto  di  verità  pura  ed  incontradabile .  Non  argomenterebbe 

Nn  tanto 

(i^)  Camerìn.  Sacrum .  Dijfert.de  Cf    menti    in    fulla  fine    dell'ultimo   paifato 
vitat.  &  Ecclef.  Camerin.  §  111.  pag.  46.      fecolo  ;    come  fi  moflreià  evidentemente 
(20)  Dee  dirfi  nuova    quefta    opinio-     a  fuo  luogo  , 

ne ,  piincipiata  ad  aUisnare  in  alcune 
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tanto  male  il  sig. Rafaelli,  fé  il  territorio,  dove  efilleva  la  maggior 
parte  di  detti  fondi,  fofTe  (lato  nel  xiii.  fecolo,  come  lo  è  di  pre- 
ferite, porzione  del  contado  di  Cingoli:  pur  pure  la  cofa  potrebbe  .paf- 
.  fare  in  qualche'modo:  ma,  fé  fi  prova  che   quella  parte  di  contado  e 
di  territorio  apparteneva  ad  Ofimo ,  che  vorrà  rifpoadere  il  sig.  Fran- 
cefco  Maria?  Sebbene,  chi  non  vede  l'arme  che  ci  d'a  egli  in  ma- 
no per  abbattere  e  gittare  a  terra  il  fuo  fillema  ?  E  di  vero,  cosi 
potrei  ad  hominem  ritorcere  T  argomento  contra  luì,  e  dire:  Quefìi 
fondi  debbonfi  credere  ab  antico  della  chiefa  di  Cingoli,  perchè  nel 
xiir.  fecolo  eran  fituaii  nel  territorio  Cingolano;  ma  ciò  è  falfo  fal- 
fiffimo,  poiché  in  tal  tempo  eran  fiiuati  nel  contado  di  Ofimo;  adunque, 
per  l'iftefla  ragione  dovrk  concedere  il  sig.  FrancefLo  Maria,  che  cotai 
fondi,  perchè  fitaati  nel  territorio  o  contado  Ofimano,  al  patrimonio 
di   quefh  vefcovil  Chiefa   appartengono .  Come    farh   il  sig.  Rafaelli 
a   fpedirfi  da   queft'  argomento?    Io    perdono    all'  affetto    fuo    verfo 
la    Patria    tutti  gli  sforzi    che  fannofi    per   foftener    quello    punto  ; 
ma,  fpero  ch'egli  compatirà  ancora  in  me  l'amore  di  quelU  Chie- 
fa, unito  a  quello  della  fempre  mai  adorabil  verità.  Riftrignendo  ora 
a  poche  parole  il  difcorfo  :    dalle  cofe  finora  dette   appar  chiaro    e 
manifeflo,    che  la  pretefa   fudiftenza  de'  beni,  coftituenii  la    menfà 
vefcovile  di  Cingoli ,  non  appoggia  ad  alcun  fodo  fondamento;  e  fi 
sbracci  pure  quanto  vuole  il  sig.  Francefco  Maria-,  fempre  farà  ve- 
ro,  che  le  fue  ragioni  fon  tutte  ideali,    e  giugner    non    polfono  a 
formare  femplice  conghiettura.  Se  non  che,  io  mi  voglio  ora  mo- 
ftrare  tutto  favorevole  e  condifcendente  col  nodro  Avverfario.  Dico, 
mofìrare 'y  perchè  fé  diceiTi  di  cosi  credere  ,    tradirei  la  mia  cofcien- 
za ,  fpacciando  cofa  incertiflìma ,  e  priva  d'  ogni  fondamento  .  Si  , 
concedafi  pure  che  la  chiefa  Cingolana  ,  prima  del  fuo  defolamento , 
poflfedefle  nel  VI.  fecolo  beni    in  qualfifia  quantica;  come   fark  il  sig. 
Rafaelli  a  provare ,   che    quarti  paflaflfero  in  quella  confufion    gran- 
diffmia  di  cofe  in  dominio  de' Vefcovi  di  Ofimo,  i  quali,    qualora 
concludentemente  non  fi  provi,  che  il  tal  fondo,  ex.  gratta^  apparte- ^. 
va  nel  fecol  vi.  alla  chiefa  di  Cingoli,  avranno  fempre  gli  Ofima- 
VÌI  a  ior  favore  la  forte  prefunzione ,  che  pofledendo    la    lor  chiefa 
di  S.  Leopardo  da  mille  anni  e  più  i  detti   beni  ,  deobon  quefti  cre- 
derfi  piuttofto  fuoi  proprj,  che  provenienti  da  una  fuppofta  unione 
di  altra  chiefa?  Tanto  è  vero  che  Papa  Benedetto  xiii.,  foilevan- 
do  la  Cingolana  chiefa  agli  antichi  onori  di  cattedra  vefcovile  ;  co- 
mecché fi  mortri  falfamente  perfuafo,  che  efla  in  tempo  di  Ciulia- 
J.10  fuo  vefcovo   polfedeife  ricca  menfa   ed  ampio  patrimonio  ;   non 


pertanto 
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pertanto,  unendola  alla  chiefa  di  Ofimo  ,  dichiara  che  quella  non 
relti  rpogliata  di  alcuno  da' diritti  ,  de' pregj ,  e  delle  giurifdizioni , 
che  fin' allóra  erano  liiti  per  Tuoi  proprj  riconorciuti .  Ma,  che  (iiaoi 
nei  interteneadoci  più  fu  ciò?  Già  fi  è  detto  abbafianza  non  elTer- 
ci  la  minima  prova  delia  comtnenda  e  unione  della  Cingolana  chie- 
fa a'Vefcovi  di  Ofimo  :  anzi,  prove  vi  fono  convincentifTime  ,  che 
ella  non  fu  confida'ra  in  modo  di  vera  commenda;  come  vorrebbe 
il  sig.  Francefco  Maria;  ma  retto  affatto  àijìrutta  t  fopprejja,  Ol- 
trecchè ,  in  fuppofìzione  che  fià  fiata  unita  all'  Ofimana  ,  donde 
raccogliefì,  che  beni  ci  fieno  fiati  appartenenti  alla  fua  menfa  P  Ve- 
ro è,  che  fuppofi:a  la  cattedra  di  una  chiefa,  ne  forge  fubito  la 
prefunzione,  che  qòella  abbia  ab  in'ttto  avuta  diocefi  e  men:a  ;  ma, 
llante  la  moltiplicita  di  cattedre  ,  e  di  citi'adine  fparfe  allora  pel 
Piceno,  le  quali  faron  foppreife  e  diftrutte  ,  bifognadire  che  avef- 
fer  giurifdizione  per  lo  più  rifiretta  al  folo  contado,  e  che  poife- 
deflero  itienfe  aflai  tenui.  X^ìzo  menfe  affai  tenui\  perocché,  fé  par- 
lafi  di  citta  aventi  picciol  territorio  o  contado,  tra  le  quali  è  da 
noverar  Cingoli  (  come  fi  farà  vedere  in  breve)  non  è  da  fuppor- 
re  che  gli  abitatori  delle  medefime  ,  prefo  ad  imitare  1'  efempio 
iodevoliflimo  de'  primi  crifiiani  di  Gerufalemme,  fi  disfaceflero  di 
tutti  i  beni  proprj  per  donarli  alla  Chiefa  ,  a  grave  danno  di  efU 
medefimi  ,  e  delie  rifpettive  loro  famiglie.  Sicché,  in  tale  fiato  di 
cofe ,  non  fi  può  penfar  mai,  che  quantità  di  beni  ftabili ,  oltre 
le  oblazioni,  aveflero  i  Vefcovi  di  tali  citta.  Inoltre,  tornando  ora 
air  argomento  toccato  un  altra  volta,  e  che  fa  fempre  a  me  gran- 
diflinia  forza,  chi  vorrà  mai  dopo  un  laflb  di  tanti  fecoli  ricono- 
fcere ,  fenza  menomo  appoggio  di  monumenti ,  quali  erano  i  beni 
ecclefiafil:ici  ,  quali  de'  laici  ,  quali  della  menfa  vefcovile  in  un 
territorio,  fé  in  congiuntura  fpezialmente  d' invafione  di  Ba<nari , 
guafto  di  citth  ,  e  decadimento  di  cattedrali,  tutto  fi  riduce  ad  un 
orribil  confufione,  e  tutto  venne  dalla  podefta  laica  tumultuaria- 
mente occupato,  ed  arbitrariamente  degli  ufurpati  beni  difpofto? 
Eppure,  al  sig. Rafaelli  da  l'animo  di  ritrovarli;  e  quel  che  è  più 
maravigliofo,  ne  ha  faputi  ripefcar  tanti,  che  giungono  a  una  quan- 
tità grande  e  forprendente .  Bifogna  peraltro  ufcir  con  lui  di  citta, 
e  difcorrere  per  la  diocefi  dell'  antico  vefcovado  di  Cingoli .  Ma  , 
innanzi  di  porci  in  cammino  ,  rifacendoci  all'  efame  di  un  punto 
Gos'i  importante  (del  quale  altrove  farem  lunghe  parole)  giova  av- 
vertire ,  che  il  sig.  Francefco  Maria ,  parlato  avendo  della  menfa 
antica  della  fua  chiefa,  ha  faputo  aprirfi  deliramente    la  via  a  ra- 

Nn  2  gionar^ 
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gionar  delh  diocefi  di  lei.  E' par  dunque  dicevol  cofa  di  notar  pri- 
ma brevemente  in  ciie  maniera  ,    e    fu    quai    fondamenti    appoggia 
egli  la  larghezza  e  lunghezza  della  diocefi  del  Vefcovo   Cingolano, 
.  aifegnando  (non  è  mica  una  b.igattella  )  i  funi  limili  precifi.    Noi 
confeifiamo  finceramente,  che  nel  legger  nell'indice  quelle  parole: 
(21)  "  F«  ampia  ohrcmodo  la  diocefi  Cingolana  ec.  „    mi    corfe    fu- 
bito   alla    mente  la  novellina    contata    da  Carlo  Sigonio    nella  fua 
Opera  (22)  de  Epifcopis  Borìonienfibus  ^  che  /;/  dieòur  illis  il  Vefco- 
vo di    quella  chiefa  ,  e  il  Vefcovo  di  Modena  ,  compor  volendo  la 
differenza  vertente  da  gran   tempo  tra  loro  fopra  i  confini  delle  rif- 
pettive    diocefi ,    venner    finalmente    nella  determinazione    di    eleg- 
gere due  uomini  ben  robulH  ,  e  partendo  uno  de,  Modena,  e  l'al- 
tro da  Bologna, rnel  luògo  dxDve  ambidue  fi  incontrerebbono  ,    que- 
fto  fi  doveffe  porre  per  termine    della  giurifdizion    loro    diocefana  . 
Cosi  ci  lufingavamo   che  fi  penfalfe  dal  sig.  Francefco  Maria,    rap- 
porto all'antica  diocefi  di  Cingoli;  e  non  mancava  motivo  di  cos'i 
credere,  fapendofi  quanto  è  inchinato    a  produrre  efempli,  o  buoni 
o    cattivi  che  fieno,  per  fabricare  e  fiabilire  nuovi  fiflemi.  Ma,  da 
lui  battefi  altra  ftrada.  Soprattutto,    fé  avelfe    qui  riporrate    Je  ra-" 
gioni,  che  dice  di  aver  accozzato  in  altra  fua  Opera    ancor  mano-' 
fcrifta  (23),  concernente  l' iiioria  civile  di  fua  Patria,  avremmo  ve- 
duto fu  quai    fondamenti  appoggia  egli  cotal'  opinione  .   Ora ,  noa 
fi  può  dir' altro ,  che  la  fua  gran   mente,  feconda  fempre  di  nuovi 
ritrovati ,  ama  folo  di  appigliarfi  a  vane  conghietture  ,    le    quali  fi. 
fpacciano  come  verità  irrefragabili:  onde  chi  fi   fa  a  leggere  fu  que- 
fto  il  sig.  Rafaelli,    crede  che  tal  punto  non   poffa    a    d  fputa    efier 
foggetto;  tal' è  la  maniera  con  che  feri  ve .  Ma,  non  difpiaccia  fen- 
tir  le  fue  medefime  parole  (24)  "-Non  deefi  aver  dubbio,  che  code- 
5,  fta  diocefi  non  fi   fia  dilatata  per  tutto  1'  agro  Cingolano  (  fin  qui 
5,  dice  il  vero)  il  quale,  oltre  il  contado  prefente  di  Cingoli,  abbrac- 

„  ciava 

(21)  Pag.4?.  glia,  quando  fi  dovea  collocare  dopo  Set- 

(22)  Lìb.  1.  inter  antìquìt.  meda  avi  y     tempeda  ,  facendo  che    a    quefta    feguiffe . 
DÌJfert.  LXIV.  P't/um  ,  e  poi  JEfis ,  e  poi  Ancona  .  A  parlar 

(25)  Lib.  III.Cap.X.§  Il.pag.  229.  però  finceramente,  ej^li  è  quella  un  emen- 

(24)  Ibidem  .  dazione  troppo  arbitraria  ,  tanto  ^lìi  che 

(25)  Sopra  l'antico  caftello  diApiro,  nella  Tavola  Peuringeriana  fi  vede  circa 
pofto  nella  valle  di  S.  Clemente,  pa(fato  lo  fte(fo  fito  dell'  Itinerario,  e  vi  fi  chia- 
poi  ad  effer  terra ,  mi  fi  permetta  di  nota-  ma  Pirum  Fhilomeni  ,  fegno  piuttofio  di 
re  la  nuova  opinione  di  un  moderno  Scrit-  albero,  o  di  altro  luogo  privato  ,^  che  di 
tore  di  detto  luogo.  Egli  penfa  che  il  Pi-  una  popolazione;  come  ouerva  il  Verte- 
rà»» dell'Itinerario  di  Antonino  ,  quivi  ma-  lingio  ad  Antonino  ec.  Mi  ,  ciò  s' intenda 
UmentQ  collocato ,  fia  tra  Cagli ,  e  Siaiga*  detto  per  fola  vaghezza  di  erudizione. 
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;,  clava  alcune  porzioni  de  i  territorj  di  Apiro(25) ,  Staffoio  ,   Montefi- 

„  iottrano,  e  Appignano Dalla  banda  di  Ricina  ,  Ofimo  ,  Bere- 

5)  gra  ,  Jefi,  Capra  Montana,  Settempeda,  e  Treja  non  poteva  eften- 
„  derfi  cerramente  la  noftra  diocefi  di  Cingoli  oltre  i  confini  dell' 
„  agro  fuo  ;  ma  dalla  banda  di  Tuffico  eltendevafi  maggiormente 
j,  ec.„.  Cosi  egli.  Almeno  ufafle  parole  alquanto  caute,  dicendo: 
nii  pare ^  co7ìghtettuYo ^  fofpetto y  e  che  fo  io.  Ma  no,  fpaccia  le  co- 
fe  alfolutamente;  febbene  in  ultimo  par  che  fi  ricreda  un  poco; 
onde  riportandofi  fu  ciò  al  parere  del  fovente  mentovato  sig.  cano- 
nico Turchi,  confina  la  diocefi  dell'antica  Cingoli  di  la  dalla  ter- 
ra di  Apiro,  e  in  quel  tratto  di  paefe  ,  detto  ne' baffi  tempi  Valle 
dì  S. Clemente  {lóy;  e  conchiude  in  fine  (27),  dicendo  "  di  non 
allontanarfi  oltremodo  dal  vero,  chg  fulìa  vall.f  di  S.  Clemente 
la  diocefi  antica  di  Cingoli  abbia  avuto  1  confini  fuoi  aderenti 
alla  diocefi  Tufficana ,  lungo  il  picciol  fiume  Afinante,  il  quale 
fcorre  tra  Apiro,  e  Ficano ,  e  appo  il  Cartello  di  Poggiocupo  (l 
unifce  con  fiume  Efino;  alla  Settempedana  in  non  molta  diitan- 
za  de  i  tuttora  efiltenti  callelli ,  febbene  oltremodo  diroccati ,  dì 
S.Pietro,  e  di  Serralta  ;  e  alla  Cuprenfe  Montana  non  lungi  da 
Rotorfcio,  e  dal  diruto  cartello,  oggi  villaggio  di  Faera  ec.  „ 
Ora,  che  fi  ha  a  dire  di  tal' ampia  diocefi,  di  cui  il  sig.  France- 
fco  Maria,  fenz'  efitar  punto,  alTegna  i  confini;  coficchè  fembra  di 
g^ver  prefo  in  prefiiro    dall'Angelo  dell'  ApocalilTe    la  canna    d'oro 

per 


(26)  Torna  aiTai  bene  di  collocarfi 
r  antica  dicceli  di  Cingoli  nella  valle  di 
S.  Clemente  .  Si  ricorderanno  i  noftri  Leg- 
gitori del  tamofo  Cap.tolo  de'  Canonici , 
che  nel  Libro  IL  delle  fiie  Memorie cap. 
v.§  5pag.io5  ,  edaltresl  nelle  fue  OfT^rva- 
zioni  preliminari  all'  Appendice  §  54  pag. 
84  vuoili  dal  sig.  Rafaelli  iftituito  in  Cin- 
goli da  fant'Eluperanzio  .  E'  noto  ad  eflì 
il  parer  di  lui  ,  che  ,  nel  diroccamento 
dilla  città  ,  nel  Cdìo  fecolo  fi  formaffe- 
ro  di  quelto  Capitolo  due  colonie  ;  una 
fu  la  Canonica  di  S.  Maria  di  Troviggia- 
no,  e  l'altra  la  Canonica  di  S.  Salvadore 
di  CoU^bianco,  detta  in  appreffo  de'  fan- 
ti_  quattro  Coronati  ;  e  che  reliquie  e  ve- 
ftigj  del  mededmcj  Capitolo  fi  può  con- 
ghietturare  che  fo(fe  la  Fraternità  de'Che- 
ricj  efi(^ente  in  Cingoli  nel  xiv.  fecolo. 
Or,  da  una  Carta  del  fecolxiii.,  che  fi 
conferva  nel  nollro  Archivio  Capitolare, 
impariamo  che  nella  valle  di  S.  Clemen- 


te efifteva  una  Fraternità  de'  Chericì . 
La  Carta  contiene  un  Teftamento  dell' 
anno  iiói  ,  dove  tra  gli  altri  Legati  fi 
lafciano  ~  Ecclefie  S.  Laurentì'i  Ca/aroli 
(juinque  fol.  Item  Fratemìtati  Clerkorum 
valili  S.  Clement'ts  tres  fol.  Il  sig.  Frali- 
cefco  Maria  dovrà  fapermi  grado  di  s\ 
pregevole  fcoperta  ,  trattandofi  di  uas 
ni'ova  colonia  ,  aggiunta  alle  due  divifa- 
te  ,  nelle  quali  fi  partì,  a  detta  di  lui,  l' 
antico  Capitolo  Cingolano  .  Il  mal  fi  è, 
che  quefte  Fraternità  de'  Cherici  niente 
hanno  che  fare  co'  Capitoli  delle  Chiefe 
Cattedrali  ;  folo  convengon  tra  loro  in. 
quefto  ,  eh' eran  miniftri  facri  gli  uni  e 
gli  altri:  onde  l'argomento  del  sig.  Ra- 
faelli  par  fimile  a  quello  di  colui  ,  che 
provava  la  fua  cafa  effer  come  quella  del 
Re  ,  perchè  tuttaddue  eran  coperta  ài 
coppi  . 

(27)  Lib.  III.  Cap.  X.  §  V.  pag.  232. 


25?  0  O  S  S  E  R  V  A  Z  I  0  N  I    e  R  I  T  I  e  H  E   f^. 

p:r  mifurarla?  Noi  non  diretn  altro,   fé  non    che  ci    reca  maravi- 
glia  di   vedere,  che  una  citia  nata  In  mezzo    a  tante  altre    fioren- 
ti,   e  iabricara,    e  diciam  ancora,    fé  cos\    fi  vuole,    riedificata  da 
un  Liberto,  qual  fu  Labieno  ,  potelfe  diftendere    tant' oltre  i  limi- 
ti   del  fuo  agro,  fenz'  entrare  negli  agri    delle    citta    circonvicine  ; 
nel  qual  cafo  non    è  da  creder  mai,   che  quefte    fi    lafciaflera   fpo- 
gliare  del  fuo,    fenza    zittire    né  molto    né    poco".   Io    defidero  fo- 
lo ,  che  il  signor   Francefco  Maria  ponderi  bene   quefta    rifleffione , 
e    poi    mi    fappia    dire,    che    probabilith    ci    fu  full'  ampiezza  afle- 
gnata    all'  antica   diocefi    Cingolana  .    Certamente,    non    s'intende 
onde  i  leggitori  debban  credere  a  chius' occhi   alla  fua  fede,  e  alle 
ragioni  prodotte  in  una  fua  Opera  ancor  manofchtta.    Poteva  addi- 
tarcene almeno  i;ina.    Ma,  al  sig.  Rafaelli  bada  dir  folamente  ,  che 
fu  ampia    oltremodo  la  diocefi    Cingolana^    Sebbene,  comprendefi    di 
leggieri  il  motivo ,    onde  ei   proccura  di  fìendere    tane'  oltre ,    mafiì- 
me  verfo  Ofimo ,  la  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Cingoli^  E  come 
provare    altrimenti  ,   che    parecchi    fondi ,,   che    fi    nominano    nelle 
Carte  del  xiii.  fecolo  di  ragione  de'  Vefcovi  diOsimo,  e  della  men- 
fa  o  patrimonio  di  S.  Leopardo ,  fpettino ,  ciò  non  oftante  ,  all'  an- 
tica chiefa  Cingolana ,  fé  non  piantafi,  prima  quello  principio  ,  che' 
il  territorio  ,  dove  i  fondi  eran  fituati ,  formava  nel  fecol  vi»  una 
parte   della  diocefi  di  quella    chiefa:    Ottimo    in  verità    è    ftato  il 
divifamento,    e  tutto  indiritto  a  moftrar   la  grandezza    della  città, 
e  confeguentemente  della  chiefa  di  Cingoli  ;  concioiTiacchè  è  fuor  dì 
dubbio,  che  fin  da'  tempi  apoftolici  per  più  fecoli  fi  adattò  fempre 
al  governo  civile  1' ecclefiaftica  pulizia.  Sicché,  flabilendo  il  signor 
Francefco  Maria  si  ainpla  efienfione  di  diocefi  ,    ha  pretefa  di  fare 
ad  un  colpo  due  tagli  :  vuole  che  l'  ecclefiaftica  e  civile  giurifdizio- 
ne di  Cingoli  fiafi   diftefa   per  molto    tratto  di  terra  verfo  Ofimo, 
e  che  Ofimo  per  lo  contrario  affai    riftretto  territorio   abbia  fempre 
avuto:  ma,  intanto  di  quello  fuo  opinare  non  ha  egli  autorità,  noti 
ha  ragioni;  ha  fole  parole,   pratereaque  nìhil.  Noi  lo  compatiamo^ 
vivamente ,    effendofi   con    lungo    ftudio   e    con    efquifite    ricerche 
formato  prima,  e  poi  efpofto  al  pubblico  quefto  fi  (tema  :  quindi  è, 
che  ficcome  appoggia    a  fole  ingegnofe  congruenze  ;    cosi   frappoco- 
fi  accorgerà    quanto   è  mal  fondato  ;    e  noi  ben    ci  confoliamo   fin 
d'ora,    perfuafi    effere  il  sig.  Rafaelli  un  di  que'  Letterati   ben   di- 
fpofti  di  fpirito   e    di  volere  ,  i  quali    non  folamente  iafcerebbono 
andare  a  terra,  ma  atterrerebbono  colle  lor  mani  elfi  medefimi  ogni 
fiftema,   affine  di  mantenere  in  piedi  e  falda  Ja  verità   conofciuia. 

Quar, 
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Qual'è  poi  quefta  verità,  fé  non  che  l'antica  citta  di   Cingoli  non 
ebbe    territorio    di  molta    eftenfione    verfo  Ofimo  ,    anzi    quel    trat- 
to di  terra    fu  una    gran  parte  comprefa    nel    territorio    e   contado 
Ofimano,   maffime  ne'  fecoli  dell'eia  media;  onde  ne    fiegue ,  che 
i  fopraddetti  fondi   non    eran    fituati   n^l    territorio   Cingolano,    co- 
me fi  divifa  il   sig.  Francefco  Maria  ,    ma    bens'i    nel    territorio    di 
Ofimo  :  e  fiegue  parimente ,    che  laddove  fupponendoll    fituati    det- 
ti  fondi    nel    territorio    Cingolano ,  fi    pretende    fpettar  effi  di  pri- 
ma  ragione   all'  antica    menfa   o   patrimonio   della    chiefa   di    Cin- 
goli;   per  l'oppofito,  trovandofi    dentro  il  territorio    o  contado  dì 
OHmo ,    per   la  ftefla  ragione    appartengono    di    primo    diritto    alla 
menfa  vefcovile  di  ^quefta   Citta,    e  al    patrimonio    di    S.  Leopardo; 
come  fono  (lati  in  verità  fempre   chiamati    e  riconofciuti .  Si.,  que- 
lla è  la  materia,  che  imprendiamo  ora  a  trattare;    al  qual    effetto 
proccureremo  con  documenti  alla  mano  di  moftrare  ,   che  il    terri- 
torio,  detto  contado  Ofimano,  fu   {rumpatur  quifquh)  di  affai  am- 
pia eftenfione;  e  ficcome  ne'  baffi  tempi  impariamo  da  più  Carte,  che 
quivi  efillevano  parecchie  caftella  e  ville,  altre  già  da  gran  tempo 
diftrutte,  ed  altre  anche  in  oggi  efiflenti;  cos^  fìimiamo  di  far  co- 
la grata  agli   Eruditi,  parlare  di  ciafcuno  di  effi  partitamente.    So- 
prattutto,   farem   vedere    che  le    medefìme    cafiella    e  ville,    fenza 
eccettuar  Cingoli,  furon  foggette  a  quefta  Citta;    e  che  i  loro    ri- 
fpettivi  agri  formarono  il  contado  Ofimano.    QLiindi  ,  notate  prima 
alcune  cofe  fopra  lo  flato  di  Ofimo,  ricercheremo  l'origine  del  fuo 
dominio    fopra    cotal    tratto    di  terra,    detto    contado;    ed  in    fine 
Icenderemo  a  parlare    della  difgrazia  ,    che  toccò  alla  Cittk    noftra , 
di  reflarne  priva .    Parrà ,    che  noi    torciamo    dal  fentiero ,    per  cui 
ci  fiamo  incamminati.   Ma,  è  qu\  d'avvertire,    che  il  sig.  Rafael- 
Ji ,  entrando  a  ragionire  de'  fondi   foprammsnzionati  ,  che  fi  dicoii 
da  lui  del  territorio  Congelano,  mette  a  quando  a  quando  fu  det- 
te cartella    e   ville  ragionamento ,    mollrando  fempre  di   non   fapere 
al  dominio  di  chi    fieno  fiate    foggette  ;    anzi    provafi  '  di  farle  cre- 
dere fortopofle  a  Cingoli  ,   concioifiachè  le  colloca  nel   fuo    territo- 
rio.   Adunque,  trattandofi  di   una   materia  della  quale   pochifllmo, 
o  quafi  nulla  han  detto  gli  Storici  Ofimani,    efigeva    il  noltro    de- 
bito ,    che  nelle    circoftanze    prefenti  di    rifpondere  all'  Awerfario  , 
metteiTnio  in  chiara  luce  un  punto  finora    intatto ,    e    quel    che  è 
più,  pollo  in  controverfia  .  Aggiungifi  il   vantaggio  che   ne  provie- 
ne,  di    fapere    il  fito   de'  divifati    fondi  di  quella    menfa    vefcovi- 
le ;    fervendo   la    piena    cognizione  ,    che    noi    qui    daremo   dell' 

anti- 
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antico  contado  di  Ofimo ,  e  delle  casella  e  ville  in  effo  compre- 
fe  (28),  fervendo,  dico,  di  bafe  ,  fopra  cui  appoggiar  le  ragioni, 
che  fi  giudican  dal  sig.  Franccfco  Maria  irrepugnabili  :  oud^  c^lmminan- 
do  colle  Tue  medefime  regole,  dovreui  dire  ancor  noi,  che  (Iccome  nel 
XIII.  fecole  eran  fituati  detti  fondi  nel  territorio  e  contado  Ofima- 
no;  cos'i  efll  fpertano  di  prima  ragione  alla  chiefa  Ofimana .  Final- 
mente, fé  il  noltro  sig.  Rifaelli  in  principio  dellk  lua  Opera  (2^), 
poriofi  a  man'.'ogiare  un  punto,  già  da  tant' altri  Scrittori  trattato, 
reputa  degna  di  lode,  anzi  che  di  biafimo,  la  prefa  determinazio- 
ne ,  e  reca  ad  esempio  parecchi  uomini  letteratiflìnii  ,  i  quali  nel- 
le loro  ftoìic  trattaron  punti ,  che  non  hanno  colle  medehine  tut- 
ta la  connefTione;  quanto  più  deve  elfere  a  me  hcito  di  trattar  ne* 
quattro  feguenti.  Capi  una  , materia,  fu  di  che  poflb  veracemente 
dire  di  non  metter  la  falce  nell'  altrui  meffe  ;  e  della  quale  fé 
non  parlafi  qu'i  nella  debita  maniera,  difficilmente  fi  arriva  a  com- 
prendere con  chiarezza  la  forza  delle  ragioni,  che  ci  affiftono  coti- 
tra  l'opinione  del  noftro  valorofiffimo  Avverfario.  Or  fu  dunque,, 
rifletta  egli  attentamente  a  quanto  fiam  noi  ora  per  dire  fopra 
lo  flato  della  citta  di  Ofimo ,  e  fuo  conrado;  e  a  tal' effetto  mi 
permetta,  eh'  io  dapprima  con  Plinio  (30)  gli  dica:  Kecordave  ^  quii 
Qtvìtas  fuertt  .  Reverere  glorinm  veterem  ,  &  banc  ipfam  fensUu-: 
tem  5  qu<js  in  homimbns  venerahilis ,  in  Urbibus  fan^a  ejì  » 


CAPO 


(38)  Siccome  ci  fiam  credati  in  ob- 
bligo di  teffere  un  breve  difcorfo  fui  con- 
tado di  Ofimo,  e  fulle  cartella  e  ville 
in  effo  firuate ,  così  abbiam  giudicato  fpe- 
diente  cofa  di  efporre  tutte  le  cofe  con- 
cernenti la  Città  noftra  ,  e  le  caftelh  e 
ville  luddette .  Forfè  fembrerannno  un 
poco  eftranei  dal  fine  dell'  Opera  alcuni 
puati ,  cKe  da  noi  a  quaado  a  quando  fi 


trattano  jma ,  fé  fi  riflette  efTer  quefta  una 
materia  quafi  affatto  nuova  ,  fopra  cui  nin- 
no Storico,  o  altro qualfia  Scritrore  di  Ofi- 
mo ha  pofto  mano  ,  mi  perfuado  che  non 
fiavi  chi  poffa  condannare  il  noftro  divi- 
famento  . 

(29)  Memorie  ec.  lib.  I.  Cap.  ir. 
§,  Vili.  pa§.  2?. 

(30;  Pl'm.Jun.  lib,VlU,  Epijì.  24. 
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CAPO     OTTAVO. 


Si  ragiona  sull'ampiezza  dell'agro  Osimano  prima 

E    DOPO    LE    IRRUZIONI    De'    BaRBARI,    E    FINO    a' 

tempi  di  Carlo  Magno.  * 

BEnchè  la  noftra  Ofimo ,  particolarmente  negli  andati  fecoll,  una 
citta  fofle  afifai  rifpettabile  del  Piceno  fuburbicario ,  e  fia  fia- 
ta da'  Romatii  in  diverfi  tempi  afifai  valutata;  come  ce  ne  fan  te- 
fìimonìanza  irrefragabile  gli  Storici  (i);  e  benché  da  Plutarco  (2) 
Civìtas  ampia  fiafi  appellata;  nuUadimeno,  portafi  da  noi  opinio- 
ne, che  il  fuo  civil  dillreito  non  fofife  allora  per  ayventura  più  e(ie- 
fo  di  quel  che  lo  è  di  prefente  .  Quali  poi  fofTero  i  veri  e  pre- 
cifi  Tuoi  confini ,  crediam  che  non  pofìfa  cosi  facilmente  determi- 
narfi.  Qualche  picciol  lume  pofTiani  noi  trarre  dal  fuppoflo  Fronti- 
no, il  quale  ci  alTicura  che  l'agro  Ofimano  lim'ntb^s  Gmcchmiis  pev 
cemurìas  ejì  acìfìgnatus,  Qual  fi  fofiTe  la  maniera  qui  indicata  da 
Frontino  (  onde'  fi  regolò  la  divifione  della  campagna  Ofiraana  ) 
baftera  che  i  Leggitori  confuhino  il  eh.  sig.  Annibale  degli  Aba- 
te Olivieri  ne'  Marmi  Pefarefi  (3) ,  dove  fi  dicono  tante  e  s"i  bel- 
le cofe  fu  quefto  punto,  che  ciafcun  Erudito  deve  rimanerne  ap- 
pieno foddi.>fatto.  Noi,  a  rifchiarazione  del  noftro  tefto,  traferi via- 
mo  foltanto  le  pochilfime  parole  qui  fottopofte  zij  Lege  Licinìay 
qua ^  ne  quis  plus  quam  qu'tngenta  ùgr't  jugera  pojjtderet ^  cavebatury 
libidine    dtvitum   pene     obliterata  ,     Titus    Graccbus   Tribur?us  pie- 

Oo  bis  Ita- 


(  1  )  Cefare  Comm.  de  Bello  Q'tv'd.  lìb.  J. 
Mp.y.  Velleio  Patercolo //i.  7.  Pioccp.de 
Belio  Goth.  liù.  IL  p<7^.  28^  Edit.  Grct. 

(  2  )  In  vita  Pompeji ,  pag.  1 1 9.  Edit. 
Venet.  15:58  :=  Fcjl  hac  Pompejus  jam  tum 
tert'ium  &  vìgefimum  annum  agens  Prx- 
tor  a  nullo  defignatus  in  ^uximo  y  CwiTA- 
TE  QUiPPE  AMPLA,  fe'ipftim  hi  fhbfelìto  ^ 
medio  in  furo  poni  jujjo  ,  conjìituit  .  Dal- 
le parole,  Civitate  quippe  ampia  ^  non 
vorremmo  che  alcuno  fi  deffe  a  crede- 
re,  efTer  noi  di  coloro,  i  quali  appoggia- 
ti a  fiffirte  efprefTioni  ,  giudicano  che 
la  città,  di  cui  fi  parla  ,  folTe  a  qua' tem- 
pi di  ufia  grandezza  a(Tai  confiderabiie  , 
Ci  fti  fifo  bene  in  mente  l'avvertimen- 
to del  eh.  march,  Maffei  ,  il  quale  ra- 
gionando a  tal  propofico  nella  fua  Vero- 


na Illuftrata  ,  così  fcrive  (lìb.  IL  ccl.^g 
Edit.Veron.  1752)  ~  '' Tutte  quefte  cofe  , 
„  fecondo  l'ufo  miferabile  e  pur  trop- 
,,  pò  cornune  di  fare  dell'  antichità  un 
,,varbitrr.ria  chimera  ,  fono  favole  e  fo- 
„  gni  .  Il  certo  fi  è,  die  la  Città  Cpar- 
„  la  egli  di  Verona  )  era  di  non  molta 
,,  grandezza.  In  primo  luogo,  abbaftan- 
„  za  grande  era  allora  un  tal  circuito  a 
„  paragone  dell'  altre  città  ,  benché  an- 
„  guOo  ci  paja  in  oggi  .  Secondariamen- 
„  te  ,  conforme  all'  ufo  antico,  molta  gen- 
„  te  abitava  in  pcco  fito ,  dove  ora  iti 
„  molto  fito  fuole  abitar  poca  gente,  e 
„  'l'attributo  di  grande,  non  tanto  de- 
„ -rivava  dall'ampiezza  del  recinto, qonnto 
„  dalla  popolazione  ,  e  dallo  fplendore  * 
(3)  Noi.xui,  pag.  27  fegg. 
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bis  Italia  folitudini ,    populique    egcflati   fuccurrendum    rafus  ,  legem 
Semproniam    promulgava ,    qua    agris  cantra  legem    occupatis    injufìi 
pojfeff^res  cadere  jubehantur .   Notum  e  fi  quantas  turbai  ea.lcx  excive- 
'    rit  ,    periata  tamcn  efì    pofl   quam    M.  Ottavio  Collegce  Tribunatum 
Gracchus   abrogavit .    Lege   periata   Illviri  creati  funt  Tit.  ipfe  GraC' 
chus  ,  ejufque  Frater  C, ,  &   Jlp.  Claudius  Socer  ad    agros  difcernen' 
dos  ^    divtdendofque  Ò'c.    Colla  liefTa  chiarezza    additaci    Frontino    la 
maniera,  con  cui  terminato  fu  il  diflretto  di  parecchie  citia  di  que- 
fte    Parti.    Scriv' egli  adunque,    che    la    campagna  di    Sentino    era 
limitata,  o  vogliam  dir  confinata  all' ufanza  del  Paefe  Piceno.    Fi- 
nitura dice,  j\cut  confuetudo  efì  regioni  Piceni^  Ma,  qual  Torta  di 
limitazione  nel  Piceno  fi  ufava?  Può  ciò  didur^  da  altri  luoghi  del- 
lo fìe0b  Frotititjo,  il  qualcy  parlando  di  Lucoferonia ,  così  fi  efpri- 
me  :   Jìger  ejus  jinitur  arboribus  ante  rìiijjls  ^  fed  &  ttliis  fignis  ^  qui- 
bus  jines  fervantur    in    Provincia    Piceni.    Q^uando    parla    di    Pefaro 
feri  ve  :   Pifaurenfts  ager  jinitur  rivorum  ^  riparum  ^  fluminum    curfu  , 
terminorum  fide ,  &  palis  facrijicaiibus  ,    ficut  in  Provincia    Piceni , 
E  dove  finalmente  parla  della  campagna  di  Fallerone  :=  Finitur^  fcri- 
ve  ,  tejìirnonio  arcarum  ^  riparum  ^    rivis  y_  jluminibus  ^    arboribus  ante 
mijjls  ^  jugis  montium  fuperciliis  ^  petris  naturalibus  fignatis  \  Jìcut  in 
Piceno  jines  terminantur  (4).    Sicché,  nel  noftro  Piceno  coltumavafì 
di  limitare    una    campagna    con    alberi  a  bella  porta    piantati  ,    con 
pali    facrificali ,    con  pietre  fegnate ,    e  più    particolarmente  con  ri- 
vi,   con    fiumi,    con  monti.    Pare  adunque,    che   nel   terminare  1' 
agro  Ofimano  doveiTe  certamente  ufarfi    la    IfefTa    limitazione ,    che 
per  tefìimonianza  di  Frontino,  adoperavafi  comunemente  nella  Pro- 
vincia  del  Piceno.    Con    tai   lumi  potrà  formarfi  qualche    conghiet- 
tura  circa  1'  eflenfione  della  campagna  Ofimana  ,   cerminandola  ,  v.  g. , 
da  Mezzo  giorno  col   picciol   torrenre  Fiumicello,  da    Levante  nel- 
le vicinanze  di  Cartel  Fidardo,  da  Tramontana  col  rivo  dell' Afpio, 
e  da  Ponente  col    nortro    fiume    Mufone .    Lafciando    però    le   con- 
ghietture,    le    quali  fu  tali  materie  fono  foggette  a  molte   eccezio- 
ni, io  ripeto  di  bel  nuovo,  che  il  diltreito  di  Ofimo,  prima  delle 
invafioni    de'    popoli    ilranieri  ,    poteva    effere    a    un    dipreflb    poco 
più  eftefo  di  quel  che  lo  è  di  prefenre .  A  perfuadercene,  non  fa  di 
meftie'ri  ricorrere  alle  conghietture  :    mentre    il    fatto  medefimo  ce 
jie  rende    più    che  ficuri.    La    vicing^nza   di   Ancona,    di   ]^^\  ^    di 

Uma-, 

(4)  Anche  Siculo  Fiacco  de    agJ-or.  Ù"  Pr.efeclurai  ^  alia  fluminiljus^  alia  fum-t 

dirnenf.  &    conft.  limir. ,    pag.  29  ,  feri-  m'ts  montium  jug'n y  ac  divertigiis  'hquarum  ^ 

ve     fu  tal   propofito  :     Tettitoria    inter    ci'  ac    etiam    lapidibui   pofitis    prsft^nanttbus  , 

vitates ,  i^èji  inter  Municipia. ,  O"  Colonias ,  ^«/  a  prìvamum  terminorum  forma  differì , 
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Umana,  e  di  Veregra,  che  cfiiieva  nelle  a^giacenze  della  terra  di 
Monrefano,  ci  condrigne  a  dover  cedere  qualche  porzione  della 
frappoiia  campagna  a  ciafcuna  delle  mentovate  citta  ,  ed  a  limita- 
re con  economica  parfimonia  l'eltenfione  dell'antico  diflreito  diOiì- 
mo.  Che  poi  la  citta  di  Veregra  efifìeffe  nelle  vicinanze  di  Mon- 
tefano,  onde  convenga  anche  per  quella  parte  coartare  l'antico  ter- 
ritorio della  Citta  noflra  ,  io  non  ne  dubito  né  punto,  né  poco. 
So  che  dal  tedimonio  di  Plinio  (5) ,  il  quale  regiftia  i  Veregrani 
(6)  immediatamente  dopo  gli  j^ufimati  ^  non  può  trarfene  fodo  ar- 
gomento ;  giacché  è  notiflimo  aver  egli  feguito  1' ordine  alfabetico , 
ienza  punto  badare  ralla  fncceffiva  lìtuazione  de'  paefi.  Neppure  meri- 
tar può  molta  attenzione  ciò  che  fi  legge  4 n  un  picciolo  proemio, 
premeflb  allo  Statuto  di  quella  Terra  ,  llampato  in  Macerata  preflb  il 
Martellini^nel  158(5,  dove  ragionandofi  della  pretefa  Colonia  de* 
Fanefi  (  fulla  quale  fi  parlerà  in  più  acconcio  luogo  )  fi  dice  ,  che 
quefl'.  dal  bollore  delle  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline  colìretti  ad 
abbandonare  la  patria,  e  a  girne  raminghi,  fermaronfi  in  fine  nel- 
le vicinanze  dì  Montefano  ,  e  che  quivi  trovarono  noti  parvi  nm- 
bitus  Oppidum  folo  aquatum  ,  tempia^  turres  ,  palatia  ,  adificiaque 
plura  pfljjtm  everfa  :  e  quindi  fi  aggiugne  t:  de  hoc  loco  ab  incolts  re- 
gionìs  Fhanenfei  ipfi  cupide  jlagitnntes  ^  noverant  ibi  oppidum  Vere- 
GRANUM,  de  quo  Plinius  memìiJit  Uh  3  fua  Natur/ilis  Hi  fiori  a  ^  Ro- 
mnnorum  Colpniam  ^  a  Gothis  deletuw  ^  confedifje ,  Da  quefta  ifloriel- 
la  nuli'  altro  a  mio  giudizio  può  rrarfi  ,  fé  non  che  già  due  fecoli 
addietro  i  nodri  Montefanefi  credevano,  che  nelle  aggiacenze  della 
Jor  patria  avelfe  efifiito  l'antica  città  di  Veregra.  Anzi,  1' erudirif- 
fimo  cavaliere  sig.  Ignazio  Compagnoni  ci  ha  gentilmente  fommi- 
nillrato  una  memoria,  onde  anticipare  anche  per  un  altro  mezzo  fe- 
cole la  tradizione  medefima;  vai'  a  dire,  un  foglio  diftefo  circa  il 
1517.  da  un  qualche  Montefanefe  ,  e  che  in  folianza  contiene  uti 
catalogo  delle  difavventure  accadute  a  quella  Terra.,  dove  abbrac- 
cìafi  fimilmente  i'  accennata  tradizione  circa  il  fito  di  Veregra  qua- 

Oo  2  fi 

(5)  Lib.  Ili,  Hift.  Nat.  fa  guifa  fi  diporta  1'  Aurore  in  occafione  di 

(<i)  Non    va  taciuto    l' error    vera-  nominare  la  terra  di  SalToferrato,  dove  il 

niente    badiale  ,    commeflb    dall'Autore  S.  Monaco  per  molto  tempo  fi  viffe  ,  e  fi 

delle  Lezioni  per  la  iz^^i  di  S.  Ugo,  di-  morì.   Ancor  qui  ha  voluto  darfi  a  cono- 

fcepolo  di  S.  Silreftro  Abate.  Nominan-  fcere  antiquario  ;  onde  ufa  il  nome  Senù- 

dofi  quivi  il    Popolo    di    Monte^ranaro  ,  nùm  ,  in  luogo  di  Saxoferratum  .  Quefto  fe- 

terra  della  diocefi  di    Fermo ,  dove  quai-  condo  però  gli  fi  può  in  qualche  maniera 

che  fpazio  di  tempo  foggiornò  il    noftro  poffare  ;  ina  non  già  il  primo .  Certamente, 

Santo,  fi  chiama    IncoU  Veregrani  \   e    il  il  dire  che  Mo>7ff^rtf?7«/o  fia  l'antica  F^re^r^, 

Paefe  vien  detto  Veregranum  .  Deli'  iilef-     è  una  falfità ,  che  non  ammette  ragioAe . 
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fi  con  r  irteffe  parole  dello  Statuto  di  fopra  riferite  (7).  Checchefia 
peraltro  della  tradizione,  di  cui  per  ora  non  poflianio  addurre  pro- 
ve più  antiche  del  1517,  una  maggiore  d'ogni  accezione  ce  ne 
fomminiftra  il  eh:  sig.  canonico  Ottavio  Turchi  nel  Tuo  Camerino 
Sacro  (p^g-'SZ)  y  afTicurandoci  di  aver  veduto  nella  piazza  di  quella 
Terra  un  frammento  di  antica  ifcrizione  ,  iti  qi^o  legeb(itur^  (  e'  di- 
ce )  VEREG,  ultimo  G  per  medium  fretto.  Un  tal  marmo  ora  cer- 
tamente più  non  efifte  ;  ma,  quando  vogliafi  dar  fede  all' aqtorevol 
teftimonianza  di  quefto  Scrittore  ,  ci  pare  che  niun  dubbio  poifa 
rimanere  fulla  fituazione  di  Veregra  nelle  vicinanze  di  Monte  Fano. 
Più  altri  frammenti  (8j  di  antichi  marmi ,  oltre  il  già  divifato ,  fi 

con- 

(7)  Pofteriore  forfè  al    detto    anno  efiftifo  nel    palazzo   antico    del  Comune 

1517  può  crederfi  la  feguente  ifcrizione ,  di    detta    Terra  :    Vctu/la  kxc    Verej^rana 

tratta    da   un     MSS.  del    fu     arcidiacono  Refpublìca  ^    qux  fxvos    plur'tmofque    impe- 

Silveftro    Rondini,    diligenre    indioaro|;e  tus  paffa  ^    &  tandem  a  Gothis  tver/a ,  m 

delle  antiche  memorie  di     Montefilottra-  hoc  promontorii  vertice^  OSirani filiis  procu~ 

tio  Aia  patria  ,    e  che    fi  dice    aver  già  rantiùus ,  fuò  Eccleftajiica  libwate  reftdei . 

(8)        dIs.  manie 
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Confervano  tuttavia,  ed  in  ma'ggior  copia  fé  ne  conferva  va  no  per  1' 
addietro  'aella  Terra  fuddetta ,  come  di  bufti ,  di  piedeftalli ,  e  di 
altri  pezzi  lavorati  fui  gu(to  antico,  ciie  ora  più  non  efilìono,  o 
fono  ftati  da  que'  cittadini  malmenati  e  malconci.  Noi  abbiàrn  ' 
giu'licaio  di  produrre  que'  pochi  avanzi  ,  che  tuttavia  refhno  ,  i  n 
quali  benché  forfè»  già  pubblicati ,  non  fembrera  inutile  1'  averli 
noi  dati  rutti  infieme  ,  ad  oggetto  che  le  perfone  erudite  poffano  a 
lor  piacere  form.arne  giudizio ,  da  cui  noi  ci  aftenghiamo  per  non 
allontanarci  più  del  dovere  dal  noftro  principale  fcopo ,  a  cui  ritor- 
niamo. Il  lodato  sig.  can.  Turchi  è  talmente  perfuafo  della  fua 
opinione,  che  har,creduto  di  aver  trovato  ancora  il  precifo  fito  di 
quella  citta  preflb  il  noOro  Fiumicellp ,  kì  quella  valle,  che  già' 
ce  fra  la  detta  terra  di  Montefano  ,  e  l'altra  di  Montcfilottrano. 
///e,  fcrive,  non  dub'ttarem  jigere  anttquam  Bere gram ^  feu  Vere gram  ^ 
quam  pofutp  F errar tus  /tei  Montem  Fanum  ,  ubi  plttra  fuperfunP  ?no- 
vumenta  antiquhatis ,  lapiàecieque  ìnfcrìptiones  '  qua;  tamen  cum  certo 
certius  fiv  ^  in  enunciata  'ualle  fuijje  detesta  ,  &  Jluvii  alluvione  ef~ 
/ò/^,  tìon  in  colle ^  fed  in  valle  'vetujìum  illum  Oppidum  Jìgendum 
ejje  argumentor .  Vallem  illam  cum  perlujìrarem ,  prohegue  il  dotto 
Scrittore,  ibi  antiqui  ■&  magnifici  Oppidi  ve/ìigia  reperi.  Ejf of- 
fa humo ,  fubterrane<£  via  ,  arcufque  plures  dete&i  funt  ab  illis  ruri- 
culis  ,  Ibi  aurei  ,  argentei  ^  anei  nummi  in  dies  effodiuntur,  Solum 
afperfum  afpicitur  innumeris  coHilibus  ,  marmoretfque  fragmentis  , 
minutis  tejjellis  compofttis  ,  quce  mufiva  dicuntur  .. . .  ad  longitudine^ 
■  unius  milliarii  antiquitatis  monumenta  patent  adbuc\  quod  revera  ar- 
gumentum  non  leve  e  fi  ad  ibi  aliquod  inftgne  Oppidum  fufpicandum , 
Quefto  è  quanto  abbiam  giudicato  dì  accennar  brevemente  in  or- 
dine alla  fnuazione  di  Veregra  nelle  aggiacenze  di  Montefa- 
no. Ci  fembra  che  tale  opinione,  comune  eziandio  a  più  Geogra- 
fi, ed  Eruditi,  aver  pofla  i  fuoi  buoni  fondamenti;  onde  pofliamo 
con  tutta  ragione  affermare,  che  1' Ofimano  diftretto^  e  per  con- 
feguenza  ancor  la  diocefi  (5?),  ne'    più   rimoti    tempi,    vai' a    dire 

fino 

(9)  E' notiffima  l'opinione  degli  Eru-  come  fpezialmente  dopo  l'inondazione 
diti,  i  quali  ci  rendon  ficuri  ,  doverfi  de'  Barbari  fino  al  fecolo  xi.  affai  fre- 
mifurare  ne'  primi  fecoli  1' ampiezza  del-  quentemente  addivenne  .  Ciò  è  tanto  ve- 
le diocefi  con  i  confini  del  civile  domi-  ro  ,  che  il  eh.  P.  Ab.  Sarti  avendo  ragio- 
nio  i  or.d'  è  ,  che  fé  quefto  foffriva  cam-  narp  ben  a  lungo  ne'  Vefcovi  di  Gubbio 
biamen'o  ,  anche  la  eiurifdizione  eccle-  del  civile  diftretto  di  quella  città  ;  ia 
fiaflica  avea  per  lo  più  la  fortuna  ifte{fa ,  quanto  all'ecclefiaftico  fé  ne  disbriga  con 
mentre  fi  dilatava  con  quello,  e  fi  ri-  affai  brevi  parole  ,  conchiudendo  ^  Quod 
ftringeva  fecondo  le   vicende  de'  tempi  ;  ...de  territorio   Eugubino  dicìum  e/ì  ,  de 

diate/i 


{ 
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fino  al  VI.  fecolo ,  e  airinondizione'de'  popoli  ftranieri  non   pote- 
va ftenderfi  per  la  parte  di   Monrefano,    attefa    l'efificnza  in  quel- 
le vicinanze  della  citta  di  Veregra,    cui  ,    come    a    Romana  colo- 
nia ,    penfiamo    non'  doverfi  per  avventura  negare    neppure    1'  onor 
della  cattedra,    comune  a  tutte  l'altre  di  fimil   rango.    Due    ofler- 
vazioni  ci  cadono  qui  in  acconcio,  una  ciré  ,  cb.^  qualora   fuffiQef- 
fe    r  opinione    di    Monfig.  Giudo  Fontanini  ,    il    quale    avanzofli  a 
fìflare  il  fito  dì  Aufinio  nelle  vicinanze  della    noflra    terra    di    O/- 
fagna^  in   tal  cafo  converrebbe  coartare  affai   più    l'antico    domìnio 
delia  Citta  no(^ra.  Ma*,  ficcome  cotal  fenienza  del  dottiflìmo  Scrit- 
tore non  può  avere  alcun  inmimo  fonJamenro,  come  altrove   fi  di- 
moilrera,  cos'i  non  gìudiohianio  di  far  fu  ciò  ulteriore  difcorfo.  Di 
maggior  rilievo  e  confiderazione  è  la  feconda,    riguardante   ciò  che 
ha  fcritto  il  noftro  sig.  Rafaelli  (io)  intorno  all' ellenfione  dell' anti- 
ca diocefi  Cingolana  ,    e  per  confeguenza  anche  al   civile  dominio. 
Egli  dunque  non  ha  dubitato  di  abbracciar  l'opinione  circa    il    fito 
di  Veregra  prefìfo  la  terra  di   Montefano  (ii):  ma  poi  forfè  a  tutt' 
altro  penfando  ;    e    ad  intendimento  di  procacciare  alla    fua  chiefa 
nel  miglior  modo  poflfibile  qualche  porzione  di  diocefi;  dopo    aver 
fatto  lungo  viaggio  per  la  gran  valle  di  S,-Clemcntey  fi  è  fatto  le- 
cito di  alferire ,    elferfi  quella  eftefa  anche    nel    territorio  di    Mori' 
tefilotfranoy    di  Apptgnano  ^    e  di  Staffdo.  **  Abbracciava ,    e'  dice, 
5,  alcune  porzioni  dei  territorj  dì  Apiro,  Staffolo,    Montefiloitra- 
„  no,  e  Appignano  „.    Rifpetto  a  Veregra,    fi  conofce  fubito  ma- 
nifeftamente  l' abbaglio  prefo  dal  nodro    erudito   Gingolano  ;   men- 
tre non  fa  comprenderli  in  qual  maniera  potelTe  Cingoli  contenere 
nel  fuo  territorio  e  diocefi  una  colonia    Romana ,    qual'  era    la  cìt- 
tU  di  Veregra,  purché  non  vogliafi  da  lui  riporre  la  fua   patria  in 
riga  dì  Metropoli .  Che  poi  Cingoli  non  folfe  veramente  tale  ,  ma 
pìuttoflo  una  mediocre  citta  ,    e    di  un  dominio  affai  angufto  e  rì- 
ftretto  j  fi  farà  chiaro  dalle  pòche  rìfleflioni,  che  qui  fottoponghia- 

mo 

dixceft     Eugubina  fimiltter   d'icendum    puto  med'it  ccvì ^   Dìfj'ert.  xxf.  col.  zzi)    è  dell* 

(cap.  VI.  pag,  Lxxxiv  ) .  Anche  il   Bin-  ifteffo  fentimento  fu  quefto   punto,    ^p- 

garao  (Orig.  Ecclef.  lib.  IX.  cap.  I.  §  I.  paret  ^    die' egli,    ex  non  levi    monumento-' 

pag.  571.  )  fcrive    fu    tal    propofito  ~  A  rum    copia  ,    Epìfcopatus   vocem   adh'ibitam 

v'iris    doclis    opin'to    generat'tm    recepia    efl  ,  futffe    ad    defignandum    et'tam  Comitatum  , 

Eccleftam  fuum  regimen  ,  ac  pol'itìam  exter-  &  dijìùBum  c'tv'ttatum  ,  quod  n'tm'num  fx- 

nam  tum  in  prima  ejus  conjìitutione ,    tum  pe  ac  ftpius    alti  non    effent    Epìfcopatus  , 

in    mutationihuf  y    &    variationibus  ,    qu£  at(]ue  Cemitatus  fines  y  ubi  canone  ty  (E-cu- 

contigemnt  fubfequentibus  fxculis  ,    nd  civi"  menici  Conditi  Chalcedonenfts  conjìitutum  efl, 

cam    &    fecularem    polit'ain    accomodajfe  .  (io)  Mem.  Lib.IlI.  Cap.X.  §.^.  p.2^i. 

Il  dottifTuno    Muratori   (tom.  2    antij,  (u)  i(J/<^.  §.  2.  pag.  129. 
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nio  al  giudizio  degli  Eruditi.  Ed  in  prima  dobbiam  ricordare,  do- 
ver ella  riconofcere  per  Tuo  autore  e  fondatore  T.  Labieno,  come 
ce  lo  atrerta  Cefare  ne'  fuoi  Commentarj  la  in  quel  luogo  (12), 
ove  fcrive  z::  quod  Oppidum  Labìenus  conjìttucrat  ^  f^^^que  pecunia 
exaàificaverat  (13).  Le  quali  parole,  benché  fieno  da  altri  diverfa- 

men- 

vava  :  ma,  quefte  cofe,  grazie  a  Dio, 
non  le  dicono  a  me  .  Égli,  Silio  Ita- 
lico ,  fcriffe  a'  tempi  di  Domiziano  ^ 
quando  già  Verona  eri  grande    ed  iU 


(  12  )  De  Bello  Cìv'tl.  Llb.h  Cap.  Vili. 
Di  quefto  T.  Labieno  ,  luogotenente  di 
Cefare  ,  oltre  a  Cicerone  nell'  Orazione 
prò  C.  Rabirio  ,  e  agli  altri  antichi  ,  fi 
vegga  Monfig.  Chaport  nelle  Memorie 
dell'  Accademia  Reale  di  Parigi  del  17^:5  , 
il  qual  prova  eflere  ftato  della  famiglia 
o  fia  gente  Jl^ia  ,  notiifima  nel  Piceno  . 
Può  vederfi  ancora  Pompeo  Compagno- 
ni nella  Reg.  Picena  . 

(i^)  Il  noftro  Scrittor  Cingolano 
a  fine  di  provare  la  preefiftenza  di  Cin- 
goli fua  patria  prima  di  Labieno,  e  in 
tempo  della  guerra  Punica  ,  fi  appoggia 
al  notiflìmo  palfo  di  Silio  Italico,  il  qua- 
le nel  libro  x.  de  bello  Punico  così  lafciò 
Ccritto  := 

Lab'tenui  &  Ocr'ts 

Sternuntur  letho ,  at^ue  Opìter  quos  Setta 
colle 

Vitifero    celfis    Labìenum  C'tngula  faxa 

Mi/erunt  mur'is  . 
Ma ,  noi  fermamente  crediamo  doverfi 
aver  per  un  adulazione  del  Poeta \  e  non 
già  che  Cingoli  efiftelTe  in  tempo  del- 
le guerre  Cartaginefi  ;  e  ciò  tanto  mag- 
giormente dee  dirfi  ,  in  quanto  che  Ce- 
lare ci  attefta  chiaramente  ,  che  Cingo'i 
fu  edificata  e  condotta  a  perfezione  da 
Tito  Labieno  ,  il  quale  vivei  a  fuoi  gior- 
ni ,  e  fu  poi  fuo  Luogotenente  \  onde 
ognuno  porrà  decidere  ,  fé  maggior  cre- 
denza debba  efigere  Cefare,  iftorico  accre- 
ditatiffimo  ,  ovvero  un  Poeta  ,  qual  fu 
Silio  Italico,  che  fappiamo  aver  ricor- 
date nel  fuo  Poema  p.ù  altre  città  ,  le 
quali  fuor  di  dubbio  furon  edificate  do- 
po la  guerra  Cartaginefe  ,  Di  ciò  rende 
teftimonianza  il  eh.  Ab.  Domenico  Laz- 
zarini  in  una  delle  fue  tre  lettere,  nel- 
le quali  fi  prova  ,  che  Verona  appartenne 
a_  Cenoman't  (  Brefcia  1745  preffoGio.  Ma- 
ria Rizzardi).  "  Die' egli  adunque  (pag. 
35  )  *'  ^ilio  Italico  canta  ,  che  Verona 
„  aiutò  i  Romani  nella  feconda  guerra 
»i  Punica:  dunque,  allora  Verona  fi  tro^ 


luftre  ,  ficcome  ora  è  ,  e  prego  Dio 
che  fia  fempre  ;  e'  per  tanto  con  fin- 
zione, e  anacronifmo  poetico  volle  adu- 
larla ;  e  nel  medefimo  luogo  e'  molto 
ar^ula  A^quileja  ,  città  fimilmenre  allo- 
ra venuta  in  rrolto  fplendore  ,  e  can- 
ta ancor  di  quella,  che  nella  ftefla 
„  guerra  ajutaffe  i  Romani  ;  eppure  fu 
,,  fabbricata  parecchi  anni  dopo  d'effa 
„  guerra.  Dice  poi  SHio  altre  finzioni 
„  fue  in  quel  libro  fopra  di  quefto  pun- 
„  to  dell'  ajuto  dato  a  i  Romani ,  che  ivi 
„  folo  ,  e  in  alcune  altre  poche  parti  è 
j,  poeta  ,  nel  rimanente  pare  che  mei- 
„  ta  in  verfi  Tito  Livio  .  Ma,  le  poefie 
„  fono  una  cofa ,  le  iftorie  un  altra  .  E 
„  per  iftoria  nello  ftcffo  modo  Veroni 
„  ajutò  i  Romani  ,  come  li  ajutò  Aqui- 
„  leja  ,  e  alcune  altre  Città  adulate  à;i 
„  e(To  Poeta  „  .  Tal  fu  eziandio  il  parerà 
dell'  immortale  march.  Maffei  nella  fua 
Verona  Illuftrata  (  lib.  2  col.  9<; ,  e  ^6). 
"  Silio  Italico  (e'  fcriffe  )  annovera  i  po- 
„  poli,  che  contra  Annibale  mandarono 
„  in  quella  guerra,  e  prima  della  batta» 
„  glia  di  Canne  a'  Romani  ajuto;  e 
„  ©(ferviamo  ,  che  febbene  non  poche 
„  città  di  confiderazione  erano  nella  Ve- 
,,  nezia  ,  come  Vicenza  ,  Concordia  , 
„  ;,Altino  ,  e  più  altre  -^  non  altre  peto  fi 
nominano  dal  Poeta ,  che  Verona , 
Padova  ,  e  Aquileja ,  con  Mantova 
ancora  ,  per  merito  dell'  immortai  fuo 

VIRGILIO Dal  modo,  con  che 

Silio  nomina  Aquileja  ,  e  Padova  , 
par  eh'  ei  reputaife  principal  città  de* 
Veneti  la  prima  ,  degli  Euganei  la  fe- 
conda j  ma  noi  fappiamo  ,  che  Euga- 
nei ,  e  Veneti  eran  lo  fteffo  ;  e  fappia- 
mo di  più,  che  Aquileja  in  quel  tem- 
po non  ci  era  ancora  ;  onde  non  pò* 
teva  far  gente  in  favore  de'  Romani , 

né 
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mente  interpretate,  a  noi  tuttavia  fembra  ,  che  nel  fenfo  di  fopra 
recato  intenderfi  debbano.  Imperciocché,  egli  è  da  credere  che  Ce- 
fare  ,  fcrivendo  di  fabbrica,  adoperafle  il  termine,  che  proprio  era 
dell'architettura  di  que'  tempi.  Chi  non  fa  pertanto,  che  il  verbo 


né  computarfi  per  diflinta  città.  Co- 
si Virgilio  Tra  quelle,  che  furono 
nel  partito  di  Enea  ,  annoverò  No- 
mento  ,  qunle  avvertì  Servio,  che  non 
er^  per  anche  in  effere  .  Ma  ,  bifogna 
perdonare  quefti  anacronifmi  a'  Poeti  „. 
Perdoniamola  dunque  ancor  noi  a  Silioper 
conto  di  Cingoli  ,  che  e^li  volle  certamen- 
te adulare,  e  benché  fabbricala  più  anni 
dopo  la  guerra  Punica  ,  come  Cefa-e  ne 
afficura  ,  in  grazia  forfè  di  Labieno  fuo 
fondatore  ,  fi  prefe  la  poetica  licenza  di 
metterla  fra  le  altre  città  ,  che  dierono 
aiuto  a'  Romani  nella  guerra  divifata. 
Po{fono  i  Leggitori  confultare  fu  tal  pro- 
pofito  anche  1'  erudita  DifTertazione  del  eh. 
cav.  Lorenzo  Guazzefi  Aretino  intorno  al 
paffaggio  d'  Annibale  per  le  Paludi  (  Ro- 
ma 1751  ),  dove  fi  hanno  più  altri  rifcon- 
tri  intorno  agli  errpri,  e  alle  licenze  poe- 
tiche di  Silio  Italico.  Ma  ,  che  più?  Il 
noftro  Scrittor  Cingolano  nelle  Efemeri- 
di  Fiorentine  dell'anno  1749  (  tom.  10 
pag.  595  e  fegg.  )  ci  porge  un  altro  argo- 
mento per  confermare  la  noftra  opinione 
colle  feguenti  parole  ^  "  In  atteftato  di 
„  quefta  magnifica  imprefa  di  Tito  La- 
bieno fi  vede  ancora  a'  noftri  giorni  in 
ragguardevoli  Mufei  una  medaglia  ,  dal 
eh.  sig.  march.  Maffei  chiamata  Con- 
folare  ,  nella  parte  interiore  di  cui  fi 
vede  il  volto  di  erto  Labieno  con  el- 
mo in  tefta 


e  defcritto  in  giro  il  fuo 
3,  nome  T.  LÀBIENUS,  e  nella  pofte- 
5,  riore  le  mur^  fi  rapprefentano  di   ^ma 
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città  ,  con  entro  una  fabbrica  roton- 
da,  la  quale  da  Abramo  Gorleo  ,  con 
non  difpregevole  raziocinio  fu  creduto 
che  rapprefentnfle  un  Anfiteatro,,.  Il 
Rafielli  fi  è  ben  volentieri  attaccato 
alla  conghiettura  del  Gorleo,  perchè  favo- 
revole ,  o  almen  non  contraria  al  fuo 
mal  fondato  fiftema  falla  maggiore  anti- 
chità della  fua  patria.  Peraltro,  chi  di- 
rittamente min,  e  voglia  fpogliirfi  di 
qualunque  prevenzione  ,  deve  tofto  per- 
fuaderfi  ,  che  una  tal  medaglia  può  anzi 


far  vieppiù  credere,  che  Labieno  fia  flato 
il  vero  e  primo' fondatore  di  Cingoli, 
e  non  che  gli  fort^?  battuta  in  memoria 
del  fuppofto  e  fognato  Anfiteatro  ,  da  lui 
ivi  eretfo;  tanto  più,  che  di  quefto  nul- 
la affatto  a  noi  corta,  ed  all'incontro 
Cefare  ci  attefta ,  che  Labieno  Cingulum 
conjiìtucrat  ,  fuaque  pecunia  ex^dificavtrat  . 
Né  può  giovare  la  rotondità  della  fab- 
brica ,  che  fi  fcorge  nella  medaglia  y  poi- 
ché una  tal  torma  può  ugualmente  con- 
venire alla  Città,  e  all'Anfiteatro.  OI- 
trecchè  quefti  Anfiteatri  non  erano  poi 
così  frequenti  e  comuni  ,  quanto  for- 
fè immagina  il  noftro  Scrittore  Cingola- 
no .  Veggano  i  Leggitori ,  fé  lor  piace  , 
ildottifTimo  Maffei  (  Veron.  llluftr.  lib.  i 
cap.  7  col.  32  ,  e  :^^  )  e  fcorgeranno 
aver  credcto  ancor  quefto  infigne  Lette- 
rato ,  contra  l'opinione  di  parecchi  Scrit- 
tori ,  che  rariflìmi  folfero  tai  pubblici  edi- 
fici negli  antichi  tempi.  Anzi,  in  baca 
punto  ci  fiamo  avveduti  ,  che  il  lodato 
Antiquario,  riportando  la  medaglia  cita- 
ta dai  sig.  Rafaelh  ,  non  folamente  non 
giudica  poterfi  per  quella  indicare  un 
Anfiteatro,  ma  fi  unifce  a  noi  nel  cre- 
dere ,  doverfi  quindi  didurre  aver  Labie- 
no veramente  edificata  Cingoli.  "Confo- 
lare  ,  egli  fcrive  ,'  è  parimente  la  duo- 
decima. Abbiam  da  Cefare  nel  primo 
della  guerra  civile  ,  come  Labieno  U 
città  di  Cingolo  nel  Piceno ,  fua  pe- 
cunia eyadificaverat  ;  ceco  però  in  me- 
daglia la  tefta  di  Tito  Azio  Labieno, 
e  nel  riverfo  la  città  di  Cingolo 
(  lòid.  Par.  ni,  cap.  vi  i.  col.  2^5  ,  e 
fegg.).  Un  altra  fortidìma  prova  fi  luiìn- 
ga  d'  aver  prodotto  contra  il  teftimonio 
di  Cefare  ,  cioè  il  dirfi  dagli  Scrittori 
delle  cofe  agrarie,  illuftrati  dal, Goefio, 
che  Cingulanus  aget  ea  lege  continetur  ^  nna. 
&  Potenùnus  \  inferendo  egli  da  ciò, 
che  una  tal  divifione  della  campagna 
Cingolawa  feguifle  ,  allorché  nel,  556  in- 
cominciolTi  a  dare  efecuzione  alla  legge 
Flaminia  fui  ripartimento  dell'  agro  Pi- 
ccai 
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ccnjììtuo  fi  adoperava  appunto  dagli  Architetti  per  efprimere  la  for- 
mi o  la  pianta  di  alcuna    cofa  ?    Veggafi  Vetravio  nel  proemio  al 
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1.1  o  la  Dianra  ui  aituna  ^uid  ;  v  cj:5g<ii:  vv.liuviu  nei  proeinio  ai 
bro  2  =:  J'^jp^  '^ww  fuo  nom'ine  civ'ttatcm  Alexanàr'tam  confìttue- 
?,  cioè  ordinò  ch'ei  formalle  la  pianta  della  citta  di  Aieilandria, 
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ceno  tra  i  Coloni:  da  che  egli  conchiu- 
de,  che  h  lui  Cingoli  efifkva  tra  il  568, 
e  ^80.  Mi,  chi  mai  potrà  menar  buona 
lìff.itta  cai^ricciofa  ed  arbitraria  opinione  ? 
Chi  dice  al  sig.  Francefco  Maria  ,  die 
con  qu?lle  parole  Ci'ì^ulanus  ager  ea  Is- 
g'  continetuf  ,  qua  &  Fotentinus  ,  voglia 
alluderfi  al  primo  ftabilimento  delle  Co- 
lonie m  virtù  della  leage  Flaminia?  Mio 
signor  no  :  ivi  fi  parla  foltanto  della  ma- 
niera ,  con  cui  erm  confinate  le  campa- 
gne ,  e  non  già  dell' epoca  delle  Colonie  . 
Oltre  a  ciò  ,  quando  anco  una  tal  divi- 
fìone  fi  fofle  fatta  in  fequela  della  legge 
Flaminia,  non  per  quello  può  darfi  luo- 
go a'  di  lui  calcoli  pofTibili  e  immagi- 
nari ;  mentre  è  tertiffimo ,  che  molte 
Colonie  furon  didotte  anche  ne' tempi  di 
■  Labieno,  e  dopo  ancora.  Parecchi  efem- 
pli  fij  CIÒ  potrebbero  facilmente  recarfi  in 
mezzo  ,  quando  la  materia  il  chiede(fe  . 
Per  accennarne  qualcuno,  Tappiamo  che 
la  città  Colonia  j^grìpp'insrìfìs  (come  fcri- 
Ve  il  Pitifco  in  Lexic.  antìg.  Roman,  tom.  i. 
pag.  50?.  Fenet.  1719  )  dedubìa  C.  Anti- 
Ji'to  ,  O"  M.  Suilio  Colf. ,  a>ì>i->  a  nato  D.  Jefu 
quinyuage/ìnio  .  Ancor  quefta  diduzione 
fi  farà  fatta  in  virtù  della  legge  Flami- 
nia .  Verona  per  ientimento  del  Maflfei 
(  lib.  4  col.  66)  fu  fatta  Colonia  Latina 
intorno  all'  anno  di  Roma  666.  Pozzuo- 
lo  ottenne  folamente  da  Nerone  il  gius  , 
e  il  nome  di  Colonia  Augufta  .  Noi  ci 
faremo  qui  un  piacere  di  res^iftrare  l'au- 
torevole fentimento  d'uninfigne  Lettera- 
to ,  noftro  amico  ,  il  qual  pregato  a  vo- 
lerci dire  il  fuo  parer-e  fu  quefto  punto  , 
concernente  la  diduzione  della  Colonia 
Cingolana,  così  cel  manifeflò  fotto  li  ^ 
di  Agofto  17Ó7  =  "  Vengo  al  p^ffo  di 
„  Frontino  ,  o  piuttofio  del  feudo  Fron- 
„  tino.  E  in  primo  luogo,  quel  libro 
,,  effer  non  può  certamente  di  Frontino. 
„  Perocché,  Frontino  mori  fotto  Trajano, 
„  e  neir  Augurato  ebbe  a  fucccffore  Pli- 
,,  nio  il  giovane,  e  in  queft' Opera  fi  fa 
))  meazione  di  Antonino,  di  Comodo  (^(, 


„  Dico  di  piiJ ,  che  il  dotto  Guglielma 
„  Goefio  nella  Nota  alla  belliffima  edi- 
„  zione  ,  che  nel  1674  diede  ad  A(ter- 
„  dam  degli  Autori  rei  agraria  (  ed  è  fe- 
„  guito  dal  Fabricio  ,  Biùl.  lat.  lih.  iv. 
„  cap.  II.;  e  dal  Poleni  nella  vita  di 
„  Frontino  ,  premeffa  al  libro  de  atjuxdu- 
„  cliòus  )  fotliene  ,  pag.  156,  nihil  hic  nos 
„  ge-uini  Imbete ,  quod  fcripferìt  Fronti' 
„  nus ,  fed  potius  tum  ex  ilio  ,  tum  et 
,,  alùs  excerpta  ,  male  &  negligentet  con" 
,,  gefìa  ab  homine  indoro  ,  &  harum  re- 
„  rurn  piane  ignaro  ,  ut  qui  multa  imperi- 
,,  te ,  perplexe  ,  imo  i^"  contra  veritatem 
„  congefferlt  ;  il  che  egli  a  lungo  dirne-» 
„  ftra  .  Si  dirà  forfè,  che  a  quella  parte  , 
„  donde  il  sig.  Rafaelli  argomenta  ,  è  pre- 
„  melTo  il  titolo  ex  libro  Balbi  Provincie 
„  Piceni.  E  farebbe  veramente  grande 
„  la  coftui  autorità  ,  perchè  in  quefto 
„  medefimo  libro  di  lui  fi  dice  ,  che  tem- 
„  poribiis  A'.igufli  omnium  provinciarum  for- 
,,  mas  ,  &  cìvitatum  menfuras  compertas 
„  in  commentarium  relulit  .  Ma  ,  crederem 
„  noi,  che  di  quefto  Btlbo  fia  un  Cata- 
„  Jogo,  in  cui  nel  Piceno  fi  colloca  Ca- 
„  penus ,  ager  ejus ,  ac  Fiden.t  ,  Marfus 
„  Munìcipium  ,  Reale  ,  Tibur  ,  Teate  ? 
„  Come  dunque  fi  proverà  ,  che  il  Cin- 
„  ghtanus  ager  &c.  fia  di  Balbo  ,  e  non 
„  piuttofto  di  queir  inetto  Compilatore  , 
„  che  nel  Piceno  pofe  città  de'  Marfi  , 
,,  e  de'  Sabini  ec. ,  del  Lazio  ec.  ?  Dico 
„jin  luogo  fecondo,  che  fé  il  sig.  Ra- 
„  faelli  fi  contenrafte  'di  didurne  ,  che 
„  Cingoli  fu  Colonia  ,  avrebbe  ragione. 
„  Infatti,  e  Cluverio  ,  e  Cellario,  ed  al- 
„  tri  infigni  Geografi  ,  vedendo  in  un  li- 
„  bro,  che  tratta  delle  Colonie  ,  e  tra 
„  città  ,  che  tutte  furono  o  Colonie, 
„  o  Municipi,  collocato  Cinaoli  ,  argo- 
„  mentano  che  Cingoli  pur  foff»  Colonia  . 
„  Ma  ,  quando  lo  fu  ?  Oh  !  qui  fta  il  pun- 
„  fo.  Lo  fu  a'  tempi  di  quell'  incognito, 
„  e  fcimunito  Raccoglitore;  ma,  quefto 
„  folo  fi  può  didurre  .  Ecco  da  quefto  fol 
„  libro  più  Colonie  moderne  (pag.  124); 
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nel  qual  fenfo  fcrifle  pure  Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Attico; 
cap.  3  :=:  Ipfum  enim  te^um  antiquitus  conjìitutum  plus  falis  hahe- 
bar  ^  quam  fumptus\  cioè  il  tetto  fteflb  di  antico  difegno  più  di 
'vaghezza  avea ,  che  di  magnificenza.  Se  mai  però  non  fi  volefle 
intendere  nel  citato  luogo  di  Cefare  il  verbo  conjìttuo  in  cos'i  flret- 
to  fignifìcato  ,    come  peraltro  fi  fa  chiaro  per  gli   addotti  efempli , 

egli 


„  T'tbur  ager  ejus  a  Tiberio  Cefare  ejì  af- 
,y  fignatus .  Frafe,  che,  fecondo  il  sig. 
„  Rafaelli,  fignifica  diduzion  di  Colo- 
„  nia  .  (  Pag.  102  )  Atina  ....  deduxit 
„  Nero  Claudius  Cjcfar .  (  Pag.  105  )  Ana^ 
„  gnìa  ....  Colonia  Drufi  Ce/aris  .f.,.. 
„  Calagna  . , .  Juffu   Dru/i   Cxfaris    popu^ 

„  lus  deduxit .  (  Pag.  107  )  Sxpmum 

,)  Colonia    ab    Imperatore    N-^rone    Claudio 

„  ejl  deduSla  .  (  Pag.  i  ^4  )    Hijlenfis  ager 

„  ab    Imperatoribus    Vefpaftano  ,    Trajano  , 

),  &  Adriano  in    prxcifuris ,    &    lacineis  , 

„  &  Jirigis  ,  coloni s  eoriim    ejì  ajjìgnatus  . 

„  Da  quefti  efempH  vedefi  innoltre  ,  che 

„  nell'Impero  maniere  di  dedur  Colonie 

„  s' introduffero  aftitto  aliene  dagli  aiui- 

„  chi    coftumi  .    Una   è  quella  di  Cala- 

),  gna  :  Fopulus  deduxit.  Àggiunganfi  al- 

„  cune    altre.    Efamini    il   sig.  Rafaelli 

„  ciò  che    il    fuo    Frontino    dice  (  pag. 

„    IO?  )    di  Atella  S  Atella  Municipium  : 

„  Coloni ,    vel    Familia  Imperatoris  Vefpa- 

yy  Jiani  Jujju  ejus  acceperunt .  Efamini  ciò 

„  che  (  pag.  ic^  )  dicefi  di  un  luogo  chia- 

„  mato    Durìos y    o    come    altri    leggono 

„  Divinoszz  Municipium  :  Familia  Divi  Au- 

j,  gujìi  condidit .    Ager  ejus  iifdem  ejl  af- 

„  fignatus  fine  lege  .    Sarebbe    un  Critico 

,,  ftemperato ,   chi   fu  querti  due  efempli 

„  facefle    Cingoli    Colonia    di    Labieno  . 

Ma  ,  il  sig.  Rafaelli  così  argomenta  n»*!- 

le  Novelle  Fiorentine  ,  col.  599  ,  Negli 

Scrittori  delle  cofe  agrarie  ec.  ecco  la 

ferie  del    capo.  (  Pag.  119)    Adrianus 

ager  ,  Adtejatis    oppidi  ager  ,  Afculanus 

ager  y  Auximatis  [ftc]ager.   (Pag.  120) 

Anconitatus  ager  .    Albenfis  ager  .  Ater- 

nenfts  ager.  Curium  Sabinorum  ager.  Cam' 

„  pi  T  i  beri  ani .  (Pag.  121)  Carfeolis ,  Ca- 

j,  Jìranus  ager .  Cyprenfìs  ager .  Cafìell. . . . 

„  municipium .  Cingulanus  ager  .  Corfiiìus 

„  ager.    Cafentium  y  Capenus  aqer .  (  Pag. 

„   122  )  Corfinius  ager  y    Eicyclanus  agar  y 

j>  {[•tquiculanus)  ager  y  Foronovanus  y  Fi- 

„  denx  y  Ficilitnjts  ager .  Firmo   Picenus , 


„  Falerionenfts  ager  ,  Fané/iris  Fortuna  . 
„  (  Pag.  12?)  Camerinus  .  Lucoferonia  . 
„  Marfus .  Matilica  .  Numentum  .  Nurfta  . 
„  Nomacis  ,  Oprenfis  ager  .  Pinnes  ,  PaU' 
„  fulenfis  ager  .  Potentinus  .  Placentinus  . 
,,  ''  Pag.  124  )  Pifaurenfis  .  Reate  .  Rici- 
„  nen/ìs  .  Sentis  .  SenogalUenfts  .  Septempe- 
„  da.  Superepium  .  Tibur  .  Triòule  Munici- 
„  pium  .  Teate.  (  Pag.  125  )Teramne  .  Tu- 
„  ficum  .  Tolentinus  ager  .  Treenfts  ager . 
„  Feragranus  ager .  E'  manifefto  ,  che  l'Au- 
„  tore  ha  voluto  feguire  l'ordine  Alfabeti- 
co, non  il  cronologico  della  fondazione 
delie  Colonie.  L'iojerruzione  A\  Carne' 
rinus  y  è  nata  per  balordagme  de' Copi-, 
fti  ;  ficcome  l'  Eiciclanus ,  che  io  cre- 
do doverfi  leggere  Ficiclanusy  o  Ficu- 
leanus  y  non  Mjuicolanus  y  come  il  Gos- 
fio  fofpettava  .  Perocché ,  tra'  Sabini  ap- 
„  punto  ,  che  qui  fono  mefcolati  co'  Pi- 
„  ceni ,  trovanfi  1  Ficuleani  di  Varrone  , 
„  o  fìa  i  Ficulenfes  di  Plinio.  Secondo, 
è  manifefto  che  il  sig.  Rafaelli  ,  per 
far  dire  a  fuo  modo  il  fuo  Frontino  , 
ha  fconvolto  rutto  l'ordine  ,  perchè  il 
Cingulanus  veniffe  tra  '1  Potentinus  , 
e  il  Trejenfis  .  Non  credo  che  farà  dif- 
ficoltà quell'  ea  legt  continetur  ,  qua  & 
ager  Potentinus  y  perocché,  quefto  altro 
„  non  fignifica,  fé  non  che,  ficcome  l' 
„  agro  di  Potenza  era  diftribuito  in  ju' 
„  geribus  ,  &  limitibus  intera ftvis  ,  cosi 
„  ancora  il  Cingolano.  L'  efempio  è  ia 
„  Numana  .  Nomatis  ,  ager  ejus  ea  lege 
„  continetur  ,  qua  &  ager  Auximatis .  E 
„  r  Ofimateche  cofa  era  ?  Limitibus  Crac- 
,,  chanis  per  centurias  ejì  adftgnatus  yy.  In- 
fomma  ,  per  qualunque  verfo  fi  miri  , 
Tempre  fi  fa  chiaro  doverfi  a  Labieno 
dare  tutto  il  merito  dell'  edificazione  di 
Cingoli  i  come  infatti  gli  Scrittoi^i  ,  fon* 
dati  lui  recitato  teftimonio  di  Celare, 
hanno  opinato  ,  e  rra  gli  altri  anche  i 
moderni  autori  della  Storia  Romana  Cha-- 
tfou,  e  Raouville ,  tom.  16  pag.  4Ó5  not.  6, 
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egli  è  almen  certo  ,  fignificar  quefto  vocabolo  Ihbilimento  di  co- 
fa,  che  non  avea  prima  l'elfere.  Cosi  rinvienfi  frequentemente  ne- 
gli antichi  Scrittori  zr,  confìttuere  novam  qua/ì'tonem  ~  metter  in 
piedi  un  nuovo  giudizio  :=  conjìuuere  'veB'tgnl:  confìiruere  legem  &c,  , 
Dunque,  fé  fcritto  ci  lafciò  CeCire,  che  "Ld-hìtno-Cingulum  conjìitus- 
vat  ^  d(ìbbiam  dire  ^che  egli  primiero  avea  polio  in  piedi  quel  luogo , 
e  gli  avea,  per  dir  cos'i,  dato  l'eflere.  Né  in  diverfo  fignificato  in- 
tender dobbiamo  l'altro  verbo  exaidificaverat  ;  mentre  abbiamo  iti 
Cicerone  nel  primo  de  Oratore  z:^  non  gravere  excedifìcare  id  opus  ^ 
quod  injìituijìi  ;  cioè  non  l' increfca  di  dar  compimento  a  quel- 
lo che  hai  cominciato  :  e  Plauto  nel  Trinummo  zz  cjui  exdsdificajjep 
fuam  tmhocitam  ignavtam  :  i  quali  efem^li  a  baftanza  dichiarano 
il  fenfo,  che  debbe  avere  il  verbo  exze'dijjco^  ufato  da  Ce  fare  ;  cioè 
di  finir  di  fabbricare,  di  fabbricar  compitamente.  Avendo  pertan- 
to Labieno  incominciato  ,  e  condotto  a  perfezione  1'  edifizio  di 
Cingoli ,  chi  mai  fi  potrà  perfuadere  ,  che  egli  con  fuo  privato  da- 
naro, anche  prima  di  efler  Luogotenente  di  Cefare  ,  una  citta  fon- 
dar potefle  di  una  gran  mole  ,  e  di  una  confiderabile  ampiezza  ? 
JNoi  non  ignoriamo ,  che  le  ricchezze  de'  Romani  cittadini  erano 
forfè  maggiori  di  quello ,  che  poffiamo  al  prefente  immaginare  ; 
onde,  benché  non  fia  da  concedere,  concederemo  tuttavia  per  ab- 
bondanza ,  che  Labieno  una  citta  fondafle  di  non  ordinaria  gran- 
dezza .  Ma  ,  dove  poi  una  fifFatta  cittk  campagna  e  contado  aver 
potea ,  co'  frutti  de'  quali  fomentar  fi  poieflero  i  novelli  abitatori? 
Noi  non  vogliamo  qui  ricordare  la  fterilita  de'  Cingolani  colli , 
né  mettere  in  vi(fa ,  che,  in  que'  tempi  particolarmente,  erano  an- 
che i  luoghi  più  fertili  ripieni  di  feive  ;  onde  abbiamo  da  Livio, 
che  eziandio  ne'  terreni  piiì  pingui  e  più  ubertofi  al  prefente  del- 
la Gallia  vi  erano  bofchi  di  lunghiffima  eftenfione  ,  come  vi  foa 
tuttavia  in  una  gran  parte  dell'  agro  Cingolano.  Rifletteremo  fol- 
tanto  ,  che  le  cìtt^  confinanti  con  Cingoli  ,  cioè  Treja  ,  Je- 
fi  ,  Settempeda  ,  e  Veregra ,  dovevano  riftrigner  di  molto  il  di- 
flretto  e  dominio  di  Cingoli .  Anzi ,  quefta  ultima ,  cioè  Vere- 
gra ,  non  potendo  difender  gran  fatto  la  campagna  verfo  la  Città 
noftra,  per  eflere  a' quei  tempi  frequentiifima  di  popolo  (onde  non 
è  verìfimile  ,  che  più  rifìretra  aveffe  allora  la  fua  coltivazione  di 
quel  che  fia  di  prefente)  forza  è  dire  che  la  (lelfa  Veregra  ,  per 
aver  la  necefiaria  copia  de'  viveri ,  Ài  dominio  fuQ  ftendefle  verfo 
le  fal(le  de' colli  Cingolani,  e  che,  tra  per  la  vicinanza,  e  per  la 
neceffuk  della  fuififlenza,  occupafle  i  più  fertili  campi,  che  in  quel 
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bratto  fi  mirano  (14).  Treja  parimente  forgendo  un  tempo  alla 
parte  meridionale  di  Cingoli,  e  non  molto  lungi  dalla  medefima; 
e  forgendo  ne'  più  molli  campi  e  più  fertili  (  ancorché  poco  al- 
largale i  termini  fuoi  a  quella  parte  )  ad  occupar  veniva  le  terre 
più  uberrofe  :  onde,  per  qualunque  verfo  fi  miri  ,  non  potea  cer- 
tamente r  antica  Cingoli  elfer  citta  di  molta  ampiezza  e  confide- 
razione  ,  fi  per  effere  Hata  fabbricata  da  un  privato,  fi  per  la  fte- 
rilitk  e  Grettezza  dell'agro,  cagionata  dalla  vicinanza  di  altre 
quattro  illuftri  citta,  quali  erano  Treja  ,  Settempeda  ,  Jefi,  e  Vere- 
gra .  Potrebbe  per  avventura  a  queflo  noflro  difcorfo  opporfi  il  no- 
tilfimo  teftimonio  di  Cicerone,  il  quale  fcrivendo  ad  Attico  nel 
principio  della  guerra  civile  (^15)  ,  fembra  aver  voluto  mettere  la 
citta  di  Cingoli  al  confronto  di  Ancona  ,  mentre  egli  fcrive  =5 
^uósfo  ^  quid  ejì  hoc  y  aut  quid  agitur?  Cin^ulum  ^  inquts  ^  nos  tene- 
mus  y  Anconnm  amtf\mus?  Ma,  fé  ben  fi  riflette,  nuli' altro  da  ciò 
può  ritrarfi  ,  fé  non  aver  moftrato  i  partigiani  di  Pompeo  qualche 
Torta  di  premura  per  elTo  luogo,  come  quello,  che  potea  favori- 
re i  bellici  affarri ,  attefa  la  fua  forte  fituazione  ;  e  non  gik  per- 
chè Cingoli  per  altri  riguardi  fofle  luogo  di  confiderazione  e  di, 
rifpetto .  Ed  infatti  ,  crediamo  che  Cefare  fi  movelfe  ad  occupar- 
la, ftante  appunto  il  fito  vantaggiofo,  in  cui  trovavafi  ;  e  non  gi^ 
per  la  grandezza  e  fplendidezza  fua  :  feppure  ,  dir  non  fi  voglia  , 
eh'  egli  vi  fofle  indotto  dalle  caldiflìme  iflanze ,  che  gli  ambalcia- 
dori  Cingolani  a  lui  fecero,  mentre  lafciò  fcritto  (i6):i  Efiam  Chi- 

guh ad  eum  Legati  vcniiifìt ,   quoque  imperaverit ,  cupìdijjt- 

mc 

(14)  Non  farebbe  cofa  nuova  ,  che  Beneventane  {D'iffert.  VII.  cap.  IV.  pag. 
una  città  aveffe  portato  i  confini  del  5?)  ha  pubblicato  un  Ifcrizione  ,  dalla 
fuo  dominio  fin  preflb  alle  mura  di  un  quale  rifulta,  che  Brnevento  ftendeva  il 
altra.  Il  dottiflìmo  canonico  Giovanni  fuo  territorio  fin  fotto  le  mura  di  Cudio, 
<Je,Vita  nel   fuo   Teforo  dell'Antichità     Ecco  l' Ifcrizione 
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me  fé  fé  faBuYos  pollìcemur ,  E  di  vero,  gli  Eruditi  ignorar  noa 
poflfono ,  quanto  tempo,  e  quanta  indufkia  e  fatica  metteffe  Anni- 
bale per  renderfi  padrone  di  Cafìlino  y  al  prefente  picciola  borgata, 
cella  Campagna  ,  o  Terra  di  Lavoro.  Se  vuoifi  preftar  fede  a  Livio, 
per  ben  due  anni  quel  Duce  fi  ftette  intorno  a  quel  picciol  luogo, 
arrecando  per  fi  lungo  fpazio  nell'affedio  del  medefimo  il  corfo  delle 
fue  vittorie  ;  e  ciò  pel  lo!o  motivo  della  fortezza  del  filo ,  nel 
quale  forgeva  Cafilino ,  ond' era  molto  a  portata  per  gli  affari  mi- 
litari; e  non  mai  per  ragione  della  fua  mole  ,  o  di  altre  qualità, 
che  render  lo  poteflero  pregevole.  Reftando  dunque  fermo  quan- 
to da  noi  fi  diceva  intorno  alla  mediocrità  di  Cingoli  negli  anti- 
chi tempi  (17),  e  alla  firettezza  del  fuo  diftretto ,  verremo  ora  a 
dir  qualche  cofa  del  come  la  Citta-  noffra  dilatafle  poi  verfo  il 
VII.  fecolo  la  fua  giurifdizione  civile,  dalia  quale  non  dovè  certa- 
mente andar  difgiunta  l'  ecclefialtica  .  Dappoiché  i  popoli  firanieri 
vennero  ad  inondare  le  noflre  contrade  ,  e  ad  arrecare  faccheggio 
e  defolamento  all'  Italia ,  noi  penfiamo  che  la  Citta  noftra  aliar- 
gaffe  di  molto  i  confini  fuoi  fuUe  rovine  delle  vicine  citta  ,  che 
dovettero  foccombere  al  furore  de'  Barbari .  Se  Recina  ,  e  Veregra 
foffrifl'ero  il  loro  totale  eccidio  nell'irruzione  de' Goti  circa  il  540, 
O  nell'altra  fulTeguente  de'  Longobardi  dopo  il  5<^8  ,  non  è  cofa 
sì  facile  a  decidere  .  Peraltro ,  crediamo  che  la  mancanza  di  que- 
fle  citrk  fia  da  attribuir  piuttofloai  primi,  i  quali,  per  teitimonianza 
degli  Scrittori  ,  fappiamo  aver  con  odio  ferrigno  faccheggiato  e  con- 
funto  tutto  ciò,  che  lor  fi  prefentava.  Oltrecchè ,  la  totale  deficien- 
za di  qualunque  ecclefiafiica  memoria  intorno  alle  citta  fuddette 
può  forfè  dare  un  forte  indizio  del  loro  più  antico  dicadimento. 
Rifpetto  a  Cingoli,  il  lodato  sig.  Rafaelli  porta  opinione,  come  fi  è 
olTervato  altra  volta  ,    che  fepolta   rimanefle  fra  le  fue    rovine    fui 

cadere 


C17)  Potrebbe  taluno,  dietro  la  fcor- 
ta  del  eh.  Maffei,  and.irfi  vieppiù  perfua- 
dendo  di  quefta  mediocrità  in  vifta  della 
parola  Oppidum  ,  adoperata  da  Cefare  in 
parlando  di  Cin^^oli  nel  refto  di  fopra  ri- 
ferito .  ScrifTi  dunque  il  lodato  Scrittore 
(^Vero^.  Illu/ìtr.  liù.  5.  col.  io  )  che  "  la  vo- 
y,  ce  Opoidum ,  benché  fia  ftata  ufata  piìi 
„  volte  nello  rteflb  fignificato  di  città  j 
»■»  P'ù  fpeffo  però  ,  e  propriamente  ,  dice 
„  Aldo  il  Giovane  {la  qujcfì.  per  epijì.  ) 
„  fignifica  qualche  cofa  di  meno  .  Di 
},  quefto  vocabolo  parlò  bene  Papia  , 
}}  conchiudendo  valer  città    piccola  ,  ci- 


„^vitas  modica  f  e  cosi  I9  rendono  le  GloC- 
,,  fé  in  greco,  Oppìdum  wc^iVp/o;/ .  Cice- 
,,  rone  in  Bruto  chiamò  il  rozzo  (Hle 
„  Oppidano.  Li  ventiquattro  Luoghi  de- 
„  gli  \recoiTiici  fotto  Nimes  t'uron  det- 
„  ti  Vici  daStrabone,  Opcidi  da  Plinio  . 
„  Scriffe  quefti  ,  che  846  Oppidi  profef- 
„  fava  Pompeo  di  aver  prefo  nella  Spa- 
„  gna  citeriore.  Antonio  Agoftmi,  nel 
,,  .riferir  quefto  paflo  ,  fag!|ianente  dilfe 
„  846  Vici.  Ammiano  Mirccllino  C  lib. 
,,  i4cap.  8)  narra  che  nell'lfauria,  ol- 
„  tre  a  molti  Oppidi  ,  eraa  due  Città 
„  Ù-e. 
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cadere  del  vi.  fecolo ,  fcrìvendo  egli  (i8;:  "Non  può  negarfi  in 
5,  alcuna  guifa  ,  che  l'antica  Cingoli,  giuOa  la  chiara  predizione 
„  del  nintiflimo  iuo  vefcovo  Efuperanzio  ,  tn  Jìcrquilinio  pof\ta  fue- 
„  >/V  ,  rimanendo  quafi  afTatto  ptiva  di  abitatori,  ed  interamente 
„  (pogliata  dei  fuoi  fupeibi  edifizi  nella  fine  dei  vi.  fecole,  in  cui 
5,  appunto  e  l'orrib  le  contagio  replicatamente  inforto  ,  e  la  gran- 
5,  diflima  caredia  ,  ed  hopilis  iwptetds  (  io  trafcrivo  le  parole  di  S. 
5,  Gregorio)  diverfarum  ctvitatum  ^  ita  peccnth  fi^cìentibus  ^  defvla- 
5,  "vit  EcrU'fias  ,  ut  reparandt  eas  fpes  7iulla  ,  populo  deficiente  ,  re- 
„  wanfeut^^.  Anzi,  poco  prima  egli  detto  avea,  che  i  Longobardi 
avevano  ridotto  la  fua  Cingoli  a  guifa  di  un  munito  cartello  (ip). 
Il  difcorfo  del  noftro  erudito  Scrittore  non  incontra  preflb  di  noi  , 
in  quanto  alla  fortanza ,  verun  oftacolo  ;  anzi,  potremmo  confer- 
marlo con  più  altre  rifleffioni  ed  argomenti,  quando  ve  ne  fofle 
il  bifogno .  In  tale  (lato  di  cofe  poffiamo  a  buona  ragione  afferma- 
re ,  che  la  noftra  Ofimo  dilataffe  ancor  effa  ,  fuU'efempio  dell'al- 
tre, il  dominio  Tuo,  occupando  porzione  della  campagna,  che  pri- 
ma fi  apparteneva  alle  citta  diftrutte ,  cioè  a  Veregra ,  a  Recìna, 
e  a  Cingoli..  In  fatti,  che  tal  folfe  l'economia  di  que'  tempi  ^. 
par  che  lo  accenni  il  Muratori,  il  quale  fcrive  (20):  Antiquis  fé- 

culis ,  cum  bella  fus  deque  omnia  verterent  y    in   iis  tumultibus 

interdum   Diaecefes  grave  quandoque    detrimentum    accipiebant  ^ 

Epifcopis  vicinis ,  aut  caritatìs  caujfa  ,  aut  dilatandt  imperii  cupidi' 
tate  in  aliorum  jura  intrantibus  :  ciò  che  più  facilmente  poteva 
riufcìre,  qualora  i  Vefcovi  afìlilitì  venivano  dalla  podefta  fecolare, 
che  ferviffe  loro  quafi  di  (corta  e  di  guida  ^  Anche  1' erudi tiflìmo 
P.  Ab.  Sarti  ne' Vefcovi  di  Gubbio  (21)  fi  accorda  fu  quefto  punto 
col  Muratori,  feri  vendo  che  ZlTad  ino  defìruRo^  aliifque  Civitatibus 
affli^is  ,  id  emolumenti  ex  communi  ci  ade  Eugubini  conf ecuti  funt , 
ut  ultra  antiquos  fines  eorum  pertica  percurrerit .  Quefta  noftra  opi- 
nione refta  dal  fatto  medefimo  confermata  ;  giacché ,  quantunque 
non  poffano  produrfi  prove  e  monumenti  contemporanei  ,  che  la 
fiancheggino  ;  non  pertanto  ,  cofìando  aver  la  Città  nollra  ne'  fe- 
coli  pofìeriori  efercitato  pieniffimo  dominio  fu  d'una  gran  parte 
delle  rifpettìve  campagne  ,  che  doveano  già  fpettare  alle  fuddette 
cittU  ,  fembra  che  il  noftro  divifamento  fi  renda  affai  probitbiie  y 
fé  non  anche  certo  e  indubitato.  Ancor  noi  dunque,  adoperando  l' 
ifleffa  frafe  del  P.  Sarti  y  diremc>    che  Cingulo  deftruHo  y  aliifque  ci- 

vita- 

(!8)  Pag.204  §iv.    (19)  Pag.  203.    {io)  Ani t^,me4.<eyìtoni. V'DiJf.ói col. soS, 

(2S)   Gap.  IV.    p3g.  LXVI. 
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v'ttatfbus^  cioè  Recina,  Veregra  ,  eTreja,  ìd  emolumenti  Jluxtmates 
confecutt  funr  ^  ut  ultra  antiquos  fines  eorum  pertica  percurrerit .  E 
di  vero,  coftantemente  crediamo,  che  la  noftra  Ofimo  alfoggettaf- 
fe  al  dominio  Tuo  tutta  interamente  la  campagna  di  Veregra,  una" 
buona  porzione  di  Recina,  ed  una  qualche  parte  dell'agro  Cingola- 
no  coir  ifteflb  cartello ,  che  forfè  fu  quindi  edificato  preflb  alle 
rovine  della  diftrutta  citta,  il  quale  dovè  fino  al  fecol  xrii.  pre- 
ftar  obbidienza  al  noftro  Comune  ,  come  fi  dira  in  apprelTo ,  an- 
che perciò  che  riguarda  l'altre  due  citta,  Veregra,  e  Recina. 
Noi  non  vogliamo  già  aflerire ,  che  Ofimo  andaffe  dei  tutto  efente 
da  quelle  gravilTime  calamita ,  che  nel  v-  e  vr.  fecolo  afflifìTero 
Italia  tutta:  non  già.  Diciamo  foltanto,  che  quantunque  da'  Go- 
ti in  prima,  e  poi  da'  Longobardi  fofle  non  poco  afflitta  ;  nulladì- 
meno  potè  facilmente  di  tratto  in  tratto  rimetterfi  in  piedi,  e  far 
fronte  ora  a'  Goti ,  ora  agli  Imperiali,  ora  a  i  Longobardi  ;  come,  rif- 
petto  a  i  Goti  fi  è  più  fopra  dimoftro  ,  con  efserfi  fatto  vedere 
che  quefta  Citta  ,  benché  non  lieve  detrimento  foffrifse  da'  replica- 
ti afledj ,  a'  quali  fu  fottopofla,  maflime  in  ordme  alla  fua  popola- 
zione; nulla  però  di  manco  nel  551,  vai' a  dire  qiiafi  fui  termine 
della  guerra  Gotica  ,  era  tuttavia  in  iftato ,  di  elTer  prefidiata  :  e 
perciò  in  quanto  al  fuo  materiale  almeno  dovea  trovarfi  in  buona 
lituazione.  Qual  poi  fofle  in  quelli  anni  lo  flato  del  noflro  civile 
dominio,  non  è  facile  il  formarne  neppur  l'idea;  mentre  le  conti- 
nue rivoluzioni  e  vicende  della  guerra  non  danno  luogo  a  poter- 
ne rintracciare  verun  lunae  dalia  Itoria ,  da  cui  anzi  Tappiamo  che 
tutto  era  in  confuflone  e  difordine ,  il  quale  vieppiù  fi  aumentò 
e  fi  accrebbe  per  l'invafione  de'  Longobardi,  venuti  ad  arrecar  L' 
ultimo  flerminio  all'  Italia  circa  il  5(^8.  Le  difavventure  della  noflra 
Citta  fotto  il  governo  di  quefti  Barbari  fono  fiate  di  frefco  raccol- 
te ed  illuftrate  da  due  noflri  Accademici ,  in  parte  cioè  dall'  Au- 
tore delle  Diflertazioni  intorno  alla  Citta  Aufina  (22),  e  più  difl'u- 
famenie  dall'  erudito  sig.  Abate  Noja  (23)  nella  dotta  Efpofizione 
di  due  lettere  di  Papa  Pelagio  I.,  fcritte  a  Giuliano  vefcovo  Cin- . 
golano  .  Noi  dunque  altro  qu\  non  faremo  ,  che  riftrignere  ia 
brevi  parole  il  già  detto  fu  tal  materia  ;  acciocché  i  noflri  Leggi- 
tori poflano  rifaper  l'  epoca,  nella  quale  fottrattafi'la  noflra  Ofimo 
dal. giogo  de'  Longobardi,  venne  alla  perfine  in  poter  della  Chiefa, 
e  potè  dare  altresì  qualche  forma  e  fiflema  al   fuo   civil  governo. 

Portò 

(22)  Differr.  I,  pag.  vi  i.  e  fegg. ,  ftam-    pubblicata  dal  P.  Zaccaria .    Ofimo  1764. 
pata  appiè  della  Serie  de'  Vefcovi  Ofimani ,  (25)  Di^Tert.  II.  pag.  95,0  fegg. 
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Portò  dunque   parere   il  primo  de'   mentovati  Accademici,    che  tra 
Tanno  575  ,•   e  585   venilfe  la  noftra  Città  nelle   mani  Je'  Lonoo- 
bardi  ,  e  che  quindi  dieci  anni   appreflb  fofle    novamente  dall'  Elar- 
ca  ricuperata  all'Impero.    Pensò  il  fecondo,    che  in   tutto  il  fecol 
VII.  perfèverafTe  fotto  il  governo   de'  Greci  ,  e  che   folamente   nel 
728  folfe  dal  Re    Liutprando  conquiftata  ,    come  di  fatto   fi    lepoe 
prefìTo  Paolo  Diacono,  che  feri  ve  aver  quel  Re  afsoggettate  =:  Ca- 
Jìra  Mmìl'ix ,  Formìanum ,    &   Montebellmm  ,  Buxeta ,  <&   Perficeta 
Bononìam ^  &  Pent^polim  ^  Au>:'tmumque  (24).  Si  accorda    perfetta- 
mente con  Paolo  Diacono  ancor  Analtafio,  prefso  cui  fi  ha(25)  che  si: 
Longobardis  y^milice  C^/ìra ,  Formianus  ,   Monf ebelli ,   Bononia ,   Vera- 
blum  ,    cum  fuis  oppidh  ,  Buxo ,    &    Perfxeto  ,    Pentnpolis    (Quoque , 
Ù"  yluximana    Cfuitas  fé    tradidermìt  .    Quefto    medefimo    Scritto- 
re ci  da  un  convenevol   fondamento  per    credere ,    che   nel  feouen- 
te  anno   tornafse  la  Pentapoli  in  mano  de'  Greci  (20),  a'  quali  ben- 
ehè  proccurafsero  di  toglierla   1'  iltefso  Liutprando  nel  743  ,    e  nel 
74P  Rachis  di  lui  fuccefsore,  nulladimeno  ciò   non  fu  fatto    fé  noti 
nel  752  per  opera    di    Aiftolfo.    A    fommofsa  quindi  del   Pontefice 
Stefano  II. ,  che  ne  lo  avea  con  grand' iftanza  richiedo,  venne  nel  754 
in  Italia  il  Re  Pipino,  ed  obbligò  con   folenne   giuramento  il  fud- 
detto    Aiftolfo  a   prometter  la  relìituzion  della  Pentapoli  ,   e    dell' 
Efarcato.  Sebben  poi,  deporto  ogni  timore  per  la  ritirata  dell'  efer- 
cito  Francefe  ,    in  vece  di  rendere    al  Papa    le  promefsc  città ,    gli 
tolfe    anzi    parecchie   altre    terre.    Tutto   ciò    fi   raccoglie    da   un.i 
Lettera  dallo  rtefso  Pontefice  a   Pipino  in*liritta  ,   in  cui  lo  fuppli- 
ca  (27)  di  venir  novamente  a  rintuzzar  1'  orgoglio  di  Aiftolfor    In 
vifia   di  tai  premure    tornò  nel  755   in  Italia  Pipino,  il  quale  non 
folamente    volle  da  Aiftolfo  efigere  ,    quanto    da  lui   fi  era  promef- 
fo ,    ma  in  oltre   fpedi   un  fuo  configliere   per   nome  Folrado  ,    cui 
in   feguito  furon  confegnate   le  citta,  rammentate  da  Anaftafio  nel- 
la vita  di  detto  Stefano  (2S)'.    Convien   dire   peraltro,  che  i  Mef- 
fi  del  Re   Aiftolfo  non  defsero  certamente  a   Folrado  il  pofsefso   di 
.tutte    quelle  citta,  che  da'  Longobardi  fi  ritenevano;  poiché,   rag- 
guagliandofi  da  Papa  Stefano  II.  lo  ftefso  Pipino  fulla  morte  di  Ai- 
itolfo ,   e  full' elezione  di  Defiderio,  dice  che  quefti   avrebbe  fina/- 

*  piente 

(24)  Da  qusfto  pafTo  di  Anaftafio  pò-  (jO  In  Greg.  IL  n.  xvrjr.  pag.  91, 

irebbe  didurfi  ,  che  Ofimo  in  que'  tempi  £dtt.  Vignol.  ,  , 

non  foCfe  coipprefa  fra  le  cinà  della  Pen-  (26)  In  Zacc.  §  \\\.^ìg.^6.Eàh.Vigyi^ 

tapoli  i  ms,  noi  fu  c'ò  rimettiamo  i  Leg-  (27)  Ep.q  Cod.    Card.  Ed'u.  Ce«» 

gitori  alle  due  Didertazioni  intorno  alla  (28J  Anajìaf.  i»  Stepkan,  IL 

cl'tàAufuM,  pag,  xii). ,  epag.  x.,efegs. 
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mente  reflituito  B.  Petro  Civitates   reliquas^  Faventtam^  Imolas  ^  & 
Ferrariam  ....  necmn  &   Aux'tmum ,    Ayiconron  ,   Ò'  Humctnam   civi- 

traes   cum  corum  territorìts    (zcj).     Tutto  ciò    non   oftante  ,    neppur 
Defiderio  adempì   perfettamente    Tua   promefsa  ;    poiché   Tanno  758 
la  noftra  Cfimo  con  tre   altre   citta  era  tuttavia  in   potere  de'  Lon- 
gobardi, come  fi  .rae  da  una   lettera  di  Paolo  I.  ali' iftefso  Pipino, 
fcrivendogli  di  a\er  caldamente    efortato  Defiderio  ,    ut  civitates  il- 
las  ,  idejì    Immulam ,    Bononiam ,    Aufimum ,  &    Anconam  ......  re- 

Jìttuere  àeberet  (30).  Ma,  era  ornai  tempo,  che  fi  defse  fine  al-* 
le  tergiverfazioni ,  e  fi  troncafse  ogni  ulteriore  indugio  ,  come  di 
fatto  fuccefse  per  opera  di  Carlo  Magno,  il  quale  fé  sì,  che  neil' 
anno  774  venifse  la  Chiefa  in  pofsefsq  iniferamente  della  donazio- 
ne Pipiniana  ,  e  per  confeguente  ancor  della  noftra  Ofimo:  e  ciò 
più  facilmente  potè  efeguirfi,  perchè  fcorgendofi  in  pefiìmo  fidema 
le  cofe  del  Re  Defiderio  tr  Omnes  habitatores  Ducatus  Firmani  , 
AuKimani  ,  &  Anconitani ,  (y  de  Caftello  Felici  taf  is  ad  Sand;iJJi- 
miim  Pontifcem  concurrentes ^  e'jus  fé  ter  beatitudini  tradiderunt  (31). 
Venuta  dunque  per  tal  modo  la  Citta  nofira  in  dominio  della  Chie- 
fa ,  le  fi  mantenne  fedele  anche  a  fronte  de  i  maneggi  di  Leone 
arcivefcovo  Ravennate  ,  da  cui  furono  invafe  dopo  la  partenza  d' 
Italia  di  Carlo  M.  molte  città  dell' Efarcato  ,  ed  altre  eziandio, 
fenza  che  però  gli  riufcifse  di  guadagnare  i  popoli  delle  due  Penta- 
poli  ;  come  fi  raccoglie  dalle  Piflole  di  PP.  Adriano  al  fuddetto  Re 
Carlo  (32)'  Ecco  dunque  la  giuda  epoca,  in  cui  la  citta  d' Ofi- 
mo (labilmente  fu  pofta  fotto  il  governo  Pontificio  ;  e  quindi  po- 
tremo noi  andar  cercando  fra  le  tenebre  qualche  luce  ,  onde  cono- 
fcer  la  maniera  ,  con  cui  fi  regolafse  in  apprefso  il  civil  governo 
della  medefima  .  E' ben  noto  agli  Eruditi,  che  quefli  popoli,  fin  dalla 
prime  loro  conquide  ,  ftabilirono  de'  Duchi  nelle  citta,  che  andavano 
di  tratto  in  tratto  fcggiogando.  Trentafei  ne  furono  codiruiti  in  tempo 
dell'Oligarchia  0  fia  interregno  di  dieci»  anni ,  che  corfei-o  dalla  morte 
di  Clefi  fino  all'elezione  di  Autari  (33).  Noi  aderir  non  voglia- 
mo ,  che  prima  de'  Longobardi  ignoto  fode  il  nome  e  il  grado  di 
Duchi.  Ci  è  ben  nota  la  quidione  tra  gli  Scrittori  dibattuta,  fé 
cioè  da  i  Goti ,  o  da  Narfete  ,  o  da  Longino  ,  o  in  fine  dagli  dedi 
Longobardi  debba  ripeterfi  la  lor  primiera  idituzione.   Egli  è  fuor 

Q_q  di 

> 

.   (29)  Epì/ì.XLCod.Carol.Ecfit. Cernì,  pa^.  \U.  Ed'tt.  V'igml. 

(30)  Ep'ijì.  \%  alias XV.  Cod.  Caroli n.  (52)  Epi/ì.  51  ,  53  ,    54  Cod.  Caroì. 
Edit.  Cenili .  Edit.  Cenni ,  tom.  I. 

(31)  Majì.  in  Vita  Hadrìanì  ??.  35 ,  {.i^)  Paolo  Diac.  lib.  II.  cap.  32, 
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di  dubbio,  che  eilinti  i  medefimi  Goti  per  opera  di  Narfete,  e  tor- 
nata l'Italia  in  potere  dell'Impero,  nuova  forma  di  govcernare  fi 
fu  tomamente  introdotta,  dedinandofi  ad  ogni  citta  de'  Governa- 
dori  col  titolo  di  Duchi.  In' due  clafTì  fogliono  dividerli  gli  Scrit- 
tori; in  Duchi  maggiori  cioè,  e  minori,  I  maggiori  ,^  che  a  più 
città  foleano  comandare;  come  il  Duca  del  Friuli,  di  Benevento, 
e  di  Spoleto;  ed  altri  minori^  che  a  particolari  citta  erano  prepo- 
ni :  Unufquifquc  Duca  [fic]  fuam  civitatem  bahehcit  ^  leggiamo  al  noflro 
propofito  in  Paolo  Diacono  (34) .  Fra  quefli  ultimi  crediamo  do- 
verfi  riporre  un  Gunàibrando  Dnx  civitatis  Florentince  ;  un  Regi- 
fialdo  Di'.x  Clufmt^  civitatis  (35);  e  pili  altri,  che  fi  leggono  nel- 
le Memorie  della*  Badia  di  ^an  Tommafo  in  Foglia ,  raccolte  e 
pubblicate  dal  eh.  sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  nel  tomo  xir. 
della  Nuova  Raccolta  Caloger.  (3^);  cioè  Arficino  Duca  di  Rimi- 
no ,  Agatone  Duca  di  Perugia ,  Sergio  Duca  di  Sinigaglia  ec.  Cos\ 
appunto  la  difcorre  il  Biondi  nel  principio  della  Tua  Italia  lUuflra- 
ta  ZI  Admittendi  funt  Duces  provinciales  ,  &  Duces  urbani  •  Duces 
tìutem  urbani  partim  alteri  Provinciali  erant  addigli ,  partim  Regno 
cccenfebayitur  ....  Paucos  ,  &  obfcure  cognofcimus ,  quns  propter  op'  ■ 
portune  dicenda  regerere  lubet ,  Produntur  igitur  plerunque  Regi  fu b- 
jeóìi  immediate  .  .  , .  Ó"  ideo  praflantiorss  Albinus  Medinlani  ex  Pau- 
lo 2.23.,  Zaban  Ticini^  Bergami  Vaillari.  Ducatus  Firmani  ^  Au- 
iùmani  ,  &  Anconitani  ^  &  de  Cajìello  Felicitatis ,  aliorumque ,  me- 
minit  Anajìaftus  in  Hadriano  I.  pag.  180.  L' irte  Ila  opinione  porta 
fimilmente  il  eh.  sig.  Abate  Gaetano  Cenni  nelle  fue  Note  al  Codi- 
ce Carolino  (37)  ^  Hi  enim  (  cioè  i  minori  Duchi  )  uni  plerunque 
praerant  civitari  ,  ut  nuper  vidimus  Cluftnum  ,  &  Florentinum  fe- 
cijje  .  ////'  autem  (  i  maggiori  )  toti  pracerant  Provincide  ,  fubditofque 
habebant  Comites  ^  qui  ftngulas  Civitates  admimftrabant  (38).  Non 
crediamo  che  alcuno  recar  poffa  in  minimo  dubbio,  che  la  Citta -^ 
noftra  governata  foffe  da  fimili  Duchi ,  mentre  l' efprefTione  ben 
chiara  del  Ducato  Ofimano  ce  ne  convince  pienamente  (35?).  Sem- 
bra \ 

(54)  H'ift.  Longobard.  l'ib.   L  de  Grifone  ^  Nìcetìo  ^  &  Ennod'io  ^  aìnfqHe 

(:5  5)  Cod.  Card.  tonj.  !.  pag.  4.7:^.  Edìt.  probant  exempla  .  Comttes  e  contra  urti  tan- 

Cen..  EtNot.^  adep.j^  Hadrianì  PP.  tum  prxficere.  Et  Frana  avetere  fuo  tnliì' 

(^ó)   Fag.  255  e  fegg,  luto  mìnime  recedentes  eodem  modo  Italiam 

(:^7)  Tom.  1.  /»/7^.  4^9.  Nat.  2.  ordinare  voluerunt . 

(38)    Così    ancora    peiifa   il  Beretti  (39)  Da  una  Lapida  eCrtentejn  Fal- 

nella  nota  Djflertazion  Tua  Coroi^rafica  ,  lerone  nella  parete  efteriore  della  Chiefa 

dicendo  =:5"r<7f  ....  morem  fuijfe  Frati-  del  Sagramenro,  fiam  refi  certi  che  ancor 

corumy  Duces  pluriÙHs  uròiùus  pr^eficeref  ut  la  città  di  Fermo  aveva  i  proprj  Duchi  » 

da' 
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bra  inoltre  aflai  probabile ,  che  il  Duca  di  Ofimo  (40)  non  alla 
fola  citta  ^  ma  a  qualche  tratto  di  paefe  il  dominio  fuo  flendeffe  ; 
come  appunto  accader  foleva  in  tali  Governanti  per  teftìmonianza 
di  Gregorio  Turonefe  (41).  Qual  poi  e  quanta  ne  fofle  reftenfio-, 
ne,  crediamo  inutil  cofa  il  farne  difcorfo  in  mezzo  al  bujo,  e  al- 
la totale  mancanza  di  notizie.  Nulladimeno ,  fé  ci  è  lecito  pro- 
porre una  leggier  conghiettura  ,  diremo  che  il  Duca  Ofimano  do- 
vea  a  un  diprelfo  aver  fotto  la  fua  giurifdizione ,  oltre  la  citta , 
tutta  ancor  la  campagna  ,  che  già  fi  apparteneva  alle  defolate  cit- 
tà di  Veregra ,  di  Cingoli ,  di  Recina ,  e  di  Treja ,  che  di  {0- 
pra  dicemmo  effer  paffate ,  almeno  in  gran  parte ,  fotte  il  civile 
dominio  della  Citta  noftra  ,  e  che  quindi,  dovè  predare  omaggio , 
come  vedremo  in  apprelfo  ,  a  i  Conti*  di  Ofimo ,  ed  al  fuo  Comu- 
ne,  fino  al  fecolo  xiii.  (42).    Benché  poi  fotto  il  governo  Ponti- 

Q_q  2  ficio 

da' quali  veniva    governata.    L' Ifcrizio-     fimo  sig.  Ab.  Gianfrancefco  Lancellotti , 
ne  comunicataci  gentilmente  dall' eruditif-     è  del  tenore  feguente  ;= 

IN  dT  NOM.  REGNTE  DOMINO   NOSTRO  DESIDERIO 

....  RO^EXCELL.  REGE  .  ANNO  .  PIETATIS 

....  VS  IN  DiInIOM.  TERCODECIMO  .GENTIS  LANGO 

.  .  RDORUM.  IDEMQ.VE  .  REGNANTE  DOMINO  NOSTRO 

.  .  .  ELCH[S_^FIL10..EIUS.  ANNO.  FELICISSIMI  ^REGNI  EIUS 

.  .  .  XRI.  NOM.  VNDECIMO  (*)  SEO.  TEMPORIB 

.  .  .  TASGVNI  DVCI .  CiVITATE  .  FIRMANE  .  MENSE 

lANUARIO  .  INDITIONE  OCTAVA  .  IN  HVNC  .  ARCA 

VCLUET.  FECI .  PRO  .  SE  SVIQ.VE  .  OMNIVM  . 

Sicché,  effendo  ancor  Ofimo  ,  come  Fer-     za  è  dire  aver  avuti  ancor  effa  i  fuoi  par- 
ilo, denominata  Ducato  da  Anaflafio,  for-     ticolari  Duchi. 


(*)  In  vifta  di  queft' antica  Memoria, 
devono  emendarli  quegli  Storici  ,  che 
hanno  fcritto  aver  Defiderio  prefo  a  Col- 
lega il  figliuolo  Adelgtfo  ,    o  fia  Adelchis 

(40)  L'eruJitiffimo  sig.  Conte  Carli 
nel  fuo  libro  fopra  le  Zecche  à^  ItàVis.  por- 
ta parere,  che  tutti  i  Duchi  foffero  nel 
fiftema  de'  Longobardi  in  dignità  fra  lo- 
ro uguale  ;  che  in  ogni  città  Ducale  cor- 
te VI  foffe  e  palagio  ;  e  che  finalmente 
in  ognuna  delle  Ducali  città  fi  ftampaf- 
fe  moneta  .  ^ 

(41)  Hìjì.  Franccrum  Uh.  8.  cap.  18  , 
&  ì'ib.  9.  cap.  7. 

(42)  Noi  ci  difpenferemo  ben  volen- 
tieri dal  chiamare   ad  efame  l'opimoae 


nel  terzo  anno  del  fuo  regno,  quando  la 
noftra  Ifcrizione  ci  fcuopre  erier  ciò  av- 
venuto nel  fecondo  . 

del  slg.  Rafaelli ,  il  quale  pensò  che  il 
vefcovo  di  Cingoli  Giuliano  fia  flato  uno 
de'  Duchi  della  Citrà  noftra  ....  mentre 
fiamo  ftati  in  ciò  prevenuti  dal  sig.  Ab. 
Bernardino  Noja ,  da  cui  fi  è  dimofiro 
(  Dilfert.  II.  pag.  tot  e  fegg.  )  che  Giu- 
liano e{fer  non  potea  per  il  Papa  Duca 
di  una  città  ,  che  non  era  peranche  venu- 
ta in  poter  della  Chiefa  ,  come  accadde 
certamente  rifpetto  ad  Ofimo  ,  la  quale 
folamente  nel  774  fu  al  Pontificio  domi" 
nio  foggetta . 


l 


312  Osservazioni  Critiche  ec. 

fìcio  fi  variafTe  quindi  il  fiftema  politico;  mentre  a'  Duchi  fuccef- 
feroi  Conti;  nulladiineno,  nel  principio  par  cofa  molto  vprifimile, 
che  le  citih  fi  governalTero  nella  forma  primiera  :  e  perciò  penfa 
,  il  Muratori  ,  che  fpezialmente  le  citta  dell'  Efarcato  e  della  Pen- 
tapoli  da'  Duchi  veniiTero  tuttavia  governale.  Il  lodato  sig.  Ab. 
Cenni  fembra  rimaner  fu  ciò  con  qualche  dubbiezza  (43),  fcriven- 
do  "ZI  Perinei  e  ejfe  in  di  t  ione  Pontificia  ajfirmaYe  non  aufim:  quan- 
tunque neir  Epifiola  vili,  di  Stefano  II.  (  che  porta  il  fcguen- 
te  titolo  ,  o  fia  direzione  J=:  Domnis  excellentijjtmis  Pippino  &c, 
Stephanus  PP.O'c,  Duces ^  Comites^  Tribuni  &c.)  apponga  la  feguen- 
te  nota  ^  Novum  Ecclefiajìict  principatus  argumentum  •  perinde  entm 
Romae  erant  Duces,  &  Cpmifes  y  atque  in  Francia  (44).  Il  fatto  dun- 
que dovè  proceder  così  ,  ci<5è  che  i-  Duchi  non  mancaffero  gene- 
ralmente nel  punto  medefimo  ,  in  cui  i  Conti  cominciaronfi  a  fur- 
rcgare  a  i  primi  nel  governo  della  citta;  ma  che  gli  uni,  e  gli  al- 
tri promifcuamente  dai  Re  Longobardi  in  prima,  e  quindi  da  i  Pa- 
pi eletti  folfero  a  tale  impiego  (4^).  Anzi,  noi  giudichiamo  che 
lìffatti  miniitri  ora  Duchi ^  ora  Conti  fi  appellaifero  ;  giacché,  nel 
Codice  Carolino  fi  trova  frequente  menzione  di  un  y^rvino  ,  che 
talvolta  Duca  fi  nomina,  e  tal' altra  Conte  (45)  :  ed  il  Pagi  fcrive 
:r  Voc^s  Marchionis ,  Comitis  ,  C^  Ducis  ad  idem  fignificandum  ufurpa- 
bantur  (47)  :  e  Adriano  Valefio  (48)  'Z  Ducis  &  Comitis  apud 
plurimos  Scriptores  appellatio  promifcua  efl .  Mon  è  noflro  principale 
icopo  di  ragionar  qu'i  di  propofito  intorno  a  i  Duchi;  giacché,  la 
menzione  del  Ducato  Oftmano  non  deve  a  tanto  obbligarci.  Nul- 
ladimeno ,  offerveremo  per  ultimo  di  paffaggio ,  che  cotali  Duchi 
avevano  civile  giurìfdizione  e  militare,  come  appunto  l'ebbero  i 
Conti  nel  tratto  fucceffivo.  Infatti,  Stefano  II.  (49)  mandò  un 
Duca  al  governo  di  Ravenna:  Sed  (  oiTerva  il  lodato  Ab.  Cenni) 
Prasbfterurn  ejus  collegam  effe  voluit  ,  prò  caujjts  Jcilicet  ecclefia^ 
Jìicis  ;  &  Judices  utrumque  appeUat  Adrianus  »  Che  folTero  poi  i  Du- 
chi incaricati   eziandio  delle    cofe    militari ,   penfa    fondatamente  il 

fuddetto 

(45)  Cod.Car.toi77.I.ypa£.^ig.not.2,  ^    _  (4'i)  Il  eh.  Eeretti  iD'iff.  Corograf.) 

(44)  Ibid.  pag  84.     Ciò  fi  raccoglie  ci  dice  ancor  egli  che  =  /Evo  Francìco  in 

ad  evidenza  dalla  lettera  5  di  Leone  III.  Italia  paucì  Ducei  ^  qui  &  Marchionh  di- 

a  Carlo  Magno  ,    cui  fcrive  :=  Mifjì  ve-  cìi  ab  officio  ,  fed  permulti  Comites. 

Jìri  f  qui  venerunt  ad  juftitiam  faciendam  ^  (4Ó)  Ep.  92  ,  alias  ^6  ^  &  Ep.  89  , 

detulerunt   fecum    homines    plures  ,    &  pet  alias  90, 

fmgulas  civitates  conflituerunt  ^  qui  omnia  ^  (47)  Ad  ann.  109^.  ».  2. 

fecundum    quod  folebat  Dux  ,    qui  a  nob'ts  (48)  In  Nat.  ad  Paneg.  Bereng. 

erat  conjìitutus  &c.  per  dijlraclionem   (  di-  (49)  Epift.  51  ,  ora  54   del  Codice 

JìriElionem  )  caufarum  tollere  O'c,  Carolino . 
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fuddetto  Ab.  Cenni  ,  che  ciò  pofifa  trarfi  affai  facilmente  dalla  let- 
tera 83  del  Codice  Carolino  [^^.502] ,  nella  quale  ricordati  vengono 
e  lodati  come  fedeli  alla  Ghiela ,  e  a  Carlo  Magno  due  Duchi, 
l'uno  Coflaurino  chiamato,  e  l'altro  Paolo;    dove   avverte  il  cele-  , 

bre  Scrittore  [«o^  2]    ^  Duces    ifti militibus  prafecii  effe 

'videntur  •  nulla  enìm  ci  vi  ras  ab  iifdem  adminìjìrata  memora  tur  ,  ni^l. 
liinique  civile  officium  eis  demandatum .  Comunque  però  fia  ,  a  noi 
balìa  d' a^'er  fin  qui  parlato  dello  flato  di  Ofinio,  e  del  civile  di- 
fìretto  fuo  fino  a'  tempi  di  Carlo  Magno  nella  miglior  maniera, 
eh'  era  pofTibile  in  mezzo  alla  <otale  fcarfezza  di  notizie  ,  in  cui 
iìamo;  e  di  avere  ahres'i  efpofta  la  menzione  del  Ducato  Oftmano  ^ 
iti  virtù  della  quale  noi  fappiamo  ,  che  la  ,Citta  noftra  veniva  go- 
vernata ,  infieme  col  fuo  civil  diftrettòj  da'  Duchi  s\  nelle  politi- 
che incombenze,  che  nelle  militari.  Ora,  farem  fubito  paffaggio  ad 
altro  punto ,  che  non  è  meno  intralciato ,  ed  iafieme  non  meno 
intereflante  alla  floria  Ofimana.- 

CAPO      NONO. 

Dello  stato  di  Osimo  sotto  i  Conti. 

E'  Opinione  generalmente  ricevuta  dagli  Eruditi,  che  la  dignitk 
e  grado  di  Cofiti  ,  benché  notilTima  ancora  (i)  mentre  fiori- 
vano le  cofe  di  Roma  ,  nonpertanto  affai  più  celebri  fi  rendeffero 
fotto  i  Re  Franchi,  e  maffimamente  fotte  Carlo  Magno,  il  quale 
dopo  di  avere  riacquifbto  alla  Chiefa  le  citta  e  le  terre ,  occu- 
pate già  da'  Longobardi  ,  prima  di  partir  dall'  Italia  ,  nuovo  fifle- 
ma  dette  al  governo  politico  ,  defiinando  in  ciafcuna  citta  un  Con- 
te {2)  ^  cui  obbedir  dovevano  i  cittadini  non  meno,  che  tutti  gli  altri 
dentro  i  confini  o  fien  limiti  di  quel  tale  diftreito  comprefi.  Il 
Muratori  nelle  Antichità  Italiane  ragiona  ben  alungo^fu  tal  mate- 

—  ria 

(i)Dai  popoli  fettentrionali,  e  maf-  thìs   ad    Lon^obardos  ^    &    Francos    exìnde 

fìmamente  dai   Goti,    vnole    il   Cluverio  traduBas  produnt  Scr'tptores  ^  ut  tn  CoìleEla' 

che  Conti  foffer  detti  i  Governadori  del-  neh  Dufrenti  in  Glolfar'io-V.Dux  ^&  Comes . 

le  città' a  differenza  de' tempi  più    rimo-  (2)  Ce  ne    afficura   anche    il    lodato 

ti,   ne'  quali  fiftatti  miniftri  non  aveva-  Beretti,    il  quale    (  loc.  cit.  )   così  dice: 

no  cotal   denominazione  ( //6.  i.  f/rp.  48.  In  Dncatus ^  Manhas^  &  Com'ttatus  dìjìr't- 

Gsrm.  anttq.  ).    Il    dottiffiiiio    P.  Beretti  but.ìm   fu/jfe    Italiani    a    Carolo  y    tot  funi 

(    di   Tabula  Co/ograph'tca  )    porta     ancor'  tejl'imonìa  ,  quot  funt  diplomata  ,  &  prxce- 

egli  l'opinione  i(te{fa  ,  fcrivendo  =:   D«-  pta  Regum  ^  &  Cxfarum  Francorum  y  Ita- 

cum  y    &    Cum:rum    dipnitates  a    Romanis  licotum  ,  Germannrum  ,  in  qiùbus  Diicum  , 

ad  Gothosy  ut  ex  formili is  Cajfiodor't  j  a  Go'  Marchìonum  y&  Com'uura  creberrima  mentis. 
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lid  ,  dicendo  che  il  nome  di  Co»ies  folto  i  Francefi  proprio  diven- 
ne de'  Governadori  delle  citta,  a'  quali  fi  aggiunfe  ,  olti:c  il  mili- 
tare, il  governo  civile  eziandio,  e  la  podeda  giudiziaria.  Non  è 
•qu'i  luogo  di  parlar  diftefamenie  di  que(ti  punti,  dagli  Scrittori  ab- 
baftanza  difculTi  ed  illuflrati  .  Tuttavia,  per  confermare  l' iftitu- 
zione  de'  Conti  ^  eia  lor  giurifdizione  civile  e  nvlitare  dopo  i  tem- 
pi Carolini,  noi  porrercmo  in  mezzo  il  teflimonio  del  Pignorio , 
il  quale  feri  ve  (3''  !I^  Imperante  Carolo  Magno  ^  regnantibufque  Bcreri' 
gariis  ^  Ò'  Othontbus^  ad  ftngulas  c'tvitates  regendas  alìquis  Comes 
àejì'tnahatur  ^  tdeoque  cceptp  jurifdiSiio  territorii  Ò'  di/ìri^us  ^  quo- 
niam  Hit  Comes  fuerat y  Comìtatus  dici  (4).  Ciò  ^è  tanto  vero,  che 
lunghilTimo  catalogo  d."  noi  leffer  qu'i  fi  potrebbe  di  Conti  ,  a.* 
quali  il  governo  di  varie  ciua  dopo  i  tempi  di  Carlo  venne  ap- 
poggiato. Per  accennarne  qualcuno,  che  ci  è  venuto  cafualmente 
fott' occhio;  in  una  donazione  del  1058  (5),  fatta  alla  Cattedrale 
di  Reggio  ,  vien  ricordato  jìrdoinus  Comes  Comìtatus  Parmenfts  . 
Cos'i  pure  Domnus  A%o  Marchio  &  Comes  Mediolani  [6) .  Un  Fin- 
tigìfo  Conte  di  Afcoli  preifo  1'  Ughelli  (7)  ;  un  lldehratìdo  Conte 
di  Lucca  neir  857;  un  Adalberto  di  Modena;  un  Gottiboldo^  ed' 
un  Abujamo7ite  de  Aquaviva  Conti  di  Sinigaglia  (8j  ;  e  tanti  al- 
tri,  che  per  brevità  fi  tralafciano.  Reftando  dunque  alTai  chiaro  e 
manifefto  ,  che  a  ciafcuna  citta  non  mancafle  i^  fuo  Conte  ,  dal 
quale  venifle  governata  nel  civile  e  nel  militare  (cj),  non  è  "da  re- 
care in  minimo  dubbio  ,  che  ancor  la  noftra  Ofimo  abbia  avuto  i 
fuoi  Conti  ,  tanto  più  che  la  menzione  furriferita  del  Ducato  Oft- 
ruano'  ce    ne    porge    un    fodo    fondamento  ,    anche    a    parere    del 

dottif- 

(3)  jid  Hi/I.  j^ugufl.  Albert.  Muffai.  (  de  Tao.  Cor.  )  che  eandem  perfonam  adóne 
rubr.  z.  lib.  x.  num.   23.  triplici  dignitate  Comitts  ^  Ducis  ^  &  Mar' 

(4)  La  menzione,  che  incontrafi  di  cbionis  ^  refpeElu  diverforum ^  fuiffe  cumula- 
un  Suppo  Conte  del  Piceno  nella  Crona-  tam\  fcilicet  ^  Comitis  refpeciu  urbis  prima- 
ca  Calaurienfe  (col.  800)  potrebbe  foffe  n'^,  Ù"  fu<e  fedis  ^  cui  prxerat  ;  Ducis  ref- 
a  taluno  far  credere,  ch'egli  governafle  peciu  provinci  x  y  ....  Cf  Marchionis  ^  cum 
tutta  la  Picena  Provincia  .  Ma  ,  il  eh.  provìncia  ei  eredita  effet  limitanda  . 
Beretti  ci  avverte  (  col.  261.  )    che  Pice-  (7)  Tom.  I.  col.  4:^0.  Edir.  Venet. 

ni    nomine    ventt    pars    Diicatus    Spoletani  (8)  Q\ìt^\4bujarnonte  ci   fi  difcuopre 

tnter  Appenninum  y  &  Adriaticum .  In  aliis  da  una  Carta  del    1245,  efiftente  nel  co- 

Cartis  dicitur  h:c Suppo  Marchix  Comes y  hoc  piofo  Archìvio  di  Roccacoutrada  ,,e  quin- 

eji  i  Marchile  Piceni  ;  &  hxc  Marchia  non  di  raccogliamo,  che  nel  fecole  xui.   non 

potust  effe  nifi  Marchia  Firmana  .  era  eftinto  il  governo  de  i  Conti. 

(5)  Diff. /opra  le  Antichità  Italiane  ec.  (cj)  Chiunque  defidera  di  veder  più 
Ed;?,.  Ro;ti.  1752.  Tom.  ni.  Part.*^i.  Conti  delle  con  vicine  città  j.  potrà  .conful- 
Diff.   5^.  pag.  209.  tare    a  fuo  bell'agio    le   citate  Memorie 

(6)  L'e(fer  qui  nominato  Azone  Mar-  della  Badia  di  S.  Tommafo  in  Foglia  ,  do- 
chto  &  Comes  y  non  deve  recar  maravi-  ve  ne  troverà  di  Sinigagita  ^  di  Rimino  ^ 
§lia  ;  giacché  ,  ci  afìicura  il  P.  Berecti     di  P efaro  ec. 
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òottlfimo  Beretti,  il  quale  fcrive  (10)  ^  ^ni  prìus  Duces  erunt  Ur- 
bani^ Comhes  exmde  fuerunp  appellati  in  leg'tbus  Pippìiiìanìs  prò  Ita^ 
Ita  prumulgatis.  Se  le  Memorie,  le  quali  fenza  alcun  dubbio  furo- 
no una  volta  in  eflere  nella  Citta  noftra  ,  foflero  giunte  per  fomma 
ventura  a  di  noftri;  e  le  rapine  degli  Inimici,  i  torrenti  delle  fo- 
raftiere  Armate,  gl'incendj  frequentiffimi  non  ci  aveffero  tolto  il  piace- 
re  di  fcorrere  le  antiche  Carte,  di  cui  ora  fiam  privi,  mohiOTimi  fa- 
rebbero i  Conti  di  Ofimo,  che  potrebbono  da  noi  produrfi  in  con'- 
ferma  della  noftra  afìTerzione.  NuUadimeno,  chi  mai  potrà  dubita- 
re che  una  citta,  la  quale  in  que'  tempi  faceva  forfè  la  prima 
comparfa  in  quefle  contrade,  dcveffe  rimaner  priva  di  quelle  deco- 
razioni ,  che  erano  comuni  ancora  alle  citta  di  minor  conto?  In 
mancanza  però  delle  antiche  originali  Memorie,  ci  prevarremo  pri- 
mamente di  un  Codice  fcritto  dal  fu  can.  Flaminio  Guarnieri ,  dili- 
gente ind.igatore  delle  cofe  di  fua  patria,  il  quale  alla  pagina  154 
ci  coniervò  felicemente  la  memoria  d'  un  Conte  di  Ofimo  per  mez- 
zo della  feguente  Nota  :=  "  1123.  In  un  iftrumento  (cosi  egli}  di 
5,  Palazzo  nodro  in  carta  pergamena  fi  legge  :  Phìltppus  Kamun- 
5,  ditti  Comes  Comitatus  j^uximi  ^  &  Humance  ^^ .  Per  quante  premu- 
re e  diligenze  fìano  (late  da  noi  adoperate  ,  non  ci  è  potuto  riu- 
fcire  in  verun  conto  di  ritrovare  tra  le  Pergamene  del  nofiro  Pub- 
blico quella  indicataci  dal  Guarnieri ,  cui  fé  qualcuno  non  credeffe 
di  predare  intera  fede  ,  come  peraltro  la  merita  per  ogni  titolo, 
noi  abbiamo  in  pronto  fondamenti  tali  ,  e  ragioni  cos'i  fode  ,  onde 
provare  aver  ancor  Ofimo  avuto  i  fuoi  Conti ,  e  per  confeguenza 
il  Contado  eziandio,  che  non  difperiamò  punto  di  poter  rifcuoter  da  i 
dotti ,  e  difappafiionati  Leggitori  una  pieniflima  approvazione .  Il 
eh.  cavalìer  Lorenzo  Guazzefi ,  il  cui  nome  rifpettabile  rimarrà  fé m- 
pre  prefib  gli  Eruditi  ,  dal  trovarfi  in  più  Carte  della  citta  di  Arez- 
zo memoria  del  Car.^po  del  Marc  he  fé  ^  e  della  Porta  del  Marchefe  ^ 
con  tutta  la  verifimigiianza  credette  po'zer  didurre  (11)  k>  refidenza  de* 
Marchefi  nella  fua  Patria.  Ancor  noi  adunque,  dietro  l'orme  da 
lui  regnateci ,  potremo  a  tutta  ragione  aderire  ,  aver  Ofimo  avuto 
i  fuoi  Conti  per  la  notizia  appunto  di  effere  (lata  nella  Citta  no- 
flra  una  Chiefa  antichiffima,  che  veniva  appellata  col  titolo  San^^s 
Marine  Comitum  (12).  Ed  in  fatti ,  par  cofa  niente  dai  vero  lontana, 

che 

Cro),  Detta.  Di{fert.  Corograf.  fi  ha  più  volte  la  Parrochia  S.Mar'ij:,  e 

(ti)    DeW  ant'tro   Dominio  del  Ve/covo  talvolta  S.  Marìme    Comiium  ^    e   fegnata- 

d't  Arezzo  in  Cortona  te.  Più  l'anno  17Ó0.  mente  alla  pagina  24  terg.  §.  ^  ,  pag.  159 

pag.  92 ,  not.  I .  te.rg.  §.  2  ,  pag.  222  §.  i ,  pag.  225  §.  2. 
(12)  Nel  protocollo  di  S.  Benvenuto 
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che  cotal  nome  folTe  dato  a  quella  Chiefa,  o  perchè  dalla  pia  mu- 
nificenza di  uno  o  più  Conti  di  Ofimo  dovcfìfe  quella  riconofcerfi, 
o  perche  da'  medefirni  foflb  o  ridorata  o  ampliata  ,  in  quella  guì- 
fa  appunto  che  in  Firenze  il  Foro  del  Re  ;  in  Lucca  il  Palazzo 
del  Re;  e  la  Fìa  del  Re  in  Pidoja  fi  hanno,  perchè  appunto  tali 
fabbriche  dalla  Regia  munificenza  1'  cfTcr  loro  debbono  fondatamen- 
te ripetere  (13).  Ma,  chi  vieta  a  noi  di  penfare  ,  che  Conte  di  Ofi- 
mo fia  (iato  qualcuno  di  que'  foggetti  ricordati  nella  Carta  di  do- 
nazione ,  che  ora  qui  riferiremo?  I  dottifhmi  Annalifti  Camaldo- 
lefi,  nell'Appendice  al  fecondo  tomo  de'  loro  accuratifhmi  Annali  (14), 
ci  hanno  dato  una  Carta  di  donazione  dell' anna  1038  a  favore  del 
Monaftero  di  S.  Pietro  (à  M/Dnte  Conerò,  oggi  Monte  di  Ancona, 
prefa  dall'Originale  efiftente  nell'Archivio  di  que' Monaci ,  dove  fi 
legge  'ZI  In  Nomine  Domini.  Annis  [fic]  ab  incarnatione  Domini  nri 
Jefu  Qhrijìi  milleftmo  trigefimo  oftavo  ,  Ù"  temporibus  Domini  Don- 
ni Benedici  fummi  Pontijìcis  ,  &  univerfalis  Pape  Ì7i  Apojìolica 
fan^ìijjima  Beati  Petri  Apojìoli  fede  anno  ejus  oBavo  (15),  &  re- 
gnante Dito  Corrado  Magno  Imperatore  Augujfo  anni  Imperli  ejuSy 
&  in  Dei  nomine ,  &  in  anno  duodecimo  ,  (T  die  o^avo  Menfi? 
jìprilis  ^  indizione  fexta^  Ausimi  Civitate.  In  nomine  San&e^  &  in- 
dividue Trinitatis.  Agnofcdnt  omnes  Chrijfìicole  nos  Ugo  Comes  y 
Filius  quondam  Mezoni  Comitis  ^  &  Ad  elafi  Conjuge  fua  ^  &  Ame'Z.o 
Comes  flius  quondam  Maurìcii  Comitis ,  &  Aufredo  Comes  filius 
quondam  Amezoni  Comitis  Ò'c.  Donano  la  grotta  con  la  chiefa  ài 
S.  Benedetto,  e  trecento  quindici  moggia  di  terreno  a  D.Pancrazio 
Abate.  Ego  Tab.Tabellio  de  Comitatu  Auximi  fcriptor  hu/us  Cartu- 
le  &c.  Ora,  quantunque  in  quefto  atto  non  fi  efprima,  cheUgone, 
Amezzone,  ed  Aufredo  foifero  Conti  di  Ofimo  (i<5J,  nuUadimeno 

dal 

(i^)  Dì  fatto,  nell'altro  Protocollo  tOy  e  non  già  l'ottavo,  come  ha  la  tio- 
antico  cartaceo  i\  quefto  Epifcopale  i\r-  ftra  Carta  .  Si  veggano  fu  ciò  i  fuddetti 
chivio,  detto  di  Mainatelo  ^  e  contenente  Annalifti,  i  quali  proccurano  di  concilia- 
gli Atti  del  XIV.  fecoiO,  nella  pag.  688  fi  re  quefto  abbaglio  cronologico  j  peraltro 
ha  un  Atto,  donde  rilevafi  il  gius,  che  affai  frequente  in  fimili  documenti, 
pretendeva  di  aver^  il  Priore  prò  tempore  (tó)  Non  ni  a  nei  no  efempli,  da' qua- 
del  Mona(?ero  di  Monte  Conaro  fopra  la  li  rifulra  ,  che  talvolta  fi  ommetteva  da 
detta  chiefa  di  S.  Maria  de'  Conti,  il  quefti  Conti  ne' pubblici  Atti  la  tnenzio- 
qual  gius  doveva  effere  in  lui  derivato  ne  del  luogo  confegnato  al  lor  governo; 
dalla  Donazione  fatta  da'  noilri  Conti  e  ciò  molto  più  potea  farfi,  qualora  tali 
a  quel  Monaftero.                                ^  Atti  riguardaflero  materie  ài  lor  privata 

(14)  Pag.  7?  ,  niim.  51.  ragione,  come  appunto  fuCccde  ideila  no- 

(15)  Benedetto  IX.  fu  creato  1' anno  ftra  Carta.  Uno  di  tali  efempli  ci  vieti 
105^,  e  perciò  nel  ioj8  dovea  correre  fomminiilrato  dall' eruditifTìmo  sig.  An- 
il  quinto  o  fedo  anrio  del  Tuo  Pontifica-  nibale   degli  Abati  Olivieri   ricHa  prima 

di  lui 
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dal  veder  quefti  tre  Soggetti  qualificati  per  figliuoli  di  altri  due 
Conti  ,  cÌQè  di  Amezzone  ,  e  di  Maurizio  ,  ne  nafce  una  probabil 
conghiettura  ,  che  o  laluii  di  efli ,  ovvero  qualcuno  de'  lor  rifpet- 
tivi  genitori  (17)  poteirero  aver  foftenuto  il  carico  di  Conte  nella 
Citta  nollra  ;  tanto  più  che  vediamo  eflerfi  rogato  dell'atto  il  No- 
tajo  del  Contado  di  Oiìmo,  e  accennarfi  inoltre,  che  la  chicfa 
dell' Aportolo  S.Piero  di  Monte  Conato,  benché  fituata  nel  diftret- 
to  di  Umana,  fofife  comprefa  nondimeno  nella  giurifdizione  di  0(1- 
mo  z2  Ecclefia  B.  Petri  Apoftoli .,  quje  fita  e  fi  in  fundo  Monte  Cons- 
ro  ....  territorio  Humanato ^  Auximum  con/ìituto ,  Un  altro  fonda- 
mento ,  onde  prosare  che  in  Olìmo  ancora  nell'  undecimo  fecolo 
vi  fofle  un  Conte  ^  dal  quale  ti  facefle  ragione  per  tutto  il  Conta- 
do, parve  a  noi  dapprincipio,  che  opportunamente  ci  fomminiilraf- 
fe  S.  Pier  Damiani,  il  quale  nella  relazione,  che  trafmife  al  Pon- 
tefice Aleffandro  II.  fulle  gefte  di  S.  Domenico  Loricato  ,  narraci 
un  fatto  affai  rimarchevole  colle  feguenti  parole  (18)=:  Cum  Roma- 
nus  quidam^  Stephanus  nomine ^  Jude:^  f acri  Palatii  fummam  Pra^Jx- 
dntus  adtninijìraret  Auximi  y  exigente  cauffa  ^  Dominicus  ad  eum  venit  ^ 
'eumque  fuper  quadam  Eremi  pojfejjìone ,  quam  ex  jure  Sedis  Apojìo- 
lici^    detinebat ,    obnixe    rogavit .    ^hiem  ille ,    utpote    tìulla    vejìium 

R  r  com- 


di  lui  Differtazione  fulle  Memorie  della 
Badia  di  S.  Tommafo  in  Foglia , •inferi- 
ta nel  Tomo  xii.  della  nuova  Raccolta 
Calogeriana  (;>^^.  24'^  ,  e fegg.) ^  dove  il 
dotto  e  gentil  Cavaliere  ottimamente  ri- 
flette ,  che  quantunque  nel  Diploma  di 
Clemente  II  *'  non  chiamifi  veramente 
Alberico  Conte  di  P efaro  ^  eoa  tutto  ciò 
(e'  dice  ).  inclino  a  credere,  che  tale 
egli  foff^  piuttofto  ,  che  di  qualunque 
altra  città  \  primieramente  ,  perchè  trat- 
tandofi  di  terra  pofta  nel  Contado  di 
Pefaro ,  fé  di  Pefaro  non  folTe  ftato  il 
Conte  che  dovea  nominarfi  ,  fi  fareb- 
be aggiunto  il  nome  della  città ,  cui 
quello  prefiedeva  ,  il  qual  nome  pote- 
va beniffìmo  lafciarfi  ,  parlandofi  del 
Conte  di  quel  Contado, 
(i^)  Che  le  Contee  foflfero  eredita- 
rie ,  cioè  che  fi  tramandartero  dal  Padre 
ne'  figliuoli,  parche  rimanga  ben  chiaro 
da  due  paffi  de' Capitolari  di  Carlo  il  Cal- 
vo dell'anno  8,87  ,  preffo  il  Biluz:o(r/V. 
3^  cap.  IO  ,  Cap'it.  T.  2  pag,  364)  =  Sì 
altfjuis  ex  fldelìbus  nojlr'ts  /iaculo  renuiacìare 
volutrìt  ,  &  fiUum  ,  vel  tatem  proptnquum 
habnerìt ,  'qui  ReìpuùUcis  prodejfe  valeat , 


fiios  honores  ,  prout  mel'ius  voluer'tt  ,  eì  va- 
leat  plantare  .  E  più  fotto  —  Si  Cornei  de 
i/ìo  regno  obi  eri  t  y  cujns  fiTim  nobifcnm  fìt  y 
filius  nojìer  y  cum  cxteris  fidelibus  nojìris  or- 
dine! de  h'is  ,  qui  eidem  Corniti  plus  fam's- 
liarei  ,  propinquiores  fuerint ,  &  ufque  dum 
nobis  renuncietur  ,  ut  filitim  iUius  ,  qui  no-' 
bifcum  erit  ,  de  honoribus  illius  honoremus , 
Anzi ,  ancor  le  femmine  potevano  fuccede- 
re  nelle  fteffe  Contee  ;  come  ritraefi  dal 
tefiàmento  del  Conte  Ugo  di  Bertinoro 
de'  17  Agofto  1059,  dove  leggefi  —  Quia 
Cajirum  Brittonorii  non  efl  mihi  conceffurrìy 
ut'filie  f emine  habeant  C^c.  Così  pure  è 
notiffimo  agli  Eruditi,  che  fé  più  figli  a- 
veffer  governato  la  fteffa  Contea  ,  ritene- 
vano ed  ufavano  tutti  il  medefimo  tito- 
lo di  Conte ,  come  appunto  prarticavano 
Ugone  ,  ed  Offredo ,  Conti  della  Città 
noftra  ,  figliuoli  ambidue  di  Amezzone. 
In  fomma,  fembra  poterfi  con  tutto  il  fon- 
damento a{ferire  ,  che  i  Soggetti  in  que- 
fta'Carta  ricordati  debbano  ripurarfi  fenzi 
punto  efitare  per  Conti  della  noftra  Od- 
mo.  Si  veda  anche  il  Blondel.  Geneal, 
Frane.  Tom.  II.  pag.  141. 

(i8)  Vita  S.  Dominici  y  C.  XI L 
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co>npofìttone  fe/ìivum ,  àefp'ic'tem  fprcvit  ,  e'tque  n'tl  eorum  j  qua  po- 
fcebat ,  tnàulfit .  Cumque  fiùi  a  c'trrumjìantibus  d'tceretur  •  noli  cum 
tnm  dure  fufcipere  ,  jnn^us  en'tm  -v'ir  ejì  :  Uh  tamqutim  fel  evomens : 
fit  ffitiBuSy  ut  njultis  ^  feà  Beatus  Petrus  certe  fanti  lor  e/?,  cujus  ego 
cnujfam  in  hac  admìmftrnt'tone  de  fendo.  Or,  a  prima  vifta  e' par  che 
nella  perfona  del  fuddetto  Stefano  debba  rawifarfi  un  Conte  di  Ofi- 
mo,  e  ciò  per  le  feguenti  rifleflioni  :  in  primo  luogo,  il  grado  da 
lui  foftenuTo  di  Giudice  del  [agro  Fala%7:.o  ne  porge  fondamento  , 
mentre  appunto  ancor  tali  perfonaggl  folevano  jnviarfi  in  qualità 
di  Conti  al  governo  delle  cittk ,  e  de'  loro  contadi.  Da  un  Placi- 
to riferito  dal  Muratori  (ip),  ed  efiltente  nel  monillero  di  S.  Sai- 
vadore  di  Pavia,  dell'ar.no  1014,  impariamo  che  un  certo  Ottona 
Comes  Palacii  era  nel  tempo  ilteffo  Comes  Comiratus  Ticinenfts, 
Inoltre  ,  il  dirfi  che  il  noltro  Stefano  adwini/ìrabat  Auximi  fum- 
mom  Praftdatus  ^  ben  dichiara  che  il  di  lui  governo  non  era  ri- 
fìretto  alla  fola  Citta  noftra .  E  tìnalinente,  le  parole  da  lui  dette 
a'  circolanti ,  i  quali  aveanlo  ammonito  di  tratiare  in  maniera  più 
dolce  il  Santo,  cioè,  Be/ìtus  Petrus  certe  fan^ior  <?/?,  cujus  ego  cauf- 
fam  in  hnc  adminifìrcttione  d-efendo  ,  apertamente  dichiarano  che  il 
fuddetto  Stefano  era  un  Giudice  indipendente,  e  che  riconofceva 
foltanto  fopra  di  fé  1' autorità  Pontifìcia.  Oltrecchè,  fapendofi  altro- 
ve ,  che  le  citta  d' Italia  anche  nell'  undecime  fecole  venivano 
generalmente  governate  da  fiffatti  Conti  ,  e  vedendofi  nel  105P 
prefiedere  al  governo  di  Ofimo  il  noftro  Stefano^  giù'ta  ragion  vuo- 
le, ch'egli  debba  riputarfi  un  Conte  della  Città  noftra  .  Cos'i  noi 
abbiam  creduto  in  fulle  prime  ,  awifandoci  che  il  noftro  Stefano 
potefse  efsere  per  avventura  ifn  Conte  della  nortra  Ofimo.  Ma, 
difaminandofi  il  furriferito  paflb  del  Damiani  dal  sig.  Abate  D.  Fi- 
lippo Vecchietti,  uno  de' più  rifpettabili  membri  della  noOra  Acca- 
demia Ecclefiaftica  ,  in  una  fua  particolar  Difsertazione  (20),  nella 
quale  prova  a  maraviglia  tutt'  altra  efsere  ftata  la  dignità  di  Giu- 
dice, che  foftenne  in  Ofimo  il  fuddetto  Stefano,  da  quella  de' Con- 
ti ,  non  pofso  a  meno  di  non  attenermi  a  quefta  fentenza  ;  on- 
de, abbandonato  il  primiero  divifamento,  dico  in  poche  parole,  e 

dichia- 

• 

(19)  D'i ffert azioni  fopra  le  Antichìth  ti  Prete  della  Ch'iefa  Oftmana  wtorn$  ad  una 
italiane^  tom.  I.  Diflerr.  VII.  Promozione  di  Cardinali  fatta  da  Papa  Nic- 

(20)  Quefta  Dirtertazione  frovafi  in-  colo  IL  nella  città  di  Ofimo  .»¥vl  le;ta  nelT 
ferita  in  un  degli  ultimi  tomi  della  nuo-  Accademia  Ecelefiaftica  a'  i^  di  Giugno 
va  Raccolta  Calogeriana  ,    ed  ha  il  titol  1708. 

Teguetite  ;  Dijjert azione  di  Filippo  Vecchiet' 
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dichiaro  che  1' efempio  di  Stefano  Giudice,  ricordato  dal  Damiani, 
e  i' ofservazione  fondata  fulla  dignità  fua ,  niente  hanno  che  fare 
con  i  Conti  di  Ofimo  {ii)'  Falsando  or  innanzi,  è  ben  noto  agli 
Eruditi    il  nome  de'  Conti  Rurali ,  che  Cornires  Pagenfes    folevano 

R  r  2  comu- 


(21)  Ecco  come  fcrive  ilnoftrovalo- 
Tofo  Conaccademico  =:  "  Ricordafi  in  una 
Carta  di  Vittore  H.  del  105Ó,  riferita 
dall'  Ughelli  [  tu  Aprutìn.  j,  un  Angelus 
Judex  Anconttanusy  &  Berardus  Comes  de 
Ancona  ;  donde  chiaramente  rifulta  ,  che 
tal  fiata  altro  era  il  Gfiudice  di  una  qual- 
che città,  ed  altro  il  Conte -y  quantun- 
que il  contrario  fi  pretenda  dal  eh.  Mu- 
ratori [  Anttq.  med.  .evi  tom.  I.  Differì. 
FUI.  pag.  54  C!?'  55.  Edit.  Neap.  1752  ]. 
I  Giudici  dunque  del  fitgio  Palaz.zo  ,  o 
fien  Palatini^  venivan  deftinati  madì- 
mamente  nel  fecol  xf.  ad  erarainar,e 
terminare  1  litigj  colla  fuprema  auto- 
rità del  Principe,  come  puòtrarfi  dai 
molti  Placiti  y  pubblicati  dal  lodato  Mu- 
ratori nelle  fue  Antichità  italiane .  Non 
può  recarfi  in  dubbio  che  la  Corte  Pon- 
tificia non  ave{fe,  ad  efempio  dell' Im- 
periale ,  ì(\io\  Conti  y  e  Giudici  del  f agro 
Palazzo  )  cioè  del  Lateranefe ,  coli'  iftef- 
fa  incombenza  di  prefiedere  e  conofcer 
le  caufe.  Ad  un  folenne  Placito,  te- 
nuto m  Roma  l'anno  98:^,  fofcri(fe  un 
Sergio  Conte  del  Palazzo  ^  il  quile  dal 
Muratori  viene  giuftamente  creduto  un 
miniftro  della  Corte  Paptle  ,  giacché 
il  Conte  dell' Imperadore  non  avrebbe 
potuto  efercitare  in  Roma  alcun  atto 
di  giurifdizione  :  Hunc  Sergium  [e' di- 
ce ]  Magijlratum  Romanum  fuijfe  reor  , 
a  Romanis  Pontificiòus  elefium  ,  (jui  fu- 
prema auBoritate  controverfiaf  inter  Ro- 
manos.  dirimebat  ^  &  a  quo  nulla  erat  ap- 
petì atio  ^  ad  infìar  Comitum  facri  Palatii 
Regni  Italici  [  Antiq.  med.  xv.  Differì. 
V.  col.  582  ].  In  quanto  poi  a"  Giudici 
Palatini  y  può  vederfi  il  Libro  di  Gio, 
Diacono  de  Ecdefta  Lateranenft  ^d  Alef- 
fandroIII,  preffo  il  dottiflìmo  Mdbil- 
lon  nel  tomo  li  del  fuo  Mufeo  Italico 
[pag.  570.  Edit.  Parif  1724].  Uno  Ste- 
fano 'Giudice  della  Sede  Romana  fofcrif- 
fe  r  anno  105Ó  all'indicato  Placito  di 
Vittore  II  per  la  Chiefa  di  Abruzzi y 
Oggi  Teramo.  Ma,  chi  vieta  a  noi  di 


„  congetturare ,  che  quefto  Stefano  Giudice 
„  d<?lta  Sede  Romana  non  fia  il  mede/ìmo 
,,  Stefano  Giudice  del  /agro  Palazzo ,  die 
„  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1059  rende» 
„  ragione  nella  Città  noftra  per  1  Apofto- 
„  lica  Sede?  II  nome,  1'  impiego  ,  ed  il 
„  tempo  non  poffono  meglio  favorire  que- 
,,  Ita  cong'ìiettura,  della  quale  peraltro, 
,,  ficcome  di  più  altri  lumi  e  notizie  pel 
„  mio  prefenre  lavoro  ,  devo  elTerne  de- 
,,  bitore  a  quello  che  alla  noftra  Adunan-" 
„  za  così  degnamente  prefiede  ,  e  da  cui 
„  tutto  (  feppur  qualche  cofa  è  in  me  ) 
,,  riconofcere  io  debbo.  Circa  venti  anni 
„  prima  del  noiiro  Stefano  y  un  altro  Giù- 
yy  dice  del  /agro  Palazzo  troviamo  refiden" 
„  te  in  Ofimo,  cioè  un  Azzo  [  Reg.  Pi" 
y,  cen.  pag.  24  ]  od  Afro  ,  come  hanno 
„  gli  Annali  Camaldolefi  [  Tom.  11.  in 
„  Append.  n-,  XXXVl.  col.  74  ]  ,  che  nel 
„  IO ^8  fottofcr/(Te  ad  una  Carta  di  Do- 
„  nazione  ,  fatta  al  Monaftero  di  S.  Pier» 
„  di  Monte  Conaro  ,  oggi  Monte  d'  Anco^ 
„  na  y  da  i  Conti  UgOy  Am ezone  y  ed  Of- 
„  fredo  .  L'  atto  £\  fece  appunto  io  Ofimo, 
„  e  fé  ne  rogò  il  Notajo  del  Contado  Ofi- 
„  mano  :  dal  che  fi  diduce  che  la  refi- 
„  denza  di  tai  Giudici  non  fu  nella  no- 
,,  ftra  Patria  accidentale,  ma  per  più  an- 
,,  ni  continuata  .  Remerebbe  ora  a  vede- 
,,  re  fin  dove  ftendeffero  la  lor  giurifdi- 
„  zione  quefti  Giudici  refidenti  nella  no- 
„  ftra  Città  ;  ma,  voi  ben  vedete  quanto 
,,♦  ardua  fia  1' imprefa  jn  mezzo  al  bujo 
„  in  cui  fiamo  .  Io  andava  penfando  ,  che 
„  alla  fola  Città  ed  al  fuo  Contado  do- 
,,  veffe  riftrignerfi  l'autorità  loro;  nel 
„  che  non  può  incontrarfi  verun  oftaco- 
,.  lo  ;  mentre,  fapendo  noi  aver  goduto 
„  la  noftra  Ofimo  fin  dagli  antichi  tem- 
„  pi  ,  a  fomiglianza  di  Ancona  ,  di  Jefi, 
„  e  di  moltiffime  altre  ,  il  fuo  proprio 
„,particohr  Contado  (  come  per  un  no- 
„  ftro  rifpettabile  Accademico  ,  a  difin- 
„  ganno  di  molti  ,  fi  farà  in  brieve  co- 
„  ftare  colle  pubbliche  ftampe  )  è  cofa 
„  troppo  verifimile,  che  quegli  che  ren- 
deva 
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comunemente  appellarfi.  Di  quefti  Conti  (ì  trova  memoria  ancor 
prima  del  1000;  come  ce  ne  aificura  il  eh.  Muratori  (22).  Dagli 
Imperadori  Tedefchi  s' introdufse  principalmente  il  coftume  di  con- 
cedere in  benefizio  poderi  ,  ville  ,  caltelli  ,  e  terre  ,  che  fi  difsero 
comunemence  feudi,  e  quefti  luoghi,  per  indulto  Imperiale,  fi  efi- 
mevano  per  lo  più  dalla  giurifdizione  del  Conte-  principale,  o  fia 
Governadore  della  citta.  Di  qua  dunque  ebbero  loro  origine  i  fud- 
detti  Comhes  Pagenfes  o  Rurnles  ^  i  quali  venivano  infeudati  di 
(gualche  villa  o  cartello ,  didaccandolo  dal  rimanente  del  Conta- 
di 


,,  deva  ragione  nella  Città,  doviffe  render- 
„  la  altresì  in  tutto  quel  tratto  di  paefe, 
„  che  a  quella  fi  apparteneva.  Ma,  pof- 
„  fi.im  forfè  allargar  anche  per  un  poco 
„  tali  riftretri  confini .  Le  parole  del  Da- 
miani romminiftrano  a  me  un  idea  al- 


j> 


„  quanto  più  vafta  intorno  a'  noltri  Giu- 
dici ,  cioè  eh'  eglino  preficdelfero  nel- 
la fuprema  giudicatura  a  tutta  quella 
parte  della  Marca.  Anconitana  ,  che  fi 
tenea  per  la  Santa  Sede  ;  onde  in  fo- 
ftanza  dir  fi  dovrebbe ,  che  ri fedeffe  al- 
lora in  Ofimo  la  Curia  Provinciale  Pon- 
tificia ;  e  quindi  rifulterebbe  una  nuo- 
„  va  cagione,  per  cui  Papa  Niccolò  potè 
indurfi  a  venire  in  queiia  Città  mede- 
fima  a  intendimento  di  celebrare  la  de- 
ftinata  Promozione.  La  frafe  dal  Damia- 
ni adoperata  ,  come  già  udifte  ,  è  la 
feguente  rr  Cum  Romanus  /juidam  ,  Ste- 
„  fanus  nomine  ,  Judex  /acri  Palatii  fum- 
„  mam  Prxfidatus  teneret  j^uximì  .  Se  il 
noftro  Stefano  aveffe  prefieduto  alla  fo- 
la Città  e  Contado  Ofimano,  fernbraa 
rae  eccefTiva  del  tutto  e  fproporziona- 
ta  r  efpreflìone  fummam  Prsfidatw;  te^ 
neret  ^'luxìmi :  n)entre,  che  di  più  potei 
dirfi ,  s'  egli  ave(fe  governato  un  inte- 
ra Provincia  ?  Cosi  è.  Al  Giudice  re- 
fidente m  Ofimo  ,  fecondo  le  recitate 
parole  del  Damiani  ,  non  deve  darfi 
una  giurifdizione  così  riftretta  e  limi- 
tata ,  come  io  dapprincipio  immaginava  ; 
e  ciò  anche  in  viib  dell'  onorevol  cari- 
ca di  Giudice  dei  fagro  Palazzo,  di  cui 
era  egli  riveftito,  e  che  lo  qualifica  per 
un  minifìro  indipendente  nella  fua  giu- 
dicatura e  giurifdizione  ,  come  quello 
che  dalla  Sede  Apoftolica  dovea  uni- 
camente riconofcerla .  Or,  ficrome  fif- 
if  fitti  miuidri  foleano  appunto  de^tinarfi 
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in  ciafcuna  Provincia  per  decidere  col- 
la fuprema  autorità  del  Principe  i  liti- 
g)  ,  e  per  render  ragione  eziandio  a 
chiunque  ad  elfi  appellar  voltrffe  dalle 
ftntenze  degl'inferiori  Giudici  \  così  ve- 
dendo noi  tenerfi  in  Ofimo  dal  fuddet- 
to  Stefano  circa  il  1059  fummam  Prx- 
l'idatusy  ragion  vuole  che  a  lui  accor- 
dar fi  debba  la  prefidenza  di  qualche 
parte  almeno  della  noftra  Marca  An- 
conitana .  Né  farebbe  punto  da  mara- 
via'.iare,  che  veni{fe  tra  le  vicine  città 
contraddifiinta  colla  refidenza  de'  Giu- 
dici provinciali  la  noftra  Patria;  men- 
tre ,  non  deve  fupporfi  per  alcun  mo- 
do ,  che  nel  fecol  xi.  foffe  ella  deca- 
duta da  quel  \\ii\ro  ,  in  cui  fu  certa- 
mente ne'  fecoli  vi.  e  vii.  per  attefta- 
to  di  Procopio  [Lìb.  IL  de  Bell.  Goth. 
Cap.  XXin.  J  ,  e  di  Paolo  Diacono 
[  De  Script.  Rer. Italie.  Tom.!,  pap.  <,'.  6  ]  ; 
e  neir  vm.,  per  quel  di  Anaftifio  [  in 
Vtt.Hadnan.  n.  ?  :^.  pag.  \  'òó.Edil.  V'^hol.]  , 
da  cui  fiamo  accertati ,  che  la  voftra  Pa- 
tria nel  774  era  governata  dal  fuo  p.ir- 
ticolar  Duca  i  a  fomiglianza  di  ^nrtna  , 
e  di  Fermo  :  onde  non  è  punto  inve- 
rifimile  ,  che  in  detto  anno  ip59  fof- 
fe altresì  decorata  colla  refidenza  del 
nofiro  Stefano  Giudice  Pontificio  nel- 
la Marca  di   Ancona  ec. 

(22)  yJnti^.   med.  av.  tom.  11.  Dijfer. 

XXI.  col.  429  :   Comitum   Pagenjium-  in/li' 

tutionem  ante  annum   a  Chrijio   nato  mille-' 

ftmum  invento  .  Landegulphum  Comitem  Ca- 

Jielli  Caliniculi  exhibet  noùis  CI  aria  ^loarc^ 

Principia  Capuanx  ^  fripta  anfio  g'i^^'i&  in- 

fetta  in  Chronico  S.  Vmrentii  ad  Vulturnum  ^ 

ut  alias  omittam    ejtifmodi    Comites  in   Hi- 

floria  Longobardorum  Prìncipum  a  Peregri' 

no  recenfites. 
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do  Urbano  ;  e  cos'i  venne  a  fcemarfi  a  poco  a  poco  la  giunfdizio- 
ne  de'  mlniiiri  principali  o  fien  Conti ,  che  comandavano  già  a 
tutto  il  Contado  (23).  Un  altro  argomento ,  per  confermare  viep- 
più aver  la  Cittk  nollra  avuto  i  Tuoi  Conti  y  farà  quello  di  recare  iti 
mezzo  parecchi  Conti  Rurali  ,  i  quali  fino  al  Secol  XIII.  hanno 
fuor  d'  ogni  dubbio  fignoreggiato  in  varj  luoghi  del  Contado  Oli- 
mano;  giacché,  fembra  potcrfi  giuftamente  inferire,  che  dalle  ficure 
ed  accertate  notizie,  che  fi  hanno  de'  fecondi,  debba  con  tuttala 
probabilità  argomentarfi  l' efiflenza  de'  primi .  Da  una  Carta  dun- 
que, che  fi  conferva  nella  Segreteria  Priorale  della  terra  di  Mon- 
te Caffiano  (luogo  già  appartenente  al  Contado  di  Ofimo ,  come 
in  appreflb  verrà  dimoflrato  )  abbiam  notizia  di  un  Conte  Pietro 
figliuolo  del  Conte  CaJJtano  ,  il  quale  con  Adolafa  fua  moglie  do- 
nò la  quarta  parte  di  detto  fuo  Feudo  nel  1131  a'  figli  di  un 
tal  Pagano  di  Barone,  e  a  Rinaldo  Gualtiero,  e  Gregorio,  figliuo- 
li di  Gualfredo .  Un  Conte  Go-x.zo  o  Go-z.-z.one  ci  viene  fcoperto 
da  un  altra  Carta  (24)  del  11 04,  la  quale  cos'i  itìcomincia  ■=:  In  no- 
mine Domini  nofìri  Jefu  Chrifìi  anni  funt  millefimn  centesimo  quar- 
to  y  &  àie  menfe  marcti  indicione  nona  ,  Auximi  Coniitato  .  ^ui- 
dem  profiteor  me  ego  Godo  Comes  filio  quondam  Ugo  Comes  (Te  z::^ 
vende  a  Petrone  di  Rano  certo  terreno  nel  fondo  della  Crocic- 
chta  pel  prezzo  di  fei  foldi.  Non  apparlfce  veramente  qual  fof- 
fe'la  Contea  del  noflro  Gozzo,  né  fin  qui  a  noi  è  riufcito  di  po- 
terla immaginare.  Peraltro,  è  certo  ch'egli  era  un  Conte  Rurale 
del  noftro  Contado,  come  abbaiianza  cel  dimoltra  il  fondo  della 
Crocicchia  ,  che  crediamo  potelfe  elfere  nelle  vicinanze  di  Cingoli , 
e  che  [\  dice  comprefo  nel  contado  Ofimano.  Oltrecchè  il  con- 
fervarfi  la  Carta  fuddetta  ne'  nollri  Archi vj  può  forfè  rendercene 
maggiormente  ficuri .  Un  Conte  Alberto^  figliuolo  del  Conte  Attone 
àiCarboncello^  era  Signore  del  Cartello  dell'  Ifola  ,  di  cui  Ìqcq  dona- 
zione al  nofiro  Comune  nel  1199  t  come  apparilce  dal  Libro 
Roffo  (2'^)^  num.  2.  pag.  2  .  Noi  giudichiamo  di  non  doverci  fende- 
re ulteriormente  nell' accozzare  altri  Conti  Rurali  del  Contado  Ofi- 
mano; mentre,  in  progrelfo  del  difcorfo  potranno  i  Leggitori  di  per 

fé 

(23)  Sotto  i  Conti  Rurali  cotnìncia--  decadenza    e  1'  avvilimento   delle  Città  , 

ronfi,  come  altrove  dicemmo,  adergere  e  ie'  loro  Comi  . 

e  fabbriìiare  delle  rocche,  eciftelli,  o  ad  (24)  Nel  noftro  Archivio  Capitolare, 

ingrandire  e  dilatar  quelli,  che  ^là  efifte-  (25)  Di  quello  ftimabiliffimo  Codice, 

vano;  nnzi,   ciafcuno    di  detti  Regoli  fi  chi  Ci  con^ttvà  Atnxxoh  Caffa  d.  Ile  tre  chìa- 

adoperava  di  popolare  e  nobilitare  i  fuoi  vt  nella  Segreteria  del  noftro  Pubblico  a- 

feudi ,  e  quindi  nacque  in  gran  parte  la  vrerao  occafione  di  parlare  tra  poco . 
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fé  oflervarll:  anzi,  ancor  di  que'  pochi  di  fopra  indicati  faremo  In 
appreffo  piii  feria  ricordanza^  Ma,  è  già  tempo  di  produrfe  quelle 
più  particolari  prove  ed  argomenti  ,  onde  viemaggiormente  fi  di- 
moftri  la  verità  d^l  no(tro  all'unto .  Prima  però  ci  è  d' uopo  di  pre- 
mettere alcune  co(è  y  che  fervir  debbono  di  luce  e  di  (corta  a  ciò 
che  fiam' ora  per  dire.  Convengono  dunque  gli  Eruditi  ^  fenza  mi- 
nimo difparere,  fuUa  vera  intelligenza  d^-lla  voce  Cuw/V//^«j,  la  qua- 
le comunemente  fi  è  fempre  mai  intefa  nel  fignlBcato  di  dt/ìretto  , 
e  di  rcrvltorio  ^  dove  fi  llendeva  la  giurifdizione  e  podellk  del  Con- 
te .  Cosi  appunto  fcrive  il  Muratori  {ló):  Ex  Comittbus  hìfce  y  eo» 
rumque  dirione  nata  cfì  vox  COMITATUS  y  nobls  Contado  ,  /ì- 
gnificans  univerfumTerrttoriuìn  ^  Villas  y  Ca/ìella  y  ac  Opptda  Comitìs 
regìmìni  atque  auBorìtaii  fubjeHa  ,  ac  proinde  ager  urbis  cujufcun- 
que  appellatus  tjì  Comitatus  y  Cjuod  Comitt  regenti  urbs  obtemperaret  ^ 
All'  autorità  del  Muratori  aggiungiamo  ancor  quella  del  Pellegri- 
ni (27),  il  quale  dice  :  Fuit  fuus  eidem  Urbi  [  Benevento  ],  y^ff^^ 
cuivis  alia  ager  fv.burbanus  peculiaris  ,  olim  di^ìus  Comitatus  ,  nunc 

'vero  y  deturpato  vocabuloy  il  CONTADO.  E' quello  punto  cos'i  certo  ^ 

ed  incontra/labile,  che  forfè  può  giuftamente  fembrare  a  taluno  inu- 
tile il  farne  ulteriore  ragionamento.  Ciò  non  oftante  ,  ad  oggetto 
che  non  pofla  recarfi  da  chicchefia  in  minimo  dubbio,  feguiremo  a 
portare  in  mezzo  qualche  altra  prova .  Per  tutte  può  valere  il 
Gloflario  del  Du-Cange,  il  quale  alla  voce  Comitatus  fcrive  "zlCo- 
tnitatus  y  territorium  Urbis  juri/dióìio  loci  alicujus  fuis  jinibus  cir^ 
cumfcrtpta.  Ne  produce  egli  tanti  documenti  ed  efempli ,  che  ognu- 
no deve  rimanerne  convinto  e  perfuafo ,  purché  non  ami  più  le 
tenebre,  che  la  luce.   Noi  ne  abbiamo  fcelto  alcuni  pochi,  che  piìj  j 

acconci  ci  fembrano  al  cafo.  Nella  Carta  di  divifìone  di  Carlo  Ma- 
gno leggiamo  "Z.  Has  Civitates  cum  fuburbanis ,  (T  territoriis  fuis ,  .1 
atque  Comitatibus  y  qu^e  ad  ipf^s  pertinent y  accipiat  Karolus  ^  In  al-  ' 
tra  Carta  del'  Re  Dagoberto  preifo  il  Frehero  abbiamo  ZZ  Omnes 
res  juris  nojìri  in  Pago  Lai^denburgenft  ,  C^  quidquid  ad  nojìram  ur- 
hem  ambulare  vifum  ejì  y  &  omne  ,  quod  ad  Fifcum  no/ìrum  perti' 
nebap ,  excepto  Jìipe  y  &  Comitatu  ,  ex  eo  nihil  dimittentes  tn^dimus 
totum  ex  integro.  Dal  citato  Gloffario  ci  viene  ancora  rapportato  il 
teftimonio  di  Papia,  e  di  Giovanni  da  Genova  colle  feguenti  pa- 
role zz  Comitatus  y  Comitis  dignitaSy  vel  terra  yfìve  tantum  fpatium  ^ 
quantum  unus  Comes  tenet .    hi  fine,    può  ciafcuno    oflervare'il  eh, 

Mabil- 

(26)  Anttq.  med.  av.  tom.  1.   Dipn,  (27)  De  Ducat.  Benevent.  Script.  Rer» 

Vili,  col,  405.  IttiHc  tom.V, 
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Mabillon  (28),  dal  quale  fi  afferma  e  fi  prova  che  la  voce  Comìta- 
tus ,  nel  /enfo  di  diliretto  e  di  territorio  civile  ,  è  cos'i  antica , 
che  riconofcer  debbe  1' origin  fua  fin  da'  tempi  di  Carlo  Magno. 
Noi  non  ignoriamo,  che'  talvolta  nelle  Bolle  Apofioliche  fpeziaU 
mente,  ed  in  altre  fimili  Memorie  e  Carte  ecclefiafìiche  fi  è  ado- 
perata la  parola  Qomuatus  nel  fignificato  di  Diocefi  e  di  giurif- 
dizion  Vefcovile  ;  ficcome  ,  viceverfa,  ìàparoh  Epifcopatus  nel  fen- 
fo  di  civile  dominio  :  mentre  ci  afficura  il  Muratori  (2p)  provarli 
ex  non  levi  Monumentorum  copia  ,  Epifcopdtus  njocem  ciàhibitam  fuif- 
fe  ad  def\gnandv'm  etiam  Qomitatum  &  diJìrtBum  Civitatuw  ,  quod 
jtimirum  Jcepe  ac  f^xpius  alii  non  ejjent  Epifcopatus  ,  ntquc  Camita' 
tus  fines  (30).  Ciò  peraltro  niun  pregiudizio  arreca  al  noftro  dif- 
corfo  ;  giacché,  in  primo  luogo  fi  farà  da  noi  ufo  foltanto  di  do- 
cumenti non  foggeiti  a  fimili  dubbiezze,  come  fono  ifirumenti  di 
vendite,  di  donazioni  ec. ,  ne' quali  è  infallibile  doverfi  prender  la 
voce  Comitatus  in  fignificato  di  civil  giurifdizJone  ;  mentre,  ognun 
vede  che  la  premura  e  lo  fcopo  de'  Contraenti ,  e  de'  Nota]  in  ta- 
li atti ,  quello  elfer  dovea ,  d' indicare  cioè  in  qual  territorio  e 
'  dominio  fi  ritrovaflero  que'  fondi ,  e  non  già  in  qudl  diocefi  ;  tan- 
to piti  che  i  limiti  di  quella  potevano  elfer  tal  fiata  o  più  ri- 
flretti ,  o  più  ampj  di  quelli  della  giurifdizion  fecolare .  Oltrec- 
chè,  potrebbefi  in  qualche  maniera  quillionare  fulla  vera  intel- 
ligenza deìla  parola  Comitato  ogni  qualunque  volta  altronde  non 
fi  provaffe,  aver  quella  lai  darà  Citta  avuto  i  Tuoi  Conti  ^  e  per 
confeguente  ,  ancora  il  Contado.  Ma  noi,  che,  rifpetto  alla  Cit- 
ta noflra  ,  abbiamo  m  pronto  fu  tal  materia  documenti  irre- 
fragabili ,  ognun  vede  che  ancor  la  femplice  menzione  del  Co- 
mitato ,  che  incontrafi  nelle  Carte  di  que'  tempi  medefimi  ,  ri- 
guardanti le  cofe  Ofimane  ,  è  indirpenfabile  doverfi  prendere  in 
fenl'o   di   civile   diftretto  o   dominio  ,    e    non  mai  di  diocefi  (31)» 

Final- 

(28)  De  re  Diplomat.  in  addit.  Uh.  VI.     Ep'ifccfyatu  ^    j4nconam    cum    foto  Com'itatu 

(29)  Antìf].  med.  tcv.    tom.  II.  Dìffert.     &  Ep.fconatu.  ,    Aufemum   cum  tato  Comi- 
XXI.  col.  22Z  &  225.  tatù    &  Epìfropat'j  &c.    Sicc-hè    dunque 

(^o)  Dal  Privile?,io  perahro  o  Dip!o-  ne'  principi    del  fecol  xiu.  lotto   la    vo- 

ma  d' inveftirura    fp-diro  da  Ottone  ÌV.  ce  Comitatus  non  fi  comprendeva  la  Dio- 

a  favore    di  Azzo    vi.   M^rchefe  d'Erte  cefi. 

l'anno  1210  [Aut'tch.  Elienf.  Part.l.pag.  (51)  Un  chiariflTitTio  rifcontro  ne  ab- 

392]  apparifce  ad  evidenza,  efferfi  prefa  biimo    nella    famola    Pace   di     Polverigi 

»,  a  qua'  tempi  Ja  voce  Ep'iftopatus  in  fi^ni-  d^^li' anno  1202,  nella    quale  fra  le  altre 

ficaio  di   Vefcov'il  dominio,  e  l'altra  Co-  cofe  {\  hanno  le    ieguenti  =:  N.s   Firma- 

rnitatuf  del  Civile  :   poiché  in  quell' atto  fi  »/ ,  &  hommes  Cajiellorum  Comìtatus  ejt4s^ 

«a  ^  Humanam    cum     tato   Comltatu   O"  vìdeltcet  homines  Turrìs  de  Palma  ,    Fodìì 

s.  ;«. 
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Finalmente,  ficcome  la  prefcnte  Opera  ha  per    principale    fcopo  di 
vindicare    i    diritti    della    poltra    Cittk  ,    e  Chiela  ,    che  dal   noftra 
erudito    Scrittor    Cingolano     fono  itati   nella    più    ingiufìa    e    Itra- 
na  guifa  lefi   e  conculcati  ;  così  giudichiamo   fpediente  cola  di  fare 
al   medefimo  la  prefente  iltanza  :    (e   la  voce  Cowitn.rus    intender  fi 
debbe  nel   lignificato  di  Diocefi,    dunque  converrà  dire    che  Cingo- 
li ^incor  nel    fecol  xv.  e  xvi.  avetfe  i    fuoi    Vefcovi  ,    e    Diocefi  * 
mentre  affai   frequentemente  nelle  Carte    di    que'    tempi  incontraft 
r  efpreffione  Comttatus  Cingul't ,  in  Com':t/itu  Cinguli  &r.    Ma  no  : 
i  noftri  Cingolani  fono  più  che  perfuafi  della  piena  fuffiftenza  del 
noftro  affunto;   mentre,  per  evitare  fiffatto  colpq.,  con  fomma  inge- 
nuità confeffano  di  aver  cancellato  nelle  originali   Carte  ,    ed  om- 
meffo  taholta  nella  ftampa   de'    documenti    de'    fecoli  xii.  xiir. 
(ne'  quali  a  differenza    del    xv.  e  xvi.    era    tuttavia    in    piedi  il 
noftro  Contado)    quella  voce,    di  cui  ora  fi   parla,   come    pronti 
faremmo  a  tarlo  toccar  con   mano,  fé  alcuni  giufti  e  ragionevoli  ri^ 
guardi  non   ce  lo  impediffero;  e  tanto  più  volontieri  diffimular  ci 
piace    e    trafandar    totalmente    una  fiffatta    dilicara    conteftazione  , 
in  quanto  che  fiamo  ben  provveduti  di    altre    Memorie,  le    quali' 
felicemente  fon  giunte  in    porto  ,    fenza    urtare    ne'    faffofi    fcógli 
Cingolani.  Dunque,  fé  per  noi  farà  dimoftrata  1' efiftenza  del  Con- 
tado Ofimano  fin    al    fecol  xv.  ,    rimarra    provato  eziandio  ,    aver 
la  Citta  noftra  avuto  i  fuoi  Conti  circa  l'viii.  fecol o  ,    e   finché 
quefti  non   vennero  generalmente  a  mancare  preffo   al  xii.    L'ar- 
gomento fembra  che  proceda  con  pie  pari;  mentre,  ficcome    tutti 
gli  Scrittori  convengono  doverfi  da  i  Conti  defumere    l'origine    e 
lo  ftabilimento  de  i  Contadi  ;  così,  provata  che  fia  l'efiftenza  del 
Contado  ,    ne  viene    per  legittima  confeguenza    la    preefiftenza    de' 
Conti.    Eccoci  per  tanto    alle    prove.    Una    gran    copia   di    Carte 
potrebbe    da  noi  qui  in  fulle    prime    produrfi  ,    dalle    quali ,    ben- 
ché generalmente,  ci  vien  ricordato  il  Contado  Ofimano.  Noi  ne 
fcerremo  pochiffime,  giacché  molte  fé  ne  produrranno  nel    feguen- 
te  Capo  ,  nel  quale  fi  parlerà  delf  esenzione  del    Contado    mede- 
fimo.    Ora  dunque,  per  procedere  con  ordine  cronologico,  in  una 
donazione   dell'  anno  iodi,  fatta  al  noflro   Capitolo  Ofimano,  fi 

•      fa 

5".  Julianì  &c.    &  Oxman't  ,  &  "Efwates  horrt'm'ibus  Com'itatus  Auxmanorum  te.  (  Lio. 

prcm'itttmui &c. perpetuar»  pacem  tenere  ^in-  Roffo  ,  num.  52).  Or  ,  ctii  rnn\  PQfra  avc- 

con'ttan'is  ^  tT  eorum  Com'ttatu't  &c.  Simili-  re  il  coraggio  di  afferire  ,  poterfi  in  que- 

ter  nos  Anconitani  &c.  jluximanis^  &  eo-  fto    luo!20    prender    la    VOCe    Comitato    la 

jrum  Comitatui  ^  videlicet  hominibus  de  Of-  fcnfo  dì  DioccfÌJ' 
jogriia  j    &   Moìuis   Urbani ,    &  omnibus  _^ 
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fa  ricordanza  del  Contado^  giacché  il  Notajo  cos\  fofcrifle  ^  Johan- 
fjc  (Cic) . .  .fcrìp/l  rogatus  in  Comitntu  Aux.  compievi  abfolvi.  In  cin- 
que Carte  di  altrettante  donazioni ,  fatte  al  Monaftero  di  S.  Vittore, 
detto  di  Selva  longa  ^  negli  anni  iO(58  ,  iop5  ,  iop8,  iioo,  e 
11(52,  altri  manifefli  rifcontri  noi  abbiamo  del  no(lro  Co;?/-^^o  ;  men- 
tre nella  prima  fi  dice  :=  bi  alio  loco  &  infra  ipfo  futìdo  &  in- 
fra ipfo  Comitato  &c.  Nella  feconda  :=:  In  Dei  Nomine  anni  funth  (fic) 
ah  incarnacione  DHi  nofìri  Jefu  Xpì  millesimo  nonagefimoquinto  tem- 
poribus Dito  Clemens  fummo  (  fic  )  Pontifex  &  de  menfe  Aguflo  indi- 
Rione  tercia  Comitatu  Aux.  &c.  Nella  terza  J==  In  Dei  &c.  ah  icar- 
nacione  &c.  millesimo  nonagefimo  oóìaho  (fic)  &c.  indizione  fefta  Co- 
mifafu  AuK,  Nella  quarta  umilmente  :=://,  Dei&c.  anni  &c.  mil- 
leximo  cent  efimo  &c.  indizione  o^aba  Comitatu  Auximi  .  Nella 
quinta  in  fine  tn  In  Nomine  Domini  anni  funt  MC  fexageftmo  IL 
Ò"  de  Menfe  Z.erìaju  indicione  quinta  Comitato  Auximi .  Ora ,  a  chi 
mai  potrà  venire  in  capo  il  dubbio ,  che  la  parola  Comitato  ,  polla 
nelle  note  cronologiche  di  quelle  fei  Carte,  confervate  nella  Segre- 
teria del  nollro  Pubblico  (31),  debba  intenderfi  ^Qr  Dioceft?  Il  No- 
tajo certamente  dovea  confiderare ,  ed  avere  innanzi  agli  occhi  il 
dominio  civile  di  Ofimo  ,  e  non  l' ecclefiadico ,  che  non  potea  a- 
verci  alcun  minimo  interefle.  Quella  oifervazione  potrà  ancora  ef- 
fer  opportuna  per  gli  altri  documenti  ,  che  verranno  in  apprelTo 
prodotti.  Noteremo  ancora,  elferlì  olfervato  il  coflume  di  ricordare 
nelle  note  cronologiche  il  Contado  Ofmano  ancor  nel  Secol  xill  ; 
poiché,  in  una  Carta  dell'  anno  121 3  leggiamo  ^  Anni  Domini  funp 
MCCXIII.  IndiH.e  IL  Menfe  Madiì  Auximi  Comitatu  r.  od  do  Impe- 
ratore .  Ego  quidem  in  Dei  nomine  donn  Atto  qui  modo  fum  Pre- 
latus  de  Ecclefia  SanHe  Marie  Lavenani  &c.  (32).  Cosi  pure  fi  ha 
in  due  Teftamenti  dell'anno  1223,  rogati  da  un  Bernardo  notajo 
::  Anni  Dni  fufìt  MQCXIIL  indizione  XL  Menfe  Agufti  FUI.  die 
infrante  Auximi  Comitato  regnante  Friderico  Imperatore  (33).  Al- 
le recitate  menzioni  del  noftro  Contado  (  che  generiche  appellar  fi 
devono  ,  e  di  cui  moltilTimi  altri  efempli  affai  facilmente  produr 
fi  potrebbero  )  ci  piace  di  aggiugnerne  ora  delle  altre ,  che  quantunque 

S  s  ancor 

C5Ì)  r  documenti  che  fono  qui  indi-  (32)   Si  veda   la   foprammenzionata 

catì,  ed  alrri,  de'  quali  fi  farà  ufo  in  prò-  Differtazione   intorno  ad  una  Promozio- 

ceffo  dell'  Opera  ,   fi  produrranno  intera-  ne  di  Cardinali  fatta  in  Ofimo  da  Papa 

mente  nell'Appendice   con  ordin  crono-  Niccolò  II. 

logico,  additato  il  luogo  precifo  dove  fi  (9O  Copia  autentica  di  quella  Carta 
confervano  gli  originali  o  le  loro  auten-  efifte  preffo  il  noftro  benemerito  sig.  Ar- 
tiche copie,  da  noi  diligentemente  rifcoa-  ciprete  fio  Robeito  Acqua . 
trate , 
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ancor  efìfe  generali ,  nonpertanto  ad  un  altra  clafìTe  devon    ridurfi  • 
giacché,   aflai  piìi  chiaramente    delle    prime  il  Contado    fuddetto  ci 
ricordano.    Ferdinando  Ughelli    negli    Arcivefcovi    Ravennati    (34) 
ci  ha  dato  un  Diploma  di  Arrigo  IV".  dell'anno   io<^3  ,  in  cui  del 
Contado  Oftmnno ,  tra  parecchi  altri ,  fi  fa  efprefla  ricordanza .  Cos'i 
pure  ncir  Idoria    di  Camerino  (35)    di    Camillo    Lilj    abbiamo  un 
Privilegio  di  Ottone  IV.  dell'anno   1205?,    in  cui   fi  dice    :=:  Item- 
que  confirmamus  ipft  Ecclefie  omnia    que    antiquitus    tenuìt    vel    te- 
net  ftve    et    pertinep  in  tota  Marchia    Camerini  per  diverfos  Comi- 
patus    &    Territoria    videlicet    Auxi-nanum     AnconitanUm     Senogal- 
Itcnfem    &  Fani    nliofque  Comitatus ,    Menzioni    molto    più    fpeci- 
fìche  e  particolari  ci  verfgono  opportunamente  fomminiftrate  dal  fo- 
vrammenzionato  Lihro  Rojfo  ,    e  fegnatamente  nella  famofa  Cartu^ 
la  Cajìri  Cinguli    dell'anno    1204.  Si  giura  da'  noflri  Cingolani  £12 
Cnftra  CQMITATUS  AUXIMl    permittemus  effe  in  fuo  Jìatu  Ò'c. 
Sotto  r  anno  iipp   l'iftelfo  Regì/ìro  ci  ha  confervata  un  altra  Car- 
tuia  Cajìri  Mentis  Urbani ,  in  cui  abbiamo  un  altro  argomento  ben 
chiaro  e  manifedo  dell' efiftenza  del  Contado  Oftwano^  mentre  i  fud- 
detti  Monturbanefi  promifero,  che  '^  Si  Civìtas  Auximi  per  Comi- 
tatum    generaliter    acceperit     colle&am    'vel    dacìum    nos    per    nojìros 
heredes    &  per  nos  vobis  dióio   Orio  A t  toni  Potè  fiati    Ù'  ve  [Iris  fuc- 
cefforibus  prò  Communitate  Auximi  dare  promittimus .    E     più     fotto 
^  Infupcr  promittimus    &  juramus  quod  nullum    hominem   de  Comi- 
tatù    Auximi    fufcipiemus    ad    habitandum    in   nofìro    Caftro   predico 
fine  voluntate  Communitatis  Auximi  (35).  Queda  forta  di   prove  ci 
fembra  poter  abbaftanza    perfuadere    chiunque    intorno  alla  pienilfi- 
ma  fufìfjdenza  del  noftro  aflunro  ;  giacché,  rimane  troppo  evidente, 
non  poterfi  prendere  negli  indicati    documenti  la  voce  Comitato  in 
fenfo  di  giurifdizione  ecclefiaftica ,    ma  bensì  di  vero  e  perfetto  do- 
minio e  fignoria  fecolare ,  che  la  noftra  Ofirao  in  tutto   il  fuo  Con- 
tado  a  que'  tempi  efercitava.  "  Ma ,  feguiam  pure  le  tracce  del  no- 
fìro Libro  Roffo  y  il  quale  ci  fornifce    opportunamente    di   più  altri 
irrefragabili  documenti ,  onde  fempre  più  ihbilire  l'  efiftenza  del  no- 
ftro  Contado»    Al  numero  adunque   106  dei  fuddetto  autentico  R^- 
gijlro    abbiamo  il  feguente  titolo  IZ  SubmiJJìo  hominum  Cafìri  Arcio- 
ni Comitatui  Auximi  ,  fotto  il  quale  gli  Arcione!!  nell'anno  1216 
fi  fottomeitono   perfettamente   alla  Citta  noltra ,    come  in  appreflb 

^  più 

(^4)  Tom.  ir.  hai.  Sacr,  col.  5Ó2,       de  fempre  più  fi  ravrifa,  quanto  riman- 
(:55)  P.  I.  Lib.  Vili.  pag.  250.  ga  ben  provara  Ja  giurifdizion    tempora- 

(5Ó)  In  fimil  guifa   giurarono  anco-     le  della  Città  noftra  . 
la  i  Montecalfianefi  nell'anno  1205 ,  on- 


y 
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più  diffufamente  vedremo.  Dagli  Atti  di  un  Configlio  generale  del 
1228,  confervatici  al  num.  io  dell'ultimo  quaderno  del  medefimo 
Libro  Rojfo  ,  impariamo  che  circa  quel  tempo  erafi  compilato 
il  nuovo  Cataftro,  e  che  indetta  generale  Adunanza  fé  ne  fece  una 
folenne  approvazione.  Se  il  tempo  vorace  non  ci  avefìle  involato 
un  s\  preziofo  Monumento  (37),  poco  noi  avremmo  dovuto  affati- 
carci ad  oggetto  di  flabilire  il  noHro  Contado  ;  giacché  quindi  fi. 
irebbero  avute  ancor  le  più  particolari  notizie  della  fua  eftenfione. 
NuUadimeno  quel  pochilFimo  che  abbiamo  ne'  fuddeti  Atti  Conci- 
liari può  effer  pici  che  baflevole  al  noftro  intendimento;  mentre,  uà 
idea  generale  ci  prefentano  di  quanto  fi  conteneva  in  que' volumi, 
e  ci  danno  inoltre  una  prova  evidentififima  della  giurifdizione  civi- 
le della  noftra  Citta  fopra  diverfi  cartelli ,  e  villaggi .  Afcoltiamo- 
ne  una  parte,  da  cui  deve  ognuno  reftarne  pienamente  convinto. 
In  nomine  Diti  Amett.  In  Conftlio  generali  &  /pedali  quingen fo- 
rum Credencie  adjun^ìe  Artijicum  Ò'  eorum  Priorum  trecenìorum 
juratorum  Ò'  eorum  Capitaneorum  Civttatis  Auximi  fono  Campane 
njoceque  Preconis  mandato  nobilis  Militis  Diti  Palmerii  de  Urbe  Ve^ 
feri  Pote/ìatis  Civttatis  predice  ejujque  fortie  &  dijìri6lus  in  Pa- 
latio  dióìi  Communis  ut  moris  eji  congregato  fuerunt  formata  Ò* 
approbata  tria  volumina  Librorum  magnorum  cartarum  membranarum 
unus  de  tercerio  Epifcopatus  alius  de  tercerio  plani  mercati  &  al- 
ter de  tercerio  S.  Grecarti  in  quibus  fuerunt  reduóìa  fcripta  & 
adnotata  omnia  bona  videlicet  domos  caffarena  pQJjefftones  vinee 
fdve  oliveta  campi  &  molendina  poftta  &  fttuata  tnrus  Civita- 
tem  cnftra  villas  territorìum  &  dijìri^lum  di6le  Civitatis  &  Co- 
mitatus  ejufdem  fpeBantes  &  pertinentes  ad  homines  Ò'  perfonas. 
di6ie  Civitatis  &  dt^orum  cajìrorum  villarum  Comitatus  &  di- 
JìriClus  Civitatis  predice  ....'.  five  apprecia  bonorum  fpetialium 
Ù"  ftngularium  hominum  &  perfonarum  habitantium  tenentium  & 
pojftdentium  bona  ftabìlla  in  diEiis  Civitate  cajìrìs  villis  terri- 
torio &  diJìrtUu  Civitatis  Comitatus  Auximi  &c.  Ma  ,  che  bi- 
fogno  noi  abbiamo  di  andar  mendicando  gli  argomenti  ,  onde  fta- 
bilire  l'efiflenza  del  noftro  Contado?  Balla  dar' un  occhiata  a' nofiri 
antichi  Statuti,  ed  alle  Bolle  de' Papi,  e  altri  Diplomi,  che  W  Con- 
tado mzàt[\mo  alla  Citta  noftra  o  confermarono  ,  o  refìituirono,  per 

S  s  2  doverne 

(57)  Una  fa!  mancanza  vien  fupph*-  f^affa  delle  tre  chiavi  del  nof?ro  Pubbli- 

ta  da  dn  altro  Cataflro  , che  jdivifoappun-  co.    Nel  progreffo   del!' Opera   dovremo 

to  in  tre  volumi ,  fu  quindi  compilato  a  fpeffo   prevalerci  di  tal   pregevol  Monu- 

fo.-niglianza  di  quefto  fui  cominciare  del  mento  • 
xiv.  Iscolo ,  e  tuttora  fi  conferva  nella 


l 
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doverne  rimaner  pienamente  convinti  e  perfuafi  .  Nel  feguente 
Capo,  che  fi  aggirerà  full'  efìenfione  dell'antico  Dominio  Civile  di 
Oiimo,  ragioneremo  piìi  lungimente  fu'  Documenti,  che  Riguarda- 
no quefto  punto.  Ora  dunque  altro  non  (ì  farà,  fé  non  accennar 
di  paflaggio  un  Privilegio  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  dell'  anno  I22p, 
dove  fi  promette  alla  Citta  nollra  la  raanutenfione  del  Contado 
colle  feguenti  parole  ^  Noe  non  Cìvìtutem  O/mi  &  Ca/ìrum  ipfum 
Kacaneti  cum  omnibus  jujìttiis  &■  rationibus  fuis  Comitatibus  vU 
dclicet  &  d'tjìr'dìibus  ....  villas  etiam  eorum  &  ceteros  ìpforum 
cìi/ìriHus  in  fuo  bono  ftatu  &  l'tbertate  promhtimtis  confervare  .  Cosi 
pure  fi  ftabilifce  in  altro  Privilegio  di  Manfredo  Eletto  di  Verona, 
e  Rettor  della  Marca,  fpedito  l'anno  12^2,  ove  òicefi  ^Ca/ìra  /'«. 
fuper  Comìtatus  vejìr't ,  ea  vìdel'tccp  in  quibus  exercifum  &  parla- 
mentum  habuiffe  dicimini  .  .  .  vobts  .  .  .  fervamus.  Il  Pontefice  Ur- 
bano IV.  nel  (eguente  anno  1253  con  fua  Bolla,  che  originalmen- 
te confervafi  nel  noflro  Pubblico  ,  confermò  il  detto  Privilegio  di 
Manfredo,  ripetendo  colle  fìelfe  parole  =3  Preterea  Cajìra  Comitatus 
vejìri  in  quibus  . . .  purlamentum  &  exercipum  habuiffe  dicimini  . . . 
niobis  voluip  confervari.  Di  piìj ,  in  altra  Bolla  originale  di  Grego- 
rio XI ,  Dae.  Roma  apud  S,  Petnim  XV,  Kal.  Maji  ^  dell'anno  fetti- 
mo  ,  che  corrifponde  al  1377,  abbiamo  un  altro  evideniiffimo  ar- 
gomento dei  Contado  Oftmano  ;  giacché,  il  Papa  fi  efprime  in  que- 
fìi  chiariflimi  termini  f=:  Comitatum  caftra  &  villas  cum  omnibus 
j  uri  bus  &  pertinentiis  fuis  ,  prout  ili  a  Dlim  .  .  .  habebatis  &  tenebatis 
....  vobis  &  Civitati  pyediBe , . .  piene  tenore  prefentium  auóio- 
ritate  Apojìolica  reflituìmus.  Finalmente,  per  compimento  di  quefto 
Capo  ,  noi  recheremo  in  mezzo  alcune  pochiffime  parole  di  un 
altra  Bolla  di  Eugenio  IV.  dell'  anno  1443  ^  ^^  ^^'^  ^^  noftro  Con- 
tado fi  fa  la  più  chiara  ed  efprefla  teflimonianza  ne'  feguenti  ter- 
mini 1=::  Omnibus  per  nos  diligenter  &  mature  infpeHis  Ò"  exami- 
natis ,  nobis  liquide  &  clarijjìme  conjìitit  quod  prefata  Civitas  non 
modo  diftriClum  ac  Comitatum  habeat ,  [ed  omnia  infrafcripta  cafìra 
ville  &  loca  in  illius  di/ìriflu  &  Comitatu  conffìant  Ù'c.  Noi 
potremmo  affai  facilmente  produrre  in  quefio  luogo  altri  Documen- 
ti per  vieppiù  confermare  il  noflro  divifamento  ;  ma  ,  giudichiamo 
di  dovercene  aflenere  ,  fui  riflefTo  che  nel  feguente  Capo  dovremo 
forfè  ritoccar  di  bel  nuovo  quegli  fteffi  ,  che  fono  fiati  fin  qu'i 
accennati.  Oltrecchè ,  tutto  ciò  che  da  noi  fi  dira  in  apprelfo 
in  ordine  all'  ampiezza  ed  effenfion  dei  Contado  ,  ptiò  a'nche 
fervire    di   continuazione    al   prefente  ,  Capo  ;    giacché  ,    nioffran- 

dofi 
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dofi  partltamente  la  foggezione  di  ciafcun  luogo  alla  Citta  no- 
flra  ,  viene  per  neceflaria  illazione  a  ftabilirfi  la  fufTiftenza  in  ge- 
nere  di    tutto   il    Qo?itado, 


CAPO     DECIMO. 

Dell'ampiezza  ed  estensione  del  Contado  Osimano: 

PUÒ  fembrare  a  taluno   ardua  e  malagevole   imprefa    quella ,  a 
cui  di  prefente  e  impegniamo ,  di  ragionare  cioè  full'  ampiezza 
dell'antico  Contado  di  O/imo.    Noi  peraltro,  benché  qualche    diffi- 
colta in  ciò  ravvifar  ci  convenga  ,    crediamo  nulladimeno  di  poter 
ficuramente  entrar  nell'  arringo ,  fi  perchè  non  fiamo  sforniti  di  op- 
portune Memorie  ;  fi  perchè  non  è  penfier  noflro  di  far  filìemi  ,  e 
di  prefcriver  fiffatti  termini  al  Contado  Ofimano  ,  che  invariabili  iti 
ogni  tempo    ftati  fieno  .    No  :    da  noi  ciò  non  fi  pretende  in  verun 
conto  ;  mentre ,  ben  fappiamo    che  le  continue    vicende  ,    a  cui  le 
citta,  e  le  provincie  d'Italia,    maffimamente  ne'  fecoli  di  mezzo, 
han  dovuto  di  tratto  in  tratto   foggiacere  ,  vietano  dì  poter  fiflare 
confini  ftabili  e  perpetui.  Quello  dunque  che  da  noi  fi  dira  in  que- 
fìo  Capo ,  farà  ridretto  per  entro  a'  cancelli  della  più  mifurata  cri- 
tica ,  ed  appoggiato  altresì  a  Monumenti  certi  e  irrefragabili  ;  poi- 
ché ,  niente  di  più  far  ci  giova  ,  fé  non  andar    feguendo    perpetua- 
mente le  tracce  di  que'   Documenti  ,  che  ci  fono  pervenuti  fott' oc- 
chio. Sicché,  il   nodro  difcorfo  full'  efienfione  del  Contado  Ofimano 
verrà  coftantemente  regolato  dalle  Memorie    che    ci  fono  rimafle, 
e  che    andremo    producendo    ed   efaminando    fecondo    1'  ordine    de' 
tempi  ;  e  perciò ,  con  ogni  fondamento  ci  lufinghiamo  di  poter  efi- 
gere ,    feguendo    un    tal    metodo ,    1'  approvazione    degli  Eruditi ,  e 
perfiiadere    infieme    taluni  ,    che  forfè    non   avrebbero    fatto    troppo 
buona  accoglienza  à  quella  parte  del  noftro  Libro ,  quantunque  vol- 
te da  tai  Documenti  non  veniffe  opportunamente  fiancheggiata.  Do- 
po queRa  necefìfaria  premelTa ,  ci  è  d'uopo  notare  ancora,  dietro  la 
fcorta  di  parecchi    Eruditi  ,    e  fingolarmente  del  eh.  Muratori  (i), 
che  i  Conti  Rurali  ù  e  per  tal,  modo  fi  moltiplicarono  dopo  il  fe- 
col  X  ,  ed  acquifiarono  tanto  di    forza  e    di  dominio  ,    fmembran- 
,do  or  una,  ed  or  un  altra  terra,  capello,  0  villa  da'  contadi  del- 
le rifpettive  citta  ,   che  quefte  fi  riduifero  per  fine  ad  aver  pochif- 

fimo 
(i)  DifTert.  fopra  le  Antichità  ec.  Tom.  I.  Diflert.  Vili.. 
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Timo  ed  angufto  territorio:  e   dì  qm  nacque  1' avvilimento  de'  Cò/7- 
ti  Urbani    (2),  i  quali  per  ultimo   totalmente    fvanirono.    In  tale 
flaro  di  cofe  ,  le  citta  d' Italia  ,  alzato  il  capo  ,  prefero  iT  deftro  fa- 
vorevole di  procacciarfi  l'antica  liberta    circa  il  principio    del  fecol 
XII  ;    e  ciò  efeguirono  o  colla  viva  forza  ,  o  col  tacito,  o  coli'  a- 
perto  confenfo  del  Principe  (3).    Una  fpezie  dunque  di  Repubblica 
fu  introdotta  nelle  citta  d'Italia,    per  cui  gli  abitatori   aflbnfero  il 
libero  governo  delle    medefime  ,  e  fi  caricarono  de'  pubblici   affari. 
Il  principal  penderò  di  tai  novelli  governanti  fi  fu    quello    di  ben 
cfaminare  fin  dove  fi  (iendeffe  negli  antichi    tempi  il  dominio  del- 
le loro  citta  ,    e  conofcendo    che  una  gran  parte  del  contado  ,  un 
tempo  s'i  ampio  ed  eftefo ,  veniva  da'  Conti  Rurali  occupata  ,  mal 
volentieri  potevano  ciò  fofferire  ;  e  talmente  in  fine  commoffi  furo- 
no dalla  potenza  ,  che  di  giorno  in  giorno  vedean  crefcere  ne'  no- 
bili Caftellani  ,  che  furon  corretti  di  ricorrere  alle  armi  ,  togliendo 
ad  effi  i  luoghi  forti ,  e ,  fottoponendoli  al  dominio  delle  citta ,  co- 
fìringere  gli  lleffi  Magnati  ad  incaftellare  in  effe,  e  a  divenirne  cit- 
tadini e  fuddiri.  Cos'i  appunto,  dietro  il  Muratori,  penfa  il  dottiG- 
fimo  P.  Sarti  ^(4).  Hac  prima  [e' dice]  Eugubifìorum  cura   fuit   pofl 
induBam  in  Civitare    Keipublicae  formam  ,  feculo  ,    ut  opinar  ,    XI. 
Ex  eo  tempore  Comites  Fagenfes  ^  cceterique  nobiles  viri  ^  qui  cajìray 
iirces  y  tuvrefque ,    &  muntmenta  in  fuis  fundis  ,  ac  pradiis  extruxe- 
vant  ,  "vel  antiquitus    extru&a    occupaverant ,    in  Civitatem  migrare , 
Ù"  in  civium  numero  haberi  cceperunt  y  faSìa^  aquis  conditionibuSy  ca- 
Jìrorum    &    arcium    deditione»    Si  qui  vero  objìinatius    repugnarunt  y 
armis  domiti  ;    multorum  etiam  cajìella    &  jura  juflo  pretto  a  Com- 
muni coempta.  Ita  aóìum  quoque  cum  Epifcopo  ,  &  AbbatibuSy  qui- 
bus   pojì   gravia    dijjidia    neceJJ^e  fuit    dominatu    cafìrorum    abdicare , 
Niente    diverfa    fi    fu  la  condotta    tenuta   da   nojìri  Oftmani   con  i 
cafìelli    e    caftellani    del    loro    antico  Contado ,    come    ognun  può  a 
fuo   piacer   rìconofcere    dall'Appendice  de'  documenti,  nella  quale 
produrremo  più  di  trenta  Cartule  di  altrettante  Dedizioni  fatte  alla 
Citi'a  noftra  da'  Conti  Rurali y  e  da  più  altri  Nobili ,  che  in  varj  luo- 
ghi 

(2)  Dalle  difcordie,  che  inforfero  fra  bìamento  di  cofe  ;  poiché  ,  come  ne  av- 

effi  ,  ed  i  Vefcovi  ,  i  quali    perciò    proc-  vifa  opportunamente  il  eh.  Muratori  [D'A 

curarono  di  ottenere  da'  Principi  l' inve-  fert.  XLV]:    Neque  enim  civitates  repenti' 

ftitura  degli  interi  contadi  ,  o  almeno  del-  na  fedh'tone  ^  fed  moderato  gradu  eo  devene- 

le  fole  città,  deve  ripeterfi  ancora  il  di-  re  ^  ut  fibi  plenam  Ubertatem  y  dom'tnatìonem-' 

cadimento  de'  Conti  snedefìmi  ;  come  agli  que  tandem  adfcìverint  &c. 
Eruditi  è  ben  noto .  (4)  De  Cìvìt.  &  Ecclef.  Ei(£ub,  Cap, 

{■^)  Non  bifogna  peraltro  immaginar-  VI,  pag,  6%, 
2,  che  accadeife  in  un  iftante  fiffatto  cam-  ' 
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ghi  del  {uo  Contado  fignoreggiavano.  Quefti  preziofi  Monumenti  ci 
fono  (iati  confervati  nel  ricordato  Codice  pecudino  del  noftro  Co- 
mune,  detto  il  Libro  Roffo,  Dovendo  noi  dunque  far  ufo  frequen- 
te in  quefto  Capo  di  tal  Libro  ,  giudichiamo  qu\  cofa  ben  giuda 
di  ragguagliare  il  Pubblico  fui  merito  e  fuUe  qualità  di  elfo  ;  tan- 
to più  ,  che  le  infufliftenti  eccezioni ,  promolfe  già  da'  noftri  Cin- 
golani ,  e  rinnovellàte  di  frefco  dal  sig.  Rafaelli ,  ci  coiiringono  a 
dover  ciò  fare .  Benché  ,  a  dir  vero ,  il  dottiffimo  Padre  Maeftro 
F.  Angelo  Maria  Signorili  de'  Servi  ci  ha  in  quella  parte  prevenu- 
ti con  un  diligente  ed  erudito  Difcorfo ,  che  fida  nell'Appendice, 
dove  ha  egli  cos'i  acconciamente  defcritto  il  noftro  Codice ,  e  ne 
ha  rilevato  cosi  be'ne  i  caratteri  più  ficuri  di  una  fmcerita  e  au- 
tenticità perfettiflìma ,  che  noi  nient' altro  far  dovremo,  fé  non  fé 
andar  ivi  di  tratto  in  tratto  facendo  qualche  breve  Nora  ,  con  cui  vie- 
maggiormente  fi  porrk  in  chiaro  ciò  che  da'  foli  Cingolani  fi  è  re- 
cato in  dubbio  (5).  Supporta  ora  dunque  in  genere  i'aureniicità  del 
noftro  Libro  RoJJo  ,  verrenio  a  farne  quèll'  ulo  ,  che  può  effer  più 
opportuno  e  confacevole  al  nollro  intendimento  circa  1'  eflenfione 
del  Contado.  E  per  procedere  col  debito  ordine,  è  nofìro  penfiero 
di  ragionare  partitamente  di  ciafcun  luogo ,  che  al  noflro  Comune 
in  qualunque  tempo  .^  e  in  qualunque  maniera  Cia,  iìàto  foggetto.  Quin- 
di ,  acciocché  poifa  formarli  un  idea  giuda  e  adequara  dell'  antico 
dominio  della  Citta  noltra  ,  diamo  qui  una  Carta  Topografica,  nel- 
la quale  peraltro  abbiam  creduto  di  dover  delineare  le  aggiacenze  de' 
luoghi  fecondo  il  prefente  fìato ,  cioè  colle  denominazioni  e  vo- 
caboli odierni  ,  ad  oggetto  che  ognuno  pofla  più  facilmente  com- 
prendere la  fituazione  de'  caftelli ,  che  ora  più  non  efiRono ,  e  che 
coir  ajuto  de'  numeri  vengono  indicati  a' pie  della  Carta  medefima; 
la  quale  potrà  fervire  a'  Leggitori  quafi  di  fpecchio  per  conofcere 
in  una  fola  occhiata  V  ampiezza  del  notìro  Contado  :  afificurandoli 
di,^eflere  flati  in  elfa  defcritti  unicamente  que'  luoghi ,  per  cui  fi 
hanno  Documenti  certi  e  ficuri ,  che  verranno  in  appreflb  prodotti 
ed  efaminati .  Il  perchè,  noflro  fcopo  non  è  di  prefcrivere  i  precifi 
confini  al  civile  dominio  antico  di  Òsimo ,  ma  di  ricordare  foltanto 
que'  caftelli  ^  e  villaggi  ec. ,  che  dalle  vetufle  Memorie,  le  quali 
abbiam  potuto  confuliare ,  ci  vengono  difcoperti. 

CIN- 

\('))  A' Sigg.  Cingolani  rincrefce  che  diti  ,    da'  quali  fé  verrà    diligentemente 

rernivindicatd  l'autenticità  di  quefto  pre-  confiderato  ,  fiam  certi  che  non  potranno 

ziofo i Volume  ;  ma,  pur  conviene  che  fé  a  meno   di    non    dichiararlo   iti    ciafcuna 

la  portino  in  pace.  Noi  fu  ciò  appellia-  fua  parte  fincero   e  genuino;    come,  tra 

tno  ben  volentieri  al  tribunale  degli  Eru-  gli  altri,  dal  eh.  P.  Zaccaria  Ci  dimoftra. 
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Cingoli. 

Incominceremo  dunque  a  parlare  full'  ampiezza  elei  Contado 
Ofììvano  dal  Cadello  più  rifpettabile ,  che  in  elTo  foffe  comprefo , 
cioè  ò^  Cingoli  ^  elevato  poi  da  Benedetto  XIII.  nel  1725  alla  con- 
dizione di  Citta,  come  a  tutti  è  palefe.  Fa  d'uopo  però  richiama- 
re alla  memoria  ciò  che  da  noi  fi  difle  nel  precedente  Capo  ,  vai* 
a  dire ,  che  appena  la  Citta  nofira  fi  fu  mefla  in  liberta  circa  il 
fecol  XI  ,  prendendo  quafi  forma  di  Repubblica ,  alla  maniera  che 
pratticarono  le  altre  citta  d'Italia,  fi  applicò  tolio  ferianiente  a  riu- 
nire il  lacerato  fuo  dominio  civile,  obbligando  i  Conti  Rurali ^  ed 
^.  altri  Nobili  a  giurarle  una  pieniffima  foggeziorle  e  dipendenza,  e  a 
farle  libera  cefìione  de  loro  teudi .  Cosi  appunto  nell'  anno  1204 
fi  diportarono  i  nodri  Ofimani  col  fuddeito  camello  di  Cingoli  ,  il 
cui  Podeda  Giacomo  di  Lornano  ,  ed  infieme  i^ConfigUeri  obbli- 
garonfi  di  refiituire  al  noftro  Pubblico  i  cafielli  di  S.  Vitale  cogli 
nomini  di  Troviggiano  ^  Cerlongo  ^  Arcione^  e  Y  I/ola ^  e  promifero 
inoltre  t=  Communitati  Auximi  facere  exercitum  &  parlamenttim 
pacem  &  guevram  quibus  Auximani  Cives  facere  voluertnt  ad  man- 
datum  &  voluntatem  Communitatis  Auximi ,  Non  polfiamo  dirpenfarci 
dai  portar  quìdiftefamente  qued'  Atto  del  noflro  Codice;  poiché,  quanto 
elfo  è  umiliante  per  Cingoli  (come  fi  eiprime  il  sig.  Rafaelli  )  altrettan- 
to dichiara  la  potenza  della  Citta  nofira  a  quella  fiagione  .  Oitrecchè, 
ficcome  i  nofiri  Cingolani  hanno  in  ogni  tempo  proccurato  di  pro- 
movere contra  quello  Ifiromento  non  poche  eccezioni  e  difficoltà; 
COSI  ci  è  d'  uopo  di  feiorle  ad  una  ad  una  :  Il  che  peraltro  faremo 
con    quella  maggior    brevità  e  precifione  ,  che  ci  farà  poflibile. 

CARTULA    CASTP.1   CINGULI, 
Num.  I.  pag.  2. 

In  Dei  nomine  anni  funt  ah    incarnacione    Dni  nofìri  yhU   Xpi  mil' 

le/o  ducente fo  quarto    nono  die   exeunte   Menfe   Februarii    indie.  VII, 

Auximi  C  ivi  tate    tempore  Dni'  Innocencii   Summi  Pontificis    &    uni- 

njerfalis    PPe    Nullo    Imperatore    in  Romano    exiftente  imperio .    Kgù 

Jacobus  de  Lornano  Potefias  Cinguli  una  cum  Confiliariis  &  homi- 

*  nibus    cafiri    Cinguli    promitiimus  &  defuper    Nos  prediBi    homines 

prejati    cajìn  Cinguli   juramus   facr amento   Evangeliorum  corpoìaliter 

prejìito    rcfiituere  &  reddere    atque  dare  omnes    poflefiiones  ommp.- 

que  jura  &  confuetudines  pertinentes  ad    ecclefiam    fanéti  Leopardi 

'vobis  Dfio  Gentili  prefate  ecclèfie  epifcopo  &  vejìris  fuccejforibuj  fit- 

turis   &   in    omnibus    fupradiÙis   juramus    &   pvomitpimus    oÉedire 
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C^  fiore  (td  -vefìrum  manàatum  ohfervandum  &  omnia  fupraài6la  ja- 
ramus  firma  illibata^,  perpetuo  ohfev'uare ,  Infuper  promitcimus  &  ju- 
ramus  &  quetnmus  caltriim  Saa61i  Viralis  Ecciefie  fancli  Leopardi, 
&  Communirari  Auximi  cutn  omnibus  hominibus  de  Trevczano, 
qui  ibi  habitant  &  cum  ceteris  caflellanis  ibidem  habitamibus  &  cum 
omnibus  pojTeJJìorìibus  &  bonis  eorum  falr>o  jure  &  confuetudine  ho- 
minii  quod  ipfi  nobis  facere  debent  &  prcdiHis  hominibus  prefati  caflr'r 
juramus  firmam  pacem  tenere  &  perpetuo  obfervare  &  omni  modo 
juramus  &  quetamus  Ecclefice  fanéli  Leopardi  oc  Auximi  civitati 
cafirum  Gerlongi  cum  omnibus  hominibus  ibidem  habitamibus  & 
cum  omnibus  pojfiejjionibus  &  bonis  eorum  .  Et  fimiliter  conlìgnamus 
caQrum  Arcioni  pre'difte  Ecclefie  fanéì;!  Leopardi  8c  prefate  Gommu- 
nìtati  Auximi  cum  omnibus  hominibus  predirti  cajìri  &  cum  omni- 
bus poffe£ìonibus  &  bonis  eorum.  Et  defuper  juramus  reddere  omnes 
cafìellanos  &  homines  cajìri  Arcioni  quos  habemus  Communirati  pre- 
dice ad  habitandum  in  cajìro  Arcioni  refervato  preccpto  Gotteboldi 
Totejìatis  Auximi  de  eo  quod  nos  Cingulani  dedimus  quibufdam  ca- 
Jìellanis  de  Arcioni  (^ic)  ,  Infuper  juramus  &  promittimus  ^«<o^  permit- 
temus  &  concedemus  Communitati  Auximi  &  Alberto  Gomiti  refi- 
cere  Se  reedificare  pacifice  cafirum  Yfole  &  promittimus  &  juramus 
reddere  Ò'  dare  Communitati  predice  univerfos  homines  cafìri  pre- 
di&i  cum  omnibus  pojfeffionibus  &  bonis  eorum  ad  habitandum  in  pre- 
fato  cafìro ,  Infuper  juramus  &  promittimus  reddere  univerfas  pof- 
fefftones  jura  &  confuetuciines  Alberto  Corniti  &  aliis  hominibus  pre- 
dtSìi  cafiri  quas  vei  que  iph  habuerunt  uno  menfe  ante  guerram 
ìnceptam  quam  nobifcurn  fecerunt  &  defuper  quetamus  &  concedi- 
mus  &  damus  Ecclefìe  fanéli  Leopardi  &  Communirati  Auximi  pre- 
di6ì:um  cadrum  Infule  cum  omnibus  hominibus  &  futuris  caflellanìs 
Ù"  cum  omnibus  poffeffionibus  &  bonis  eorum .  Infuper  promittimus 
&  juramus  facere  &  tenere  perpetuo  firmam  pacem  Communitati  Au- 
<$(jljf7Ì  Ò'  omnibus  civibus  prefate  Civitatis  &  omnibus  hominibus  de 
Co'raitatu  jam  di61:e  Civìtatis  &  filiis  Defenforis  &  Rainaldo  Ocìa- 
'viani  &  finis  fuis  &  juramus  quod  omnia  caftra  Gomitatus  Au- 
ximi permittemus  effe  in  Tuo  ftatu  &  quetamus  promifpone  &  fa- 
cramcnto  omnia  maleficia  &  omnes  ojfenfas  Auximanis  civibus  omni- 
bus Sz  univerlis  hominibus  de  Gomitatu  prediéle  Giwtaiis  &  omni- 
^  J;us  hominibus  qui  auxilium  preftiterunt  Auximanis  in  guerra  quam 
ip(ì  Auximani  nobifcum  habueruntyj//r£'r(fic)<?^^  oj^^«/^i-  &  maleficia 
qfà^amus  que  a  tempore  guerre  prect/óìe  incepte  ufq,  nunc  commiffa 
yel^aHa  fuerunt  8c  promittimus  &  juramus  Communitati  Auximi 

T  t  facere 
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facere  exercitum    &  parlamentum  pacem    &  guerrani  quibus  Auxi- 
mani  Gives  facere  voluerinc  ad  mandatum  &  voluntatem  Gommu- 
nitatis  Auximi  .  Infupcr  no\  Cìngulani  juramui   obcd'tre  mandatts  Dffi 
Gottcboìdi    Potefiatts   Auxìm't   de  pretto  pojjcjjtonum  quas  nos  C'niPu- 
lani  communiter    vel  fingillatim    em'tmus    ab   homin'tbus    cafìri    Infule 
pofi    captionem   prediHi  cnflri    &  de  qu'tnque    cafìelUnh    Infule    quas 
habuimns  ante  captionem    predicli    cafìri.    Infuper  hoc  modo  juramus 
reddere    &    dare    Ecclefie  fanóti  Leopardi    &  DHo    Gentili    jam  di- 
Be    Ecclefte  Epifcopo   fuifq.  futuris  fuccefforibus    omnes    pofìTefìTiones 
&  confuetudines  omniaq.  jura  pertinencia  ad  Ecclefiam    ìàn&i  Leo- 
pardi  que   duobus  annis  antea  quain  Dnus    Gentilis    Auximi    Epif- 
copus    timore    Imperaroris    du61:us  ivifTet  Romam    prenominate   Ec- 
clefie  ablate  vel  ablata  fuerunt.  Et  defuper  promittimus  &  juramm 
vobis  Urto  Gentili    Auximi    Epifcopo   &    vefìrii  futuris  fuccefforib^s 
&  vobis  DUo  Gotteboldo  Potefìnti  Auximi  &  Communita'tt'  predice 
Civitatis    &    vefìris    futuris    fuccefforibus    in    predilla    Communitate 
per  nos  &  nojìros    beredes  &  fuccejfores  omnia  que    fuperius   fcritìta 
funt  Ù"  continentur  firma  illibataque    perpetuo  &   femper    obfervare 
&  ft  omnia  que  fuperius  fcripta  funt  non  obfervaverimus  aut  in  ali' 
quo  corrumpere  temptaverimm  promittimus  per  n)s  &  no^ros  beredes 
&  fucceffores  atque  juramus  vobis  D,to  Gentili  Aulivi   Epifcopo  ve- 
fìrifque  futuris  fuccefforibus  &  vobis   Dito  Gottebold)   Potefìati   Auxi- 
mi prò  jam  dióie  Civitatis  Communitate  &  veftris  futurts  fuccefr)ribus 
in  jam  dióla  Communitate  folvere  &  dare  ducentas  Mdrcas   puri  (T 
boni    argenti     nomine   pene  &  pojì  penam  fupradiHam    datam    atque 
folutam  Infìrumentum   hoc  femper    incorruptum    atque   inviolabile  exi- 
fìat  &'  in  bis  omnibus  fupradiHis   renunciamus  omni  exceptioni  nobis 
/td  prefens  competenti  vel  deinceps  competirure. 

Hec  omnia    aóla  funt    in    prefencia    ifìorum   tejìium   ftlicet  Gualterii 
Grimaldi    de    Civitella.   Petri    Sancii  Pauli.    Ugolini  fudiris.    Boni 
Scamni,   Jobannis  Ruzerii .  Symonis  Petri  Attolini .  Guilielmi   Johan- 
nis  Senioris ,  Guecii.  Auxìmani  Muratoris  Ù"  aliorum  plurtum," 
"j*  Ego  Thomas  Auximi  Civitatis  Notarius  compievi  &  abfolvi. 
Premettiamo  intanto  due  generali  oflervazioni ,  una  cioè  fopra  quel- 
le parole  del  nolìro  Iftromento  ^  Ante  guerram  inceptam  quam  nó- 
bifcum  fecerunt  ;    e  fopra  quell'  altre  Z  Auxiltum  prefìiterunt^  Auxi- 
manis  in  guerra  quam  ipfi  Auximani  nohifcum  fecerunt ,  Da  ciò  dun- 
que agevolmente  fi  diduce ,    che  i  Gingolani  non  folo  proccurarf  ho 
elfi  di  fottrarfi  dalla  foggezione    dovuta  alla  Gitta  noftra  ;    m^  'che 
inoltre   avevano    occupato   s  danneggiati   varj   caftelli  del    Cfitado 

0ftm4- 


1 


Libro  Secondo  Capo  Decimo  535 

Ofim<tno\  onde  poi  circa  il  detto  anno  1204  convenne  a  quefta  di 
ridurli  al  dovere  col  mezzo  delle  armi  ,  e  di  obbligarli  eziandio 
alla  reftituzione  de'  Cartelli  medefimi,  e  a  tutt' altro,  che  nel  re- 
citato Idromento  fi  elprime.  Inoltre  dal  vedere  il  Vefcovo  fram- 
mifchiato  nel  governo  politico  e  ne'  pubblici  affari  ,  può  fempre 
più  fìabilirfi  il  filtema  di  que'  tempi,  ne'  quali  il  Sacerdozio,  e  1* 
Impero  camminavario  fu  ciò  di  confenfo  (5)  ,  dacché  i  Vefcovi 
venivano  confiderati  come  Capì  della  pubblica  Rapprefentanza:  noa 
è  perciò  maraviglia,  che  fi  fcorgano  bene  fpelfo  alla  tefta  di  elfa 
per  trattare  e  proccurare  la  comune  utilità  e  il  vantaggio  de'  Sud- 
diti .  Ma  ,  nel  nofìro  Atto  deve  averfi  ancora  in  confiderazione  1* 
interefle  particolare*,  che  vi  aveva  il  vefcovo  Gentile  per  la  fua 
-  Chiefa,  i  cui  diritti  da  i  noftri  Cingolani  etano  itati  lefi  ed  ufur- 
^ti  ,><;ome  chiaramente  ci  viene  indicato  con  quelle  parole  =:  /«- 
vamus  rejtituere  &  reddere  ....  omnes  pojfejjiones  ornniaque  jura 
&  confuetud'tnes  pertmentes  ad  Ecclefiam  fanÙi  Leopardi  vobis  Dno 
Centili  prefate  Ecclefte  Epi/copo  &  ve/ìris  fuccejforibus  ,  E  eoa 
quelle  altre  r5  Juramus  . . .  reddere  omnes  pojjfejjiones  . . .  omniaque 
jura  pertinencia  ad  Ecclefiam  fanCii  Leopardi  que  duobus  annis  antea 
quam  Drius  Gentilis  Auximi  EpUs  timore  Imperatoris  ivijfet  Ro- 
mam  prenominate  Ecclefte  ahlate  njel  ahlata  fuerunt.  Ora,  convie- 
ne che  per  noi  fi  foddisfi  alle  difficolta  ed  eccezioni  promolfe  da* 
Sigg.  Cingolani  contra  il  noflro  Iflromento.  In  due  clafli  dovreb- 
ber  quefte  partirfi ,  cioè  in  quelle  che  fufcitarongli  contro  gli  Av- 
vocati di  Cingoli  nel  1734,  e  nelle  altre  che  vengono  frefcamente 
porte  in  campo  dal  sig.  Rafaelli.  Alle  prime  fi  è  già  rifpofto  in 
parte  nella  Differtazione  del  P.  M.  Signorili ,  ed  in  parte  fono  fta- 
te  fciolte  dal  eh.  P.  Francefco  Antonio  Zaccaria  nella  ferie  de'  no- 

^  ftri  Vefcovi  ,  dove  alla  pagina  óy  e  fegg. ,  nota  7,  fi  dimoftra  in 
prima ,  non  doverfi  punto  valutare  il  filenzio  degli  Scrittori  Ofi- 
—  '•ot^jani  (opra  tal  Documento  ;  e  quindi  non  effere  fcorfo  abbaglio  di 
fortà  alcuna  nel  numerare  l'indizioAe,  giacché  nel  1204  correva 
infallantemente  la  vii  ,  e  non  già  la  vi  ;  come  erroneamente  fi 
voleva  da'  Cingolani:  onde  per  querto  capo  ognun  vede  a  quan- 
^  ^to  debil  fondamento  fi  appoggialfe  il  Decreto  della  Segnatura  di 
Grafia,  dalla  quale  fi  pretende  effere  ftato  dichiarato  per  fuppofiti- 

""^    ,2Ìo  ed  apocrifo.  Ma  ,  meglio  farà   che  i   Leggitori  fi  foddisfino  ap- 

•p'.^no  nello  fteffo    P.  Zaccaria  ,    i   cui  fentimenii  noi    ci    rechiamo 

ad  ^norc   di  poter  ripetere  eolle  rtwlfe  di  lui  parole  nella  feguente 

\  Tt  2  '      Nota 

(3)  Mifrator,  Anùq,  med.  (vì ,   Di^,  huu  Tom,  VI, 
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Nota(<^) .  Ci  farem  dunque  ad  efaminare  con  affai  di  brevità  le  ultime 
eccezioni,  che  abbiain  intefo  andarfi  promovendo  dal  sig.  Rafaelii  Cu 

tal 


»»  C<^)  Quod  heic  Ui^hellìus  monumtn-' 
„  tum  reddit  ,  a  Martorellio  delude  editmn 
„  ejl  (  p,  8<ì  )  ,  ac  tertio  a  me  (  Excurl.  Lit- 
„  ter.  p.  261  )  ad  antiqui  apographt  fidem . 
„  At  Ci.  Raphatllius  illud  falfum ,  corn- 
„  tnentitium  ,  &  apocryphum  habendum 
„  efj'e  contemlit  (p.  2^6  l'eq.)  .  Sed  fjui- 
„  bus  demum  argumenùs  ?  Dica>n  libere 
„  quod  fentio  y  longe  i n firmi jjì 'ni s  y  inani- 
ti  bufque  . 

„   Ait    primiim  ,    bocce    instrumentum 
),   Epi/copo  Zacchio ,  Herculi  'Gallo  ,    ] aco- 
„  bo  Lauro  ,  Antiocho  Onuphrio  ,  ceterifque 
„  Auximatium    rerum     veteribus  Hijìoricis 
j»  ignotum  ,  tandem  an.  MOCXLVl  ^    Fer- 
„  dinando  UghsUio  ùb/U'trirance  ^    in    lucem 
f,  prodiijjs .  Qj/ie  quidem  quo  fpeclent  ^  non 
„  fatis    perfpicio  .     Ne   fufpicor  quidem  in 
„  mentem  CI.  Autori  veni(je  ,  ut  illud  fub 
„  Ughellti  tempora  confìcìum  indiciret .  Au- 
„  ximum  adeat  vìr  eruditus^  atque  ab  Au- 
j,  ximatibus  petat  ,    ut    [ibi  liceat    Librurn 
,)   Rubruni,  in  quo  exfìat  ^  infpicere  ;  Jìa^ 
„  tim  e  chartx  &    charaEierum    indole  in- 
„  telliget  ,    multo  ante  Ughelliana    tempora 
„  exaratum  .  Q^tid  porro  fi  ,    quod  ipfe  fit- 
,)  mit ,  a  Zacchio  y  ceterifque  fuifje  ignora- 
j,  tum  ,  negavero  ?    Quo    id  probabili  arqu- 
„  mento    efficiet  ?    Nempe     Zacchius    illiut 
„  non  memini: ,  non  Gallus  ,  non  Onuphrius  , 
„  non  aia  .    Ita  e/ì  .  At    nifi  omnia  piane 
„  Auximatium  /cripta    monumenta    latuiffe 
„  ///or  vetimus  ,  «//;///  habendum  efl  tanto- 
„  pfr^  jaBatum  bocce  ftlentium  i     Zacchius 
„  ew/'/M  nullum  omnino  ex  tot ,  ^«,e  </  Mir?r- 
j,  torellio  y  atque  a  me  cum  in     Excurfìbus 
„  Litterariis,  tum  in  Anecdotis  medii  avi 
„  prolata     funt  ,     recital    injìrumsntum  /,  . 
(  Noi  peraltro  affermiamo  ,    che    lo  Zac- 
chi  non  ignorale  punto  1j    Cartula  cajlrì 
Cinguli  y  dacché  ne  fu  da  lui  fatta  efpref- 
fa  menzione  in  quelle  parole  =;  Cingulani 
quotannis  palUum    efferre   Cathedrali  Eccle- 
Jìe  tenentur  .  S.Benven.  Prete  ec.  pag.  77  . 
Il  che  altronde  non    raccogliefì  ,    fé  non 
fé  dal  fuddetto  Iftromento).  "  Gallus  ve- 
I,  tera  marmerà  illuflrat  ,  de  manu  exaratis 
j,   monumentis  filet  ;    unam   Onuphrius  Ed- 
yy  genii  IV.  Conflitutionem  reddit ,  Hifiori- 
„  coTum   antiquorum    atqus   rccentium    te- 


yy  fli  monti  s  coment  US  .  Sed  'gnoraffe  illos 
„  demus  chartulam  hanc  caftri  Cinguli  . 
„  Ideane  falfitatis  eam  arguemus  ?  Dii  mC' 
yy  liora  !  Qjot  in'dies  ex  Archivorum  late- 
„  bris  emergunt  diplomata ,  infirumentaque  , 
,,  qux  Hijioricorum  indufiriam  fugerunt  ì 
„  nec  tamen  hac  de  cauj]a  merx  nugx  ,  aut 
,,  Anniana  commenta  ab  jequififimo  judice 
,,  Rap^'a^llio  brbebuntur  . 

,,  Sed  pergamus  Raphaellium    audire . 
„  EflTendo  (  inquii'  l.  e.  )  ftata  legalmente  , 
„  e  minutamente  riconofciuta  ,   ad  iftan- 
„  za  di  elfo  Comune    di   Cingoli  ,  a'  29 
„   Dicembre   MDCCXXXlll.  ,    Uì.rht-J-' 
„  Vito  ,    eh'  era  ,    ed    è   catò  informe  , 
„  evidentemente  falfa  ,    fuppofitizia  ,    ed 
„  apocrifi  y  mentre  è  fcritta  a    colonna  , 
„  e  con  diverfo  carattere  ,     parte  ,  cioè  , 
„  con    inchiodro  più  antico  ,  e  parte  con 
„  più    moderno,    manifertiflìmo    indizio 
„  di  falfrà  ;    non    ha    fegno  di  Notajo  , 
„  colìumato  ancora  a  quei  tempi    (  Tho- 
,,   mx  tamen  notarii  nomen  minime  deefl  )  ; 
,,  e  non  è  ftata  legata   in  protocollo    al- 
,,  cuno,  fé  non  fé  dopo  V  anno  MOCCV  » 
„  giacché  fcriffe  allora   il    Sig.  Mirtorel- 
„  li,  che  corlefta  carta  confTN/avafi  nella 
„  cafa  delle  Bolle  della  Segretaria  Pubblica 
„  d'  Oilmo  lenza  indicare   però  contro  il 
,,  folito  fuo  coitume  la    pagina  del  libro  , 
,,  in  cui  era  e(Ta    inferita.    Extrema    hxc 
,,  perpendamus .  Martorellius  ait  y  hanc  char- 
„  tulam  fuiffe  adfervatam  nella   ca(fa  delle 
,,  Bolle  della  Segretaria  Pubblica  d'Ofimo. 
„  Qi"d  tum  ?  ergo  ne  licet  Raphaellio  collige- 
„  re  yeam  ante  annum  1705  ,  quo  illa  a  Mar- 
„  torellio  [cripto  mandabantur  y   nondum  jutf* 
„  fé   in  tillum  volumen    illatam  ?    M'*'-ime 
„  vero.  Quod  enim  fub  annum  1705.  Alar- 
,,  torellius  fcribebat  ,    idipfum  vere  hoc  an- 
,,  no  adfirmare  potuiffet  y   ft    viveret  y  Liber 
„  enim  Ruber  ,   in  quo  ea  legitur  y    in    c:-^- 
„  jia  illa  reconditur  .    Cetera  id  unum  elfi- 
„  ciunt  y  quod  nemo  infìciatur  y  apognphunt 
„  tantum  ejus  chartx  in    Auximate    Archi- 
„  vo  fervori  ,  non  ipfum  autographum  .  ^-^ 
,,  rum    quid    innumeris    fiet    monumtn/s  , 
,,  quid  hiflorix  illis  nixx  y   fi  nobis  eff'.  li- 
,,  ceat  lam  feveris  y  ut  fola  au(o£raph/'  ad- 
ii mìttamus?  , 

„  AuàU 
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tal  particolare j  giacché,  le  antiche  fono  fiate  ancor  da  lui  ricono- 
fciute  (per  atto  di  cortefìa  )  frivole  ed  infuffiftenti .  Vien  riferito 
che  nelle  Olfervazioni  Preliminari  all' Appendice  de'  documenti,  ben- 
ché non  ancor  pubblicate,  fi  pretenda  fuppodo  il  noltro  lUromento 

pec 


„  jiud'io  demum  ,  i^uod  verum  fi  ftt  , 
„  alicujus  effe  momenti  vìderetur  .  Falfa  in- 
j,  dWione  charta  dia  notatur  ,    nam   eo  an- 
„  no  XX.   Februariì  die  non  VII.   indicìio , 
„  /ed  fexta  decurrebat  .    Ac    fi  de  autogra- 
j,  pho  quopìam    ageremus ,    aliquam    jallax 
indicìio  falfttatis  fufpiciomm  movete   pof' 
fet  ;    qiium  auteni    a^-^graphum    hoc  fit  , 
quam  facile  ejfet  errorem  hunc    amanuen- 
fi    adfcùbere  ,     Mabtlloniì  ,     Muratorii , 
aj^orumque  fexcentorum  exemplo  !    Hoc  ta- 
menqfK^^non  ejì .    Adfentiri    enim    viro 
doElo   non  poffum  ,     qui    inditlionem   VI. 
non  VII.     anno  MCCIV.    notatam    fuiffe 
/ibi  perfuadeat  .     Confulat    Muratorii  an- 
nales  ad  eum  annum  ,    confulat    Langleti 
tabulai    Chronolo^icai     T.    [.    ,    confulat 
Maurinos  aucìores  operis  infcripti   L'  Art 
de  verifier  les  dates  T.  I. ,  anno  MCCIV. 
indir-ìiotjem   VII.   non  VI.    adligaram  vide- 
btt  .  An  alia  in   Piceno  fuit    indiclionum 
notandarum   ratio  ?     Scio  equid?m   varium 
fuiffe  apud  varias  gentes  in   illis    adfcri- 
Lendis  injìitutum  ;  qua  de  re  prxter  Mau- 
rinof    nuper  appellato^  ,  uberrime  &  eru- 
,,  ditiffirne  non  multos  ante  annos  differuif- 
„  fé  video   Tro/anum    Spinellium     nobililfi- 
,,  mum  virum   in   Ep'jlola    quadam     Italica 
„  fuper    Rogertì    Sicilix    &    Calabria    co- 
„  mitis  a.  loBs.  diplomate  fcripta .    Verum 
j,  Auximates ,    atqus  adeo    Picenos    cummu- 
,,  nem   indiciionum  psrcenfendarum  rationem 
yy  fervaffe  tam  certum  e/l  ,  quam  quod  cer- 
tiffxmum  .    Pannellius  ^&  ego  in  Excurfi- 
J^'is  Litterariis,  atqne  />?  Anecdoris  me- 
dii  sevi    plu.res  Auximates  chartas   ad'tu- 
limus  communi  i'idiclione  notatas  . 
„  A.  iigó.  Ind.  XI(^'   Pano.  p.  2. 
if  A.  1 198.  ludici.!.  Anecd.  p.66.  &  127. 
„  A.  iioQ.  hdid.  II.  Anecd.  p.  128. 
^.  12 14.  Indici.  IL  Excurr.Lirt.p.264. 
A.  1220.  /W/.^.  F7//.  Exc.Litr.p.265. 
-^  „  A.  129Ó.  IndiEl.lX.  Pann.  p.  6. 
\,  A.  14-^6.  IndiEl.  IX.  Pann.  p.  26. 
<  „  Ac  ne  quis  ex':ltiniet  ,  Auximatesfal- 
„  tim  a  mcnfe  Septembri  indicliones  putaf- 
n  fé  -^t^nde  afiqua  fubcriri  difficultas  pcjfet  y 


,,  animadverti  veVun ,    eamdem   indiclionent 
„  n8tari  in  indicatila.  1198.  Injlrumentis y 
,,  quorum  alterum  pridie  Kal.  Septembris, 
„  alterum  de  menfe  Septembri  perfcriptum 
„  fuit  .  Imma  etiam  Spoleti    communes  tn- 
„  diSioyies  fuiffe  injìrumentis  adfcriptas  do- 
,,  cet  ,  quod  in  appellati^  Anecdotis  medii 
,,  XVI  editum  fuit  (  p.  247),  Rainaldi  Du~ 
„  cis  Spoleij  diploma    datum    a.  1229.  in- 
„  dici,  fecunda  menfe  Martii  .  Si  ergo  VII. 
„  indizio  a.   MCCIV.     numerabatur  ,   quel 
„  falfa  dici    poteji    indiElio  VII.    Auximatì 
,,  ejus  anni  injlrumento  adfcripta  ?    Inviaci 
„  hxc  funt ,  neque  allo  ingenio  infringenda  . 
,,  Audiamus  tamen  quid  caujfe  fuerit  ,  cur 
,,  Raphaellius  in  paradoxam  hanc  de    indi- 
„  Elione  VI.  cum  anno  MCCIV.  col  Uganda 
„  fententtam  abjerit  .  Nempe  ut  ex  chartu- 
„  la  onflat  compofirionis  pacis  inrer  Au- 
,,  ximanos  ,  &  Anconitanos,   Racanaten- 
„  fes  &c.  fafta  aput  caftruiT»   Pulvenfie  y 
„  quam  non  Marangonius  modo  ,  fed  etia/n 
,,  MartorelUus    (p.  81;    divulgatiti    ann» 
„   MCCIII,  Inditl:o   quinCta  percenfebatur  , 
,,   Quid  ?  quod  Ottonis  IV.  prò  Ecclefia  San- 
„  Eìi  S everini  diploma  datum  ejl  anno  Do- 
„  mini    MCCXi.     oftavo    die    infranta 
„  menfe    Novembri  ,     indiòiione   XIV.  . 
„   Hinc  Rriphaellius    arguii  y  XX.   Februa- 
„  rii    indttlionem    VII.    non    potuiffe    anno 
yy   1 204  in  Piceno    putart ,    Ego    vero  quod 
„  ad  Ottonis  IV.  diploma  fp-'Eìat  ,    oppoft- 
,y  tum  potius  collegiffem  .    Revera   enim  a. 
yy  MCCXÌ.  communis  ac    pervulgata    indi- 
yy^flio  XIV.  erat ,  hinc  vero  ab  anno  MCCXI, 
„  ad  MCCIV.  fi  adfcendimus  ,  feptem  an- 
„   nos  dememus  ,  atque  adeo    tot  idem     indi- 
yy  Bionum  annos y    ut  anno  MCCIV.    fept't- 
yy   ma  fluxifje  inditlio  dicenda  fit  ,   De  char- 
,,  tuia    porro    compofitionis  aliter  judìcan- 
„  dum .  Ego  /'^zExcurfibus  Litterariis  (  p. 
s»   259)  "^'^fam  ejus  lecìionem  protuli  y  quce 
„  non  annum  MCCIII.  y  fed  MCCU.exhi- 
„  bet  .  Enimvero  loius    dubitandi  non  ejì  y 
^,qttin   hxc  leElio  genuina  fit  ,  elfi  comma- 
„  te  a  Typographo  vitiata  .    Ea  enim  data 
„  efi  pDJi  rr.ortera  Dcmtnì  Hcnrici  Roma.- 

,5  norum 
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per  la    menzione    che    vi  fi  fa    di    Giacomo   di    Lornano   Podefìk    di 
Cingoli;  poiché,  nella  deità  nobil  Famiglia  non  vi  è  mai  lìato  al- 
cuno di  cotal  nome.  Noi  potremmo  abbondevolmente  rifpondere  alla 
diHicolia  ,  dicendo  che  qualora  nella  cafa    ài  Lornano  per    mancan- 
za di  memorie  non   (ì  trovafle  verun    foggetlo  ,    che    Giacomo    fiail 
denominato,    dovrebbe  porvlfi  in  virtù  della    noftra    Cartula    cafìri 
Cinguli.  Ma  nò:  a  noi  da  l'animo  di  far  tocca?  con  mano ,  ancor 
fenza    quella    memoria ,    che    almen  di^e  Giacomi    nel    fecol  X^I  fi 
contano  in  detta  Famiglia)    e  da    ciò    fi    apparerà  a    non    profferir 
fentenze  cotanto  diflinitive  ed  inappellabili  ,  fenza  prima  riccorrere 
a  i  fonti.  Sappiano  dunque  i  nodri  Cingolani  ,  che  fra  le  Carte  del 
Pubblico  di  Macerata  (7)  confervanfi  piià  Klromecii,  toccanti  la  Fa- 
miglia di  Lornano  ,    ne''  quali  fi  fa  ricordo  almen  di    due  Giacomi  , 
che  vivevano  prima  della  meta   del    fecol  XIII .    Noi    ci   con^^'*'^^j^^ 
remo  di  qui  regiftrare  alcuni  pezzi  di  detti  Iftrcmenti ,  elia  il  pri- 
mo uno  dell'anno  124P,  in  cui  fi  ha    che    un    Dìtus   Grimaldifcus 
jfìlius  olim  Dfìi  Raynaldi  de  Lornano  prò  fé  &  tutorio  nomine  Ay- 
gine  filie    olim    Urti    Corradi   filii    prediali  Dni   Raynaldi    &   Pati- 
iutius   filius    Dfii  Corradi  fupradiBi    &  DHus  Raynaldus  filius    olim 
Dai  Monaldi  &    Baliganus   filius    olim    Diti  Alberti  de    dióìo    Ca- 
0ro  Lornani    prò   fé    &    tutorio  nomine  Carboni  flii  olim  Dffi    Of- 
fredducii    filii    prediEli    DHi  Alberti   &    filiarum    olim    Dni  Jacobi 

fila  prediài    Dni  Alberti  fcilicet    Carboni &   Agnefts    &c, 

prò    parte    ad    quemlibet     eorum    fpeEìan,    &    pertinen.    vendiderunP 
Jacobo    Henrigi    &  Philippo    Dfii  Retri    Scindicis    Communis  Mace- 
rate   Caftrum  Lornani  &c,  Aólum    in   Ecclefia    S.  fuliani  de 

."Macerata  die  XII  exeunte  f  ulto  anni  124.P  temp.  Innocentii  PP»  IV, 
Cos'i  pure  folto  li  20  Luglio  dell' iftefs' anno  fu  Zipolata  la  ven- 
dita di  altra  porzione  di  detto  Cartello  (8)  a  favore  del  Comune  me- 
defimo ,  e  quivi  fimilmente  comparifce  Dfius  Baliganus  filius  olim 
Dni  Alberti  de  Lornano  prò  yè  .  .  .  .  &  tutorio  nomine  Carbon} 
flit  olim  Dai  Ojfredutii  fui  yratris  &  fiUarum  olim  Dni  Jatòbi 
fui  fratris  fc.  Plucheneve^  &  Agnefie  é?"c.  Finalmente  ,  fi  ha  notizia 
di  un  altro  Giacomo   della   ftelfa    famiglia  ,   che    viveva    nell'  anno 

„  norum  Imperatoris  in   Regno   Siciliae  „  nu$  erat  1202.,  non  120?.    Age,.  An- 

„  anno  quinto ,  decimo  quinto   Kal.  Fé-  „  no  MCCII.  quinSla  imlìBio   decurrebat  ; 

j,  bruarii  .  Objerat  autem  Hemìcus  28  Se-  „  feptìma  ig'ttur  anno  MCCIV.   debuìt  aJ' 

„  ptembrìs  a.  1197  .    Porto  a  28.  Septem-  ^^  fcribi  .     H.ec   fac'ts    ad  infìrmanda     %a- 

5,  brìs  a.  II 97.    ad    18.  Januarii  a.  1211.,.  ^y  phaellì't  contra  legìt'tmum  Auximatiur  Irk* 

„  non  guinBut  ,   fed  fextus    poft  mortem  „  Jìmmentum  argumenta . 
„  Domini  Henrici    putandus    annus  fui/-  (7)  Caffettin.  IL  let.  B« 

„  fet .  Si  ergo  quìnUm  mmerabatur  t    m"^  (8)  Ib'ìd,  lett.  L . 
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I25p;  mentre,  fotto  li  31  di  ottobre  Giacomo,  Alberto,  e  Carbo- 
ne ,  figliuoli  del  quondam  Offredduccio  del  sig.  Alberto  quietano 
Giacomo  di  Rigo  Sindaco  dello  fteflb  Comune  di  Macerata  del 
prezzo  prò  njenditione  ...  de  eorum  parte  Cajìr't  Lornani  &c.  (p) .  Ec- 
co per  tanto  due  Giacomi  nella  Famiglia  di  Lornano  ,  il  primo 
de  quali,  cioè  quello  nominato  nell'Atto  del  1245),  potè  beniffimo 
efler  quel  deffo ,  che  fi  enuncia  Podelta  di  Cingoli  nella  noftra  Car- 
tula  del  1204:  ed  ecco  altresì  dimoftrata  l' infulfiftenza  della  prima 
obbiezione.  Una  feconda  difficolta,  che  fi  fa  volerfi  fijfci tare  centra 
il  noftro  Iftromento  fi  aggira  unicamente  in  quefto ,  cioè  che  nelL* 
anno  1204  fofle  Cingoli  governato  da'  Confoli ,  e  non  da  i  Pode- 
jìà\  e  quindi,  vedendofi  nel  noftro  Atto  comparire  G/Wowo  dì  hot' 
nano  come  Podefìà  di  Cingoli  ,  fi  defume  da  ciò  un  altro  fonda- 
mttr¥?-'.^x  crederlo  apocrifo  e  fuppofitizio.  Infatti,  ci  fi  fanno  vede- 
re i  Confoli  in  Cingoli  tanto  negli  anni  anteriori,  quanto  ne'  po- 
fteriorì  al  1204.  Noi  però  lungi  dal  voler  contraftare  una  tal  ve- 
rità ,  penfiamo  anzi  di  confermarla,  con  far  vedere  che  Cingoli 
era  governato  da  i  Confali  anche  nell' iltefs'anno  1204.  Eccone 
adunque  la  prova  nel  feguente  Klromento  (io).  In  nomine  Patris 
&  Fila  &  Spiritus  S.  Amen,  ^uoniam  A^o  foannis  Baroncelli 
&  Armaleo  Ò'  water  eorum  legitime  citati  ut  venirent  refponfurì 
rationem  Morirò  Bernardi  de  terra  cum  vinea  &  fce  &  olivis 
que  terra  ejì  fita  in  fundo  Domu  &c.  &  ipft  venire  contempferunt, 
Idcirco  ego  Moricus  fudcx  ex  delegatione  feu  mandato  CoNSULI- 
BUS  ClNGULl  mitto  jam  diflam  in  tenuta  tibi  Morico  Bernardi 
omni  legitimo  auxilio  abfentibus  refervato  nec  aliter  audtantur  nifi 
veniant  infra  annum  &  dtem  unum  refìttutis  expenfis  &c.  Data 
ejì  in  curia  Cinguli  in  pre fenda  Benevenuti  Tornabene,  A^otits  Gii- 
Ieri.  Goz.uH  Oflrani .  &  Ugolini  Tnbellio,  &  aliorum  plurium.  An- 
no MCCIIII.  &  die  VII  mt-nfe  Xbris  Auximi  Comitatu  vacante 
^Imperio .  Ego  Bernardus  Notarius  jujfu  féu  mandato  Movici  fudicìs 
hanc  fententiam  fcripfi .  Se  Cingoli  veniva  da'  Gonfoli  governato 
nel  Dicembre  del  1204,  come  dunque,  diranno  i  noftri  Cingolani , 
poteva  nell'ilieflo  tempo  avere  il  Podeftk?  Dijìingue  tempora,  noi 
rifpondiamo.  Può  fiar-bene  ìnfieme  ,  che  nel  Dicembre  foflero  in 
Cingoli  i  Confali,  e  nel  Febbrajo  il  PodeJìh\  giacché,  chiunque 
ha  una  legger  tintura  delle  cofe  de'  baffi  tempi  ,    fa    che  coftume 

\  ^""^ 

\  (9)  ìb'tdem  .  Lett.  M  .    Del  trnnfun-  gatore    delle    antichità    di    fua    Patria  . 

to  <^i  quefte    tre   Carte  fiam    tenuti   all'  (io)    Quefto  Documento   ci  è  ftato 

erudrp    C.ivalier    Maceratefe   si^.  Igna-  comunicato  dal  noftro  valente  Antiquario 

zio   Compagnoni  ,   diiigeatiffimo  inda-  sig.  Arcidiacono  Gio.  Battifta  Talleoni . 
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era  di  far  durare  T  impiego  di  detti  Uffiziali  per    io    fpazio    di  fei 
mefi  ,  e  clie  ora  i  Confoli ,  ed  ora  ì  Podeira  erano  alternativamen- 
te e  promifcuamcnte  prefcelti  al  governo  delle  Citta,  ede'Cadelli. 
Si  vegga  il   Muratori,    il    quale    (ii)    reca    in     mezzo    moltiflimi 
efempli  di  una  fiflatta  cofhimanza,  fra'  quali  deve  porfi  ancor  que- 
llo di  Cingoli:   oltrecchè,  ancora    il   noltro   Libro  R.oJfo  cene  porge 
un  qualche  lume.  Intatti,  in   un  Bando  dato  nel    iiió^  num.  105, 
a'  figliuoli  di  Ma'metto  {  fui  quale  in  appreffo  ragioneremo  )  fi  dice 
che  elli    avean    promcllo    al    noftro    Pubblico    di    palefare  Potcfìaù 
•vel  Confultbus    ftve    Ri-ftorthus    tutto  ciò  che  poteva    crederfi    pre- 
giudizievole al  detto  Comune;  e  da  ciò    fi    fcorge    che    promifcuo 
e  indiilerente  era  V  ufo  de'  Confoli  ,    e  de'  Pocìeda .   Cos'i    pure    la 
Cittk  noflra  nel  Febbrajo  del   1204  veniva  governata    da    un   Gcr- 
tiboldo  Podefìà  ,    come  appare  dalla  Cartula  cajìrt    Ci ngul^-rr- ;^ii 
Ottobre  dell' iftefs' anno  da  quattro  Confoli  ^  come  rilevafi  dalla  Car- 
tula  A/cervini  Ò'  Tra/mundi  filiorum  Matthei   T raf mundi  ^  regiftra- 
ta  nel  Libro  RoJJo ^  num.  58.  Quefta  è  una  materia  cos'i  certa,  che 
ci  rincrefce  di  farne  ulteriore  difcorfo .  Veniamo  ora  alla  terza  ob- 
bjezione,  la  quale  verfa  intorno  alle  parole  del  noltro  Iftromenro  tu 
jìnte  quam    ÙHus  Gentilis  Auxìmi    Epus  timore    Imperatoris    duólus 
ivìjjet  Romam .    Si  atferifce  dunque,  che  pafTando  nell'anno   1204 
buon  fangue  tra  il  Sacerdozio,  e  l'Impero,    può    ravvifarfi    fubito 
r  infufTiftenza  del  fatto   afferito  nelT  Iflromento ,    e   per   confeguen- 
te  la  falfita  del    Documento  medefimo.  Ma,  fé  noi  farem  vedere, 
che  grave  ditfappore  era  in  quel  tempo ,  non  folamente  tra  l' Impe- 
radore ,  ed  il  Papa,  ma  eziandio  tra  l' Imperadore,  e  il  noftro  Vef- 
covo  Gentile ,    fi    dira    forfè    che  la    Cartula  caflri  Cinguli    è   una 
falfita,    e  un  impofiura  ?  Eppur  cos'i  è  ,    perchè  appunto  il  noterò 
Atto  ha  tutti  i  caratteri    di  finceritìi;  tutto  infieme  collima  a  far- 
celo ravvifar    per    tale.    Noi    dunque  invitiamo  i    noftri    Avverfarj 
a  dar  un  occhiata  paifeggera  alla  ventinovefima  lettera  d' Innocpi'^- 
zipIII,  riferita  in   parte    dal  Rainaldi  (12).  Prima  però  che  àfcol- 
tiamo  il  tenore  di  effa,  con vien  premettere,  che  PP.  Innocenzio  ili 
prefe  grand' interefìfe ,  perchè  al  defunto  Arrigo  VI.  fuccedefle^nell' 
Impero  Ottone  IV,  ad  efclufione  di    Filippo  Suevo  (13).    Veggafi 
il  citato  Rainaldi,  che  di  ciò  parla  al  num. XXXIII.  Ora,  il  Pon- 
tefice nella  citata  Epiftola  2_p,  che  tutta  riguarda  la  divifaia  mate- 

'  ria 

^* 

(il)  Jnùq.  med.  avi  ,  Tom.  IV.  Dif-     Lucenf.  1747.  ' 

ftfrr.  0,6  pag. 70  e  feg.  (j^)  Ann.  d'Italia  Tom./  p.  102 

(12)  Ad   ar.n.  1200   pag.  85.  Eàit,    e  fegg. 
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ria  della  fuccefìTione  all'Impero,  cosi  la  difcorre  intorno  alla  perfo- 
ra del  morto  Arrigo  ,  fratello  del  fuddetto  Filippo  Suevo  3:  Hen- 
ricus  (lutem  .  ,  .  in  Ecclefts  perfecutìonem  fue  domhiationis  eKCcr/t- 
'vìp  priìvitias  ,  cum  beati  Peni  patrimontum  violenter  ingreJTus  ,  il- 
lud  multipliciter  devajìavit  ,  qui  etiam  quofàam  familiares  fra- 
frum  nojìrorum  ncfo  fecit  in  injuriam  Ecclefte  mutilari  .  Ipfe  occifo- 
res  bone  memorie  A.  Leoàienfts  è'pi  ,  quem  tpfe  coegerat  exulare  , 
poft  interfe^ionem  ipjlus  in  muba  familiaritate  recepit  ,  &  publìce 
participavip  eifdem  ,  C^  beneficia  poftmodum  majora  concejjìt .  Ipfe 
venerabilem  fratrem  noftrum  Auximanum  epum,  quia  confejfus  efl 
coram  eo  quod  Epifcopatum  per  fedcm  Apojìolicam  obtinerep  ala- 
pis  in  prefentia  fua  cedi  fecic  ,  &  de  barbcC  ejus  pilis  avulfis  ,  ip- 
fum  inhonede  tra6ì:ari  &c.  =: .  Palfava  buon  fangue  prima  del  1204 
tra  Tt''Awftro  Gentile,  e  l' f mperadore  Arrigo?  o  piuttofto  fi  ebbe 
ogni  ragione  di  metter  nel  noftro  Iftromento  quelle  parole  ^  Antea 
quam  Drius  Gentilis  Auximi  ^pus  timore  Jmperatoris  duBus  ivijjet 
Romam  ?  Ma  ,  s' ingannerebbe  a  partito  chiunque  peranche  dir  volef- 
fe ,  che  almeno  il  fupremo  Sacerdozio,  in  tempo  di  Arrigo  VI,  cam- 
minafìTe  di  confenfo  coli' impero;  poiché,  per  ommettere  tutti  gli 
altri  contrarj  teftimonj ,  il  folo  Giovanni  da  Ceccano  (14)  cantò 
in  morte  di  queflo  Imperadore  =3 

Omnia  cum  Papa  gaudent  de  morte  Tyranni. 
Mors  necaty  &  cuncli  gaudent  de  morte  fepultì 
Appulus  y  &  Calaber  y  Siculus^  Tufcufq'ue  ^  Ligurque . 
Refta  dunque  dileguata  perfettamente  la  terza  obbjezione  centra  la 
Garrula  cajìri  Cinguli  ,  eflendofi  dimoftro  che  il  nolìro  vefcovo 
Gentile,  come  in  detto  Ifiromento  fi  enuncia,  ebbe  molto  che  fa- 
re coli' Imperadore  Arrigo:  onde,  altro  non  rimarrebbe  che  aifegnar 
la  giufìa  epoca  di  quegli  ftrapazzi  ,  che  da  queft'  ultimo  furoa 
^fatti  centra  la  facra  perfona  del  Vefcovo.  Noi,  dietro  la  fcorta  del 
Miiraiori  (15),  penfiamo  che  ciò  aVvenifle  nell'anno  11 8(5,  in  cui 
Arrigo  VI,  allora  Re  d'Italia,  fi  trovò  in  quefte  noftre  contra- 
de, e  vi  commife  gli  accennati  tr-afcorfi  ,  Ma,  di  ciò  fi  parlerà  più 
di  propofito  nelle  Memorie  fioriche  de'  nofìri  Vefcovi ,  già  profil- 
ine ad  ufcire  in  luce.  Dimoftraia  dunque  la  fincerita  dell' Iflromen- 
to  del  1204,  ognuno  ancora  deve  ingenuamente  riconofcere  qual 
"l'offe  la  potenza  della  Citta  nofira  in  quel  tempo,  avendo  faputo 
ricurre  all'ubbidienza  e  foosezione  a'  fé  dovuta  il   cartello    di   Cin- 

V  u  goli  5 

(14)  Qhton.  Foff^e  novjs  .  pag.  72.  Edit.  RoiB,  > 

(15)  Annal.  d'Ital.    T.  vn    Par.  i 
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goli ,  ed  obbligarlo  inoltre  alla  reftituzione  e  reintegrazione  di    più 
altri  luòghi  del  Tuo  Contado,  che  da'  Cingolani  medefirrvi  flati   era- 
no occupati  e  danneggiati.    Che    poi   veramente  Cingoli^    in    virtù 
della   nolira  Cartula  ,  debba   fenza  dubbio  crederfi   comprefo  7icl    Con- 
tado Ofimano ,  deve  ognuno  redarne  pienamente  convinto  anche   dal- 
Ja  femplice  lettura  di   efla.  A  noi  però  piace  di  far  feria    rifleflìone 
fu    quelle    parole  rt  Promittimus    &  juramm    Communitati     Auximi 
facere    exercitum    &  parUmentum   pacem    &    guerram    quibus    Auxi- 
mani  cìvcs   facere  voluennt    ad    maridatum  &  voluntatem    Communi- 
tatis  Aiìximi .  Da  quella  promeifa  dunque  crediamo  doverfi    arguire 
la  piena  e  totale  foggezione  del  cartello  di  Cingoli   al    noflro    Pub- 
blico, s'i  perchè  un  tal  patto  fi  legge  in  piti  altre  Dedizioni  de' luo- 
ghi del  nortro  Contado;  come  ciafcuno  può  agevolmente    riconofce- 
re  nell'Appendice  de'  Documenti;  s\  perchè  nella    Bolla  ,**^y'u5pra 
indicata,  di  Urbano  IV  dell'anno   X2(5'3   fi  dichiara  doverfi    conrare 
per  luoghi  foggetti  al  noftro  Contado  tutti  quelli,  ne' quali    i  noftri 
Ofimani  exercitum    &  parlamentum  hahuere .  Ne   deve  penfarfi  ,    che 
ciò  nafceffe  da  un  giuoco  di  fortuna  ,  da  cui  fofle    aOTiitita   la  Città 
noftra  in  dett' anno   1204,  allorché  le  riufc'i  di    richiamare    all'ub- 
bidienza i  ribellanti    Cingolani  ;    poiché ,    dal  pocanzi  indicato  Atto 
(num.  105)  del  izi6  ^  confervato  nel  Libro  Rojfo^  chiaro  fi  ravvifa 
quali  ragioni  poteffe  avere  Ofimo  fopra  il  detto  Cartello .    Si  narra 
dunque  in  quello  Documento,  che  Ramberto,   Appigliaterra,    Gual- 
tiero ,  e  Rinalduccio,  figliuoli  di   Mainetto  da  Cingoli,  avean    pro- 
meflb   e  giurato  pvo  fé  futfque  fucccfforibus   fore    cives    della    Città 
noftra  ....  e  che  quindi   tanquam  proditores    &  apoftate  a   reóìo    iti- 
nere   deviantes    &     predi&e    promtjfonis    &    juramenti    obliti    prefa- 
tus  Kambertus  major    Ù"   fapientior    prediCiorum      cum    ejfet    Cinguli 
cafìri  Potefìas    cujus    habitatores    promirtìone    &    fpeciali     juramento 
(  fi  notino  quefte  fignificanti    parole  )    Communitati    Auximi    tene- 
bantur    obnoxii    inter   alias   pi omijfiones    facere    ofìem    &   parlamen- 
tum   pacem    &  guerram    ad    voluntatem  Potejlatis    Auximi   vel    re  fio- 
rum  ejufdem    quos  prefatus  Kambertus    dum    ejfet  in    eorum     regimi- 
ne   confìitutus    accepto    munere    prodicionis     tam    Cingulanorum    quam 
nofìre    Civitatis    cum    predtflis  fratribus  fuis    proditor  faHus   Cingu- 
lanos    (  fi    oifervino    foprattutto  ancor  le    feguenti  )    Cingulanos    qui 

fpeciales  nortre  Civitatìs  filli   vocabantur  contra  promijftonem-  e,is 

taliter  induxit  quod  focietateyn  cum  inimicis  ....  juraverunt  uc. 
Ora,  che  era  mai  querta  particolar  divozione,  che  profeflavano  i 
Cingolani  verfo  la  Città  noftra?  Perchè  Figliuoli  particolari  .uppeì- 

lati 
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Iati  eran  dal  Pubblico  di  Ofimo  ,  fé  non  fé  per  la  protezione  fpe- 
ciale  che  quefio  ne  avea,  e  per  la  perfetta  dipendenza,  e  fìrettiifi- 
mo  attaccamento  ,  che  meritamente  Cingoli  nudrir  dovea  per  la  fua 
benefutrice,  e  per  la  fua  madre,  e  fignora?  A  noi  non  è  permef- 
K)  di  poter,  in  mezzo  all'ofcuritk,  rintracciare  l'origine  e  la  cagio- 
ne di  cotai  vincoli,  che  s'i  (erettamente  legavano  Cingoli  ad  Ofi- 
mo. Pofliamo  bensì  aderire,  che  la  foggezione  di  quedo  Cartello 
verfo  il  noftro  Pubblico  durava  tuttavia  nel!'  anno  1225?  ;  S'^<^" 
che  ,  in  un  Privilegio  dell'  Imperador  Federigo  II  (  che  original- 
mente confervafi  nella  Calfa  delle  tre  chiavi  del  noftro  Pubblico  ) 
fé  ne  promette  la  manutenzione  in  quefli  termini  :^  Nec  non  Ci- 
vitatem  ipfam  cum  -omnibus  jujìitiis  &  rationibus  fuis  videlicet  Co- 
mitatibus  diJìriBu  &  furifdi6iionibus  &  aliis  ipforum  pertinentiis 
^'^r>^;iojibus  ac  caftrum  Cinguli  manutenere  viUis  edam  &  ce- 
teris  de  diftriBu  eorum  confìrmamus  &c,  L'  efpreffa  menzione ,  che 
fi  fa  di  Cingoli  neli' indicato  Privilegio,  ci  porta  fubito  a  penfare, 
che  i  Cingolani  proccuravano  forfè  di  bel  nuovo  di  fcuoter  il  gio- 
go della  foggezione:  il  che,  rifpetto  al  caftello  e  a  qualche  por- 
zione di  campagna  ,  dovè  certamente  loro  riufcire ,  maflìme  a  con- 
templazione di  queir  aderenza  ,  che  elfi  profeflarono  per  la  parte 
Guelfa ,  onde  procacciaronfi  la  grazia  e  il  favore  de'  miniftri  Pon- 
ficj.  Ma,  di  ciò  più  opportunemente  ragioneremo  nel  feguente  Ca- 
po intorno  alle  vicende  del  noftro  Contado.  Ora,  ci  giova  d'accen- 
nare alla  sfuggita  parecchi  altri  Documenti,  per  cui  fi  farà  chiaro, 
che  il  Conrado  Ofimano  nel  XII,  e  XIII  fecolo  penetrava  di  mol- 
to nel  loro  prefente  diftretto ,  il  quale  perciò  dovea  effere  allo- 
ra afifai  anguflo,  tanto  più  che  in  alcuno  de'  caftelli,  fituati  nelle 
pertinenze  di  Cingoli  verfo  la  montagna,  fignoreggiava  qualche  di- 
ftinta  famiglia;  come  andremo  accennando  nella  fottopofta  Annota- 
zione (16).  Da  un  Atto  dunque  del  1177  ,  pubblicato  dal  eh.  P. 
■Zaccaria  nella  ferie  de'  noftri  Vefcovi  (17),  impariamo  che  la  Pie- 
ve dì  S.  Giovanni  di  Strada   era    nel'  Contado    della    Citta    noftra , 

V  u  2  leggen- 


(16)  Noi  per  mancanza  di  notizie 
ignoriamo  totalmente  in  qual  tempo  il 
Pubblico  di  Cingoli  acquirtaffe  dominio 
ne' Camelli  di  Cdogmla  y  e  à\  S.y^n^ìoto  \ 
benché  coftantemente  crediamo  effer  ciò 
avvenuto  forle  dopo  la  metà  del  fecol 
XIII  ,  allor  quando  i  noftri  Cingolani 
incominciarono  col  favore  del  Cardinal 
Capocci  a  migliorar  fortuna  .  In  quan- 
to a  iXi/ìriccione  ,  per  un  Iftromento  del 
12(59  lìaoio  refi  certi,  che  ia  dett'anno 


la  Comunità  di  Cingoli  comprò  il  divi- 
fato  Cartello  :  onde,  ben  fi  ravvifa  che 
prima  di  quel  tempo  il  detto  Pubblico 
non  aveva  in  Cajìriccìone  il  minimo  di- 
ritto .  Nel  1584  i  tre  divifati  Caftelli 
formavano  il  Contado  Cmgolano  ,  come 
fi  raccoglie  dal  Documento  ftampato  dal 
noftro  Martorelli  (  Memorie  ijìorìc,  àH 
Ofimo  ,  pag.  208. 

(17)  Pag.  6x.  Not.  I. 
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leggendofi  ivi  fra  gli  altri  beni  conceduti  da  Girardo  Arcivefcovo  di 
Ravenna  al  vefcovo  di  Ofinno  Gentile  n:  Infuper  quoque  concedimus 
tihi  Ò" fuccejforìbm  tuis  fundum  integrum  q.  'vocatur  Paùtrianus  .... 
fìto  territorio  Auximano  plebe  S.  Joannis  in  Strada  ....  In  altro 
Jftromento  di  donazione,  fatta  nel  1222  da  Bentivoglio  di  Ugoli- 
no di  Attone  di  Pietro  a  Bernardo  di  Morico,  fi  enuncia  unam 
cajjìnam  in  fundo  QaJìeUioni  Comitatus  Auximi  (18).  Cos'i  pure  in 
una  vendita,  fatta  nel  1237  Ind.  X  Dno  Frederico  Imperat.  a  Lu- 
dovico di  Michele,  fi  dice  che  il  fondo  di  Traponte  era  nel  Con- 
tado diOfimo,  Moltiffimi  altri  di  fimili  Atti,  e  di  fimili  menzioni 
del  noftro  Contado ^  toccanti  il  prefente  diftretto  di  Cingoli,  po- 
tremmo facilmente  produrre;  ma  giudichiamo  "di  attenercene  per 
ora,  fui  rifieffo  che  potranno  i  Leggitori  oflervarle  agevolmente 
in  progrefTo  del  noftro  difcorfo.  Oltrecchè,  le  furriferite  Dpnj.^'^r^i",' 
che  fi  fecero  al  Moniftero  di  5".  Vittore  di  Selva  Longa^  ci  fanno 
apertamente  conofcere  ,  che  tutte  quelle  aggiacenze  di  campagna 
comprefe  erano  nel  noftro  antico  Contado.  Disbrigatici  da  Cingo- 
li, verremo  torto  a  parlare  degli  altri  Cartelli,  al  prefente  diruti, 
e  di  quelli  in  prima  ,  che  nelle  fue  vicinanze  efiltevano ,  e  che 
fpettavano  fuor  di  dubbio  al  Cofjtado  Ofimano, 

Isola. 

La  fituazlone  di  querto  Cartello  ,  e  fi  ancora  di  tutti  gli  al- 
tri, de'  quali  parleremo  in  appreffo,  potrà  ciafcuno  riconofcerla  nel- 
la noftra  Carta  Topografica.  Due  folenni  Documenti  frattanto  ci 
vengono  fomminirtrati  opportunamente  dai  no(tro  Libro  Rojfo  in 
ordine  al  Cartello  deìV  I/ola  di  Orzale ,  o  di  Lorzano  (i),  anch' 
erto  comprefo  nel  Contado  di  Ofmo.  Il  primo  fpetta  all'anno  iipp 
(  num.  2  pag.  3  ) ,  in  cui  Alberto  figliuolo  del  fu  Come  Attone  di 
Carboncello  cede  al  nortro  vefcovo  Gentile  ,  ed  al  sig.  Attone 
Podeftà  prò  Communìtate  Auxinìi  cajìrum  Tfole  de  Lorzano  cum  to- 
ta fua  curia  &  cum  omnibus  fuis  pertinenciis  &  cum  omnibus  ca- 
flellanis  &  habitatoribm  prediHi  cajìri  tam  prefentibus  quam  futu- 
ris  in  pofìerum  :  obbligandofi  inoltre  facere  eaercitum  &  parlamene 
tum  ad  mandatum  &  preccptum  vejìrum  ;  ed-  a  portare  onni  anno 
in  fejìo  S.  Leopardi  unum  pallium  de  [et a  Ù'c.  Nella  Cartuh  ca<- 
ftri  Cinguli,  ftipolata,  come  di   fopra  fu  detto,    nel  mele  di  Feb- 

brajo 

(iS)  Copia  autentica  di  quefta   Car-  (i)  Nelle  noftre  Carte  fiha  promifcua- 

ti  efifte  preffo  il  noftro   benemerito  An-      mentt  di  Orza/e,  e  dì  Lorzano^  onde  e  ifcana 
tiquario  sig..  Canonico  Sifto  Valtieri .         fcelga  quella  lezione  ,  che  più  gli  aggrada. 
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brajo  del  1204,  oflervammo  che  i  Cingolani  furoa  corretti  a  re- 
fiituire  alla  Citta  noftra  anche  il  callello  dell'  Ifola  ^  che  da  efii 
era  ftato  occupato,  e  in  gran  parte  ancor  diroccato;  leggendofi  in 
detta  Cartula  X=^  Juramus  &  promìptimus  quod  perminemus  &Cc,.., 
Communitati   Auximi  &  Alberto   Corniti  reficere    &   reedificare  paci- 

jice  cajìrum  Tfole ,  Nonpertanto  ,  convien  dire  che  i  fuddetti  Cin- 
golani di  mai'  animo  s' induceflero  alla  detta  reftituzione  ;  poiché^ 
col  benefizio  di  un  altro  antico  Ktromento  ,  rogato  14  intramt 
menfe  madii  dell' iftelTo  anno  1204,  fi  viene  a  fapere  che  il  Con- 
te Alberto,  signor  di  detto  caltello,  fi  confederò  co'  Cingolani, 
e  fi  pofe  fotto  la  lor  protezione  ,  obbligandofi  alla  reciproca 
promefla  guerram  facere  &  fé  defendere  (2).  Peraltro,  una  fifFatta 
legge  fu  certamente  di   breve  durata;  giacché,   riufc'i  ad    Ofimo    di 

'^'Mij.rre  al  dovere  i  Ribelli  ,  e  di  collringerli  a  giurarle  nuova- 
mente ledeltà  e  foggezione;  come  ricavafi  dalla  Cartula  iterum  de 
//ò/^,  regifirata  nel  noitro  Libro  Ro^o(num.  8).  Q^uindi ,  imparia- 
mo che  nel  mefe  di  novembre  dell'anno  1204  lo  Iteffo  Conte  Al- 
berto, figliuolo  del  Conte  Attone  di  Carboncello ,  e  Buonconte  ,  fi- 
gliuolo del  fu  Conte  Bramante,  rinnovellaroiio  nelle  mani  del  vef- 
covo  Gentile  ,  e  del  sig.  Gottiboldo  Podelta  tutte  le  promeffe  di 
foggezione  e  di  fervitù,  che  già  fatte  avevano  fin  dall'anno  iipp, 
dichiarando  inoltre  di  tenere  &  cufìodire  prediólum  cajìrum  bona 
fide  Jtne  fraude  prò  ijobis  &  facere  ex  predillo  cafìro  cum  habita- 
tovibus  e/US  &  pertinenciis  fuis  pacerìt  &  guerram  cuicumque  & 
quandocumque  volueritis .  Ora  dunque  vediamo  il  noftro  caltello  ri- 
tornato fotto  il  leg  trimo  dominio  di  Ofimo,  in  cui  non  fappia- 
mo  peraltro  infino  a  qual' anno  perfe^^eralfe .  Nulladimeno,  dal  non 
farfene  piti  alcuna  menzione  nelle  Carte  degli  anni  iufìeguenti  ,  noi 
con  tutto  il  fondamento  penfiamo  che  il  cadello  dell'  Ifola  foife 
un    de'    primi  a    Icuotere  il    giogo  della  foggezione  dovuta   alla  Cit- 

..  ta  nodra.  Anzi,  il  eh.  sig.  canonico  Ottavio  Turchi  nel  fuo  Cameri- 
no Sacro  (3)  e'  iltruifce  ,  che  gì'  Ifolani  nel  12  12  fé  fecevunt  cajìella^ 
nos  Cinguit  ^  ficcome  nell'  anno  1216  die  mercurii  viii.  menfis  augujìi 
tempore  Dffi  Onorii  PP.  fé  fubmiferunt  Communi  Pyri  &  cajìeilanos 
fé  fecerunt  illius  caftri .  Di  que(to  cafiello  non  rimane  al  prefente 
alcun,  vedigio  (4),  e  il  di  lui  fito  appena  conferva  l'antico  vocabolo. 

Ar- 

(x)    Ancor   di    quefta    notizia    fiam  fi  conferva  nel  nofiro  Archivio  Capitola- 
debitori  al  lodato  sig.  Canonico  Valtieri ,  re  ,   rileviamo  che    nel  cartello  dell'  IJola 
che  ferb.i  copia  autentica  dell' Iltromento.  eravi  una   chiefa    fotto  1'  invocazion  del- 
{^  )  Pag.  59  &  feq.  Not.  2.  la  Vergine  ,  lafciandofi  certo  terreno  pno/^z- 
U')    Da   una    Carta    del  1155  ,  che  òorerio  S. Marie  de  h/ula  j  S.Petrii  Runa  C'è. 
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ARCIONE. 

Quantunque  ,  come  fi  è  già  ofTervaro,  e    come  notò  anche  il 
sig.    Pannelli   (i)  ,    il    camello  di  Arcione  dopo    la    meta    del    focol 
Xill   folTe   venuto  in  potere  della  nobil    famglia  de'  Cima;    e  ciò 
perle  circoftanze  accennate  di  fopra;  nuUadimeno,  fono  tali  i  Docu- 
menti   che  noi  abbiamo  ,  onde  far  coftare  la  totale  foggezione  del 
nollro  Cartello  al  Comune  di  Ofimo    prima  del    1240   fino    al   1308, 
o  in  quel  torno,  che  poco,  a  dir  vero,  avrem  da  faticare  per  ufcir 
dell'impegno.  E  in  primo  luogo,    il  Liòro  Rojfo  ce    ne    fommini- 
flra  opportunamente  una  prova  ben' chiara  fotto  l'anno  i  ip/ (  num. 
1 1  )  in  cui  Tiberio,  Sfaldo,  e  Compagno  Confóli  prò  tota  CommU' 
nìtate  cajìr'i  Arc'ton't  promifero    Confulibus  Aux'mìi  viàel'tcet  Matthco 
Petri    Vitaliano    Alberti    Grimaldo    Marini     Gentili   Johannis^  R^vi^- 
7ji  Bico  Vitaliano  Matthci  ...  prò  Communitate  Auximi  ejfe  cives  Auxi- 
mi  perpetuo  Ù'c.  Infuper  promittimus  cajìrum  Arcioni  retinere  prò  Com- 
munitate Auximi  in  perpetuum  &  facere  ex  eo  cajìro  pacem  &  guer- 
ram     cuicumque    &    quandocumqne    volueritis    Ù'c.     Ognun     vede    di 
qual  pefo  fia  quello  Atto  ,  e  quali  confeguenze  trar  fé    ne    debba- 
no a  favore  della  Citta  noftra  ,  rifpetto    al    dominio  di  efla    fopra 
di  Arcione.  Ciò  non  oftante,   o  perchè  glie  ne  venifle    contraftato 
quindi  il  quieto  poffeAb ,  o  perchè  gli  ftedi  Arcioneft  voleflero  fcuo- 
terne  il  giogo,  veggiamo  nel  noftro  Codice  un  altro  Atto  dell'an- 
no  1203  (num.  77)  in  virtù  del  quale  i  Confoli  di  quel    Cartello 
fra  r  altre    cofe    1=    dederunt  cajìrum  Arcioni  Communi  Auximi  per 
guerram  &  pacem  &  ad  factenàum  quidquid  fibi  placuerit  & promife- 
runt  effe  in  expedtcione  prò  prediEia  Civitate    quociens  eis  in/unflum 
fuerit  a  preditìe  Civitatis  Re&oribus  Ò"   prejìare    colleElam    quocienf- 
cunque  predica  Civitas  ab  eis  exigerip  (fic)  .  Dalla  Cartula  Cajìrì  Cin- 
guli  del   1204  fi  è  di  fopra  veduto,    che    la    Citta    nortra  obbligò 
nella  forma  più  rtretta  i    Cingolani    alla    reftituzione    di    Arcione , 
che  da  erti  era  rtato  poco  prima  occupato,    leggendofi  r:  Similiter 
confegnamus  cajìrum  Arcioni  predice  Ecclefte  S.  Leopardi  &    prefate 
Communitati  Auximi  cum  omnibus  hominibus  prediHi  cafìrì    &    cum 
cmnibus  pojjejjionibus  &  bonis  eorum ,    Convien    dire,    che    i  nortri 
Ofimani  averterò  molta  premura  ed  impegno    per    mantenere»  que- 
llo Cartello  nella  ior  divozione  ;  poiché,  non  contenti  delle  accenna- 
te e  aflai  fignificanti  Dedizioni,  ne  vollero  nonpertanto  dagli  Ardo- 
Tìeft  una  folenne  conferma  e  rinnovazione  nell'anno  12 15  (n.  io(5) 

f     in 

CO  Memor.  di  S.  Benvenuto  pag.  43.  Not.  28. 
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in  cui  ^  Stefanus  filius  qdm  Petr't  Leonts  Caft't  Potejìas  cajìrt  Arck- 
n't  una  cum  al't'ts  nohil'thus  &c.  confenfu  &  volumate  totius  Commu- 
n'ttatis  difii  cajìrt  (iTc,  renovando  &  confirmando  un'tverfas  promijftones 
&  daciones  &  concejjlones  fa^as  prò  Communitate  difii  cajìrì  Commu-  > 
fìttati  Civiratis  Aux'tìte  &c.  prom'tttimus  vobis  Drto  Gentili  de  Civitella 
Pote/ìati  Auximi  Ò'c.  ab  hodie  in  aniea  ejjc  cives  Auniììt;  Cìvitatis 
perpetuo  Ò'c,  Infuper  promittimus  jam  di^um  cajìrum  Arcioni  tenere  prò 
Communitate  Auximi  in  perpetuum  &  facere  e>c  eodem  caflro  pacem 
Ù"  guerram  cuicumque  &  quandocunque  volueritis  &  promittimus 
vobis  annuatim  dare  in  fefìo  fanHi  Leopardi  Ecclefte  ejus  pal- 
lium  unum  {2)&c.  Infuper  damus  vobis prò  Communitate  Auximi  pre- 
di&um  cajìrum  Arcioni  prò  guerra  &  pace  a,d  faciendum  de  eodem 
caftro  quidquid  ipftus  Civitatis  Communitati  placuerit  facere  &c, 
Ùu  iiltro  Iftromento  di  foggezione  degli  Arcionefi  al  noftro  Pubbli- 
co fu  ftipolato  nel  i  232  (  num.i5  )  quaderno  ultimo  dd  Libro  Rof- 
foy  nel  quale  tutti  gli  uomini  di  quel  Gaftello,  ivi  ad  un  per  uno 
ricordati  ,  rinnovarono  altra  volta  con  folenne  giuramento  le  pro- 
mefle,  negli  Ani  antecedenti  già  fatte,  e  fegnatamente  C/7/?r«w  ^rc- 
fcriptum  prò  Communitate  Auximi  retinere  omni  tempore  &  ex  eo 
facere  pacem  &  guerram  quandocunque  &  qualitercunque  predice  Ci- 
•vitatts  Communi  placuerit  ad  fuum  beneplacitum  &  mandatum  Ò'c. 
Ne  (ì  creda,  che  tali  Ltromenti  non  fortifsero  quindi  il  loro  effetto; 
poiché,  lo  Itefso Codice  (nuin.3  pag.i)  e' iitruifce,  che  nell'anno  1237 
gli  Ambafciadori  à'iìnoiìxoQàiìnWo  adfignaverunt  Dno  Maxio  Arnul- 
fi  Potejìati  Auximi  unam  telnm  cendadt  [//<"]  stalli  prò  pallio  quod 
ipfum  Commune  dare  tenetur  annuatim  in  Ecclefta  S.  Leopardi  quod 
pallium  predici  Ambaxiatnres ...  obtulerunt  Altari  Eccle  S.  Leopardi  & 
vepre fentaverunt  Dopno  Monaldo  Archipresbitero  ipftus  Eccltfte  Ò'c. 
A  noi  non  è  permefso  di  poter  produrre  le  notizie  de'  noltri  Ca- 
ftelli  fenza  interrompimenti  e  lagune;  mentre  le  Memorie,  dal  teni- 
'  pò  in  .colateci,  e' impedifcono  di  ciò  ef^uire.  Nonpertanto,  ofservere- 
mo  ,  che  quantunque  dopo  la  meta  del  fecol  XIII  fi  trovafse  Ar- 
cione infallantemente  fotto  il  dominio  della  cafa  Cima  ,  come  gik 
fi  è  notato  di  fopra,  tuttavia  dee  dirfi,  che  fiffatta  fignoria,  o  fofse 
di  breve  durata  ,  o  che  non  pregiudicafse  punto  al  dommio  della 
Città  ncfìra  fopra  detto  Cartello;  poiché,  nelle  nolhe  leggi  Statu- 
tarie del  1308  ,  piti  volte  ricordate,  abbiamo  manifelti  rifcontri ,  che 

il 

(2)  Una  tal   promeffa  ,    che   fi  fece      dipendenza  e  foggezione,  come  agli  Eru- 
eziandi'b  nell'Atto  antecedente  del  120?,      diti  è  ben  noto, 
è  ancor  e{fa  indizio  manifeilo   di  totale 
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il  fudclctto  luogo  trovavafi  fotro  l'ubbidienza  degli  Ofimanl  ;    giac- 
ché, la  Rubrica   25  del  4  libro  ha  il  feguente  titolo  =?   De  manu- 
te?nìone  cajìr't  Av'X.ont ,  Molto  al  cafo  ci  lembra  eziandio  la    Rubrì- 
ca   1 5   del  quinto  libro,    in  cui  fi  ordina  r^   ^od    cajìrum  Arzonì 
fiat  &   reducatiir  ad  locum  qui  'vidcb'ttur  .  .  .    habitaturh    ibidem   (T 
hoc  flap  fervuta  di/pofitione  Conftlii  generalis .  Nella  Bolla  in  fine  di 
Eugenio  IV,  più   volte  ricordata,  fi  fa  efprefsa  menzione  anche  ài 
Arcione  :  il  perchè  ,    fino  all'anno   1443  quedo  Caflello   era    com- 
prefo  nel  Contado  d' Ofimo  ',    mentre,    in    detto  anno  fu  da  Eugenio 
fpedita  la  detta  Bolla  a  favore  della  Citta  nofira.    Non    è    poi    da 
cmmettere  ,  che  nelle  vicinanze  di  quello  Cadilo  efifteva  un   cele- 
bre Moniftero  (otto  il  nome  di  S.  Vittore,    detto   comunemente  d' 
Arcione  y  e  ne'   tempi  più  rimoti  di  Selva  longa  ^  a  differenza  deU' 
altro  che  il  nome  avea  del  medefimo  Santo  non  lungi  da  Caffélfi- 
dardo,  da  quella  parte  che  guarda  la  Citta  nodra.  Di  detto  Moni- 
fiero  d'  Arcione  (3)  fi  hanno  parecchie  Carte  ne*^  nofiri  Archi vj  de' 
primi  fecoli  dopo  il  mille  ,  che  fonofi   più  fopra  indicate  .  Nel  XIII 
fecole    inforfe   differenza    fulla    giurifdizione  dell'  Ordinario  in  detto 
Monili  ero ,  pretendendo  que'  Monaci  d' e  fiere  efenti  dalla  vifita  del 
Vefcovo  di  Ofimo;  ma,  refiò  ben  prefl:o  fopita  tal  differenza,  e  tro- 
viamo nel   1272,  che  il  noltro  gloriofo  vefcovo  S.  Benvenuto  vifitò 
lo  fteflb  Moniftero ,   il  quale  fu  lempre  tenuto  in  molta  confidera- 
2Ìone  da'  nofiri  Vefcovi;  coficchè,  nel  XIV  fecole  fu  a  più  d'  uno 
di  quegli  Abati  confidata  la  carica  di  Vicario  Generale  (4)  della  ter- 
ra di  Cingoli.    Noi  non  fappiamo  il  tempo    precifo,    in    cui    refiò 
foppreffo.    Dal  non    farfene    menzione  nelle  Carte    del    XV    fccolo 
crediamo  che  allora  palfaife  in  commenda  ,   com'è  al  prefente,  di- 
venuto benefizio  conciftoriale ,  godendofi  da  uno  de'    sigg.  Cardina- 
li ;  ficcome  fin'  ora  è  fiato  goduto    dall'  Emo    sig.  Cardinal    Ganga- 
iielli ,    affunto  ultimamente  al  reggimento  della  Chiefa  univerfale  col^_ 
nome  di  Clemente  XIV.  Prina  intanto  di  por  fine  al  ragionamento 
fui  cartello  di  Arcione ^  fembra  pregio  d'opera  di  accennare  la  poco 
difi:ante  villa  di  Tavignano  ^  dove  ora  efifle  folamente   un  cafino  con 
chiefa   annelfa  deli'  antica  e  nobii  famiglia  Cima  ,  che  vi    poffiede 

anco- 
(:?)  Di  quefto  Moniftero  hanno  par-  la  lor  Diocefi  ,  avremo  campo  di  ragio- 
nato il  Padre  Zaccaria  nella  ferie  de' Vef-  nare  altrove,  e  vedremo  il  giuoco  che 
covi  Ofimani,  Dijfert.  ^  preì'tm.  p^g^^^t  pretefero  di  fare  fopra  sì  fatto  titolo  i 
e  il  sif?.  Pannelli  nelle  Memorie  di  S.  sigg.  Avvocati  Cingolani  ,  cui  ha  tenuto 
Benvenuto,  part.  i  cap.  \o  pag.  58.  dietro  il  sig.  Rafaelli   in   una    delle    fae 

C4)  Di  quefti  Vicarj   Generali ,    che     Lettere  tra  le  NovcUc  Letterari?    di  Fi» 
con  tal  titolo  fi  deftinarono  nel  XIV  fé-    fenze. 
colo  da'  noftri  Vefcovi  in  più  luoghi  del- 
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ancora  una  cofpicua  tenuta.  Nel  1258  troviamo  un  Iftromento  di 
vendita,  rogato  dal  Notajo  Aibrico  di  Alberiuccio  (  prelfo  il  nofìro 
sig.  canonico  Lorenzo  Fiorenzi  Marrorelli  ,  degno  Pronipote  del 
benemerito  Storico  Ofimano  )  coli'  Aflum  m  villa  Tavignaìiì  amc 
domum  Speraìidei  Johann'is  de  Mufcofo  (Te. 

Gervidone. 

Il  camello  di  Cervidone  fu  ancor  eflb  infallantemente  foggetto 
al  nollro  Contado^  almeno  per  qualche  tempo;  giacché,  nelle  fud- 
dette  Leggi  Statutarie  dell'anno  1308  la  Rubrica  16  del  iv  libro 
ce  ne  fomminiilra  un  chiariflìmo  fondamento,  ordinandofi  in  vigor 
di  efla  la  diftruzione  di  detto  Calfello  :  Ds  defìrucione  cajìr't  Cer- 
vedon'is.  Teneatur  Fotefìas  bona  fide  fì7ie  fraude  quod  nullus  habì- 
tet  in  cajìro  Cervedonis  nec  aliqucd  edijicium  ibi  facint  &  dìBum 
Cfìfìrum  dejìruatur  ft  fieri  poterit  fine  lefione  Communis  &  prò  de- 
fìruHo  perpetuo  habeatur  ò"  edificia  ibi  faHa  defìruantur  ad  minm 
periculum  Communis .  Et  hoc  Capitulum  ftt  precifum  ■  Ep  hec  Capiru- 
In  teneatur  Potejìas  abfque  omni  refervacione  fup  {{\q)  pena  L.  librar, 
facere  obfervari  cum  fi  aliter  fieret  cederet  in  prejudicium  Epifco' 
patus  Auxtyni,  Tutto  ciò  non  farebbefi  certamente  decretato,  qua- 
lora Cervidone  non  fofle  flato  dentro  la  giurifdizione  del  Comune 
di  Ofimo  comprcfo.  Un  altro  indizio  di  (ìtìfatta  foggezione  può  trar- 
li dalla  fituazione  Qefla  di  quefto  Cartello,  il  qual  forgeva  preiTo , 
o  almeno  non  molto  lontano  dall'  altro  di  Arcione  ,  legaendoll  iti 
un  Documento,  flampato  dal  nollro  erudito  sig.  Pannelli  nelT  Ap- 
pendice alle  Memorie  di  S.  Benvenuto  (i)  =r  Cafìrum  Arcionis  fi' 
tum  inter  cafìrum  Cinguti  (T  cafìrum  Cervtdonis .  Or,  ficcome  Ar- 
cione  appartenne  fuor  d'  ogni  dubbio  alla  Città  noftra  fin  dal  fe- 
col  XTl  ,  come  fi  è  già  di  fopra  dimoltrato  ;  cos'i  è  troppo  ve- 
rifimile  che  anche  Cervidone^  che  era  in  qualche  maggior  vici- 
nanza ad  Ofimo,  doveffe  contarfi  dentro  i  limiti  del  fuo  antico  do- 
minio. E'  ben  vero,  che  a  noi  non  è  fino  ad  ora  riufciro  di  tro- 
var ne'  nolìri  Archivj  prima  dell' anno  1308  Memoria  della  fogge- 
zinne  di  queflo  Cartello;  nonpertanto,  abbiam  creduto  di  poter  ciò 
affermare  Scuramente,  anche  fulla  fede  del  nortro  Statuto,  compi- 
lato m  deti'anno,  dove  frequente  menzione  fi  ha  di  Cervidone , 
Non  vogliam  però  dilfmiulare  quelle  importanti  notizie  che  fi  trag- 
gono dalla  fudderta  Memoria,  rtamp;ara  dal  sig.  Pannelli  ,  tanto  ri- 
fpetto  al  cartello  di  Cervidone  ^  che  all'altro    di    Arcione  ^    mentre 

Xx  da 
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dall' efler  di  Cajlello  all' inferior  condizione  di  Vtllagpjo  {^  ,  Prima  pe- 
rò che  innanzi  procediamo  nel  produrre  ed  illuftrare  le  poche  memorie, 
che  ci  fono  rimafte  intorno  a'  Luoghi  ora  diruti ,  che  fpettaron 
giìi  air  Ofimano  Contado ,  giovaci  di  far  qui  alcune,  rifleflioni  op*- 
portune  al  noftro  intendimento.  La  prima  farh  di  accennare,  che 
ogni  Caftello  aver  dovea  la  fua  propria  corte  o  (ìijìretto  proporzio- 
nato, nel  quale  quantunque  efercitalfe  l'alto  ^ow/«/o  la  Citta,  cui  i 
Cafielli  medefimi  eran  lubordinati  ;  nulladimeno,  con  piena  vera- 
cità e  fondamento  dir  fi  poteva  in  cìi/lridu  o  in  curte  S,  Faujìini^ 
S.  Fitalis^  Arcionis  &c.  (5).  La  natura  del  Contado  importa  uni- 
camente, a  noftro  giudizio,  quella  giuri(dizione^  e  dominio,  che 
parecchie  Citt^  confervano  tuttavia  (ulle  loro  Caftella  ,  e  che  confi- 
fte  neir allibrare  le  campagne,  nel!' imporre  collette,  nel  prefcriver 
loro  leggi  ed  ordini  ,  e  nel  deftinar  Giudici  al  governo  di  cfTì  . 
Cliiunque  abbia  vaghezza  di  perluadjriene,  bafteia  che  prendali  la 
briga  di  fcorrere  la  noftra  Appendice  de'  Dncumenti  ,  in  cui  fre- 
quentiffimi  rifcontri  fi  hanno  di  quefta  m.iteria,  e  di  quanto  da  noi 
fi  alferifce.  Ciò  fuppofto,  non  fi  la  comprendere  in  verun  conto  ,  co- 
me il  sig.  Rafaelli  (6)  fiafi  immaginato,  che  il  cajìcìlcre  di  Cer- 
•vìdone  ^  i  molint  ^  le  feive  y  e  ^li  altri  tevreni  ^  i  quali  pojjfedevanfi 
da  Ve/covi  Oftmani^  fituaii  folfero  entro  il  Contado  di  Cingoli  nel 
XIII  e  XIV  fecola.  Certa-  cofa  è  che  la  più  parte  de'  fondi ,  dal  dot- 
to Scrittore  annoverati  ,  efidevano  ,  come  in  apprelTo  verrà  dimo- 
forato,  nelle  pertinenze  di  Arcione ^  di  Cervidone  y  di  Cerlon-ro  ^  di 
S. Vitale y  e  di  S.FauJlino,  Ora,  avendo  quefti  Cafìelli  ciafcuno  il 
fuo  proprio  diflretto  o  fia  corte  (  benché  fubordinata  alla  Citta 
noftra,  nel  cui  Contado  venivan  elli  comprefi  )  diltinto,  fep,irato, 
e  indipendente  da  quella  ^'■^  Cingoli,  ognuno  tolto  fi  avvede  quan- 
to fiafi  dilungato  dal  vero  lo  Scrittor  Cingolano  nel  voler  dar  ad 
intendere,  che  gli  accennati  fondi  foffero  già  nel  fecol  XIII  e  XIV 
nel  Contado  di  Cingoli.  Peraltro  ,   merita  egli  giudo  compatimen- 

(4)  Dagli  eftratti  di  una  Decima  mento  di  termmazion  de' concini,  ftipola- 
Papale  dell'anno  1299  venghiamo  a  fa-  to  l'anno  1x19  imer  Commurtt  Staffuli  & 
pere,  che  in  qu?fto  Caftello  trovavafi  eret-  Montem  Tun'ium  (  Luogo  diruto,  del  qua-» 
to  un  Monidsro  fotto  il  nome  AxS.Fau-  le  vi  è  rimafa  la  fola  Rocca,  chiaijiata 
flìnox  ficcoitie  da'  noftiri  antichi  Catsfti  comunemente  la  Torte  di  Jeft)  fi  ha  che 
(  tom.  r.  pagg.  oo.  91.  9S  e  loó  J  impa-  i  caftelli  di  Cervtdone  e  di  Arcione  ave* 
riamo  eterei  (tare  le  feguenti  Chiefe  :  va  ciafcuno  la  propria  Curia  o  Corte . 
S.A^atay  S.  Marino  y  S.  Miria  in  fundcP  Copia  di  quefto  Documento  confervafi 
montali  y  S.  Maria  Decemagnì  ^  e  S.Aneelo  nella  Segreteria  Priorale  di  Staffolo  ,  e  fi 
in  funio  cajìellaris  .  produrrà   a  fuo  luo^o  nei!'  Appendice  . 

(5)  Per  addurre  uno  de' tanti  efem-  {6)  Mem.ec.Lib.  lU  Gap.  IX  p.  218, 
pti,  che  abbiam  per  le  mani,  in  un  Iftro- 
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to ,  poiché  Ci  conofce  eflerfi  da  lui  prefo  fiffatto  abbaglio  per  l' in- 
navertenza  di  non  aver  faputo  quanto  anguflo  folìe  il  civile  domi- 
nio del  fuo  Caftello  prima  delle  vicende  del  Contado  di  Ofimo,  e 
prima  del  notiflìnio  Privilegio  del  Cardinal  Capocci ,  fpedito  1'  an- 
no 1250,  fui  quale  ragioneremo  nel  feguente  Capo.  Né  ci  fi  op- 
ponga peravveniura ,  provarfi  dalle  pofizioni  date  da  Giacomo  Ci- 
ma, e  da  Rinaldo  di  lui  fratello  nel  1274  (7)  centra  il  Comune 
di  Cingoli,  che  le  terre,  Je  quali  .formar  doveano  una  gran  parte 
del  diltretto  di  Arcione^  e  di  Cerv'tdone ^  erano  fiate  già  allibrate 
da'  Cingolani;  poiché  dagli  ftefìTi  Atti,  manifeftamente  fi  raccoglie, 
efler  ciò  feguito  per  una  palefe  ufurpazione  e  prepotenza,  dicendo- 
fi  in  una  delle  d'-ètte  pofizionì  =:  quod  pojfejjiones  &  terre  quas  pof- 
Jìdenp  dìitis  Jacobus  &  Bulgnyellus  ejus  fiìtus  infra  latera  predica 
'  fuerutìt  apoticate  &  appreciate  per  homines  Cinguli  Apojìolka  Sede 
vacante  &  pofite  in  pertinenciìs  predióii  Communis  Cìngult  pojì  prò- 
tefìac'ionem  &  appellationem  faflam  per  ipfum  dfium  Jacobum  ut  non 
éippreàarent  pojjejjlones  predì^as .  Oltre  di  che  ,  non  fi  è  da  noi 
con  prove  incontra(taDÌli  dìmoftro,  che  i  cartelli  di  Arcione  e  di 
Cerijtdone  prima  e  dopo  l'anno  1274  erano  dentro  i  confini  del 
Conrado  di  Ofimo  ?  Qual  diritto  dunque  poteva  aver  fu  di  elfi  ,  e 
fui  loro  diftretto  il  caitello  di  Cingoli?  Niuno  certamente,  fé  neri 
forfè  quello,  che  colia  forza  e  coli' ingiufta  occupazione  può  talvol- 
ta procacciarfi .  Del  rimanente,  elfendofi  da  noi  fin  qu'i  dimoflrata 
la  totale  foggezione  de  i  Cafìelli ,  che  forgevano  un  tempo  nel  pre- 
fente  territorio  Cingolano  al  Contado  di  Ofimo,  ne  viene  per  ne- 
ceflaria  illazione ,  che  ancor  le  rifpettive  corti  e  dirtretti  dovefiero 
predar  omaggio  alla  Citta  noftra,  la  quale  inuitti  ne'  fuoi  Catarti 
dell'anno  1308  al  1312  allibrava  tuttavia  quelle  terre  medefime, 
fuUe  quali  fi  aggira  quefta  prefente    Oflervazione . 

Cerlongo. 

Per  dimortrare  che  Cerlongo  età  nel  Contado  di  Ofimo,  fareni 
.  notare    primieramente ,    che    nella  furriferita    Cartula  caftri   Cingu- 
li del    1204  fi  legge  :=^&  omni  modo  juramus  &    quetamus  Ecclefte 
S.  Leopardi  &  Auxiwi  Civitati  cajìrum  Cerlongi  cum  omnibus  homi- 
nibus  ibidem  habitantibus  (i).  Abbiamo  eziandio  menzione  del    no- 

flro 
^  (7)  Memor.  di  S.  Benvenuto  in  foaj^ettarli  ambidue  al  caftello  di  Cingoli . 
Appena,  pr/^.  150  &  feqq.  Num.  ^.  C'ò  peraltro  non  ebbe  il  fuo  effetto;  poi- 
fi)  Il  Cardinal  Piero  Capocci,  Legato  che  ,  vedremo  che  Ofimo  negli  anni  fulfe- 
delU  Provincia  ,  prereie  di  fmembrsre  Tan-  guenti  efarcitò  liberamente  fu  di  effi  un  pie- 
nò  iz^oil  no(iro  Cri{tello,irtfìeme  coli'al-  nodominio.  Ma,  di  tal  materia  ragione- 
tro  di  S. Vitale,  dai  Contado  Oriinano,coa  remo  più  a  lungo  nel  feguente  Capo. 
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eziandio  d'ubbidire  agli  ordini  del  Podefiii  di  Ofimo,  faln^a  raàone 
£)///  Qentilis  tpi  &  ejus  fucccfforum.  In  fine  obbligarono  facere  exer- 
cìtum  &  parlamentum  paccm  &  guerram  ad  mnndatum  vùflrum ,  col 
pagare  le  collette  e  il  dazio,  ogni  qualvolta  fi  folfe  impollo  al  ri- 
manente del  Contado  z^  Si  prò  Comirntu  Auximi  dabiev.r  'vel  fiet , 
Quefla  è  la  foftanza  dell'  Iitromenio  Zipolato  coi  Confoli  di  S.  Vi- 
tale :  donde  può  ciafcuno  affai  agevolmente  ricònofcere  con  qual 
fondamento  da  noi  venga  collocato  il  nollro  Caftello  dentro  i  limiti 
del  Contado  d't  Ofimo ,  Ci  rincrefce  veramente  di  non  poter  produrre 
intorno  a  ciò  alcun  altra  Memoria  de'  fun'eguenti  anni  ;  ma,  una  fi- 
mil  querela  dovrem  forfè  ripetere,  attefe  l'ingiurie  del  tempo,  an- 
che in  progrelTo  del  ragionamento.  Diciam  denque ,  non  eflerci 
fino  ad  ora  riufcito  di  ripefcare  fra  le  noflre  Carte  alcun  altro  lu- 
me intorno  alla  foggezione  di  S.  Vitale  al  Pubblico  di  Ofimo,  da 
cui  certamente  fu  proccurato  di  diftaccarlo  circa  il  1250,  come  ve- 
dremo nel  feguente  Capo.  Noi  però  (ìimiamo  a  buona  ragione, 
che  la  noftra  Citta  efercitaffe  tuttavia  un  pieniffimo  dominio  fopra 
detto  luogo  anche  ne'  principj  del  fecol  XIV;  e  ciò  ricaviamo  dall' 
indicato  Catafto  del  1308  al  1312,  che  fi  conferva  nella  Segreteria 
del  noflro  Comune,  da  cui  fi  rileva  1' allibrazione  di  quella  parte  di 
campagna,  che  formar  dovea  la  corte  o  fia  didretto  del  noltro  Ca- 
rtello; da  che  fa  di  meflieri  didurre  ,  che  Ofimo  dominio  tuttora 
confervafife  fu  quelle  terre,  le  quali  indipendentemente  allibrava. 
Ci  era  caduto  in  penfiero,  flante  la  detta  mancanza  di  notizie,  di  po- 
ter fupporre  la  diltruzione  di  S>  Vitale  nelle  incurfioni  di  Federi- 
go II.  in  quefie  Parti;  ma,  dovemmo  ben  torto  ricrederci,  men- 
tre da  un  Irtromento,  rogato  da  Bendi  di  Bernardo  nel  128^,  tem- 
pore Onori}  PP.  IV,  die  14  menfts  Ho6luhris  Ind,^  XIV  (3),  fi  racco- 
glie che  il  noftro  Cartello  era  tuttavia  in  piedi  in  detto  anno,  leg- 
gendofi  ^  A^um  in  cajìro  S,  Vitalis  ante  Bccleftam  S.  Clementis , 

S.   Faustino. 

Il  cartello  di  S.  Faujìino  o  Fujìino  (  come  fi  legge  corrotta- 
mente talvolta  nelle  nortre  Carte)  non  deve  ripetere  i  fuoi  natali, 
fé  non  dopo  l'anno  1303;  giacché,  per  l' innanzi  non  avea  né  mu- 
ra che  lo  circondafle,  né  forma  alcuna  di  cartello,  venendogli  data 
foltanto  la  denominazione  di  Poggio.  Efpofero  dunque  in  detto  an- 
no i  nortri  Ofin^ani  al  Rettore  della   Provincia  ,    Antonio   vefcovo 

di 

(?)   Copia  autentica  di  queft'  Iftromento  confervafi  nel  noftro   Archivio   Ca- 
pitolare . 
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di  Fiefole,  che  i  coloni  e  gli  uomini  del  loro  dlRretto  non  pote- 
vano fenza  grave  incomodo  coltivare  le  terre  fituate  circa  partes 
Podii  Sanfii  Fuftìni  (fic)  ...  propter  viarum  d't/ìantiam'  cum  in  re^ 
motis  opporfe/ìf  eos  inabitare  ex  quo  ja^uram  &  incommodum  patiun- 
tur  in  tantum  quod  inulti  paupertate  deprcjji  de  dijìri^u  Civitatis  Au- 
simi mendicantes  abi^e  coguntur.  Moffo  pertanto  il  fuddetto  Retto- 
re da  tali  rapprefentanze ,  accordò  ampia  facolt*a  al  noftro  Pubblico 
faciendi  edificandi  &  conjìruendi  domos  muratas  &  fine  muro  for- 
tifìcatas  undique  in  Podio  S.  Fujìini  predicli  in  quibus  laboratores  & 
coloni  premijji  cum  pcrfonis  &  rebus  morari  fecure  valeant .  Noti 
poffiam  dubitare,  che  cotal  grazia  non  avefle  il  fuo  pienifhmo  effet- 
to; poiché,  da  una  Legge  Statutaria,  di  fopra  già  ricordata,  abbiamo 
la  feguente  ordinazione  ,  cioè  che  ad  intendimento  di  popolare  il 
cartello  di  5".  Fauftino^  dovelfero  gli  uomini  de  villa  Cerlongi  habi- 
tare  &  habcre  domos  proprias  in  detto  cartello  ,  che  poco  prima 
era  rtato  da' nortri  OGmani  edificato.  Anzi,  tal  premura  dimortraro- 
no  ein  per  r  ingrandimento  di  questa  novella  Colonia,  che  nelle  Ri- 
formagioni  o  Staturi ,  compilati  dal  1308  al  131 2,  Ihbilirono  che 
la  rtrada ,  que  incipit  a  porta  cajìrt  Montis  fìL  Optrani  &  ten- 
dit  verfus  cajìruyn  S.  Fufìini  .  .  .  debeat  cavari  .  .  .  per  bomines 
cafìri  S.  Angeli  &  Montts  fi,  Optrani  (i):  e  ciò  ,  noi  crediamo, 
a  intendimento  di  render  più  comodo  ed  agevole  l'  acceffo  al  nuo- 
vo Cartello.  Niuno  certamente  deve  recare  in  minimo  dubbio  la 
giurifdizione  e '1  dominio  perfettiffimo,  che  il  noitro  Pubblico efcrci- 
tò  mai  Tempre  in  S.Faufìino  ^  come  può  raccogiierfi  da'  Documen- 
ti fin  qu'i  accennati.  Nonpertanto,  accenneremo  di  parteggio  cha 
ancor  ne'  nortri  ricordati  Catarti  non  mancan  di  ciò  maniferti 
e  chiari  rifcontri  ;  poiché,  nel  primo  Volume  (2)  fi  ha  frequen- 
te memoria  del  fondo  di  Foce  n  in  centrata  S.  Fujìini  in  fundo 
Focis;  e  nel  Protocollo  di  S.Benvenuto  (3)  fotio  l'anno  iiyó  lì 
legge  ~  In  fundo  Focis  territorio  Aux,  in  hec  latera  a  2.  flumicel- 
lum  &c..  Dal  che  fi  ricava  apertamente,  che  ancor  prima  dell'edi- 
ficazion  del  Cartello,  feguita  ,  come  fu  detto,  dopo  l'anno  J303, 
quel  tratto  di  campagna  comprefa  era  dentro  il  dirtretro  della  Cit- 
ta noftra  ,  la  quale  fi  mantenne  infallantemente  in  pofleflb  di  S, 
Taujìfno  fino  al  fecol  XV;  giacché,  fra  i  Luoghi  che  confermò 
Eugenio  al  nortro  Pubblico  l'anno  1443  fi  annovera  eziandio  la 
^illa  di  S.Faufìinoi  donde  fi  raccoglie  che  a  quel  tempo  era  paflata 

dall' 

(0  Lìb.  V.  rubr.  i<5o.  (i)  Pag.  I93  §  ^* 

il)  Pag.  103  tergo  . 
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da  efìa  Impariamo,  che  nel  1274  il  Pubblico  di  Cingoli ,  preten- 
dendo che  i  detti  Camelli  folfcro  nel  di(tretio  Tuo ,  volle  perciò 
collettari] ,  e  fotioporli  ad  altri  pefi  ed  impofizioni".  Ad  iflanza 
dunque  del  sig.  Giacomo  del  sig.  Attone  Cima  (  la  cui  illufVe  fa- 
miglia avea  da  quel  tempo  baflo  dominio  fu  de'  Cartelli  medefimi  ) 
furon  date  parecchie  pofizioni  (2),  ed  una  fu  ::=  Chiod  dìHa  ca- 
pra fub'iacnn  &  Jubjacievurìt  feggregatim  &  per  fé  RcHoribus  Mar- 
chic  Satire  Romane  Eccltfie  &  e/ns  numiis  Ù"  prejìiterunt  in  affi- 
dibus  CKcrcitibus  cavalcata  Ò'  aliis  fcrviciis  curie  per  X.  XX.  XXX, 
XL  a?}}70S  &  plus  ut  alia  cajìra  &  ville  Marchie  &c.  Tutti  e  tre 
i  tcftimonj,  che  furono  efaminati  ,  concordemente  depofero  che 
tìullus  alius  habebat  f avere  in  diólo  cajìro  *nift  Curia  generalis. 
Da  ciò  dunque  potrebbe  taluno  non  fenza  ragione  inferire  ,  che 
ninna  giurifdizione  aveffe  la  Citta  nollra  fu  di  Ccrvidone  ,  e  di 
Arcione^  ficcome  quelli  che  alla  Curia  generale  erano  immediata- 
mente fogge tti .  Noi  ben  volentieri  ammetteremo  l'illazione,  pur- 
ché peraltro  voglia  rifirignerfi  dentro  il  giro  di  30,  0  35  anni.  E 
di  vero ,  cos'i  appunto  par  che  fi  accenni  da  Compagnone  di  Al- 
brico  ,  un  de'  teftimonj  efaminati  contra  il  Comune  di  Cingoli 
(3);  poiché,  interrogato  coftui ,  da  quanto  tempo  il  camello  di 
Cervidone  ubbidiva  ed  era  fottopoRo  alla  Curia  generale ,  rifpofe 
che  ciò  era  a  XXXV.  annis  atra.  Ora,  una  tal' epoca  fi  confa 
molto  bene  alle  circoRanze  della  Citta  noUra,  la  quale  in  pena  del- 
la fua  aderenza  all' Imperador  Federigo  II.  era  ftata  fin  dal  1240 
privata  totalmente  di  tutti  i  diritti  e  prerogative  ii  civili  ,  che 
ecclefiaftiche  dal  Pontefice  Gregorio  IX;  e  perciò  non  e  maraviglia, 
che  perdeflfe  eziandio  il  dominio  di  molti  fuoi  cartelli ,    e  tra  que- 

fti 

Cz)  Da  quefti  Atti  impariamo,  che  eombujlum  :  dìxìt  qmd  funt  bene  XV  anrt't . 
il  cartello  di  Cervidone  fu  in  gran  par-  Quindi  ^  abbiamo  ad  un  dipreifo  l*  e  po- 
tè diroccato  nelle  invafioni  dell'Impera-  ca  della  diftruzione  di  quefto  Caftello , 
dor  Federigo  H;  poiché,  una  di»' dette  che  dovette  fuccedere  circa  l'anno  12Ó0. 
pofizioni  fu  la  feguente  =r  Item  ( ponit  )  E'  certo,  che  era  tuttavia  in  piedi  nel 
guod  diEìum  cajìrum  Cervedcnisfuerit  dejìyu-  12^9  j  poiché,  il  fuddetto  Bernardo  di  Al- 
Bum  &  combujium  per  Eganum  Manfcal-  brico  d'txtt  quod  a  tempore  Regts  Enjl 
cum  in  Marchia  per  Dnum  Frederuum  guon-  quando  futi  in  Marchia  anconitana  ip/e  te" 
dam  Imperatore^  &c.\jn  de  teftimonj,  cioè  /ìis  vidit  dìP.um  caflrum  Cervedonis  piene 
Bernardo  di  Albrico,  depck  ^  qi^od  vidit  habttarì  &  erat  plenum  domibh-s  &  caf- 
quando  Teotonici  &  mafnada  diSli  domi-  finis .  La  venuta  di  Engio  nella  Mar- 
ni  iverunt  contra  diBum  Cajìrum  &  im-  ca  feguì  appunto  nel  Settembre  del  1 279  j 
miferunt  ibi  ignem  .  Compagnone  di  Al-  come  ne  afiìcura  Riccardo  di  S.  Germa- 
brico  della  terra  di  StafFolo  ,  alt/o  te-  no  (  Jk  Chron.  apud  Mutat.  Rer.  Italie 
ftimonio  ,  difl"e  =  quod  vidit  quando  fui:  Tom.  VII.  col.  1045. 
tombujìum  &  vidit  ignem  &  fumum  .  (^)  lùid.  pag.  160, 
Interrogatus  quantum    tempus  ejì  quod  f -ti t  ',,, 
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ili  anche  dì  Ccrvidone^  e  di  Aràoìie  (4).  Di  tal  materia  fi  ragio- 
nerhpiàdi  propofiro  nel  feguente  Capo;  onde  pafìeremo  a  far  parole 
del  calvello  di  S. Vitale:  ricordando  prima  la  cliiefa  di  S.  Maria  (Iq 
Csrve'dono^  così  indicata  da'  noftri  antichi  Catajìi  (3). 

S.  Vitale. 

Il  nofìro  cafìello  di  S.  V'itale  (dove  nel  1177  1*  Imperador  Fe- 
derigo I.  fped'i  un  Privilegio  a  favor  della  terra  di  Monte  S.Vito; 
come  fi  ha  nella  Regìa  Picena  (i)  di  Pompeo  Compagnoni)  prima 
dell'anno  1204  era  (laro  da'  Cingolani  ufurpato  e  tolto  ad  Ofi- 
mo,  e  'ì\  rirenne  da  e^Ti  fino  al  Febbrajo  di  detto  anno,  nel  quale 
furon  collretii  di  refìituirlo  alla  noftra  Citta,  cui  apparteneva.  Co- 
sì fi  raccoglie  dalla  Canuta  ca/ìri  Cingulì  più  volte  già  ricordata: 
Jnfuper  (  ivi  fi  legge  )  promìttimus  &  juramus  &  quetamus  cajìrum 
S.  Vitalìs  ecclefis  S.  Leopardi  &  Communttati  Auximi  cum  omnibus 
hominihus  de  "Trevezatìo  (2)  qui  ibi  habitant  &  cum  ceteris  ca- 
Jìellanis  ibidem  habitantibus  &  cum  omnibus  pojjejponibus  &  bonis 
forum.  Non  ofìante  però  una  fiffatta  folenne  promefia  ,  non  fi  fti- 
marono  i  noflri  Ofimani  ficuri  nel  pofleffo  di  S. Vitale,  quando  da- 
gli llefii  fuoi  abitatori  non  venifle  lor  fatta  delle  cofe  fuddette  una 
nuova  legittima  confermazione.  Ciò  appunto  addivenne  nel  mefe  di 
marzo  dell'anno  medefimo  1204,  mediante  la  Cartula  cajìri  S,Vi- 
talisy  confervataci  al  num.  3.  pag.  3  nel  nodro  Libro  Rojfo  ^  in  virtù 
della  quale  il  Prete  Venuto,  e  Golfo,  Confoli  ambidue  di  quel  Ga- 
ftello,  una  cum  tota  CommuJiitate  ^  promifero  al  sig.  Gotteboldo  Po- 
deftà  di  Ofimo  ,  e  a'  di  lui  fuccefibri  ca/ìrum  S.  Fitalis  de/erodere 
manutenere  juvare  &  falvare  in  perpetuum .  Promifero  inoltre  Òl  inca- 
ftellare   &    non    recedere  ab    habitacione  prediali    cajlri  .    Giurarono 

Xx  2  ezìan- 

C4)    Graviffimi  certamente  furono  i  bum  Ó'c.  quia    confeffus  fuit  effe  epatuf . 

pregiudizi  apportati  alla  Città  e  alla  Chiefa  jiEìum    in   girone     cajlri    Cervedonis  juxtx 

Ofimana  ,  particolarmente  da' Cingolani ,  domum  dici]  Dni   Jacobi    &c.    Chiunque 

dopo  l'anno  1240;  e  ben  chiari  rifcontrì  ne  brarnaffe  ulteriori,  pruove  ,    legga    le 

ne  abbiamo  nel  notiflìmo    Protocolio  di  Memorie  di  detto  Santo  ,  pubblicate  dal 

S.  Benvenuto  ,  che  confervafi  nel  noftro  noftro  eruditifTimo  sig.  Ab.  Pannelli ,   e 

Archivio    Vefcovile  ,    da    cui    apparifce  potrà  affai  facilmente  appagarfi  . 
quanto    fi   adoperafle    il    S.  Vefcovo  per  (5)  Tom.  I.  pag.  159  tergo, 

v'indicare  i  diritti  della  fua  Chiefa.    In-  (1)  P^rf.  i  lib.  2  pag.  12  e  fegg. 

fatti,  ri»9  di  Luglio   (pag.  72  §2)  dell'  (2J   Q'jefto  è   al    prefente    un  ricco 

atiao  126^  U  detto    Giacomo  Cima    re-  Vilhagio  del  diflretro  Cingolano  ;    ben- 

fiituit  Dao  Epo  tertiam  pattern  prò  indivi'  che  fino  al  1250  dovette   effer    comprefo 

fo  cafìellaris  exteiWts  Cervedonis  juxta  gi-  neceffariamente    nel    Contado  di    Ojìmo  ; 

ronem  .  hem  unnm  pstiam    terre    cum  orto  come  ce  ne  idruifce  ancora  il  noftfO  IJO" 

frope   malendmm   &  tpfum  Dam  JacQn  cumento, 
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lìro  Cdflello ,  come  foggetto  al  dominio  di  Ofimo,  nell' indicato  Pri- 
vilegio di  Manfredo  dell'anno   1267.  Convien  dir   nondimeno,  che 
circa  qucfli   tempi,  cioè  nelle  turbolenze  e  fconvolgimcnti    di    que- 
lla Provincia  ,  iofl'e  Qerlongo  in  gran  parte  diroccato;  poiché,  veg- 
liamo darglifi  ne'  Documenti   polleriori   il   nome  di  Vtlla^  e  non  più 
di  Cflfìello  (2)  ;  il  che   può  farci   rofpetrare  la  fu,?,  decadenza  .  Abbia- 
nio  inoltre  parecchi  altri  Documenti ,  da'  quali   viemaggiormentc  ri- 
fulta  il  pieno  dominio,  che  Olimo  efercitava  fu  di  Ccrlongo  .    Nel 
quaito  libro  de' noftri  Statuti,  compilati  l'anno  1308,  fi  trova  la  fé- 
puente  Rubrica  fotto  il   numero    31    ":=,  De  manutentione  ville  Cerlon- 
oi.  Statuimus  &   ordinarnus   quod  rcne^ttur  Potefìas  mnnuteyìcre  &  de- 
fendere  'villnm  Ccrlongl  cantra    omtics   perfonas    tam  fpeciales    quam 
univerfitates  quaslìbcp    nec   pati  quod    villa    predica    aliquam    dotiti' 
nationem  recipiat  ....   Jtem  esigere  &  exigi  fncere  colleÈlas    &    da- 
tivas  &c.  Così  pure  al    numero    45    fi    ha    quella    ordinazione  -^^ 
Omnes  homines  nojìrt  difìriElm  qui  dativam  &  colleBam  folvunì  &c, 
&  nullus  de  villis  nojìris  &  cajìris  fcilicct  de  Monte  Zario  CafaroU 
IVlonte  jìliorum  Oólrani  Cafarum  Cerlongi  Ò'c.  debeat  kabere  confula- 
tum  potejìariam  vel  regime»  nec  cuhorem  vel  cultores  college  habere 
pojjit  nifi  ad  voluntatem  Confilii  Civitatis  Ausimi.  Inoltre  ,  in   una 
Collezione  di  altre  Leggi  Municipali  di  tempo   incerto,  benché  po- 
fleriori  certamente    all'anno  1308  ,  nella  X  Collezione,  Rubrica    8 
fi   legge   :rx  Ad  hoc  ut  caflra  S.  Faufìini    (T    S.  Angeli    conferventur 
&    augmententur    ad  honorem    Civit.  Aux.    ordinamus    quod  homines 
de  villa  Cerlongi   dcbeant  habitare  &  habere    domos    proprias    in  ca- 
Jìro  S,  Faujìini  &€.  Finalmente,  in  una  Bolla  folenne  di  Papa  Eu- 
genio IV  dell'anno   1445,  in  vigor  di  cui  fu  reflituito  alla    Citta 
noOra  interamente    l'antico  luo  Contado^    fi    fa    efprefì^a  ricordanza 
ancor  della  noftra  villa  di    Cerlongo  ,    come    può    riconofcerfi    dall' 
iftefib  Documento,  che  diamo  nell'Appendice.  Prima  di   por  fine  al 
ragionamento  fu  quello  Cafteéio,  dobbiam  ricordare  un  antica  Chiefa  , 
quivi  efillente,  fotto  il  nome  di  S.Agata^  della  quale  fi  parla  nel 
Protocollo  di  S. Benvenuto  (3) .  Il  fito  ài  quella  Chiefa  (non   fi  fa  da 
quanto  tempo  diftrutta)  è  divenuto  un  campo,  detto  comunemente 
dì  S.  Agata ^  e  forma  porzione  de'  beni  di  un  benefizio  ecclefiafiico. 

S.An- 

(2)  Su  quefia  Villa  la  noftra  Men-  S.  vefcoro  Benvenuto  a  farne  rigo^Jà 
fa  Vefcovile  pofTedeva  molti  fono.  ,  i  procelTura  per  ricuperarli,  come  fi  ricco- 
quali  flati  erano  occupati  da'  Cingolani  glie  dal  Documenro  fìampsto  n^h'  Ap- 
neile  rivoluzioni  accadute  in  Ofimo  do-  pendice  alle  Memorie  ài  df<to  Santo  fot- 
po  il  1240  per  le  fazioni  de'  Guelfi,  e  to  il  numero  iv  pag.  145  ,  e  fegg. 
éc'   Ghibellini  j  onde  fu  poi  ccflfetto  il  (3)  Pag.  97  §  i. 
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S.  Angelo,  e  Corolliano. 

Venendo  ora  a  parlare  di  cajìcl  S.  Angelo,  diremo  dover  que- 
no»ricono(cere  r  origin  Tua  nel  1305,  in  cui  il  Comune  di  Oùmo  ot- 
tenne facoltà  da  Rambaldo ,  Conte  di  Trevifo    e  Rettor  della  Mar- 
ca ,  di   poter  edificare    Cafìrt4m    cum    domtbus  forpalitiìs    &  alì'ts  ad 
cafìra  fpe^antibti^   in  villa  &  perfinenti'ts    Cerlongi    juxta    Eccleftam 
S,  Angeli  dtfìri^us  &  diocefts  diCle  Civitatìs   in  quo  pojjint    dijlri^ua' 
les  dióie  Civitntis  domos  conjìruere    &    ibidem    abitare    &  fé  munì' 
re  &c.  (1).  Che  l'accennato  indulto  fi  recaflTe    veracemente   ad  ef- 
fetto ,  crediamo  di  poterlo  ficuramente    affermare    in    vifta    di  una 
Rubrica  del  noftro 'Statuto  del   i^o8>    dove    fi  decretò    che    fi    fa- 
cefle    porta    nova   fabricata    &    murata  de    calce    &    arena  in  cajìro 
S.  Angeli  eapen^i'i    Communis    in  qua  &  fuper  qua  cum  fuerit  necef- 
fé  pojjtnt  interejfe  homines  ad  defenfionem  di^i  cajìri  &c.  Ebbe   lai 
oremura  il  noftro  Pubblico  per  l' ingrandimento  di  quefto  nuovo  Ca- 
mello, che  in  una  compilazione  di  Statuti  di  tempo    incerto  (2)  (i 
labili  che   homines  de    villa    Corolliani  dijìri^us    dióie  Civitatis    de- 
heant  habitare  &  habere  domos  propri  as  in  cajìro  S.  Angeli ,  Anzi,  una 
ìmii  promeflTa  erafi  fatta  da  que'  di  Corolliano  fin  dall'anno   1304, 
al' a  dire  fin  d'allora  che  i  noftri  Ofimani  penfarono    alla    coflru- 
ione  à\  cajìel  S.  Angelo^  cioè  quod  habebunt  Ù'  tenebunt  domos  pro- 
rias  &    habitationes    &  habitabunt  perpetuo  cum  omnibus  eorum  fa- 
mliis  &  familiaribus  . . .  juxta  Eccleftam  S.  Angeli  que  nunc  ejì  ds 
villa  Cerlongi   que  eJì  de  diJìriHu  &  in  di/ìrióìu  &    territorio    dìHe 
'Civitatis:  come  fi  ha  in  una  Pergamena  del  noftro  Pubblico.  Abbia- 
no inoltre  in  detta  compilazione  di  tempo  incerto  un  altra  legge  (3), 
n  vigor  di  cui  fu  ordinato    che    ninno    de'    villaggi  e    caflelli    del 
liontado  aver  doveffe  il  Podefta  ,    fé  non  a  piacimento  del    Corna- 
le,  e  fra  detti  Luoghi  fi  novera  eziandio  il  noftro  S.  Angelo.    Fi- 
lalmente  ,  nella  Bolla  di  Eugenio  iV  dell'anno    1443  fi   ricorda  il 
noftro  Caftello  tra  gli  altri,  che  all'Òfimano  Contado  già  apparten- 
nero ,    e  che  dairiiìefTo   Papa  gli  vennero  interamente   confermati. 
La  vicinanza  dì  S,  Angelo  alia  terra  di  Mcntefilottrano  (4)  fé  s'i,  che 

Y  y  veneri- 

(\)  Il  Martorelii    (  pag.  i?8  e  feg.)     lo  Statuto  del    1308,    lib.  5    Rubr.  161  y 

fi  perfuade  che  ih  quefta  concfffione  p?r-     dove  fi  ha  la  feguente  ordinazione  =  Quod 

lifi  dell'edificazione  di  Cerlcngo  ^    il    qual     via  qUe  incipit  a  porta  cajìri  Mont'is  fiì.Optranì 

peraltro  efifteva  già  nel   i  204  ,  come  fi  trae     &  tendit  verfus  cajìrum  S.Fojìini  [He]   ufque 

dalla  Cartula  cajìri  Cinguli ,  ad*  campum  Lircarìi  de  Storace  debeat  cavart 

(2)  Coliez.  X  Rubr.  %.  &c.  per  homines  cajìri  S.  Angeli  <&   Mon- 

(9)  Coliez.  I  Rubr.  55.  fis  fil.  Optrm'i . 

(4)  Ciò  fi  raccoglie  ad  evidenza  dal- 
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venendo  quello  a  mancare,  ne  sloggialfero  i  Cittadini,  fermando 
lor  fede  nella  feconda,  che  debbe  perciò  ancor  da  S,  Angelo  ripete- 
re i  fu  oì  avanzamenti.  Finalmente  ,  fecondo  il  folito  flilS ,  ricorde- 
remo le  Chiefe  efiltenii  nel  caftcl  di  S,  Angelo^  indicateci  (\\  nostri 
antichi  Catafii  (5);  e  fono:  S.  Mm-'te  Corrugarti  in  fundo  Corrus^ani: 
S.  Marie  CorcUani  in  fundo  Corellani  :  &  S,  Marie  de  Currialto . 

In  quanto  a  CoroUiano^  da  una  Collezione  eli  leggi  municipali 
di  tempo  incerto  (5)  noi  congetturiamo,  che  non  fofle  molto  lun- 
gi dalla  terra  di  Montefilottrano  e  da  cartel  S.  Angelo;  giacché,  i 
noflri  Ofimani  decretarono  che  gli  uomini  di  CoroUiano  doveflfero 
trafportare  il  lor  domicilio  in  quefto  fecondo  cartello  ziz  Ordinamus 
.  .  .  quod  homtnes  de  villa  Corolliani  di/ir i6lus  'diSle  Civitatis  de' 
bcant  habitare  &  haht're  domos  proprtas  in  di^o  cajìro  San^i  Ange- 
li &c.  Ora,  accenneremo  qui  brevemente  la  fola  notizia,  che  eie 
riufcito  di  rintracciare  intorno  a  querta  Villa.  La  villa  dunque  di 
CoroUiano  o  CorvilHano ,  per  le  olTervazioni  da  noi  fatte  nello  fcor- 
rer  le  Carte  de' nortri  Archivj ,  veniva  cort.intemente  nominata  col- 
la feguente  giunta  =:  difiriflus  Civitatis  Auxiimi,  Infatti^  nel  1304 
gli  uomini  di  querto  Villaggio  fecero  fol.mne  dichiarazione  =;  Se 
ejfe  &  fuijfe  diflri6luales  fuppofiti  &  [ubicai  Communi  Auxinii  ss 
come  meglio  apparirà  dal  Documento  che  diamo  nell'Appendice» 

StORACO,    e    TORNAZZANO. 

La  connefTione  che  avevan  tra  loro querti  due  Cartelli,  per  rap- 
porto maffimamente  al  dominio  efercitato  fu  di  elfi  da  i  Vefco- 
vi  di  Ofimo ,  ci  cortrigne  a  parlar  di  tuttadue  unitamente,  quantun- 
que per  ragion  di  fito  uno  forte  non  poco  dUtante  dall'  altro ~  E 
primamente,  poco  noi  avremmo  a  dire  in  ordine  a  querti  due 
Luoghi  del  nortro  Contado ,  avendone  già  parlato  il  sig.  Martorel- 
li  (i),  ed  il  sig.  Pannelli  nelle  Memorie  di  S- Benvennto  (2).  Noa 
pertanto,  diremo  che  il  cartello  di  Tornazzano  (3)  l'anno  1200 
fece  alleanza  con  Ofimo,  ed  ottenne  la  cittadinanza,  vedendolene 
nel  Libro  Rojfo  l'illromento,  num.7,  rogato  da  Tommalo  Nota- 
jo.  Si  Storaco  poi,  che  Tornazzano  appartennero  fuor  di  dubbio  alla 

iiortra 

e 

(5)  T.  I  pagg.  no  11^  e  114.  Cittadini  di    Montefilottrano  intorno  al- 

(6)  Qollfz..  IO  Rubr.Z,  la  vera  origine  del  nome  di  quefto  C;»- 
(i)  Mem.Hilt.  d'Ofimo  p.8o,  191  feg.  ftello  ;  come  può  vederfi  prefTo  il  detto 
(2)  Pag.  40,  52  e  feg.  Iftorico  (,pag.  192)  j  mentre,  in  tutte  le 
(j)    Non   crediamo    poter    meritare  Carte  da  noi  oflTervate  fi  legge    coftaote- 

molt' attenzione  l'Iftoriella  ,  che  fu  per  niente  Tornazzano  ,  ovvcr  Tdtnazano  ^  e 
avventura  fuggerita  a1  sig.  Martorelli  da'    aoa  mai  Torna/ano  » 
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noftra  Menfa  Vefcovile,  come  fi  raccoglie  dal  noriflìmo  Protocollo 
di  S. Benvenuto,  il  quale  nel  126S  deputò  per  Tuo  Vicario  in  Tor- 
naz^zano  , 'fpetranre  ad  di^am  EcclefiamÙ'  Menfnm  Epifcopalem ^  un 
l2i\->Sentbardone  di  Filippo  .,  e  nel  1272  il  sig.  Fermano  di  Giova?i' 
ni  in  Rettore  di  ainbidue  i  Cartelli,  che  fi  dicono  chiaramente  ap- 
partenenti ad  diHam  Eccleftam ,  Noi  non  ci  allunghiamo  nel  dar 
minuta  contezza  ai  querti  fatti ,  eflendo  fiati  già  mefli  in  piena  lu- 
ce dal  detto  sig.  Pannelli,  e  rimetteremo  i  Leggitori  all'Appendice, 
in  cui  fé  ne  riproducono  i  Documenti.  Sembra  a  primo  afpetio , 
che  negar  fi  potefle  alla  noRra  Menfa  il  poiTeflb  di  Storaco  e  di 
Tornazzùno  prima  di  S. Benvenuto,  in  villa  di  un  Privilegio  di  Man- 
fredo ,  Reitor  della  Marca,  fpedito  l'anno  i2<52  ,  in  vigor  del  qua- 
le fu  al  noftro  Comune  ratificato  il  pofleflb"  di  molti  Luoghi  del  fuo 
Contado,  e  fegnatamente  di  Tornazzano  e  di  Storaco,  Potrebbe  in- 
oltre confermarfi  un  tal  fofpetto  ed  illazione  col  teftimonio  del 
Martorelli,  il  quale  aflerifce  (4)  che  di  detti  Calielli  la  cinà  di 
Ofimo  era  anticamente  padrona  affoluta  ,  e  che  poi  li  dono  alla  cbie- 
fa  di  S.  Leopardo,  Ciò  non  orante,  ficcome  quefto  diligente  Scrit- 
tore non  produce  alcuna  minima  prova  per  corredare  il  fuo  detto; 
e  l'accennato  Privilegio  di  Manfredo  fu  conceduto  in  tempo  che  la 
nofira  Chiefa  trovavafi  fin  dal  1240  priva  del  Vefcovo  ;  cos'i  co- 
ftantemente  crediamo,  che  niun  pregiudizio  pofla  da  ciò  derivare  al- 
le più  antiche  ragioni,  che  la  detta  Menfa  aveva  fu  di  Storaco  e 
Tornazzano  ;  mentre,  ella  è  cofa  troppo  verifimile  che  nel  tempo  del- 
la iteffa  privazione,  vafa  dire  in  circoftanze  che  la  Chiefa  era  fenza 
legittimo  difenfore  ,  ed  in  mezzo  allo  fconvolgimento  e  confufione , 
in  cui  trovavafi  l' ecclefiafiico  ordine,  alfumelfe  il  Comune  il  difpo- 
tico  governo  di  quelli  dueCaRelii,  che  dovette  quindi  reftituire  nel 
12^4  al  novello  vefcovo  S.  Benvenuto.  Il  nofiro  Monfig.  Gafpare 
Zacchi  lafciò  fcritto  nel  fuo  Catalogo  de'  fuoi  Precefibri ,  dato  in  lu- 
ce dall' eruditifllmo  sig.  Pannelli  (5),  che  il  Pubblico  di  Ofimo  acqui- 
lo il  dominio  di  Storace  e  Tornaz'Zano  ^  in  virtù  della  vendita  che 
gliene  fece  il  vefcovo  Berardo!.  —  Hic  (dice)  vendidit  Auximanis 
oppidum  Storachi  ^  &  oppidum  Tornazani  ^  &  ex  pecuniis  accepti  pre- 
tti villam  Montis  Torti  Ecclefte  Auximane  totam  coemit .  Lo  Zac- 
Chi^trafcurò  di  additarci  l'anno  precifo,  nel  quale  fi  perfezionò 
tal  contratto;  ma,  i  nofiri  Scrittori,  cioè  Girolamo  Dittajuti  in  un 
»MS.  che  confervafi  prelfo  gli  Eredi,  ed  il  Martorelli  (<5)  penfano 
che  ciò  avveniife  l'anno  1285,    in  cui  era  certamente    vefcovo  il 

Yy  2  detto 

(4)  Pag.  190.       (5)  S.  Benvenuto  Prete  Secolare  pag.  66»       (6)  Pag.  192» 
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detto  Berardo  I.  Quello  peraltro  ,  che  con  piena  Scurezza  aflerir  pc 

fìaino,  fi  è  che  dopo  il   12^5  il  noflro  vefcovo  Giovanni ,  il  Beare 

liipolò  alcune  convenzioni  e  capitoli,    toccanti    Storaco  t'Tornaxx.i 

wo,  col  Comune  medcfimo  (7):  da  che  può  trarfi ,  che  qualche, rr 

gione  fu  di  elfi  fi  folle  riferbata  la  nollra  Vefcovil  Menfa    dopo    i 

contratto  di  Berardo.    Frequenti   fono    le  menzioni  ,    che    quindi   I 

hanno  tanto  negli  Statuti,  che  negli    antichi  Caladi,   di    fopra  gi' 

ricordati  ,     intorno     a    que(H    due     Caltelli  ,    come    quelli    che    a, 

Contado    Ofimano    erano    pjenamente    devoluti.    Infatti,    ne'    Cata 

lìi    fuddetti  (8j  fotto  la  Rubricella  de  cafìro  Storaci  vengono   allibra 

te  tutte  le  terre  del  fuo    diliretto  ,    e  nello    Statuto    abbiamo    dm 

Rubriche,  dalle  quali  a^pparifce  la  premura  ch'ebbero  gli    Ofiman 

per    l'ingrandimento    ed  ampliazione  della  terra  di   Montefiiottraao 

fecondo  la  nota  politica  di  que'  tempi  (p).    Tanto,    a    noltro  giù 

dizio ,  deve  iriferirfi  dalla  Rubrica   350  (io),   la  quale  è  concepit, 

ne'  feguenti  termini  =:  Ad    hoc    ut  homìnes    cajlri    Montls    fliorun 

Optrani  jìent  adunati  fxmul  cum  neccie  fuerìt  ordinamus  quod  omne' 

&  fmgule  perfone    de    Monte  filiorum  Optrani   &  infuper  que    olir.- 

fuerunt  de   Torna'x.ano    debeant    habttare  &    morari    continue   &    do' 

mum  faccre  in  diflo    cafìro    Montis  filiorum  Optrani  &  fi    quis    ha< 

hitaret  alibi  quam   in  di&o  cafìro    pena   X  libr.  puniatur  &c.  ;   e  dall' 

altra  feguente  (11),  per  cui  fi  decretò  tn  6)uod  nullus  vel  nulla  qui 

&  que  ftnt    a^enus  de    Tornazano    audeat    vjI  prejumat  fé  nominare 

vel  fé  fcribi  facere  vel  fé  poni   in   infìrumentis  . . .  quod  ftt  vel  fue- 

rit  de    Tornaz.ano  &c.  Anche  il  sig.  Martorelli   fcrifle  i^/)/?^.  1^3)  che 

„  L'  uno  e  1'  altro  di  detti  Cartelli  furono  fatti  demolire  ...  per  rifare  ed 

„  ingrandire  Montefilottrano ,  ^  accrefcerii  il  Territorio  con  i  fondi  e 

„  con- 

(7)  Ciò  fi  raccoglie  dal  Lib.  r  Rubr.  del  1272,  dopo  aver  affegnata  la  mercede 
i:j9  de'  noftri  Statuti,  compilati,  come  di  60  foldi  ad  un  xA  Grimaldo  d"  Alberto , 
pili  volte  fi  è  detto,  nel  1,^08.  Qiiivi  fi  efattore  di  una  colletta,  ch'egli  avea 
ftabilifce  che  i  Nota),  qui  fuerunt  rog'ti  importa  fopra  quel  Comune,  precepit  diElis 
fcrtbere  paEìa  &  jura  Inter  V.  P.  D.Johan-  Grìtnaldo  &  Johanni  BenediEli  ,  qui  vene- 
nem  epum  Auxìm.  ex  una  parte  &  Cam-  riint  corani  tpfoy  ambaffiaroriòut  Communis 
mune  Auxtmi  ex  altera  ocrnftone  Tornazani  Storaci  prò  Communi  ,  ut  dejlruatur  cajìrum 
&  Storaci  {  cogantur)  fcribsre  in  quaternis  Storaci  faEìum  cantra  voluntatem  &  prohtbi' 
pecudinis  predicìa  pa8ia  &  conventiones  &  tionem  D.epi^&  condempnavit  dicìum  (ajlrum 
ea  ponere  publicata  in  corpore  Statutorum  dejìruendum  ,  &  precepit  quod  nutlum  mu- 
lta quod  quilibet  pofftt  cum  expedierit  ea  rum  ^  nec  munitionem  in  eo  faciant  .  AcTunt 
videre  .  Ma  ,  danno  è  che  quefte  con-  ^uximì  in  camera  D.  epi  ,  prefentibus  drio 
venzioni  non    appanfcono  negli    Statuti .  Firmano  Johainis  judice    (  cioè  il   Podeftà' 

(8)  Tom.  2    a  pjg.  1:6  ad   154.      ''-  di  qnd  luogo  )  y  Talento  Michaelis  ^^  aliis 

(9)  Anzi,  più  anni  addietro  può  ere-  {pag.'èj  §.0''iVIem,  di  S.Benv.p-SJ  nor.j^). 
derfi  che  avefTe  l'iilefla  premura  il  vefco-  (10)  Lib.  5  pag.  70. 

voS.  Benvenuto,  Uguale  a'  18  di  Aprile  (ui  Lib.4. Rubr.  idi.  p.89  tergo.  ^ 
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,;  contrade  d'entrambi,,.    Ciò  non  oflante,  è  d'uopo  dire  che  quefti 
dueCaftelli  faflfilìefiero  tuttavia  in  qualche  parte  ancora  nel  fecol  XV, 
vedendofi 'ricordati  nella  folenne  confermazione  del  noftro  Contado, 
fat:a    nel    1443    per  Eugenio  IV.  Diremo  in   ultimo,  crie  fino    al 
giorno  d'oggi  è. in  piedi  una  grande  e  antica  chiefa,  i^etfa  dii  S.  Ma^ 
ria  di  Sroraco^  appartenente  già  a'  Monaci  Benedettini,  e   dove  nel 
fecol  XI.  fu  Abate  il  noftro  S.  Bonfiglio  ^  come  fcrive  l'Ughelli  nell' 
Italia  Sacra  (  Ter»?.  I.  col.  6%9  ) .  La  ftefla  Chiefa  poi  con  tutt'  i  be- 
ni fu  dal   vefcovo  Fra  Piero  nel  1375  unita  (come  lo  è  di  prefente) 
al  Priorato  di  S.  Eufebio  di  Montefilottrano ,  e^  rj^  fi  raccoglie  da) 
Protocollodi  Mainardo  Lambertini  (/?rt'^. 884). -^lìiitfifle  altresì  l'  anti- 
ca Chiefa  di  S.Maìia  di  Torna%za?io^  che  ir,  oggi  è   unita  fimilmen 
te   alla  Pieve  di  detta  Terra.  L'efiftenza  di  queite  due  Chiefe  ci  gio 
va  a  filfar  con   piena  ficurezza  il  fuo  de'   rifpettivi  Caftelli,  a'  quali 
effe  di  già  appartennero  . 

Cerq.ua,     e     Decimano. 

CéT^M/?  G  foggettò  al  nolfro  Comune  nel  ii8p,  come  dalla  C^r- 
^«//T,  tium.  4,  confervataci  dal  Libro  RoJJo  ^  fulla  quale  ci  giova  di  far 
qui  parole  (i).  Gli  uomini  dunque  di  quefio  Gattello,  di  cui  fi 
ha  in  fine  dell'  IHromento  medefimo  un  lungo  catalogo  ,  giurarono 
a'  Confoli  della  Citta  noftra  ,  dopo  le  confuete  promelfe  di  cittadi- 
nanza e  di  fommiffione  ,  di  eflere  cum  ets  in  pace  CX  guerra  ;  di 
pagare  il  dazio  e  la  colletta,  che  loro  impolta  (i  folfe  ;  e  di  fare 
manfiont's  competcntes  in  Civitate.  Più  notabile  fu  certamente  l'al- 
tra obbh'gazione  e  promefla  che  aggiunfero,  cioè  di  non  abitare 
in  eterno  in  terra  Montii  fìliorum  Oflrani  ;  da  che  può  raccoglierli 
che  quefta  Terra  o  fofie  allora  in  difcordia  colla  Citta  nodra  ,  o 
che  pretendeffe  di  aver  qualche  diritto  fopra  il  cartello  di  Cerquai 
ciò  che  noi  crediamo  affai  più  probabile  per  le  cofe  che  fi  diranno 
in  appreffo .  Un  altra  circortanza  meritevole  di  offervazione  (  pro- 
vandofi  da  effa  vieppiù  la  piena  e  totale  fommilfione  di  Cerqua  ad 
Ofimo  )    quella  fi  è    che  vedefi  concepita  ne'  fuffeguenii  termini  r: 

Jn- 

(i)  In  quella  Carta  di  Donazione,  Cerqu a  fanBa  won  fo(fe  quindi  il  cafleìlo 
che  fi  fece  al  Priore  della  noftra  Cane-  di  Cerqua 'y  poiché,  una  delle  terre  nomi- 
nica  di  S.  Leopardo  nel  1061  ,  fi  fa  men-  nate  in  detta  Donazione  dell'anno  loót 
zione  ancor  di  Cerr^ua  ^  che  in  quell'an-  era  in  fundo  Selvinici  y  ed  appunto  i  Ca- 
riò non  fennbra  foffe  né  cajiello y  né  vii-  nonici  l'anno  1279  concedettero  in  Enfi- 
la£gio ,  dandofi  per  quarto  confine  a'  be-  teud  Joanni  Morixunì  Broccardi  de  villa 
ni  donati  jìrata  publua  cjue  pergit  da  gra-  Cerque  .  .  .  totam  terram  pojitam  in  dicìa 
niano  proveniente  a  Maliano  que  Cerqua  viUa  in  fundo  Selvinici . 
fan£ta  vocatur.    Noa  può   dabitarfi    che 
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Interim  Confules  quos  elìgemus  vob'ts    (T    ve/ìris  fucceffovìbus    confìr- 
mnndos  fine  dncione  &  pendone    offerre    &    njefìro    ojjenfu,  eos  ordi- 
nare promtttimus .  Nel    1214  il  Marchefe  Aldovrandino  Eftenfe  con- 
fermò al  noftro  Comune  il  poflelTo  ancor  del  calvello  di  Cerqua^  cO' 
me  fi  rende  manifcfto  pel  di  lui  Privilegio,    più  fiate  gi^  ricordato. 
Frequenti  fono  ancora  le  menzioni  che  fi  hanno  di  quello  Luogo  ne' 
noftri  Statuti  del  1308,  e  ne'  nollri  antichi  Carafti  (2),  ne'  quali  (1 
legge  il  titolo  ^^ -u/Z/rt  Cerque:  onde  il   noltro    Caflello  nel   principio 
del  fecol  XIV  era  decaduto  dal   primiero  Tuo    lu(lro,  e  ridotto  alla 
condizion  di  Villaggio.    Il    sig.  Mirtorelli  (3)  ci   da  contezza  di  un 
pertinace  litigio  continuato  per  piii  anni   tra  il  noftro  Comune  e  la 
terra  di   Moncefilottrana  in  ordine  alla  villa  dì'Cerqua  ,   pretenden- 
do la  feconda  di  avervi  diritto  e  padronanza  (4).    La  ferie  di  que- 
fta  caufa  ci  viene  minutamente  defcritta  in  una    commiffione    data 
l'anno  1375  da  Guglielmo,  cardinale  del  titolo  di  S.  Angelo,  Lega- 
to della  Provincia,  il  quale  finalmente  ordinò  a  Bandino  Bandini , 
Giudice  delle  Appellazioni,  di  dover  dare    efecuzione  alla    fentenza 
ottenuta  dagli  Ofimani  contra  i  Montefilotrranefi  ,  e   di  mantener- 
li nel  pacihco  poffeflb  di  Cerqua  (5);  come  di  fatto  fegui,  anche  per 

con- 


(2)  Tom.  r  pags.  57  ad  gr. 

(5)    Memor.    Hiftoriche    d'  Ofimo 
pag.  174  e  fegg. 

(4)  Infatti,   dalle  Riformagioni    del 
noftro  Comune  dell' anno  r  :}(5o  apparifce, 
che  queftì  controverfia  erafi  di  già  fufci- 
tata  i  anzi ,   in  un  quaderno    contenente 
le  fpefe  fatte  in  detto  anno    dal    Camer- 
lingo,  fi  nota  certo  pagamento /'«  quell'io- 
ne illorum  de  Monte  fiìiorum  Opirani  &  vii' 
le  Qjtrcus  [  pag.  30  J  .  Da.  una  Citazione 
regiltrata  nelle    Riformanze    del   medefi- 
mo  anno  (  pag.  20  )  ,  e  fpedita  in  Fermo 
dal  Luogotenente  del  Rettore  della  Mar- 
ca ,  die  27  menfts  Manii  XIII  Indici,  "y  fia- 
mo  iftruiti  che  quefto  litigio  (ì   profegui- 
Ta  in  quel  tempo   eoa    tutto    il    calore; 
dacché  furono  citati  i  Montefilottranefi  a 
dover  comparire  per  rifpondere  petitionibus 
tD"  capitulis  produciti  coram  nobis  in    caufa 
vertente    inter    vos   &    Commune  Civitatis 
Awximi  ratione  villarum    Sancii  Angeli  & 
Cerque  .    Né  gli    uomini    di    Montefilot- 
trano   contentaronfi   di    aver    didotta    la 
lor    pretenfione    al    Foro  Contenziofo  ; 
mentre,  in  un  altra  Riformazione  de' 90 
giugno  di  detto  anno  13^0   fi    vede  eh' 


effi  avevano  fatte  delle  rapprefiglie  fopra 
la  villa  di  Cerqua  ;  eflendofi  rifoluto  nel 
Configlio  della  Città  noftra— /«Ori  prò  ca^ 
pttone  &  detentione  illorum  de  villa  Cerquo 
faElis  per  homines  de  Monte  fiìiorum  Optra- 
ni  cum  dijìriiìualc!  Auximi  ftnt  fiat  arri' 
baxiata  ad  dautn  Legatum  coram  quo  omnia 
fura  no/Ira  &  eorum  in  prefentibus  &  pre- 
teritis  exponantur  antequam  aliquid  tnno- 
vetur  &c.  (  pag.  5  fecundi  quaderni  ) .  In- 
fomma  ^  perchè  forfè  il  Comune  di  Mon- 
tefilottrano  andava  antivedendo  1'  efito  po- 
co favorevole  della  lite  ,  proccurava  per- 
ciò di  farfi  ragione  colla  forza  ,  e  coli' 
ingiufta  ufurpazione,  nella  quale  fi  man- 
teneva ancor  nel  1372»  avendofi  nelle 
Riformagioni  di  quell'anno  fotto  a'  1 5  di 
ditto  mefe  (  pag.  -^^ò  )  la  feguente  Propo- 
fta  =2  Cum  pafcua  ville  Cerque  de  qua  que- 
flio  vertitur  inter  prediSlum  Commune  Civi- 
tatif  Auximi  &  Commurie  Montisi  fiìiorum 
Optrani  occupentur  per  dicium  Commune 
Montif  fiìiorum  Optrani  durante  diBa  que- 
Jìione  adhibeatur  remedium  &c. 

(5)  Non  fu  peraltro  con  ciò  termi- 
nata quefta  controverfia  ;  poiché,  in  al- 
tro Decreto  Conciliare  de'  ló    dicembre 
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conferma  di  Eugenio  IV,  in  vigor  della  Bolla  fpedita  nel  1443. 
Quanto  alle  Chiefe ,  i  nolìri  antichi  Catafti  (6) ,  oltre  la  chiefa 
di  5".  Maria  ,  detta  cajìellarìs  Cerque  ,  ci  ricordano  le  quattro  fé 
guepti  :  5*.  Paolo  ,  Santo  Stefano  ,  5".  Severino ,  e  S*  Giovanni  de 
Tempio . 

Di  Decimano  abbiam  notizia  certa  dal  Tomo  III.  de'  noftri  antichi 
Catafti, dalla  pag.  140  alla  143,  che  quefto apparteneva  al  dominio  e 
giurildizione  della  Citta  nofìra;  venendo  ivi,  fotto  la  Rubricella 
De  villa  Decpnani  ,  allibrati  i  poderi  di  tutt'  i  PoJflidenti  di  quel 
Villaggio,  in  cui  rileviamo  altres'i,  che  v' eran  due  Parocchie  ,  una 
fotto  il  titolo  di  S.  Fiorenzo ^  e  l'altra  di  S.  Lorenzo ^  come  altresì 
la  chiefa  di  S.  Silveftio.  Nel  rimanente,  altro  non  fappiamo,  fé  non 
che  in  elfo  Villaggio  eravi  altra  chiefa  fotto  l' invocazione  del  Sai' 
vadore  :  e  ciò  fi  raccoglie  da  una  Donazione  fatta  nell'anno  i^^6 
IV  Indi^lione  tempore  D.  Benedicli  PP,  XII.  die  viceftmo  Jexto  men^ 
fts  feptembris  a  favore  éà  Bartolomeo  òd\\' h'^'xxo^  Monaco  di  Val  di 
Caftro,  &  ReBori  Ecclefte  S.Salvatoris  de  Decimano  Diocefts  Auxi" 
mane  (7).  La  detta  chiefa  di  S.Salvadore  viene  ancor  ricordata  in 
altro  Documento  del  fecol  XV,  che  porta  il  feguenie  titolo  et  5"^- 
ries  Ecclefiarum  quocjuo  modo  fuhjt^nrum  Abbatie  Vallis  Cajìri  an» 
no  1^16  XJII  fiovembris  ^  e  che  dagli  eruditi  Annalidi  Camaldole- 
fi  (8;  fu  tratto  dall'Archivio  di  S.Romualdo  di  Roma.  Ivi  dun- 
que (p)  fi  legge  C=  Eccl.  SanBi  Salvator js  Decemani  cum  omnibus  ec^ 
clefìis  ab  eadem  dependentibus  0"  omnibus  pertinentiis  earumdsm 
Diocefts  Auximcfifts ,  Ducati  li, 

Casarolo,  Casale,  Case,  e  Appone. 

Anche  Cafarolo  era  nel  fecol  XJI  nella  categoria  di  caflello^  come 
fi  ha  prefso  Girolamo  Rofli  (i),  da  cui  fi  riferì fce  un  altro  Privilegio 
dell' Imperador  Federigo  I ,  fatto  per  la  Chiefa  di  Ravenna,  e  fpedito 
tn    Qomttatvi    Ausimi    apud    cafìrum    Cafarola    anno    ab    incamaTione 

MCLXXFII. 

1579  fi    legge   lafeguenfe  Propofta  S=  De  cefi,    cioè  Ecdefia  S,  Marie  de  Suola  cum 

txpenfts  fiendii  c:rca    defenftonem    caufe  &  omnibus  fu'ts  pertinentiis   j^uximenfis  Dioce- 

ìitis  Cerque  vertentis  Inter  dicium   Commu-  fts  ,    Argentei  r,    Ecdefia    S.  Johannis    de 

ne   &    jComrnune    Montis  filiorum   Optrani  Camburano    cum    omnibus  fuis  pertinentiis , 

(pag.  ló  tergo).  Argentei  v.  La  terra  di    Canterano    non  è 

(6)  Tom.  I  pagg.  32  »   54»  60,  74,  mai    ftata    della   Diocefi  Ofimana  i    onde 
'75  »  e  79.  convien  dire  che  quefta   chiefa  di  S.  Già- 

(7)  Anna!.  Caniald.  Tom.  iv  p.557.  vanni,    benché  fituata  per  entro    i   coijfini 

(8)  Tom.  vit   in  App?nd.   pag.  42.         del  diftretto  di  Camerano,  foffe  non  per- 
(g)    In    quell'Indice  fi   veggono    re-     tanto   foggetta   al    Vel'covo  di  Ofimo  . 

jiftrate  altre  dii«  chiefe  deli' Oiimana  Dio^  (i)  lltor,  di  Ravenna  iib.  vj  p.332. 
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MCLXXl'Il.    'I?irfi&.  XI.    IH  nonas  dccembris  (2).  Nel     1200    ci    pre- 
senta il  noftro  Libro  Rojfo  ^  fotro  il  num.  37,  la   Dedizione  di  Cafn- 
■'•oloy  nella  quale  fu  iacta  folenne    promefTa  al    sig.  Attfme    Podeflk 
dì  Ofimo  dagli    uomini  di   quel  Caflello  fore  cives    Au>iìmi  Civha- 
tìs  ...  obbedire  vohis  &    Re5ìori  feu  ReBortbus    qui  prò  tempore  fu- 
turi erune  :   inoltre  ,  quod  cajlrum  Cnfaroli    nunquam    reficiemus    nec 
ibi   habittibimm-:  e   finalmente,  di'  ine  afì  e  Ilare  in'  Civitate  predilla  & 
non  excajìeilare  &c.  Intanto,  noteremo  che  in  qucdo  Gattello  eran; 
due  chiefe  ,    una  col  nome  di  S.  Lorenzo  ,  e  l'  altra  fotto  T  invoca- 
zione di  S.  Pietro  ,  e  foggetta  a    Monaci  Avellaniti  ;  come  fi  didu- 
ce da  un  Privflegio  di  Onorio  III,    fpedito  nel   12 18    a    favore  di 
Rinaldo  y  Priore  di  Fonte  Avellana,  cui,  fra  gK  altri   beni,    confer- 
rna  eziandio  Eccleftam  S.  Laurentii  de  yJuximo  ,    Eccleftam    S.  Petti 
de  Cafarolis,   Eccleftam  Sanfli  Chrifìophori  de  Monte  File  nano  (f\z)  y 
Ecclefiam  S.  Superantii  de  Cingulo  Ù'c.  (3).  Il  noftro    Cafarolo    nel 
1214  veniva  comprefo  tuttavia  dentro  i  limiti  del  Contado  Ofima^ 
no,  come  fi  raccoglie  dal  più  volte  citato  Privilegio  di    Aldovran- 
dino  Elienfe,  ed  anche  nel   12^2,    facendofene    menzione    nel  Pri- 
vilesio  di  Manfredo,  Rettore  della  noftra  Provincia:  e   finalmente 
fu  di  nuovo  confermato  alla  Citta  noiha.  dal  Pontefice  Eugenio  IV 
nel    1443.    Le  Chiefe  in  fine,    indicateci  da'  noflri  antichi  Catafti 
(4),  fono:   S.  Maria  fraHe y  Santo  Stefano ^  S, Maria  Cerreti y  S.Gio- 
njanni  di  geneftreto ,    e  S.Pietro  Cafarole  (fic)  . 

Siamo  pure  in^certì  in  ordine  alla  fituazione    di    Cnfale  e    del 
aflello  di  Appone,  ch'erano  già  dentro  i  confini    del    noftro    Gon- 
ade.   Nella  conferma  data  da  Manfredo,  Rettore  della  Provincia  , 
;iel   12^2,  fi  vede  comprefo  ancor  il  caftello  C^y^rj^?>7  :   ma,  che  fia 
S  fteffo  che  Cafale  ^  noi  non  oGamò  dialferirlo.  Nella  Donazione^ 
:he  fi  fece  al  noftro  Capitolo  nel  io5i,  fi  ricordano  il  ionàoCafale., 
ùo/ìo  in  territorio  Auximi  ^  ed  in   oltre  un  caftello  edificato  in  detto 
fondo,  con  tacerfene  però  il  vocabolo  e    la  fituazione;  benché    da 
noi  fi  crede  che  debba  porfi   non  lungi  da  Cerqua^  di  cui  poco  pri- 
ma fi  fa    memoria    nell'ifteffa   Carta.    All'incontro,    del    villaggio 
detto  delle  Cafe  abbiamo  parecchie  menzioni  nel  noftro  Protocollo 
di   Mainardo  Lambertini  ,    dove  (5)  non  rade  volte  {\  nominano  le 
chiefe  di    S,  Maria  delle  Cafe  ^    e    di  S.  Angelo  delle    Cafe  ,  .fituats 
nel  didretto    di    Montefilottrano . 

Rif. 

(2)  Ih'ii.  pas;.  71.  Un  altro  fimii  Prì-  ^5)  ìh)d.  in  Appencl.  pag.  58  r. 

ilegio,  dall' ifteflb  Imperadore  fpedito  in  (4)  Tom.  III.   pagg.  99,121,   122^ 

']oYnnati4  Aux'imam  ,  fi  vegg^a  nell' Ifìoria     I2J>  e   i??. 
di  Civitauova,  pag.  245  e  k%j  (5)  Fagg.  120,1 84 tergo,  889  tergo  ec, 
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Rifpetto  poi  al  cartello  di  Appone^  noi  ne  faremmo  totalmente 
all'ofcurOf  fé  non  ci  venilTe  difcoperto  da  una  Canuta  di  Tranfa- 
%ione  del  i2op  tra  l'Abate  di  Valfocina  ,  e '1  Priore  de' Ss.  Corona- 
ti "(<J),  pubblicata  dal  sig.  Rafaelli  nella  Tua  Appendice  (7),  dove 
traile  altre  cofe  leggefi  z=^  In  caftello  Apponi  Comipatu  Auximi , 

M    O    N    T    O    R    O. 

Pel  caRello  di  Monterò  fiamo  aflai  tenuti  a  i  dotti  Annalifli 
Camaldolefi,  i  quali  ci  fomminidrano  opportunamente  non  poche 
Memorie  al  noftro  propofito  utiiiflTime.  Sappiam  dunque  che  Monterò 
nel  fecol  XII.  venjva  annoverato  nella  clalfe  de'  cartelli  ,  e  che  vi 
aveano  delle  ragioni  i  Monaci  del  celebre  Monirtero  di  Clafle;  giac- 
ché, in  un  Privilegio  dell' Imperador  Federigo  I.  dell' anno  1154  in 
favore  di  detto  Monirtero  fi  legge  =;  In  Comitatu  Auaimano  ftatam 
partem  cajìri  quod  vocatur  Mons  Aureus  cum  eadem  parte  curtis 
tam  in  Civitate  quam  extra  (  i  ) .  In  altro  Privilegio  di  Otto- 
ne IV.  dell'  12  IO  z:^  In  Comitatu  Auximi  quartam  partem  cajìri 
quod  vocatur  Mons  Aureus  cum  pifcationibus  &  venatìonibus  fuis 
&  cum  omnibus  ftbi  pertìnentibus  (2) .  Una  fimile  menzione  del  no- 
ftro  Cartello  fi  ha  pure  in  altro  Privilegio  di  Gregorio  IX.,  fpedi- 
to  pel  fuddetto  Monaftero  Claflenfe  l'anno  1225?,  dove  pur  fi  con- 
ferma =:  ^uidquid  habetis  in  Comitatu  Auximano  Ò"  Humanatenft 
&  in  Kecanatenfi  &  curte  e/us.  Tertiam  partem  Montis  qui  voca- 
tur  Aureus  (3)  .  Se  in  querti  tempi  il  nortro  Comune  averte  fopra 
il  cartello  di  Monterà  alcun  diritto,  noi  ,  per  mancanza  di  Docu- 
menti, non  ofiamo  ne  di  negarlo,  né  di  arterirlo.  Diciamo  foltan- 
tanto  che  nel  fecol  XIV  ,  allorché  era  venuto  nella  condizione  di 
villa ^  preftava  alla  Citta  nortra  una  piena  e  perfetta  ubbidienza; 
come  chiarirtimi  rifcontri  fé  ne  hanno  nello  Statuto  del  1308.  In 
oggi  poi  ferba  tuttavia  il  fuo  antico  vocabolo  ,  e  vi  fono  poche 
capanne,  abitale  da'  partorì  e  da  pavere  perfone  rurticane. 

Monte     Zaro. 

Non  è  nortro  intendimento  di  terter  qui  un  irtoria  de'  cartelli  del 
Contado  Ofimano;  giacché,  oltre  la  difficolta  dell'imprefa,  rtante  la 
mancanza  dell' opportune  Memorie,  di  troppo  ci  dilungheremmo  dal 
nortro  fine,  che  é  foltanto  quello  di  dimortrare  l'antica  giurifdizion 
civile   della  Citta  nortra .    Ciò  non  .urtante  ,   qualora  ci   fi  prefenti 

Zz  il 

(6)  Eìc  Tabul.  Ca:h.  EcclSSeverm ,         (0  Annal.  Catnald.  Tom.iv  p.  15. 

(7)  Part.  I.  nnm.  Vi.  pag.  6^.  (2)  Ib'td.  pag.  301.     (3)  Ibìd,  pag.  480, 
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il  deOro  favorevole  di  andar  toccando  qualche  fatto  ignorato  da  i 
noftri  domeftici  Scrittori,  non  crediamo  di  doverlo  trafcurare .  Ciò 
appunto  accade  in  ordine  al  cartello  di  Monte  Zara  y  di  cui  ora 
imprendiamo  a  ragionar  brevemente.  Era  fituato  quefto  Caflelh), 
come  può  riconofcerfi  dalla  nortra  Carta  Topogratica  tra  le  due  ter- 
re di  Monte  Fano,  e  di  Appignano  (i).  Non  lafcia  luogo  alcunoa 
dubitarne  la.  notizia,  che  noi  abbiamo  di  due  contrade,  che  pofte 
erano  dentro  la  corte  o  fia  diltretto  del  noftro  Cartello,  le  cui  de- 
nominazioni fonofi  confervate,  e  forfè  tuttavia  fi  confervano  fino  a* 
d'i  nortri.  Si  ha  dunque  nel  notiOfimo  Protocollo  di  S.  Benvenu- 
to (z)  fotto  li  23  fettembre  1281,  che  il  S.  Vefcovo  diede  in 
enficeufi  ad  un  tal  Salvacelo  di  Angelo  di  Morfeo  di  Bertinello,  e 
alla  di  lui  moglie  Complita  dalla  villa  di  Monte  Zaro  :=:  totam  ter- 
ram  cum  arhoribus  pofuam  in  di^a  villa  in  fundo  vailis  S.Kuffini . 
Cos'i  pure  tra  alcuni  fogli  volanti  dell' ifteflo  antico  R<?^//?>'o ,  fegna- 
tì  di  frefco  co'  numeri  1.2.  3.  (pag.  i  tergo)  fotto  l' anno  1287  die 
21  Julii  fi  ha  un  altra  entiteufi  del  vefcovo  Berardo  I.,  il  quale 
concedè  totam  terr/rm  in  villa  Montis  Zarii  in  fundo  S.  Ruffini .  In 
altro  Protocollo  cartaceo  dello  rteflb  Vefcovile  Archivio  ,  chiamato 
volgarmente  di  Mainardo  Lambcrtini  (  norajo  )  ,  alla  pag. 475  tergo 
ci  fi  prefenta  un  Iftromento  dell'  anno  i  374  fotto  il  dì  6  dicem- 
bre ,  col  quale  il  vefcovo  Fra  Piero  concedette  in  enfiteufi  nobili  vi- 
ro Carolo  Poloni  de  Auximo  (Te.  totam  terram  cum  arhoribus  pofttam 
in  territorio  Montis  Zarii  in  fundo  Caffani  juxta  ipfum  Carolum 
Poloni  a  duobus  C^f.  Ora,  le  dette  due  contrade  di  S.  Roffifjo  e  di 
Caffano  rtabilifcono  a  maraviglia  la  fituazione  del  noftro  Monte  Za- 
ro'^ poiché,  quella  di  S. Raffino  era  nella  campagna  di  Monrefano 
verfo  la  terra  di  Appignano ,  come  rilevafi  da  un  Catafto  delia  me- 
defima  terra  di  Montefano,  formato  circa  fanno  1550,  in  cui  ,  fra 
più  altre  menzioni  di  tal  contrada  ,  fi  vede  la  feguente  :  La  ma- 
gnifica Communità  di  Monte  Fano  ha  terra  ftlvata  ,    chiamata    Per- 

(0  II  canonico   Flaminio   Guarnìeri  (apud Murator.Scrìptor.  Rer.  Italie,  Tom. II. 

in  certe  Memorie  Mfs.  ,    da  lui  raccolte  P.  II.  pag. "^60  l'ttt.C)  Tappiamo  rhe  Papa 

intorno  alla  Città    noftra  ,    fu    di  parere  Benedetto  Vili,    confermò  l'anno   1013 

che  Monte  Zaro  folfe    fituato    nelle    vici-  a    quell'  infigne    Moniliero ,    fralle   altre 

nanze  di  Monte  Folefco  y   luogo  di  delizie  cofe  ,  eccleftam  S.  Bartholomei   &    SanSli 

de'  sÌ£»^,  Conti  Lavin)    nel    territorio  di  johann'is  in  Comìtatu   ^uximano  &  rurtent 

Montefilottrano  ;  ma ,  noi  crediamo  che  de  Monte    Foli/co.    Così    pure,    in  altr^ 

l'erudito  Canonico  s' inganoaffe  di    mol-  fimil  conferma  dell' Imperador  Arrigo  I  V, 

to;  mentre,  oltre  a  ciò  che  fiam  perai-  del  1118  fi  legge    (  iùid.  pag.óyi  )  z^  In 

re,  accenneremo  che  di  Monte  Fole/co  fi  Comitati    Auximano    curtem    de    Monte 

hanno  Memorie  affai  più  antiche  di  Mon-  Polifco  cum  omnibus  pertinentiìs . 
te  Zaro  j  poiché,  dalla  Cronaca  di  Farfa  (2)  Pag.  354  tergo  . 
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ftgnano  ,  da  capo  la  ftvada  fino  a  S,  Raffino.  Rifpetto  poi  all' 
altra  di  CaJJano^  venghiamo  afficurati  ,  per  teftimonianza  di  due 
rifpeitabili'  Appignanefi ,  che  una  tal  contrada  di  Cajpano  o  Caf- 
fam  refla  tuttavia  nel  territorio  della  lor  Patria ,  confinante  col 
diftretto  di  Montefano ,  e  fegnatamente  colla  llrada ,  che  di  la  por- 
ta alla  detta  Terra.  Anzi,  in  conferma  di  ciò  aggiungono  che  in 
un  campo ,  fituato'  in  detta  contrada  di  CaJJia?2o  ,  chiamato  comu- 
nemente il  campo  della  Ftetrata  ,  fi  vedono  alcune  antiche  mace- 
rie per  un  tratto  di  circa  trecento  pafTì ,  da  che  può  raccoglierfi 
che  in  detto  Colle  forgeffe  un  tempo  il  cartello  di  Monte  Zaro^ 
come  ancor  noi  collantemente  crediamo ,  attefi  i  fondamenti  accen- 
nati. Filfato  dunqu'e  il  fito  del  noflro  Cartello  ,  diremo  che  pri- 
ma dell'anno  1200  trovavafi  erto  fotto  la  fignoria  e  padronanza 
di  un  tal  Conte  Ugolino,  il  quale  nell'anno  iip8  /u  comprefo 
in  una  lega  ftabìlita  tra  la  Citta  nortra  e  quella  di  Ancona,  co- 
me rilevafi  dal  pubblico  Iftromento  che  fi  ha  nel  Libro  Rojfo  al 
num.  3p.  In  feguito  di  tale  alleanza,  inforta  difcordia  tra  Ofimo  e 
Recanati  ,  fu  Monte  Zaro  da'  Recanatefi  travagliato  di  molto, 
leggendofi  nella  fentenza  di  concordia  ,  che  fi  ha  nel  fuddetto 
Libro  RoJfo  (  num.  35),  promulgata  dal  Cardinal  Giovanni  del 
titolo  di  S.  Prifca  fotto  li  17  novembre  iipp  :::;  Mandamus  .  .  .  . 
omnibus  Recanatenfibus  ut  pacem  habeatis  cum  Auximanis  Paulo  & 
Roberto  .  .  homtnes  quoque  quos  apud  vos  habetts  ex  cajìris  Montis 
S.  Marie  Montis  de  Zaro  &  Montisfani  a  tempore  moderne  deflruc- 
Cionis  ...  ad  loca  fua  redire  faciatts  &c.  In  ricompenfa  forfè  de* 
fervigj  prertati  in  tal  occafione  dal  Conte  Ugolino  (3)  al  Comune  di 
Ofimo,  meritò  egli  di  ottenere  da  efifo  la  cittadinanza,  accordata 
a  lui  medefimo  e  a  più  altre  famiglie  del  fuo  Cartello ,  come  rac- 
cogliefi  dalla  Cartula  cajìri  Montis  Zari ^  rtipolara  nel  mefe  di  gen- 
najo  dell'anno  1200  (num.  5),  in  vigor  di  cui  venne  fatta  alla  Cit- 
ta nortra  da'  novelli  aggregati  la  confueta  promefla  d' incajìellare 
&  non  eacajìellare  ,  ed  inoltre  di  non  habitare  in  cajìro  Montis  Za^ 
ri  ,  nec  in  ullo  alio  Podio  fine  voluntate  communi  Confilii  Auximi  :  e 
da  ciò  fi  raccoglie,  eziandio  la  padronanza  acquirtata  dalla  Citta  no- 
llra  fopra  detto  Cartello.  Infatti,   in    tutte   le  Memorie    porteriori 

Zz  2  fi 

^  (?)  Non  è  qui  luogo  di  riferire  le  fo  il  sig.  Canonico  Furio  Camillo  Sini- 
pruove  ,  che  credon  d'avere  i  signori  baldi,  per  averci  egli  fomminiftrate  gen- 
Sinibaldi  di  Ofimo  ,  onde  moftrare  la  lor  tilmente  molte  opportune  notizie  ,  toc- 
difcendenza  dal  noftro  Conte  Ugolino  .  canti  la  prelenre  materia  di  Monte  Zaro  ^ 
Quel  c\ìz  a  noi  preme  foprattutto  fi  è  ed  anche  1'  altro  diruto  caftello  di  Mori- 
vi protellare  la  aoilra  riconofcetiza  ver-  te  Santo  Fimo, 
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fi  hanno  di  tal  foggezione  e  rifpertivo  dominio  irrefragabili  argomenti  • 
mentre,  nel  riferico  Privilegio  di  Aldovràndino  Eflenfe  Marchefe  del- 
la Marca,  dell'anno  12 14,  e  nella  conferma  fatta  ad  Odino  del 
fuo  Contado,  da  Manfredo  nel  1162^  e  dal  Pontefice  Urbano  JV. 
nel  (eguente  anno  1253,  fi  annovera,  fra  gli  altri  luoghi  ,  anche 
Monte  Zaro.  Dopo  l'anno  1300  era  il  nodro  Gabello  ridotto  alla 
condizione  di  villa  ^  come  fi  diduce  dagli  antichi 'Statuti  della  Cit- 
ta noltra  ,  compilati  circa  1' anno  1308,  ne'  quali  fé  ne  ha  frequen- 
te menzione  ;  come  pure  in  altra  compilazione  di  tempo  incerto, 
pofleriore  peraltro  al  detto  anno  1308,  alla  prima  Collazione  ,  fotto 
il  num.  35,  viene  ricordato  Monte  Znro  fra  gli  altri  luoghi  del  Con- 
tado. Fmalmente  ,  nella  folenne  conferma  eziandio  di  Eugenio  JV. 
dell'anno  1443  fi  fa  pure  efprefla  menzione  della  villa  di  Monte 
Zaro  :  e  perciò  in  detto  anno  era  tuttavia  in  piedi  (4),  e  dovette 
perciò  affatto  mancare  negli  anni  fuffeguenti. 

Monte  Urbano,  e  Noncastro. 

Seguendo  il  noftro  viaggio  pe'  caftelli  diruti  del  Contado  di 
Ofimo,  ci  fermeremo  a  Monte  Urbano^  luogo  che  un  tempo  forge- 
va  nelle  vicinanze  dell'  illulhe  terra  di  Monte  Caffiano  ,  e  fegna- 
tamente,  come  porta  la  tradizione,  in  una  contrada  o  fia  colle, 
chiamato  ora  Monte  Libano.  L'  eruditiffimo  cavaliere  sig.  Ignazio 
Compagnoni  di  Macerata  ci  ha  gentilmente  comunicato  un  Operet- 
ta inedita,  che  porta  il  titolo  tr-De  laudibu^  Marchia  Anconitana., 
fcritta  circa  l'anno  15 14  da  un  tal  Niccolò  Pranzoni  da  iMonte 
CalTiano,  autore  di  varie  altre  Operette,  il  quale  dall'anno  15153! 
al  15 17  efercitò  l'impiego  di  maeftro  pubblico  nella  detta  citta 
di  Macerata,  cotne  fi  raccoglie  dalle  Riformagioni  di  quel  Comune 
(i).  Nel  fuddetto  MS.  dunque,  pag.  4^  tergo,  ci  fi  da  il  feguente 

elo- 

(4)  La  Pieve  di  Monte  Zaro  era  it-  di  detta  Decima  —  hem    d'iB't    colhBores 

dicata   fotto    T  invocazione  dell' Apoftolo  habuerunt  a  Zona  joannh   folvente    nomine 

S.Tommafo  ^    come    raccoglieG    dal    Pro-  Priori!  S.  Antonti  de  Mùnte  Zaro- so  fol, 

tocollo  di  S.  Benvenuto  ,  il  quale  fotto  V  Finalmente,    dagli    eftratti  de'  medefimi 

anno   1268    ipa^.  271  )    ci    prefenta    un  pagamenti  ci  vengono  a    notizia    l'altre 

Don  Jacopo  Prete  di  Monte  Zaro:  e  un  feguenti  chiefe  :    S.  Benedetto  ,  S.  Sabino  y 

Don  Francefco  Pievano   di  detto  Cartello  e  S.  Paolo  . 

ci  fi  difcopre  in  certi    pagamenti    di  una  (ij  Ebbe  ancora  un    fimile    impiego 

Decima   Papale,  fatti  nel  mefe  di  dicem-  nelle    città  di    Ragufa  ,   e    di    Venezia, 

bre  dell'anno   1299,    donde    venghiamo  come    fcriffe    Angelita    Scaramuccia    nei' 

anche  a  fapere  che  il   Priorato  di  S.  A^-  Difcorfo  hijìorico  /opra  l'origine  e  rovina  di 

tonio  di   Furone  era   nella  corte  di   Man-  Rtcinia  (fic),  e  delP  edififarione    ed    areni- 

te  Zaro,  leggendofi  negli  fteffi  pagamen-  menti  di  Monte  Cajfiano  .  In  Loreto  i6j8  , 

ti  dei  fecondo  termine  deli' anno  fecondo  pag.  354. 
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elogio  del  noftro  Monte  Urbano  =!  Mons  Urbanus ,  oppìdum  olhn 
piceni  haud  obfcuri  tiominh  ,  a  Coìnipe  Urbano  in  colli s  fummhate 
confìruHv.m  f^-tP^  ab  Auximapibufque  demum  foto  aquapum  ^  cujus  ve- 
ftigia  in  hanc  ufque  diem  confpiciuntur  ,  nomcnque  fervap  aper- 
num.  Is  poft  patria  excidium  eoufque  fé  conpulip  ,  ubi  nunc  Macere- 
ti (fic)  urbs  Piceni^  ob  Curiam  gena-alem  primaria  confpictpur ,  Ibi- 
que  fuburbium  ,  qùod  fanali  SalvaPoris  appellatur  cum  reliquiis  fua- 
Yum  gentium  ^  tum  ex  ruinis  ipftus  Montis  Urbani  (2),  Pi4m  ex  tna- 
ceriis  HtliiS  Ricince  Urbis ,  eKsedtfìcavip ,  a  quibus  tamquam  a  nobi" 
liori  nomen  pofìmodum  retinuip  ^  Maceretumque  dióìum  fuip  ^  ut  iti 
ejus  defcriptione  retuliir.us  .  Fm  qm  il  Pranzoni ,  il  quale  avendo 
fcritto  più  fecoli  dopo,  che  (eguir  dovettero  i  fatti  da  lui  divifatì- 
cì,  convien  dire  che  fi  appoogiafle  alla  fola  tradizione,  che  forfè 
nel  fuo  tempo  ancor  durava.  Comunque  fia,  elfendo  egli  uomo,  per 
quanto  può  irarfi  dal  fuddetto  MS.,  fornito  d'una  fuliiciente  lette- 
ratura e  criterio,  non  fembra  doverfi  difpregiare  il  di  lui  teftimo- 
nio.  Oflerveremo  intanto  che  la  diRruzione  fatta  del  noftro  Cartel- 
lo, come  fi  aiferifce  ,  dagli  Ofimani,  non  dovette  fuccedere  fé  non 
dopo  il  1200;  giacché,  il  noftro  Libro  Rojfo  ci  ha  confervato  un 
bel  Monumento  del  iipp  (num.  51),  in  virtù  del  quale  quattro 
Confoli  di  Monte  Urbano  prò  Popa  Communipate  predici  Caftri  ^  fal- 
ve  certe  ragioni  che  fpettavano  al  Vefcovo  di  Ofimo,  e  ferme  ri- 
manendo altresì  le  convenzioni  ftipolate  tra  il  noflro  Vefcovo  Gen- 
tile e  un  tal  Conte  Pietro  (3),  promifero  al  sig.  Attone  Podefta 
e  al  detto  Vefcovo  di  portare  ogni  anno  nella  feda  di  S.  Leopar- 
do il  Pallio j  di  fare  guerram  &  pacem  enercitum  &"  parlamenpum 
prò  Communitate  Auximij  di  non  eleggere  il  Podeftà  ftne  volunta' 
te  Popejìapis  aut  Confulatus  Auximi'^  di  pagare  le  gabelle,  che  ft 
foflero  generalmente  impofte  per  tutto  il  Contado  Ofimano  ,  e  dì 
rinnovare  inoltre  fiffatte  promefle  di  quinquennio  in  quinquennio, 
Neil' irtromento  Zipolato  in  Polverigi  l'anno    1202,    in    vigor  del 

qua- 
(2)  Non  è  qui  da  omettere,  che  nel  tratto  di  vendita  di  18  terreni,  alla  Vef- 
XVI.  fecole  ilfito,  dov' un  tempo  efide-  covi!  Menfa  di  Ofimo  fpettanti ,  e  tutti 
va  quefto  Cafiello,  riteneva  tuttavia  il  fituati  perentro  il  territorio  di  effo  Mon- 
nome  di  Monte  Urbano,  che  poi  cam-  te  Cadì  1  no  ,  uno  fé  ne  enuncia  nella  for- 
biò  in  quello  che  ha  prefcntemente  di  ma  feguente  zz  Item  totam  terram  labo- 
Monte  Libano.  Ciò  rilevafi  da  un  Iftro-  raùvam  fitam  m  àtclo  territorio  m  contrada 
mento  del  noftro  Pubblico  Archivio  nel  Montis  Urbani  ,  ubi  ecclefia  S.  Feiri  ed't' 
i.   Protocollo  del    norajo  Antonio  Poli  ,    ficata  e/1  &c. 

paq.  121   feg^. ,  per  cui  fotto  li  28  luglio  (^)  Era    quefti    figliuolo    del  Conte 

J469  dal  vefcovo  Zicchi  ,  ftipol.indofi  a  Cafflano  ,  e  Padrone  ,  almeno  in  parte  , 
favore  di  fer  Maffimo  di  Niccolò  ,  alias  del  Cartello  di  cotal  nome  i  come  fi  ve- 
dicìus  Buratto y  di  Monte  Galliano,  uà  coiv    drà  meglio  a  fuo  luogo  . 
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quale  fu  (labilità  la  pace  tra  Ofimo ,  Ancona,  Recanatl  ec,  fi  ve- 
de ancor  Monte  Urbano  efpreflamente  ricordato  fra  i  luoghi  del 
Contado  Ofimano .  Dopo  quefH  atti  di  folenne  foggezione%  noi  noa 
troviamo  pici  memoria  alcuna  del  noftro  Monte  Urbano  fra  le  ,no- 
fìre  Carte;  onde  può  crederfi  con  ogni  fondamento,  che  venifle  ben 
predo  a  mancare,  e  che  dalle  reliquie  ed  avanzi  di  quefto  noflro 
Cartello  debba  riconofcere,  come  dice  il  Pranzotli ,  l'ingrandimen- 
to Tuo  la  nobile  ed  illudre  citta  di    Macerata. 

No?icaJìro  ,  a  fentimcnto  di  Pompeo  Compagnoni  (4)  ,  con- 
finava con  Monte  CnJJiano  'uerfo  Monte  Urbano  0  Libano  che  fia  . 
Nel  noflro  Protocollo  di  S.  Benvenuto  fi  hanno  piìà  menzioni  di 
Nonca/ìro  ,  dove  la  Menfa  Ofimana  poiTedeva  parecchie  terre  ,  le 
quali  dal  S.  Vefcovo  turono  concedute  in  enfiteufi.  Infatti  ,  al- 
la pagina  164.  tergo  §  3  fu  data  Jacobo  Benvenuti  de  Columne'ta 
àe  Macerata  &c,  terram  pofitam  in  fundo  S,  Paterniani  in  Cur- 
ie Noncaftri  &c»  &  terram  pofttam  in  fundo  vallis  CaJìeUi  in 
Curte  Noncaftri  &c.  a  4  terra  S.  Chriflìne  Ò'c.  In  altro  luogo  (5) 
leggiamo  che  Dna  Rofa  filia  olim  Guillelmì  &c.  Dita  Caravenuta 
&  Stephania  flie  dudum  di6li  Guillelmi  &c»  de  cajìro  Macerate  re- 
ceperunt  a  Dno  e  pò  terram  in-  Comitatu  Auximano  in  cafìellari  Non- 
cnjìrì  &c.  Non  vGgliam  peraltro  diffimulare,  che  una  fimil  denomi- 
nazione di  Noncajìro  era  eziandio  nel  diftretto  Cingolano;  mentre, 
in  antica  Carta  troviamo  in  fundo  Noncajìri  in  curia  cajìri  Ifole  : 
il  qual  cartello  era  fituato  infallantemente ,  come  fi  è  veduto  ,  nel- 
la parte  montuofa  di  Cingoli.  Nonpertanto,  le  terre  che  conce- 
dute furono  in  enfiteufi  da  S. Benvenuto,  appartenevano  a  Noncajìro 
di  Monte  Caffiano ,  e  non  già  all'altro  di  Cingoli;  come  fi  racco- 
glie ad  evidenza  da'  Documenti,  che  fi  produrranno  a  fu  0  luogo.  In 
ultimo,  dal  pagamento  di  una  Decima  Papale  del  i2pp  ,  altrove 
ricordata,  abbiamo  la  chiefa  di  S.CriJìina  de  Noncajìro, 

MoNTAL.,E,    e    Poggio. 

Un  fol  Documento  ci  è  venuto  alle  mani  intorno  al  cartello 
di  Montale  y  vai' a  dire  una  Bolla  di  Bonifazio  Vili,  del  1295  ^^^' 
to  la  data  di  Anagni^  nella  quale  fi  narra  che  i  Recanatefi  ,  non 
oftante  la  proibizione  ad  efiì  fatta  da  Raimondo  vefcovo  ^i  V.alen- 
za,  e  Rettore  della  Marca,  di  non  dover  edificare  aliquod  Cajìrum 
feu  Fortalitìum  ,  .  ,  in  loco  qui  dìcitur  Montalis  ad  Commune  Ch- 
vitatis  Auximi  fpefìante;   non'pertanto  i   detti    Recanatefi   Cajìrum 

VI 

(4)  Reg.  P'iceu,  pig.6^,  (5)  Pag.  281  §  i. 
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i»  dì&o  loco  de  Montali  ds  novo  conftmere  prefumpfermt  »  Ordina 
perciò  il  Papa  a  Guglielmo  vefcovo  Mimacenfe  ,  Rettore  della 
Provincia,  quatenus  Cafirum  fcn  Fortalttium  prcdiSlum  per  memora' 
tos  Hecanatenfes  in  dióio  loco  de  Montali  conjìru^um  ad  manus  tuas 
recipiens  Hlud  prò  nob'ts  &  dtóia  Romana  Ecclefta  teneas  (T  facias 
cuftodirt  &c.  La  corruzione  di  quefto  Cartello  avea  fufcitate ,  co- 
me fi  accenna  nella  Bolla  ,  non  poche  diflenzioni  e  controverfie  tra 
r  una  e  l'altra  città;  il  perciiè,  noi  {limiamo  che  prefo  folTe  1' ef- 
pedientc  di  farlo  demolire,  come  pur  nella  ftefla  Bolla  viene  indi- 
cato; onde  non  è  maraviglia  che  niun' altra  Memoria  fiane  a  noi 
pervenuta. 

Rifacendoci  ora  dal  Poggio  ,  diremo  ch^^  nel  Libro  RoJJo  tro- 
viamo una  Cartula ^  num  jp  ,  dell'anno  1202,  ftipolata  in  Polve- 
rigi  per  occafione  della  famofa  pace  ,  da  cui  vollero  i  Sindaci  OQ- 
mani  efclufo  il  detto  Poggio  ,  fui  quale  aveano  diritto  di  fignoria 
e  padronanza  un  Paolo  ed  un  Roberto  z::  omni  modo  exceptaverunp 
(  dicendofi  )  Podium  Pauli  &  Roberti  de  quo  nec  finem  fecerunt  nec 
pacem  nec  juraverunt .  Nonpertanto,  è  da  credere  che  quefto  Pog- 
gio veniffe  quindi  fotto  1'  ubbidienza  della  Citta  nolìra  ,  dappoiché 
il  Marchefe  Aldobrandino  Ellenfe  nell'anno  1214  con  fuo  Privi- 
legio confermò  alla  medefima  il  polfeflb  del  di  lei  Contado,  nel 
quale  comprender  volle  ancora  il  detto  Poggio,,  come  chiunque  ne 
abbia  vaghezza  potrà  agevolmente  rilevare  dal  tenore  dello  (teifo 
Privilegio,  che  fi  dà  nell'Appendice.  Potrebbe  crederfi  che  il  det- 
to Poggio  non  fia  diverfo  dal  Podiolo^  o  Pogginolo  ^  di  cui  s'intito- 
lava Conte  nel   1487     il  noftro  famofo  Beccolino  de'  Guzzoni, 

Monte  Gallo,  e  Caipano. 

Del  cartello  di  Monte  Gallo  il  nortro  Statuto  ci  prefenta  la 
feguente  Rubrica  (i)  ^  ^od  nullus  de  Monte  Gallo  audeat  vende- 
re vel  alienare  domum  exijìentem  in  dt^o  Cafìro.  Più  altre  Rubri- 
che, toccanti  il  nortro  Cartello,  leggonfi  nel  medefimo  Statuto  ;  ma, 
noi  ricorderemo  folcanto  la  85,  pag.  82  del  iv  libro,  e  la  iv  del  v. 
Nella  prima  decretarono  i  nortri  Ofimani  l'ingrandimento  e  1' am- 
pliazione  di  Monte  Gallo ^  concedendo  gratuitamente  a  tutti  coloro, 
che  averter  voluto  fabbricarvi ,  due  moggiuoli  di  terreno  ,  ed  efì- 
mendoli  per  xv  anni  dal  pagam.ento  delle  pubbliche  collette  :  e  tut- 
to" ciò  fu  rtabilito  ,  qtioniam^  come  ivi  leggert  ,  ft  cajìrum  Montis 
Calli  ampliaretur  magna  utilitas  ejjet  Communi  Àuximi ,  Neil'  altra 

poi, 
(0  Lib.  Ili  Rubr.  198  pag.  57. 
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poi,  che  fi  ha  alla  pag'P5,  ^u  (hettamente  ordinato  al  Podefla  di 
dover  proccurare  il  rifarcimento  di  alcune  cafe  efidenti  in  quefto 
Cartello,  e  di  coflrignere  altres'i  ad  abitarle  chiunque  da  venti- 
cinque anni  addietro  avefle  fatto  cola  Tua  dimora:  ficcome,  altro- 
ve (2)  fu  rifoluro  di  doverfi  rifiorare  le  mura  —  pofì  platheam 
Dfli  Jdcobi  &  Bartholucii  Diti  Bartholome't  &  voUarn  janue  ftve 
portam  difli  Cajìy't&c.  Se  le  accennate  provvifioni  fortiflero  quindi 
il  loro  effetto,  da  noi  s'ignora  totalmente;  benché,  il  filenzio  che 
incontrafi  nelle  Carte  degli  anni  fufleguenti  intorno  a  Monte  Gallo ^ 
ci  perfuade  la  di  lui  decadenza  non  molto  lontana  dal  tempo  ,  in 
cui  fu  compilato  lo  Statuto,  cioè  dopo  il  1312.  Infatti,  fotte  li 
30  ottobre  149^  lo  , troviamo  ridotto  allo  flato  di  'villa  \  mentre, 
nel  Pubblico  noflro  Archivio,  per  gli  Atti  del  notajo  Quiriaco  c)i 
Giovanni  (3)  avvi  un  iQromenro  vecept'ìonh  àoùs  AntonVt  Raài^ 
che  aiferifcefi  hab'ttatoris  in  territ,  Auximano  in  villa  Montis  Galli. 
Bvvi  ora  quivi  foltanto  un  moderno  nobil  cafino  di  campagna  del 
sig.  Conte  Antonio  Maria  Gallo,  Patrìzio  Ofimano,  che  vi  gode 
altresì  una  cofpicua  Tenuta,  eretta  da  Clemente  XIII.,  di  Tanta 
memoria,  in  Contea  (4)  con  molti  privilegj  efprefìì  nella  Bolla, 
gentilmente  comunicataci,  ed  efiflente  preffo  lo  fteffo  sig. Conte. 

Segui- 
ci) Lib.  V  Rubr.  20  pag. 9<!j  tergo.      ni,   cittadino  di  Perugia  ;    e   nelP  Iftro- 

(3)  Protoc.  V  pag.  361.  inento  di  tal  vendita,  oltre  alle  cofe  gè- 

(4)  Non  ha  alcun  fondamento  1'  nerali,  fi  dice  venduta  •=:.  cum  jure  pa- 
opinione  ,  che  il  cartello  di  Monte  Gal-  fcend't  <&  paenis  damnorum  datorum  in 
lo  fo{fe  diftrutto  per  la  famofa  ribellione  Tenimento  &  rebut  ipfms  :  e  parimente  = 
di  Buccolino  Guzzoni  ,  feguita  in  tein-  guod granurrty  &  omnes  &  fingult  alti  fru' 
pò  d'  Innocenzio  Vili.  ;  anzi  ,  neppur  Hus  &c. ,  qms  prò  tempore  coUigt  cont'tge' 
fuflTlfte  ,  che  il  Cartello  e  la  Tenuta  ivi  r/V,  &  tam  prò  parte  contingente  diSìum  em-' 
anneffa  fofler  veramente  confìfcati  per  ptorem  &  ejus  fucceffores  inperpetuum  Ù'Cf 
tal  delitto  ;  mentre ,  la  Storia  Ofimana  e'  t/ttam  et'iam  prò  parte  contingente  iaborato- 
ìnfegna  cha  tra  gli  altri  patti  dell' accor-  rss  &  cultores  &c. ,  pojjint  tam  per  ter- 
do  ,  per  cui  la  Città  nortra  fu  al  Ponte-  ram  ,  quam  per  mare  afportari  ad  guxvis 
fice  rertituita  ,  uno  era  ,  di  doverfi  dal-  loca  &c.  fine  alicujus  licentia  ,  cut  TraSl^ 
la  Camera  sborfare  al  detto  Buccolino  vel  alterius  oneris  exaEì'wne  &c.  (  Il  qual 
la  fomma  di  otto  mila  feudi  per  paga-  patto  nella  Congregazion  Camerale  te- 
mento  de'  beni  del  medefimo.  (Si  veg-  nuta  fotto  li  28  Aprile  1750  fu  decifo 
ga  il  Martorelli  Mem.  Iftor.  di  Ofìmo  che  doveffe  aver  luogo  anche  a  favore 
pag.  584  e  402).  Ma,  giacché  abbiam  del  moderno  PolTeffore  ).  Pafsò  pofcia 
fatta  menzione  di  quella  Tenuta,  non  detta  Tenuta  in  dominio  di  Gio,  Fran- 
farà  grave  a'  nortri  Leggitori  ,  fé  noi  cefco  Bentivo^li  da  Gubbio ,  nel  qual 
facciamo  qui  fui  poflelfo  di  lei  un  fuc-  tempo  nacquero  molte  liti  tra  lui  e  la 
cintiffimo  racconto.  Primamente  adun-  Comunità  di  Ofimo  ;  pretendendo  il  Pmò- 
que  ,  partata  la  Tenuta  per  detto  pa^a-  blico  di  avere  fopra  quella  Tenuta  il /«* 
inento  in  dominio  della  Camera  Aperto-  pafcendì  ,  e  la  giurifdizione  di  conofcere 
lica  ,  fu  da  quefta  nel  149-5  venduta  per  fopra  i  danni  dati ,  come  ancora  di  efi- 
iettecento  ducati  a  Benignato  Armelli-  gere  i  foUti  pefi  ,  che  fi  pagavano  da  lut- 
ti 
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Seguiremo  a  ragionare  de'  Luoghi  diruti ,  fpettantì  già  al  noftro 

Contado,  fecondo  la  fuccelTiva  fituazion  de'   medefn-ni.    Non   molto 

lungi  dunc^ue  da  Monte  Gallo,  e  preiro  alla  terra  di  Offagna,  era- 

A  aa  vi 

ti  gli  altri .  Quefte  liti  reftarono  termi- 
nate con  una  Tranfazione  fatta  lotto  li 
23  di  giugno  152.9,  nelU  quale  fu  conve- 
nuto,  che  tali  privilegi  ed  elenzioni  di 
quella  poffeflìone  ,  doveffero  mantenerfi  , 
durante  la  linea  rnafcolina  di  detto  con- 
te Gio.  Francefco  Bentivogli ,  ma  non 
già  in  favore  di  altri  Pofleffori  eilranei  ; 
e  che  intanto  il  medefimo  Conte  aveffe 
la  tratta  de'  fuoi  raccolri  fenza  pagamen- 
to alcuno  i  che  le  pene  de'  danni  dati  , 
e  la  podeftà  di  procedere  per  effi  ,  foffer 
della  Comunità  ,  e  le  pene  non  fi  po- 
teffero  efigere  ,  fé  prima  il  Conte  e  fuoi 
Pofteri  non  folifero  accordati  e  foddisf^itti  ; 
e  che  finalmente  il  Conte  e'  fuoi  Poileri 
foflero  efenti  da  qualunque  gabella  de' 
frutti  di  detta  po(feffione  .  Frattanto,  dal- 
la f.  mem.  di  Paolo  III  nel  15:57  fu  fpe- 
dito  un  Breve,  per  cui  fembra  rivocata  e 
tolta  quefta  Tranfazione  in  quelle  parti 
eh'  erano  contrarie  al  fudderto  conte  Ben- 
tivogli  ,  al  quale  ed  a  tutti  i  fuoi  fuc- 
ceflbri  ,  benché  eitranei ,  fi  concedono  nuo- 
vi privilegi  ,  cioè  di  efler  talmente  libe- 
rati dalla  giurifdizione  del  Popolo  e  Co- 
munità di  Ofimo  ,  che  non  doveffero  ri- 
conofcer  mai  altro  Superiore,  che  il  Ro- 
mano Pontefice  prò  tempore  :  di  più,  che 
averterò  un  pieno  dommio  e  giurildizio- 
ne  di  giudicar  caufe  civili  e  criminali 
con  mero  e  mirto  imperio  fopra  gli  abita- 
tori di  quella  parte  di  territorio  gà  dif- 
membrato  dall' Ofimano:  e  finalmente, 
di  poter  riedificare  il  diroccato  Cartello  , 
e  farci  nuove  abitazioni  per  novelli  abi- 
tatori .  Parimente  ,  nel  i  546,  mentre  quc- 
ftd  Tenuta  poffedevafi  ancora  dalli  Ben- 
tivogli  ,  fu  dichiarato  effer  feparata  dal 
territorio  di  Ofimo.  PeraUro,  fi  ha  mo- 
tivo di  credere  ,  che  il  Breve  del  fopram- 
menzionato  Pontefice  non  imponeffe  fi- 
ne alla  lite  tra  i  Bentivogli  e  la  Comu- 
nità di  Ofimo;  mentre,  fnppiamo  che  in 
breviflìmo  tempo  la  Tenuta  pifsò  in  do- 
minio della  Comunità  ,  la  quale  nell'an- 
no 155?,  vale  3  dire  foli  16  anni  dopo 
il  Breve  fuddetto,  k  vendè  a  Gio,  Ba- 
tifta  Franciolini  da  Jefi  con  patti  e  capi- 


toli   chiaramente    vantaggiofi    alla    ftefla 
Comunità,    come    fi    ha  dall'  Irtromento 
rogato  da  Criftoforo  Mimiliani,  notajo  di 
Spoleto.  Neppure  però  con  qurfto  nuovo 
contratto  fi  terminarono  le  controverfie  ; 
anzi ,  convien  dire  che  ci  foffer  liti  tra  i 
Franciolini  eia  Comunità  medefima  ;  poi- 
ché, qu?fta  nel  1 5B7  con  decreto  del  genera- 
le Configlio  cedette  al  Card.  Gallo  ,  Patri- 
zio di  querta  Città  e  Vefcovo  ,    tutte  le 
ragioni  che  laveva    ante    lìtem  motam  cum 
ill'ts  de  FrancioUnis  de  JEfio  in  fundo  Mon- 
tis  Galli ,  e  tutte  le  altre  di    poi    acqui- 
ftate  aut    per    pronuncias  judicis ,    aut  alio 
modo',  rifervato  però  fempre  il  Beneplacito 
del   Papa  .  Q,aefta  ceffione  fu   il  preludio 
dell'  acquirto    che    fece  la  cafa  Gallo    di 
detta  Tenuta  ;  poiché  ,  elfendo  ftato  alla 
Comunità  intimato  da  i  Franciolini  ,  eh' 
erano  per  venderla  al    fuddetto   Cardina- 
le,  o  a'   fuoi  fratelli;  acciocché  dentro  i 
fei  mefi  ,  nell'  Irtromento  prefcritti  ,    di- 
chiarafle  il   Pubblico  fé  volea  comprarla; 
fu  nel   1592  prertato  il  confenfo  a  tal  ven- 
dita ,  adducendone  la  ragione  ,  che  la  Co- 
munità non  avea    il    modo   di    comprar- 
la o  di   litigare .    Non    oftante    tutto    il 
già  detto  ,   bilbgna   creder   che    duraffero 
tuttavia  le  difficoltà  e  le  controverfie  nell' 
anno  lóio;  poiché,  in  tal' anno  alli  17  di 
aprile  ,    abbiamo  un  Decreto    del  Confi- 
glio ,    in  cui  dopo  un    lungo   elogio    del 
Cardinale  ,  e   dopo  un  ampia  commemo- 
razione de'  benefizi  da  effo   fatti  e  derti- 
nati  alla  Città,  fi  condonano  a  favore  di 
Aleffandro  Gallo  fuo  nipote  ,    e    de'  Pri- 
mogeniti fuccertbri ,  tutte  le  ragioni    che 
alla  Comunità  competevano  fopra  il  fon- 
do di  Monte  Gallo ,    e    particolarmente 
per  la  difpofizione  del  primo   e    fecondo 
capitolo  infetti  nell'  Irtromento  di  vendi- 
ta ,  fatta  come  fopra  a  i  Franciolini  ,    i 
quali  capitoli  doveffero  intenderfi    annul- 
lati e  abrogati ,  fenza  che  però  in  tal  De- 
creto   apparifca  né  tampoco    rifervato  il 
Beneplacito  Aportolico.  Non  è  noilro  in 
teriHimento  di  entrar  fulieliti,  che  fulla 
fie(Ta  Tenuta  fi  agitano  prefentemente  in 
Roma  tra  querta  Comunità  e  il  sig.  con- 
te 
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vi  un  Villaggio,  chiamato  Catpam  ^  leggendofi  negli  Statuti  più 
volte  citati  (5 j  =2  ^oà  'v'ta  Caypnm  que  venh  a  Caftagneto  ufque 
(id  ecclefiam  S.  Gregari/  d't^e  Vtlle  nSictur  &  ^ff^JJ^f*^'  Era  ia 
quefta  Villa  anche  una  Parecchia,  il  cui  rettore  per  nome  Be^jpe- 
7iuro  nel  1270  fi  trovò  alla  Vifiia  (d)  fatta  dal  noftro  vefcovo  S. 
Benvenuto  in  Offagna. 

Monte  Cerno,  e  Castel  Baldo. 

Parleremo  nel  prefente  §.  di  ambidue  quefti  Caflelli  unitamen- 
te,  non  folo  perchè  erano  viciniflìmi  ;  ma  perchè  più  Documenti , 
de'  quali  dovremo  fervircì ,  fono  comuni  all'uno  e  all'altro.  Pri- 
ma però  ci  giova  di  premettere^  che  grandi  furono  le  differenze 
inforte  nel  principio  del  fecol  XIII.  tra  il  noftro  Comune  e  gli 
Arcivefcovi  di  Ravenna  in  ordine  a  quefti  due  Cartelli ,  pretenden- 
do ciafcuna  delle  Parti  d'averne  dominio  e  fignoria .  Quella  con tro- 
verfia  fu  continuata  con  grande  impegno  per  più  fecoli  ,  e  il  tef- 
ferne  irtoria  non  conviene  al  prefente  noftro  intendimento;  tanto' 
più  che  in  breve  verrk  forfè  quefto  punto  nella  Serie  de'  noftri 
Vefcovi  pienamente  trattato  (i)  e  rifchiarito.  NuUadimeno,  noteremo 

che 


te  Antoramaria  Gallo  .  Dlrem  folo  eh' 
egli  dopo  aver  nobilitata  di  molto  que- 
fta  Tenuta  con  fabbriche ,  che  rendo- 
no vieppiù  magnifico  1'  antico  Palazzo 
che  già  vi  era  ,  negli  ultimi  anni  addie- 
tro fi  refe  meritevole  di  tutte  quelle 
onorevoli  beneficenze  ,  che  alla  f,  mem. 
di  Clemente  XtH.  piacque  con  fuo  Chi- 
rografo di  accordargli,  erigendola  in  Con- 
tea con  molti  privilegi  j  ficcome  fu  detto 
di  fopra  . 

(5)  Lib.  V  Rubr.  50. 

(6)  Append.  alle  Mem.  de'  SS.  Vi- 
taliano e  Benvenuto  num.  vi   pag.  \66. 

(i)  In  queft' Opera  nondimeno;  cre- 
diamo che  non  potranno  aver  luogo  tut- 
te le  Carte  riguardanti  la  prefente  con- 
troverfia  tra  il  nodro  Comune  e  gli  Ar- 
civefcovi Ravennati  in  ordine  a  Ca/iel 
Baldo  e  Monte  Cerno,-  onde  abbiam  giu- 
dicato di  pubblicarne  alcune  nella  noftra 
Appendice  ,  affinchè  per  una  parte  gli 
Ofimani  non  debbano  rimaner  privi  di 
quelle  importanti  notizie,  che  polfono 
mettere  in  maggior  luce  la  fuddetta  é(iìì- 
ftione  ;  e  per  1'  altra  fi  dimoftri  in  qual- 
che modo  la  coavenevol  gratitudine  e  ri- 


conofcenza  verfo  1'  erudltl/Tìmo  sig.  Ab. 
Giufeppe  Luigi  Amadefi  ,  dal  quale  con 
fomma  diligenza  e  correfia  furon  fatti 
trafcrivere  quefti  Documenti  dal  dovi- 
ziofo  Archivio  Arcivefcov;le  di  Ravenna. 
Ora  ,  per  dar  qui  un  faggio  di  alcune 
di  quefie  Carte,  che  da  noi  fi  producono, 
diremo  che  nell'anno  i  2^2  comparve  avnn' 
ti  Gìjfredo  ,  Cardinale  del  titolo  di  S.  Mar- 
co ,  Giudice  delegato  dal  Papa  in  quefta 
controverfia  ,  il  Procuratore  dell'  arci- 
vefcovo  Teodorico  ,  e  fece  iftanza  per  la 
riftorazione  de'  due  Cartelli  dillrutti  da- 
gli Ofimani ,  per  la  reftituzione  de'  frut- 
ti,  e  per  lo  rilafcio  degli  uomini,  che 
appartenevano  agli  fteffi  luoghi  :  inoltre  , 
ut  permittat  di5lum  Archiepifcopum  &  Ec- 
clefiam Raven.  pacifice  habere  omnia  ju- 
ra  &  confuetudìnes  que  &  quas  in  pre- 
di^is  locis  &  hominibus  habebat  Erclefta 
Raven.  fcilicet  juri/di&ionem  fidelitaient 
feptimam  partem  omnium  fruEluum  ^  XX, 
librai  Raven.  annuatim  prò  penftone  &€, 
&  hojìem  &  cavalcatam  &c.  Richiefe  dì 
più  la  rifezione  de'  danni  nella  fomma 
di  cinque  mila  libre  Ravennati  ;  e  final- 
mente —  fentent'tam  latam  ab   epo  Ugolino 

Ari-' 
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che  gli  OHmani  circa  il  1203  dovettero  fare  man  bafifa  ,  come 
fuol  dirfi ,  fopra  Monte  Cerno  e  Cafiel  Baldo;  giacché,  PP.  Innocen- 
zio  in.  commife  la  cognizione  di  queita  rilevante  controverfia  ad 
Enrico  vefcovo  di  Sinigaglia  ,  avanti  a  cui  eflendo  (lati  replicate 
volte  citati  i  nollri  Ofimani  a  didurre  loro  ragioni,  e  non  eflendo 
mai  legittimamente  comparii,  l' ifteflb  Enrico  a'  26  d' agodo  dell* 
anno  1204  fpedi  conerà  la  Città,  noftra  in  Rimini  un  Monitorio, 
col  quale  fu  decretato,  che  ove  dal  Pubblico  per  l'imminente  fe- 
fta  di  S.  Michele  Arcangelo  non  fi  foifero  prodotte  le  ragioni  che 
gli  affiflevano ,  avrebbe  fubito  fottopofta  la  Cittk  medefmia  alle 
cenfure  di  fcomunica  e  d'interdetto;  come  di  fatto  fegui,  attefa  la 
contumacia  degli  Ofimani  (2).  Nel  1207  il  medefimo  Pontefice  In- 
nocenzio  diede  nuova  commiiTione  fu  tal  materia  al  Vefcovo  di  Ri- 
mini, ordinandogli  d'indurre  gli  Ofimani  a  dover  rifarcire  i  dan- 
ni e  pregiudizj  da  effi  apportati  alla  Chìefa  Ravennate  pel  moti- 
vo accennato .  Di  fatto ,  il  nuovo  Giudice  fi  adoperò  alla  meglio 
per  riufcir  nell'imprefa  addoffatagli  ;  ma,  fcorgendo  andarfi  vieppiù 
aumentando  la  durezza  per  parte  della  Citta  noftra  ,  fu  coftretto 
ancor  egli  di  fulminarla  coli' ecclefiaftiche  cenfure,  qualora  dentro 
il  prefiflTo  termine  non  aveffe  dato  il  dovuto  compenfo  alla  Ghiefa 
di  Ravenna  (3).  Nel  12  31  fi  agitò  quefta  controverfia  avanti  il 
Rettore  della  Marca  ;  e  quindi ,  incaricati  ne  furono  i  Vefcovi  di 
Ancona,  di  Jefi,  e  di  Sinigaglia  ad  iftanza  dell' arcivefcovo  Teodo- 

Aaa   2  rico 

j^rìmìnen.    delegato    a    Dna  Papa  Innoceri'  (  Capf.  I.    &  eod.    num.  T400    &    num. 

tìo  de  re/iìtuendis  hom'tnibus  pred'tBorum  lo-  i^S^S  )  .     Neil' iftefs' anno     ìi^i    a'  7  di 

corum Ù"  de  m'ittendo    Dno  Arch'ie-  aprile    l' arcivefcovo    Teodorico    prefentU 

pifcopo  ....  tn  pojfejlonem    bonorum    diiìi  bus  &  confent'tent'tbus  exprefje  fratrìbus fu'ts 

Communio    in   fex   mill.    libr.    Raven.    prò  Cardinalibus  &  Cantorìbus  &c.  deputò  UH 

ejìimatione  dampnorum  predicìorum    &  fen-  altro  Procuratore  per    attitare    in    quefta 

tenùam  excommunicationis    latam  a  prediclo  caufa  a  nome    della    Chiefa  Ravennate  . 

epo  Ariminen,  cantra  j4uxìmanos    quìa   non  (Capf,  I   num.  1400)  .     Molti    e    divertì 

fatìsfecer'int  jìrch'tepo  &c.  &  fententìas  ex-  atti  fi  fecero  da  ciafcuna  delle  Parti  avan- 

communtcattonìs  latas  ab  Anconitano    Efino  tiil'iftpfro  Cardinale  ,  mediante  la  coftitu- 

&  Senogalitenfi  Epìfcop'ts    auSìoritate  ^po-  zione  di  nuovi   Procuratori  ,    produzione 

Jìolica    confirmari   &    executìoni    fnandari .  di  articoli,  efame  di    teftimonj  ,    citazio-. 

(Capf.  E.  num.  1400,  &   Capf.  I.  num.  ni  ec.  :    delle  quali  cofe  non    giudichia- 

422  r  )  .  All'  incontro,  il  Sindaco  del  no  mo  di  dar  qui  eftratto  o  tranfunto ,    ma 

ftro  Pubblico    promoffe    l' iftanza    per   la  bensì  fceglieremo    alcuni    di    detti    atti, 

reftr.uzione  di  ccccc  libre  di  Ravenna,  producendoli    nell'Appendice;    e    ciò  in 

delle  quali  pretendeva  eflere  flati  fpo^lia-  grazia  ancora  dfgli  Eruditi,  che  potran- 

,ti  i  fuoi   Principali  dall' arcivefcovo  (7/^^/-  no  trovare  in  effi  varie    utiliffime    noti- 

00:  e  quindi,  forfè  avranno  gli  Ofimani  zie,    onde  appagare  il  loro    genio    anti- 

prefo  motivo  di  far  le    loro    rapprefaglie  qSiario  , 

fopra    di  Cajìel  Baldo  e  di  Monte  Cerno  :  (2)  Roffi  Iftorja  di  Rav.  lib.  ó  pag. 

quantunque  dal  Procuratore  di    Ravenna  ^6g  i  edit. 
fi  negaffe  apertaraeate  l'enunciato  furto.  (3)  Roflì  Iftor.  allegata  lib.d  jp.sji 
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y/Vo,  efifendo  (tati  i  noftri  Ofimani  di  bel  nuovo  fottopofli  alle  cen- 
fure  (4).  Noi  non  Tappiamo  qual  fofle'  finaimente  l'efito  di  una 
tal  lite,  agirata  negli  anni  appreffo  con  fonìmo  calore  d'ambi  le 
Parti .  Crediamo  bens'i  che  gli  Ofimani  fi  mantenneffero  in  poHef- 
fo  di  Cajìcl  Baldo  e  di  Monte  Cerno  ^  non  citante  la  ripugnanza 
degli  Arcivcfcovi  Ravennati  ;  o  almeno  che  talun  di  quelli  fi  com- 
ponefle  finalmente  col  nofho  Comune  (5).  Dal  nollro  Libro  Roffo 
ci  fi  dà  opportunamente  una  Cartula  ,  num.  ^7  ,  dell'anno  ii8p 
fotto  il  mele  di  giugno,  in  virtù  della  quale  gli  uomini  dell'  uno 
e  l'altro  Cartello  fi  obbligarono  in  perpetuum  effe  de  Communi  Ci- 
vitatis  Auximane^  di  far  guerra  e  pace  a  piacimento  della  Citta, 
e  di  pagar  le  coWcttQ  fa  fu  ndum  partem  nobts  conìin(^enfem ,  Inoltre, 
promifero  di  non  abitar    giammai    in    Monte  S.  Savini ,   neque    in 

Mori- 


(4)  lbì(ì.  pagg.  401  e  402. 

C5)  Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  il 
Pubblico  Ofimano  riconofceife  per  fuo 
Monte  Cerno  ancor  ne'  fecoli  xv,  e  xvi  ; 
mentre,  in  una  iftruzione  confegnara  agli 
i^mbafciadori  del  Comune ,  fpediti  alla 
Corte  Pontificia  ,  fi  ha  il  feguente  §  =: 
8.  Suppltcakìtis  SanB'ttalem  D.  N.  PP,  ut 
fua  tmmenfa  clemenùa  àignetur  buie  fue  de- 
vote &  fideli  Civita  ti  cot?  cedere  li  centi  am 
poffe  reedificare  caftrum  Montis  Cerni  fi- 
tum  in  agro  Auximano  prò  tutela  ipfius 
«gri  Auximani  &  Jìatus  Civitatis  &€. 
Nel  1571  l'ifteflo  Pubblico  fece  libera 
ceflìone  di  Monte  Cerno  a  Monfig.  Teo- 
dofio  Fiorenzi ,  Patrizio  Ofimano,  e  Ca- 
merier  fegreto  del  Pontefice  S.  Pio  V., 
e  quindi  noftro  Vefcovo.  Una  tal  con- 
ceffione  con  un  amplidìmo  Moto  proprio 
dello  fteffo  Papa,  Dat.  Roynx  apud  S.  Pe- 
trum  Non.  Martii  y  ^nno  /F,  non  folo  fu 
in  tutte  le  fue  parti  approvata  e  confer- 
mata a  favor  di  tutt'  i  futuri  Primogeni- 
ti della  fuddetta  rifpettabil  famiglia  de' 
Fiorenzi  ,  ma  inoltre  furono  quefti  di- 
chiarati Conti  di  Monte  Cerno  ,  immedia- 
tamente foggetti  alla  Sede  Àpoftolica , 
con  mero  e  mirto  impero  ,  e  con  altri 
confiderabili  privilegi  ,  che  poffono  leg- 
gerfi  in  detto  Moto  proprio  .  Ciò  peraltro, 
che  noi  vogliam  notare  in  quefto  Bre- 
ve,  fi  è  che  in  quel  tempo  apparivamo 
tuttavia  le  rovine  dell'antico  cartello  di 
Munte  Cerno  ,  ubi  (  dicefi  )  femiruta  que- 
i}a'n  vejiigia  adhuc  tndtcìnt  olim  muro  cin- 

èìHs  &c»  :  e  perciò  quel  S.  Pontefice  die 


libera  facoltà  a  Mon-fig.  Teodofio  fuddet- 
to  e  fuoi  di  poterlo  riedificare   =:  vallo y 
foffa  ,    menibus  y    Ù"  propugnaculis   circum- 
dare&  munire  ^  ac  in  Cajiri  formam    redu- 
cere. Ora  ne  gode  il  titolo  e  l'invertitu- 
ra  il  sig.  Come  Girolamo,    Primogenito 
della  ftefTa  nobil  famiglia  :  ficcome  dal  sig. 
Abate  Niccola  di  lui  fratello  vien  porte- 
duta   la  chiefa  di  S.  Maria  di  Cafìel  Baldo  , 
che  fu  parimente  eretta    in    Abazia    coti 
altra  folenne  Bolla  del  medefimo  Ponte- 
fice S.  Pio  V.  ,   Dot.  Roma  apud    S.  Pe^ 
trum  anno  Incarnationif  Dcminica  1571,  JfC 
Jd.   Maji  ^   Pont.   annoVI.    I    privilegi  con- 
tenuti in    queft'  Apoftolico    Indulto    fono 
per  verità  affai  fignificanti ,  efimendofi  l' 
Abate  prò  tempore^  la  fua  chiefa,    beni, 
e  coloni  dalla  giurifdizione  di  qualunque 
Giudice,  e  prendendofi  fatto  l'immedia- 
ta protezione  della  Chiefa   Romana,   In- 
oltre, fi  concede  perpetuamente  il   Giufpa- 
dronato    di  detta  Badia    illi  qui  prò  tem- 
pare  de  ìpfa  familia  &  cognomine    Floren' 
tiorum  patronus  &    in    temporaltbuf    Dnus 
Montis  Cerni  &c.    Tutto    querto    fi    fece 
dal   Papa  non  folo  a  riguardo  di  Monfig. 
Teodofio  Fiorenzi,    di    lui  Familiare,  e 
primo  Abate;    ma,   inoltre  a  contempla- 
zione di   un    notabile     accrefcimento    di 
rendite  ,  fatto  alla  detta  chiefa  di  S.  Ma- 
ria   dalia  rteffa    Famiglia  .   Gli  originali 
indicati  Documenti  ci  fono   rtati    gentil- 
mente  comunicati  da'   predetti  Signori  , 
preflb  cui  ritrovanfi  .  Può  vederfi  ezian- 
dio   il    Fabbri    nelle   facre   Mcmonc   di 
Ravenna ,  pag.  4Ó  e  feg. 
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MofJfe  Beclugbs  &c.  Già  di  fopra  fi  diffe    che  i   noftri   Ofimani  cir- 
ca l'anno   1^203  aveano  molto  danneggiato!  Gaftelli  ,  di  cui  ragio- 
niamo. Ed  infatti,  da   un  Ktromento  di   quell'anno,  num.  71,  fti- 
polaio  appunto  tra  gli  uomini  di  Cajìel  Baldo  e  il    noftro  Comune  ,  (ì 
ricava  ciò  ben  chiaramente;  mentre,  i  primi  condonano  e  rimetto- 
,  no    quìdquid  jure   leg'ts  &   confuetudinis    vobis   potere    &   demandare 
pojjtmus  vel  potuerimus  prò  defìructone  &  capcìone  Cajìrì  Uhald't .  Sic- 
come però  in  qued'  atto   ^\  fcorgono  fegni  manifefti  ed    indubitabili 
della  foggezione  di  Cajìel  Ealdo  alla  noltra  Città;    così    giudichia- 
mo ben  fatto  di  darne  più  minuto  ragguaglio.  Dunque,  nel    mefe 
di    gennajo    di  detto   anno  1203   tutti  gli  uomini  del   noflro   Cajìel 
Baldo  qui  capti  fuimus  a  Communo  {Cìc)  j^'^}«imt  ^  dopo  una  general  con- 
donazione di  ogni  danno  e  maleficio,  dagli  Ofimani  loro  apportato, 
approvarono  pienamente   un   certo  dazio  e  colletta ,  che    C\  era  pa- 
gata  al   Comune  Ofimano  da'   figliuoli    di  un   tal  Eugenio  e   dagli 
altri  Caftellani  ;  e  finalmente,  cedettero  alla  Città  noftra  quidquid  juris 
habemus  &  habuimus   in    predico   Caflro   (Jbaldi  fine   aliqua    referva- 
cione .   Ma,   vieppiù  potrà  ravvifarfi  la   dipendenza  di  quefti  Camelli 
dalla  noltra  Ofimo   in    viiìa   di    un   altra  folenne  C^rrw/^  (  num.  79), 
ftipolata  con   il   Cartellano  ed  uomini    di    Monte  Cerno    nel    dicem- 
bre  dell' iftefìTo  anno  1203.    Concedettero   eflì  a    Tancredo    e   Tan- 
credi no  gerentibiis  vicem   Dni   Ugolini    Gofte    Potejìatis  Auaimi  .   .  . 
cajìrum    Montis    Cerni    cum    fuis    pertinenctis    .  .  .    quod    ab    hodier' 
na  die   in  antea  .dìHum   ca/ìrum  cum  omnibus    habitatoribus    in  eo  Jìf 
Jub/e&um  dicioni  &  dominio   ipfius  Civitatis,  Promifero  di    ricevere 
il  Podeflà  de  Civibus  Auximanis  fecundum   voluntatem   Regiminis  & 
Confila    Civitatis  ;    di  foccombere   al  pefo   delle   collette   e   de'  da- 
2J  ;  di  oflfervare    omnia   bauna  (T  (ìatuta    que  in   Civitate  obfervabun- 
tur  \  di   non    accrefcere  il   Cartello;  e   di    non    ricevere    e    non  ani- 
inettere    novelli  cittadini    fenza   precedente    aflenfo    degli    Ofimani. 
Si  obbligarono  inoltre  di  far  s'i  che  otto  loro  famiglie,  a   piacimen- 
to del   Comune   di  Ofimo,  dovelfero   filfare    perpetuamente    il    fog- 
giorno    nella  Città    nortra  ,    cui   giurarono  in    fine    di   prertare   ogni 
ajuto   ed    artìrtenza,  ove    il   bifogno  lo    richiedefie.  Quantunque  un 
atto  cos'i  folenne  ed   efpreOTivo  non  dovelfe  aver  bifogno  di   ulteriore 
confe-rmazione  ;  nulladimeno,  o  perchè  le  circortanze  della  controver- 
fia  colla  Chiefa  Ravennate  così  perfuadelfero,  o  perchè  alcuni  Nobili 
pretendevano  di  aver  fopra  i  nortri  due  Cartelli   qualche  forta  di   ra- 
gione ,    il    nortro   Libro  RoJJo  ci  foniminirtra  due  altre   Cartule  di 
di  Monte  Cerno    e  di  Cajìel  Baldo  ^  una  cioè  del  12 io,    num.  5?o, 

e  J' 
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e  l'altra   del  feguente   anno  1211,    num.  pr.    Nella   prima  dunque 
fìipolara  nel  mele  di  fettembre,  un   tal  Buonconte,  figliuolo  del  fu 
Arnoflro,  promife  (olennemente  a'  Confoli  della  noftra  Ofimana  Cit- 
ta  dcinccps  ejfc'  Civcm   Ù'   hah'ttatorem   Auximi   Ctv'ttatis  &   tn»a[ìcl- 
lare  &  f2ofi  excajìcllare  ,  colle  altre  confuete    obbligazioni    di    fimili 
atti.  Inoltre,    concedette    e  donò  fponraneamente  agli  ftefiì  Confoli 
prò    Communìtate    Auximi    tutto   ciò   eh'  egli   avea    in    omnibus    po- 
(ìiis  &'  cajìris  fìlicet  (fic)  Montii  Cerni  &  Cafìrt  Uhalài  &  Junta  & 
Montis  SanHi  Savini  &   Montis  Crucis  a   Carbonaria  inferius  .,,  & 
infuper  omne  /us   &    cìominium   &  fegnoriam    quam    habui  vel  habeo 
in  preci  i5ìis  cajìris  ;  e  finalmente,  obbligoffi.  di  non  trattare  giammai 
cum  Imperatore  nec   cum  ejus  nunciis  nec   cum  *Arcbiepifcopo   de  Ra- 
'venna  . . .  quod   cajìrà  predica   vel  podia    refìcianfur  vel   reconcilien- 
tur'y  ma,  di  proccurare  anzi  ut  ita  maneant  deJìruB^a  ficut  nunc  funt 
&  in  eis  cajìrts  nunquam   habitabo.  Nel    dicembre  altres'i  del   121 1 
fu   ftipolato  altro   lOromento  del  tutto  fimile  al  già  riferito  con   al- 
tri quattro  Soggetti  ,  che   può  ■  crederli   aveflero    parimente  qualche 
diritto  fopra  i  nollri  due  Cartelli,  di  cui  fecero  ampia  donazione  al 
noftro    Comune  ,    come    ciafcuno    potrà   a   fuo  beli'  agio    foddisfarfi 
nell'Appendice.  Sempre  più  peraltro   crediamo  che  i  nofiri  Ofima- 
ni  s' ingegnaffero  di  ottenere  fiffatte  donazioni ,  e  di  acquiftare  ragio- 
ni fopra  di   Cajìel  Baldo   e   Monte    Cerno  ,    attefa    la    controverfia 
che  bolliva   tuttavia  fra  di   efii    e    la   Chiefa   Ravennate .  Infatti  , 
anche    in   queft'    ultimo  atto    giurarono  i  Donanti^   dì  non  trattare 
con  perfona  del   mondo  circa  la   riftorazione  de'  Cafìelli  medefimi, 
e    fegnatamente  nec  cum  Archiepìfcopo   de  Ravenna  vel  ejus  nunctis , 
Qual  fofle  il  merito  di  quefto  pertinaciffimo  litigio,  noi  certamente 
noi  fappiamo .  Diremo  foltanto  che  la  noflra  Ofimo  fi  mantenne  in 
pofl'eflb   de    controverfi  Cartelli   anche  negli   anni   fufìfeguenti  ;  giac- 
ché, nel  più    volte   citato  Privilegio    di  Aldovrandino    Marchefe  d* 
Erte    e   della  Marca,  fpedito  nel  12 14  fi   confermano   efpreflamen- 
te  al    Contado    di   Ofimo   i  fuddetti   luoghi  eziandio  di  Cajìel  Bal- 
do e   Monte  Certio^  de'  quali   fi   fa   inoltre  frequente   menzione  an- 
che negli  Statuti  del  1308.    Parlafi  eziandio  di  Monte  Cerno  nel- 
lo Statuto  pubblicato   a'  14  gennajo  1323,  dove  alla  Rubrica  i5?8 
fi   rtabilifce  ut  in  diólo  Cajìra  eligantur  XII   colleHores »   Che  duraf- 
fero  nel  XVI.  fecolo  (almeno  in  qualche  parte)  le  vertigia  del  cartel- 
lo   di    Monte  Cerno  rilevafi    da    due   Irtromenti  di  querto    pubblico 
Archivio  ,   il    primo    de'  16  novembre   15 12  per   gli  atti  di   Pier- 
giorgio Talleoni  (  Protocol,  num.  x  )  dove  parlandoli  di  una  vendi- 
ta 
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ta  di  terreno  hfer  Fratrem  Bsraràìnum  q,  Stefa-ni  Oràìms  S.  Fran- 
ci/ci  ^  &  Perum  Zuchi  ,  dìas  dìBum  Perum  Zamponum  ^  fttum  in 
tcrr'n,  Civ  Auxìmì  in  contrata  Montis  Cernì ,  quello  lì  aflerifce  con- 
fìnanre  =J  A  capite  foveum  cajìri  Montis  Cernì.  Il  fecondo  fi  ha  nel 
Protocollo  XVI.  del  noiajo  Tommafo  Montauri  fotto  li  25  no- 
vembre 15155  dove  trattandofi  di  una  concordia  inter  Communi- 
tatem  Auxìmì ,  &  P'etrum  Zuchi  fuper  quetcìam  pena  terre ,  fita  in 
terrìt.  Auximi  &  contrata  Montis  Cerni ^  a  quefta  fimilmente  fi  di- 
cono confinanti  =5  A  capite  bona  &c, ,  &  foveum  cajìrì  Montis 
Cerni  « 

Castagneto,  Cesa,  crosciano. 

Profeguendo  per  poco  il  noftro  viaggio ,  ci  fi  prefenfa  il  ca» 
dello  di  Cajìagneto,,  il  quale  Tergeva  nelle  vicinanze  della  chiefa 
parocchiale  di  Santo  Stefano  (i),  e  fegnatamente  in  una  contrada,  che 
ritiene  ancor  oggi  il  vocabolo  del  diruto  Cafiello.  Quattro  Cariule 
abbiamo  nel  Libro  Rojfo  intorno  zCaftagneto  ^  tutte  dell'anno  1  220 
(num.  loi.  102.  103.  e  104  ),  le  quali  altro  non  contengono,  fé  non 
altrettanti  acquifii  latti  dal  noftro  Comune  in  detto  luogo,  vale  a 
dire  di  alcuni  fpiazzi ,  onde  filmiamo  fuperfluo  il  ragionarne  più 
a  lungo.  Noteremo  folamente,  che  in  tutti  e  quatrro  gì' Iftromen- 
ti  fi  dice  che  la  Citta  nofira  facea  tali  compre,  quia  'vos  contrada- 

(i)  Poffìamo  anzi  credere  che  ancor  in 
Cafìagneto  y  ora  diruto,  foffevi  pure  una 
Chiefa  fotto  il  titolo  dello  fteffo  glorio- 
le Protomartire;  poiché,  nel  Tom. I.  de' 
noftri  vecchi Catafti,  pubblicati  nel  i?i2, 
alla  pag.  42  tergo  fi  legge  c=  Fro  platea 
poftta  in  Cajlagneto  juxta  vtam  a  duobus 
iater'ibus  Ù"  plateam  Ecclefie  S.  Stephanì  . 
Ciò  vien  anche  confermato  dalle  depofi- 
zioni  di  alcuni  Teftimonj,  efaminati  nel 
15Ó1  per  occafion  d'una  lite  agitata  tra 
il  noftro  vefcovo  Monfig.  Bernardino  de 
Cuppis,  ed  il  Popolo  di  Santo  Stefano  ,  il 
quale  pretendeva  di  continuare  nel  dirit- 
to che  aveva  di  eleggere  e  prefentare  i 
fuoi  Parrochi ,  il  che  gli  veniva  dal  Vef- 
covo in  quel  tpmpo  contraftato  .  Ora  ,  da 
tali  Atri  (  copia  autentica  de'  quali  fer- 
bafi  nell'  Archivio  Parocchiale  delia  (lef- 
fi  'Chief^  )  fi  u^^  appunto  ,  come  depo- 
ne un  Testimonio  ,  che  la  Chìefta  dì 
Santo  Stefano  nel  territorio  di  Oferno  nel- 
ìa  contrada  di  Cajiagneto  .  .  .  fu  refat- 
ta  &  redificata  dalli  Patmhianì  di  detta    gh  altri  Parrochi  fenza  V  aflenfo  Popolare» 


Chiefia  di  elemoftne  &  denari  loro  propri)  , 
che  davano  per  amor  de  Dio  ,  fopra  li  fun- 
damenti  &  muri  vecchi)  de  una  Chie/ìa 
Yuinata  &c.  ;  che  detta  riedificazione  fu 
fatta  in  tempo  di  Monfig.  Antonio  Si- 
nibaldi  avanti  l'anno  «500;  che  quefio 
Vefcovo  difmembrò  dall'altra  Cura  di 
S.  Paterniano  quel  tratto  di  campagna  , 
e  pofe  i  confilli  tra  quefte  due  Paroc- 
chie  ;  e  che  il  Popolo  di  S.  Stefano  in  ciaf- 
cun  anno,  ricorrendo  le  Fefte  Natalizie, 
foleva  confermare  i  fuoi  Parrochi ,  ov- 
vero rimoverli  ,  quando  non  li  credeva 
a  propofito  ;  come  rifulta  da'  fuddetti  At- 
ti .  Ma  finalmente  nel  1559  il  vefcovo 
Monfig.  de  Cuppis  fuddetto  ricusò  di  am- 
mettere la  Nominazione  fatta  d .'  Paroc- 
chiani,  e  conferì  quella  Chiefa  a  un  D. 
Valentino  da  Sanfevenno  y  cui,  benché  ne 
foffe  centra ftato  il  poffeflo  ,  nonpertan- 
to puh  crederfi  che  le  oppofizioni  del 
Popolo  non  produreffero  alcun' effetto  j 
avendo  i   Vefcovi    in    appreso   nominati 
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Jìis  &  pronùjftonem  prefatì  Cajìrì  murandt  flb  hominibus  ibi  moran- 
tibus  recep't/ìis  Ò"  facere  curavi/ìis  quod  nobis  videtur  ad  nofìram 
(  C'tvìtntem  Aux'tmanam  )  &  diCti  Ca/ìri  utilìtatem  muhiplicìter  per- 
t'tnere .  Dal  che  fi  raccoglie  che  il  noftro  Pubblico  andava  in»  quel 
tempo  facendo  de'  miglioramenti  in  que(to  fuo  Callcllo  ,  che  vie- 
ne annoverato  in  uno  Statuto  (2)  pofteriore  al  1308  tra  i  luoghi 
del  no(iro  Contado  ,  che  pagar  doveano  dat'ivam  &  colUHam  ;  è 
rei  Tom.  2  de'  nollri  Catafti  dalla  pag.  33  alla  42,  fotte  il  titolo 
de  Cajìagncto  ^  vengono  allibrati  i  terreni  al  Cartello  medefimo  fpet- 
tanti.  In  qual  tempo  venifle  a  mancare  Caftagneto ^  noi  fappiamo: 
benché  dal  non  forfene  più  ricordo*  nelle  Carte  degli  anni  fuffe- 
guenti ,  noi  congetturiamo  a  buona  ragione  <  che  andafife  a  finire 
circa  la  meta  del  fecol  xiv. 

A  Cajìcigneto  era  aflai  vicino  un  altro  villaggio  chiamato  Ce- 
fay  della  cui  chiefa  di  S.  Maria  era  Pievano  nel  i258  un  D.  Si- 
mone'y  come  fi  ha  alla  pag.  71   §  i     del   Protoc.  di  S.  Benvenuto. 

Finalmente,  intorno  alla  Villa  di  Rofcìano  (il  cui  vocabolo 
rimane  ancor  oggi  nella  contrada  di  cotal  nome  dalla  parte  di  Tra- 
montana, non  molto  lungi  dalla  Citta)  abbiamo  nello  Statuto  al 
Lib.  4  Rub.  54  pag.  84  tergo  un  efenzione ,  comune  anche  a  Ca- 
flel  Baldo,  e  a  Monte  Zaro,  concepita  ne'  feguenti  termini,  cioè  r=: 
^uod  omnes  habitantes  extra  burga  Civitatis  Ausimi  non  graventur 
fiec  venire  cogantur  de  noóìe  ad  cufìodiam  Civitatis  Auxtmi  .  .  .  . 
(y  hoc  inteUigatur  de  villa  RofTiani  Caftri  Ubaldi  Monte  Za- 
rio  &c.  Di  cotal  Villa  trovafi  altres'i  efprefla  menzione  nel  15 20  in 
quello  pubblico  Archivio,  nel  Protoc.  20  del  norajo  Tommafo 
Montauri,  il  quale  fotto  li  28  agofto,  e  p  fettembre  di  detto  an- 
no fi  rogò  di  una  vendita  di  cafa  inter  Stipanum  Gregorii  de  villa 
Roflfiani  in  territ.  Auxtmano  ^  &  Bartolomeum  Pini  de  Bergamo, 
Finalmente,  fappiamo  dal  pagamento  di  una  Decima  Papale  del 
i2pp,  che  in  quella  Villa  efifteva  una  chiefa  confecrata  a  Dio 
fotto   il  nome  della  Vergine- Maria . 

Monte  Santo  Pietro,    S.  Teodoro, 
e  S.  Paterniano. 

Non  pofilamo  dubitar  punto  circa  la  vera  fituazione  òi^Monte 
Santo  Pietro -y  poiché,  ferba  ancor  oggi  il  fuo  antico  nome  in  quel 
Colle  ,  dove  T  Ofimana  patrizia  famiglia  Sinibaldi  gode  parecchie  t\:r- 
re ,  unitamente  con  un  nobii    cafino  di  campagna.    Quello  Cartel- 
lo 

(2)  CoUaz.  I  Rubr.  35. 
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Jo  non  venne  certamente  fotto  il  dominio  del  noftro  Comune,    fs 
non  nel  fecolxjv;  poiché,  prima  di  quefto  tempo  fu  coftantemen- 
te  e  pienamente  (oggetto  alla  Bafilica  Vaticana.    In    una    Bolla  di 
Urbano  III.  dell'anno   iiSó  ,  JpQdhà  a  favore  di  detta  Bafiiica  ,  fi 
hanno  le  feguenti  parole  zz:  Montem  S.  Peni    cum  cajìsllo    &    cum 
ecdefta  S.  Fetri  juxta  Civhatem  Auìcimi  (i).    Cosi    pure  nel  Libro 
de'  Cenfi  della    Chiefa    Romana,    compilato    nel    iip2   da  Cencio 
Camerlingo  (2),  fi  ha  rifcontro  di  detta  foggezione  di  Monte  Santo 
Pietro  alla  fteffa  Bafiiica:  e  ciò  confermafi  eziandio  per  un    Tran- 
funto  di  un  altra  Bolla  d'Innocenzio  HI.,   efiOente    nel  citato  Ar- 
chivio (3);  ed  anche  per  un  altra  di  Papa  Gregorio  IX.  del  1228, 
dove    fi    legge   z^  Monte    S.  Petri  cum  cajìel'.o    &    ecdefta    S,  Petn 
juxtn  Civitatem  O/mi  (fio).  Pafsò  quindi  il  nofiro  Caftello,  perconcef- 
(ione  fattane  da'  Canonici  di  S.Pietro  al  noftro  S.  Silveftro,  Priore 
dell'Eremo  di  Monte  Fano,    fotto  il  dominio  della    Congregazion 
Silveltrina ,  come  fi  ricava  dallo  fteffo  Iflromento  d'inveflitura,  Zi- 
polato nell'anno   1261   z=:  Ind.  4.    tempore  Dfii  Alexandri  PP.  Ili, 
menfe  Fehruarii  àie   17.  Concejlferunt  {W\{\  ò.\zQ)DìioSilvelìro  Priori 
Heremi  Montis  Fani  Camerinenfis  diocefts  Ordinis  S.  Benedici  prò  fé 
&  fuccefforibus    ....    ecclefiam    S,  Petri    de    cafìro    Montis    S,  Petri 
Auximan.    diocef.   ...    pieno    jure    cum     ipfo    cafìro     &    pertinentiis 
poffeffionibus   juribus    &    rationibus    ipfus     penfwne  X.  foL  &c.  Fi- 
no all'anno  143^  fi  mantennero    i    Monaci    SilvePirini    in    poflelTo 
almen  della  Chiefa  ,  Monaftero  ,    e  beni  efiftenti  in  quefio    Cartel- 
lo; come  fi  ritrae  da  un  antica  Memoria,  confervata  nell' Archivio 
del  lor  principal  Monillero  di  Monte  Fano  (4).  Comunque  peraltro 
andatfe  la  cofa,  il  vero  fi  è  che,  non  ofiante   la    proprietaria  giu- 
rifdizione  della  Bafiiica  Vaticana  fui  Cartello,    di  cui  ragioniamo, 
e  la  conceffione  fattane  nel    1261    a'    Monaci    Silvertrini,    circa  il 
1308  vi  efercitava  il  nortro    Comune    Ofimano    un    pieno   diritto; 
come  chiaramente  raccogliefi  dallo  Statuto  di  quel  tempo,    dove  li 
legge  la  feguente  Rubrica  (5)  =;  Statuimus  quod    Potefìas    teneatv.t 
undique  facere  murari  totum  caftrum  Montis  S.  Petri  ubi  faBum  non 
ejfet  &  campieri  cmi  merulis  &  compellere    univerfos    homines     qui 

B  b  b  late- 

(i)  Archìv.S.  Petri  de  Urbe.  Capf.  4  ,  noftro  Monte  Santo  Pietro  ,  tnter  guos  B, 

fefc.  259  Fhìl'ìppus  Recinetenfis^  pr'tmus  ejufdew    S. 

(2)  Murator.  Ant'tq,  med.  xv.  Di(f.6g.  Patr^s  difctpulus^    fan8ita:e  Celebris  adfcri- 

(?)  Ead.  capf.  &  fa/c.  ptus  ext'ttit^  qui  tandem  merìtìs  dìttjfimus  ibi-' 

C4)  Si  dice  in  detra  Memoria,  che  il  dem  in  Domino  quievit  ^  ac  honore  jujìorum 

S.  Fondatore  deftinò  40  Rel'giofi  pel  nuo-  pariter  fuit  tumulatus  , 

vo  Moaiftero  da  ì\n  fatto   edificare  nel  U)  Uh,  IV,  Rubr.  17  pag-  '7ì. 
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latcrei  &  dia  tiecejfarìa  prò  muro    faciendo    acccpcrunt     quod    tpfum 
muruìTt  facianp  &  compleant  &  teneacur  Potcftas  portayn   face- 
re  fieri   in  difio  Caflro  per  hominem   di6li   Caftri  &  hoc  capitulum  ftp 
precifum  &  imminabile.    Anzi,    diaioltrarono    tal  premura  i   nalhì 
antichi  Ofimani   per  la  confervazione  di  Monte  Santo  Pietro  ^  che  eoa 
altra  legge  proviJjio  a  ciò  feriamente  ,    ordinando   che    tutti    quei 
che   :=:  fuerunt  hnhitatores  in   Monte  S.  Petri   tempore  aliquo    tenean- 
tur  &  debeant   habitare  cum  eorum  familiis  in  diHo    Caflro    &  per- 
mnnere  ibidem    ut    alti  homincs  ipjtus  Cajìri    (T    demos  ibidem  face- 
re  &c,  {6),  Noi  lafceremo  che  altri  prendanfi  la  br^a  di   concilia- 
re le  accennate  leggi  con  un  altra  Bolla    del  Pontehce    Innocenzio 
VI.,  il  quale,  ad  efempio  de'  Taoi  PreceiTori  , 'confermò  nel  1352 
alla  Bafiiica  del  Principe  degli  Apostoli  tutte  quante  le   giurifdizio- 
ni,  e   beni,  che  le  appartenevano,  e  fra  gli  altri,  Montem  S.  Petri 
cum  caftello  &  ecclefia    S.  Petri    juxta    Civitatem  Ofmi  .    Né    dir   fi 
può  che  la  Ciitk  noitra  vi  efercitafle  dominio  in   virtù    di    qualche 
conceflìone  ricevuta  dalla  fteffa  Bafiiica;  mentre,  ciò  rimane  chiara- 
mente efclufo  dall'  inveltitura    ottenutane    precedentemente    dal  no- 
ftro  S.  Silveilro  a  favore  de'  funi   Monaci,   i    quali  in  tempo  d' In- 
nocenzio VI.  non  aveano  certamente  abbandonato  quel   foggiorno  , 
come  già  fu  detto  (7).  E'  certo  ancora,  che  nel    i5<5o  il  Pubblico 
di  Ofìmo  fece  libera  ceflìone    di    Monte  Santo  Pietro    al    rìfpettabil 
Gentiluomo  Girolamo  Sinibaldi  ,  indipendentemente    da    qualunque 
altro  pretefo  Poflenbre  ;    come  fi  ritrae  dalle  Riformagioni  di  òzno 
anno  l'^óo  (8),  dove  fi   legge  =:  Super  fexta propoftafupplicationis 
D.Hieronymi  Sinibaldi  &€.    perfolutis   per  fuptUm    D.  Hiersnfmum 
Communitati  Auximi  fcutis  viginti  in  contanti^    &    ultra    dicìa  vi- 
pinti  fcuta ,  fmgulìs  annis  ad  tempus  per  Coe    terminandum    floreno 
uno  .  .  .  concedatur  d.  Mons  S.  Petri  eidem  Oratori  &c. ,  come  di   fat- 
to fu  rifoluto  ed  efeguito,  Ciafcuno  dunque  fu  tai    notizie   formar 
potrà  quel  giudizio  che  più  gli  piace;  giacché,  noi  limiamo  di  afte- 
jiercene  per  non  allungare  foverchiamente  il  nodro  difcorfo. 

Alle 

(6")  ìbtd.  Rubr.  18.  15^1  »  «^icefi  jam  d'irata  .  Si  vegga  j'F/pfl- 
(7)  Le  vicende  della  Chiefa  di  Moti-  fmone  di  due  lettere  »  da  Papa  Pelagio  /. 
te  Santo  Pietro  dopo  queftì  tempi  furo-  fmtte  a  Giuliano  ve/covo  Cing'Jarv  ,  pub- 
no  le  feguenti  .  Nell'anno  1414  fu  uni-  blicate  in  Ofimo  1767  dal  noftro  erudi- 
ta a'  Monaci  Benedettini  del  Monaftero  tiflìmo  conaccad.  si^.  Abate  Bernardino 
ài  S.  Niccolò  ,  iniìeme  coli'  altro  Moni-  Noja  ,  al  prefente  Vicario  Generale  di 
ftero  di  S.Fiorenzo  (  Martorel.  Mem.  Ancona  ,  dove  ( paa.  21  nof.  15)  fi  tro- 
Hiftor.  d' Ofimo  pag.  227  )  ;  e  nella  colla-  veranno  toccati  quelli  puQti  eoa  lomtn» 
zione  fattane  dal  Capiiolo  di  S.  Pietro  diligenza  . 
ad  uà  tal  Antonio  Ceruto  Genovefe  nel  (?)  Pag.  23^. 
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Alle  falde  di  Monte  Santo  Pietro  eravi  un  Villaggio  col  nome 
di  San  Teodoro^  come  fi  raccoglie  dagli  antichi  Gatalti  del  noftro 
Comune  Tp)  ,  ne*  quali  abbiamo  ancora  il  feguente  titolo  =:  Ds 
cajì.-o  Montis  S.  Petri  cum  villa  S,Thodori  (dcj.  La  particella  con* 
giuntiva  adoperata  collantemente  nell'  unire  infieme  Monte  Santo 
Pietro  colla  villa  di  S.Teodoro  ^  ci  perfuade  che  fofifero  quefti  Luo- 
ghi fra  di  fé  viciniflfimi  :  onde  a  noi  è  piaciuto  di  collocar  la  fe- 
conda alle  falde  del  noflro  Colle  ,  dove  eflfendofi  ne'  fcorfi  mefi 
fatto  uno  fcavo ,  per  vaghezza  di  teforeggiare,  furon  trovati  fotterra 
più  fcheletrì,  ed  altri  pezzi  di  fpade,  e  di  fcimitarre  antiche  ,  da  cui  può 
trarli  nuovo  argomento,  per  dover  ivi  fupporre  qualche  popolazione. 

Negli  fteffi  antichi  Gataflì  ci  fi  fa  innanzi  immediatamente 
dopo  la  villa  di  S.Teodoro  quella  di  S.Paterninno  ^  leggendo^  fu» 
bito  l'altra  feguente  Rubricella  ;==  De  villa  S,  Patrengiani  (fic)  (io). 
Ancor  oggi  conferva  tuttavia  il  fuo  antico  vocabolo  nella  Parocchiale 
di  S.Paterniano]  anzi  vi  fi  mantiene  eziandìo  la  denominazione  di 
Villa  ^  che  fuol  darfi  ad  una  parte  di  quelle  aggiacenze. 

Monte  Torto,  CERauETELLA,  Trabacco, 
e  Monte  Prato. 

Di  Monte  Torto  (1)  ci  prefenta  il  noflro  Libro  Roffo  una  Car- 
tula  (n. 43)  del  iip2,  per  cui  fi  accordò  la  cittadinanza  ad  un  tal 
Attone  di  Giovanni  di  Eretto  da  Monte  Torto  con  le  confuete  pro- 
mefle  e  cautele  ;  onde  poffiamo  a  buona  ragione  conghietturare  che 
almeno  un  qualche  Villaggio  fofle  nella  prefenre  tenuta  di  Monte 
Torto  nelfecolXfl.  Sembra  che  pofla  ciò  fufficieniemente  confermar- 
li col  teftimonio  dello  Zacchi  ,  il  quale  nella  fua  Defcrizione  della 
Chiefa  Ofìmana  lafciò  fcritto  (2)  che  il  vefcovo  Berardo  L  ^  Ven- 
àidit  Auìiimanis  oppidum  Storachi  &  oppidum  Tornazani  &  ex  pe- 
cuniis  accepti  pretti  Villam  Montis  Torti  ecclefte  Auximane  totam 
coemìt.  Niente  di  più  noi  fappiamo  intorno  a  quefta  Villa,  ne  dob- 
biam  prenderne  maravigh'a  ;  giacché,  il  dominio  che  ne  acquiflò  la 
Menfa  Vefcovile  in  fui  cadere  del  fecol  XIIL  fa  s'i,  che  niuna  me- 
moria fé  ne  abbia  nelle  Carte  dei  noflro  Pubblico. 

Comunque  fia,  nelle  pertinenze  di  Mon^e  Torto  ^  per  le  com- 

Bbb  2  bina- 

•        io)  Tom.  L  pag. 51  a  tergo.  la  collina,  in  cui  era,    nella  valle  pref- 

(io)  Tom.  I.  p^g.  55  ad  56.  io  alla  ftrada ,    che  conduce  alla  città  di 

(1)  In  quefta  VJli   avvi   la    Paroc-  Jefì  . 

elhla  ,  la  cui  Chiefa  ,  dedicata  a  S.Gio.  Ba-  {2)  In  S.  Benvenuto   Prete  Secolare 

tifta  ,  è  ftata  in  quefti  ultimi  anni  rifab-  pag,66.  Ofimo  1765, 

biicata  da'  fondamenti,  e  trafporcata  dal< 
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binazioni  da  noi  fatte,  rtlmiamo  che  debbano  riporfi  due  Villaggi 
nominati  più  volte  ne'  Catalti  medefimi  ,  vai'  a  dire  Trabacca^  e 
Cerquetella  ^  e  s\  ancora  il  cartello  di  Monte  Prato  ^  di'cui  poflon 
crederfi  reliquie  alcune  vefligia  ,  che  fi  fcuoprono  in  una  delle  f5of- 
fefTioni  appartenenti  alla  noltra  Menfa  Vefcovile  nella  ftefla  Te- 
nuta di  Monte  Torto.  Una  quafi  chiara  indicazione  del  fito  di 
Monte  Prato  ^  e  di  Cerquetclla  ci  viene  efprelfa  nel  IV.  Protocollo  , 
pag.  77  a  tergo,  del  notajo  Antonio  Poli,  il  quale  in  queflo  noflro 
pubblico  Archivio  rogofTì  fotto  li  24  giugno  1485  di  un  Illromento, 
per  cui  dal  vefcovo  Paride  Montemanno  locatefi  ad  fìrepiindum  & 
fcozxandum  &  cultas  reddendum  omnes  terras  tpatus  Auxi*ni  poft- 
tas  in  terrtt.  Auk.  éT  tn  contrada  Monta  Tortt ^  immediatamente 
fé  ne  afifegnano  i  feguenti  lati  =2  Incipiendo  a  jìum'ine  MuJJionis 
juxta  vìam  cjue  vadit  a  dtólo  fiurnìne  per  dtreHum  ufque  ad  co/iella'- 
re  Montis  Prati,  &  juxta  ^utam  Traverfe  que  eft  intra  di&as  ter^ 
raSy  &  campum  .  .  epatus^  qui  vocatur  lo  campo  di  Cerquetclla  &c. 
Similmente,  della  fituazione  di  quella  Villa  traile  Pergamene  dei 
noftro  Pubblico  ,  al  mazzo  XV.  rum.  25  fi  ha  un  Iflromento 
del  1285  ,  per  cui  il  vefcovo  Berardo  I.  d'i  in  enfìceufi  terram  pò- 
fttam  in  cwr/'e' Montis  Prati  in  fundo  Cerquetelle  .  Finaimnite  ,  mol- 
ti fono  gì'  Iftromenii  del  Protocollo,  cos'i  detto,  di  S.  Benvenuto, 
in  cui  fi  legge  =:  In  curte  Montis  Torti  in  fundo  Trabacchi ^  e  fc- 
gnatamente  in  quello  della  pag.  140  a  tergo  §.  2.  Ciò  peraltro 
eh'  è  certo  fi  è,  che  fi  trattò  della  compra  del  predetto  Cartello  nel- 
lo Statuto  del  1308,  come  apparifce  dalla  feguente  Rubrica  (3)  := 
Statui mus  quod  Commune  Ausimi  teneatur  emere  cafìrum  Montis  Pra- 
ti ab  bominibus  qui  habent  jus  in  eo  prò  jufìo  predo  quod  debeat 
jìeri  per  duos  extimatores  Ù'c.  Che  fi  recaffe  ad  effetto  la  compra 
di  quefto  Cartello  e'  par  cofa  maniferta  ,  fcorgendofi  nel  medefimo 
Statuto  altre  leggi ,  per  cui  rifulta  che  il  nortro  Pubblico  efercita- 
va  fu  di  elfo  un  alto  e  baffo  dominio  ,  e  fegnatamente  viene  ciò 
comprovato  dalla  Rubrica  35  di  una  Collezione  di  leggi  municipa- 
li, porteriore  certamente  al  1308,  dove  fi  ricorda  ancor  Monte 
Prato  fra  gli  altri  Luoghi ,  che  pagavano  al  nortro  Pubblico  di  Ofi- 
mo  dapivam  feu  colk^am, 

RoDOVIANO,      e      AjANO. 

Due  altri  Cartelli  dobbiamo  per  ultimo  ricordare,  benché  nonP 
ci  corti  aver  il  nortro  Pubblicò  efercitato  fu  di  e0ì  dominio  ,   cioè 

Rodo- 

(3)  Lib.  5  pag.  9Ó  Rubr.  17. 
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Kodovtano^  e  Ajano.  Di  ambldue  ci  lafciò  Memoriali  vefcovo  Gaf- 
pare  Zacchi  nella  fua  Defcrizione  della  Ghiefa  Ofimana;  cioè  del 
fecondo  nell'elogio  del  vefcovo  Lotario  (1),  dicendo  ch'egli  donavit 
Canonice  curtem  Rodoviani  cum  cajìello  &  ecclefia  in  eo  ^  &  ecclefta 
S.  Marie  Popiani  (2)  &  S.Dionyfti ^  &  centum  modiolis  terre.  Noi 
fiam  pure  allo  fcuro,  rifpetto  alla  fituazione  di  quefto  diruto  Cartello, 
quando  non  fi  volefle  collocare  tra  le  due  terre  di  Appignano  e  di 
Monrefilottrano  ,  dove  abbiamo  un  foffo  e  una  contrada,  detti  Ro- 
'vigliano^  il  cui  vocabolo  non  è  certamente  molto  dilfimile  dall'altro 
di  Rodoviarìo  (3):  onde  fempre  più  fi  rende  probabile  poterfi  Rodovìa' 
920  porre  in  quelle  vicinanze  ,  e  perciò  coraprefo  nel  Contado  Ofimano. 

Paffando  ora  all'  alrro  cartello  di  Ajano  ,  JFerdinando  Ughelli  ne 
Vefcovi  di  Camerino  (4)  ci  afficura  di  aver  rilevato  in  'vetujlis  Char- 
fis  ^  che  nell'anno  1082  un  tal  Adelberto  con  Adelberga  fua  mo- 
glie donò  Cajìrum  fuum  Hajani  cum  bonis  &  pertinentiis  fuis  eC' 
clefie  S.  Leopardi  &  Epifcopo  ejufdem  Civitatis.  Ajano  forgeva  fuor 
di  dubbio  nel  territorio  di  Montecchio  preflb  alla  Ghiefa,  oggi  chia- 
mata S.  Maria  di  Valcaynpana  ^  come  ce  ne  rende  tertimonianza  lo 
Zacchi  ,  fcrivente  (3)  —  Comitatus  vallis  Campane  ,  'vel  ^  ut  quidam  di' 
cunt  ^  Ajani  ,  prope  oppidum  Monticulum  ad  duo  willia  pajfuum  ^  juris 
efì  Eptfcopatus .  Nunc  non  ejì  ibi  populus  ^  nec  ulla  apparent  muro- 
rum  vejìigia:  &  predia  partim  funt  Communitatis  Monticulane  ^  par- 
tim  pri-vatarum  perfonavum  .  Fertur  tamen  Andreas ,  fecunàus  a  no- 
hts  predecejjor  ,  creajje  in  Comitem  -quemdam  Antonellum  fratrem 
fuum ,  &  quedam  predia  juris  Comitatus  eidem  contidijfe  . 

Mon- 
co Circa  il  tempo,  in  cui  probabil-  che  Jjam  \  poiché,  oltre  all' ottima  ri- 
menre  vilfa  il  noftro  vefcovo  Lotario  ,  fleflìone  fatta  centra  1'  -Tccennata  conghiet- 
cioè  fé  nel  1094  o  i'94>  poflon  ve-  tura  dal  noftro  P.  Zaccaria  (pag.  70) 
derfi  1  due  chiarifliiTii  PP.  faufto  Ma-  noi  fiamo  certi  non  folamente  in  ordi- 
rone  (pag.  28),  e  Francefcantonio  Zac-  ne  alla  vera  fituazione  di  quefto  Caftello, 
caria  (  pig.  69  nor.  1)  «ella  rifpetiiva  ma  inoltre  fappiamo  eflere  flato  donato 
Serie  de'  Vefcovi  Ofim.ni  ;  ed  inoltre  alla"  chiefa  di  S.  Leopardo  nel  1082,  ed 
S.  Benverìuio  Freie  Secolare  pag.óT,.  averlo  1  Vefcovi  di  Ofimo  poffeduto    for- 

(2)  Non  molto  diftiiite  dalla  contra-  fé  finché  non  venne  a  mancare;  come 
da  oggi  detta  Palpano  ,  fu  eà  una  Ghie-  fino  al  prefente  efercitano  piena  giurifdi- 
fa  dedicata  alla  Verdine  ,  che  noi  giudi-  zione  nell  1  chiefa  di  S.  Maria  di  Valcam- 
«hiamo  effer  la  medefiìTia  con  la  chiefa  pana  ,  o  fia  di  Ajano  ^  benché  comprefa 
S- Marie  Popiani  y  o  Pop'iam  (come  fi  ha  nel  diftretto  di  Montecchio  ,  diocefi  di 
in  qualche  efemplare  dello  Zacchi)  com-  Camerino:  ed  all'  mcontro  il  cartello  di 
prefa  nella  Donazione  del  vefcovo  Lo-  Rodoviano  fu  dal  vefcovo  Lotario  dona- 
tario; la  qual  Chiefi  fino  al  fecol  XIV.  to  alla  Canonica  Ofimana  ;  come  già  fi 
fu  di  ragione  del  noftro  Capitolo  .  difle  di  fopra  . 

C?)  ^Jon  tleve  anr.Tietterfi  la  con^hiet-  (4)  Tom.  \.  col.  552  Edit.  Venet. 

tura  del  P.  Maroni ,  il  quale  pensò  (pag.  (3)  In  S.Benv.  Prete  Secolare  pag.  jj. 

28  )  poter  effere  Rodoviano  la  fteffa  cofa 
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Monte     Filottrano. 

Disbrigatici  da'  Luoghi  diruti,  che  fpettarono  al  noftro  antico 
Contado,  farem  todo  pallaggio  a  quelli,  che  tuttora  fufTiftotio;  de* 
quali  nondimeno  (ì  ragionala  per  noi  affai  brevemente ,  non  eflen- 
do  noiho  intendimento  di  raccoglierne  qui  tutte  le  notizie ,  ma 
quelle  principalmente,  che  il  pieno  dominio  di  Ofimo  fu  di  efli 
poffono  in  qualunque  maniera  comprovare.  Incominciando  dunque 
dalla  terra  di  Monte  Filottrano  y  come  quella  che  fopra  le  altre 
della  noftra  Diocefi  di  prefenre  diftinguefi  in  ricchezza  ed  in  copia 
di  abitanti,  diciamo  che  nel  noflro  Libro  Rojfo  ci  fi  fa  innanzi  la 
Dedizione  di  detto  Li'ogo  fotto  l'anno  1200  (num.  48)  in  feguito 
della  quale  que'  Cittadini  proraifero  con  giuramento  z::,  fore  cives 
&  habitatoT/es  prefate  Civitatis  ,  »  ^  &  obedire  vobis  Retori  vH 
ReBoribus  qui  prò  tempore  futuri  erunt  &c,  Promifero  inoltre , 
^uod  cajìrum  Montii  filtorum  06lrani  nunquam  reficiemus  nec  ibi 
habitabimus  &c.  immo  promitttmus  habitare  in  Civitate  predica  Au- 
Siimi  &  incaftellare  &  non  excajìellare  &c.  Prima  dunque  di  quefi' 
anno  1200  avea  la  noftra  Terra  fofFerto  grave  pregiudizio  e  defo- 
lazione,  come  fi  diduce  dalla  fatta  promeffa ,  quod  cajìrum  Mentis 
fìHovum  OHrani  nunquam  reficiemus:  e  ciò  forfè  avvenne,  o  per 
opera  degli  ftefii  Ofimani ,  coftretti  di  ricorrere  alla  forza  affin  di 
ridurla,  alla  debita  foggezione ,  o  più  veramente  per  ordine  di  Mar- 
cualdo,  Marchefe  della  nofira  Provincia,  come  penfa  il  MartOKelli 
nelle  Memorie  iftoriche  di  Ofimo  (i)..  Checché  di  ciò  fia,  egli  è 
certo  averfi  da  noi  prove  irrefragabili ,  che  queda  Terra  ,  almen 
dopo  l'anno  1200,  preftò  pieniffima  ubbidienza  al  noftro  Comune. 
Nel  Privilegio  fpedito  da  Aldovrandino,  Marchefe  d' Efie ,  l'anno 
12143  favore  della  Cittk  noftra,  fi  vede  comprefo  anche  Montefi- 
lottrano  tra'  luoghi  del  di  lei  Contado;  e  cosi  pure  in  altro  di 
Manfredo,  Rettore  della  Marca,  del  12 (52  ,  e  ih  una  Bolla  del  Ponte- 
fice Urbano  IV.,  data  nel  feguente  anno,  per  cui  fi  confermò  quan- 
to dallo  flelfo  Manfredo  erafi  fiabilito  (2) .  Si  aggiugne  a  tutto  ciò 
il  tefiimonio  irrefragabile  del  noftro  antico  Statuto ,  dove  (  come 
fi  è  di  già  accennato ,  in  parlando  di  Tornazzano  )  fi  veggono  mol» 

-*    te 

(1)  Lib.  ir.  Cap.  ir.  pag.  80.  peo   Compagnoni  (  Reg.  Picen.  Par.  ^. 

(2)  Circa  l'anno  1555  fu  dato  ì  I\^on-  Lib.V.  pag.  216.  ),  e  dopo  lui  il  Marto- 
tefìlottrano  un  memorabil  facco  da  Fra  relli  (  Mem.  Hiftor.  d'  Ofimo  Lib.  II f. 
Morreale,  Cavalier  di  Rodi  ,  come  fui-  Cap.V.  pag.  167  ),  il  quale  aggiugne  che 
la  fede  di   Matteo   Villani  fcrive  Pom-  in  tal'  occafioae  molte  famiglie   furon 

co 
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te  leggi  concernenti  quella  Terra  ,  onde  non  può  recarfi  in  mini- 
mo dubbio,  ch'ella  non  ilielTe  fotto  il  governo  e  giurildizione  delia 
Citta  noftra\  E'  ben  vero  però  che  ne'  principi  del  fecol  XJV  , 
cioè  ne'  primi  anni  del  Pontificato  di  Giovanni  XXII.,  rimafe  Ja 
noftra  Olimo  priva  del  Tuo  Contado  per  le  cagioni,  che  nel  fcguen- 
te  Capo  verranno  efpofte  ;  ma,  è  altresì  vero  che  dal  Pontefice 
Gregorio  XI.  con  Tua  Bolla  dell'  anno  1377  le  fu  interamen- 
te reflituito.  In  tempo  dunque  òì  detta  privazione  fu  la  no- 
ftra  Terra  occupata  da  alcuni  nobili  Cingolani  di  cafa  Cima  y 
la  quale  forfè  a  que'  d'i  fignoreggiava  la  Iteifa  Cingoli  ;  onde  , 
o  fofle  r  attaccamento  che  i  noitri  Montefiloitranefi  aveflero  verfo 
i  novelli  Occupatori  j  ovvero  una  certa  ripugnante  ritrofia  di  tor- 
nare fotto  la  legittima  foggezione  di  Ofimo"',  coirafTillenza  degli 
fteflì  Cingolani  ,  ricufaron  per  qualche  tempo  di  ubbidire  alla 
Bolla  di  Gregorio  ,  a  tal  fegno  che  il  noftro  Comune  fu  coftrer- 
to  d'intentarne  giudizio  avanti  il  Legato  della  Provincia  ,  in  vi- 
gor dì  un  Breve  dello  fteflb  Papa,  il  quale  commife  la  cognizio- 
ne della  caufa  al  medefimo  Legato  Card.  Roberto,  fotto  la  data  di 
Anagni  IK  Idus  OHobris  Ponttf,  no/ivi  anno  fcpt'tmo*  Fu  quindi 
girata  tal  commiflione  a  Piero  arcivefcovo  di  Siviglia ,  Rettore 
della  Provincia,  da  cui  fpedito  a  quefto  fine  in  Ofinio  un  Commif- 
fario  ad  effetto  di  formare  il  convenevol  Proceflb  per  mezzo  degli 
cfamì  ,  e  compilati  gli  Atti  opportuni,  fotto  li  7  di  maggio  1378 
pronunziò  nella  Rocca  Papale  di  Ancona  z=:  Caftrum  Monùs  Jilsa- 
rum  Optrant  &  bomines  ipfius  Cafìri  &  totum  (ìiCli  cajìri  dìftù^um  Ò" 
temmentum  f^^Jfs  antìquitus  de  Comitati  &  Comitatum  dìBe  Civìtatìs 

Au- 
coftrette  a  sloggiare  da  quella  Terra ,  e  za  che  per  alcuno  le  ne  foffe  fatto  con"" 
a  ricovrarfi  nella  Città  noftra  ;  che  ritor-  trafto  (  Riforiti.  1560  2<,  Febr.  paig.  18  ). 
rate  quindi  le  cofe  in  qualche  buon  fiftema  ,  Nulladimeno  ,  tali  furono  le  infiftenze  di 
fecero  replicate  iftanze  i  Montefilvtranefì  qm.^'  Cittadini  y  e  tali  altresì  le  mifere 
^  intendimenro  di  coftrignere  gli  efuli  circoftduz?,  nelle  quali  fi  trovavano,  che 
Cittadini  a  ripatriare  per  difefa  di  lor  il  C^omune  Gfimano  non  folamente  do- 
Terra  ;  e  che,  non  oftanti  le  oppofizio-  vette  reflituire  gli  Efuli  fuddetti,  ma  di 
ni  degli  Ofimani  ,  vennero  finalmente  a  più  acconfentire  che  gli  uoiTiini  di  Cer- 
aio di  CIÒ.  che  chiedevano,  in  virtù  di  <^ua  e  di  caftel  S.  Angelo  andaflero  a  po- 
un  ordine  fpedito  da  Giovanni  Vifcon-  polare  la  fte(fa  Terra  di  Montefilottraiìo  . 
^i  ,  Rettor  della  Muca,  nel  i:}6i  .  Ciò  Almeno  egli  è  certo,  chel'iftanza  pro- 
Ci*»'  YÌ,en  arterito  d  11' Iftorico  Martorelji  moffa  da  detto  Luogo  fi  ftendeva  ezian- 
può  da  noi  conf^rinarfi  pienamente  col  dio  a  chiedere  quefta  feconda  parte  ,  co- 
teftimonio  delle  Riformagioni  di  quel  tem-  me  le  Riformagioni  med-efime  abbaftanza 
pò,  dalle  quali  nfulta  ,  che  il  Comune  e' iftruifcono  (ano.  1^60  7  di  Marzo). 
di  Ofimo  rtcufava  di  rihfciare  i  fuggiaf-  Molto  di  più  potremmo  noi  dire  fu  que- 
chi  Montt'filottranefi  ,  fui  motivo  eh' ef-  fti  materia  ;  ma,  non  permettendecelo  i' 
fendo  eglino  Diftrittuali  della  Città  ,  pò-  idea  prefiffaci ,  rimettiamo  i  Leggitori  ali* 
teva  queAa  riteneili  a  fuo  taleato,   fen-    Appendice. 
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Ausimi  .  .  .  fìnte  dìClcim  pyivnt'tonem  (di  Gio.  XXII.)  fìjfcrtdm  O'c. 
A'  25  dello  fìcflb  mefe  la  pubblica  Rapprefentanza  di  Ofimo  ,  in 
vigore  delle  facoltà  ottenute  dal  detto  Rettore  >  prefe  folenncmen- 
te  il  pofleffo  della  noRra  Terra,  effendofi  trasferita  =:  ad  di/ium 
Cfljìrum  &  ad  ipfius  cafìrì  loca  .  .  .  'vtdd'tcct  ad  tYth'ium  forbì  .  .  ■, 
ad  tenutam  S:  Marte  de  Cerqua  .  .  ad  contratam  S.  Lucie  .  .  .  'tte>n 
ad  burgum  Tornazzani  ,  .  .  ad  fontem  FiloH't'  ,  ,  ,  ad  burgum  S% 
Angeli  .  .  .  Cir  per  loca  predica  ìntraverunt  &  acceperunt  de  cere^ 
fts  grano  ordeo  fpcUa  Ù'c,  Fu  quindi  dal  Pontefice  Urbano  VI.  coti 
fua  Bolla,  Datum  Tiburi  IIL  Non.  Julii  Ponnfìc.  anno  primo y  con^ 
fermato  pienamente  quanto  dal  Vefcovo  di  Siviglia  fuddetto  era- 
fi  decretato;  onde  il  noftro.  Pubblico  tornò  "liberamente  nel  pa- 
cifico poffeflb  di  Montefilottrano  (3).  Sull'entrare  del  fecol  XV., 
vai' a  dire  in  mezzo  al  famofo  Scifma,  per  cui  reprimere  fi  ragù- 
nò  il  Concilio  di  Golìa n za  ,  ed  in  mezzo  alle  Fazioni,  che  mifero 
-folTopra  la  nolira  Provincia ,  non  dovette  Montefilottrano  andar 
efente  dalla  comune  calamita.  Infìtti,  come  oflervò  Pompeo  Com- 
pagnoni (4),  fu  circa  l'anno  141^  ftrctto  d' afledio  da  Braccio  For- 
tebracci,  come  fi  ricava  da  una  di  lui  lettera,  data,  in  Campo  no/lro 
fuptus  Cajìrum  filiorum  Optrani  23  Augufli  (5).  Nelle  divifate  cir» 
coftanze  funelle  aveano  forfè  i  Rettori  della  Provincia  incomincia- 
to ad  efercitare  un  aflbiuta  e  piena  autorità,  non  folo  fulla  nofìra 
Terra,  ma  eziandio  fui  rimanente  del  Contado..  Quindi  è,  che  il 
Pontefice  Eugenio  IV.  l'anno  1443,  in  vigore  di  una  fua  Bolla  , 
e  di  un  Moto  proprio ,  reintegrar  volle  la  nofira  Ofimo  nella  fua. 
giurifdizione  antica,  e  nel  feguente  anno  1444  tolfe  il  nodro Mow/é'* 

filot' 

C?)  Nell'anno  1381  ottennero  ì  no-  compromiferoambe  le  Parti  in  Aftorgio,. 

Ari  Montefilottranefi  una  folenne    aifolu-  Velcovo  d' Ancona ,  e  Rettore  della  Mar* 

zione  dal  Legato  della  Provincia ,  Andrea  ca  ,    il  quale  pronunziò  il  fuo    Laudo  ir» 

Bontempo  ,   detto  il  Cardinal  Perugino,  Monte  Rubbìano  ^    per  rogo  di  Gentile  di 

fotto   la    data  di  Ofimo,  4  menfis  marùì  Andrea  da  Spoleto,    e    fu   decretato  do-. 

i:?8i  Indici.  4  y  e  fé  ne  ferba   1' origiriale  verfi    porre    i  termini    diviforj   dell'uno 

nella  Segreteria  di  quel  Pubblico,  il  mo-  e  l'altro  Diftretto  z:i  propt  terrìtor'tum  Ap' 

tivo  di  tale  affolutoria    fu    fenza   dubbia  p'tgnani  per  vìam  qua  itur  ad  quendam  fof- 

la  ribellione  feguita  principalmente ,    co-  fatum     qui    dìcitur  Ponticello    ....    per 

me  i^  è  detto  ,  per  opera  de'  Cingolani>  flumìcellum    verfus    Cmgulum    .  .  .    ecde^ 

i  quali  perciò  ,  infierae  col  noftro    Mon-  fiam  S.  Agate  .  .  .  ad  foffatum  Saliregnie^ 

tefilottrano  ed  altri  Luoghi ,  furono  fotto-  .  .  ■.  ad  locum  ubi  fuit     ecclejia   S-,  ^""'fft 

pofti  alle  pene  di    fcomunica    e    d'  inter-  .  ,  .  ad  locum  ubi  fuit    ecclefia  S.  Lauren- 

detto.    Ma  ,  di    quefto  fi  parlerà  altrove  tìi  de  BrugualettOy    &   a  d.  loco  tranfeitn- 

più  di   propofito.  do  viam    publicam    defcendendo  verfus   fìu- 

(4)  Reg,    Pie.   P.  r.  lib.  6  pag.  902.  men  Mofjìom  verfus  Cingulum  &c.    L'  in- 

(5)  Da  più  anni  verteva  un  gran  li-  tero  tenore  della  fentenza  fi  conferva  nel- 
tigio  tra  la  nodra  Terra  e  1'  altra  di  Gin-  la  Segreteria  Prioràle  della aoftra  Terra . 
geli  a  cassone  de'  confini ,  onde  nel  1428 
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filottrano  dal  dominio  di  Francefco  Sforza,  e  de'  Rettori  della  Mar- 
ca; e  infiem  con  altri  Luoghi  lo  reRitui  al  Comune  Ofimano;  da 
cui  come  e  quando  fi  roitraefle  fi  vedrà  nel  feguente  Capo  intorno 
alle  "vicende  del  nòftro  Concado.  Intanto,  fi  vuol  notare  che  aue- 
fto  Luogo  diede  nel  fecol  XIV.  alla  noltra  Chiefa  Ofimana  il  vef- 
covo  Piero  ^  detto  dì  Monte  Filoniano  (d),  il  quale  la  governò  dall' 
anno  1381  al  1400.  Di  più,  accenneremo  elfere  in  detta  Terra 
quattro  pingui  Parecchie  (oltre  ad  una  Rurale  negli  ultimi  anni  fon- 
data) cioè  la.  Pieve  y  S,  Michelarcangclo^  S,EuJebio^  e  S,  Crifloforo  \ 
ed  anche  un  Adunanza  di  nove  Cappellani  nell'altra  chiefa  di  S,  Ma- 
ria degli  Angeli  per  fondazione  del  quondam  sig.  Aleflandrantonio 
Gentiloni,  e  sig. Giovanna  Battila,  forella  di  lui;  alla  qual' Opera 
pia  fu  data  efecuzione  a' 14  novembre  nel   1731. 

MonteFano. 

Ci  corre  l'obbligo  di  dover  qui  brevemente  parlare  fulla  tra- 
dizione ,  già  da  qualche  tempo  ricevuta  da'  noftri  Montefanefi ,  i 
quali  fi  riconofcono  obbligati  alla  nobile  ed  antica  citta  di  Fano, 
da  cui  fi  vuole  fofle  popolata  la  lor  Terra  nell'  entrare  del  fecol 
XIII.,  e  che  quindi  a  tutta  ragione  una  Colonia  di  Fanefi  debba 
Monte  Fano  appellarfi .  Siffatta  perfuafione  non  è  certamente  noviiH- 
ma  preflb  que'  Cittadini  ;  poiché  ,  come  fu  altrove  accennato ,  la 
fcorgiam  radicata  negli  animi  de'  loro  Antenati,  almen  fin  dal  fecol 
XV.  Di  vero,  in  quella  Memoria  medefima  comunicataci  dal  non  men* 
erudito  che  gentil  cavaliere  sig.  Ignazio  Compagnoni  (i),  e  che  dee 
crederfi  diflefa  full' entrare  del  fecol  ifteflb  da  un  qualche  Montefanefe  , 

Ccc  fi 

(<5)  Ughell.  2m/.  Sacr.  Tom.ì.'mAu-  meritare  maggior^  attenzione .  In  quanto 
x/w.  '^lìnoxtW.  Memor.  H'tfiortche  d' Ofimo  a  Montefilottrano  ,  penfiam  d' aggiugner 
pag.  427  .  Zaccar.  in  Serie  Epifcoporum  Au-  foltanto  Monftg.  Giulio  Santucci  de'  Min. 
jf/V/;.  pag.  c)z .  Ha  prodotti  querta  Terra  Conventuali,  Vefcovo  di  Sant' Agata  de' 
più  altri  uomini  illuftri  ,  de' quali  penfa-  Goti, nel  Regno  di  Napoli  ,  dei  quale  fi 
vamo  di  dar  qui  un  breve  catalogo,  an-  hanno  due  Ifcrizioni,  una  nella  chiefa  de' 
che  rifpetto  agli  altri  Luoghi,  di  cui  do-  PP.  Min.  Conventuali  della  noftra  Terra, 
vremo  in  appreffo  far  parole  \  ma  poi  ab-  e  1'  altra  in  quella  di  Montalboddo.  Fu 
biam  giudicato  di  aftenercene  ,  sì  perchè  quefto  Prelato  ano  de'  Teologi  della  ce- 
-non  fi  avevano  in  pronto  a  tal' uopo  tut-  lebre  Congregazione  (^^  Auxiliis .  Ughell, 
^^  'e  ^neceifarie  notizie  ,  e  sì  ancora  per-  Tom.  Vili.  col.  ■^<,6 .  Caraf.  de  Gymn.  Rom. 
thè  ftiamo  già  in  afpettazione  di  veder  pag.  467.  Teuli  Trionfo  Serafico  pag.-^c). 
pubblicate  fiffatte  memorie,  riguardanti  Tofflgnan.  Hijìoria  Serafica  pag.  2'!)j. 
apt)unto  gli  uomini  illuftri  di  tutta  quefta  (i)  Quefto  degniffimo  Soggetto  a' 15 
Provincia,  come  ci  fa  fperare  di  voler  tra  di  giugno  di  queft' anno  17Ó9  pafsò  agli 
poco  mandar'  ad  effetto  il  eh.  sig.  Abate  eterni  ripofi  con  giufto  difpiacere  e  cor- 
do. Francefco  Lancellotti  di  Staffolo  .  doglio  dell' illuftre  fua  Patria,  che  nella 
NuUadimeno,  andremo  tratto  tratto  accen-  di  lui  perfona  priva  rimafe  d'  uno  de'  fuoi 
naadone  qiuakuno,   che  ci  fembra  poter  figli  più  rifpettabili , 
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fi  adotta  la  divifata  tradizione,  dicendofi  fotto  il  titolo  •:=:  Ds  orìgine 
&  conjìru^'tone  opp'tdt  Mentis  Fani  ab  inclita  &  genevofa  Phanen- 
ftum  Civitate  y  che  i  detti  Fanefi  in  mezzo  alle  civili  difcordie  , 
che  divideanli  in  due  fazioni,  una  civium  pars  armorum  impeti:  ab 
altera  prodigata  ,  fu  corretta  a  sloggiar  dalla  Patria  ,  e  a  procac- 
ciarfi  altrove  ricovero  ;  che  giunta  in  vicinanza  della  no(tra  Ter- 
ra ,  fi  avvenne  in  molti  rimafuglì  di  tempj  ,  e  di  altre  non  poche 
fabbriche ,  per  avanzi  dell'  antica  citta  di  Veregra  dagli  Abitatori  di 
quella  defolara  contrada  riconofciuti  ;*^e  che  quivi  gli  efuli  Fanefi. 
(  non  fenza  qualche  contrago  de'  Cittadini  di  Recanaii ,  i  quali  per 
non  foggiacere  a  pregiudizio  di  confini  fabbricarono  la  Rocca  di 
Monte  ÌFiore  y  circa  ur.  miglio  lontana  dalle  ricordate  macerie)  po- 
fer  mano  alla  corruzione  della  noflra  Terra,  che  Monte  Fano  vol- 
lero appellare.  Quella,  in  corte  parole,  è  la  foftanza  di  tutto  ciò 
che  fi  ha  nella  divifata  Memoria,  e  che  fu  quindi  adottata  nel 
Proemio  dello  Statuto  di  detta  Terra,  compilato  l'anno  1585,  ed 
impreffb  in  Macerata  da  Sebaftiano  Martellini.  Siffatta  tradizione 
trovò  una  perfetta  corrifpondenza  preflb  gli  Scrittori  Fanefi ,  cioè  il 
Negofanti,  e  il  sig.  Amiani,  i  quali  non  dubitarono  punto  di  ab- 
bracciarla in  ciafcuna  fua  parte.  Infatti,  quell'ultimo  in  più  luo- 
ghi delle  Memorie  Iftoriche  di  fua  Patria  (2)  non  dubita  di  attac- 
carfi  alla  divifata  tradizione;  giacché,  quantunque  all'anno  1203 
(3)  fupponga  Monte  Fano  Colonia  de'  Fanefi  ,  e  prometta  di  pro- 
varlo all'anno  1322  ;  nulladimeno,  niente  ivi  produce,  fé  non  fé 
lo  Statuto  di  quella  Terra  del  fecol  XVI.,  da  noi  già  accennato. 
L' Amiani  fuddetto,  a  dir  vero,  non  iffabilifce  con  chiarezza  l'an- 
no, in  cui  feguilfe  la  pretefa  trafmigrazione  de'  fuoi  Fanefi  nella 
noftra  Terra  ;  tuttavia,  par  che  a  fufficienza  egli  moflrifi  perfuafo 
che  ciò  accadeffe  circa  l'anno  1322;  poiché,  fi  (ludia  (4)  di  con- 
futare il  Compagnoni  ,  il  quale  fcrive  (5)  farfi  ricordo  di  Monte 
Fano  neU'Iftromcnto  di  concordia,  dipelato  in  Polverigi  l'annÓ 
1203  ((5),  donde  fi  trae  manifedamente  ,  che  quella  Terra  efiffeva 
un  fecolo  prima  della  fuppoda  Colonia,  e  veniva  altresì  chiama- 
ta Monte  Fano ,  fenza  che  cotal  denominazione  polfa  crederfi  ori- 
ginata da'  fognati  Coloni  Fanefi.   Difpiace  certamente  alio  Storicr»- 

-r-^di 

(2)  Fano  1757.  tano  all'anno  1202,  e  non  già  al  120:} 

(^)  Tom.   I   pag.  \66.  come  ne  convince  l'Indizione  V.  ivi  4e- 

(4)  Ibìd.  pag.  252.  gnata  ,    la  quàl  fi  accorda   col    1202,    e 

(5)  Reg.  Pie.  Par.  i   lib.  2    pa».  8:,  non  già  col   120?  ,  in  cui  correva  la  VI. 

(6)  Errano  fu  ciò  tanto    il    Compa-  Si  veda  il  eh.  P.  Zaccaria  nella  Serie  de' 
gnoni ,   che  l' Amiani  ;    poiché  ,  le  vere  noftri  Vefcovi  pag.d?  in  Adnot, 

note  cronologiche   di  queft'Attoci  por- 
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dì  Fano  l'aflertìva  del  Compagnoni,    e    fembra  di  non  voler  pre- 
flar  fede  a  quello  Scrittore,    "il  quale  (e' dice)    pretende    che  in 
„  un  Ilironiento  di  pace,  Zipolato  in  Polverigi,  caltelio  della  Mar- 
„  CR ,    fin  dall'anno    1203.   di  Monte  Fano    fi    facefle    menzione, 
^^  avvegnaché  poi  nel  rapporto  di  detto  Iftromento  ciò  non  fi  leg- 
„  ga„.  Con  buona  pace  peraltro  del  sig.  Amiani,  a  torto  egli  ne- 
ga fu  ciò  credenza  ài  benemerito  Maceratefe  ;  poiché  ,  fé  quelli  affa- 
ri che  in  quell'Atto  fi  ricordava  anche  Monte  Fano  ,  fegno  è    che 
ve  lo  avea  letto ,  e  fé  dal  rapporto  dell'  Iflromenro    non    appariva 
tal  cofa  ,    rifletter  poteva  affai  facilmente    che  il  Compagnoni  non 
lo  pubblicò  intero,  avendone  ftampata  una  fola    parte.    Del  rima- 
nente, noi  poffiamo*  accertare,  che  nel  noftro  Libro  Rojfo  ,  in  cui 
fi  vede  diftefamente  regiftrato  lo  fteffo   Iftroi\iento_,  rogato  in  Pol- 
verigi nel   1202  (num.  52),  faffi  efpreffa  menzione  di  Monte  Fano 
in  tal  guifa  ^   De  faóìo  hom'tnum  Montis  Faniyìc    ordìnatum    quod 
omnes  homines  Montis  Fani  ,    qui   pojì    mortem    Henrici  Imperatoria 
iverunt  ad  habitandum  in  Racanato  [fic]  debeant  revertere  ad  habitan- 
dum  in  Monte  Fano  &c<.    Sicché  dunque,  nel   1202  era  già  in  pie- 
di la  noftra  Terra  col  nome  di  Monte  Fano  ;    anzi ,    lo  era  ezian- 
dio prima  del   iipp^  nel  qual'anno  il  Cardinal  Giovanni  di  Santa 
Prifca  promulgò  la  fentenza  di  concordia  foprammenzionata  ,  in  vi- 
gor di  cui  s  ingiunfe  a    Recanatefi    di  aver  pace    con  gli  Ofimanì 
i=:  Mandamus  . , .  omnibus  R.ecanatenftbus  ut  pacer/j  habeatis  cum  Au- 
ximanis  Paulo  &  Roberto  .  .  .  homines  quoque  quos  apud  'vos  habe- 
tis  ex  cajìris  Montis  S.  Marie y  Montis  de  Zaro  y  &  Montis  Fani  a 
tempore    moderne    dejìruccionis  .  .  .  ad    loca    fua    redire  faciatis  &c. 
Ciò  dunque  fuppofto,  cioè  che  la  noftra  Terra  efifteffe  col  vocabo- 
lo di  Monte  Fano  fin  dal  fecol  XII.,    ognun  vede  andar  tortamen- 
te in  rovina  la  tradizione  ,  per  la  quale  fi  vuole  che  gli  efuli  Fa- 
nefi  la  fabbricaffero  nel  fecol  XIV.,  e  la  denominazione  di    Monte 
Fano  in  memoria  della  lor  Patria  le  deffero .  Ma,  mi  fi  chiederà: 
e  donde  mai    potè    avere    fua  origine  una  tal    tradizioncella    o  fo- 
lcita che  fia  ?    Davus  fum  non  JEdipus  :  noi  rifpondiamo.    Nulladi- 
meno,  diremo  apertamente  ciò  che  da  noi  fé  ne  penfa.  Vero  dun- 
que può  crederfi  che  il  noflro  Monte  Fano  poco  lungi  dall'antica  Ve- 
rterà aveffe  i  fuoi  natali  ;    vero  altresì    che  in  fui  cadere  del  fecol 
XIII.,  o  full'  incominciare  del  XIV.,  per  le  notiffime  calamita  foffa 
ridotto  ad   efirema  miferia  :    è  vero  inoltre  che  ,  incrudelendo    vie- 
maggiormente  circa  il   1322  in  Fano  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibelli- 
na, reftaffe  quella  al  difetto,    onde  molti  Cittadini,  come  dice  il 

Ce  e  2  iSig. 
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sig.  Amiani  ,  sloggiaflero  dalla  Patria.  Ora,  non  è  inverifimlle 
che  in  fiffatte  circoftanze  molti  degli  efuii  Cittadini  Fanefi  pren- 
deflero  foggiorno  nella  noftra  Terra,  anch' efla  allor  defolata  d' Abi- 
tatori ,  e  che  quindi  a'  novelli  Coloni  il  vanto  fi  delTc  di  avec  in  , 
certo  modo  edificato  Monte  Fano.  Più  di  quello  non  deve  accordar*/' 
fi  alla  tradizione,  qualunque  ella  fia ,  in  faccia  a'  Monumenti  gik 
divifati .  Ed  in  fine,  giova  riflettere,  che  attefa  la  notabil  diftanza 
che  pafla  tra  la  nolìra  Terra  e  la  cittk  di  Fano  ,  non  è  credibi- 
le che  fi  volefle  o  fi  potefife  da  que'  fuggiafchi  Cittadini  penfare 
a  fabbricarfi  in  quefta  contrada  un  comodo  e  convenevol  ricove- 
ro. Venghiamo  adeflb  alle  poche  notizie  ,  che  concernono  la  fog- 
gezione  della  terra  di  Monte  Fano  alla  Citta  nbftra.  Ed  in  prima, 
dall'addetta  fentenza  dell'anno  iipp  raccogliefi  a  fufficienza  il  do- 
minio di  Ofimo  fu  di  eflb  Luogo,  che  fi  fcorge  aver  fofferio  da'  Re- 
canatefi  non  lieve  pregiudizio;  onde  furon  quelli  coftreiti  a  rilafciare 
i  prigionieri ,  che  fatti  aveano  h\  Monte  Fano  non  folo ,  ma  in  altri 
luoghi  eziandio  del  Contado  Ofimano.  Nell'anno  intanto  12 14  fu  dal 
Marchefe  Eftenfe ,  Aldovrandino ,  confermato  al  Comune  di  Ofimo 
infieme  con  più  altri  Caflelli  da  efla  dipendenti  ;  e  così  pure  in  un 
Privilegio  di  Manfredo,  Rettore  della  Marca,  nel  1252;  e  in  una 
Bolla  di  PP.  Urbano  IV.,  fpedita  nel  feguente  anno  12(^3.  Partico- 
lar  premura  ebber  poi  in  ogni  tempo  gli  Ofimani  per  la  confervazio- 
ne  ed  ampliazione  di  quello  lor  Cartello.  Il  perchè,  in  una  Ru- 
brica dello  Statuto,  compilato  l'anno  1308  ^7),  decretarono  :=:  ^od 
omnes  &  ftnguli  de  'villa  Montis  Zar'ti  debeant  in  cnftro  Montis  Fa- 
ni habitare  &  ibi  continuam  moram  trahcre  per  fé  &  familtam 
fuam  &c,\  ed  altrove  (8),  raccogliefi  che  il  Comune  di  Ofimo  im- 
pofe  una  general  colletta  ad  laborerìum  &  muracionem  Communis 
Burgi  feu  cajìii  Montis  Fani  ^  fenza  voler  da  tale  impofizione  ec- 
cettuata perfona  alcuna:  e  finalmente,  da  altra  legge  Statutaria  (p) 
impariamo  che  la  Cittk  nofira  folita  era  di  fpedire  alla  cultodia 
e  governo  di  Monte  Fano  fei  de'  più  anziani  ed  aflennati  Cittadini  : 
onde  fempre  più  fi  fa  chiaro ,  che  particolar  conto  facevafi  gik  del- 
la noflra  Terra  .  Nelle  vicende  peraltro  e  rivoluzioni  accadute 
in  Ofimo  in  tempo  di  Giovanni  XXII.,  come  fi  dirà  nel  feguente 
Capo,  fcofle  ancor  Monte  Fano  il  giogo  degli  Ofimani,  attefa  la  tr- 
ienne privazione  dallo  fleflb  Papa  contro  di  effi  promulgata  ,  in  cui 
feguito  ,  rimafe  la  Citta  noflra  fpogliata  d'  ogni  qualunque  privile-^ 

(7)  Rub.  112  pag.  55  tergo.  (9)    In    compUat.  Statuì .   per    Coliate 

(8)  Lib.  3  Rub.  117  pag.  51  tergo.      4{ftinéaiCollat./ecund0,  Riiùr,  XI,  p.iy^. 
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oìo,  e  per  confeguente  ancor  del  Contrada.  E  benché  quindi  da  Pa- 
pa Gregorio  XI.  l'anno   1377  fofle  reintegrata  perfettamente  a  tut- 
te le  vetuftè  fue  prerogative ,    e  fegnatamente  al  pofleflb  del  Con- 
--\tadc»;  nonpertanto  la  terra  di  Monte  Fano  rimafe  nello   flato  di  li- 

3erta  (io) ,  avendola  il  Papa  efpreflamente  eccettuata  (i  i).  Soffri  elU 

poi  circa  l'anno  1434  un  confiderabil  faccheggio  dall'arme  di  Fran» 
cefco  Sforza  (12):  anzi,  dir  pofifiamo  che  tale  fofle  il  difertamento 
da  quello  Luogo  patito ,  che  ne  rimafe  negli  animi  de'  Poderi  uri 
infaufta  rimembranza;  onde  l'Autore  della  Memoria,  di  fopra  ricor- 
data ,  lafciò  fcritto  di  queft'  eccidio  di  Monte  Fano  ^  Per  annum  ne-- 
mo  habitav'tt  in  eo  ^  populus  profugus  per  Provìnc'tam  fnfus  vagabat , 
Ma  ,  troppo  era  a 'cuore  degli  Ofimani  di.  foggettar  novamente 
al  lor  dominio  quello  Luogo  ;  quindi  (  come  fi  ha  dagli  originali 
Documenti,  che  fi  danno  nella  nollra  Appendice  )  l'anno  1450  ot- 
tennero eglino  dal  Card.  Legato ,  del  titolo  di  S.  Sufanna ,  una 
commiiTione,  indiritta  al  Ven.  sig.  Giacomo  di  Savona  di  lui  Udi- 
tore, a  cui  fu  comandato,  in  efecuzione  de'  fupremi  ordini  Ponti- 
ficj ,  di  doverfi  trasferire  in  Monte  Fano  ,  &  dtBum  cajìrum  ac 
e/US  arcem    terrìtorium  &  jura  ejufdem    in    quibus    Communitas    ipfa 

jluxtmana  per  homines  ipfius  cajìri   venata  Ò'    turbata   futt 

&  Commune  di[ie  Civitatis  quiete  &  pacifice  pojfideri  facias  &  per- 
mittas  fecundum  jura  que  prefatum  Jluxinianum  Commune  in  d.  ca- 
Jìro  arce  &  territorio  hnbebat  &€.  Ed  infatti  ,  il  Commìflario  al 
primo  à!\  Marzo  di  detto  anno  1450  portoffi  a  Monte  Fano ^  e  dìe- 
dene  il  poffeffo  nobili  'viro  Gozono  de  Gozonibus  Confahnerio  dióie  Ci' 
'vitatts  Auximi  &  Johanni  Manfani  uni  ex  Procuratoribus  dicle  Ci- 
vitatis Auximi  &  Ser  Jacobo  Brunori  de  Auximo  Sindico  Communis 
.  .  .  fecundum  tenorem  Bulle  fel.  record.  Eugenii  quondam  divina 
providentia  Pape  quarti  .  .  .  cum  futi  jurihus  &  pertinentiis  ac  ter- 
ritorio  .  .  .  in  Comitatu  &  prò  Comitatu  &c.  E  quindi  ,  fappiamo 
.--che  i  noftri  Montefanefi  ,    non  oftante    1'  amplifiìma    reintegrazione 

otte- 
(10)  Il  Pontefice  Gregorio  XI.  con  fii)  Nel  1595  intervennero  i  noftri 

fuo  Breve ,  Dat.  Rome  apud  S.  Fetrum  Montefanejt  in  una  lega  o  fia  tregua 
VIlI.Cil.  Mjji  Pontif.  noflr'f  ari.  VII.  y  eCì-  conchitifa  tra  molte  Città  e  Luoghi  del- 
"^  ~J5è  l^  noftra  Tern  dal  Prefidato  di  Ca-  la  Provincia,  come  può  vederfi  nella 
merijiO,  e  accordò  la  cognizione  delle  Reg.  Pie.  P.  i  , /.5  ,  P^SS-  2<52  &fe/^.Co- 
caufe  civili  e  criminali  al  di  lei  Podeftà  ,  sì  pure  nel  1^97  fembra  che  la  noftra 
ìllif  excefibus  &  deliSìs  prò  qu'ibui  pena  Terra  forte  in  potere  del  nobil  uomo  An- 
mortìs  vel  alìcujut  membri  mutilano  irifli-  drea  da  Monte  Fano  ^  come  fi  raccoglie 
gì  deberet  diimtaxat  exceptis  ;  e  ciò  a  ri-  dallo  fleffo  Compag.  ,  pag.  278. 
guardo  della  fedeltàde'  Chtzà\m  erga  Nos  (12)    Martorell.  Mem.  Hiftorich.  d* 

^  Romanam    Ecclefiam  mairem   ac   dom'h    Ofimo  lib.  4  cap.  4  pag.  261. 
nam  veJiram.Ù'e, 
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ottenuta  dal  Comune  di  Ofimo  in  tutto  l'antico  fuo  Contado,  avea 
nondimeno  per  io  fpazio  di  fette  anni  ricufato  di  tornare  alla    pri- 
miera dipendenza    e    foggezione .    Anzi ,   a  rendere    vieppiii    ftabile 
un   fimil  pofleflb,  ordinò  l' ifteflb  Card,  di    S.  Sufanna    al  Teforiere 
della  Provincia  ^  ài^um  caftrum  Mentis  Fani  àefcrthenàum  eJJ'c  in  tr- 
bula  aliorum  fubjeHorum  Communis  Aux'tm't  (Tc^  Anche  1'  Autore  deli' 
indicata  Memoria  accenna  quefta  nuova  foggezione    de'    fuoi  Mon- 
tefanefi  alla  cittk  di  Ofimo,    feguita    per    ordine    del    Cardinal    di 
Bologna,  Legato  della  Marca;  ed  aggiugne  che  ciò  accadde  per  L' 
impotenza,  in  cui  erano  i  fuoi  Cittadini,  di  pagar  le  collette  do- 
vute alla  Camera  Apoflolica  ,   cui  furono  dagli  Ofimanì    confegna- 
te  mille  fome  di  grano  per  detto  efletto,  ed  'm   contraccambio  eb- 
bero il  poiTeffo  e  l' invellitura   della  Terra .    Checché    (ìa    però    di 
quello,  in  faccia  de'   Documenti  già  divifati  noi  dir  dobbiamo ,  che 
Monte  Fano  fu  ad  Ofimo  reftituito  in  vigore  delle  antiche  ragioni  , 
che  fu  di  elfo  avea;  e  che  fé  alcuna  fomma  improntò    innanzi    di 
andare  al  pofleffo,  ciò  fu  fatto  affine  di  venir  più  predo  a  capo  di 
quanto  giuftamente  da  elfi  fi    chiedeva.    Segue  inoltre  a  narrare  T 
anonimo  Autore  della  Memoria,  che  quindi  i  nodri  Ofimani  ,  at- 
tefa  forfè  la  fcarfezza  degli  Abitatori  ,  meàìetatem  Caftri  delerunt  , 
arcem  fahrtcaverunt ,  &  per  multos  annos  dominaverunt  &  tenuerunt . 
Lafciando  dall' un  canto  la  prima  parte  di  quefta  racconto,  cioè  la 
diftruzione  di  una  meta  della  Terra,    fatta    da' noftri    Ofimani,   di 
che  non  abbiamo  ficuro  Documento  oltre  la  teftimonìanza  dell'Ano- 
nimo, qualunque  egli  fia;  diciamo  efler  certiffima  la  feconda,  vai' 
a  dire    aver    Ofimo  in  quefti  tempi  fabbricata  in  Monte  Fano  una 
Rocca  a  difefa  di  quefto  luogo  del  fuo  Contado  .    Di    ciò   non  la- 
fciano  dubitarci  le  antiche  Memorie  che  ci  rimangono .    Nelle  Ri- 
formagioni  dell'anno   1452   fotto  i   ip    di   agofto    (13)    abbiamo  1' 
Iftromento  per  tal  fabbrica    ftipolato    tra   il    noftro   Comune  e    un 
Maeftro  Giovanni  di  Venanzo  da  Caldarola ,    detto  ancora  Barlefè^ 
(14) .  Grandi  furono  le  oppofizioni  incontrate  dagli  Ofimani  per  la 
coltruzione  di  quefta  piccola  Fortezza;  poiché,  in  prima  fi  oppofe 
loro  il  Rettore  della  Provincia  ,  come  raccogliefi  dalle  Riformagio- 
ni  dell'anno  J452  fotto  li  6  ottobre  (15);    e    quindi    fi  oppofer^ 
gli  Anconitani,  gli  Efini,  ed  i  Montecchiani,  e  per  ultimo  i^e- 
canatefi  ,  da  cui  fotto  li  21   maggio   1453  fu    fpedita    folenne   am- 
bafciata  al  Comune  di  Cingoli ,  ad  oggetto  che  quefto  volefle  feco 
loro  unir  fi  ,  fupplìcando    Sue    Sancitati    ut    dignetur  providere  .  .  • 

ut 
(r^J  Fa;?.  62.  (14)  Pag.  63  tergo,  (rs)  Pag. 70. 
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ut  disia  Ara  non  confìruatur  7jeque  edijìcetur  &c,  {i6),  A  fronte 
nondimeno  di  tutte  le  accennate  contradizioni  profegui  liberamen- 
te la  noftra  Ofimo  la  fabbrica  della  Rocca  in  Monte  Fano  ,  anche 
in  vigore  di  due  Brevi  del  Pontefice  Niccolo  V. ,  uno  fpedito  il 
^;).  16  di  Marzo,  e  l'altro  li  8  luglio  dell'anno  1453  (17).  Due 
anni  apprefifo,  cioè  a'  i5  di  giugno  del  1455  ottennero  gli  Ofima- 
ni  da  Califto  III.  una  folenne  Bolla  ,  nella  quale  fi  legge  come 
feoue  =:  Cum  cajìrum  Montis  Fani  per  eandem  Commun'ttatem  regatur 
&  gubernetur  volumus  atque  decerntmus  quod  Cdfìrum  tpfum  de  regi- 
fìro  &  tabula  talearum  caJJ'etur  &  omn'tno  deleatur  , , .  &  cum  dióia 
Communitate  incorporamus  ita  quod  tpftus  Civìtatis  Comitatus  ex'ijìat  : 
ed  inoltre  ordinò  che' per  conto  di  quefto  Luogo  il  noltro  Comune 
doveife  pagar  foltanto  alla  Camera  ApoRolica  cinquanta  fiorini  in 
ciafcun  anno  ;  e  ciò  fi  fece  a  riguardo  =:::  quod  Cajìnim  tpfum  retroaWts 
temporibus  maKimas  fuji'tnu'tt  calam'ttates  &  tempore  di5lt  Eugen'ti  Pre- 
deceJToris  hojìes  prefate  Ecclefte  illud  bis  in  predam  habuerunt  &  di- 
ripuevunt.  Sotto  il  governo  de'  noftri  Ofimani  fi  moltiplicarono  cer- 
tamente gli  Abitatori  in  Monte  Fano  ,  a  fegno  che  que'  Cittadini 
fupplicarono  con  grande  iftanza  il  Comune  di  Ofimo  per  l' ingra- 
dimento della  Terra;  al  qual' effetto,  fotto  li  27  marzo  del  1478 
(18)  fu  rifoluta  la  deputazione  di  tre  Configlieri  per  efaminare  in 
qual  parte  poteife  farfi  più  comodamente  la  richieda  ampliazione, 
Ma,  non  corfe  molto  tempo,  che,  per  le  rivoluzioni  fu  Tei  tate  e  fo- 
mentate nella  Citta  nodra  dal  celebre  Buccolino  de'  Guzzoni  ,  ri- 
mafe  ella  fpogh'ata  del  Contano,  e  fegnatamente  della  Terra  di 
Monte  Fano  \  come  ricavafi  da  una  Bolla  d'Innccenzio  Vili.,  Dat, 
Rome  apud  SanSìum  Perrum  anno  ìncamatioììis  Dominice  milleftmo. 
quadv  ingente  fimo  oSluag^  (imo  nono  nonis  novembris  Pontjficatus  aji- 
no  fexto  (ip).  Anzi,  fin  dall'anno  J487  i  noftri  Montefanefi  fcof- 
liro  il  giogo,  e  fi  dierono  immediatamente  al  Legato  della  Pro- 
vincia; come  fi  raccoglie  da  una  Memoria  (20)  contemporanea, 
che   cos'i    dice    :z:   Come  a  dì   zp   Marzo    cioè  il  Vcnardì   1487    Ser 

Joan- 

(ló)  Riformag.  Cingul.  pag.  :ji^.  fioflra  tentarono  i  Recanatefi  di    ottene- 

(17)  Dalle  noQre  Riformagioni  di  re  dalla  Corte  Papale  la  conceflìone  di 
^iueft'anno  medefimo  fotto  li  i8  genna-  Monte  Fano  ^  e  benché  nel  1486  ne  impe- 
jo,  i^.ig.ioz  ter^o,  apparjfce  1' aggregazio-  traifero  la  grazia,  ciò  non  oftante  ,  con- 
ne  alla  cittadinanza  Ofinìana  di  un  tal  vien  dire  che  quefta  non  avefle  alcun' ef- 
Siiibaldo  di  Brigolotto  dì  Monte  Fan:/ ^  e  fi  fetto  ,  eCfendo  rimafa  la  detta  Terra  fot- 
liovera  fra  i  di  lui  meriti  l'aver  conceda-  to  1'  immediato  dominio  della  Sede  Apo- 
ta certa  cafa  prò  hùonr'to  Arcìs  Montis  ftolica  ;  come  fi  raccoglie  dalla  Memoria 
Fani .  qui  fopra  accennata  . 

(18)  Pag.  41  tergo  Reform.  ^  (20)  Apud  Martore!,  pag.  399. 
((9)   Nelle  circoAanse  della  Città 
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Joanne    de    Sabbatino    da    Monte  Fano    ComynijJ'arto    In    tufo    CaJìeU 
Lo    della    nojìra    magnifica  Community  de  Oxomo  ffic)  una  con  alcuni 
majjari  de  ipfo  Cajìcllo  fé  rebellaro    alla    nofìra  Comniùnità  e  dette- 
ro  tpfo  Cafìello   in  mano  dela   Signoria   ReverendiJJima  del    Car^.,    de 
Santo  Pietro  ad     Vtncula    cioè    de    mefer    Giuliano    Legato    in    neU-^ 
Marca  in  ipfo  tempo.    Noteremo    in    fine    che    molte    Famìglie    di 
quelta  Terra  furono  circa  la   met^  del  fecol  XV.  ammefle   alla  cit- 
tadinanza Ofunana;    come    ricavafi    dalle    Riformagioni    del    noftro 
Comune  :    dal    che    può  didurfi  il  pregio  e  la  Itima,    che  rifcuote- 
vafi  allora  meritamente  da'  Cittadini  di  Monte  Fano  (21).  Cos'i  pure  , 
non  fi  vuol  tacere»  benché  notiffima ,  l'altra  non  volgare  preroga- 
tiva di  quefto  Luogo,,    cioè  di  avervi  Tortito  il    fuo    nafcimento  il 
Pontefice  Marcello  li.  ,  il  quale,  fé  dopo  pochi  giorni  non  fofle  fiato 
dalla  morte  rapito,  non  avrebbe  forfè  lafciato  di  beneficare  il    Pa- 
trio fuolo,  e  di  palefar  infieme  quell'affetto  ed  amorevolezza,  che 
per  elfo  nudriva  grandi^flima  ;    com'egli  fieffo ,    appena    aifunto  alla 
Pontificia  dignità ,  volle  a  tutti  manifefiare  per  mezzo  del    feguen- 
te  Breve,  il  cui  originale  ferbafi  nella  Segreteria  pubblica  della  no- 
ftra  Terra  medefima  =:   DileHis  filiis  Univerfttati  &  hominibus  Op' 
fidi  nojìri  Montis  Fani .  Marcellus  PP.  IL    Dileóìi  filii  falutem  & 
Jlpojìolicam  BenediBionem.  ChariJJtmMm  fuit  femper  nobis  etiam  ado- 
iefcentibus  Oppidum  ìjìud  ^  quippe  qui  illud  Patrium  folum  y    in  quo 
Tiati  fuimusy  cognofcebnmus  ^    in  minoribus    vero    conjìituti -^   peculiari 
n^os  benivolentia.  (fic)  fumus  femper  prof  ecuti .    ^uo  fit ,    ut  per  cle- 
mentiam  Dei  ad  Pontificatum  ajfumpti^  aliquemhujus  nojiri  erga  vos 
ajfeHus  &  animi  ftgnificationem  vobis  oflendere  cogitemus .  Motu   igt- 
ttìv  nojìro  proprio ,  &  ex  certa  fcientia  ,  fummam  illam  pecuniarum  , 
quam  quotannis  Camera  Apojìolica  ratione  fubftdii  triennali^  folvere 
confuevijìis ,  &  praterea  quafvis  talleas ,    &    qucevis  alia  onera  rea- 
lia ,  quae   Thefauravio  Provincia  nofìrce  Marchia  folvitis  ,  vobis  ad  be- 
neplacitum  nojìrum  remittimus    &   condonamus  per  prafentes ,    ita  fa- 
men  ,  quod  ea  omnia  in  vejìri  Palatii  publici  infìaurationem ,  ad  Op- 
pidi  ornatum  ,  &  publicum  commodum  exponere ,  &  idoneos  homines , 
qui  de  expofttis  computum  tenere^  &    ad  omnem   nojìram    requifttio- 

nem 

(21)  Nel  1444  a'  21  d'agofto  fi    ha  lotto  (  quefti  fi  è  il  Fondatore  del  beneff- 

r  aggregazione  Con/alvi  Tfpan't  :    nell'an-  zio  fotro  il  titolo  di    S.  Bonifazio   neHa 

no  feguente  a'  25  di  gennajo  Anton'ù  Pe'  chiefa  di  S.  Maria),    ài  Sabatino  ài  StU 

rubini  :    e    ne'    fufleguenti  anni    di    Gio-  ve/ìro  ,  di  Nicola  di  Vanyiello  ,    di   Marmo 

'vanni  dì  Bartolone  ,    di  Giovanni  di  Filip-  di  Tizio  ,  di  Antonio  di  Piero  ,  di  Marco^ 

pò  ^    di  un  altro  Giovanni  di  Ceccone  y   di  lino  di  Antonio  di  Mellone  y  e  di  Leopardo 

Morino  di  Mi: tei  ,  di  Sinibaldo  di  BrigO'  di  Giovanni  • 
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tjem  ratìonem  recìdere  obl'tgati  finp^  deputare  omnìno  teiìeamìni  ;  man- 
darites  tnm  jpft  Thefaurcrio  ^  quam  ceteris  di^<£  Camera;  mini/ìris  & 
officialibus  ^  ne  vos  co-atra  earumdem  prafentium  tenorem  aliquo  modo 
molejìent ,  fed  eas  invtolabil'tter  vobis  obfervent ,  contrartis  non  oh- 
Jlantibus  quibufcumque ,  Dat.  Romi£  apud  SanBum  Petrum  fub  an" 
nulo  Pifcator'ts  die  "26  aprìlts  1555  Pont'tficatus  nojìrì  anno  primo, 
P.  Paulus  Gualterius  (22).  Per  ultimo,  non  fi  vuol  traiafciare  che 
dal  Pontefice  Sifto  V.  fu  la  noftra  Terra  decorata  nel  1588  di  una 
Colleggiata  infigne,  comporta  di  un  Prepofto ,  di  otto  Canonici,  e 
di  quattro  Chetici  benefiziati;  e  che  Monte  Fano  viene  ora  confi- 
derato  meritamente  negli  Atti  ecclefiaftici  ptl  primo  Luogo  della 
Diocefi    Ofimana  (23). 

Appignano. 

Non  fappiamo  di  quale  antichità  ,  e  di  qual  pefo  efler  poiTa 
una  tradizione  fparfa  fra  Cittadini  di  quefta  Terra,  cioè  di  ripeter 
l'origine  della  lor  Patria  da  un  rifpettabil  Pro-Confole ,  qual  fi. 
fu  A.  Piniano ,  che  neli'  Afia  efercitò  tal  carica  fulla  fine  del  IIL  fe- 

Ddd  colo, 

(22)  Ebbe  ancora  in  Monte  Fano  ì  fuoi     Storia  e  Ragione  dì  ogni  Poefta  T.  2   pag. 


natali  Monfig.  Antonio  Giattini,  già  ca 
nonico  di  S.  Maria  Maggiore  ,  Sogget- 
to di  pietà  e  di  dottrina  ,  eletto  a'  19 
dicembre  17 ló  a  Vefcovo  di  Jefi  dal 
Pontefice  Clemente  XI.  Chiufe  egli  i 
fuoi  giorni  nella  fteffa  Terra  di    lui   pa 


239;  e  il  Pannelli  ^Mem.  degli  Uomini  il- 
lujiri  e  chiari  in  Medicina  del  Piceno  y  T,z 
pag.  122. 

C23)  Erano  anticamente  in  queflo 
Luogo  più  Chiefe  Parocchiali ,  ora  diru- 
te ,  come  quella  di    S.  Marcello^    di    S. 


tria,  ed  è  fepolto  in  quella  chiefa     Col-  Benedetto  col  fuo  Monaftero ,    di  S.  Pie' 

legiata .  Parimente,   fon  qui  da  ricorda-  tro  del  Turrichio  ec.  y    delle    quali    ci   ha 

re  tre  Soggetti  della  nobil  Cafa  Carrado-  confermata  qualche    picciola    memoria    il 

ri.   Il  primo  è  Monfig.  Lelio  Carradori,  noftro    Protocollo  di  Mainardo  Lamber-- 

proraolfo  da   Sifto  V.    a    varie    cariche,  tini  .  E  da' noftri  antichi  Catadi  fappiamo. 

Fu   egli    Referendario    dell'una    e    l'ai-  che  nel  fecol  XIV.  efiftevano    in   quefto 

tra  Segnatura,  e  morì  in  Roma  nell'anno  Luogo  le  altre  feguenti  chiefe,  dì  S'. Tom- 

1Ó09.    Il    fecondo    è    Monfig.    Baglione  mafzy  di  S.  Salvatore  y   di  S.CnJJiano  y  di 

Carradori,    promolfo    da    Urbano    Vili.  S.GineftOy  di  S.  Maria  jìrade y  di   S.  Ma- 

alla  S^Ae  Vefcovile  di   Veroli  nel   1616,  ria  de  rotis  y  di  S.  Angelo  y  di  S.  Paolo  y  e 

e  indi    nel    1Ó28    trasferito    a    quella  di  di  S.Giovenale y  e  un  O/pedale y^reito  nel 

Marfi ,    dove    morì    nel  16^0   (  Ughell.  Borgo  di  detta    Terra   [  Cataft.   Tom.? 

T.  I.  Ital,  Sacr.  col.  915    e    1400).    Il  pagg.  56  ,  67  ,  óS  ,  72  ,   7:5  ,    76  ,    85  , 

terzo  è  Giufeppe  Carradori,  canonico  in  89  ,     100,      102  .    Protocol.    Maghinardl 

Roma  di  S.Giovanni  Laterano,  che  viffe  Lambert,  pagg.iig  ,  e  686].  Finalmente, 

ancor  egli  in  principio   dell'ultimo  fecol  dal  medefimo  Protocollo  fi  ha    l'unione 

pSffato  .  Finalmente,  fu  la  terra  ò\  Mon-  delle  chiefe  di  S.  Marcello  y    e  di  S.  Ma- 

:e  Fano  patria  di  Lattanzio  Eugenj ,    eie-  ria  y    pagg.  685   tergo    ;    e    fippure  1'  al- 

gante   Poeta,  e    Medico  eccellente.  Fio-  tra  unione    delle    chiefe   di   S.  Maria   dì 

ri  circa  la    metà    del   XVI.    fecolo .    Di  Ginejìreto  y  e  di  S.Marid  dì  Palpano  y  ^z^, 

lui  ragionano  il  Crefcimbeni  ,  Stor.  della  8^7  tergo . 
^olg.  Poefia  T.V.  pag,izi',ì\   (^2^Ìtìo  i 
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colo,  come  agli  Eruditi  è  ben  noto.  Che  quefto  Perfonaggio  parecchi 
beni  poffedefl'e  nelle  vicinanze  di  Ofimo  ,  fi  fa  chiaro  ppr  gli  Atti  di 
S.Antimo  Prete  e  Compagni,  fra'  quali  fi  noverano  tre  de'  noftri 
fanti  Martiri,  cioè  Fiorenzo,  Diocleziano,  ovver  Dioclezio  ,  è  Siv 
fmio  Diacono.  A  quefti  tre  illudri  ConfelTori ,  fu  da  Piniano ,  coi- 
rne narrano  gli  Atti  fuddetti ,  afìfegnato  un  predio,  quod  pojjldebat 
apud  Auxiwmn  Piceni  civit^item  ^  affinchè  poteflero  eglino  quivi  ri* 
covrarfi.  Ora,  penfano  i  noflri  Appignanefi  ,  che  il  divifato  podere 
di  Piniano  fofle  quel  tratto  di  campagna ,  dove  forge  prefentemente 
la  lor  Terra,  la  quale  inoltre  pretendono  che  fua  denominazione 
abbia  forti to  da  A.  P^fitano  fuddetto  ,  e  che  ^pinianum  perciò  fu 
fiata  appellata-  -^^  conghiettura  non  ci  fembra  certamente  del 
tutto  inw^'i'ni^ile  ,  tanto  piìi  che  niuna  grave  difftcoltk  le  ^i  può 
tutto    ciò    fi    arroge    un    framm^mu    di    antica    Jfcri- 


cj^r 


ore 


zione,    che  fcorgefi  incTo  in  mezzo  a  tre  picciole  tefte ,  fncaflrato 
nella  facciata  di  quel  palazzo  Priorale ,  in  cui  fi  vede  come  feguc  , 


Benché  quefto  frammento  potefle  ficuramente  crederfi  un  rima- 
fuglio  di  un  antica  e  legittima  Ifcrizione  ,  confeffiamo  tuttavia 
che  dar  non  potrebbe  gran  pefo  all'accennata  tradizione.  Ma,  noi 
ne  dubiiiam  pur  affai  fui  rifleflb  che  la  pietra ,  in  cui  fi  vedo- 
no incife  le  divifate  lettere  ,  è  di  una  qualità  molto  fragile  ,  e 
di  quella,  che  noi  fogliam  chiamar  tufo\  onde  taluno  forfè  dente- 
rà a  credere,  che  il  detto  frammento  ,  incifo  nel  III.  fecolo  i^n 
tal  fotta  di  pietra,  fiafi  potuto,  comunque  fia,  confervare  fino  al 
XVIII. .  Nonpertanto  ,  lafciamo  ben  volontieri  a'  nofiri  Appigna- 
nefi  intatta  la  lor  tradizione ,  cui  non  intendiamo  di  aver   punto 

pre- 


I 
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pregiudicato  col  fin  qui  detto  .  Ora  ,  venghiamo  di  volo  al  noftr^ 
intendimento.  Il  Libro  Rojfo  nell'ultimo  Tuo  quaderno  ci  prefent^ 
a  bella  prima  due  Atti  fotto  l'anno  1220  intorno  a  quello  Luo" 
go ,  wno  de'  14  fettembre  ,  num.  13,  e  l'altro  del  giorno  15  Te" 
^•lente  ,  num.  14.  In  anibidue  gì' Ktromenti  apparifce  chiaramente 
Ja  loggezione  dì  Appianano  al  noftro  Comune  ;  poiché,  nel  fecondo 
fi  ha,  che  z:2  Homines  de  caftro  yìpp'tgnnni  morantes  in  conciane 
publica  intus  in  cliHo  cajìro  .  .  .  promiferunt  prò  Communitate  feit 
Univerfttate  ipfms  cajìri  Dna  Ugoni  Egidii  confuti  Communi s  Ausi- 
mi prò  tpfa  Communi  tate  feu  Univerfttate  recipienti  non  mittere  re- 
6lorem  in  ipfo  caftro  alìquo  tempore  nifi  de  hominibus  habìtantibus 
in  ipfo  caftro  .  .  .  Ò  fi  difcordia  ejfet  interina  promiferunt  mittere 
reftorem  ibi  de  Civitate  Auximi  ad  voluntatem  Confilii  Civitatts 
predi&e  &c.  Una  fomigliante  promeiTa^  che  fu  fatta  eziandio  nelL' 
altro  Iftromento  de'  14,  fuppone  infallantemente  una  più  antica 
dipendenza  della  noftra  Terra  dal  Comune  Ofimano  ;  poiché,  nelle 
dae  accennate  Cartule  nulla  dì  più  volle  il  Confole  di  Ofimo,  fe- 
non  fé  obbligare  gli  Appignanefi  ad  eleggera  e  ricevere  in  rettore 
un  proprio  lor  Cittadino,  ovvero  un  Ofimano,  a  piacimento  del  no- 
ftro  inedefimo  Comune,  cui  forfè  premeva  che  non  andaffe  al  go- 
verno dì  quefta  Terra  alcuno  ftraniero.  In  più  Iflromenti  del  fe- 
col  XIII.  s'incontrano  non  pochi  contrafegni,  che  Appignano  con- 
tinuò anche  dopo  il  1220  ad  efler  comprefo  dentro  i  limiti  dell' 
Ofimano  Conrado.  Nel  Protocollo  di  S.  Benvenuto  (i)  in  un  Atto 
del  1281  n  legge  tr  In  Comitati  Autùmi  in  curte  cajìri  Appignani 
in  fundo  Forani  (2);  e  coi\  pure  folto  il  1283  in  altro  foglietto 
volante  del  medefimo  Codice  (fegnato  col  num.p  §•  2)  fi  ha  la  ilef- 

Ddd  2  fa 

(0  Pag.  210  tergo  §.  2.  di  Forano  [']  ;  ed  è  pur  cofa  certa  che 
(2)  In  quefta  contrada,  che  ferba  ancor  quel  Convento  riconofce  la  Tua  fonda- 
Oggi  l'antico  vocabolo,  trovafi  da  più  fé-  zione  da  primi  Difcepoli  di  S.  Francefco. 
coli  un  Convento  di  Min.  Off.  Riforma-  Senfa  far  motto  della  Donazione  fatta 
ti.  Corre  quivi  una  tradizioncella ,  che  dal  gloriofo  noftro  vefcovo  S,  Benvenuto 
efifteffe  ab  antico  un  Moniftero  de'  Mo-  della  porzione  di  una  felva ,  che  quivi 
naci,  paflato  pofcia  in  potere  del  Patriar-  poffedeva  la  Menfa  Ofimana,  Fratrìbus 
ca  S. Francefco.  Ma,  fu  qual  fondamento  Mìnor'ibus  feu  Heremiùs  .&c.^r\^otXAnào^i 
ciò  fi  dica  noi  noi  fappiamo .  Sappiam  tutto  per  diftefo  il  Docuntento  dal  sig. 
bensì'  dal  pagamento  di  una  Decima  Pa-  Abate  Pannelli  nelle  fue  Memorie  Iftor. 
pale  del  1299,  che  in  quefta  medefima  di  detto  Santo  [  F.i  ^^?.66  w.77],  veggafl 
contrada  efirteva  la  chiefa  di  S.  Paolo,  il  Libriccino  ftampato  in  Ofimo  nel  17ÓÓ, 
Peraltro ,  dallo  Statuto  della  Città  no-  e  intitolato  =:  Notìzie  I/loriche  della  [aera 
ftra,  compilato  nel  1:508,  fi  ha  che  il  Pub-  Immagine  della  beata  Vergine  di  Foraw  ^  def 
blico  di  Ofimo  ordinò  una  colletta  an-  ta  volgarmente  la  Madonna  deglt  Angioli  ^  la 
nuale  ia  fovveairaento  de'  Frati  Minori  quak  fi   conferva    nella  Chieficciuola   della 

felva 
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fa  enunciativa  =2  In  Comìtatu  Aux'tmi  in  cune  cafìr't  Jlpptgnam  m 
àìclo  fundo.  Un  altra  prova  del  dominio  che  aveva  anche  nel  fe- 
col  XIV.  il  noftro  Comune  fuUa  Terra,  di  cui  ragioniamo,  ci  vie- 
ne opportunamente  fomminiflrata  da'  noltri  antichi  Gatafti ,  ne'  quali 
fcorgiamo  allibrato  tutto  il  diflretto  di  Appignnno  ^  come  può  ciaf» 
cunp  a  fuo  bell'agio  riconofcere  nel  terzo  Volume  fotto  il  titolo 
àc  cajìro  /Ippignani^aUà  pag.  1 1  <?  tergo.  Non  v'ha  poi  dubbilo,  che 
ancor  quella  Terra  fcuotefle  il  giogo  della  foggezione  nelle  rivolte 
della  Città  noftra  a'  tempi  dell'  Imperador  Federigo  II.  ,  allorché 
ella  priva  rimafe  di  una  gran  parte  del  fuo  Contado:  ed  altrettan- 
to accadde  nel  131P  per  fentenza  di  Giovanni  XXII.,  come  altro- 
ve fi  è  accennato,  e  come  meglio  fi  dichiarerà  in  appreso .  Dovè 
peraltro  Appìgnano  tornar  di  bel  nuovo  fotto  la  giurildizione  Ofi- 
niana  nel  1377,  allorché  il  Pontefice  Gregorio  XI.  reftitui  al  no- 
flro  Comune  il  Contado  in  quello  (tato  medefimo,  in  cui  era  —  ^^ 
antiquo  tempore  ame  prìvat'tojìem  Joannìs  XXII.  (3),  Inoltre,  efprelTa 
menzione  troviamo  della  nortra  Terra  nella  folenne  conferma,  con- 
ceduta nel  1443  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  al  nofiro  Comune  iti 
vigor  di  un  Moto  proprio  y  nel  quale  dicendofi  ,  che  tutti  quafi  i  Luo- 

felva  fuori  del  Convento  de  M'inori  Offer-  fu  tal'particolara ,  ci  par  dì  dover  met- 
vanti  Riformati  nel  territorio  dì  Appìgna-  ter  quefto  fucceffo,  che  fi  narra  accaduto 
no y  piocefi  d' 0/irno  .  Senz' entrar  ne' meri-  nel  14©?,  tra  tant'alrri,  si  rapporto  al 
ti  di  quefto  Libriccino,  citandofi  in  con-  filenzio  di  tutti  gli  Scrittori,  sì  in  ri- 
ferma delle  cofe  che  fi  dicono  le  Memo-  guardo  alla  rozzezza  della  Pittura  mede- 
rie  così  in  generale  dell'  Archivio  del  fima  ;  tanto  che  un  celebre  Pittore  de'  no- 
Convento  ;  quanto  alla  Pittura  del  Qju-  ftri  tempi  feppe  dire,  che  fé  foffe  ftato  a 
dro,  fatta  per  mano  Angelica,  noi  con  (in-  lui  commeffo  il  lavoro  ,  fi  farebbe  fatto 
cerità  proteftiamo  ,  che  non  potendofi  fa-  conofcere  affai  più  eccellente  di  un  Aii- 
per  che  dican  di  bello  le  dette  Memorie  gelo. 

[  •  ]  Ordìnamus  quod   Leopardus    Petri  &  Beate  Vìrgin'is    &    beati    Francì/ci  det 

Tra/mundi  de  Monte  Zarìo  vel  de    Monte  fratribus  Minorìbus  de  Forano  quoliùet    an- 

Fano  cum  Capitaneo  Burgi  dicli  Cafìrì  qui  no  de  menfe  agufti  [lìc]  VI.  denarios  in  ad- 

pro    tempore    miftetur   prò    Communi  p:>jflt  jutorium  tunicarum  &  ipfi  ad    colligendum 

congregare  diBos  Ca/lellanos  &  in  fimul  con-  dt^am  pecuniam  tres  viros  bone   farne    pe/-. 

venire  &  inter  fé  ordinare  ^    quod    quilibet  ftnt  affignare  Ù'c.  [  Stat.   Lib.  4  Rubr.  191 

focolari  US  di8i  Cafìri  ad    reverenciam    Dei  pag.  92  j  . 

(:;)  Sembra  a  primo  afpetto,  che  da  tito  dell'Antipapa  Clemente,  e  la  nodn 
un  Breve  di  Bonifazio  IX,,  dato  li  21  Ofimo  quello  del  legittimo  Pontefice  Ur- 
marzo  del  1:591  ,  poffa  didurfi  che  Ap-  bano  VI.,  ben  torto  fi  comprende  che 
pignano  in  quel  tempo  godeife  di  fua  li-  gli  j4ppignanefi  avevano  in  quelle  calami- 
berta  ;  giacché,  il  Papa  accorda  a  quella  tofe  circoftanze  prefo  il  favorevol  deftro, 
Terra  l'elezione  del  Podefià  ,  e  la  licen-  anche  colf  affiftenza  de'  lor Confederati  , 
za  d' imporre  collette  ec.  Noi  peraltro  noti  di  fcuotere  il  giogo  degli  Ofim.ani  i  come 
ne  prendiamo  maraviglia  ;  mentre  ,  aven-  appunto  fi  accenna  nella  Bolla  di  Eu- 
ào  .^ppi^ngno  feguito  per  l' innanzi  il  par-  genio  IV.  altrove  indicata  . 
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glil  dell'antico  Tuo  Contado,  e  fra  quefti  anche  Appìgnano^  perdi- 
veyfas  perfonas  feu  Communìtcìtes  occupata  fuerunt  &  detenta  ,  ne 
viene  per  legittima  illazione,  benché  sforniti  foflimo  di  ogn' altra 
previa,  che  i  Luoghi  medefimi  molto  prima  di  Eugenio  IV.  al  no- 
(Iro  Comune  apparteneflero.  L'aura  di  libertà,  che  forfè  da  più 
a;mi  fi  refpirava  dalle  Terre  già  foggette  ad  Ofimo  ,  fé  si  che  di 
mal'  animo  tornaifero  a  fottoporre  il  collo  al  vecchio  già  fcoflb 
giogo  di  fervitù.  Infatti,  non  oftante  l'accennato  comando  Pontifi- 
cio di  Eugenio,  ripugnarono  per  qualche  breve  tempo  parecchi 
Luoghi  di  fecondarlo,  come  per  ogni  riguardo  fi  conveniva.  Le 
pubbliche  Riformagioni  di  Cingoli  e'  iftruifcono  di  ciò  baftevolmen- 
te;  poiché,  fotto  gl'i  11  novembre  del  145 1  (4)  ci  danno  notizia 
di  un  ambafciata  fpedita  dalla  noftra  terra  di  App'tgnano  ,  infiem 
coir  altra  di  Monte  Filottrano,  a  quella  di  Cingoli,  da  cui  implo- 
ravano ajuto  contro  degli  Ofimani  ,  che  foitometier  volevano  al 
lor  dominio  :=;  dì^a  Cajìra  ac  ettam  cajìrum  Montis  fan^e  Marie  in 
CaJJiano  &  cajìrum  Stajfuli .  1  Cingolani  ben  volentieri  addoifa- 
ronfi  la  briga  di  alfidere  i  Ricorrenti  contra  il  Comune  di  Ofimo, 
cui  per  antiche,  e  non  mai  interrotte  gelofie  di  mal' occhio  riguar- 
davano.  E  di  vero,  Francefco  del  sig. Bartolo  cos\  arringò  nel  Confi- 
figlio  tenuto  in  quella  Terra  fotto  il  detto  giorno  1 1  di  novembre 
rs  Attento  quod  ft  Auaìmani  predi&a  obtinerent  Communì  Cingu- 
li  incommodum  non  paucum  accederei  Ò'c.  quod  Communitatibus  dì- 
Gorum  cafìrorum  per  Commune  Cinguli  rum  literis  dirìgendis  ad  no- 
fìrum  Dfìuìn  Papam  &  ad  alios  Drfos  &  Cardinales  prejìetur  omnis 
favor  pojpbilis  Ò'c.  A  fronte  però  di  tali  ripugnanze  ed  oppofizio- 
nì  tornò  in  fine  la  noflra  Ofimo  in  pieno  e  pacifico  polfeflb  dì 
tutto  l'antico  fuo  dominio,  e  per  confeguente  ancor  di  Appignano, 
benché  peraltro  per  pochi  anni  feguifle  a  tenerlo  quietamente  ,  fi^an- 
te  la  procella  fufcitata  fui  cadere  del  fecol  XV.  dal  famofo  Bucco- 
lino  contra  la  Romana  Chiefa ,  per  cui  il  Pontefice  Innocenzio 
Vili,  venne  nella  rifoluzione  di  privar  la  Citta  del  fuo  Contado; 
come  infatti  fegui ,  e  come  meglio  fi  dira  in  appreflo  (5).  Quan- 
tunque però  i  noiiri  Appignanefi  in  fui  cadere  del  fecol  XV.  fi 
metteflero  nello  fiato  di  libertà,  nulladimanco  hanno  fempre  negli 
animi  loro  ferbata  viva  la  memoria  per  l'antica  lor  Madre  e  Be- 
nefit- 

(4)  Pag.  157.  gofenente  generale  della  Provincia,  Gio. 

(5)  Il  Pontefice  Aleflandro  VI.   nel  de'  Duchi,  Vefcovo  di  Crotone.    L'ori- 
1490    accordò   ad    Jppìgnano    un    ampia  ginal  Documento  confervafi  nella    Segre- 
conferma  de'  fuoi  Statuti  o   Leggi  munì-  teria  Priorale  della  noftra  Terra, 
cipaliì  e  CIÒ  feguì  per  organo  del    Luo< 
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neflutrice ,  cui  vollero  l'anno  1527  '^'^^^  ^^'^  pubblico  e  folenne 
attelhto  di  quelle  obbligazioni,  che  profefTaronle  gli  Avi  loro  ,  per 
mezzo  di  una  fpontanea  amplinTirna  aggregazione  di  tutt'  i  nobili 
Ofimani  alla  Cittadinanza  di  lor  Patria  .  Noi  produrremo  nell' 
Appendice  il  Documento  o  fien  Lettere  ,  colle  quali  il  Pubblico  di 
Appìgnano  volle  fignificare  alla  Citc^  nofha  la  prefa  rifoluzione  : 
lulìngandoci  di  far  cofa  grata  a'  Leggitori ,  che  forfè  vi  troveran- 
no il  lor  piacere  e  divertimento.  Finalmente,  il  noto  Protocollo, 
detto  di  Mainardo  Lambertini,  ci  da  notizia  di  tre  Chiefe  efiften- 
ti  in  Appignnno  ^  e  fono  la  Pieve  di  S.  Giovanili  Batifin^  la  Chiefa 
pur  parocchiale  di  S.Piero  Apo/ìolo^  che  poi  unite  infieme  forma- 
no la  moderna  Prepofit^ura  ;  e  la  Chiefa  di  S.  Patemiana  (6) .  Non 
è  poi  da  tacere  ,  che  dal  Cardinal  Verofpi  ,  il  quale  governò  V 
Oiìmana  Chiefa  verfo  la  metà  dell'ultimo  fecol  paffato ,  fu  eretto 
un  picciol  Collegio  di  fei  Cappellani,  i  quali  ne'  di  feftivì,  ed  al- 
cuni altri  giorni  dell'anno,  colla  Salmodia  e  colle  facre  Funzioni 
preftan  fervigio  alla   principal  Chiefa  (7). 


(ó)    Protocol,    chat.  pag.  238   tergo  , 
&  pag.  450  tergo  . 

(7)  Benché  la  noftra  Terra  di  App't- 
gnano  per  la  fua  fituazione  fia  di  aria  po- 
co falubre  ,  tuttavia    ha    dato  ne'  trafan- 
dati  tempi  a  luce  più  Uomini   illuftri  in 
letteratura  .    Di  cinque  abbiam  noi  noti- 
zia ,  e  fono  I.  Meffer  Bartolomeo  Alfei, 
rinomato  Rettorico  del  fuo  tempo .  Fiorì 
egli  verfo  la  metà  del  fecol  XVI.   Lafciò 
manofcritte  le    Cronache    della    città    di 
Ancona,  dove  fu  ProfelTor  pubblico  di  q\o- 
quenza,  le  quali  vien  detto  confervarfi  pref- 
fo  quel  nobil  Moniftero  di  S.  Bartolomeo  : 
come  pure  fcri(Te  diverfe  orazioni  latine, 
e   varj    componimenti  poetici  .    Il  fecon- 
do è  Jacopo  Alfei,  autore  di  varie  Poefie 
inferite  tra  quelle  di  Bernardo  Bellincio- 
ni  ec.    Ragiona   di   lui  il  Quadrio    nella 
fua  Storia  e  Ragione  di  ogni   Poefia  (T.z. 
pag.2io).  Il  terzo  è  Marco  Appoggio,  Me- 
dico celebratiffimo  del  fecol  XVI.,  chia- 
mato perciò    alla  fua  Corte  dall'  Impera- 
dor  Carlo   V.    Veggafi  ti  Pannelli  ,    T.  z. 
d:'  Msdìci    Piceni  ,    pag.  112.     Il    quat- 


Staf- 

to  è  Bartolomeo  Appoggio,  infìgne  Giure- 
confulto  del  medefimo  fecolo.  Fu  prefcel- 
to    dal    Card.   Pio  di    Carpi  a    riformare 
coir  ajuto  di  altri  fette  Avvocati  le  Cofti- 
tuzioni    Egidiane  ;   come  fi  ha  dall'  Edi- 
zione di  effe  Coftituzioni  {Romx  in  adibui 
Francifci  Prifcianenfis  154?).  Di  lui  parla  il 
Fontana  {Bibliot.  legale  Parte  VI.  col.  13), 
e   r  Amiani  nella  fua  Storia  di  Fano ,  pag. 
^44  ,    che    falfamente  lo  chiama  di  Ma- 
cerata ;  e(fendochè,  quivi  efercitò  per  moli' 
anni  1'  Avvocatura.  Preffo  i  nobili  signo- 
ri Dittajuti  fi  conferva  MS.  un  elegante 
Orazione  latina  recitata  dal  medefimo  Bar- 
tolomeo per  la  venuta  in  Macerata  del  fud- 
detto  Cardinale  di  Carpi  .     Il  quinto  fi- 
nalmente è  Niccolò  Angelelli,  non  men 
culto    Poeta  che    Medico    infigne .    Fiori 
ancor  egli  nel  XVI  fecolo,  e  vien  loda- 
to tra  gli  altri    da   Giufeppe  Lautenbach 
nel  luo  Libro  Confilia  Medicinalia  prajìan-^ 
tijfimorum    Italia    Medicorum    (Francofurti 
160%)  y    dove  (ì  trovan  inferiti  due  Con' 
fulti  del  medefimo  Niccolò  i  e  dal  Lipe- 
nio  nella  fua  Biùliot.Reale  Medica,pag.  ^^%, 
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Staffolo. 

Il  sig.  Ab.  Girolamo  BaldafTini  nelle  Memorie  Idorlche  di  Jefi 
accenda  di  paflaggio  (i)  una  Dedizione  fatta  dagli  Staffolani  a  quel- 
la Citta  nel  12  ip;  donde  può  trarfi  che  quella  Terra  in  quel  tem- 
po non  avefle  punto. che  fare  con  Ofimo .  A  noi  certamente  none 
riufcito  di  vedere  alcuna  Memoria  più  anticha  del  12^2,  onde  pro- 
vare la  foggezione  di  Staffalo  al  nollro  Comune.  Peraltro,  con- 
vien  dire  che  qualche  tempo  prima  avefle  la  Citta  noftra  incomin- 
ciato ad  efercitar  dominio  fu  quella  Terra;  poiché,  nel  Privilegio 
di  Manfredo ,  col  qivale  fu  agli  Ofimani  confermato  e  reftituìto  il 
poffeflb  del  Contado  in  detto  anno  12^2  ,"*  non  folamente  fi  fa 
efprelTa  menzione  di  Staffilo ,  ma  di  più  fi  dice  di  annullarfi  tutte 
le  conceflTioni  olim  faHas  per  fupradtUum  Manfredum  (  Re  di  Sici- 
lia, ed  invafore  degli  Stati  della  Ghiefa  )  &  quofcunque  alias  .,,oc- 
cuparores  Marchie  de  cajìris  feu  villis  Comitatus  Auximani  ^  maxi- 
me de  cajìro  Siaphili  Communi  Efmo  &c..  Con  fimil  linguag- 
gio parla  eziandio  il  Pontefice  Urbano  IV.  nella  più  volte  ricorda- 
ta fua  Bolla  del  feguente  anno  126^^  in  vigor  di  cui  rimafe  pie- 
namente approvato  il  privilegio  di  Manfredo  fuddetto,  leggendofi 
al  noftro  propofito:::^  Privilegia  .  .  quecunque  ha^enus  fa^a  per  dióìum 
perfecutorern  ftve  quofcunque  invafores  &  occupatores  predi&e  Mar- 
chie de  cajìris  feu  villis  prefati  Comitatm  prefertim  de  cajìro  Staf- 
full  Communi  Efmo  &c.  cajfans  &  irritans.  Par  dunque  manifefla 
cofa,  che  il  Comune  di  Ofimo  più  auriche  ragioni  avelfe  fopra  que- 
llo Luogo  prima  che  da  Manfredi  agli  Efini  venilfe  conceduto.  Ma, 
checché  fia  di  ciò,  egli  è  innegabile  che  quindi,  cioè  dopo  il  i2<^2, 
i  noliri  Staffolani  furon  coftantemente  annoverali  fra  gli  altri  Di- 
ftriituali  del  Comune  di  Ofimo.  Nel  Protocollo  di  S.  Benvenuto, 
in  uno  Strumento  dsl  1273  (2)  fi  legge  in  pertinentiis  cajìri  Staf- 
fuli  territ.  Auximi^  ed  altrove  (3),fotfo-'r  anno  1275  :=:  in  pertinetiis 
Staffali  in  fundo  Piti  territ,  Auxim.:  cos'i  pure  in  altro  lilromento 
di  vendita  ("4),  che  fi  fece  nel  1296  da  un  tal  Maflblo  di  Mat- 
teo di  Viviano  ad  un  Rainaldetto,  vien  ricordato  il  fondo  di  Cam- 
pagliano  dijìriólus  Staffuli  Comitatus  Auximi .  Ma  ,  affai  più  fignifi- 
cante,  per  nofiro  avvifo,  deve  riputarfi  ciò  che  fi  ha  in  un  Laudo 
pronunziato  per  controverfia  di  confini  tra  la  noltra  Terra  e  la   cit- 

tk 

(0  Pag.  <$2.  (<n.)  Perg.  volante  della  Segret.  Prio- 

(2)  Pag.  307  §.  I.  tale  di  Ofimo,  che  fi  dà  nella  noftra  Ap- 

0)  Pag.  195  §.  2,  pendice. 
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tJ  di  Jefi  nell'anno  1287  ir.  XV.  Indiatone  &  àte  XII.  wcrifis  apri- 
l'ts  Honorij  PP.  IV.  anno  HI.  r=.  del  qual'  Atto  s'i  rogò  Gnbjfus  Lem- 
mi (ìe  Auximo  Klot..  Un  Tranlunto  autentico  di  detta  fentenza 
confervafi  nella  Segreteria  Priorale  di  Staffolo,  fatto  nel  1454  dal 
Notajo  A/ìorgio  di  Federigo  da  Ofimo ^  e  da  quello  Tranfunto  fono 
fiate  da  noi  prefe  alcune  particelle,  che  qui  produciamo,  come  quel- 
le che  chiaramente  ci  fcuoprono  la  giuril'dizione  di  Ofimo  non  fo- 
lamente  (ulla  terra  di  Staffolo  ,  ma  inoltre  fu  d'  altri  luoghi  del 
Contado  Ofimano,  già  di  fopra  illullrati .  Si  dice  pertanto  nel  no- 
fìro  Laudo,  che  gli  Arbitri  per  parte  degli  Statfolani  erano  rtati  elet- 
ti de  voluntate  &  confenfu  Civttatis  Au>iima?if;  ;  che  la  controver- 
fia  verteva  inter  ei'óiratem  Exit  ejufque  comitatum  &  dijìri^um 
ex  una  &c.  &  caflmm  Staff  di  dìfiuBm  Auxiyni  ex  altera  ;  e  che 
le  notizie,  fopra  le  quali  i  Giudici  pronunziavano  lor  fentenza,  fi 
ebbero  per  fide  dignos  homincs  antiquos  ctvitntU  Exit  &c.^  ac  etiam 
de  cajlro  Staffuli  de  Ardono  Cervedono  &  de  villa  Tavignani  di- 
flri^us    Am^wti  &c,  (5).    Ora,   qual  prova  più   manifelta   può  da 

nei 


(5)  Dopo  che  da  noi  fu  ocularmen- 
te rifcontrato  il  divifaro  Tranfunto    ori- 
ginale ,    ci  venne  fott'  occhio    una  copia 
dell'Atto  medefimo,  la  quale  trovafi  ora 
preffo  di  un  erudito  Cingolano  ,  e  ci  re- 
cò non  poca  maraviglia  il  veder  foftituita 
alla  parola  dtJlrìBus  yluxtmt  ,  che  chiara- 
mente fi  legge  nella  Pergamena,  l'altra 
diliriElusCinguli  .  Ma,  riflettendo  poi ,  che 
i  noftri  antichi  Cingolani  non  fonofi  rat- 
tenuti di  alterare  eziandio  altre  originali 
Carte,  ver.gr.,  cancellando  talvolta,  co- 
me da  noi  fteffi  fi  è  riconofciuto ,  la  men- 
zione  del     contado  Oftrr.ano  ,    la    voce    ca- 
JìrumCingiiH ,  col  porvi  l'altra  terra  Cin- 
£ulì  &c.  ,  r  abbiam  volentieri  percjpnata 
a  quel  buon  Ecclefiaftico,  che  fece  giàl' 
accennata  copia,  e  che,  in  vsa di  di/ìri- 
Eìus   Ausimi ,  trafcrilfe  diJìriSlus   Cìnguli , 
Ed  a  tal  propofito  ,    ci  giova  di  dar  qui 
un  breve  e  giocondo  trattenimento  a'  no- 
flri    Leggitori ,   informandoli    di  ciò  che 
fcriffe    eruditamente    il    moderno  Autore 
dell'  Iflorìa  della  Vita  di  SSperandia  (  Fef' 
mo  1752  ,  pag.  zgg  cum  feqq.  in  Notis  )  fulla 
voce  Cajìrurn  .  Non  era  poflìbile  di  poter- 
fi  togliere  da  tutte  quante  le  Carte  que- 
fle  parole  caflrum  Ciriguli ,   come  i    Cin- 
golani avrebber  voluto  j  giacche  poco  pia" 


cevoi  Tuono  rendevan  al  loro  orecchio. 
Ora ,  che  penfaron'  efTl  mai  ?  Veggafi  il 
Sommario  faEii  &  juris  della  Caufa  Ca- 
thedralitatis  in  Segnatura  di  Grazie  con- 
tra  la  Città  noftra  (  pag.  67  num.  61  ì 
e  fi  riconofcerà ,  che  fui  fondamento  di 
un  prezzolato  artertsto  ,  fatto  nel  17^?, 
pretefero  che  folle  già  in  Cingoli  un  For- 
talizìo  ,  e  che  a  quefto  voleffe  alluder  U 
parola  Cajìrum  y  ond' è  che  tutt' i  Notai, 
tutt'  i  Contraenti  sì  fecolari  che  ecclefia- 
ftici,  fi  vecchi  che  giovani  ,  sì  matrone 
che  zitelle,  e  per  fin  le  Monache  eraa 
fempre  coftrette  di  ftipolare  e  perfeziona- 
re i  lor  contratti  fotto  il  tiro  del  canno- 
ne del  Fòrtalìzio  di  Cingoli  ',  mentre ,  in 
tutti  o  quafi  tutti  gli  Atti,  fatti  in  quel 
Luogo  ne'  fecoli  Xll. ,  XIII.  ,e  in  par- 
te ancor  del  XIV.  fi  trova  coftantemen-» 
te  r  Aclurtì  in  rafìro  Cinguli  .  Che  ta- 
li fcempiaggini  fi  diceffero  ,  e  da  taluni 
ancor  fi  crede{fero  nel  tempo  in  cui  bol- 
liva la  notiflTima  controverfia  della  rein- 
tegrazione, ognun  torto  l' intende  .  Ma  , 
che  poi  fienfi  volute  porre  anche  fotto 
gli  occhi  degli  Eruditi  dal  lodato  Auro- 
re della  Vita  di  Santa  Sperandia  ^  ella 
par  cofa  da  non  doverfi  diffimulare  .  Sen- 

tafi  come  il  buon  Cinsolano  la  difcorre  : 

„  Col 
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noi  r2carri  per  iftabilire  la  dipendenza  della  nodra  Terra  dal  Co- 
'  mime  Ofimano  (5;?  Né  già  abbiani  bifogao  di  ricorrere  agli  Ar- 
chivi efteri  per  venire  a  capo  di  quanto  da  noi  fi  vuol  provare. 
Mai  no.  Le  noilre  dimeftiche  Memorie  ci  fornifcono  bailevolmen- 
te  di  ciò  che  richiede  il  prefente  intendimento.  S'i ,  lo  Statuto  del 
1308  ci  fomminiftra  opportunamente  un  argomento  valevole  a  con- 
fermare r  erpredioné  del  divifato  Laudo,  e  a  comprovar  infieme 
la  giurifdizione  di  Ofimo  la  di  Sraffolo;  poiché,  nella  Rubrica  16^ 
del  IV.  Libro  fi  legge  :=:  G)uod  Pofeftas  teneatur  pevfonnliter  accedere  nà 
cajììum  Stnjfuli  &  'vijìtare  &  esaminare  fenahas  &  termtnos  diBi 
cajìri  :  il  che  certamente  non  potea  decretarfi  ,  qualora  gli  Ofuria- 
ni  non  avetrero  avutb  un  pieno  dominio  fuUo  (ìeflb  Luogo  (7) .  Po- 

Éee  chi 

„  Col  titolo  di  Cajìrum  ,  com'  è  ben  no-    commercio  ,   che    fi  pubblicò  dal   Podeftà 
„  to,  folea  ne' mezzani  tempi  venir  chia-.r,  di  Ancona  dopo  il     129?    centra    il  Co- 


,,  mata  qualunque  anche  ben  groffa  Cit- 
),  tà ,  che  non  avefle  avuto  la  propria 
„  Cattedra  Vefcovile  ,,  .  (  Jvrebbe  do- 
vuto dirfi  con  maggior  verità  che  -talvolta  , 
benché  affai  di  rado',  qualche  Città  è  fiata 
appellata  Caftrura  ;    ma    che    i  Luoghi  che 


mune  Ofimino  ,  ed  i  cartelli  di  Staf-^ 
foto  e  di  Offìgna,  può  trarfi  che  quefti 
due  Luoghi  dipendeflero  da  Ofimo,  o  al- 
men  camminaffer  di  confenfo  con  la  me-" 
defima  .  [  Reg.  Pie,  P.  i  1.:?  pag.  i  u  ] . 
(7)  Il  eh.  sig.  canonico  Ottavio  Tur- 


non  erano  Città,  denominavanfi    ne'  mezza-  chi  ha  creduto  (  Cam.  Sacr.  p.^jy  Not.i) 

ni  tempi  perpetuamente    Caftra  )  .    E    così  che  la  terra  di    Staffalo    fo{fe    una    volta 

in  confeguenza   (  Tentiamola    eh'  è    grazio-  comprefa  nella  dioceft  di  Camerino  ;   e  ciò 

fa  e  particolare)    *' e  così  in   confeguen-  in  vifta  di  una  Bolla  di  Urbatio  VI.  dell' 

„  za    doveva    effere     ancor  chiamata    la  anno   1^79»  e  di  un   Diploma  del  Cardi- 

„  città  di    Cingoli  ,    perchè    nel    Tecolo  naie   Antonio  del  titolo  de'  SS.  Quattro, 

j,  terzodecitno  ,  in  cui  è  h  data  di    que-  darò  nel   15^?,  ne'  quali  due  Monumenti 

),  rto  Kiromento,   tuttavìa  rimaneva  fen-  Cienunàa.  ìà  detta.  Terra  dìcecefìsCamerinen- 

„  za  la  fua  antica  Sede  Epifcopale,,.  {E  fis  .  Ma  noi,    con  buona  pace  di    quefto 

non  era  certamente  un  giorno  che  vi  rimane-  dotto  Scritrore  ,  fiam  di  parere  doverfi  ciò 

va  ;^    mentre,    prima    dell' Iflromento    erano  attribuire  infallantememe  ad  uno  de'  foliti 

paffati  fette  fecoli,    e  dopo  ne  corfero  altri  abbagli  degli  Amanuenfi  ,  o  di  altri  1 ''fifì- 

quattro  ,    prima  che  fi    otteneffe  la    notiffl-  ziali  della  Corte  Papale,  e  che  nella  ftef- 

ma  reintegrazione  :  onde,  par  veramente  in-  fa  maniera  fia  (lato  lo   Staffalo    nella  dio" 

credibile  che  i  Nota)  del  jfecol  Xlll.  ,  i  quali  cefi    Camerinefe  ,    come    Sanfeverino     nell' 

nori    erano    infinitamente    eruditi  ,     volejfero  0/ìmana  ,  non  oftante  che   in  un  Breve  d' 

chiamar  Cingoli  Caftrum,  perchè  fette  fecolt  Indu^genza  di  Bonifazio  IX.  fpedito  l'anno 

innanzi  avea  avuto  un  Vefcovo  )  .  Mi,  offervifi  1  796  (  Zaccar.  de  Epifcopis  Auximanis  pag. 

di  grazia  la  dita  di  quefto  medefimo  Iftro-  2z  )  fi  dica  efpreffamente  la   chiefa    di  S. 

niento  ss  In  burgo    cajlri  Cinquliin  Orato-  Maria  del  Mercato  Terre  S,  Severini  diacefis 

no  Dominarum  loci  fororis  Spereindeo  &c.z:^  .  ^uximane .  Quefta  fotta  di  errori  fuol  ofTer- 

Secondo  il  dottrinale  di    quefto  Scrittore  v^irfi  non  di  rado  anche  a'  ài  noftri  nelle 

convien  dire  che   il  Fortalizio  di    Cingoli  fpedizioni  di  Roma  .   !1  che  deve  fcnza  dub- 

ayelfe  ancora  >"/  5o/;^o  ;  mentre,  l'Atto  fi  bio  afferirfi  nel  cafo  nofiro  ;  mentre  ,  il  folo 

dice  (lipolato  in  burgo  caflri  CinguU  .    Noi  Protocollo  di  MainardoLambertini  ci  rende 

però  ci  vergogniamo  d'  intertenerci  più  lun-  certi  ,  che  i  Vefcovi  Ofimani  e  prima  e  do- 

gamente  in  fimili   baje  ,  e  foltanto  farem  pò  il    1^79   efercitavano  una    pieniffima 

riflettere,  chea  tal  naufragio  fuole  fpeffo  giurifdizione  nella  terra  di  Sta  ff  lo ,  comz 

condurre  lo  fpirito  di  partito  e  d'impegno  .  feguitarono  e  fesuoiio  a  fare  fino  algior-: 

W     Anche   da    un,  Interdetto   di  no  d'oggi. 
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chi  anni  appreao,  flanre    la  privazione  di  Giovanni  XXII  ,  dovette 
Sr^ffo/jy  come   tutti  gli  altri  Luoghi  del  Contado,  rimanere  nello  fta« 
to  di  libertà     fino  al   1377,    in    cui    il  Pontefice  Gregorio  XI.  re- 
fìitui    pienamente  alla  noiìrà  Oiimo  tutta  la  primiera    giurifJijione 
in  quel  medefimo  fiitema,  ch^  ^l^  antiquo    tempore  ante   privntionem 
Joatinis  XXII.  tilt  fpeóìabat  (8).    Ed  attefe  le  ufurpazioni  [p)  che 
quindi  eran    feguite  ,    nel   144.3   il  Pontefice  Eugenio  IV.,  in  virtù 
del  piìi  volte  ricordato  M^to  proprio ,  reintegrò  il  noflro  Comune  nel 
poflelfo  di  tutti  i  Tuoi  Cailelli,  fra' quali  viene  in  primo  luogo  an- 
noverato lo  Staffalo  ;  come  dalla  ftefla  Bolla  ,    che  diamo  nell'  Ap- 
pendice, potrà  ciafcun   rilevare  a  fao  bell'agio.  Abbiamo  poc'anzi 
oflervato  nel  portare  ima  Riformanza  di  Cingoli ,  toccante  1'  amba- 
fceria  fpedita  cularsù  da  quei  d'  Appignano  e  di  Montefilottrano ,  che 
forfè  ancora  Staffalo    ripugnava  di  tornare  fotto  la  dipendenza  degli 
Ofimani  ;  il  che  le  poi  feguilfe  da  noi  s'ignora  .  Dovè  quindi  rimanerli 
in  un  perfetto  Rato  di   liberta,  allorché  Innocenzio  Vili,  fu  obbligato, 
in  pena  della  rivoluzione  di  Buccohno  ,  di  privare  perpetuamente  la 
Citta  di  tutto  il  fuo  Contado  (io).  Innanzi  di    por    fine  al  noltro 
ragionamento  intorno  a  quefto  Luogo  ,  crediamo  ben  fatto  di  rife- 
rire fuccintamente  alcune   poche  notizie  toccanti  i  cartelli  di   Acco- 
la  e  di  Fellonica^  che   nel   12S5  fi  dierono  a'  noflri    Staffolaiù    fui 
motivo  che  ob  fui  debilitatem  &  tenuitatem  &  nobilium   'vicinorum 
potenti am    ,  .  .  nequeant   pacifice    nec    f ecure    m orari    &c.    Una    tal' 
unione  fu  fatta  con  autorità  del  Rettore    della    Provincia    :=:  Apud 
JVIontem   Ulmi   in  Palatio  Communis  difli  loci  .  ,  .  te/ìes  .  .  .    D^us 
Johannes  Bellus  de  Mediolano   Vicarius  General is  in   fpiritualibus    in 
eadem  Marchia  (li).    Nel    1447,  in    virtù    di  un  ordine  del  Car- 
dinal 

(8)  Nell'anno  1^5^  la  noftra  Ter-  di  Slglfmondo  de'  Malatefti  ;  ond'  è  che 
ra  entrò  in  lega,  unita  a  più  altri  Luoghi  da'  Cingolani  fotto  li  26  di  luglio  furo- 
della  Marca  ,  con  Giovanni  Vifconti  ,  no  eglino  per  lettera  avvifati  che  tz  H 
fautore  de'  Ghibellini;  e  dal  DocurrHìnto  campo  de  la  Ch'iefia  era  in  quel  territorio 
riportato  da  Pompeo  Compagnoni  C  R^g-  '"^^  quarteria  de  l' Avenale  &  lo  inimico 
Pie.  P.  I  lib.5  pag.  215)  fi  ravvifa  ,  che  al  Monte  Filattrano .  Et  diceft  che  aibia 
veniva  in  quel  tempo  dominata  da'  f/-  veBualia  da  li  komini  de  quel»  loco  &  ve- 
gliuoli  del  iÌ£.  Rinaldo  ,  di  cafa  Cima  ,  i  de/e  alcuni  fegni  de  poca  devctione  ver/o  lo 
quali  la  tennero  anche  negli  anni  appref-  Stato  Fcclefiajiico .  Noi  non  fapemo  qual 
fo  ;  come  fi  dirà  nel   Teguente  Capo.  via  fé  hahbta  ad  tenere  f  uno  e  f  altro  cam- 

(9)  Francefco  Sforza  nel    144^    tene-  fo.  Infuper  crederne  cheH  campo  ncflro  non 
va  prefidiato    Io    Staffolo    per    mezzo    di  fé  moverà  non  movendo ft  l*  Avverfario  &c. 
Guglielmo  da  Baviera.    (Reg.  Pie.  P.  i  (11)    Era    già   padrone   di    .eccola  il 
1.7   pag.  ì '14).  sig.  Corraduccio  del  quondam   sig.  Ruggieri 

(10)  Nel   1461    ftavano  gli  Staffolani     diTommafodi  ylrlottoy  come  fi  rileva  dal- 
li\  quilche  giufto  timore  per  l' incurfioiie    la  Dedizione  da  lui  fatta  al  Comune  di 

Jcfi 


! 
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dinal  Domenico  Gapranica  =:  Dap.  apud  cajìrum  S.  Seveùnt  die  7 
flugujìi ,  fu  conceduta  a'  noflri  Staffolani  pieniffima  hco\i\  demolì  e  n- 
di  diruendt  &  folo  cq^andi  Roccbettam  Accule  fttam  in  territorio 
di^i,  cojìri  tanquam  inutilem  ut  experientia  fepenumero  didicit  & 
damnofam  locis  convicinis  &c.  Noteremo  per  uìtimo,  che  que'  di 
Staffalo  furono  incaricati  da  Piero  Colonna  ,  Governadore  della 
Provincia ,  di  dover  alleflire  300  fanti  per  fervigio  del  nobil  uomo 
Niccolò  del  Fifco,  il  quale  dovea  fervirfene  ad  oggetto  di  ricupe- 
rare il  cartello  di  Cologftolay  attefe  alcune  controverfie,  pafìate  tra 
il  Comune  di  Cingoli,  e  la  magnifica  m.  Rengarda  (di  cafa  Ci- 
ma ,  che  aveva  a  que'  di  dominio  in  Cologuola  ) ,  Tutto  ciò  rile- 
vafi  da  una  lettera  «dello  flefìb  Rettore,  data  dalli  Forniti  di  j^fco- 
li  li  23  di  agoflo  1432.  Finalmente,  oltre^'  alle  Chiefe  ancor  efi- 
itenti  di  S.  Egidio^  Ihta  fempre  Pieve  di  S. Maria  di  Campagliano, 
di  S»  Antonio  ^  e  del  picciol  Convento  de'  PP.  Minori  Conventuali, 
abbiamo  dal  Protocollo  di  Mainardo  Lambertini  le  due  feguenti, 
di  S.Stefano  ^  e  di  S. Salvatore ^  unita  alla  medefima  Pieve  (12). 

O    F    F    A    G    N    A  . 

Non  dovrà  alcuno  maravigliarfi,  fé  da  noi  fi  producono  folran- 
to  Memorie  del  fecol  XIII.  in  ordine  alla  dipendenza  di  quefto  Ca- 
mello dal  noflro  Comune;  poiché,  quantunque  fé  ne  abbiano  no- 
tizie o  menzioni  antiche,  a  confronto  di  ogni  altro  Luogo  del  no- 
ftro  Contado;  nonpertanto  la  piena  giu'ifdizione ,  che  ebbero  \a 
Offagna  gli  Arcivefcovi  Ravennati,  fa  si  che  noi  ci  troviamo  molto 
fcarfi  di  Documenti  ne' noflri  Archivj,  rapporto  a' tempi  più  rimoti. 
Infatti,  da  Girolamo  RofTì  (i)  fappiamo  che  il  noftro  Caftello  eragia 

Eee  2  iti 

3efi  nel   1251   (  Mein.  ìjìor'tch.  dì  Jejl  pag.  (12)    Protocol,    c'it.   pag,   790     tergo, 

XXI II.  tn    appendice).    Pafsò    quindi    ii  Benché    il    foprallcdato    sig.  Ab.  Lancel- 

caftello   di    AccoU   nelle   mani    del    sig.  loti  per  fu3  fingoUr  gentilezza   ci    abbia 

Gentile    di    Rovellone  ,    iftituito    erede  comunicata  una  lunga  Iifta,  corredata  di 

Bniverfale  dal  fuddetto  CorraduccioCTz^crA.  opportune  notizie  ,  degli  Uomini  illuftri  , 

de  Ep'ifcop'ts  Camerin.    pag.  182).     Varie  che  ebbero  i  natali  in  quefto  Luogo;  tut- 

quindi  furono  le  vicende    di   quefto   pie-  tavia,  lafciam  volentieri  a  lui  l'onore  di 

colo  Luogo  ;  poiché,  dal  Cardinale  Egi-  pubblicarli,  contentandoci  foltanto  di  ac- 

dio  Alborr.ozzi  ne  fu  invertito  Fernando  cannare  il  parer  fermo  di  lui  ,  che  la  ter- 

Vafcfuez  fuo  familiare:  quelli  lo  vendè  al  ra  di  Staffalo  abbia  dati    alla   Repubblica 

Pubblico  Ellno   nel    1:587  :  apprelTo  con  Letteraria  i  celebri  Manuzi  ,   i  due  Aldi 

autorità  di  Bonifazio  tX.    fu    girato  nel  cioè,  e  Paolo;  la  cui  eredità   (  effe  n  doli 

Ì397  per  dieci  anni  alla  Famiglia  Simo-  eftinta  la  famiglia)    fu    devoluta    a' sigg. 

netti.    Si  vedan  il  sig.  canonico  Turchi  Onori  di  detto  Luogo:  onde  quello    folo 

ne'    Vefcovi    di    Camerino   (/xjj?.  18?.  m  farà  fempre  di  gloria  immortale    a    quel 

Notìs]^  ed  il  sig.  Ab.GirolamoBaldaffini  Paefe  . 
nelle  Àlemorie  iltoriche  di  Jefi  [pai^].  C>]  Hiftor.  Ravcn.  I.5  pag.  idS. 
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^n   piedi  r  anno  P78;  poiché,  1' Arcivefcovo    Oiiefto  =:   Conprmnvtt: 
GhisU'rio ,  nobili  'viro ,   ita  enim  Jcribitiir ,   medinm  partem  mnjjf.e  ,  Auxi- 
niarìa  vocatce  ^  atque  item  Oppiai^  quoci  efì  in  fundo  Qzt^o  edifica  rum 
cumpagisy  vincis ^  terris^  fylvis ^  /«ro/z/r^M*?,  excepto  caftro  quod  ed  in 
Monte  Sentine),  quod   OiTania   dicitur,   illudque  tenent  Stephanui  & 
Rodulpha    &c.    Con feflìamo  altresì    d'ignorare  l'epoca,  in  cui  que- 
fto  Luogo  veniife  fotto  il  dominio  degli  Ofimani ,  i  quali  peraltro 
vi  elcrcitavano  giurifdizìone  nell'anno  1202;  poiché,  nella  concor- 
clia  di  Polverini  fu  prometTo  appunto  da  que'  di  Ancona  ,  di  Sini- 
gaglia  ec.  di  aver  pace  cogli  Oiimani ,  e  col  loro  Contado  ,    'uide- 
licep  hominibus  de  Ojfagnia^  &  Monns  Urbani  &c..  Quindi,  non   è 
maraviglia    che    nel    Protocollo   dì    S.  Benvenifto    veggafi    coftan te- 
mente comprerà  la  campagna  di  quella  Terra  dentro  i  limiti    dell' 
Ofimano  didretto;  leggendoli,  ver.  gr. ,  r^  In  curte  Offanee   territo- 
rio Auximi   (2J:   in    territorio  Auximi   in  curte    cafiri    Offanee    (3): 
in  pertinentiis  di&i  ca/ìri  territorio  Auximi  in  fundo  San  fi  i   Thome 
(4)  :  e  più  altre  limili  enunciative  ,  che  ben  dichiarano  il  dominio 
che  vi  aveva  il  nolìro  Comune  (5).  Ci  danno  di  co  maggior  hcu- 
rezza  gli  Statuti  dell'anno   1308  ,  dove  fotro  il  titolo  o  fia  Rubrica 
:=:   De  Offanea  &  Villa  Caipani  &  cajìro  Montis  Cerni  {6)  :=:  trovia- 
mo la  feguente  ordinazione,  cioè  che  doveflero  cofhignerfi  homines 
àe  Offanea  &  villa  Caipani  ,  .  .  ad  habitacionem  faciendam    in  ài- 
Ho  cafìro  (Montis  Cerni)    in    domibus    quas   fecerunt  (Te.    Nel    più 
volte  citato  CataRo,  ordinato    nel    1308  ,  vedefì   allibrato    tutto  T 
agro  Offagnefe  (7) ,  onde  non  può  rimanere  il   minimo  dubbio  cir- 
ca la  piena  giurifdizione  ,  che  in  quefti   tempi  efercirava  in  Offagna 
la  Citta  noflra.    Da  una  Bolla  di  Gio.  XXIÌ. ,  data  in  Avignone  li 
24  di  novembre  1320,  rilevafi  che  quefla  Terra  fu  occupata  prima 
di  detto  anno  da  i  ribelli  Lipaccio  e  Andrea   di    Gonzolino,  e  che 
rimafe  involta  nella  rivoluzione,    che  tenne  sì  lungamente    contu- 
mace alla  Chiefa  la  noftra  Ofimo,  e  per  cui  fu  ella  privata  ancor 
del  fuo  Contado,  reilituitole  Quindi  da  Gregorio  XI. ,    come  altro- 
ve fi  è  detto.  Il  Martorelli  (8)  pubblicò  alcune  capitolazioni   con- 
cordate tra  Carlo  Malatefla ,  e  gli  Oratori  del  Comune    di   Ofimo 

in 
[2]  Pag.  118  §.5  ad  ami.  i2<J5.  to eruditamente  il  noftro  sig.  Ab.  Pannelli 

[5]   Pag.  269  ^.  :j  ad  ann.  1267.  nelle  Memorie  di  S. Benvenuto ^  dite  in  lu- 

[4]  Pag,  182  §.2  ad  ann.  1277.  ce  nell'anno  1765.  [  i*  ^ppend.  pà£A6^ 

[5]  Lo  fteflo  Protocollo    di    S.  Ben-    &  feq. 
venuto  CI  ha    confervati    gli    Atti    della  [6]  Lib.  ?  Rubr.  542  pag.  69  tergo. 

Vifita  fatta    nella    terra    di    Offagna   dal  [7J  Tom.  i   dalla  pag.  37  alia  51. 

S.  Vefcovo.  Noi  di  effi  non  firem  paro-  [8j  Pag,  231  &  fegg. 

Js ,  avendoli  pubblicati  ed  illustrati  mol-  _  -, 
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in    Ojfagnn    l'anno   141 5,    nel    qual  tempo,    attefe    le     turbolenze 
che  tenevano    folìopra    la    Provincia,    doveva    quefta    Terra    avere 
fcoflb  il  giogo  di  foggezione  ,  fotte  cui  tornò  di   bel  nuovo  in   vir- 
tù ddla  Bolla  di  Eugenio  IV.,  fpedita  nel   1443.  Incominciò  quin- 
di a  correr  fama,  che  il  Papa  penfaffe  di  conceder  agli  Anconitani 
la  terra  dì  Offagìia    ìn^i^mQ  coli' altra  di   Ca]ìelficarào\     gli   Ofima- 
ni    perciò    oltremodo    gelofi    di  non    veder    diminuita  la  ior  antica 
giurifdizione,  ebbero  to'io  ricorfo  allo  fteffo  Eugenio,  il  quale  fot- 
te li    17  di  fettembre  del  feguente  anno  1444  rifpofe  loro  :=:  ^oà 
de  Ojfania  nibil  ulta  ratione  immutabimus  de  concejfiombus  vobis  fa- 
Bis  &  hoc  devotionibus  vejìrìs  cen'tjjimum  fic  .  Ma,  perchè  gli  An- 
conitani aveano  in  tutte  le  maniere  proccura»:o  di  trarre  alla    loro 
ubbidienza   la  noftra  Terra  ,    e    di    fiaccarla  totalmente  da  Ofimo  , 
come  infatti    con    varie    promeffe    e    minacce  era    ad    efii    riufcito  ; 
quindi  è  che  gU  Ofimani  a'  4  di  ottobre  del   1445   eleifero    dodici 
Cittadini  con  facoltà  di  provvedere  quanto  bifognava  per  afìediarla, 
occuparla,  e  ditlruggerla  da'    fondamenti.    Le    noftre    Riformagioni 
non  folamente  ci  rendon  di  ciò  telHmonianza  ,    ma    inoltre  fannoci 
fapere  che  fotto  li  8   marzo  dell'  anno  vegnente   1445    fu    la  terra 
di    Ojfagnn  prefa  dal   prode  cavaliere  Giacomo  da  Galvano  ,    Capi- 
tano di  Alfonfo  Re  di  Aragona  ,    cui  gli  fteffi    Ofimani    avean  ad- 
dolTata  cotal  imprefa  (p).  Tutto  ciò  non  oftante,  o  foifero  i   maneg- 
gi di  qua'  di  Ancona ,    ovvero    le  ftrettezze  ,    in    cui    trovavafi    la 
Camera  Apoftolica  ,  fu  poco  appreffo  quelfo  Luogo,    uniramente  a 
Caltelficardo,  impegnato  dal  Papa  agli   Anconitani    medefimi  per  la 
fomma  di  fette   mila  fiorini,  a  condizione  però  di  redimerlo  nel  ter- 
mine di  tre  anni  ,  e  reftiruirlo    alla  Citta  noftra  .  Quefta,  che  già 
previde,  che  detto  fuo  antico  Cartello  difficilmente  farebbe  tornato 
alla  di   lei  ubbidienza,  non  cefsò  mai  di    richiamarfene    alia    Corte 
Pontificia ,  e  agli  Uffiziali   della  Provincia  ;    come    apparifce  da    un 
Laudo  ,  pronunziato  a  i  4  dicembre    del    1447  ^^''^    Cardinale   Do- 
menico Capranica   in  Serra  di  S.  Q^uirico  per  terminare   le    contro- 
verfie ,  che  tenevano  in   continue  difcordie    le    Comunità    di  Anco- 
na, di  Recanati,  e  di  Ofimo,  alla  quale  in  quefia  Sentenza    furo- 
no appunto  riferbate  le  ragioni ,  che  le  competevano  fu  di  OiTagna 
vifore  predicie  Bulle  per  eamàem   Communitatem  coram   nobis    produ- 
ce (cioè  quella  di  Eugenio  IV.  dell'anno   1443).  Non  fi^hiama- 
roho  però  foddisfatti  i  noftri  Ofimani  di  ciò  che    dal    Legato    fud- 
detto  erafi  decretato  a  ior  favore  ,  fcorgendo  che  tutto  farebbe  fla- 
to 

[9]  Martorelli  pag.  283, 
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to  inutile,  qualora  la  Camera  Apoftolica  non  avcife  reflituiti  al  Co- 
mune di  Ancona  i  fette  mila  fiorini  ,  in  compenfo  de'  quali  volea 
mantencrfi  nel  polTeflb  di  Ofi'agna  ,  e  di  Caltelficardo".  U  perchè  , 
inviarono  pubblica  ambafciara  al  Pontefice  Niccolò  V.,  fijppliGando- 
lo  di  voler  finalmente  far  si,  che  il  detto  caQello  di  Offair^na  tor- 
naflV  in  lor  dominio  e  padronanza  ;  ma ,  il  Papa  diede  una  rifpo- 
fla  fotte  li  22  di  febbrajo  del  1448  ,  -atra  Soltanto  ad  addormen- 
tare gli  Ofimnni,  ma  non  già  a  tar  loro  fperare  la  bramata  re- 
ftiruzione.  Infatti  ,  fcguitando  gli  Anconitani  con  tutto  l'impegno 
ad  infiflere  perchè  venifie  a  quel  Comune  aggiudicata  perpetuamen- 
te la  noflra  Terra  ,  e  non  elTendo  la  Camera  Pontificia  in  iftato 
di  sborfare  i  fette  mila  fiorini ,  io  fteffo  Niccolò  V.  in  fine  condi- 
fcefe  alle  loro  iltanze  l'anno  1454  (to)  ,  accordando  la  richieda 
confermazione,  in  vigor  di  cui,  fino  al  prefente,  il  cafteilo  di  Ojfrt- 
gna^  in  quanto  al  civile,  ha  fua  dipendenza  dal  Pubblico  di  An- 
cona; giacché,  rifpetto  all' Ecclefiartìco,  riconofce  unicamente  la 
noflra  Cattedra  Olimana .  Tutto  ciò  non  oflante ,  non  depofe  il 
noftro  Comune  ogni  penfiero  e  fperanza  di  ritornare  in  pofleflb  di 
detta  Terra  ,  come  fi  ravvifa  da  una  Iftruzione  data  1'  anno  1474- 
a  Guzzone  de'  Guzzoni,  e  a  Niccolò  di  Giovanni  di  Niccolò  ,  de- 
sinati ambafciadori  al  Pontefice  Sifto  IV.,  cui  ,  fra  le  altre  cofe, 
doveano  eglino  chiedere  la  refiituzione  di  Ojfagna  :r;  Supplicarete 
e  fi  legge  in  detta  Irruzione  )  alla  Santità  di  Nojìro  Signore  prefato 
fé  degni  per  la  giu/}i%.ia  reintegrare  la  noflra  Community  del  cafìello 
de  Offagna  quale  ce  tene  occupato  gli  Anconitani  attentis  le  ragio- 
Tii  &  Bolle  la  noflra  Community  ha  in  quello  :  e  che  d atace  la 
•poffexione  del  detto  cafìello  daremo  alla  Camera  Apoflolica  0  ad  chi 
commandarà  la  Sua  Santità  ducati  dumilia  de  Camera  per  la  refti' 
turione  del  detto  cafìello  :  &  ideo  fuplicarete  e  tentarete  con  bona 
prudentia  &  cautela  (li).  Convien  dire  peraltro,  che  tal'  ambafcia- 
ta  un  efito  avefìTa  poco  favorevole  in  ordine  all' inchieda  fuddetta; 
poiché ,  gli  Anconitani  feguitaroao ,  come  tuttora  feguono ,  a  te- 
nere pacificamente  la  terra  di  Ojfagna^  della  quale  avendo  noi  det- 
to fin  qui  quel  poco  ch'era  a  noTlra  notizia  in  quanto  agli  anti- 
chi tempi,  accenneremo  ora  due  cofe  che  riguardano  i  prefenti . 
La  prima  fi  è  lo  fcoprimenro  accaduto  nel  raefe  di  ottobre  del 
lyói  in  quella  chiefa  di  S.  Lucia  di  alcune  offa  di  un  corpo  uma- 
no 5  in  congiuntura  di  uno  fcavo  per  un  nuovo   fepokro .   L'  efTer- 

a 

[ic]  Saracin,  Notiz.  Hiftor.  di  An*  [ri]  MartorcIIi  Lib.  IV.  CapoXIL 

cóiu  i'^arr.  2  lib.  10  pag.  265.  pag.  523, 
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Ci  trovata  prefib  allo  fcheletro  un  ampolla,  benché  dagl'incauti  ope- 
raj  ridotta  in  più  pezzi ,    ha  prodotto  non  lieve  opinione    nel    Po- 
polo potere   dette  ofla  appartenere  ad  un  Martire .  Infatti  ,  fu  que- 
fta  fa,ma  moltiflimo    fu    dapprincipio  il  cop.corfo  de'  fedeli  ,  i    quali 
non  poche  grazie   ottennero   da    Dio  Signor    noftro  in  occafione   di 
efferfi   cola  trasferiti  a  venerare  ,   come   comunemente    fi   dice ,    il 
Safjfo  Martire  di  Ojfttgna ,  le    cui  Reliquie  ,  finché    non    fopraggiun- 
gano  altri  lumi,  fi    cuffodifcono    ben   Sigillate  dentro   un   armario, 
efiftente  nella  Sagreilia  delia  chiefa  fuddeita,  dove  una   buona  quan- 
tità  di  voti   fono  (iati  da'  fedeli    appefi  in    contraflegno    delle   gra- 
zie da   eflfi  ricevute  ;    intorno  alle  quali    è    l'iato   da    quefta    Curia 
Vefcovile  formato  opportuno  Proccflb.  L'altra  cofa ,  che  a  noi   piace 
di  accennare,  fi  è   i'intraprefa  fondazione   di  fln   Moniftero  di  Ver- 
gini fotro   rilìituto  della    Vifitazione,    dette   volgarmente    Saleftane 
(12).    Allo    zelo  e    patterai  cura   di   Monfig.  Pompeo   Compagnoni 
noltro  Vefcovo  fi  deve  una  tal  commendabile  imprefa ,  da  lui  non, 
folamente  progettata  e  promofla ,  ma  coadjuvata  ancora   con  cofpi- 
cue  fomme:  e  ciò  ad  intendimento  di  provvedere  al  vantaggio,  uti- 
liik,  e  decoro  de'  nodri  Ojfagnefi  ,  che  devono  perciò  profeflare  al 
degniffimo    Prelato    perpetua   riconofcenza   e    gratitudine  .    Circa    le 
Chiefe  dobbiam  ricordare  la  Pieve  dedicata  ab  antico  a  S.  Tomma- 
fo  Apoftolo ,  quantunque  la  contrada  ,  che  fta  in  non  molta  diftanza 
fuori  di  Offagna  ^  detta    comunemente    S.  Tommafo    vecchio^    ci   fa 
credere  che  in  quel  fito  efiftede  la    fua    Chiefa,    fabbricata   dappoi 
fuori  della  porta  di  detto  Luogo.    Parimente,  dal  Protocollo  di  S. 
Benvenuto,  e  dall'altro  di  Mainardo  Lambertini,  e  fippure  da'  no- 
ftri  antichi  Catafli  ci  fon  ricordate  le   feguenti   Chiefe ,   di   S.  Ma- 
ria 

(12)  Era  già  nel  fé  col  XIV.  in  que-  &    Barthoìuùe   Paradìfi    Montaììum    d'icìi 

fta  Terra  un  altro  Monaftero  di    Clarif-  monafìertì  fecit  pacem  coriccrdiam   &  remif- 

fe  fotto  il    titolo    di    S.  Francefco ,    che  fionem  cum    Symonutio    Farri    de   Ojfagriia 

nell'anno  1361    vedefi  unito  coli' altro  di  de  omr^'t  tnfultu  admiàtione  percujfione  &'c. 

S.Margherita  della  Città  noftra ,  come  ap-  quam  promìfit  habere  ratam  &c.  fub    pena. 

parifce  dal  Protocollo  di  Mainardo  Lam-  Ix. .  denar.    &    oblìgaiìone    honorum    dicli 

Lertini,  in  cui  alla  pag.  879    fi  ha  il  fé-  monajlerìt  &c.    Da'  noflri  antichi  Catafti 

guenre  Atto  =2  Die  Xlll.  menfis  faptem-  vien  ricordato  il  detto  Monaftero  di  Of- 

bris  Xllll.  IndìB'ione .   AEium   Auxìmi  in  fagna  nel  Volume  I.  pag.  38  tergo:  anzi 

ecclefia  fanSe  Margarite  monaflerii  dnarum  il  Protocollo  di    S.  Benvenuto  ,  pag.  257 

de  jiuxtmo  prefenùbus  &c.    Soror   Catheri-  §.  I.,  ci  fa  fapere  in  un   Iftromento    del 

na  Cole  de  Aux'imo  wonacha  monafterii  fo-  1281,  25  gennajo,    che   Io   fteflo  Moni- 

rorbm  driarum  Sanili  Francifci  de   Offa-  fiero,  oltre  il  titolo  di  S.  Francefco,  avea 

gnia  (fic)    uniti    cum    monafterio    fan£le  infieme  unito    l'altro   di  S.  Bartolomeo, 

Margarite  de  Auximo  cum  prefent'ta  volitn-  quivi  leggendofi  =5  Acìum  Offanee  anre  dr- 

tate  <&  ccnfenfu  dne  Thomafjmie  Aùbalijfe  mum  Monajìer'ti  S.  Bartholomei  O"  S.  Fran- 

Majfutie  &  Catkame  Jacobi  Vice   Corradi  ci/ci  ejufdem  eajìrt . 


ffttc^ 
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»•/'.:  de  Fclchin^  (\ì  S.  Terenziano ,  dì  S.  Paolo  ^  e  \' OfpeduU  dì  S.  Lucia 
(13).  l'inaimene,  non  è  da  ommettere  la  Ciiielìcciuola  di  S.  Bor- 
dofw  y  un  tempo    efiftcnte  prcflo  la  moderna  Pieve. 

Monte     Cassiano.  * 

Angelita  Scaramuccia ,  di  cui  altra  volta  fi  è  fatta  da  noi  men- 
zione,  ieguendo  il  genio  e  'l  gujlo  del  fecolo/  net  quale  egli  fcrif- 
fe  il  Tuo  Difcov/o  Hi/ìorko  . .  dell'  cdìfic^ipione  ed  avenimenti  di  Mon- 
ile Cnjjiano  ^  giudicò  di  riperer  l'origine  di  quella  rifpettabil  Terra 
dalle  macerie  e  rovine  di  Helvia  Ricinia  (i).  AUrove  poi  (2)  la 
vuole  edificata  dalla  famiglia  de  CaJJì  ;  e  che  quindi  però  il  nome  di 
CaJJiano  (ortifTe  ;  appoggiandofi  ad  una  Memcria  fepolcrale  eretta 
ad  una  CaJJta  ^  difcoperta  nelle  vicinanze  di  Recina  l'anno  i6oz» 
Diverfa  e  più  probabile  fi  fu  l'opinione  intorno  a  quello  punto  di 
Niccolò  Peranzoni  Monte  Caffianefe,  nel  di  lui  MS. Opufculo  De  laudi- 
bus  Marchia  Anconitana:  y  uwdiCm  copia,  forfè  autografa  ,  f^rbafi  ,  come 
altrove  fi  è  detto,  prefib  l'erudito  cavaliere  sig.  Ignazio  Compagnoni 
di  Macerata.  Scrìffe  pertanto  il  Peranzoni  con  affai  maggior  fondamen- 
to dello  Scaramuccia  ne' feguenti  termini  (3)  =:  Ipfum  igttur  Oppidum 
(cioè  Monte  CafTiano ) />o/?  Chrijìi  adventum  annis  fere  centum  fu- 
pra  mille  a  Cajfiano  quodam  nobili  comite  fundafum  fuijfe  in  ami'- 
^uis  monumentis  certum  habemus,  Is  enim  Comes  CaJJtanus  pojì  demo-^ 
litionem  Montis  Urbani  (4)  ..  ad  hunc  [e  contulit  locum  ^  uhi  in  pri- 
mis 
(1:5)  Protocol.  S.  Benven.  paq.  74.  fo  Antonio  Arbuatti  dell' Ordine  Eremi- 
Frotocol.  Maghtnardì  Lambert,  pagq.  25  tano  di  S.  Agoftino ,  morto  nel  Convento 
49,  :557  tergo^  ^  ^S?.  Catafì.  Tom.  l.  della  Città  noftra  circa  la  metà  del  fe- 
pag.  :^j.  Degli  Uomini  illuftri  ,  ufciti  di  co!  corrente  con  fama  di  fantità  ,  e  di 
quefto  Luogo,  noi  confefTiamo  di  non  uomo  a  Dio  affai  caro.  V'ha  finalmen- 
aver  contezza  di  alcuno.  Soltanto  ci  fa-  te  di  lui  un  Orazion  funebre  ,  ancor  que- 
rem  lecito  di  ricordare  un  de' Pievani ,  che  fta  ftampata  ,  per  la  morte  del  fu  piiilì- 
per  r  addietro  governò  quella  Chiefa  ,  e  mo  e  dottiffimo  Card.  Lanfredini,  noftr» 
fbpra  gli  altri  fi  diftinfe  sì  nello  ftudio  Vefcovo. 
della    Teologia  ,    che    in    ciafcun    altro  [j]  Pag.  6, 

genere    di    Letteratura.    Quefti  fu    Don  (2)  Pag.  99. 

Giacomo  Maria  Giudici  della    diocefi   di         *   (^)  Pag.  48. 


Genova  ,  il  quale  ftabilitofi  in  Ofimo  in 
tempo  del  Cardinal  Pallavicini  ,  noftro 
Vefcovo  ,  ne'  primi  anni  del  corrente  fe- 


(4)  Di  Monte  Urbano ,  come  abbia- 
mo già  o(TVrvaro  ,  fi  hanno  Memorie  fi- 
curiflìme  fino  alTanno   1202:    ed    il  no- 


colo    venne    promoffo  al    reggimento  ài  ftro  Monte  di  S.  Maria  efifteva  certamen- 

quella  Pieve,    che  gli  convenne  poi  ab-  te  nel   M?r,  con:>e  fifa  chiaro  dalla  Car- 

bandonare,  eletto  a  Canonico  Teologo  di  tacitata  dal  Peranzoni,  falla  quale  ragio- 

quefta  noftra  Cattedrale  .    Di    lui    abbia-  neremo  ancor  noi  ;  onde  in   quefta    ptr- 

mo  due  Opericciuole  ftampate  .   La  prima  te  non  fembra  poter  avere  un  fodo  fon- 

ha  il  titol  feguente  =:  Notizie   Iflorìche  dì  daraento  la  di  lui  affertiva,  val'a    dire, 

E»peni»  VefcnvQ  dì  Cartagine    ec.  ;    la    fé-  che  Monte  Caffiano    for^effe    dopo    la  de- 

coiida  contiene  Lì  Vita  dei    P.  Tomma-  molizionc  di  Monte  Urbano , 
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mis  arcem  in  eminentiori  parte  ,  quam  Gironem  S.  Marine  (tppelUJjftì 
legimus ^  ùsdìfìcaYe  ccep'tt  ^  qua  ereHa  ^  voluìt  ea  fuo  nomine  Montem 
S.  Marie  in  Cafjicno  (5)  nuncupari  y  quod  adhuc  nomen  retìnee  ^  &  re- 
tineb\t ,  qu  and  ili  fata  voluerint  .  Huic  autem  Cajjiano  fuccejjìt  Co- 
mes Petrus  e/US  fìlius ,  qui  anno  no/ira  falutis  primo  &  trigeftmo 
fupra  centeftmo  ac  millejimo^  die  Jovìs  ,  quarta  menfis  julti  ,  unn 
cum  Adeleja  (  fic ,  rrTa  la  Carta  ha  Adolafa  )  Cernite ,  ejufque  conju- 
ge^  finis  cujufdam  Pagani  Baronis  ^  filiifque  Valfredt  ^  Rainaldo  fci- 
licet ,  Vaherio  ,  &  Gregorio ,  quartam  partem ,  dìHe  arcis  portionem  ; 
tum  ....  totius  Mentis  oppignoravit  ,  conditionibus  &  paHis  qui- 
bufdam ,  ut  in  Archivo  ,  [ive  esemplari ,  quod  Gandutius  Angeli  de 
S.  Genejio  oriundus  fub  annis  Dni  1333^  t^^c  temporis  Scriba  Carne- 
rarius ,  qui  annalium  dióli  Montis  de  verbo  aa  verbum  exfcripferat , 
videre  licet  &€.  Hcec  igitur  fuerunt  parva  incunabula  nojìri  Mon- 
tis  &c.  Il  tenore  del  medefimo  Ifìromenio  dell'anno  1131  (  Campa- 
to già  dallo  Scaramuccia  (5),  e  da  noi  rifcontrato  colla  copia  auten- 
tica efiftente  nella  pubblica  Segreteria  di  quella  Terra  )  giuftifica  iti 
gran  parte  il  racconto  di  Niccolò  Peranzoni  fuddetto  ;  poiché,  infat- 
ti forto  Tanno  indicato  1131  ,  in  giovedì,  5.  luglio,  correndo  la 
14  Indizione  ,  il  conte  Piero,  figliuolo  del  conte  Caffiano,  infie- 
me  con  la  conte^Ta  Adolafa  fua  moglie ,  concedette  a'  figliuoli  di 
un  tal  Pagano  di  Barone,  ed  a  Rinaldo  (7),  Gualtiero,  e  Grego- 
rio, figliuoli  di  Gualfredo  ,  e  loro  eredi  quartam  partem  de  cajìro 
Montis  S.  Marie  . . .  &  quartam  partem  de  ipfa  Ecclefta  Beate  S.  Ma- 
rie ^  que  ejì  edificata  in  ipfo  gerione  (fic)  de  fuprafcripto  Monte  cum  in- 
troitu  &  exitu  fuo  &  cum  edificiis  Ò'c.  ,  come  potrà  meglio  rico- 
nofcerfi  dall'intero  tenore  della  Carta,  che  fi  da  nell'Appendice. 
Infomma,  ella  è  cofa  ben  chiara,  che  il  conte  Cajfiiano  avefle  do- 
minio fulla  nodra  Terra,  come  ve  l'aveva  in  detto  anno  1131  il 
conte   Piero    di  lui  figliuolo  ,   il   quale   ne  alienò    la   quarta  parte  ; 

F  f f  e  the 

(5)  Neglìantic'i;  Documenti ,  che  fo-  XHìI.  comprò  da  un  altro  Guglielmo  di 
noci     rimaftì  ,    noi     fi    leg:ge     la    parola     Carbone  toiam  ipfam  plateam  cum   edìfitio 

in  CaffiaiOy  ma  femplicetnante  Mons  '^,  pofitam  in  cajìro  Montis  S,  Marte  in  giro- 
Marie  .  Nulladimeno  ,  può  ftar  bene  nis  ...  a  1  ùrcuitus  eccle  S.  Marte  a  xi  lat, 
infieme,  che  ne  fo(fe  il  Fondatore  il  fìlii  Petri  Rainaldi  a  m  lat.  ripa  gironis 
conte  Cajtan')  y  e  eh?  folaminte  dopo  il  fciiicet  platea  Communis  a  ini  lat.  Jato- 
fecol   XII.  veniffe  dal  detto    Tuo    Fonda-  bnT  Ugolini    &c.  prò    pretio    Xl.    librarum 

__  tore  Monte  di  S.  Maria  in  Cajfiano  a^^sì-  Raven.  &  j4ncnn.  ;  pT  rogito  di  un  An- 
idro .  geloNotajo.    Fu  tranfuntato  quefio  Irtro- 

(6)  Paa.  89  e  ft-go.  mento   da    Ganduzio  d'  Angelo   da  S,  Gi- 

(7)  Fis;Iiuolo  di  quefto  Rinaldo  fu  nefio,  e  da  Benedetto  di  Giacomo  da  Mon- 
un  Guglielmo,  il  quale  l'anno  122Ó  nel  tecchio  ,  ambidue  Notaj  ,  ed  efirte  nella 
mtlc   di   agollo  ,   correndo    l'indizione  Segreteria  Prioirtle  di  Monte  Cajjiano, 
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e   che    fenza    dar  mente  alle   baje  ed  inezie  di  Angelita  Scaramuc- 
cia» dobbiam   credere  con  tatto  il    fondamento,  che  Monte    CaJJìa- 
Ilo    prendi.*ir3    Tua   denominazione    dal    conte  Cajjìano  ,  .  che    fé  non 
ne  fa  il  Fondatore,  ne  fu  certamente  il  Padrone.  Ora,  venghiamo 
a  difcoprire   un  altro  errore  dello  llelfo  Scaramuccia  ,    ed  a  produr- 
re infieme  quelle  irrefragabili  pruove,  onde  apparifce  l' antico  domi- 
nio della  Citta  noftra  fu    di    Mmte  CaJJiano.    ScrilTe  dapprima   (8) 
Ercole    Gallo,    Patrìzio    Ofimano,  che  quelta  Terra  era  ftata   del 
Contado  di  Ofimo ,    Il    fuddetto  Scaramuccia,    avvifandod    che    ciò 
ritornaflTe  in    difdoro  di    Tua    Patria  ,  fi  pofe  di  propofito   a    confu- 
tare la  veriffima  propofizione  del  Gallo ,  dicendo  (p)    di    non  tro- 
vare ,  e  di   non  credere  che  O fimo  f opra  Monte  CnJJtano  habb'ta  gtam' 
mai  temporal  dominio   bavuto  ^  ne  origine  di  edijicatione ,  In   quanto 
zW  edificazione ^  può  forfè  lo  Scaramuccia   non  aver  tutto  il  torto; 
dappoiché  non  fé  ne  ha  alcuna  notizia,  o  almeno  non  fu  dal  Gal- 
lo prodotta;  ma,  rifpetto  all'antica,  e  per  molto  tempo  continuata 
foggezione  de'  fuoi    MontecaJJianefi    al  Comune    Ofimano,    egli  fa- 
rebbe una  foltezza  il  negarla.  Noi  non  giudichiamo  di   tener    die- 
tro alle  frivoliflime  ragioncelle  dal  detto  Scrittore  efpoffe  ,    sì    per- 
chè non  efiggono  tal  dote;  sì  perchè  furono  già    abbonde  voi  mente 
combattute  dal  noftro  sig.  Martorelli  (io);    e  sì  finalmente  perchè 
le  cofe  di  fatto,  che  da  noi  faranno   brevemente  recate  in   mezzo  , 
prevaler  devono  a  qualfiafi  altra  contraria  riflelfione  .    Periamo,  fi- 
no dall'anno   ii<?p  abbiamo  non  lieve  indizio ,  che  i  nollri  Monte- 
cajftanefi  preftalfero  ubbidienza  alla  Citta  nodra  ;    poiché,    nella  già 
riferita  fentenza  di  concordia  ,  pronunziata  in  detto  anno  dal  Cardinal 
Giovanni  di  S.  Prifca,  s'ingiunfe  a'  Recanatefi  di  aver  pace  cogli  Ofi- 
mani ,  e  di  rertituire  i  prigionieri,    che    fatti   avevano    ne'    cartelli 
del  Monte  di  S.Maria^  di  Monte  Zaro,  e  di  Monte  Fano  :=:  Manda- 
fnus ,    dicefi ,    omnibus  Recanatenfibus    ut    pacem  habeatis  cum  yfuxi- 
manis  ....  hominem  quoque  quos  apud   vos  habetis    ex    cajìtis   Montis 
S.  Marie  Montis  de  Zaro    &  Montis  Fani  a  tempore    moderne    de- 
fìruccionis  „,.    ad  loca  f uà  redire   faciatis.    Ora,    fcorgendofi    qui   il 
Monte  di  S.  Maria  unito  agli  altri  due    Luoghi    del    Contado    Ofi- 
mano,  che  da'  Recanatefi  iUti  erano  danneggiati  per    occafione   di 
civili  difcordie ,  e  per  far  onta  ad  Ofimo,    fembra  che  non  debba 
totalmente  difprezzarfi  la  noftra  conghiettura  ,    di    creder   cioè  che 
fin  d'allora  dipendenza  avefle  Monte  CaJJtano  dagli  Ofimani.  Ma^ 
checché  voglia  di  ciò  penfarfi,  a  noi  punto  non  cale,  mentre  il  noflro 

Li' 
(s;  Pag.  12.  (g)  Pag.  313,  [io]  Pag.  »4S  «  feg- 


Libro  Secondo   Capo   Decimo  415: 

Lìhm  Rojfo  ó  ha  felicemente  confervata  al  n.di  unàfolenne  Ded't%io' 
ne  y  che  rinnovarono,  o  veramente  fecero  a  bella  prima  nel    1205 
i  MontecttJJTansji    al    nollro    Comune  *    dal    cui   dettaglio  ,    che  ora 
ne  d'amo,  apparirà  quanto  (ia  diverfo  il  prefente  Iilromento  di  fog- 
gezione  dall'altro    che    dice    lo  Scaramuccia  (11)  elTerfi  fatto  dagli 
fteflì  fuoi    Montecctjjtanefv   a    que'    di    Recanati  nel  fecol  XV.  ,  e  fé 
debba   crederli    che  rimmefle  d  >po  tal' Atto  a'  fuoi    concittadini    il 
gius  del  mero  e  m'tjìo  impero  y  come  il  divifato  Scrittore  vanamente 
(i  lufingava.-    L*  anno  dunque   1205,  nel  mefe  di  ottobre,    corren- 
do l'ottava  indizione,  CaJJlanoy  figliuolo  del   fa    conte    Piero  y  uni- 
tamente con  Monaldo  di  Uffreduccio ,    Gradino  di  Enrico  di    Cor- 
rado, e  Rollando  di  Gregorio  (12),  per  fé  e  loro  fuccelfori ,  &  prò 
totaCommunitate  caftri  Montis  S. Marie    prorriife  con    folenne  giura- 
mento al  sig.  Smebalbo  Podeftadi  Ofimo  prò  Commumtate  Auaimi  idejl 
negocium  Dni  Gentilis  Ausami  epifcopi  qui  prò  fua  erclefta  ordinavìp 
€um  comite  Peno  de  fuis  racioìjibus  &  jufìiciis  in  prediHo  cnfìro  qua- 
litercunque  ordinavit  ita  ratum  &  firmum  habere promtttimus  &c.yi^) ,, 
Si  fece  inoltre  obbligazione  di  portare  annualmente  nella  fefta  di  San 
Leoparda  unum  pallium  de  fetct    valens    quadraginta    folid.  Lucenf, 
monete  *  di   fare  guerram   &   pacem    exercitum    &    parlamentum   prò 
Communitate  Auximi  ad  mandatum  njejìrum  vefìrorumque  fuccejjorum'^ 
di  non   venir  all'elezione  del  Podeda  o  de'  Confoli    in  predico  cn- 
fìro Montis  SanHe    Marie  fine    voluntate    Potefìatìs    aut    Confulatus 
Auximl  ;  di  pagir  la  colletta  e  il  dazio  fi  Civitas   Ausimi  per  Co- 
mitatw^n  generaliter  accepcr'it  ;    e  dopo  alcuni   altri   patti  ,  che   indi- 
cano  una  piena  e  totale    foggezione  ,    fu     promeifo    renovare  /aera- 
menta  de  quinquennio  in  quiììquennio^   L' ArtO'  fu  Zipolato  alla  prefen- 
za  del  vq{qo\'o  Gentile y  di  Enrico,  del  Marchefe  Guarniero,  e  di  pili 
altri\    elfendofene  rogato  il  notajo    Tommafo.    Dopo    una    pruova 
s\  folenne  e  manifeila  di  quell' antico^   domino,,   che    dalla    nollra 
Ofimo  efercitavafi  fopra  Monte  CaJJìanoy  ognun  vede  fubitoinqual 
fenfo  prender  fi  debbano  le  frequenti' generiche    menzioni  del  Con' 
tado   Ofimano  y  toccanti   il  diltretta  e  la  campagna  di    querta   Ter- 

Fff  z  ra* 

(11)  Pag.  515.,  fu  di  Monte  Caffiano  ,,  non  può  creder/i 
fi2)  Quefto  Gj-i^for/V  era  Figliuolo  dii  che  folfero  i  diritti  puramente  V<;frovili; 
Utr  Guai/redo  ,  come  fi  riconofce  dal  pò-  poiché ,  non  vi  farebbe  (laro  alcun  bifQ- 
canzl  ricordato  Iftromento  di  vendita  ^  gno  per  quefti  di  venir  a  convenzioni  » 
fatta  nel  ii^i  dal  conte'  Piero  y  figlino-  a  contratti,  a  giuramenti  ec.  j  e  perciò 
Io  del  conte  Caffiano  feniore,  della  quar-  è  d'uopo  confeff^re  che  tali  giuftizie  con- 
ta parte  della  noftra  Terra.  cerneflero  intereffi  temporali  ed  economi- 
ca) Le  ragioni  e  giu/ìizie ,  che  qui  CI  della  Meni*  Vefcovik  di  Orimo, 
u  dicoao  avec  avute  ia  Chiefa  Oiìmana 


•)k«»-»«^- 
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ra.  Oltre  a  quelle  che  fono  ftate  di  fopra  accennate,  parlando 
del  Galtellare  di  Nonca/lro  ^  fituato  appunto  nell'agro  Mìntccajftu- 
nefe  y  moltinTinie  altre  fé  ne  incontrano  nell' iltelFo  Protocollo  di  S. 
Benvenuto,  delle  quali  inutil  cofa  giudichiamo  di  far  qui  nove- 
ro. Ma,  trafandar  non  fi  deve  l' evidente  teltimonio  ,  che  pre- 
fentato  ci  viene  fulla  materia,  di  cui  ragioniamo,  da'  nortri  antichi 
Catarti,  dove  nel  terzo  Volumi,  contenente  '\\  Terriero  di  S.Gre- 
gorioy  alla  pag.  120,  fotto  il  titolo  —  Dg  cafìro  Montis  S, Marie  := 
fcorgefi  r  allibrazione  della  corte  dì  detto  Callello ,  come  di  ogni 
altro  Luogo  fpeitante  all'  Ofimano  Contado  ;  onde  riman  chiaro 
che  fino  alla  privazione  di  Giovanni  XXII.,  fpediia  nel  1320  cen- 
tra la  Citta  di  Oiìmo  ,  era  Minte  Cajfiano  per^anche  fotto  la  lìgno- 
ria  e  governo  degli  0!ìmani .  Se  in  virtù  della  reintegrazione,  da 
quefii  ottenuta  nel  1377,  rornalTero  e  jjiirio  in  poffeflb  ancor  di  que- 
fta  Terra,  non  ofiamo  di  aderirlo:  benché,  a  dir  vero,  avendo  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  in  detto  anno  reltituito  al  noftro  Comune 
l'intero  Contado,  in  quel  modo,  in  cui //^  antiqm  temoore  ante  pri' 
'vattonemjoannis  XK.IL  illi  fpe^abat  ^  pare  che  per  neceifiria  illazio- 
ne dir  fi  debba  ,  che  ancor  Monte  CnJJtano  lì  fottoponelfe  all'antica 
fervitù  di  Oamo.  Né  cagionar  dovrebbe  maraviglia,  fé  contrario  in- 
dìzio in  quelli  tempi  ne  apparilTe;  poiché,  in  mezzo  alle  continue 
fazioni,  che  tennero  in  una  fomma  con  fu  Pione  e  difordine  la  Pro- 
vincia della  Marca ,  troppo  difficìl  cofa  elTer  dovea  il  poter  ferba- 
re  illeft  i  propri  diritti.  Infatti,  che  Monte  CaJJlano  eziandio  in- 
volto rimanefle  fra  le  fuddette  calamita  e  rivoluzioni  ,  non  lafcian 
luogo  a  dubitarne  due  Aflblutorie  da  que'  cittadini  ottenute  ,  una 
cioè  dell'anno  1370,  e  l'altra  del  1385  dal  Cardinal  Legato, 
Andrea  Buontempi ,  che  poflbno  rifcontrarfi  preffo  lo  Scaramuccia 
(14).  L'iftefifo  benemerito  Mo^z/é-c^^/^^?^/^  ha  inoltre  pubblicato  (15) 
un  Privilegio,  fpedito  nel  1 35H  dal  Rettor  della  Marca,  Andrea 
Tomacellì ,  da  cui  rifulta  che  la  noftra  Terra  era  (lata  dalle  ac- 
cennate calamita  molto  afflitta  e  danneggiata  .  Piìà  altri  docu- 
menti opportuni  ad  accozzar  le  Memorie  Ilioriche  di  Monte  Caf- 
ftano  fono  flati  dal  medefimo  Scaramuccia  già  pubblicati,  fu  i  qua- 
li perciò  non  farafll  da  noi  parole  per  non  deviare  dal  noftro  prin- 
cipale intendimento,  che  aggìrafi  nell' illullrare  unicamente  le  no- 
fizie  concernenti  l'antico  civile  dominio  della  noftra    Olìmo   (16) » 

Ed 

(14)  Pi^.  142  e  fe^g.  teflT'rs,    qualora  il   prefetite  uopo  il   chie- 

(15)  Pi^.  1^3  e  f-g.  defe»  ititorar>  aJ  u  la   pertinace   contro- 
Ì<6)  Uiu  luagi  ftoria  potreiniiio  noi    verfu  di  confìai ,  agitata  per  tutto  quafì 
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Ed  intorno  a  ciò,  due  altre  fole  cofe  per  noi    notar    d    vogliono. 
Sara  la  prima,  che  nella  Bolla  di    reintegrazione  di  Eugenio    IV.  nr 
Diitum  Rome'' anno  Incairnatìonis   Dominice  iJ^^'^.  l^Cnl.  Dscem  brist^ 
fra  oti  altri  cartelli  all' Ofnnano  Comune  confermati  e   reftituiii    fi 
fa  efprefla  menzione  Montts  S.  Marie  in  CaJJtano  :    e    l'altra    fi  è , 
che  a  viemaggiormente  cattivarfi  gli  animi  ,  e    indurre   i   Caftella- 
ni  a  (offrire  più   volòntieri  l'antico  giogo,  riformarono  i  noftri  Ofi- 
mani   folto  li   7   fettembre    1444   =:    ^od    omnes    hahitantes    in    ca- 
fìris  &  loris  Comitatus  hujus    Civttatis    ut    puf  a    in    cajììis     Monris 
Fani   Monti»  S.  Marie   in    Gaffiano   Monris  jiliorum  Optrani  Stabuli 
O"  Offanee  que  de  jure  funt  ae  Comitatu  &    peninentiis     hujus  Ci- 
njttatis  repurcntur  prò'  civibus  hujus  Civitatis  yeniendo    aliquìs    ipfo' 
rum  ad  habitandum   in  òi^a  Qivttnte  (17).  Non  elianti  però  le  indu- 
ftrie  ufate  da!   noitro  C'^Tiune  ,    ricufarono  certamente  a  bella    pri- 
ma ancora    i    Montecajftaneft    di    dar    la  dovuta  efecuzione  alle  Bol- 
le di   Eugenio,  come  li   raccoglie  dalle  Riformagioni  di  Cingoli  de- 
gli   Il   di  novea  bre   1451,  avendofi  notizia  dalle   medefime  di    un 
ambafceria,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  fpedita  da' Montefilot- 
tranefi   ed  Appignanefi  al  fuddetto  Comune  di  Cingoli  per    chiede- 
re da  quello  ajuto  contra  gli  Olìmani  ,    che  proccuravano  fubjuga- 
re  &  a-ì  fé  retrnhere  dióla  caftra  &  etiam    cailrum   Montis  S.   Ma- 
rie in   Cafliano  &  cafìrum  Staffuli.  Sotto  il    Pontificato  d'  Innocen- 
zio  Vili.,  val'a  dire  l'anno   4488,  o  in  quel  torno,  in  pena  del- 
la 

il  fecol  XV.    tra    il    Comune  di  Monte  gue  Miracolofo,  pubblicare  del  noftro  eru- 

CaJfianOy  e  1' altro  di  Monte  Fano  .  Dire-  ditifllmo  cavaliere    sig.  Marcantonio  Tal- 

jno  folamente  che  nel   145Ó    per    ordine  leoai   (in  Jlppeyid.  pag.  :^^  Not.  14). 

di  Francefco  Sforza  ,  dopo  più  altre  fen-  (17)  Era  tale  1' attaccamento  de' no<- 

tenz^ ,  da  diverfi  Giudici    e    Arbitri   prò-  ftri     Morir  ecafjiane  fi    alh    libertà  ,    che, 

nunziHte  ,  fu  fdtto  dalle  Parti  un    folen-  non  oftante  la  divifata  Bolla  di  Eugenio 

ne  comproineffo  nella    pubblica    Rappre-  IV.,  cui  non  potevano  ertamente  ignora- 

fentanzd  della  Cura  noltra ,  la  quale  ai  re,  in  certi  cip/ToIi  ftipolati   in  Montec- 

:;o  di   .iprile    di    detto    anno    pubblicò  il  chio    fotto    li    8    novembre    1445    tra    il 

jfuo  Lqudo ,    e  fu  per   allora    provveduto  CarHlinal  di    Aquileia  ,  Legato,   e    la  lor 

a'  gravi    difordini  ,    che     continuamente  Terra,  uno  fu  il  feguente,  accordato  anco- 

per  tal  motivo  de'  confini    fuccedevano  .  ra    con   il    Placet  zz    Et  pia   domanda    la 

Sebbene,  di  lì  a  non  molto,  val'a  dire  d'iEla   Umverfìtà    Commune   &    hommì   del 

nel    1475  ,  convien  dire   che  fi  fufcitalTero  Monte  prediclo  che  per  la   prefata  V.  R.  P. 

di     hÀ    nuovo    le    antiche    controverfie  ,  ovvero  per  alcuna  altra  perfona   eccleftajHat 

per  cui  cornporr='  fu  neceffaria     1'  autori-  0  feculare  di  tjualumjua  Jiato  o  condtiione  ft 

tà  di   Franccfco   Guarni^ri  ,     nobile    Ofi  fta  non  fieno  mai   per  neffun  tempo  fobjogat't 

tnanc>,   --•   Scrittore    Apoftolico  ,    Sogget-  ni  fottopojìt  né  dati  né  conceduti   a    neffu- 

tb  anch*  m  lettere  ragguardevole,  come  na  Communnà  Signiore   0  ad  altra  perfona- 

raccogliefi  dalla  di  lui  Sentenza  ,  che  fer-  che  alla  S.   Matre  Ecclefta  &c.    Il  tenore 

bifi  nelle  Segreterie   Priorali   di  ambidue  di  tai   Capitoli   confervafi    originalmente 

le  nortre  Terre  ;  fu  di  che  potranno  an-  nella    Segreteria    Pnorale    della    noftra 

Cora  conluUarfj  le  Notizie  intorno  al  San-  Terra  . 


N4, 
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la  famofa  rivolta  di  Buccolino  ,  fu  tolta  al  noltro  Comune  ogni 
fperanza  di  mantenerfi  in  polTeflb  del  fuo  Conrado  ;  e  perciò  la 
terra  di  Monte  CaJJiano  fin  d'  allora  (ì  godè  quietartiente  di  Tua 
liberta,  come  tuttora  ne  gode:  anzi  y  dal  Pontefice  Sido  V.^  nell* 
anno  I58(^  fu  eziandio  dillaccata  dalla  Diocefi  Ofimana,  e  polla 
fotte  quella  del  nuovo  Velcovado  Loretano,  cui  di  preienie  appartie- 
ne. In  ultimo,  per  ciò  (.he  (petta  alle  Chicle  ,  dal  (ovente  menzionato 
Protocollo  di  Mainardo  Lambertini  è  ricordata  tra  le  altre  la  chiefa  pa- 
rocchiale  di  5".  Michdarcnni^elo  fuori  delia  porta»  Parimente,  la  chie- 
fa di  5".  Nirco/ò  ,  il.  Monajlero  di  S.  Marta  Maddalena  ,  1'  Of pedale 
di  S,  Bartolomeo  ^_  e  un  altra  Parocchiale  chiefa  dedicata  a  S.  Già- 
njanni  Battfìa  ,  la  quale  verfo  la  fine  del  XVI.  fecolo  con  autorità 
della  Sed;.'  Apoflolica  ,  fu  fopprefla  dal  nollro  Vefcovo  ,  Monfignor 
Cornelio  Fermano,  e  colle  rendite  di  ella  fu,  eretto  un  Monallero 
di  facre  Vergini  fotto  la  regola  di  S.F'-ancefco  (i8).  Finalmente, 
non  è  da  tacere  che  correndo  l'anno  \'j6i  nella  Chiefa  Matrice  di 
5".  Maria  fu  eretta  una  Collegiata  infigne  ,  compolta  di  fette  Cano- 
nici,  di  una  Dignità,  che  porta  il  nome,  di  Arciprete j  e  di  ^uat-^ 
tro  Prebendati  {ip)  o. 


(i8)  ProtocoL  citar,  pagg.  27 ,  Sd» 
401,  4j8  ,  698,  900  tergo.. 

(19)  Fra  gli  Uomini  illuftri  di  Mon- 
te  Cafjìano  ,  deefi  il  primo  luogo  a  Nic- 
colò Peranzoni  ,  cognommato  //  Riccio 
Marchigiano .  Parlan  di  lui  molti  Scritto- 
ri i  e  Pompeo  Compagnoni  nella  fua  Re- 
gia Picena  [  pag.  42  ]  lo  chiama  =:  An- 
tiquirio  non  ofcuro  ne'  tempi  di  Leone 
X.  ,  é  gran  ProfefTore  di  lettere  umane 
preffo  i  Maceratefi  =s  .  Delle  di  lui  Ope- 
re ftampate  ngumano  i  foprallodati  Scrit- 
tori. Al  Peranzoni  vien  dopo  Antonfi- 
mone  Notturno,  che  nel'  15:59  fiorila  iti 
qualità  di  Letterato infigne,  e  di  eccellen- 
te Poeta  i  ficcome  ne  fa  fede  la  lettera 
di  Annibal  Caro  a  lui  fcritta  .  [  Veggafi  il 
T.  I.  delle  lettere  del  mede  fimo  Caro]  .  Un 
altro  Letterato,  ch'ebbe  i  fuor  natali  in 
Monte  C afflano  y,  ed  ebbe  1'  iftelfo  cogno- 
me di  Antonfimone,  e  dovett' efler  Tuo 
difcendente  ,  fu- Giobbe  Notturno.  Vi(fe 
verfo  la  fine  del  iecol  XVT,  Alcune  fue 
Rime  ancor  inedite  trovanfi  in  un  Codi- 
ce preflb  r  erudito  e  dotto  giovane-  sig. 
Giur?ppantonio,  Compagnoni,  patrizia  Ma- 
ceutefe.  Pantnence»  è  notulìruomMon» 


Ca- 

te  Caffiano  Angelita  Scaramuccia  .  Ei  fu 
celebre  Giureconfulro,  Iftorico,e  Poeta, 
e  fiorì  circa  la  metà  dell'ultimo  fecol 
psfljto  .  Tra  le  molte  Opere,  che  mandò 
alle  ftimpe,  una  fu  la  fe^uente  =  Dif- 
corfo  Iftorico  di  Angelita  Scaramuccia  fo- 
pra  V  origine  e  rovina  di  Ricinia  ,  e  dell* 
edificazione  ed  avenimenti  di  Monte 
Caffìano  ec.  =3  .  Agir  Uomini  illuftri  di 
Monte  Caffìano  è  da  aggiugnere  Pierago- 
ftmo  Antolini  .  Ancor  quefti  fioriva  pref- 
fo la  metà  dell'  ultimo  pa(fato  fecolo  ,  e 
mandò  in  luce  colle  ftampe  alcuni  libri  » 
e  tra  eflì  il  feguente  —  Thefaums  Leqalis 
univerfitatìs  Aurificum-  Urbis  cum  annotatio* 
nibus .  Finalmente  ,  è  da  ricordare  fopra 
tutti  il  eh.  Francefco  Maria  Gafpirri, fi- 
gliuolo del  Dottore  Giambatifta  da  Mon- 
te Caffìano.  Le  fue-  Opere  fono  notilTÌ- 
me;  onde  ciaftenghiamo  dal  nominarle o 
Altri  Uomini  illuftri  fappiam-  efferfi  do* 
nati  da  quefta  ragguardevole  Terl^  alla 
Repubblica  Letteraria;  ma,  ficcome  ra- 
gionerà di  ciafcuno  di  effi  il  sig.  Ab. 
Lancelloti  nell' Opera,  che  alleftifce  ;  cosi 
ftimiam  noftro  debito  di  dare  a  lui  U 
gloria ,  giudamente  dovutagli  \  di  produrli  » 
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Castel    Fidardo. 

Cartel  Ficcardo  (i),  Terra  al  prefente  aflai  ragguardevole  della 
noftra  Provincia,  ebbe  certamente  molta  relazione  col  Comune  di 
Ofimo  fin  dal  fecol  XII.;  poiché,  l'anno  iipó  fi  (Zipolarono  alcu- 
ne convenzioni  fra  i  Gonfoli  di  quefto  Luogo,  e  quelli  della  Citta 
noftra  in  virtù  della-  Cnrtula  populì  cajìri  Ficcardi  ^  che  fi  ha  al 
iium.<53  del  Libro  Rojfo.  Il  eh.  P.  Zaccaria  (2)  fi  perfuafe  che  la 
noftra  Chiefa  di  S. Leopardo  avefle  qualche  forra  di  dominio  in  C<?- 
ftel  Ficcarlo;  e  cosi  infatti  dee  dirfi  in  vifta  della  feguente  promef- 
ia  ,  reeiltrata  in  detta  Cartula  rr  Nos  confules  &  populus  cajìrt  Ficcar' 
ili  promittimus  &  per.facramentum  corporaliter  prejìitum  affirmamm 
quod  faciemui  feri  &  prejìare  jiàelitatem  tede  S.  Leopardi  &  D.  G, 
(cioè  Dno  Gentili)  epo  &  ejus  fuccejforibus  ab  hominibus  predici 
cajìri  qui  detinent  de  rebus  cecie  S.  Leopardi  Aux.  epatus  quadra- 
pinta  &  plurthus  ft  fuerint  detemptores  rerum  predióìarum  ft  non 
fuerint  quadraginta  fupplebimus  de  aliis  qui  non  detinent  res  eccle" 
fiajìicas  O"  promittimui  prefati  confules  cum  toto  populo  per  nos  & 
nojìros  fuccefjores  &  heredes  in  fejìo  S.  Leopardi  annuatim  mittere  Ò* 
ilare  tercum  unum  derem  Itbrarum  predice  ecclefte .  Dal  tenore  di 
quefta  obbligazione  ,  fatta  da'  Con  foli  di  Cajìel  Ficcardo  ,  fembra  poter- 
li didurre  che  la  noflra  Menfa  Vefcovile  avelfe  de'  terreni ,  o  altri 
beni  e  diritti  in  quella  Terra  ;  che  quefii  fi  pofledeffero  forfè  con 
gius  enfiteutico  da  quaranta  uomini  o  famiglie  del  Luogo;  e  che  per 
€(fe ,  e  per  l'adempimento  di  quanto  dovevano  al  vefcovo  Genti- 
le e  alla  di  lui  Chiefa,  fi  faceffe  il  Comune  mallevadore  e  rìf- 
ponfabile  (3).  Checché  fia  però  di  quello,  dobbiam  noi  di  prefen- 
te 

(0  Quefta  \  la  glufta  e3   antica  or-  „  alcune  terre  del  Vefcovado  ,  res   ecch' 

tografia  del   nome   di   quefta   Terra  ,   co-  „  fte  S.  Leopardi .  Volea   perciò  che  que- 

me  chiaramente  fi  raccoglie    da  i    Docu-  „  fti  Caftellani    ne    riconofcelfero  ,   com'' 

menti   de'  (ecoliXll.   €  XIII.,  che  ver^  „  era  giufto  ,  qual  diretta  padrona  T  iftef- 

ranno  qui  accennati,  e  diftefamente  prò-  „  fa  Chiefa,  Óra,  i  confoli  ^el  caftello 

^otti  nell'Appendice.  „  gli  promettono  di  far  feguire  tal    rico- 

(2)  In  Ser.  Ep'tfc.  j^uxìm.  pag.  22.  „  gnizione  in  perfona  di  que'  40  e  più, 

[:?]  Dopo  di  avere  ciò  fcritto  ,   ci  è  „  che    teneffer    veramente  i    beni   di  S. 

fovvenuto  in  buon  punto  aver  parlato  di  „  Leopardo;    e  poi  aggiungono    che,  fé 

tal  materia  anche    il   noftro    eruditiffimo  „  non  foffer  40  ,  fi  fupplirebbe  in   perfo- 

sig.  Ab.  Pannelli  nelle    Memorie    di   S.  ,,  na  di  altri ,    benché   non  pofTelfori  di 

Leopardo,   dove  alla  pag.  5  Not.  :?    così  „  tali  beni.    Ma,  fé  quefti    altri    nulla 

fcriffe   **  Quefta    convenzione  può  vera-  „  realmente  poffedeano  di    S.  Leopardo , 

„  mente   lèmbrare   ad    alcuno    alquanto  ,,  con  qual  giuftizia  poteano  obbligarfi  a 

,)  ofcura .  11  Vefcovo  di  Ofimo  pretende-  „  riconofcere  il    dominio    del   Vefcovo  ? 

)t  va,  che  4®  e  più  Cafteilani   teneifero  ,)  £  Te  non  eraa  40  quei}  che  tali  beni 

„  pof- 
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te  far  più  feria  rifleffjone  fu  ciò  che  fi  aggiugne  nella  fleffa  Car- 
tulay  vai' a  dire  l'altra  folenne  promeflli  di  non  doverfi  da'  Caftel- 
lani  dare  il  pallio  a  que'  di  Ancona  (4),  e  di  annullare  qualunque 
alleanza  e  focieta  con  effi  ftabiiiia.  Fu  inoltre  promelfo  =:  Confuitbus 
Aux.  ctvttatis  (y  fori  ejujcìem  civit/ins  populo  jidum  auxiltum  &  con- 
fcHtum  prefìare  . . .  co7Jtra  omnes  perfoTìas  exctpto  Dfto  Imperatore  Ò* 
e/US  ccrtis  nunctis  Ò'c.  Item  pacem  &  fincm  in'  Jcnipiternum 'vob'ts  ju- 
ramus  &  promittiryius  Ò'c.  Siccome  però  pochi  anni  app reffo  fi  gittò 
la  nodra  Ofimo  dal  partito  della  Chiefa  ;  così  non  è  punto  da  nna- 
ravigliare  fé  fu  di  breVe  durata  il  trattato  di  pace  co  i  nolìri  Ga- 
fìellani ,  i  quali  feguivano  tuttavia  la  parte  Imperiale,  come  rac- 
cogliefi  dal  citato  Iftromento  di  focieta  dell' '/inno  iip8,  dicendoQ 
in  queir  Atto  di  non  doverfi  efcluder  dalla  lega  i  Caftellani ,  pur- 
ché eglino  aveflero  giurato  fìdeittatem  &  facramentum  Ecclcfie  Ro' 
mane  . ,.  &  hoc  facramentum  facere  voluerint  falvis  tamen  vac'toni' 
bus  Ancone  &  Aum'tm't  (5).  Convien   dir  nondimeno,  che  perfeve- 

raffe 


„  poffedeano ,  con  qual  ragione  dovea  con 
„  altri  fupplirfi  un  tal  numero  ?  A  me 
5,  pare  che  quefte  difficoltà  facilmente 
5,  fi  (ciolgano  ,  qualor  fi  ponga  mente  al- 
5,  la  maniera  di  ricognizione,  che  dal 
„  vefcovo  Gentile  fi  richiedeva  .  Non  era 
3,  qucfta  di  canone  ,  o  di  altra  finul  rif- 
9>  porta,  ma  riguardava  il  diritto  feuda- 
5,  le,  e  di  vaifallaggio  .  Quindi,  non  fi 
),  fa  qui  menzione  di  alcun  pagamento, 
„  ma  folamente  fi  promette  fier't  & 
5,  prefìare  filel'itatem  ;  la  qual'  efpreffio- 
5,  ne  di  fedehìì  è  tutto  propria  della  ra- 
„  gion  feudale,  che,  in  quel  fecolo  fpe- 
5,  cialmente  ,  era  ancor  nelle  nofti-e  Par- 
j,  ti  in  molto  ufo.  Or,  ficcome  il  Vefco- 
„  vo  di  Ofimo  giuftameote  pretendeva , 
„  che  per  diritto  di  poffeffo  feudale  40 
e  più  perfone  di  Cafielfidardo  eJfer  do- 
ve{fero  vaffalli  della  fua  Chiefa;  così 
il  Comune  di  quella  Terra  ,  che  tron- 
car volle  ogni  litigio,  obbligoffì  per 
tutti  coftoro,  che  tenean  veramente 
terre  feudali  di  S.  Leopardo  ,  accioc- 
ché giurar  doveflero  fedeltà  al  Vefco- 
vo,  ed  a'  fuccelfori  di  lui;  ma,  perchè 
potea  facilmente  accadere  o  che  non 
tutti  {j  trovaffer  pronti  a  poter  fare  tal 


3> 
» 

» 
>» 

» 

» 

„  giuramento  ,  o  che  non  tutti  voleffer 
„  preftarlo,  perciò  il  Comune  s'obbligò 
„  ancora  di  fupplir  con  altri  fuoi  Caftel- 
„  hai  a  quii  nj'Ait-To  ài  vaff..lli  ,  che  aU 


„  la  Chiefa  Ofimana  era  dovuto.  Que- 
„  fta  almen  fembra  la  p  ù  .naturale  in- 
„  telligenza,  che  poffa  darfi  a  tal  coiv- 
„  venzione  . 

(4)  Quindi  deve  crederfi ,  che  a  que' 
dì  poco  buon  fangue  paCfilTe  tra  Ofimo 
ed  Ancona  ,  come  meglio  può  confermar- 
fi  da  un  altro  Iftromento ,  num.  :59  ,  dell' 
ifteffo  Liòro  Rofj'o  y  ftipolato  1' anno  1198, 
il  cui  folo  titolo  =  Capitulum  foc'tetai'is  in' 
ter  AuKÌmanos  iO"  Anconitanot  —  è  fufS- 
ciente  a  farci  fubito  comprendere  ,  che 
prima  di  detto  anno  1 198  quefte  due  Cit- 
tà non  camminavano  d'  accordo ,  e  ciò 
per  e{fer  Ancona  del  partito  Guelfo  ,  ed 
Ofimo  del  Ghibellino,  da  cui  peral- 
tro erafi  già  ftaccata  nell'  anzidetto  ati- 
no  1 198. 

[<^]  Da  quella  riferva  di  ragioni  C\ 
trae  che  1' una  e  l'altra  città,  cioè  An- 
cona ed  Ojìmo  y  pretend^ffe  di  aver  do- 
minio fulla  terra  di  Ca/iel  Ficrardoy  il  che 
falfi  vieppiù  manifefto  per  ciò  chi  Ci  ag- 
giugne neir  iftelfo  Iftromento  ,  vai'  a  di- 
re :  ut  fi  homines  cajìri  Ficcardi  debent  an^ 
nuat'tm  dare  pallium  Ancone  quod  Auxhna- 
ni  prejìabunt  auxil'ium  Anconitants ^vt  Ca- 
Jlellani  obfervent  &c.  Peraltro,  la  Pace 
di  Polverigi  dall'anno  1202  c'iftruifce, 
che  in  detto  tempo  que'  di  Cajlel  Ficcard* 
o  erano  comprefi  nel  Contadodi  Ancona, 
o  veramente  erano  Tuoi  alleati . 
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ralTe  tuttavia  Ca/ìel  Ficcardo  nella  Tua  contumacia  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana  ;   poiché,  il  Marchefe  Aldovrandino  Ettenfe  nel  1214,  in  quel 
Privil-'gio  più  fiate  già  ricordato,    fece    folenne    prom^-lfa    a     noftri 
Ofim-^ni  di  dar'  opera  per  la  diftruzione  di  quella  Terra,  e  di  ob- 
bligare i  di  lei  abitatori  a  fiflare  il  lor  domicilio  in  Ofimo.   Oltre 
a  ciò  concedette  perpetuamente  fin  da    quel    punto  al  Comune  Ofi- 
mano    omnem    juri/diElionem    &    jura    que    Curia  Imperatorìs    habmp 
&  habers  confuevit  in   ipfo  cajìro  &  ejus  hominibus  &    in  tota  cur' 
te  &  territorio  ejus  &c.  &  pojì  de/ìruccionem  predici  cajìri    femper 
ipfum  dejìrii6lum  permanere  faciemus  &  nullatenus    ipfum    vel    aliud 
loco  ipftus  refìciemus  vel  refìci  permittemus  .    Può    da    ciò  facilmente 
rilevarfi,  che  particolar  premura  aveflero  gli  Ofimani   per  affogget- 
tare  al  loro  pieno  dominio  queiìo  Luogo ,  che    per    eflere    ad    eflì 
vicinifllmo,  non  lafciava  di  tempo  in  tempo  d'imbarazzarli  grande- 
mente. Ma,  o  fofle  che  i  noftri  Cafìellani  fi  procaccialTero    qu'ndi 
la  grazia  del  Marchefe    Aldovrandino ,    col    tornare    all'ubbidienza 
della  Chiefa;  ovvero  che  altre  cure  ed  imprefe ,    come  va  divifan- 
do  il  sig.  Martorelli  (5),  ne  lo  fraftornaflero  ,    il    vero  fi  è  che  la 
promeffa  diftruzione  non  fu  certamente    recata    ad    effetto  ;    imper- 
ciocché, da  un  altro  Privilegio  del  12^4,    fpedito  dal  Card  nal  Si- 
mone, Legato  della  Marca,  a  favor  di  Ofimo,  fi  raccoglie  che  C<7- 
/lei Ficcardo  Qra.i\2iio  grandemente  danneggiato,  fé  non  anche  diroc- 
cato per  opera  dell' Imperador  Federigo  II.  Ma,  meglio  farà  di  dar 
qui  un   più   minuto  conto  di  quelto  Privilegio,  il  quale  ugualmen- 
te inrerefia  la  Città  noftra ,  che   la   terra  di   Cajìel  Ficcardo   per  le  co- 
fe  che   vi  fi  narrano.  Premettiamo  dunque,  che  in  detto  anno  1 2^4 
erano  talmente  gli  Ofimani  attaccati  alla  Chiefa  ,  che  non  oftante 
gli  sforzi  di  Percivalle,  capitano  di  Manfredi  ,  Re  di  Napoli ,  fi  man- 
tennero effi  fermi  nell'ubbidienza    verfo  il  Papa,    s'i  e  per  tal   mo- 
do, che  meritaronfi  gli  encomj  di  Urbano  IV.  (7)  ,  ed  il  nominato 
Cardinal   Simone   trovò  ficuro  afilo  e  ricovero  in  Ofimo ,  dove  di- 
morava ancora  nel  feguente  anno   12^5.  I  Cailellani  per    l' oppofi- 
to ,  benché  per  opera  di   Manfredo  ,    Eletto  di  Verona,    e   Rettor 
della  Provincia,  tornati  già  folfero  fotto  il  governo  Pontificio;  nul- 
ladimeno,  fopraffatti   forfè  dal   timore  ,  fi  gittarono  tolto  dal    parti- 
to di   detto   Manfredi  cfuondam   Principis   Tarentini   Dei    &    Chrifìi 
Ecclefie  perfecutoris  iniqui  ;    ed  inoltre ,    licenziate    le  truppe  della 
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(<5)  Pag.  29'i.  Papa,  fu  de'  quali  faremo  ancor  noi  più 

(7)  Ve^ganlì  pr?{fo  il  si?.  Martorelli    feria  attenzione  nsl  feguente  Capo» 
(  pagg.  122  ad  129  ;  due  Brevi  dell'  iftelTo 
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Cfiiefa,  (^eHinate  alla  guardia  di  lor  Terra,  introduflfcro  quelle  de- 
gl'- inimici,    co'  quali  lì  fecero  ancor  lecito  di  iìfc:chjggiar  U    cam- 
pagna della  Città  noflra.    La  circoihnza  peraltro  più  notabile,    di- 
viTiraci  in  quello  Privilegio,    fi  è  la  fegaente  ,   cioè    die  gli  i.h'flTi 
Caflellùni  oùl/ft  quoque  immemores  &  higxati  bcncficìorum  que    ipfa 
Ecclefia  eis  dìverfimode  cotKulit  temporibus  refroaCiis  prefertina   in   re- 
fezione   dicli    Cafiri    quod    olnn   per    Theotonkos    Ò'    Saraceno!    & 
/tlias    pejjìnìas  Nationcs    qm    per    Friderìcum    quondam    Imperatorem 
in    ipfa    Marchia    morabnntur    occupaium    extirit    &    de(lru6\uiTi  aà 
Theotonicorum  (ic    Saracenorum    manus  fé    rcddere    mìnime  formida' 
runt  &c.  Ora  ,  dopo  tutte  quefle  pronicflTe  ,    dopo    1'  ;  -»cennato  no- 
vero de  i  demeriti  de' Cittadini  di  Crty?f/F;i:c^r^ ,  e  dopo  le  lodi  e 
gli  encomj  dati  agli  Olimani ,    fi  concede  a  quelli  pienifTimo    arbi- 
trio e  potere  uf  diflam  Cajirum  qmd  per  inique  prodicionis  facinus 
in  ipfam  Ecclefiam  &  vos  olim  &  noviter  anemp/atum  cantra  fé  iram 
ipfins  Ecclefie  provocavie  intus  &  extra  cum  omnibus  pertinenciis  fuis 
espugnare  libere  'Valcatis    &    expugnatum  fr.s    quoitbee    impedimento 
deftruerc  honiines  etir.ra  di&i  Cc.flri  ad  transferenda  domicilili    in  Ci' 
'vitatcm  predinirm  poffitis  compellere  &  ipfos  i?i  vefros  cives   recipe- 
re  &c.  Non  fu  certamente  del  tutto  inutile  quello  Privilegio,  dal- 
la Città  nofira   ottenuto;    poiché,   quantunque    non    fcguifle    vera- 
mente la  pernieOa  diftruzione  della  nodra  Terra,    nuUadimeno    fli- 
polaronfi,  in  fequela  di  eflb,  alcune  convenzioni  tra  quella  e  il  no- 
flro  Com.une,    in  \igor  delle  quali    riacquidò    fenza    alcun    dubbio 
Ofimo  dominio  e  fìgnoria  fu  di  Crfcl  Ficcardo,  A  noi  non  è  permef- 
fo  di  dar  minuto  conto  di  tai  patti  e  capitoli  ,    dal    tempo  invola- 
tici ,    ad  oggetto  di  poter  confermare    la  nodra  affertiva  :    benché  , 
crediam  dover  effer  fufficiente  a  tal  fine  un  altro  Diploma  dell' idef- 
fo  Cardinal  Simone  fotto  la  data  di  Ofimo  IV,  Kal,  augufìi  Urba- 
ni IV,    anno  VI,    {ii6<^y    col    quale    redarono    approvate   general- 
mente le  accennate    convenzioni:    venditiones    (dicefi)    permiffiones 
conventiones  &  pa6la  'vobis  vel  /indico    'vefìro  fa^a    ab  Univerfitate 
[ìndico    vel  hominibus  Caftri  Ficcardi  Human.  Diocef,  de  ipfo  Cnfìro 
Juribus  &  pertinentiis  fuis  &  de  habitationibus  per  eos    in    jluximo 
faciendis  . . ,  ftcut  con  ti  nettar  tp  ve/ìris  publicis  Injìrumentìs    auHori- 
tate  prefentium  confrmamus  &c.  Ora  ,    non  odanti  i  divifati  incon- 
tradabili  Documenti,    a   noi  non  è  riufcito  di  ritrovare  tra  le,  no- 
ftre  Carte  alcuna  pruova,  che  Ofimo  efercitade  veramente  giurifdi- 
zione  in  Cajìel  Ficcardo  .  Da  ciò  peraltro  non  deve  mica  inferi rfi  ,  che 
gli  accennati   privilegj    e    convenzioni    rimanelTero   affatto    inutili  ; 
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«a  piuttofto,  che,  attefe  le  vicende  de'  tempi  (8),  fofle  di  breve 
durata  la  fignoria  degli  Ofimani  [\i  quella  Terra ,  per  la  quale  eb- 
-==ier9  eglino  mai  Tempre  pariicolar  premura;  come  può  raccoglierli 
da  dò  che  da  noi  fi  difle  in  parlando  di  OiTigaa ,  e  fegnatamen- 
te  di  due  Brevi,  uno  cioè  di  Eugenio  IV.  focto  la  data  de'  17 
fettembre  dell'anno  1444,  dove  cos'i  leggefì  al  noliro  propofuo  i=r 
De  CnJÌYO  amsm'  Ficcar  do  etft  Ancomta?ì't  &  B^ccanatCììfcs  iiluà  a 
nobis  petierifif  ipfum  tnmen  nunquam  alìcu't  ccmceàerc  aut  alienava 
'colu'tmtis  ....  nam  ft  illuci  prò  Ecclefta  retinebimus  erit  oppidmn 
omnibus  commune  &  de  quo  tmllus  fubditorum  noflrorum  unquam 
dubitare  potent .  Et  ft  hec  una  ratio  nos  non  movijjct  illud  jampri- 
dem  CoìTimunitati  vejìre  concejjijfffmuu  L' altp  Breve,  toccante  fi- 
milmente  la  nofira  Terra,  è  del  Pontefice  Niccolò  V.  fotto  la  da- 
ta de'  22  di  f^ibbiajo  del  1448  ,  in  vigor  di  cui  venne  afùcurato 
il  Comune  di  Ofimo  ,  che  dal  Papa  niuna  rifoluzione  fi  farebbe 
prefa  in  ordine  a  Cajìel  Ficcardo  ed  Offagna,  fé  non  fé  a  piacimen- 
to della  Citta  noftra ,  la  quale  non  avrebbe  voluto  che  le  due  dì- 
vifate  Terre  fofiero  concedute  agli  Anconitani  ,  che  da  gran  tem- 
po vi  aveano  polio  ì'  occhio ,  e  che  per  tal  fine  non  celiavano  di 
continuamente  infifiere  preffo  la  Corte  Pontificia.  Nel  fecol  XV, 
niun'  altra  cofa  ci  è  avvenuto  di  ofiervare  filila  materia  di  cui  ra- 
gioniamo, e  folamente  l'anno  1528  abbiamo  una  nuova  perpetui 
alleanza,  richieda  alla  Citta  nofira  dalla  terra  di  C^y?^/ r/><r,?r.'ia;  co- 
me colia  dalle  pubbliche  Riformagioni  de'  7  marzo  di  detto  anno. 
Quello  peraltro,  che  merita  maggior  attenzione,  fi  è  che  i  Cnp.sl- 
lani  in  tal  congiuntura  per  mezzo  di  una  folenne  ambafcerìa  ofie- 
rirono  al  nofìro  Comune  medelìmo  il  perpetuo  diritto  di  poter  1=1 
elegere  defìinave  &  trafinettere  per  ciafcbidivio  cominuo  fiitirro  fé- 
mefìre  a  detta  Terra  dj  d.  Caficl  Flccardo  il  Podcjìà ,  //  quale  fa  & 
effer  debbia  nno  dclli  Cittadi?ìi  del  Confglio  de  la  Città  de  Oximo 
cum    opportuna   famiglia    e    confueta  ftn    d.  terra  de  Cafel  Ficcar  do, 
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(8)  Non  v' ha  dubbio,  ch'^  ancor  Ci-  n?e  fi  h.i  pr?(fo  il  Compagnoni  [  Reg. 
y?r/ f/Vcar^arimaneife  di  trattola  tratto  ia-  Pie.  par.  i  lib.  4  pig.  167].  Fu  inoltre 
volto  nelle  comuai  calamità  della  Mar-  dai  notiUinno  invafore  Fra  Morrealt  nel 
ca  ,  e  che  per  lo  più  fi  teneffe  dal  par-  1^54  c32preJato  e  meffo  a  ruba  :  ma,  noa 
tito,jGIiibelIino;  onde  non  è  da  njaravi-  è  nofls'o  inten^imenro,  coiTie  più  fiate  ?.b- 
%}iìTC  che  da'  i'api  e  da'  mini(?ri  venif-  biam  prorefla'o ,  di  tef?era  iftoi-ia  delie 
fé  ancora  umiliato  e  punito .  Infatti,  ol-  Terre,  falle  quali  ha  OìIìtio  eflrcitato 
tre  il  già  detto,  fappiamoeffere  ftato  que-  dominio;  mentre,  oltrecchà  troppo  de- 
llo Luogo  da  Clemente  V.  fottopofto  pil  vieremmo  dallo  fcopo  prefiflbci  ,  alrr* 
diviiaro  motivo  a  diverfe  pene,  infieme  ozio,  6  altre  Memorie  fa:^sbbsro  a  tii* 
«oa  aUn  Ghibelliai  della  Proviacfa,  co-  uopo  aeceifarie. 
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Et  la  detta  Communitù  de  Cafìel  Fìccardo  fta  oblig^ta  ....  per  li  di- 
iif  futuri  tempi  d,  Podefìà    6'     Vicario    &   famiglia    da    mandar  fili 
per  la  Communiiù  de  Oxtmo   acceptar  &  ricever    con    It  /alarti    ho-, 
fiori    &    pefi  cnnfuctt  Ò'c.  Siffjrra   vantaggiofa  offerta  non    folamen- 
te  fu  dagli    Olimani    ben    volentieri    accolta    nel    pubblico    penerai 
Parlamenro;   ma  inoltre  fi   rilolvè  di  farla  confermare  con  un    Bre- 
ve Pontificio  ,    dappoiché  dal   Pubblico  di  quella    Terra    folfe    fiata 
legirtimamenre  rarrifìcata,  come  poi   fu  fatto  1' anno  feguente  i«>20 
a  i    17  dicembre  ,    elTendo    Podeftk    dei    Luogo    il  sig.  Leopardo  de 
Dirta/utiy    e  Vicario  lo    fpettabile    uomo    fer  Gio.  Francefco  Ce/ani 
da  Ofimo .  E  quindi  apparifce,  che  ancor  prima  che  feguif?e  la  di- 
vifata  confermazione  ^1   per  parte  de'  Gartellani ,  che  dei  Pontefice 
fpedivano  già  i   noliri  Ofimani  i  lor  Podeftk  al  governo  di  Cafìel  Fic- 
cardo  ^  trovandofi   eletto  a  tal  carica  nelle  Riformagioni  (p)  pel  pri- 
mo femeflre    dell'anno   1528   il  sig.  Pier   Filippo    Manorellt  ^    no- 
bile Ofìmano  .  Non   fjppiam  poi  fu  qual  motivo  fi   ritardaffe  la  fpe- 
dizione  del  Breve  Pontificio  per  quattro    interi    anni;    giacché,  fu 
quello  dal   nollro  Comune    ottenuto    folamente    fotto    i   25  di  ago- 
fio  del   1533,  l'anno  X.  di  Clemente  VII.,  il  quale   confermando 
quanto  tra  i  Caftellani  ed  Ofimani  erafi  convenuto  ,    concedette  a* 
fecondi  tr  ^uud  vos  Pote/ìatem  in  dicfa  Terra  juxta  confenfum  &  pro- 
ni ijfìonem  hujufmodi  deputare  libere    &    licite    valeatis    Ò'c.    Fino  a 
qual  tempo  feguitaffe  a  godere  il  Comune    Ofitnano    di    tal  prero- 
gativa,  refìa  totalmente  ignoto;  benché,  noi  fofpettiamo,  non  fen- 
za  fondamento,  che  foffe  di  afliai   breve  durata,    e    che  preflo  tor- 
naffe  la   terra  di   Cafìel  Ficcardo  in   piena  libertà  ,  come   pur  perfa  il 
nofìro  sig.  Martorelli  do),    dal  quale  più  cofe    toccanti    V  Oftmano 
Contado    fiamo  andati  di   tratto  in    tratto    fcegliendo  ;    onde    a    lui 
intendiamo  di  darne  quel  merito,  che  gli  è  ben   dovuto.  Intanto, 
noi  raccoglieremo  le  vele,    e  darem  fine  al   prefente    Capo,  in  cui 
fembrera  forfè  a  taluno  che  troppo  ci  fiamo  inier'tenuti;  ma,  dall'  altro 
canto  chiunque  rifletta  alla  valHta  della  materia,    e  all'utilità  che 
ne  ridonda  al  nofiro  prefente  uopo,  crediamo  fermamente  che   non 
folo  non  debba  biafimar  la  condotta  da  noi  tenuta,  ma  inóltre  do- 
vrà fapercene  grado.  Ora,  fenza  più,  verremo  a  parlare  delle  vicen- 
de del  noflro  C'^ntado,  e  il  faremo  con  la  miggior  fbbriera  che  fia  pof- 
fibile.   Ma,  prima  di  por  fine  al  nollro  ragionamento  fopra  C^/?^/. p/'r- 
fWo,  accennerem  )  le  Chiefe  più  antiche  di  quella  Terra.  Stando  alla' 
relazione  di  perfone  meritevoli  d'  ogni  ùdQ ,  la  prima  di  tutte  è  la 
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(9)  Pag.  Idi  terg.        (io)  Pag.  297. 
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pieve  di  Santo  Stefano  Protomartire ,  in  cui  fu  eretta  nell'  ultimo  paf- 
fato  fecolo  una  Congregazione  di  14  Preti  deftinati  al  Coro;  pafla- 
-=àaL^n^l  1743 'ad  efler  Collegiata  Infìgne,  comporta  di  un  Prepofto, 
di  un>  /arciprete,  e  di  12  Canonici:  le  due  Chiefe  Parocchiali  de' 
Ss.  Abbondio  e  Lucia  ,  e  di  5'.  Maria  della  Mucchia ,  eh'  è  la  mede- 
fima  del  Monillero  di  quelle  Monache  ,  unite  ambidue  alla  Colle- 
giata fuddetra  :  la  Parecchia  di  5*.  Pietro  Apofìolo  ,  amminiltrata 
da'  PP.  Aooltiniani,  e  la  Chiefa  di  S.Antonio  Abate.  Fuori  poi  del 
Paefe  avvi  la  Chie(a  di  S,  Maria ^  detta  dell' Olmo  y  e  di  S,  Anajìa^ 
fto    (11). 


(11)  Secondo  P  ufato  noftro  coftume 
daremo  qui  un  fuccìnto  ragguaglio  di  al- 
cuni Uomini  illuftri  nati  in  Cajìel  Ficcardo. 
Prima  di  tutti  è  da  ricordare  Guido  Fi' 
cenus  de  Cajìro  Ficardo  Lateranenfis  ^Itaris 
Mmijler  S.R.  E.  Diacvnus  Cardinali s  tem- 
pore Innocentii  li.  ad  ann.  w^o.  Così  (cri- 
ve  il  Ciaconio  [T.  i  col.  gSg  Edit.  Rom. 
1Ó77].  Ebbe  pur  i  fuoi  natali  in  que- 
fla  Terra  Agoftino  Caflandri ,  il  quale 
dopo  la  metà  del  XVf.  fecolo  entra- 
to neir  inclita  Religione  de'  PP.  Min. 
Conventuali,  fi  diftiiife  cotanto  col  fa- 
per  fuo  ,  che  meritò  di  effer  promoflo 
allaChiera.Vefcovile  di  Gravina.  Ragiona- 
no di  lui  il  Teuli  nel  Trionfo  Serafico  , 
pff^.  55  ;  il  Franchini  nella  Biblio/ofia  y 
fag.  1 1  ;  e  il  P,  Carafa  nel  libro  deGy- 
mnafio  Romano  ^  pag.'^ói  .  Ei  fcrifTe  varj 
Libri  di  materie  Teologiche  e  Predica- 
bili. Soprattutto,  leggefi  fcolpito  in  mar- 
mo un  lungo  Epitafio  in  lode  di  lui  nel- 
la Chiefa  de'  PP.  Minori  Conventuali  di 
di  detta  Terr-i  \  dove  pur  nella  Sigre- 
Iha  vedefi  li  fepolcro  di  Paride  Monte- 
manno,  Vefcovo  diOfìmo,che  morì  pref- 
fo  la  fine  del  (ecol  XV.  In  terzo  luogo  ,  va 
rammentato  il  Padre  Agoftino  Mandirola, 
ancor  egli  dell' Ordm  Minoririco.  Il  Teu- 
li fj  menzione  di  lui  nella  fovracitata  Tua 
Opera,  pag.'^ó.  Ei  pubblicò  colle  (lampe 
Varie  Operette ,  quafi  turte  concernenti 
l'agricoltura,  e  maflìme  il  coltivamento 
de'  fiori .    li   Padre  Bartolomeo  Ricci , 
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della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nelU 
terra  di  Cajìel  Ficcardo  .  Entrò  nella  Com- 
pagnia nel  156Ó,  al  dire  del  Sotuel ,  dell* 
Allagambe,  e  di  Errigo  Witte  ;  e  fcrif" 
fé  diverfe  Operette  afcetiche  ,  ftampate. 
In  ultimo  luogo  ,  non  va  tralasciato 
Giambatifta  Filippo  Ghirardelli  ,  figli- 
uolo del  eh.  Avvocato  per  nome  Affri- 
cano.  Fatto  profondo  ftudio  nella  Filo- 
fofìa,  Teologia  ,  e  Giuriiprudenza  ,  col- 
tivò in  ifpezial  maniera  la  poefia ,  e  le 
belle, lettere  .  Condottofi  a  Roma,  quivi 
in  età  immatura  di  ^o  anni  fi  morì  nelT 
anno  ló'i?,  ficcome  leggefi  nell' Epitafio 
del  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Via.  Fu  il  primo  a  pubblicar  Trage- 
die in  profa ,  onde  incontrò  le  cenfure 
del  eh.  letterato  Agoftino  Favoriti .  Due 
Tragedie  furon  date  fuori  dal  noftro Ghi- 
rardelli, la  prima  è  il  Cojìamino  colla 
fu3  d;fefa  ec. ,  ftampata  in  Roma  nel 
165^,  di  cui  ragiona  Apoftolo  Zeno  nel- 
le Note  alla  Bibliot.  Fontanini  ,  Tom.  i 
pag.  4Ó5  \  la  feconda  è  intitol.ita  OttO' 
ne y  che  come  inedita  vien  rammentata 
dall'  Allacci  nell'  Indice  (erto  della  fua 
Drammaturgia  y  pag.  <,g6.  Pre(To  Monfìg. 
Stefano  Ghirardelli  di  detto  Luogo,  Vefco- 
vo di  Alatri,  e  fratello  del  nortro  Giam- 
batifta,  ferbavanfi  diverfe  Opere  di  lui  m 
profa  e  in  poefia  ,  delle  quali  fi  dà  il  ca- 
talogo dal  Mandofio  nella  Bibliot,  Romana., 
Voi.  I.  Cent.  IV.  n.  z6. 
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CAPO     UNDECIMO. 

Intorno  alle  Vicende  del  Contado  Osimano^ 

BEnchè  nel  precedente    Capo  ,    dove    abbiamo   abbonclevolmente 
ragionato  (uiredenficnG    del    Contado  Olìmano  ,    fienfi  ancora 
accennate  di  fuga  le  Vicende  del  medefimo;  nonpertanto  ,  util  cofa 
a  noi  fembra  di   porle  meglio  fotto  gli  occhj    de'  nofiri  Leggitori , 
facendo  qui  più  ferio  difcorfo  ed  efame    fulle    cagioni    e    Tulle  con- 
feguenze ,  che  precederono  rifpetiivamente  ,  e  fLiiTeguirono    le    fìefle 
Vicende:  e  ciò  noi   firemo  ancora  in  grazia  de'  noltri  Ofimani  ,    i 
quali  avendo  fin  qui   veduti  i    principj  ,  i    progrelfi  ,  e  1'  eOenfione 
dell'antico  domin"o  della  lor  Patria,  è  cofa  ben  giuftajchtf  faf pia- 
no eziandio  le  ragioni  ed  i  motivi  ,    per  cui  venne  quello  di   tem- 
po in    tempo  a    foifrir   diminuzione  o    cambiamento  ,   ed  in  fine  a 
mancar  totalmente.  Non  intendiamo    peraltro    di    efporre  e  difaraì- 
nare    minutamente    le  picciole  variazioni  ,    che    tratto  tratto  anda- 
rono fuccedendo,   diftaccandofi,  ver.  gr. ,  per    occafion   di  difcordie, 
colle  vicine  citta  qualche  Luogo  dal  Contado  medefimo,  ovvero  oc- 
cupandofi  per  alcuna  potente  Famiglia;  poiché,    oltre  ad  elTere  un 
tal  metodo  di  troppo  arrdua  e  difficile  riufcita,  farebbe  forfè  o  inu- 
tile, o  llucchevol  cofa  il  feguirlò.    Noftro  impegno  dunque  farà  di 
mettere  in  vifta  principalmenre  le  Vicende,  per  cosi  dirle,  waggio- 
rly  cioè  quelle  che  ebbero  origine  da*  pubblici  e  generali    demeriti 
de'  noftri  Cittadini,  o  dalle  comuni  calamita  de'  tempi,  o  dall'au- 
torità de'  Papi,   i  .quali  cofìumarono   di    adequatamenie    punire    le 
rivolte  della  Citt^  noftra,  con  privarla  del  dominio  temporale,  che 
le- apparteneva  fui  di  lei  antico  Contado.  Rifacendoci  dunque  dalla 
prima  delle  divifate  Vicende  ,  cioè  dalla  privazione  di  Gregorio  IX., 
ci  piace  di  toccar  primamen,te  in  brevi  parole    le  cagioni  ,  onde  la 
Citta  noQra  fu  per  tal  maniera  dalla  Sede  Apofiolica  depreda  e  pu- 
nita. Poca  fatica,  a  dir  vero,    dovrem    porre  per  venire  in    piena 
chiarezza  di  quello  punto;    mentre,    oltrecchè  gli    Scrittori,    val'a 
dire  Ferdinando  Dghelli  (i),  ilsig.  Martorclli  (2),ilsig,Pannelli  (3), 
ed  il  Padre  Zaccaria  (4)   concorrono  in  un    medefimo   fentimento  , 
r  iftefso  Pontefice  Gregorio  IX.  (5)  ci  rende  certi,  che  il  princi^^al 

mo- 

(i)  Ital.  Sacr.T.  i ,  pag,  1217.  Ed'tt,  (?)  Mem.  di  S.  Benv.  pag.  12  e  L<i, 

Voiet.  ijij.  (4)  J„  Ser.  Ep'tfc.  Anx'imtt.  pa^.  z<J. 

(i)  Pag.  117,  [5]  j^pud  emdem  U^helL 
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motivo  ,  per  cui  egli  fa  mofso  a  toglierà  alia  nolìra  Oiimo  la  Ve^ 
fcovil  Cattedra,  ed  a  Tpogliaria  di  quilGafi  alerò  privilegio,  dovett' 
^efsere  T  aderen-za  e  i' ecceffivo  attaccamento  degli  Ofimani  verfo  V 
Impèrador  Federigo  IL  Di  fatto,  dappoiché  le  armi  Imperiali  ebbei: 
dato  alla  città  di  Spoleti  l'arino  12 21  un  raemorabil  Tacco,  tra  i 
primi,  che  quindi  (impauriti  forfè  da'  vantaggiofi  progreffi  del- 
le truppe  di  Cefare  ,  ovvero  mal  foAèisfiirti  de'  miniftri  Pontificj 
[5],  che  a  quella  fiagione  preHedevano  al  governo  della  Provincia)  tra 
ì  primi,  diciamo,  che  al  partito  Ghibellino  gittaronfi  con  grande 
impef^PiO,  annoverar  fi  debbono  fenza  fallo  i  noflri  'Ofimani  .  Uci 
chiaro  araomento  di  ciò  fomminiitrato  ne  viene  da  un  Privilegia 
fpedito  nel  mefe  di'  marzo  dell'anno  i2  2p  in  Ripatranfona  da 
Rinaldo,  Duca  di  Spoleti,  Vicario  di  Federigo  in  quelle  Parti,  e 
confermato  poi  dal  medefimo  Imperadore  tre  mcfi  apprefso  ,  cioè 
nel  mefe  di  luglio.  la  vigor  di  detto  Diploma,  oltre  a  molti  pri- 
vile") e  grazie,  fu  accordata  al  noRro  Comune  la  libera  manuteti- 
zione  dell'intero  fuo  Contado:  onde  apparifce  che  gli  Ofimmi  iti 
detto  anno  feguivano  gik  con  tutto  il  calore  il  partito  Ghibellino; 
come  l'idefso  Federigo  chiaramente  accenna  nel  divifito  Privilegio, 
dicendo  zu  Nos  attendentes  fidei  puritatem  &  grata  fatis  &  acce^ 
pta  ferviti  a  qus  univerft  homines  Civitatis  Auxìmi  fidslss  nojìri  No- 
èis  &  Imperio  fsmpcr  dcvore  preftiterunt  ac  predare  poterunt  in  futiA- 
rum  &c.  r=i.  Benché  il  noftro  sig.Martorelli  (7)  fi  moitri  perfuafo  ,  che 
la  di  luì  Patria  poco  durafse  nella  contumacia  verfo  la  Ghiefa  Ro- 
mana ;    nulladimeno,  egli  e  fuor  di  dubbio  che  nel    fettembre    del 

1247  feauivo  peranco  la  fazione  Ghibellina;  poiché,  Federigo  ac- 
cordò al  Comune  di  Cfimo  non  fo  qual  Privilegio  in  ifgravio  del- 
le fpefe  fatte  dalla  Citta  noftra  per  fervigio  dell'  Impero  (8).  E' 
ben  vero,  che  per  opera  del  Cardinal  Capocci y  Legato  della  Provin- 
cia, moilraron  gli  Ofimani  qualche  propenfifcne  nel  feguente    anno 

1248  di  voler  tornare  all'ubbidienza  del  Papa  ;  ma  poi  o  non  fe- 
gu"j,  ovvero  fu  d'afsai  breve  durata,  come  fi  raccoglie  da  uno  fquar- 
cio  di  lettera  dell'  Impèrador  Federigo,  regiftrato  nel  Libro Rojfo  (quad.' 
ult.  n«l  5  ),  dove  fi  'legge  rz;  ^uamvis  Cives  Aummi  qui  quondam  erga  Per 

fonar/i 

{6)  Così  appunto  fi  legge  in  una  fo-  duxerìtìs  dìvertendum  v'is  &  metus  qui  ca- 

lenpe  b'ojla  di  Urbano  IV.  ^Fotejìati  Ca-'  dcre  poterut  in  conftantes  vos  fuper  hoc  red- 

pitaneo  &  Communi  ^uxir/ìano  .    Dal.    Vi-  dere  potuit  forfitatì  in  aììquo  excufatos  O't.^ 

tsrbii    li.    Idu^  Nùvembrs    Pvntific.  noflri  Martore),   pag.  123  e   124. 
anno  primo  .    Nom    fi    ohm    (  ciicefi  )   fi-  (7)   Pag.  118. 

tidar'ium  Principum  Cc/arta  ror  arclarita  pc-  (8)  Mai'torell.  pag.  I19. 

icr::}i}  ncnnunqiiaw  ab  ipfius Sedìs  dsvUione  *  » 
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fotiam  nojìvnm  &  facrum  Imperiitm  inter  cetcros  March'tanos fideltttìtìs 
&  dcvotìotj'ts  hifignia  prcfercham  ad  jingittofa%  fug^ejìtoncs  Peni  Ca- 
pocct  Cavdwalis  aliorumque  emulorum   no/ìrorum  n  fide  Uo/ìri  culmini^. 
dcv'tiiYunt  cjuta  duBi  fpirìtu  confdit  fan'torh  &c.  Se  riandar  VDolIamo 
le  cofe  degli  anni  precedenti  ,    fs   rawilerk    fempre    pài    il   parziale 
attaccamento  della  Citta  nolha  al    partito    Imperiale .    Riccardo  di 
S.Germano  nella  Tua  Gronac>  .^gì  fa  fapere  che' Federigo  aveva  gik 
fpedito  l'anno   1239   il   Tuo  figliuolo  Arrigo^    o    fia    Enzo  ^    Re    di 
Sardegna,  nella  Provincia  della  Marca  Anconitana ,  ad    intendimen- 
to di  far  onta  al  Papa  ,  del  quale  era  allora  oltre  ogni  credere  dif- 
guftato.  Ciò  fi  conferma  eziandio  per  un  Privilegio  dell' ilteflb  Ar- 
rigo z:i  Datum    in  Cajìris  juata  fiumen  Moxorfi<;  de  Comitatu  Aux't' 
Tifano  anno   123P  menfe  o&ohris  (5?);  anzi  nel  fufleguente  anno  1 240 
penfano  alcuni  Scrittori  (10),  che  l'ilteffo  Federigo  calafle  con  grof- 
fo  efercito  in  Italia,    ed    occupafle  una    buona    parte    della    Marca 
Anconitana.  Fra  le  Citta,  che  in  tal'occarione  aflbggeitaronfi   con 
prontezza  e  con  piacere  allo  (leflb  Arrigo,  fu  certamente  la  noltra 
Ofimo  (11),  di  cui  nelle  militari  intraprefe  malTimaraente  fi  è  fat- 
to  in  ogni  tempo  gran  conto.  Ora  ,  ferito  Papa  Gregorio IX.  da  fiffat- 
to  operare  degli  Ofimani  ,    né  potendo  più  oltre  difTmiulare    il  lor 
delitto    per    l' oftinata  aderenza  a'  nemici  della    Chiefa,    venne    in 
fine  nella  rifoluzione  di  dare  perciò  una  rimoftranza  del  fuo  giuflo 
fdegno.  Quindi  è,  che  nell'iftefs'  anno   1240  privò  la  Citta  di  ogni 
privilegio  e  prerogativa,    e  fegnatamente  della  Cattedra  Vefcovile  y 
trasferendola  alia  Chiefa  di  S\Flaviano  del  caftello  di  Recanati  ci^rn 
omnibus  juribus  fuis    dignitatibus   &    honoribus ,    e    promattendo    di 
ricompenfare  la  Chiefa    di  Umana    del    detto   Camello  fottratto   al- 
la di    lei    Diocefi.    Tutto   ciò   fi   ha   da    un  Breve  Apodolico  ,  di- 
retto al  Clero  e  Popolo  di    Recanati    dal   medelìmo    Gregorio    fot- 
te la  data  de'  22  dicembre  dell'anno  XIV.  (12).    In  tale  ftaro   di 

cofe , 

[9]  Mem.  Iftorich.  di  Jefi.    In  Ap-  „  fi  re  a  Recanafi  »  di  tenervi  fuafe.^e  ,  e 

pend.  n.  X.  pag.  xvi.  &  xvii.  „  di  efercitar  quivi  il  padoral  miniltero  fo- 

[10]  Raimldi,  num.  i8.  „  pra  quel  cleroe  popolo  ,  e  fopn  la  no- 

fi  1)  Muraror. Ann.  d'Ita).  T.7.p.2<;r.  „  (Ira  diocefi  unirà  al  nruovo    Vefcovado 

(12J  Raynalà.  an.  1240  w.v.   "fu  efc-  „  (  ap.  Kaynalà.  h.  a,  num.  xlv.  )  :  le  quali 

„  guita  quefta  traslazione  (  come  di  frefco  ,,  cole  furono  poi  confermate  da  Papajn- 

ha  fcritto  l'eruditiflimo  sig.  Ab.   Dome-  „  nocenzio  IV.,  fucceffor    di    Gregorio 

nico  Pannelli  ,  Mem.  di  S.  Benv.  pag.  1  2  )  „  (  ap.  UghelLin  Hitm.  T.i  csl.  7+r,,  Ed'tt. 

,,  nell'annoappreffo  1 241,  nel  quale  (otto  i  „  Vener.)^   e  d  >!  fucceffor    d' Innoceniio 

„   12  di  maj»gio  fcriffe  Gregorio  a  quel  Vef-  „  Aleffandro  IV.  ec.  „.  A  prcpnfito  del 

„  covo  Ofim.inQ,  detto  comunemente  R/r-  detto    Papa    Innocenzio  I  V^.  ,    1'  Ui>helli 

„  mer'io Q Ranieù  y  comandandogli  dipaf-  ne' Vefcovi  di  Umana    [Tom.i  col.  74% 
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cofé,  perfeverando  la  noftra  Ofimo  nella  fua  contumacia  fotto  il 
Pontifijaro  di  PP.  Innocenzio  IV.,  ed  anche  per  tutto  il  primo  an- 
^np  di  Aleflaudro,  ognuno  può  immaginarfi  in  qual  pefTuno  ed  in- 
felice^ fiflema  fi  riducefle  l'  ecclefurtica  non  meno  ,  che  la  civil  poli- 
zia.  Di  quefta  a  noi  incombe  principalmente  di  far  parole:  ma, 
prima  che  c'innoltriam  nel  difcorfo ,  giovaci  di  fare  alcune  necelfarie 
premeiTe.  Il  camello  di  Cingoli  ,  come  tutti  gli  altri  del  Contado 
di  Ofimo,  ader\  per  più  anni  a  Federigo;  di  che  può  darci  anche 
fufficiente  indizio  l'unica  menzione  che  s'incontra  di  quel  Princi- 
pe negli  Atti  pubblici,  fpettanti  all' ifleffb  Luogo ,  come  noi  ocular- 
mente abbiam  riconofciuto  in  un  gran  numero  di  Membrane  (13). 
Egli  è  anche  certo,  che  in  appreflb  gittaronfi  i  noflri  Cingolani  dal 
partito  Guelfo,  e  lo  favorirono  con  iftraordinario  calore  ed  impe- 
gno. Sappiamo  infatti ,  che  il  Legato  Apoftolico,  Raniero  Capocci, 
nel  luglio  del  1248  dimorava  in  Cingoli,  da  dove  fpedi  un  Privilegio 
a  favore  di  Morrovalle,  pubblicato  da  Pompeo  Compagnoni  (14); 
onde  almen  in  detto  anno  fiam  ficuri  che  i  noRri  Cingolani  era- 
no già  tornati  all'ubbidienza  della  Chiefa.  Che  in  effa  duraflero 
ancora  ne'  Tufleguenti  anni  ce  lo  dimoftra  ad  evidenza  la  dimora, 
che  in  detto  Camello  faceva  l'altro  Legato  Pontificio,  P/Vro  Capoc- 
ci^ Cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro .  Rende  di  ciò 
tellimonianza  il  lodato  Compagnoni  (15),  fcrivendo  =!  Pafsb  dopo 
il  Legato  alla  vifita  della  fua  Provincia ,  portandoft  per  la  prima  a 
Ci  vi t anova  ,  indi  da  Ancona  a  Cagli  ^  e  da  Cingoli  a  Camerino  ec. 
Si  dimoftra  vieppiù  l'aflertiva  del  Macerarefe  con  alcuni  Privilegj, 
dati  in  Cingoli  dall'  illelTo  Cardinale  in  vantaggio  de'  Cingolani 
(i5),  e  con  uno  fpezialmente  ,  fui  quale  ragioneremo  in  appreflb. 
Noi  poffiamo  con  altre  Ms^morie  eziandio  flabilire  ,  che  il  Cardinal 
Piero  Capocci  dimorava  fuor  di  dubbio  nel  caftello  di  Cìngoli  ne*. 
mefi  di  giugno,  luglio,  e  agofto  dell'anno    1250.  Ciò  fi    raccoglie 

Hhh  ad 

4}ufd.  edìt.]  riporta  un    Breve   di    quef?o     za  però  indicare  il  luogo,  donde  l'ha  prefo. 
Pontefice,    diretto  ^1   Vefcovo   di    Urna-  (i?)  Ce  ne  veni^ono  ora  alla    mano 

na  (dat.  Lugd.  5.  Id.  Oclob.  an.V.^  cioè  dUe,  che  contegono  altrettanti  Iftromenti 
neir  anno  1 245  ),  dove  parlando  della  cit-  di  vendita,  rogati  da  un  Giovanni  Nota- 
ta di  Ofimo,  ridotta  allo  flato  di  villa,  jo  di  Cingoli  .  Jnno  Domini  1230  die 
fcnve  =  Conced'mus  in  perpetuum  eamdem  VIL  intraite  decembre  regnante  Dito  Prede- 
villam  libi  diocefana  hge  fpiritualiter  [uh-  rico  Romanorum  Imperatore  Ind.  lij.  &c. 
mittendo  &c.  Quefto  Breve  ,  attefta  il  me-  (  Perg,  44-^  ).  AHum  in  ca/ìro  Cìnguli  an- 
defimo  Usihelli  di  averlo  prefo  da  un  Re-  te  domum  yìlbrici  Ugolini . 
giftro  Vaticano,  fol. 468,  Reca  poi  mara-  (14)  Ree..   Pjc   Par.  i.  lib.z.  p.  no, 

viglia,  che  il  medefimo  Breve  Torto  noms  (lO  Ibid.   Par.  i.  lib.  :j.  pag.  116. 

di  Gregorio  IX.  fi  riporti  da  elfo  ,  là  do-  (ló  App.  alle  Mem.  di  S,  Efuperanzio 

Yc  ragiona  de'  Vefcovi  di  Recaaati ,  k\\-    Par.  feconda  n.  IX.  e  X.  pagg.  72,6  7?. 
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ad  evidenza  da  alcuni  Atti  giuridici  (17)  del  13  12  ,compìIati  per  una 
differenza  che  verteva  fra  un  D.  Severino ,  Rettore  della  chiefa  di 
S.  Venanzio  nel  diftretto  di  Cingoli ,  e  un  CorraducCio  degli  ^r-- 
coli  ,  al  primo  de'  quali  era  Itaca  conferita  la  detta  chieia.di  S. 
Venanzio  dal  divifato  Cardinal  Piero,  ed  il  fecondo  gliene  contra- 
fìava  il  polfelfo.  Parecchi  furono  i  teftimonj  efaminati  fu  tal  con- 
troverfia  ,  e  tra  gli  altri  un  A»iico  di  Compagìione  di  Morico  ^  un 
Ruggieri  di  Benvenuto  di  Accorri^  ed  un  Ubaldo^  il  quale  richie- 
do (e  avefse  mai  veciuio  i]  Legato,  dixit  quod  ftc  quia  'vidit  ipfum 
Dominum  Petrum  per  cafìrum  Cinguli  cum  habiiu  cardinalatu  (fic)  & 
cum  cappello  rubco  (18).  Gli  altri  poi  depofero  che  1'  avean  vedu- 
to ne'  mefi  di  gitigno^  luglio^  e  ngojìo  \  di  efsere  flati  prefenti 
qunndo  Comes  Gunlierius  de  Manupello  ducebat  Theothonicos  qui 
erant  prò  Imperatore  contra  cajìrum  Citiguli  &  a  militibus  cafìri 
Cinguli  exiebatur  ad  fugnndos  diSios  milttes  qui  erant  contra  Eccle- 
ftam  &  populus  clamabat  ecce  D^ius  Caràinalis  arcurrit .  Ad  altre 
interrogazioni  fu  rirpollo  —  ^od  Dnus  Cardinalis  hnbìtabat  in  terris 
S.  Angeli  SanHi  Severini  &  Monticuli  O*  in  aliti  que  erant  prò 
Ecclefta  ubi  ei  placebat  \  e  che  llava  in  quelle  Parti  ad  facienàum 
exercitum  ad  reprimendo^  rebelles  ad  conjifrandum  eorum  bona  & 
dirui  f adendo  conferendo  beneficia  &c,  (15?)  •  Data  fin  qui  una  fuf- 
ficiente  notizia  del  mi(ero  itato*  in  cui  trovavafi  la  Citth  noflra  , 
fpogliata  dell'onor  della  Cattedra,  e  di  qualunque  altro  privilegio 
e  prerogativa,  ed  involta  altresì  in  circoltanze  le  più  critiche  e  ca- 
laniìtofe  che  immaginar  fi  poflTa;  dacché  veniva  dalla  Corte  Pon- 
tificia riguardata  come  ribelle  della  Chiefa;  ognuno  afìTai  facilmen- 
te può  riflettere  quali  infulti  le  venilfer  fatti  ,  e  quai  pregiudizj 
apportati  dal  partito  Guelfo,  e  fpezialmente  da'  Cingolani  ,  i  qua- 
li'si  per  la  loro  antica  avverfione  contra  la  medelima,  sì  pel  favo- 
re fingolarifTimo  che  godevano  del  Legato  Pontificio  (  come  già 
fì  è  accennato,  e  meglio  fi  dira  tra  poco)  proccurarono  certamen- 
te a  tutto  potere  di  farle  onia',  e  di  ufurparle  con  fomma  ingiulti- 
zia  gli  ecclefiaftici  e  civili  diritti  (20) .  Una  chiariffima  pruova  ce 

ne 

(17)  Copia  autentica  della  Pergamena  avefs' efercìtato  alcun  diritto  nella  fteffa 
confervafi  prertb  il  noftro  sig.  can.  Lorenzo  chiefa  di  S.  Venanzio:  poiché diffe che  ve 
fjorenzi   Marrorelli  .  l'avea  veduto  celebrar  Meffa  in  feftoS.Ve- 

(18)  Il  Cappello    Roffo    era  flato    pò-  nantììf(D'  anrìuatìm  in  fefiivìtate  Perdo^amìe. 
chi  anni  prima  accordato  a' Cardinali  nel  (20)  In  quanto  alle  ufurpazioni  ,  n- 
Concilio  di  Lione    l'anno    1245;    come  guardanti  le  cofe  ecdefiaftiche,  noi  poco 
agli  Eruditi  è  ben  noto  .  o  nulla  ne  diremo  ,    avendone  già  paria- 
Cip)  E'  tiotabile    ciò   che  rifpofe  un  to  diffufamente  il  sig.  Ab.  Pannelli  nelle 

altro  teftimonio  all' -interrogazione   fatta-     Memorie  di  S.  Benvenuto  Far.  i   pag.  15 
£li;    fé  fapeva  che  il  detto   D.  Severino    feg. ,  efegaatamenieaeli' Anaotazioae  8. 
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re  viene  fommini (Irata  da  quelle  Pofizioni  date  da  Giacomo  Cima 
contra  il  Comune  di  Cingoli  l'anno  1274,  e  pubblicate  dal  sicr. 
Pannelli  nell'Appendice  alle  Memorie  di.  S.  Benvenuto  (21).  Al- 
tro>;'e  fi  è  da  noi  già  provato  che  i  due  cartelli  ,  ora  diruti  ,  di 
Cervidone  e  di  Arcione ,  appartennero  infallantemente  al  Contado  di 
Ofimo,  ed  in  ifpezial  modo  il  fecondo,  per  cui  fi  hanno  Documen- 
ti incontraftabili  fin  dall'anno  1197-  Né  è  da  maravigliare  che  i 
jniniftri  del  Papa  nello  ftato  in  cui  trovavafi  la  citta  di  Ofimo, 
vai'  a  dire  in  difgrazia  della  Sede  Apoftolica  ,  fi  arrogaflero  il  go- 
verno e  la  fopraintendenza  ne'  noftri  Cartelli,  ne'  quali  prima  di 
quel  tempo  non  potevano  certamente  aver  efercitata  giurifdizione 
di  forra  alcuna.  Neppure  far  deve  alcuna  fpecie,  che  in  efll  Atti 
non  facciafi  motto  di  quell'antico  dominio  che  gli  Ofimani  ebbe- 
ro ne'  Cartelli  medefimi  (22);  mentre,  oltrecchè  lo  fcopo  di  Gia^ 
corno  Cima  era  unicamente  quello  di  provar  che  i  Cingolani  non 
vi  avevano  la  minima  ragione,  farebbe  'ftato  di  fuo  pregiudizio  per 
un  altro  riguardo  il  darne  anche  minimo  indizio  ;  poiché  ,  farebb' 
egli  caduto  in  tal  cafo  dalla  padella  (come  fuol  dirli)  in  fulla  bra- 
cia  .  Peraltro,  come  altrove  abbiam  fatto  notare,  apparifce  mani- 
fertamente  ,  benché  non  vi  foifero  altre  Memorie  ,  che  la  fignoria 
della  cafa  Cima  fu  di  Cervidone  e  di  Arcione  avea  avuto  forfè  il 
fuo  principio  circa  il  1239  (23"),  vai'  dire  dappoiché  gli  Oumani 
aderirono  a'  Ghibellini  ,  e  furon  perciò  da  PP.  Gregorio  fX.  fpo- 
gliati  di  ogni  privilegio;  mentre,  tutti  i  tertimonj  efaminati  in  det- 
te Pofizioni  convengono  in  dire,  che  predici  Dai  defendsbant  & 
cuftodiebant  omnes  habitantes  in  diHo  Cajìro  &  'nulli  Communi  ren- 
debant  nifi  Curie  generali  a  XXX F.  annis  atra  :  la  quaf  epoca  ^\ 
confà  perfettamente  colle  critiche  circortanze  della  nortra  Ofimo. 
Ciò  nondimeno  che  per  noi  fi  vuol    principalmente    cifervare    nelle 

Hlih  2  divi- 


(21)  Pag.  151,  e  fego. 

(2i)  Sebbene,  porrebbe  forfè  darne 
qualche  indizio  ciò  che  fu  deporto  da 
Compa^rione  dì  Albrico  ,  cioè  di  avt-r  eali 
veduto  Comìtem  in  Comitatu  ^'xim'i  di- 
firingere  eos  &€.  ,  cioè  quelli  di  Arcione 
e  di  Cervidone.  E'  vero,  c'ie  uel  1274 
non  rimaneva  neppiir  vefiigio  di  tai  Cari- 
ti-^  ni3|  ,  può  d  riì  che  fotto  quel  nome 
indicar  fi  voleff.-  un  qutkhe  Giudice  de- 
purato dilla  Citcà  nollra  al  governo  del 
Contado  . 

(25)  Così  noi  peiifiamo  ,  non  fenza 
•oudamento  ,     iulls    poche    notizie  che 


abbiamo    potuto    confj'tare  ;    prontiffimi 
peraltro    a    variar    fentenza ,    qualora  fi 
produceffero  Documenti  ,  che    provaffero 
i\  contrario  :  c;ò  che  forfè  potrebbe  acca- 
dere in  ordine  a  Cervidone  ,  di  cui  prima 
del   1^08  non  fi  ha    da    noi    pruova    del 
biffo  dominio  ,  che  poteife  averci  il  no- 
ftro  Corpune.  OltreCchè  ,  ammeffo  ancora  , 
come  in  altro  luof^o  fi  è  detto  ,    che  la 
Cafa    Cima     av?(fe     diritto    feudale    ne' 
noftri  due  Cartelli  ,    ciò    non  toglie  che 
non    poteffero    querti    e(f«r  compreiì  nel 
Contado  Ofimano  ec. 
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divifate  Pofizioni,  fi  è  1' ufurpazione  e  la  foverchieria  del  Comune 
di  Cingoli ,  che  pretefe  di  allibrare  le  terre  e  le  pofleflTioni  de'  sigg. 
Cima,  fituate  nelle  rifpettive  corti  di  Arcione  e  dì  Ce^-vtdone-^  giac- 
ché, una  delle  dette   Pofizioni  fu   la  feguente  ri   hem  quod  poJfeJJtQ- 
nes  &  terre  quas  pojjìdcnt   D/ius  Jacobus    &  Bulgarcllui    ejus   jiliui 
infra  Intera  predilla  fucrunt  apoticate  Ù"  appreciate  per  hominem  Chi' 
giili   Apofìolìca  Sede  vacante  Ò'  poftte  in  pcrtin'enciis  prediali  Commu- 
nis  Ci?i:Tuli  poft  protefìncioneìvi    &    appellacionem  fa^am    per    ipfum 
D/tum  Jacobum  ut   non  nppreciarent  pojjfejjtones  prediflas .  Sicché  dun- 
que chiaro  apparifce,  che  quantunque  l'uno  e  l'altro  Calvello  fof- 
fé   remotum  a  cafìro  Cingali    &  fua    jurif dizione    &  dt/ìri^lu  j   non 
pertanto,  gli  accorti  Cingolani   tentarono  di  a'IIargare    ed    ingrandi- 
re   il    lor  territorio  ,  fervendofi    dell'opportunità    del    tempo,    cioè 
della  favorevol  circollanza  ,  in   cui   la  noftra  Citta,  feguendo  infiem 
col  detto  Giacomo  Cima  il   partito  Ghibellino,   era  Itata  dalla  Se- 
de Apoftolica   meriiarnenie  deprelfa   e   privata  delle  Tue  antiche  pre- 
rogative e  giurifdizioni  .  Che   la  detta  ufurpazione  feguilfe  dopo  que- 
fla  prima  peripezia,  dalla  noflra  Ofimo  foffcjrta,  non  deve  recar  pun- 
to di   maraviglia;   mentre,  i   nofiri  Cingol  ;ni  anche  pai  gravi   pre- 
giudizi tentarono  di  apportare  al   noftro  C'^tado  circa  quel    tempo 
col  favore  del  menzionato  Cardinal    Piero,    il  quale  quanro    riguar- 
dava con  occhio  benigno  H  caltello  di  Cmgoli  ,    altreiranto    aggra- 
diva la  depreflione  e    l'avvilimento    della    citta    di    Oirmo.    E  ciò 
non  folo  perchè  quefla  il  partito  Imperiale,    e    quello  il  Pontificio 
con  iftraordinario  impegno  feguivano ,    ma  per  altre    particolari  ca- 
gioni, che  andremo  leggermente  toccando.  E'  dunque  a  fapere , che 
il  Comune  Ofimano,    avendo  eletto  a  fuo  Podella    il    nobil    uomo 
Arcione  Capocci  (24) ,    fratello  germano  del  noftro  Cardinal  Lega- 
to, fu  corretto  quindi  a  disfarfi  del  Giudice  o  fia  Vicario  del  me- 
defimo  Arcione,  e  a  privarlo  d^^lla  giudicatura.    Non    fi   fa  poi  fé 
per  tal  motivo,  o  per  altri  ancor  più  rilevanti,    ricufallero    i    no- 
flri  Ofimani  di  sborfare  millf  e  cinquecento  libre  di  Ravenna  e  di 
Ancona  ,  che  fi  dovevano  al  Podefth  fuddetto  pel  falario    già    con- 
cordato. Il  vero    fi  è,  che  inforfe  perciò    gran    difparere  e  litigio, 
a  fegno  che  il   Pontefice  Innocenzio  IV.  ne  commife  la    cognizione 
a  Bernardo,  Eletto  di  Napoli,  il  quale  a'   14  di  marzo  dei  1254 

,  prò- 
[24]  Il  Martorelli  pone  qUefta  Po-  cifione  della  controverfia  fino  al  1254: 
defteria  tra  il  1226  e  il  iz^z  ;  ma,  noi  il  che,  attefe  le  qualità  del  Collitigante, 
penfiamo  doverfi  collocare  anche  pre(fo  figliuolo  di  un  ProconTolo  ,  o  fia  Sena- 
ai  1240J  poiché,  di  troppo  farebbefi  ritar-  tote  di  Roma,  e  fratello  di  un  Cardina< 
éiiit  in  fentenza  del  Martorelli ,  la  de-    le  ,  non  fembra  gran  fatto  credibile  . 
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pronunziò  la  fua  fentenza  conrra  il  noftro  Comune,  che  venne  poi 
folennemente  confermata  dall' ilteflo  Papa  con  un  Breve  Dat.  Late- 
vanì  quinto  Knl.  aprilis  Ponttfc.  anno  XI.  .  Or ,  ecco   una   particola!! 
cagione ,    per    cui  il  noftro  Cardinal  Piero    doveva    aver    concepito 
qualche  amarezza   centra  la  Citta    noftra  ,   ficcome    quella    che    ad 
Arcione  di   lui  gertriano  avea  dato    difgufto ,    si    coH'erpulfione    del 
Giudice,  s'i  con  avergli  contraOato  il  divifato    cofpicuo  emolumen- 
to .  PalTiamo  a  confiderare  adelfo  un  altra  circofìanza  favorevole    a 
i  Cingolani .    Col   benefizio  di   una    Carta    dell'anno    1257    (copia 
di    cui    efilie    prelfo    il    noHro    rifpettabile    ed  erud.to  sig.  Arciprete 
Roberto    Acqua ,    dal    quale    gentilmente    ci    è    Hata    comunicata  ) 
noi  veniamo  in  cognizione  ,    che  il    noftro    l^egato  Capocci    teneva 
al  fuo  fervigio    un    nobile  Cingolano  per  nome  Ugurrione  ^   al  qua- 
le folto  i    12   di   febbrajo  di  detto  anno  Vitale  di   Abramo,    Ebreo 
di   Roma,  fece  ampia  quietanza  di  zQno  ààns.xo'^.  ^ìet^it'tonem  fa- 
cto vobis    Dfio    Hugutioni    àe    Cingulo    camerario    Dìit    Petri  Capoc'tt 
Cardìnalis   recipienti   nomtne   Parifti  fratris   veftri  prtncipalis   ac  etiam 
Dfìi   Todini  Joràanis   de  caRrn   S.  Severini  fideiufforis    &c,     quidquid 
àicere  patere  &  cxigere  pojTem   nomine  vel    occnjtone   fexagi?ìta    dua- 
rum  librar um  (T  quatuor  folidorum   Rav.  &    Anron.  quas  Ò'c.   L'  At- 
to  fu    itipolato   in    Roma   in  domi'hu^    hnfpttii    domini    Cardinalis    de 
Sanala  Prajjede  &c. ,  e   fé   ne   rogò   Johannes  Marchi  de   Firmo    gra- 
fia alme    Urbis  Prefe^i    Notarius    Ò'c.    Ognuiì    pertanto    comprende 
fubito  la  facile    (t-'ada    e     maniera    eh'  ebbero   i   Cingolani    di    quel 
tempo  per  iftrappare,  comunque  fi   foife  ,   dalle   mani   del   buon  Le- 
galo efenzioni ,  privilegi,  e  diplomi.  Q_ual    cofa    poteva  da  lui   ne- 
garfi   al   calk'llo  di   Cingoli,  cosi  attaccato  al  partito  Guelfo,  e  che 
ave^M  inoltre  un   nobile  Cittadino  in   Corte  ed  a  i   fianchi  del   mi- 
ni tro  Pontificio  ,  il  quale   molto  più   volentieri  dovea  condifcenders 
alle  calde  fuppliche  de'  Cingolani,  trattandoli  di   far  onta  e  pregiu- 
dizio ad  Olì  aio ,  di  cui  era  egli   per  più    capi    fommamente    difgu- 
ftato  ?    E  di   vero,  rifcontro  più  chiaro  e  pal-fe   non   potè  egli    da- 
re il   noitro  Cardinal  Piero  di   cotal    fui    rifpettiva    connivenza    ed 
avverfione,  quanto   per  mezzo  di   un   Privilegio  dato  in    Cingoli    a' 
16  di  agollo  dell'anno    1250,  e  prodotto  dal  sig.  Rafaelli  nell' Ap- 
pendice alle    Memorie    di    S.  Efuperanzio    (25).    la    virtù  di   quelT 
ampl'flTimo  Diploma  furono  m   prima  i  Cing<)lani  col    lor    Caitello 
fottratti  alla  giurifdizione  del  Vefcovo    Diocefano ,  prefi   ed    accolti 
fotte  la  protezione  Apoltolica,  ed  aifoggettati  unicamente  nelle  co- 

fe 

(z5)  Par.  2  num.  IX.  pag.  72.  e  feg. 
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fé  fpirltUcili  al  Priore  di  S.  Efupcranzio  ,  a  cui  fi  conferì  inoltre 
una  quafi  Vefcovilc  autorira  fopra  le  Chiefe  ,  ed  i  Cherici .  Ma , 
ciò  fu  poco.  Alla  riparazion  (26)  della  Pieve  fi  applicarofio  provcntus 
pojjcjjiotium  quondam  ad  tpum  Aunimanum  a  jium'tnc  Sclternee  cJr^ 
ca  &  in  di/hìHu  Cinguli  pertìnentes  »  Più.  Cnfìrum  S,  V'ttalìs  & 
'uillam  Cerlonge  cuìn  omnibus  pojjcjflonibus  juribus  &  /urifdióìionibus 
fuis  fi  concedettero  al  Comune  medefimo  de  gr'atia  fpeciali^  conia 
riferva  delle  caufe  in  prima  iltanza  a'  Giudici  locali.  Inoltre,  ampia 
facoltà  fu  loro  data  di  ergere  tre  Cappelle  prelTo  e  fuori  del  Cartello  , 
a  comodità  de'  Parocchiani  delle  chiefe  di  S.  Maria  di  Troviggìa- 
no,  de'  Ss.  Quattro  Coronati,  e  di  S.  Maria  di  A. enaie.  Final- 
mente, quafi  per  derrata,  fi  aggiunfe  =:  Ceeei^um  defiderantes  quod 
Commune  vcjìrum  gaudeap  privilegio  itbertntis  ab  annua  penfione  'ui- 
ginti  folidorum  in  qua  prò  territorio  Caflri  novi  tenebamini  haSlenui 
Ecclefie  Auximane  vos  duximus  in  perpetuum  aJTotvendos .  Con/tdc' 
rantes  infuper  quod  in'crementum  Terre  ve/ire  ad  Ecclefte  Romane 
cedit  commodum  &  honorem  vineam  pofttam  in  plano  5".  Laurentii 
quam  AD  AUXIMANAM  ECCLESIAM  PERTINENTEM 'Uo/'/JCO;7CÉ'fi//AWWf 
2it  ibidem  edificare  domos  libere  valeatis.  Porro  attendente^  quod  ad 
Beatum  Superantium  geritis  pure  devotionis  ardorem  ne  volentes  quod 
ejus  Ecclefia  per  vos  honoris  fufcipiat  incrementum  ipfam  ab  Epifco- 
pali  juriJdiHione  duximus  authoritate  qua  fungimur  eximendam  Ò'c^ 
Ora ,  che  di  più  jioteva  ottenere  a  favor  ài  fua  Patria  il  mento- 
vato sìg.Uguccione?  Che  di  più  dar  potea  il  Legato  al  nobile  fuo 
Familiare?  Non  altro  certamente,  fé  non  forfè  la  reintegrazione 
all'onor  della  Cattedra:  ma,  i  Cingolani  del  feccl  XIII.  ignora- 
vano totalmente  che  S.  Efuperanzio  folfe  ftato  lor  Vefcovo .  La- 
fciando  ogni  altra  riflefiìone  ,  che  far  fi  potrebbe  intorno  alla  ma- 
nifefta  ingiuftizia  di  alcune  parti  dell'  accennato  ampliamo  Privi- 
legio, oiferveremo  che  da  eflb  deve  ripeterfi  l'ingrandimento  delle 
cofe  Cingolane,  vai' a  dire  la  maggior  ertenfione  del  lor  difiretto 
verfo  la  Saltregna  ,  che  dapprima  era  affai  mefchino  ed  anguflo  ; 
come  apparifce  dalla  Donazione  del  cartello  di  S.  Vitale  ,  e  della 
villa  di  Cerlongo  co'  rifpettivi  territorj  e  giurifdizioni  :  argomento 
ben  chiaro ,  che  il  Comune  di  Cingoli  non  aveva  in  que'  Luoghi 

avan- 

u 

[7.6]  Ho  detto  riparazione  y  ftando  al-  ben  vero  però,  che  In  una  copia  a{fai  ari- 
la lezione  del  Coleri  {de  Epìfcopat.  art-  tica  ed  autentica  preffo  quefti  S'2e.  Dit- 
tt<]u\t.  pag.66.)y  feguito  dal  sig.  Rafael-  tajuti  in  luo^o  di  reedifcare  leg^rffi  edifi- 
li  [  Append.  alle  Mem.  di S.  Efuperanzio  care  .  S'intenda  ciò  notato  per  vaghezza 
Parì.n.  num.ix  pag-?^  ] ,  e  da  altri.  E  di  fola  erudizione. 
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avanti  il  1250  alcun  diritto  (27).  Da  quefto  Privilegio  altres'i  noi 
penfiamo  che  derivalFer  forfè  al  detto  Comune  circa  l'anno  1274  le 
fue  pretefe  ragioni  fopra  gli  altri  due  caftelli  di  Arcione  e  di  Cer- 
vidon*?,  le  cui  campagne  tentò  eziandio  di  allibrare;  come  abbiam 
di  fopra  notato.  Lalceremo  poi  di  parlare  de'  più  gravi  pregiudizi 
apportati  indebitamente  da  quello  Privilegio  alla  nollra  Chiefa  dì 
S.  Leopardo;  mentre,  a  noi  ciò  nron  incombe  (28).  Ci  giova  fol- 
tanto  di  oifervare  l'efenzione  accordata  al  Comune  di  Cingoli  r^b 
annua  penftone  viginti  folidorum  in  qua  prò  TERRITORIO  CASTRI 
NOVI  tenebamtni  haEìenus  Erclcfie  Auximane.  Qual'  era  mai  quefto 
Caftel  nuovo  ^  di  cui  ii  fa  ricordanza  eziandio  in  più  altre  Carte, 
xhe  fonoci  paffete  fott' occhio?  Non  potrebbe  , forfè  intenderfi  una" 
quakhe  ampliazione  del  caltello  di  Cingoli  ,  fatta  per  avventura  fu 
de'  fondi  della  Menfa  Oiìmana  ?  A  noi  fembra  che  l'origine  di  fif- 
fatto  canone  debba  ripeterfi  dall' enfiieufi  conceduta  nel  1232  da 
Sinibaldo  noltro  Vefcovo  al  Sindaco  di  Cingoli  ,  idejì  platens  pofi- 
tas  in  plano  Civile  in  castrum  novum  cinguli  totas  -vel  omnes 
exceptis  /t'x  ftariis  ad  cannam  quindecim  pedum  cjue  prò  parte  aliìs 
concejjimus  &  prò  parte  prò  nnfìris  domibus  Jtve  alio  modo  prò  no- 
bis  refervamus  latcra  quarum  fune  hec  a  primo  latere  njia  qus 
venif  a  porta  Montana  &  exit  ante  dnmum  Johannis  de  Fano  ver- 
Ju$  Cajìrurn  antiquuryt  a  ferundo  &  tertto  e  fi  rnurus  cafìri  Cinguli 
fcilicet  NOVI  CASTRI  a  quarto  latere  e  fi  terra  que  olim  fuit  Rai' 
naldi  fratris  Alhrici  Adonts  &c.  (ip).  Quj  dunque  abbianìo  che 
Sinibaldo  concedè  alcuni  fpiazz  al  Comune  di  Cingol'  nel  Ca/?e^ 
nuovo  y  e  che  per  tal  concelfione  fu  riferbata  alla  Chiefa  di  Ofi- 
mo  l'annual  rifpofhi  '==•  falva  (come  apprelfo  fi  aggiugne  )  penfto72e 
fciliceP  annuatim   in  ryienfe  martii  viginti  folid,  Raven.  vel  Ancone  (r^o). 

Óra, 

(27)  Ciò  viene  efprefTHTienre  confer-  Arcinm  ^  in  S. Vitale.  Dunque,    è  chiro 

filato  da  un   Atto  del    noftro    Protocollo  che  fopra  quelli   Luoi^hi  cadono  queilf  pa- 

di  S.  Benvenuto,  dove  fotto  i  24  di  (et-  rote  b(virirum  exìflerìtntr»    in    territokìo 

tembre   '267  fi  legs^e  ,   che  alcuni  Sindaci  quod    hodie  est    cnoul' ;    cioè,   che 

V.   F.    D,  Benvenutt   y^rrh'id'iaconi    jìicon'i-  da    poco  tempo  è  territorio  di   Cingoli  . 
tanì     Capeìlant     D.     Fape    regimen    curam  (zSj    S.  B^*n venuto     noltro     Veicovo 

C5^  admtnijirationeni   E(clefte  Auxim,  in/p't-  dovè  molto  ^ftirncarfi  per  vindicare   i    le- 

r'ttualtbus  €?"  ternporaììLus    mandato    d.    D.  fi   diritti  della   (uà   Chiefn  j    come    fi  r^c- 

Pape  gerentis  &c.  ceperunt  tenutam  &  cor-  coglie  dalle   Memori-  del  lo  fteffo   Santo, 

poraìem  poUelfionem  honorum   exijìent'ium  in  e  fegnatamenie    alle    p-i^g.    16     leg.   [19J 

TERR'T<DRIO    QUOD    HODlE    EST    ClVGUlI.  28,    :^  2  ,     l<;8,    ed    altrove, 

[    I^ide    ri.    Zachartam     m    Serie  j^uxtma-  (29)  Append.  alle  Mem.    di  S.  Efu- 

ì'ium    Epifcoporum  pap.-j^^    j^dnotat.  15  ],     peranzio  Par.  ^   num.  V.  pag.  148. 
I  beni  del   Vefcovado  erano  per  la  mag-  (:jo)  Si  hanno  i  p.igamenti   di    que- 

gior  parte  in  Cerlon^o  ,  in  Cervidone  y  in    ftocenfonel  '235  ,  1236,  1243  ,  e  1244  j 

come 
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Ora  ,  efìenuofi  il  Caràìnd  Capocci  arrogato  la  facoltk  dì  efi- 
Iliere  gli  fìcflì  Cingolani  ab  aymua  PENSIONE  VIGINTI  SOLIDO- 
RUM  tn  qua  prò  territorio  Castri  NOVI  tencbaminì  ha^enus  Ec- 
clefte  Auximane ,  egli  è  certo  alluder  volefle  al  fuddetto  canone  , 
jiferbato  nel  detto  contratto  di  Siuibaldo ,  Non  furono  certamente 
j  foli  Cingolani,  che  nelle  critiche  circoftanze  della  noftra  Ofimo 
'tentaflero  di  far  pregiudizj  ed  ufurpazioni  a  aifvantaggìo  della  me- 
ilefima;  ma,  da  più  altri  fu  elTa  danneggiata  ingiullamente  e  lefa 
ne'  fuoi  diritti,  come  fi  dichiara  nel  Privilegio,  altre  volte  ricorda- 
to, di  Manfredo  Rettore  della  Provincia,  dato  l'antio  ii6i  .  Ciò 
peraltro  addivenne  per  motivi  totalmente  diverfi  da  quelli,  che  fo- 
no Rati  da  noi  già  efpofii .  Certa  cofa  è  cht  gli  Ofimani  nell'an- 
no 125*5  erano  di  già  tornati  all'ubbidienza  della  Chiefa  Romana; 
poiché,  eflendo  Rettore  della  nollra  Provincia  ^««;/'^/^o  della  Ma- 
lara  ^  nipote  di  Alefl'andro  IV.,  gli  predarono  ogni  ajuto  ed  aflTi- 
flenza  nella  foUevazione  mofla  da  alcuni  popoli  conerà  il  di  loi 
governo  ;  come  fi  raccoglie  da  un  Breve  fcritto  dal  detto  Ponte- 
fice in  rendimento  di  grazie  al  noflro  Comune  ,  e  (lampato  dal  sig. 
Martorelli  (31).  ElTcndofi  dunque  dillaccata  la  nofira  Ofimo  dall' 
ubbidienza  che  avea  già  predata  a  Manfredi  Re  di  Sicilia  ,  e  a 
Percivalle  Doria  di  lui  Vicario ,  dovette  fofìrire  un  altro  grave  pre- 
giudizio, qual  fi  fu  la  conceflìone  de'  callelli  di  Staffolo  e  di  Sto- 
jaco  ,  fatta  dal  detto  ribelle  Manfredi  agli  Efini  fuoi  aderenti  (32). 
Tutto  ciò  rifulta  eziandio  dalla  riferita  Bolla  di  Urbano  IV.,  data 
l'anno  12(53,  dove  al  nofiro  propofito  fi  legge  ^  Privilegia  que- 
cunque  haSienus  faBa  per  diSlum  perfecutorem  ffve  quofcunque  inva- 
fores  &  occupatores  prediale  Marckie  de  cajìris  feu  villis  prefati  Co- 
mitatus  prefertim  de  cafìro  Staffuli  Communi  Eftno  .  .  .  cajfans  & 
irritans,  E  quindi  ancora  può  trarfi,  che  più  altre  occupazioni  eran- 
fì  fatre  per  avventura  ancor  da  altri  fopra  il  Contado  Ofimano  ,  le 
quali  vengon  generalmente  indicate  dal  Papa  in  detta  fua  Bolla. 
Ma,  finalmente  tante  furono  le  riprove  ,  che  gli  Ofimani  dierono 
della  loro  divozione  verfo  la  Sede  Apoftolica  ,  che  meritaronfi  di 
cfler  dalla  medefima  non  folamente  con  parziale  amore  riabbrac- 
ciati, ma  inoltre  in  particolar  maniera  protetti  e  favoriti.  Di  ve- 
ro, il  più  volre  ricordato  Rettore  della  Marca  Manfredo^  Eletto 
di  Verona,  volle  nel   12^2  dare  alla  Citta  noflra  una  viva    rimo- 

flran- 

come   rifulta   da'    rifpettlvi    Documenti»  [^1]  Pag.  120  e  Tee. 

prodotti  nella  citata    Appendice    Rafael-  [^2]    Mem.   Iftorirh.  di  Jefi.InAp* 

Jiana    a'  num.  vii,,    Vi  il,   ix  ,  e  x.  ,  pend.  pag.  xli.  nutn.  xxix. 

pag.  151,  e  feg. 
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flranza  dell'  Apoftolica  amorevolezza  per  mezzo  di  un  ampliili- 
mo  Privileg'O  ,  Dnt.  Au>i'tmi  IH.  K(ìl.  decembrarum  anno  Diti 
MCCLXII.  indi^ìons  V.  Pontìfic.  Dìi't  Urbani  Paps  IV.  anno  IL 
Prem^lTa  una  generale  afToIuzione  de'  delitti,  dagli  Ofimani  com- 
mefli  neir  aderire  a'  nemici  della  Ghiefa ,  e  fegnatamente  a  Man- 
fredi  fuddetro ,  Principe  di  Taranto,  pafla  il  divifato  Rettore  a 
benefizj  e  privilegj,  fra'  quali  =3  Concedimus  quoque  vobis  (^q  dice) 
villas  Mont'iS  Zarii  Cafarolì  Mentis  fHìorum  O^lrani  Cafarum  Man- 
tis  Fani  Storaci  Cerlongi  &  Cafìrum  Tornazani  cum  omnibus  Juh 
juribus  que  nunc  pacifics  &  quiete  dicimini  pojjidere  . . ,  cnjìra  infu- 
per  Comitatus  vejìri  ea  videlicef  in  quihus  exercitum  &  parlameu' 
tum  habuijfe  dicimins  tempore  quo  Marchia  prò  Romana  Ecclefta  rS' 
gebatur  vobis  in  ea  qua  fune  eratis  quaft  pojfejjione  fervamus .  Quin- 
di ,  fi  accorda  al  noftro  Comune  ed  a'  fuoi  Giudici  la  facoltà  di  co- 
nofcere  in  prima  iftanza  le  civili  non  meno,  che  le  criminali  cau- 
fe;  fi  annullano  le  conceflìoni  fatte  pel  detto  Manfredi  nella  for- 
ma di  fopra  già  efpreiTa  ,  e  fegnatamente  pa6ìa  inita  inter  Commu- 
ne  Efii  &  quofcumque  de  Comitatu  feu  villis  p^edi&is  fuper  juribus 
furifdióiionibus  dominiis  &  fervitiis  &c.  Nel  (eguente  anno  iió^  il 
Pontefice  Urbano  IV.,  ad  iftanza  del  Comune,  confermò  tutte  Is 
fuddette  cofe  colle  parole  medefime  del  Privilegio  di  Manfredo ,  in 
vigore  di  una  Bolla  di  fopra  accennata  ,  Datum  apud  Urbem  ve- 
terem  IIII.  nonas  maj^i  Poritific.  anno  IL  Anzi  ,  fu  tale  la  condi- 
fcendenza  di  quefto  Papa  verfo  i  noftri  Ofimani  per  lo  ritorno  da 
effi  fatto  air  ubbidienza  e  foggezione  della  S^àQ  Apoftolica ,  che 
dopo  aver  delìinato  ammini(Ìratore  della  nofira  Chiefa  a'  12  di 
maggio  dell' ifiefs' anno  126^  il  nofiro  San  Benvenuto,  Arcidiaco- 
no di  Ancona  e  fuo  Capellano ,  fotte  i  27  di  febbrajo  dell'  anno 
feguente  1254  ne  lo  elefle  a  Vefcovo  (33),  e  nella  di  lui  perfona 
vide  la  Citta  nofl:ra  rellituira  alla  fua  Chiefa  la  Cattedra  Vefcovi- 
le,  di  cui  era  fiata  efla  priva  preffo  a  ^ventiquattro  anni  per  l'ade- 
renza preftata  a'  nemici  della  Chiefa  Romana  ;  e  forfè  anche  per 
di  lui  opera  fu  altresì  il  nofiro  Comune  reintegrato  pienamente 
ne  diritti  del  fuo  antico  Contado ,  che  nelle  narrate  circofianze 
flati  erano  fopra  ogni  credere  lefi  e  conculcati . 

Eccoci  peraltro  alla  feconda  Vicenda,  che  iw  affai  più  della 
prima,  alla  Citta  nofir.i  fatale,  cioè  alla  ribellione  di  Lipaccio  e 
Aiidrea  di  Gozzolino  (34),  i  quali  circa  i  pn'ncipj  del    fecol  XIV. 

1  i  i  fcon- 

[55]  Si  veggano  le  M?morie    di  S,  [?4]  T>e\h  famiglia  GnzznVmì .  Veg- 

■Benveouto  dalla  pag,  12  alla  22.  g<»ifi  le  Mem.  di  S.  Beay,  pag.  31  Nor. 

32» 
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fconvolfero  in  quefta  lor    Patria    l' ecclefiaftiche    non    meno    che    le 
civili  cofe,  ed  incredibil  pregiudizio    apportarono    al    Contado  Ofi- 
mano.  Parlano  di  quefta  materia  tutti  i  noliri  Scrittori,  e  fegnata- 
niente  Girolamo  Dittajuii  in   un  Di/cnrfo  Apologetico  &€. ,  che  MS. 
confervafi   preflb  i  nobili  di  lui  Dilcendenti;  il   Martorelli   (35'»;  l* 
erudito    noltro    Patrizio    sig.    Marcantonio    Taileoni    nelle    Notttts 
ad  Sangue  Miracolo/o  &r.  (3^  ;  e  il  dottilTimo  P.  Zaccaria  nella  Se- 
rie de'  nolfri  Vefcovi  (37).  Nonpertanto,  fé  fi  eccettui  il  sig.  Tal- 
leoni,  molto  poco  efli  ce  ne  dicono,  a  confronto  di  ciò  che  dir  fé 
ne  potrebbe:    jl   perchè,  ci   perdoneranno  i  noftri    Leggitori,  fé  in 
quello  luogo  ci  dilunghiamo  alquanto  da  quella    brevità  ,    che    ab- 
biamo prefilTa  al  noliro  Commentario.  E' dunque  a  fa  pere  ,  che  le 
pertinaci  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini  circa  l'anno   iii6  teneva- 
no  divifa    talmente    la    noflra  Citta ,  che  prevalendo  il   partito  de* 
fecondi,    alla  cui   telta  erano  i    fuddetii    Lipaccio  e  Andrea,    innu- 
merabiii  difordini   e  fcon volgimenti  cagionarono.    Arrogatofi  in   fat- 
ti nel    i^iy  il  governo  da  quelli  due  Ribelli  e  loro    aderenti  ,  fra' 
quali  annoverar  fi  deggiono  principalmente  i   Recanatefi  ,    non  pof- 
fono  rìdirfi   fenza  raccapriccio  le  facrileghe   prepot^-nze  da    lor  conf- 
meffe  ;    a  tal   fegno    che  formatone  rigorofo  procelìo  da   Amelio    di 
Lutrech  ,  PrepolTo  di   Belmonte  ,  Rettore  della    Marca  ,    furono   efii 
giuftamente  dal  medeumo  condannati  folto  i   23  di  ottobre  del  13 18; 
come  fi  raccoglie  dall'  iftelfa  Sentenza,  confervata  nella  CalTa  delle  tre 
chiavi  di  quella  Segreteria  Priorale  .  Fra  le  altre  cofe  fi  legge  in  detta 
Condanna  ,  che  da'  Ribelli  cedes  plurime  rapine  depredationes  eccleftarum 
ecclefiafìirarum  perfonarum  &  carcerationes  &  expulfwnes  hominum  de- 
ricorum   &   laicorum  raptus     &  corruptiones   virginum    &  plura    alia 
jlagitia  funt  patrata  que  prò    eorum  reverenda    ad  quos   debent    per- 
•venire  predtHa  ne   eorum    afficinmus    auditum   propofmmus    fub  fìlen- 
do  tran/tre.  Queiì'i  ed  altri  delitti,  che  in  apprelfo  diviferemo,  fu- 
rono fenza    dubbio  commefi^   in  fui    cadere  del    1317,    ne"  mefi  di 
novembre  e  dicembre;  anzi,  ancor  nel    1318   feguirono  tuttavia  nel- 
le loro  efecrandi  in  quità  ed  opprefiioni  ,  come  fi  rileva  dall'  accen- 
nata Sentenza  di  Amelio,  in  cui   fi   ha  =:  Civitatem  &  terras  de 


anno 


32  ,  e  pag.  92   Not.  «50  .  Noi  aggiugnere-  ine  Catherine  [  fic]    urtris  dìRì  dai  Lip- 

mo  i  nomi  della  madre   e    della    moglie  patii    &    dae    Bellefloris  tnatris  dlcli  ^;# 

di  Lipaccio  ^    che    ci  vengono  indicati  in  Ltppatii  &c. 

un  Atto  del  Protocollo  di  M.unardo  Lam-  [^s]  Pagg.   141  ,  e  i4<J. 

bertini  [pag.  24-7  tergo  j.    Ded'n  (  ivi  fi  [^6]  P.I.  pag.  7  fegg. 

legge  )  Carolo  Poloni  &  Anibaldo    Poloni  [37]  Pag.  zp. 

^ts   Lfppatto   Ù"   Andree    dai    Gonzolini 
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étnyio  preterito  (cioè  nel  1317)  &  menfs  novemh,  &  deremk  & 
de  anno  preferiti  &  me?ifbus  jan.  febr,  mnrt.  aprii,  &  maji  etiam 
ipfatn  Civitate'm  ipfnm  terram  Offan'te  annis  &  nìenfthus  preàì^is 
&  etiam  de  menfibus  fun,  jul.  au<y.  fept,  &  oEiohr.  detinuerunt  per 
tyrapnidern  occupatas  &  hodìe  retinent  Civitate.n  ipfam-  &  terram 
affante  &c.  Dovettero  certamente  prender  maggior  coraggio  i  no- 
fìri  Ribelli  nel  1319,  allor  quando  Federigo^  conte  di  Montefeltro  ,  ca- 
po e  fautore  de' Ghibellini ,  occupò  Urbino^  Fano ^  Oftmo  y  Recanati 
(38),  e  più  altri  Luoghi;  onde  il  Rainaldi  nota  all' anno  fuddet- 
to  la  guerra  fatta  dalle  divifate  Citta  e  Terre  contra  il  Marchefe 
della  Marca,  Berardo  Varani:  anzi,  perfiftendo  tuttavia  ifollevati 
contra  la  Chiefa  fino*  all' anno  1321  nella  lor  infofFribil  contuma- 
cia, fi  pubblicò -contra  di  elfi  la  crociata;  come  fi  trae  dalla  Cro- 
naca Sanefe ,  inferita  nel  Tomo  X.  Rerum  Italicarum  (35?) .  Il  fud- 
detto  Rainaldi  narra  diffufamente  dall'anno  1319  al  1321  l'ifloria 
di  quefie  rivoluzioni  :  ma,  noi,  rifpetto  alle  cofe  dì  Ofimo,pofriamo 
darne  un  minuto  ragguaglio  coU'ajuto  di  più  Lettere  di  Gio.  XXIL 
capitateci  fott'  occhio,  eftratta  la  prima  da'  Regiftri  del  Valicano, 
e  altre  quattro  dall'Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna;  tutte  date  in 
Avignone.  La  prima,  eh' è  indiritta  Foteftati  Capitaneo  Conftìio  &c, 
Recanatenf.  y  fu  fpedita  fotto  li  25  agolìo  dell'anno  III.  (131^). 
Altre  tre  fono  in  data  de'  24  novembre  dell'anno  V.  (1320),  in- 
diritte  le  due  prime  Ve».  Fratri  (^o)  Archiepifcopo  Ravennati  ^  che 
incominciano  Dum  olim  ^  e  Dudum  publice  ajjertionis  &c. ,  e  la  terza 
Propter  nefandos  ,  feri  tra  Aymerico  de  Caftro  Lucci  Archidiacono 
Tranfiugenen.  in  Ecclefia  Turon.  Cappellano  nofìro  Provincie  Romandio- 
It  Retori  &c.  La  quinta  finalmente  fu  indiritta  allo  ftelfo  Almerico 
de  cajìro  Lucci  in  data  VI,  Idus  decembris  anno  fedito  (132IJ.  Inutil 

lii  2  in 

(58)  Da  una  Bolla  di  Giovanni  XXir.»  mamento  conrra    i    Ribelli,   concedendo 

data  in  Avignone  nel  1^21  ,  della  quale  una  piena  aifoluzione  a  quei  della  Rocca 

in  appreffo  farem  parole,  fi  accenna  chia-  Con'^,rada,  eo  quod  non  miferunt  in    exercr 

ramante  ,  che  il  detto  conte  Federigo  ,  in-  tum  contra  Recanatenfes  Auximum    cajìrum 

(ìeme  con  Guidone    e     Speranza    fuoi  fra-  Monàs  S.  Marie   in   Cajjìano     &     cafirum 

telli ,  davano  favorevole  affiftenza ,    pon  .Aop'ìgnani  (^c.  ;  come  meglio  può  ricono* 

folo  agli  Olìmani ,    ma    eziandio    a  que*  fcerfi  dall'intero  tenore  del  Documento, 

di    Reca  nati  y    di    Spolefi  y    e    di    Urbino  y  che  diamo  nell'Appendice.  Quindi  anco- 

nelle  quali  Città  prevaleva  allora  pur  af-  ra  apparifce ,  eh'  erano  involte  nella  ribel- 

fai  ,    come    nella  noftra  ,    il    partito  de'  lione  anche  le  altre  due  Terre  del  noftro 

QhsbJllini  ,  Contado  ,    cioè    Monte  Cajfiano  ,  ed  Ap* 

(?9)  fi  Rettore  della  Marca   Amelio  pianano  . 
non  iftette    certamente   colle    mani   alia  (40)  Secondo  la  cronologia  del   Fab- 

cinrola  ;  poiché,  da  una  di    lui    lettera,  bri,    era  in    queft' anno    Arcivefcovo  di 

data  in  Macerata  a'  21  di  maggio  i?i9,  Ravenna  UH  Rinaldo  . 
fi  rileva  eh' egli  aveva  fatto  qualche   ar- 


440  OssERVAzrowr  CRiTrcHE  ec, 

in  vero  fArebbe  di  far  qui  analiG  di  ciafcheduna  di  quefle  Lettere  ;  poi- 
ché, in  foiKinza  fi  rip'tonj  in  tutte  quilì  ie  cofe  ineJ -'fi  ti .*  :  onde  no- 
teremo foltant  )  quelle  particolari  che  s  incontrano  nell^  quattro  pri- 
me, e  quindi  dare.n  ì  deli' ultima  (chs  può  dirfi  un  co/np'n.Uo  d«ir  al- 
tre )  una  più -diligente  ed  efatta  contezza.  In  quella  dunque  de'  i -^  d* 
agofto  dell'anno  i^ip  fi  narra,  che  avendo  il  Rettor  della  Mar- 
ca, Amelio  fuddctio,  inviato  alla  ciitk  di  Recanati  un  tal  Po«2/o  di 
uìrnoldo^  Tuo  Marefciallo ,  perchè  defse  efecuzione  ad  aLune  fenten- 
ze  emanate  centra  gli  ftefli  Recanatefi,  quelli  chiamati  in  lor  foc- 
corfo  Lipaccto  e  Andrea  di  Gozzolino ^  Oiimani  ,  infiem:*  con  buoa 
numero  di  foldati  di  Ofimo,  fi  avanzarono  a  trucidar  crudelmente 
non  folo  il  detto  Marefciallo  ,  ma  eziandio  (>  ù  di  trecento  altre 
perfone ,  in  varie  barbare  guife  fatte  perire,  oltre  -ad  una  quanti- 
tà di  teneri  fanciulli  fagrificata  per  fimil  maniera  al  furore  de* 
pertinaci  Ribelli.  Quindi,  noi  penfiamo  che  in  tal  congiuntura  fi 
pubblicafle  da  Giovanni  XXH.  la  notiflìma  legge  che  fi  ha  nel  fefto 
delle  Decretali ,  Tir.  XII.  Gap.  Unico  depxnisy  che  mcomincia  Dte- 
rum  crefcente  mnlttia  ^  che  fu  data  nel  giorno  medefimo  de'  25  di 
agofto  dell'anno  131P,  e  che  appunto  provvede  alla  fi:urezza  de* 
niiniftri  della  Curia  generale  ,  con  decretare  pene  rigorofiflime  cen- 
tra chiunque  in  avvenire  aveffe  ardito  di  offenderli  .  Nelle  altre  fi 
accenna  il  (liccheooio  dato  da'  Ribelli  al  Vefcovil  Palazzo  di  Reca- 
nati  ;  e  nella  feconda ,  che  concerne  unicamente  i  noltri  Oiima- 
ni,  e  che  incomincia,  come  fi  dille  ,  Dudum  publtce  ajjertionis 
infamia  divulgante  ,  aggiunfe  il  Papa  un  nuovo  delitto  in  quefte 
parole  t::  Et  ut  majorem  Nobis  &  eidem  Ecctefie  pararent  ojfen- 
Cam  ho:  me:  .  .  .  tpum  Jluximanum  tunc  'viventem  (  41  )  adeo  te- 
ncbant  arBatum  quod  ei  tranfeundi  de  loco  ad  locum  omnis  erap 
interdica  facuhas  .  Ora  ,  artefi  tal  efecrabili  ecceflTi  ,  ognuno 
può  immaginarfi  quai  caflighi  dovelTero  piombare  fu  de'  colpe- 
voli .  Infatti  ,  non  avendo  effi  dato  orecchio  né  alle  minacce  , 
né  alle  amorevoli  replicate'  ammonizioni  dell'  Apoftolìca  Sede  , 
fu  quefta  finalmente  obbligata  a  far  loro  fentire  il  rigore  più  fe- 
vero  dell' ecclefiaftiche  cenfure,  oltre  le  pene  di  confifcazione  de* 
beni,  di  privazione  di  qualunque  privilegio  e  dignità   si  civile  che 

eccle- 

C41)  Fu  quefti  il    vefcovo    Giovanni  del  Tuffeguente  fantatnente  fi  mori  y  fuc- 

Jl.y  detto  ti  Beato  ^   circa  la  fine  del  cui  cedutogli  nella  Cattedra    a' 27    Febbraio 

Vefcovado  inforfero    le    rivoluzioni,    di  1^20  Berardo  H.,  come  fi  dimoftreràia 

cui  ragioniamo.  Egli  vivea,  fuor  di  dub-  brt"ve  nella  nuova  Serie    de'    Vefcovi  d' 

bio  ,  nel  primo  dicembre   1^19  ,  e  o  fui  OHmo. 

eerminac  di  queil'  anno ,  o  nel  principio  _ 


Libro  Secondo  Capo  Undecimo  441 

cccIefiaRìca ,  ed   altre  molte,   che   non  fenza    ribrezzo    nelle  divifa- 
te  Lettere  fi  leggono  .  Venendo  dunque  a  parlar  della  quinra  ,  che  (co- 
me (Ì  difife)  fd  inviata  ad  Americo,  Rettor  delia  Romagna,   e  che  in- 
comiocia  con  quelt'enfdfi    :=i  Eiiurgat  Deus  &  juàket  cnufam  fuam  tm- 
propertorum    non     immemor    que   fiunt    inclite  Jponfe  fue  ab   infipìen- 
tibus  tota  die  =;  fi   premette  in  efla  Lettera  un    minuto   racconto  de' 
delitti  da'  noUri    Ofimani  commeffi  ,  e    un   novero  altresì   di    tutte 
k    indultrie   da    PP.  Giovanni  adoperate    per   ritornare  i    contumaci 
nel  buon   fentiero,    dicendofi  che  il    Podelta  ,  il   Capitano,    il  Gon- 
(ìglio  ,  il  Comune,  ed  il    popolo  di    Ofimo  fotto   i   capi  Lipaccio  e 
Andrea  del    quondam   Gozzolino  ,    ancor   eglino    Ofimani  ,    avean 
fconfiglJatamenre   volte    le   fpalle  alla  Sede   Apoftolica,    lor   madre, 
con   una    manife(ta  e   biafimevol    ribellione  ;   che   i    fuddetti    Lipac- 
cio e   Andrea    fi  erano  arrogati    un    difpotico  governo  della    citta  d' 
Ofimo   non    meno  ,    che  di   pm    altri  calvelli    del    Tuo    Contado ,    e 
fegnatamente   dì  Offagna;  che.  aveano  melTo  a  morte  ,  e   berfagliat.e 
in    varie   guife    multe  e  vane   perfone  d' ogni    ceto ,   che   fi   mante- 
nevano in  quc'  Luoghi   tuttora  fedeli  alla   Chiefa  ,  gravando  gli  al- 
tri   con    importabili  dazj   ed  efazioni   ;  che    fi    erano    eziandio   tatto 
lecito   di  ufurpare    beni   e    rendite  di  Chiefe  ,    div  dendole    quindi  e 
compartendole  fra  di  fé  con    enorme    offefa    dell'  Lnmunita  ecclefia- 
fìica  ;  che   aveano    inoltre   fatto    man   balfa    (opra   varj   altri    Cartel- 
li e  Terre  della  Provincia,  uccidendo.  Taccheggiando,  e  non   perdo- 
nandola  neppure  alle  fa-re  Vergini,  che    ne'  Chioliri  fi  erano  a  Dio 
con  folenne  voto  di    callita  dedicate;   che  aveano  ofato  con  temera- 
rio  ardimento  d' impedire   al   Rettore  della    Provincia  e    fuoi  Utiizia- 
li   il  libero  efercizio  di  lor   giurifdizione  e  podeiìk  ;  e  che,  per  col- 
mo  degli    accennari    trafcorfi   efecrabili  ,    aveano   iftituito    una  Fra- 
ternità fotte    l'appellazione  della   Beata  Vergine,    e  con   tal    mezzo 
feducendo  i  fedeli ,    dicevano  di    poter    impunemente    off:'ndere    ed 
uccidere  chiunque,  che   pel  Papa  ferbalfe  attaccamento.    Dopo  que- 
fto  patetico  racconto,  fi   pafla  adire  che  ,  non    cibante    la  rigorofa 
Proceflura    fatta  nella  Curia  generale  contra  i  Ribellanti,  e  le  pe- 
ne e  cenfure  dal  Rettore  fulminate;    non    oflante    la  longanimità, 
le  paterne  ammonizioni  ,  e    varj  termini  aflegnati  alla    loro    refipi- 
fcenza;  e  non  oftante  in  fine  un  aggregato  di  fentenze^  le    più    ri- 
gorofe  e  fcvere ,    emanate  contra  lo    (ielfo    Comune    di  Ofimo,    e 
cohtra  i  fuddetti  Lipaccio  e    Andrea  ;    perfilkndo    efli    tuttavia    in 
una  pertinace    e    duriffima   contumacia    verfo    la    Chiefa    Romana  , 
s'intima  dal  Papa  una    formai   crociata    per  fiaccare   l'orgoglio  de* 

no- 
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nodri    Ofimani ,    Recanatefi ,  e  loro    aderenti ,    concedendofi    gene- 
ral   perdonanza    a    chiunque    a    tal'  uopo    aveire    prefe    le    armi,   o 
in  altra  maniera  avelie  dato  mano  adjutrice  ,    e  li  ordma  allo  ftef- 
fb  Americo  di   pubblicare  in  ogni   parte  fiITatte  ApoUolichc  determi- 
nazioni (42).    Ognuno    die    rifletta  anche    di  fuga    alle    infelici    e 
deplorabili  circodanze  ,    nelle    quali    trovavafi    rjiiferamente  involta 
in  quefti  tempi  la  Citta  no(lra>  comprenderà  fubito  afìTai    facilmen- 
te, qual  dovefs' efferc  nella  medefima  il  difordine    e    la    confusone 
delle  ecclefiaftiche  non   meno,  che  delle  civili  cofe.    La    Chiefa  fa 
punita  da  Giovanni  XXII.  nella  fua  Vefco vii  Cattedra,  avendo  egli 
ordinato,  che  il   vefcovo  Berardo  e  fuoì'Succeflbri  doveflero  in   ap- 
prelTo  appellarfi    non  «più  Velcovi  di  Ofimo,  ma  bens'i  della   Dioce' 
ft  Oftmana  (43)  :  la  Citik  con  i  fuoi  camelli  trovavafi    foggetta  ad 
un  generale  interdetto,  e  ridotta  alla  condizione  di  Terra  :  il  Co- 
mune fpogliato  di  qualunque  fuo  privilegio  e  prerogativa  :  ì  Citta- 
dini in  odio  al  Papa,  alla  Curia  generale,  e  a  tutti  gli  altri  Luo- 
ghi, che  fi  tenevano  pel  partito  Guelfo»  Ma,  il  maggior  de'  cali- 
ghi > 


C42)  Noi  veramente  crediamo ,  che 
da'  miniftri  della  Curia  generale  forfè  ag- 
gravata di  molto  la  mano  in   tali   circo- 
ftanze  centra  la  Città   noftra  ,    e  centra. 
Lipacc'to  e  Andrea  y  rapprcfentando  al  Pa- 
pa la  lor  reità    in    un    afpctto    affai  più 
deforme  di  quel  che  infatti  era  .  Può  con- 
fermare il  noftro  fofpetto  il  vederfi  da  un 
Frate  Antonio  di  Ancona  y   Inquifitore  del- 
la Marca ,  annullati  gli  Atti  ,  e  rivocate 
le  Sentenze  ,  che  fi  erano  dapprima  pro- 
nunziate   centra  i    medefirai    Ribelli   da 
Tra  Lorena.»  da  Mondaino  y    Domenicano, 
altro  Inquifitore   della    ftefla    Provincia; 
a  fegno  che  in  virtù  di  tale    annullazio- 
ne   fi    reftituirono    a    Lipaccio    e   Andrea 
fuddetti  i  beni  lor  confiicati,  %  fi  Liè  lo- 
ro   inoltre    amplifTima   aflbluzione   dalle 
Cenfure ,   di   cui   per   pretefo    delitto   d' 
erefia  erano  flati  a  dovizia  caricati .  Al- 
meno, egli  è  certo  che  i/p^rc/o  negli  an- 
ni furieguenti  dimorava  inficme  con  An- 
drea fuo  Fratello  in  Ofimo  ,    e  che    nel 
13^0  fu  eletto  dal  Comune  di  Rocca  Con- 
trada per  giudice  a  comporre  alcune  con- 
troverfie  e  difcordie,   che  vertevano    tra 
i  Rocchegiant  ed  i  Clavelli    di    Fabriano  , 
i  quali  pretsndendo  di  aver  dominio  nel 
Caffaro  della  Rocca  ,    volevano   ad  ogni 
collo  ferbare  illefo  il  lor  diritto  a  froate 


della  valida  oppofizione  che  lor  fi  faceva 
da  i  Rocchegiani  medefimi.  L'Arbitro 
dunque  fotte  i  ló  novembre  del  ve- 
gnente anno  1358,  dopo  aver  molto  fa- 
ticato per  ridurre  le  Parti  ad  una  lode- 
vol  concordia,  pronunziò  in  Ofimo  il  fuo 
Laudo  ,  nel  quale  campeggia  dapertut- 
to  un  fommo  rifpetto  e  venerazione  in 
verfo  la  Sede  Apoftolica  :  fegno  manife- 
fto,  che  il  (ixddetto  Lipaccio  del  sig.  Coz- 
zati no  ^  unitamente  col  di  lui  fratello  An- 
drea ,  che  fu  prefente  all'  Atto  y  era  già  ter-- 
nato  in  grazia  della  Corte  Pontificia,  e 
trovavafi  in  perfetta  calma  e  ficurezza  . 
Contenendo  quefta  Carta  una  materia  af- 
fai intereffante ,  abbiam  creduto  di  do- 
verla pubblicare  nell'  Appendice  ,  anche 
per  corrifpondere  alla  gentile  attenzione 
de'  sigg.  Rocchegiani ,  da  cui  ci  è  ftata 
comunicata,  infiem  con  più  altri  Docu- 
menti . 

C43).  La  città  di  Recanati  fu  totalmen- 
te per  gli  fteflTi  motivi  privata  dell' onor 
della  Cattedra  ,e(fendo  Hata  trasferita  ,  in- 
fiem col  Vefcovo,  nella  città  di 'Ma/:e- 
rata  nell'anno  1320;  come  rifulta  dalla 
Bolla  fu  tal  punto  em mata  da  do.  XXI 1., 
e  ftampata  dall'  Ughelli  ne'  Vefcovi  Ma- 
ceratefi  . 
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ghì ,  e  il  più  fenfibile  al  noftro  Comune,  dovett'effere  certamen- 
te la  privazione  totale  dell'  antico  fuo  Contado ,  con  cui  fi  vide 
per  gli  efpofli  motivi  dà  Gio.  XXII.  giudamente  punito  e  depref- 
fo.  Nelle  Lettere  dell'ilteflo  Papa,  che  fono  ftate  di  fopra  indi- 
cate, fi  rende  ciò  alfai  manifello.  Ma,  con  maggior  chiarezza  Jo 
abbiamo  dagli  e(cimi<di  parecchi  leltimonj  ,  che  nella  Lite  avuta 
dal  noitro  Pubblico  centra  quei  di  Montefilottrano  (  come  meglio 
(ì  dira  tra  poco)  depofero  concordemente  nel  1378,  che  gli  Ofima- 
ni  avevano  efercitato  pieno  dominio  fopra  il  detto  Cartello  e  fopra 
gli  altri  luoghi  del  Contado  ufque  ad  tempus  privationh  que  dì- 
cttUY  fuiffe  faSiti  per  ^^D^um  Johnnnem  PP.  XXII.  de  Comhafu  di- 
éle  Civieatis  (Te,  ;  e  da  una  Bolla  di  Gregorio  XI.,  Da  ,  Rome 
apud  Sancium  Pttrum  Xl/l.  Kal.  maji  Pomif,  anno  Vll.y  dove  ap- 
punto fi  dice  che  il  ricordato  Gio.  XXII.  ipfam  Civ'ttatem  fuis  Co- 
mitatu  cafìrts  'villis  Ó"  eorum  jurìbus  &  pertinentt'ts  perpetuo  py^'tva- 
vh  ipfumque  Cnmttarwn  &  cajìra  'vtUas  jura  &  pertinentias  eideni 
Ecclefte  confi fcavit  &  nppliravh .  Una  tal  confifcazione  ebbe  cer- 
tamente il  fuò  pieno  effetto  ,  avendo  fubito  incominciato  ad  efer- 
ciiare  un  alto  e  ballo  dominio*  fopra  detti  Camelli  la  Curia  genera- 
le. Cel  comprova  ad  evidenza  l'iiteflTo  Gregorio  XI.  nella  fuddetta 
Bglla  ,  in  cui  di^é  appunto  che  dopo  queila  privazione  ipfa  EciiS 
(T  e/US  o-ffiriides  hujufynodi  Comttatum  cajìra  v'tllas  Ò"  pertinentias 
fub  immediatis  fuis  regimine  &  guhernatione  ufque  ad  hec  tempora  re- 
xerunt  tenui^runt  &  pnjfederunt  prout  cajìrum  Montis  Fani  di^i 
Cornitatus  a'tts  devtanttbus  ab  obedientia  dióìe  Eccle  tenet  &  pojjt' 
àet  de  pr e/enti .  Quelf  epoca  in  fomma  fu  ,  come  abbiam  detto,  af- 
fai fatale  pel  Contado  Ofim^no;  giacché  ,  quantunque  il  noftro 
Com.-ne  ne  folìe  quindi  reintegrato,  nulladimeno  non  potè  cer- 
tamente ricuperar  rutto  ciò  che  gli  apparteneva  prima  della  pri- 
vazione, o  almeno,  anche  a  fronte  di  replicate  Bolle  Pontificie, 
dovette  foftenere  lunghe  e  difpendiofe  liti  per  far  s'i  che  quelle 
aveffero  il  lor  pieno  effetto.  I  Cingolani  medefimi  nel  tempo  ap- 
punto che  la  Citta  nofira  trovavafi  afflitta  dall' efpolte  calamita, 
ofarono  di  allibrar  nuovamente  una  buona  parte  della  campagna,  eh' 
era  già  del  Contado  di  Ofimo,  fenza  che  potclfe  quelfo  ricuperarne 
il  pofleffo  giammai  (44).  Una  tal' ulurpazione  feguì  fuor  di  dubbio 

■    nel- 

[44]  Fin  dal  tempo  della  prima  ri-  dir  piucchè  potevano  il  lor  territorio; 
lellione  di  Ofìmo  alla  Chiefa  comincia-  né  mai  s' induffsro  a  dimetterne  il  do- 
tono  i  Cingolani  a  far  delle  ufurpazioni  minio;  anzi,  appena  fepperoche  ne' nuo- 
fui  Contado  OHuiano  ,   irvtefi  ad  ingran-    vi  Cataftì ,  ordinati  dal  noftro  Comune , 

era 
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nello  terre,  cli-e  fpettarono  gi'a  a'  dirmi  caflelli  di  S.  Vitale^  ÒÀ  Ar- 
cione ^  di   Cervìdone  ^    e  di   Cerlon^o  y    i   quali   tutti,    come   fi  è  di- 
moRrato,  appartennero  alla  giurildizione  della  Citta  di  Ofimo;    lo 
che    manifeltamente     appaiifce    da'    noftri  antichi    Carafli  ,    dove    fi 
fcorge  l'allibrazione  delle  divifate  campagne.  Anche  gli  altri   Luo- 
ghi, perchè  avevano    alTaporata    gik    per    qualche  tempo  una  grata 
aura  di  liberta  ,  ripugnarono  di  novellamente  fottoporfi    al    vecchio 
giogo;  e  tra  quelli  1:   fegnalò  fopra  degli  altri  la  terra  di  Montefilot- 
trano,  come  fi  vedrà  inappreflb.  in  qual' anno  poi  ceffalìero  i  Ri- 
belli  fuddetti  dalla  lor  tirannide,  e  lalcialTero  godere  alla  noltra  Cit- 
tk  quella  calma,,  che  da  più  anni  erane  sbandita,  noi  per  mancan- 
za di  Documenti  no^   pofliamo  venirne    in    piena    luce.    Crediamo 
bens'i  che  la  lega  ,  da  Giovanni   XXIf.  contra  i  contumaci  promof- 
fa  nel   1321   (45),  non  fortiffe  il  fuo  effetto    fé    non  nel  feguenta 
anno  1322;  poiché,  gli  Ofimani  nel   1323   folamente  poterono  riaf- 
feftare  gf  intereffi  del  Comune  per  mezzo  di  un  nuovo  Statuto.  Si 
legge  in  quefto  una  Rubrica  De  intrabap'ts  fsrvandis  ,    dalla    quale 
par  che  polfi  confermarfi  il  noftro  difcorfo ,  cioè,  che  fofìTero  di  fre{^ 
co  terminate  le  malvagge  intraprefe -de' Ribelli;  giacché,  fimili  tra- 
vature   o  trincee  dovettero   probabilmente    fervire    per   difcaccìare  i 
capi  della  rivoluzione  Lipaccio  e  Andrea  fuddetti.    Anzi,  Giovanni 
Villani ,  preflb  il  Martorelli  (4<5),  ne  rende  certi  che,  attefa  la  mor- 
te del  Conte  Federigo  di  Montefeltro,  gran  protettore,  de'  Ghibelli- 
ni, 


era  ftata  aliibrata  quella  parte  di'  campa- 
gna un  mezzo  fecole  prima  da  effi  ufur- 
pata  ,  perfuafi  che  entrata  ci  foffe  la  pre- 
fcrizione,  per  mezzo  di  Conciliar  rifolu- 
zione  tenuta  fotto  il  dì  21  Luglio  13 12 
deftinarono  un  Proccuratore  a   comparire 


Catafli  ,  a  cagion  della  ribellione  nuova- 
mente dopo  pochi  anni  eccitata  éa  Li- 
Puccio  e  Andrea  ,  onde  la  Città  nortra 
reftò  priva  del  fuo  Contado  ,  feguirono 
i  Cingolani  a  dilatare  i  confini  del  ter- 
ritorio per  quella  psrte  di  campagna    un 


centra  Communi  Civicatts  Aux'im't    in    C«-  tempo  comprefa  ne' rifpettivi  territori  de' 

ria  Dui  Manhtonis  &  Juorum   Offìc/alium  due  diruti  cartelli  di  S.  Vitale  e  di   Cer- 

&  in  (jualibet  alia  Curia  tam  feculari  quam  vidone  ;  e  d'allora  in    poi  non    ceffaron 

fpirituali de^  Cataflo    &  tllibra-'  mai ,  finché ,  nata  controverfia  in    prin- 

tione  à.  Cìvitatis  Auxim't  appaffum  feu  ap-  cipio  del  XV.  fecolo  tra  i    Cingolani    e- 

perticarionem    facìam   .  ,  .  .    de    terris  &  Montefilottranefi   ,    il    Card.    Aftorgio  » 

poffejfionibus  hominum  terre  Cirtguli  pofit. in  Vefcovo  di  Ancona,   con  l'olenne  Laudo 

territorio  diEie  Terr-i  Cingulì  „  Noi  produp-  terminò  i  confini  dell'  uno  e  F  altro  ter- 


remo neir  Appendice  a  fuo  luogo  il  Do- 
cumento ,  di  cui  forfè  avrem  occafione 
di  parlare  altra  volta  .  Per  ora  bafta.fapere  , 
ehe  la  Carta  confervafi  nell'  Archivietto 
fegreto  della  Segreteria  Priorale  di  Cin- 
goli »    e  trovali  detta  Carta  unita  ad  al- 


ritorio. 

(4-;;  Dev' emendarfi  una  fviiJa  del 
noftro  sig.  Talleoni ,  il  quale  nelle  (xia 
erudite  Notizie  intorno  al  Sangue  ^ira'-c-' 
Io/o  ec.  C/)j^,8)  fcriffe,  che  tal  commif- 
fione  fu  data  nel  1^22  ,  quando  verameti* 


tre  otto    Pergamene  ,    le    quali    formano     te  fi  fpedl  agli  Idi  di    Dicembre   dell'  an 
tutto  il  Procelfetto  fabbricato  fu  tal  par-    no  FI.  y  che  corrifpoade  appunto  al.i  321. 
ticolare  .   Finalmente  ,   pubblicati  i  delti  (40)  Pag.  ló^*. 
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ni ,  quelli  della  Città  S  Oftmo  ft  levavo  a  rumore  contro  a  loro  Ret- 
tori ,  gridando  che  volevano  pace  con  la  Chiefa ,  e  viggìendo  i  detti  il 
popolo  fcommòjfo  a  rumore  p^r  paura  di  quello  era  advenuto  al  Con- 
te Federico  fi  fuggirono  dalla  terra ,  e  7  Comune  e  popolo  d'  Oftmo  fi 
arrenderono  alla  Chiefa  &  d  Marche/e  li  3  di  maggio  1322.  Da 
quefto  tempo  dunque  incominciarono  gli  Ofirnani  a  dar  faggio  della 
lor  divozione  verfo  la  Chiefa  Romana  ;  e  quantunque  non  man- 
caflfero  nella  Citta  di  molt'impegnati  Ghibellini,  da*  quali  veniva 
alcun  poco  di  tratto  in  tritto  turbata  la  pubblica  tranquillità  ,  a 
fommofla  anche  di  efteri  nimici  del  Papa  (47)  ;  nulladimeno ,  il 
Comune  fi  mantenne  fermo  nell'ubbidienza  verfo  l'Apoftolica  Se- 
de, da  cui  meritò  dòpo  \:  quarantefimo  k^io  anno  in  circa,  dac- 
ché era  feguita  la  privazione  di  Gio.  XXII. ,  cioè  dal  1 321  al 
13^8  (48),  di  rimirar  la  fua  Cattedra  reftituita  al  primiero  fplen- 
dore  per  ifpezial  favore  del  Pontefice  Urbano  V.  Moffo  quefli  dal- 
le calde  fuppliche  de'  nofìri  Cittadini,  e  molto  piti  dagli  uffizj  del 
sig.  Niccolò  di  Teolo  de'  Romani  ,  Ofimano  ,  di  lui  Segretario , 
Prelato  di  molto  merito  (45>),  fsce  fperimentare  alla  noftra  Chiefa 

K  k  k  gli 


(47)  Nella  Segreteria  del!'  illuftre  e 
rirpettabiliflìma  terra  di  Rocca  Contrada 
ferbafi  una  Pergamena  dell'anno  1527, 
contenente  una  condannagione  contra  i 
Fabrianeiì,  i  quali  cum  gente  collecla  de 
Urbino  de  Auxìnio  &  aliarum  Tenarum  re- 
bellium  fanSie  Rtmane  Ecclefie  pedejìres  & 
tqutjìres  cum  bander'ùs  &c.  aaefferunt  ad 
cajìrum  Rocche  Contrate  tunc  f  delicer  fub- 
ftElur.t  S.  R.  E.  &  per  vim  Ò  violentiam 
intraverunt  diSlum  cajìrum  &c.  In  quefla 
Sentenza ,  che  fu  pronunziata  per  nobì- 
ìem  &  fapiemem  virum  Dnum  Petrum 
Got  de  Tholo/a  Judicem  fu  per  mal  e  fidi  s  in 
Anconitana  Marchia  gnlem  per  Rev.  Pat. 
&  Dnum  Amtlium  miferaùont  divina  Ca^ 
Jìren.  epum  Anconitane  Marckìe  in  fpiritum- 
iibus  &  temporalibus  ReBorem  &c. ,  non 
fi  efprime  il  tempo,  in  cui  fu  fatta  l'in- 
curfione  divifata  ;  ma ,  dicendofi  che  la 
noftra  Ofimo  era  ribelle  della  Chiefa  , 
convien  credere  che  il  fatto  feguiffe  qual- 
che anno  prima  del  1327,  nel  quale  gli 
OfimJSiii  erano  fuor  di  dubbio  tornati  nel 
bSon  fentiero .  Da  un  Breve  di  Gio. 
XXII.  fcritto  al  Comune  della  Rocca 
(  nella  cui  Segreteria  fi  conferva  origi- 
ualmejite)  ir.  data  di  Avignone  ló  K.aL 


marti}  Pontif.  ann.  Vili,  fembra  che  fi 
poffa  raccogliere  che  nel  1324  dura(fero 
tuttavia  i  torbidi,  non  folamente  nella  no» 
Ara  Città,  ma  ancora  in  altri  Luoghi; 
mentre,  il  Papa  ringrazia  i  Rocchegiani, 
i  quali  in  publico  parlamento  celebrato  nU" 
perrime  avevano  efibita  ogni  afTiftenza  per 
reprimere  la  rivolta  degli  Ofimant ,  Fer- 
mani ,  e  Fabrianefi ,  ftimolando  ed  efor- 
tando  gli  fteffi  Rocchegiani  a  perfevera- 
re  nella  lor  buona  volontà  per  ridurre 
al  dovere  i  Ribelli  :  ond'  è  neceflario  di 
ftabilire,  che  in  detto  anno  1324  non  H 
foffer  peranco  ria{feftate  perfettamente  le 
cofe  de'  noftri  Ofirnani  ;  benché  la  più 
parte, di  effi  favoriffe  già  il  partito  Guelfo. 

(48)  Si  crede  che  l' Ughelli  ed  il 
P.  Zaccaria  abbiano  prefo  abbaglio  in- 
torno alla  giufta  epoca  di  quefta  reinte- 
grazione . 

(49)  Deve  a  quefto  fuo  benemerito 
Cittadino  la  città  di  Ofimo  ogni  giufta 
riconofcenza ,  non  folamente  per  efTerfi 
egli  adoperato  nel  procacciarle  tai  fingo- 
lari  benefizi ,  ma  per  averla  ir; oltre  ri- 
guardata con  occhio  filiale  anche  r.egli 
ultimi  periodi  di  fua  vira ,  come  lo  die 
a  conofcere  od  di  lui  Teftaniento,  del 
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gli  accennati  amorevoli  effetti  dell' Apoftolica  benigniti  e  condifcen- 
denza  in  vigore  di  una  Bolla,  Dar.  apud  Montem  Flafconum  IV,Idus 
juli't  Pont'tf.  anno  VI.  Si  riconobbero  quindi  vie  più  'obbligati  gli 
Ofimani  in  vifla  degli  efpofti  benefizj  alla  Chiefa  Ronnana  ;  il  pe^•chè  , 
feguirono  nella  lor  fedelia  verfo  la  medefima  ,  ancorché  molte  Citta 
della  Provincia,  come  Afcoli ,  Fermo,  Macerata,  ed  altri  Luoghi 
convicini  le  aveffero  volte  le  fpalle  a  fommotìa  de'  Fiorentini  ,  i 
quali  l'anno  1375  (limolarono  le  Citta  Italiane  a  ripigliarfi  ciafcu- 
na  la  fua  liberta.  Ond'  è  che  molte  di  effe  nell'Umbria,  nella 
Romagna,  ed  anche  nella  Marca,  e  nella  Campagna  fi  foUevaro- 
no,  rigettando  l'ubbidienza  della  Chiefa;  come  fi  ha  preffo  il  Mu- 
ratori (50),  e  prefso^il  Manente  nella  ftoria  dTOrvieto  (51):  anzi, 
il  Saracini  (52)  aggiugne,  che  le  Citta  ribellate  furon  feffanta  ,  e 
le  Terre  due  mila.  Tra  quefte  deve  darfi  luogo  a  Cingoli,  dove 
per  opera  di  Mafw ,  Cimarcllo ,  Pagnotte ,  Benutino ,  ed  Uguccione 
di  Tanarello  y  tutti  di  cafa  Cima,  fi  fece  una  folenne  ribellione 
centra  la  Chiefa,  mediante  anche  l'afiifteaza  degli  Smeducci  di  San- 
feverino .  Gli  fteffi  Cingolani  fi  traffer  dietro  quafi  tutt' i  Luoghi 
del  Contado  Ofimano,  cioè  Staffalo  ^  Monte  CaJJiano  ^  Appigna?iOy 
e  Motitefilotfram  (33))  ia  cui  fino  all'anni  ^377    eferciurono   un 

ufur- 
mo»  Cardinal  di  S.  Angelo,  Legato  e 
Vicario  della  Chiefa  nelle  parti  d' Italia . 
Queft'  Atto  trov.-ifi  regiftrato  nel  noftro 
Protocollo  di  Miinardo  Lambertini  [pag. 
^54  terq.  fegi.  ]  ,  ed  è  del  feguente  tenore  — 
I  :j7Ó  ind.  1 4  temùnre  dai  nri  d/ti  Gregorii  FP. 
XI.  die  20  m/ìs  febr.  Cum  rdus  in  Chji» 
parer  &  dr.us  dns.  frater  Petrus  Dei  & 
àpìice  Sedis  gra  e  pus  Auximanus  habuerit 
in  mandatis  a  fsmo  pre  &  dno  dno  Gre* 
gorio  PP.  fuprad.  &  a  rrno  in  Xpo  patte 
&  d/io  dno  Guilielmo  cardinali  S.  Angeli 
Legato  &  Vicario  fedis  aplice  in  parttbus 
ytaiie  per  fu&s  licleras  quod  ipfe  deberet  prò- 
nunciare  prò  parte  eorum  pubUce  coram  po- 
pulo  more  confueto  excommunicatos  omnes  & 
ftngulos  d.  fue  dìoc.  qui  cantra  fantiam  Rema- 
naru  Ecclefiam  fé  rebellaverunt  &  etiam  qut 
terrai  d.  Ecde  rebellaverunt  &  occupave-^ 
runt:  nec  non  omnes  &  fin^ulos  alias  qut 
d.  Rebellibus  dederunt  auxilium  favorem  & 
adjutorium  in  datpnificando  fideles  Ùi  ter- 
ras  à.  Romane  Ecclefte  quoquumque  modo 
<&c.  Et  primo  idem  dat  frater  Petrus  e  pus 
fupradiSlus  volens  mandatis  diSlorum  domi-' 
notum  in  omnibus  obedire  prout  tenenir    Ù" 

(on' 


quale  ,  per  irruzione  de'  noflri  Odmani, 
diamo  qui  qualche  piccola  particella  z^  Item 
totam  pecuniam  que  mihi  feu  hereditati  mee 
et  executori  mei  te/lamenti  ratione  Officii  No- 
tariatus  feu  Prothonotariatus  debebitur  poji 
mortem  meam  quam  exiftimo  afcendere  tirca 
fexcentos  florenos  auri  rtlinquo  Capitulo  Ec- 
clefte Auximane  prò  reparatione  pojfeffionum 
fuarum  &  reedifìcatione  domorum  Canonice 
que  omnes  prò  Ecclefta  Romana  feu  prima 
jirce  facla  per  eam  in  Auximo  funditus  dc- 
JìruSie  fuerunt  &  Conventui  fratrum  Mina- 
rum  Auximi  prò  porticibus  &  Monajìerio  S. 
Florentii  de  Ponticella  feu  de  Auximo  ^tiam 
prò  edificiis  Ecclefte  et  aliarum  ojjìcinanim 
ipftus  Monaflerii  equalibus  partionibus  divi- 
dend.  &c.  Preffo  lo  Storico  Martorelli 
Lib.  3  Cap.  IO.  pag.  221  in  fin. 

(50)  'Rerum  Italie.    Tom.  15   col.  247. 

(51)  Lib.  5  fol.  279 

l^i)  Meni.Hift.d'Anc.P.rLL.tx.p.2io. 

(53)  Tutto  ciò  fi  raccoglie  da  una 
Sentenza  di  fcomunica  ,  promulgata  con- 
tra  i  Ribelli  dal  noftro  ve(covro  Fra  Pie- 
ro d'  Afcoli  a'  20  di  Febr.  157Ó  per  ordi- 
ne di  FP.  Gregorio  XL ,  e    di  Gugliel- 
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ufurpato  dominio  i  fuddetti  figliuoli  di  Tanarello ,   come    fi   ha  in 

un 
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confiderans  quod  omnes  &  fmgulì  Rebelles 
eccupatorts  &  qui  eìs  aux'iltum  &  favore  m 
dederunt  per  multas  conjììtutioms  faUaf  per 
antecejfores  fummos  Pontifices  &  Legatos  & 
Vicarios  fint  &  fuertnt  ipfo  facto  excommu' 
nìcat'tonìs  v'inculo  inncdati  oicax'tone  di&a- 
rum  rebellionum  extlìens  in  civUate  Auxi-^ 
mi  in  majori  Ecclefta  fanEii  Leopardi  fui 
Epatui  ante  Altare  mangnum  d.  Eccle  cam- 
panis  pulfatis  candelis  accenfts  demum  & 
extinSis  excommun'tcates  publice  &  alta  vo- 
ce coram  populo  dtfle  Civitaris  ad  predìEìa 
audienda  coadunato  pronunEhavit  dnm  Ma- 
xium  Qimarellum  Fagnouem  Benutins  &  Ugu- 
tionemTanarelii  d"  Cingulo  <jui  in  d.  terra 
Cinguli  (iatumfantle  Matrix  Erclefie  fubver- 
terurtt&  rebellaverunt  nec  non  dompnum  Ma- 
theum  Martini  dompnum  Margaritum  Maf- 
fioni  dompnum  Anthonium  Butelti  dompnum 
Licum  Cole  dopnum  Licum  Putii  BeQationem 
Lippini  Paulonum  CicckoniThnmam  Pranza- 
rli &  Bjldinum  Cole  de  Cingulo  (D"  quof- 
libet  omnes  &  fingulos  alias  d.  terre  Cin- 
guli &  ejus  difìricius  ^ui  dicìis  fìlt'ts  Ta- 
narelli  in  prediEiis  dederunt  adjutorium  C'-'' 
favorem  &c.  :  nec  non  Federicum  d/ji  Pauli 
de  Staphulo  qui  in  d.  terra  fletum  d.  Ec- 
cle fubvertun:  &  occupant  &  generaliter 
omnes  &  ftngulos  alios  tam  mares  quam 
mulieres  d.  terre  Cinguli  &  ejus  difiriEius . 
Cafìri  Staphuli  caflri  Monti s  SanSle  Marie 
in  Cajfiano  cafìri  Appignani  d.  dioc.  Auxi- 
mane  qui  fé  cantra  d.  Eccle ftam  rebellave- 
runt &  generaliter  omnes  &  ftngulos  alios 
auxilium  &  favorem  dantes  vel  qui  dede- 
runt d.  Rebellibus  fupranotatis  Ò'c.  omni 
modo  jure  &  via  quibus  melius  potuit  & 
debuit  &c.  nec  non  potuit  [fic]  de  manda- 
to diSlorum  dnorum  prout  in  ItEìeris  eorum 
kabuit  in  mandatis  generale  interdiSlum  in 
Terris  rebellibus  d.  Ecclefte  fupranotatis  omni 
modo  &  via  &  jure  quibus  melius  potuit 
&  debuit  &c.  Et  hoc  prefentibus  veri;  vi- 
ri s  dno  Gentil  e  Ghirardutii  archidiacono  auxi- 
mano  dnìs  Jacobn    SimoniBi    Jacobo  Cicchi 

Bianchi  Corrado  fucobi  &  Federico 

de  Auximo  canonicis  auximanis  .  Et  ven: 
virói  dno  fre  Corrado  Ab.  Man.  fancti  Nico- 
lay  de  Aux.  CD"  coram  pluribus  aliis  reli- 
giofis  clericis  &  homimbus  aliis  de  d.  Civita! e 
Aux,tefiiùus  adpredicìa  vocatis  Ù"  rogatis  &c. 


Poco  apprcffo,  alla  pagina  cioè  417,  Ci 
ha  il  Proceffetto  di  quefta  Caufa .  Noi  ci 
lufinghiamo  di  far  piacere  agli  Eruditi 
defcrivendo  i  nomi  de'  Rei,  e  la  materia 
del  delitto.  Così  adunque  leggelì  nelluo«< 
go  fopracirato  . 

In    Dei  nomine  amn  anno  dnt   1977  Ind. 
XV.  tempore  dni  mi  dai  Gregorii  PP.  XI. 
Hec  e/i  quedam    inquifttio   feu   ìnquifitionis 
forma    quam  rdus  in    Xpo    pater    &    daus 
dns  frater  Petrus  Dei  Ó"    Aplice  fedis  grA 
epus  Auximanus  fedens  prò  tribunali  in   eh' 
vitate  Auximi  ir,  camminata  domorum   epa- 
tus  d.  Civitatis  pofit.    juxta  res   d.    epatus 
undique  loco  fuo  confueto  prò  jure  reddenda 
facit  &  facere  intendit  cantra  &    cidverfus 
homines  &  perfonas  infrafcriptas  &  quemli- 
bet  eorum  videlicet.  Dompnum  Matheum  Mar" 
tini  plebanum  plebis  Avenani. Dompnum  Mat' 
garitum  Majfwn/  priorem  canonice  sie  Marie 
de  quarto  Trevidiani. Dompnum  Thomam',  .  , 
de  Serenano  plebanum  plebis  fancti  Vitalis  de 
quarto  predillo.  Dompnum  Anthonium  Butel- 
li  recìorem  eccle fie  fancti  P etri  de  prato  de  vil- 
la Turris.  Dompnum  Licum  Putii  re&orem  ec- 
clefte/aneti  Flaviani  de  quarto  Strade.   Dom- 
pnum Licum  Cole  de  Fabris  adminiflratcrem 
ecclefte  S. Elene  de   Avenano.   Dompnum  ]o- 
hannem  Anthonii    adminiflratorem    ecclarum 
SBorum  Valentin!  &  Britiì.    Domùnum  An" 
dream  Fioroni  reElorem  eccle fiefancìiAneflaxiì. 
Dompnum  J  eronimum  Ciccharelli  reElorem  ec- 
cle S.  Laurentii  de  burgo  Cinguli.   Dompnum 
Johannem  Butelli  reElorem  eccle  S.Georgii  de 
quarto  Trevtdiani. Dompnum  Raynaldum  Pu- 
tii   reElorem    eccle    S,  Martini    de  Avenano. 
Matheum  Botoni  reElorem  eccle  fancti  Pater- 
niani.  ] accbum  Francutii  in  fubdiaconatus  or- 
dine conjlitutum.  Dompnum  Fatium  Andriolì 
plebanum  plebis  S.Marie  de  Cingulo .    Dom- 
pnum Jacobum  Santoni  reElorem  eccle  S.  fo- 
hannis  de  villa  Strade.  Dompnum  fohannent 
magiftri  Benevenuti  reElorem  eccle  S.Marie  de 
Avenano.   Dompnum  SanEìem  Caflrutii  reElo- 
rem eccle  S.   Petri  de  Caftiliono.   Domp'-ìum 
Anthonium  Angelelli  reElorem  ecclefiarum  S. 
Marie  Jaconifsy  de  villa  Strade  &  fancti  Sal- 
vatoris  de  terra  Cinguli,     Dompnum  Antho- 
nium Vannntii  reElorem    ecclefiarum    storum 
Pe'ri  &  Stephani  de    terra  Cinguli.   Dom- 
pnum Marinum  Matheoli  reElorem  eccle  S, 

An- 
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un  Breve  di  Gregorio  XI.,  fpedito  in  detto  anno  a  prò  degli  Ofi- 

mani, 

pre/entiam  Bartholotnei  Smedutìi  de    S.  Se- 
Vereno  &  eidem  Bartholomeo  expofii^n  &  dì' 
xìt  nunc  efl  tempus  expellendi  Offitiales  Ec- 
clefie  &  ìpfius  dom'tn'ium  de dièla  terra  Cin-* 
gul't  &  'ipfam  {errarti  Ù"  ejus  dijìr'iclum prò 
filiti  Tanarellì  adquirendi  quare  placeat  fu- 
bito  cum  omni  conatu  vejiro  ad  diSiam    ter- 
ram  adcedere  &  ipfam    terram    cum  nullus 
fit    qui    pojfit    aut    audeat    potentie    vejìre 
refijìere  aut  votis  vejìris  contradicere  prò  di- 
Bis  filiis  Tanareìit  currere  &  eamdem  ter-- 
ram  de  dominiq&  tefiate[Cìc]  Ecclefie  fuòtrU' 
bere .  Q^ti  Bartholomeus  ad  perfuajfionem  d, 
dompni  Mathei  cum  magna  comitiva  gentium 
armatarum  equitum  &  peditum    adcejfu  ad 
prediElam  terram  Cinguli  &    ipfam    terram 
&  ejus  d'jlriEìum  una  cum  Cimarello  Pan- 
gnono  Beni'.tino  Ù"  Ugutiono  filiis  Tanarellì 
de  disia  terra  Cinguli   &    nomine   ìpforum 
ac  nomine  domini    Maxiì  Tanarellì  alterius 
fratris  eorum  diSiam  terram    Cinguli  difcur- 
rendo  comitionem  [fic]  fediSlionem  &  tumul- 
tum  in  disia  terra    Cinguli    cantra   fiatum 
S.  Matris  Ecclefie  fatiendo  &  claves  ìpfius 
terre  per  metum  &  vìolentìam  &  centra  vo- 
luntatem  nobilis  &  f apienti s  viri  domini  Cor- 
tifie  de  Lambertìnii  de  Bononia  juris  periti 
tunc  temporis  in  diSla  terra  Cinguli  prò  5". 
Romana   Ecclefia  Poteflatis    accipiendo    & 
ìpfum  Potefiatem  propria  liberiate    privando 
ac    Cafjarum    &    Cajìellanum    ibidem   prò 
cufìodia  diSle  terre  per  Officiales  S.  Matris 
Ecclefie  pofitum  invadendo  obftdendo  Ù"  ac' 
cipiendo  &  propria  liberiate  privando   rebel" 
lavit  &occupavit.     Item  &  de  eo&  fuper 
eo  quod  prediSlus  dompnus  Margarìtus  priot 
prediSlus  deliberate  &  appenfate  non  haben- 
do  Deum  pre  oculis  fed  potius    humanì  ge- 
neris inimicum  prediSlis  filiis  Tanarellì  rebel- 
libus  et  ìnimicis  S.  Matris  Ecclefie  prefian- 
do  auxìUum  confcilium  et  favorem  de  anno  do- 
mini M.  CCC  LXXl^  et  menfe  decembrì  dì- 
Sii   anni  adceffit  ad  Caffarum  feu  Rocham 
diSle  terre  Cinguli  cum  quibufdam  fuis  fo- 
tiis  armatis    et  dicium  Cajfarum  ìntravìt  et 
ìbidem  fletit  et   banderias  feu  ìnfingna    di- 
Slorum  fiUorum  Tanarellì  fuper  d.  ^affarum 
erejfit  feu  erigi  fecit  banderias    et    infitìgna 
fanSle  Matris  Ecclefie  deprimendo  et  ab  ilio 
tempore  citra  in  d.  Caffaro  continue  die  no- 
Siuque  permanfit  folìcitanào  cufìodes  ponen-* 


Anthonìt  de  Ctngulo  omnes  de  terra  Cinguli 
&  ejus  diflriSlus  Aux.  dioc.  predicte .    Dom- 
pnum  Gentilem  .  ,  ,  de  Sto  Genefio  pleba' 
num  plebis  ca/ìri  Montis  filiorum  Optrani  . 
Dompnum  Vannem   Vagnoni  reclorem  ecclefie 
fancti  Angeli  de  Cafis.  Dompnum  Francifcum 
rsSlorem  ecchfie  fancti  Xhrifiophori  de  diSlo 
cafiro  Montis  filiorum  Optrani  Auximane  dio- 
cef.  prediSle  .  Dompnum  Thomam  Bartholi  de 
Cingulo  plebanum  plebis    S,  Egidii  de   ca- 
firo StaphuU.  Dompnum  Benevenutum  Mar- 
coni de  Cingulo  reSlorem  ecclefie  S.Anthonii  de 
disio  cafiro  Staphulì.     Fra'rem  Gualterium 
de  fancto  Severino  reSlorem  ecclefie  Ste  Ma- 
rie de  Campaliano  de  diSlo  cafiro    Staphulì 
Auximan.  diocef.    Dompnum  Nellum  pleba- 
num plebis  cafiri  Montis  S.  Marie  in  Caf- 
fiano.  Dompnum  Johannem  Nantiì  de  Came- 
reno  reSlorem  ecclefie  S.  Nicolay  ,    Dompnum 
Anthonium    de    Cafiro   prediSlo    Montis  S. 
Marie  in  Cafiìano  prìorem  ecclefie    S,  An- 
thoniì  de  Monte  Fano.  Dompnum  Stephanum 
olim  de  Pira  reSlorem  ecclefie  S.  Johannis» 
Dompnum  Donatum  de  Monte  SanSlo  reSio- 
rem  ecclefie  S.  Michaelis  omnes  de  diSlo  ca- 
firo Montis  S.  Marie  in  Cajfiano  Auximan. 
diocef.  Dompnum  Philippum  de  Appignano 
plebanum  plebis  diSlì  Cafiri. Dompnum  Julia- 
num  Putii  de  diSlo  cafiro  Appignanì  reSlo- 
rem ecclefie  S.  Pttri  de  diSlo  loco  Appigna- 
nì diSle  diocefis  Auximane  .     Et  dompnum 
I\fellum  de  Macerata  reSlorem  prebende    re- 
iiSle  per  Vannem  Bommartini  de  Monte  Fano 
in  ecelefia    S.  Donati  de  diSlo  cafiro  Mon- 
tis Fani  Auximan.  diocef.  prediSle  .     In  eo  de 
to  &  fuper  eo  quod  fama  publica  precedente 
&  notoria  ìnfinuatim  refferente  non   a    ma- 
ievolis  quidem  vel  fubfpeSlis  perfonisfe:  [ficji* 
wnaturis  gravìbus  &  fide  dignis  ad  r^otitiam 
diSlì  domini  Epifcopi  &  ejus  curie  auditum 
pervenit    quod    prediSlus   dompnus  Matheus 
Martini  de  anno  domini  1375  &  menfe  de- 
eembris  diSlì  anni   deliberate    &    appenfate 
diabolo  fuadente  in  divine  majeftatis    offen- 
fam    ac  falutis  difpendium  &    pernitiofum 
exemplum  aliorum   ac    periculum   animarum 
nec  non  in  defperfionem  &  fubvetfionem  fla- 
tus ste  Matris  Ecclefie  ipfam  cantra  divina 
&    canonica    infiituta   graviter    offendendo 
tum  quibufdam  fuis  fotiis  affinibus  &  ami- 
eìs  recejfii  de  terr*  Onduli  Ù"  adceffit  ad 
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mani ,  dove  leggefi  cum  tìutem  ut  iidem  Cìves  ajferum  caftrmn  Mon-^ 
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do  efcub'ias  faùenio  v'igWtas  &  ìpfum  Caf- 
farum  prò  d-.tìts  filiìs  Tanarellì  cantra  Jan- 
6ìjrri  M<ttrem  ErcUfiam  cnnjervando .  Item 
ÌD"  de  eo  &  ftiper  eo  (]uod  dià'>i  àompnus 
Thomas  de  Serenano  phòaiuy  predicìus  de 
anno  proxime  elapfo  O"  de  arino  prejentì  & 
de  omnibus  &  /jnqulis  menftbus  ditìorum 
annorum  non  habendo  Deum  pre  oculit  /ed 
potìus  tnimicum  human/  generis  prediBts  fi- 
liìs Tanarellì  perfecurorìbus  &  inìmicts  S. 
JMatrìs  Eccli'p.e  prejlando  anrilium  confcì- 
itiim  &  favorem  armatus  a.^mii  ojfenfibiliùiis 
C^  defenfibilibus  ivit  die  nocìuque  una  cum 
preditlis  filiìs  Tanarelli  per  diilam  terram 
Cinguit  fine  habitu  clericali  perquirendo  die 
noSluque  cuftodes  O"  ipfos  vacando  &  foli- 
citando  &  Ca^'arutn  d/cle  terre  prò  dicìis 
j^Mìs  Tanarellì  cantra  S.  Matrem  Ecclejtam 
cuftodiendo  &  confervaido  &  dando  in  pre- 
àicìis  &  aliis  quibufcumque  pojfibiliùns  ver- 
bo &  opere  predi'dis  filiis  Tanarelli  cantra 
S.  Matrem  Ecclefiam  auxilium  confcilium 
&  favorem  &  rebellione'n  fupradiBam  . 
Item  &  de  eo  &  ftiper  eo  quad  ditius  dom- 
pnus  Anthcnius  Butelli  de  anno  dammi  i  ^57 5 
O"  menfe  decembrì  dicìì  anni  deliberate  & 
appenfate  animo  &  in'enfione  fubvertendi 
jiatum  S.  NLatris  Ecclejìe^  armatus  armis  of- 
fenfibilìbus  una  cum  quìbufdam  fuis  fequaci- 
bus  ivit  per  diEìam  terram  Cinguit  currenda 
(^  perquirendo  omnes  vìas  contratas  &  tri- 
via  ac  alta  voce  clamando  (J?'  dicendo  gri- 
dati gridati  viva  'Bartolomeo  &  li  fJgioli 
de  Tanarello  gridati  tuti  viva  viva  &  de- 
inde diciam  Rucham  intravtt  &  in  ipfa 
petit  15"  fiat  prò  libito  zwlu/ìiatts  eamdem 
euflodiendu  &  defendendo  cantra  S,  Mai  rem 
Ecclfftam  O"  ipfam  Ecclefiam  &  ejuf  gen- 
tem  ufque  ad  villani  Avenani  dijhitìus  di- 
ete terre  Cingulì  man  <  armata  perfequendo . 
Item  i^  de  eo  &  funer  eo  quaddtBus  dom- 
pnus  Licus  Putii  de  anno  proxime  preterito 
CD'  menfe  februanì  dicli  anni  a'niatus  uno 
empfe  uno  cuhcllo  ferirario  uno  pavefe  una 
cerveleria  de  ferro  &  una  lancia  ferola  ani- 
mo deliberato  rncvr-ndo  fé  de  diBa  rena  Cin- 
gulì ^  eundo  ad  villam  j^venani  an:mo 
&"  intentione  S.  Romanam  Ecclefiam  & 
ej'ts  gentem  ìnjuUandi  &  perfequendi  u-na 
tum  magna  mulutud  ne  genuini  arnaiarum 
fecit  infultum  Ù"  mpaum    &  adgrejjtiram 


cantra  &  adverfus  honùnes  populum  &  Com- 
mime  terre  Monticuli  &  ipfos  homines  per* 
fequendo  &  badalucando  ìnfultavit  &  agref 
fus  fuit  &  per  magnum  temporis  fpatium 
cum  ipfis  badalucavìt  in  quo  quidem  bada- 
luco  tres  hommes  mortuì  fuirunt  &  ali't 
quamplures  ex  utraque  parte  capti  (^  vul- 
nerati dando  per  predìBa  &  per  cujiodiam 
fupradìBi  Cacari  quod  die  noBuque  cufio- 
dn  &  alia  qi'.e  totis  virìbus  in  ioforum  fer- 
vi ttum  opera  tur  &  exercet  prediBis  tnìnncìs 
&  S.  Matris  Ecclefie  rebellibus  confcilium 
auxilium  &  fukjorem  .  Item  in  eo  de  eo  & 
fuper  eo  quod  dìBus  dompnus  Andreas  Fio» 
rani  de  anno  proxime  preterito  &  menfe  fé-- 
bruarii  diBi  anni  armatus  uno  empfe  ferrea 
adceffit  ad  contratam  S.  Laurentii  de  burgo 
Cingulì  &  ibidem  alta  voce  citavit  vocavit 
&  monuit  omnes  homines  diBi  burgì  dicen- 
do che  fatte  armateve  chel  comanda  me(Jer 
Maxìo  che  vue  andati  tuti  quanti  de  fubt-' 
to  alavenale  cantra  qutlli  de  Montechìo 
dando  in  prediBis  &  circa  predìBa  predi- 
Bis  rebellibus  &  inimicis  S.  Matris  Ec- 
clefie confcilium  auxilium  &  favorem  .  item 
in  eo  de  eo  &  fuper  eo  quod  prediBus 
dompnus  ] eronimus  de  anno  proxime  preteri- 
to C"'-^  menfe  februarìi  dìBì  anni  animo  & 
intentione  fcandalum  &  RÌ^aniam  &  fifmd 
commìttendì  C  feminandi  ac  populum  civì- 
tatis  Ancone  &  aliarum  cìvitatum  &  ter- 
rnrum  ab  cbbedientta  S.  Matris  Eccltfie 
divertendi  ^9"  cantra  ipfam  totis  virìbus  pro- 
votandì  adceQit  ad  diBam  cìvitatem  Anco- 
ne &  dixit  cuìdam  domino  Francifco  Liu- 
ratì  de  d'Ba  cìvitate  Ancone  .  Cimarellus 
Tanarelli  de  Cinguln  miitit  vobis  in  joro 
p  r  me  dicendo  quod  dominus  Cardmalis  de 
Sto  Angelo  vendidir  cìvitatem  Ancone  Com- 
munì Venetiarum  prò  ducentis  mdlibus  fio- 
renis  auri  et  quad  refpiceretis  in  faBis  ve- 
firts  &  fimi  Ha  verba  &  in  eadem  forma 
dixit  ex  parte  domini  Maxii  Tanarelli  de 
Cinqulo  fratyìs  diBì  Ctmanlli  Cicco  dammi 
Fplì  de  diBa  cìvitate  Ancone  &  atiis  quam 
pluribus  &  diverfis  perfonis  fcandalum  fif- 
ma  &  fedìtìo'iem  cantra  Jiatum  S.  Matris 
Ecclefie  per  prediBa  &  qualiiet  prediBorunt 
feminando  ac  preflando  per  prrdiBa  &  alia 
quanipli'rin.a  prtd  Bis  rehelhlus  Ù'  inimi- 
cis auxilium  «mfcilium  O"   javerem ,    item 
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th  fihorum  Optrani  Auximane  Diocefis  quoci  nunc  per  qmfàam    nobU 
Ics  de  Cmgulo  occupari  dicitur  ad  di^um    Comitatum   pen'tnere   con- 

fuC' 


tn  eo  de  eo  &  fuper   er>    tjuoJ  d'iElus  dom- 
pnus  Rjynaldus   Futii  de  anno  proxime  pre- 
tento  (ir  merije  februarii  d.  anni  armatus  uno 
cutiello  ferìtùTio  uno  balijlro  &  fagìtis  fera- 
tis  jeu  vcritonibus  ivit    di/currendo    per  di- 
partì lerram  Cinguli  &  per  contratam  ville 
jìvenam  dijlricìus  dìtle  Terre/alienando  ho- 
mines'    &     'pf"^    excitando     ad   fumendum 
arma  cantra   hom'wes  de  Monticulo  &  aliam 
geyitem  S.   Marris  Ecclej'te  &  omnes  perfua- 
dendo  quod  eos  virditer  debellarent    prejian^ 
do  per  predìEia  pred'tclis    reb'Jlibui    &    inì- 
mtcJs  auxilium  confciltum  &  favorem  .  Item 
in  eo  de  eo  &  fuper  eo  quod  prtdicìi  dom- 
pnus  Johannes  Anthonìt  duntpnus  Licus  Co- 
le dompnus  Johannes    Butelli  Matheus    Bo- 
toni  &  Jacobus  Francutti  et  quìlibet  tpforum 
animo  &  intentione  fupradicìis  die  no^u.^ue 
de  anno  proxime  elapfo  de  anno  prejcnti  & 
de  omnibus  &    fingulis    menfibus    di'ciorum 
annorum  armati    armis  o^enfibilibus  &  de- 
fenfibilibus  cujìod^unt  Ca[]arum  fupradiSìum 
prò  diElis  filiis  Tanarelli  perquirendo  de  no- 
6ìe  cujìodes  &  ipfos  vacando  Ù"  fuliciiando 
in  predici is  &  aliis  quibufcumr/ue    pojfibiU- 
lus  verbo    &  opere  prediciis  fUiis  Tanarellì 
cantra  S.  Matrem  Eicleftam    prejiando    au- 
xilium confciltum  &   favorem    in   rebel liane 
fupradiSa  .   Item  in  eo  de  eo    &    fuper  eo 
fuod   predicìi     dompnus     Matheus    Martini 
dompnus  Margaritus  dompnus  Anihonms  Bu- 
telli  dompnus  Thomas  de  Serena>ìo  dompnus 
Licus  Putii    dompnus  Licus  Cole    dumpnus 
Johannes  Anthonii  dompnus  Andreas  Fiora- 
vi dompnus  Jeronimus  Ciccharetli    dompnus 
Johannes  Ai*xelH  dompnus  Rainaldus   Putii 
Matheus  Botoni    &   Jacobus    Fransutii     & 
tmnes  olii  inquifiti  fupra   nominali    p'.editìi 
i&  nuilibet  eorum  fcientes  aut   fare    deben- 
tes  quod  ex  rebelUcne  fupradiEla   pred/CÌi  fi- 
ìii  Tanarelli  &  alti  rebelles    fupradiSii    & 
eis  preftantes  auxilium  confcilium   &    favo- 
rem  tam     per    conftiEìutianes    papales    quam 
Sedis  Apojlolice  Legatarum  et  ojfitialium  ftnt 
majori  rxcommunicatione  ligati  et  ditlas  ter" 
ras  et  quamlibet  ipfarum  in  quibus  feu  ter- 
ritorio ipfarum  dicle  Erclefie  fttuate  funt  ef- 
fe ecclefiaflico     fubpofuas    interd/CÌo   propter 
rebelliones  faSìas  per  Communia  et    homines 
di£ìarnm  terrarum    et    cujusUbtt  ipfarum   a 


fcientibus    et   faventibue    et'iam  fupradiEiis 
Clericis  inquifitis  et  quolibet   ipforum  cantra 
facrofanclam  Romanam  Eccle/ìam    et    domi- 
num   nojìrum   Paoam  Jìcut    p,r    diElum    do- 
minum     Epifcopum    in    Ecclefia    Auximana 
coram  p-ypulo  dicìe    civitatis    Auximane  fuit 
in  forma   Ecclefie  folepniter  et  pubi  ice  de  da- 
rai um  tamquam  male  fentientes    de   fide  et 
de  loia  Ecclefia  Dei    et    accumulando    mala 
tnalis  omni  timore  Dei  poftpoftio  non  abji an- 
te interdico  pre  litio  de  anno  proxime  prete" 
rito  et  de  anno  prefenti    et    de    omnibus    et 
ftnguUs  menfibus  dttiorum  annorum    et    ma- 
xime po/lquam  prediBus  dominus    Epifcopus 
ipfos  et  quemlibet  ipforum  in  d'CÌa  Ecclefta 
Auximana  publice  jux'.a    rttum    Ecclefie    et 
facrorum  canonum  coram  populo  intra   miffa- 
rum  folepnu  denuniiavii  excnmmunicaios  prò 
eo  quod  fienter  tirannis  et  homtnibus  diEla- 
rum   terrarum    rebellibus    et    excommtmicatis 
Sacramenti  Ecdffte  minijìrabant  et  minijirant 
et  in  dicìis  rebelliontbut  una  cum  dichs  rebelli- 
bus  pertinaciter  perfeverant  et   in/ìjluni  dando 
dicìis  rehelltbus  auxilium  confciltum  et  favo- 
rem  in  contempi um   clavium   et  ordinis  cleri- 
calis  mijfas  et  alia  divina  offìtia    folepniter 
campanis  pulfat's  coram  populo    publice    ce- 
lebrare  prefumpferint    et    adhue    perfeverant 
&  attempiant  .   Que  omnia  et  ftngula  fupra- 
fcripta   ut  fuperius  dicitur  fuerunt    commina 
et  perpetrata  per  omnes  et  ftngutns  fupradi- 
idos  presbiteros  et  clericas    locis    et    tempori- 
bus fupradicìis  in  divine  Majejlatis  offenfant 
falutis  ipforum  et  cujnslibet   ipforum  difpen- 
dium  altaram  perniciofum  exemplum  ac    pe- 
rtculum    animarum    nec    non     vitupertum  et 
fcandalum   toiius  ordinis  clericalis  et    confu- 
Jionem  fidei  cri/liane  et    S.  Matris  Ecclefie 
non  modicum  detrimenlum  et  jatluram  .  Qua- 
piopter  prejatus    damtnus  Epifcopus  con  fide- 
rans  omnia  et  Jìngula  fupradiEla  in  ptrfonis 
eccleftaliicis    per  maxime  effe    del ejì onda    e: 
gravia  et   ne  ab  aliis  trahantur  in  exemplum 
de  omnibus  et  JinguUs  fupradicìis  et  depen- 
dentibus  et  emergentibus  ab  eifdem  /uxt.i  il- 
lud  defcendam  inquid  Cfic;   et  videba  utrum 
claiìorem  qui  pervenit  ad  me  opere  compltrhe- 
rint  intendit  veritatem    inqtiirere    diligenter 
qua  reperto  abfolvere   vel    condepnare   prout 
meruerit  perverfttas  delinquenti s  tic. 


Libro  Secondo  Capo  Untoecimo  451 

fueverip  &c.  (54).  Per  ridurre  a  dovere  quefti  follevati   fu  d'  uopo 
che  Greoorio  Xf.  fpedifTe  nella   Marca  alcune    compagnie    di    Brit- 
toni  nel   1371^  fotto  il  comando  di   RobeTo  Cardinal  di    Ginevra , 
come  Xcrive  il  celebre  P.   Pagi   (55)  :=z  Annoiì^jó  idem  Pontifex  in 
halinm   mifit  óooo  equitum  O"  4000  peàirum   una  cu  n  Ruberto  CaV" 
amale  frntreComitis  Gebennenfis  &€.  Ora,   in   tal   frangente   diede  la 
citta  diOiìmo  una  più  accertata  riprova  del    Tuo    lodevolifìTimo    at- 
taccamento verfo  la  Chiefa  ;  giacché ,  oltre  ad  aver  cooperato    effì- 
eacemenre  a  fiaccare  l'orgoglio  de'  follevati,  ricettò  ancora  dentro 
le  fue  mura  le  fuddette  truppe  aufiliarie  di   Brettagna  ;    per  il  che 
non  poco  difpendio  e  difagio  dovette  ella  foffrire  .  Fu  trattato  quello 
punto  con   tale  abbondanza  ed  erudizione  dal  ,oof}ro    rifpettabile  e 
dotto  cavaliere  sig.  Marcantonio  Talieoni  nelle    fue   Notizie  intorno 
él    Sangue    Miracolo/o    (5 5)  ,    che    noi     potremmo    difpenfarci    dal 
farne   ulteriore  difcorfo  .  Nonpertanto  diremo  ,    che  lo    lleflb  Papa 
Gregorio  Xf.  non  lafciò  di  render  buon   teltimonio  al    nodro    Pub- 
blico de'  fervigj  predatigli  in  fiffatte  turbolenze  ;  mentre  ,  nella  fuddet- 
ta  Bolla  de'  id  d' aprile  del  ^377   cos\  fi  efprelTe  z^    Tempore  non  lon- 
gè  preterito  multis  civitatibus   &  terris  ac  caftris  eidem  Erclejìe    ne- 
quiter  rebellantibus  cantra   tamen  vos  in  ve/ira    conftantijjìma   fideli' 
tate  manf\Jìis  prout  perfeverantev  manetis  ipfo^   rebelles  acriter  perfe^ 
quendo  ac  ab  eis  dampna  gravijjìma  non  fotum   in    bonis   fed    etiam 
in   perfonis  'oefìris  multipliciter  fubjìinendo  ac    receptando    promptijjt' 
me  in  Civitate   prediHas   gentes    /irmig^eras    ipftus    Ecclefie  eafque  de 
bonis  ve/iris  benigne  &  humaniter  pertraólando .    Molfo  dunque     PP. 
Gregorio  dalle  divifate  rimoOranze  date  da'  nofiri   Cittadini  a  favo- 
re dell' Apofìolica  Sqòq  ^    in    virtù  della    llefia    Bolla    de'  i6    aprile 
^377   ^57)   rellituì  al   lor  Comune    cafìra    &  villas  cum  omnibus  ju- 
ribus  &  pertinentiis  fuis  prout  illa  olim  ante  privationem  &  conUf' 
cationem   ac  applicationem     hujufmodi    habebatis    &    tenebatis    excepto 
di^o  caftro  Montisfani  ac  juribus  &  pertinentiis  fuis  que   in  fuo  fìa- 
tu   volumus  remanere  C^f.  (58).   Ac  infuper  incolis  di  fior  um  comitatus 
cafìrorum  &  viilarum  àiJìrtHe    precipiendo  mandantes  quod  vobis    (T 
offitialtbus  vejìris  tanquam  eorum   immediatis  domino    &  fuperioribus 
prout  antiquo  tempore  ante  difias  privationem  &c.    tenebamur   piene 

Lll   2  pa- 

(5^1)  Preffo  il  Martorell.  pag.  177.  wa'j)  ^  abbiamo,  per  errore  forfè  dì  ftam- 

^(55)    In  vira  Grei^or.  XI.  pa  ,   20  Kal.  maj'i  . 

(^6)  Pas.  r*,  e  f?gsi.  [-58]  La   terra  di  Montefano  fu  hfcia- 

[■17]    Dev' cmcndarfi    la    ftampa    del  ta  dal   Pontefice  in  libertà  a  rifle{fo  della 

Martinelli,    nella  quale,    invsce  di  mT-  Tua  divozione  v^rfo  Ji  lui  ,  anche  in  mezzo 

icrfi  U  coQVcaiente  data   di   XVL  Kal.  alle  generali  turbolenze  della  Provincia. 
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pareitne  &  ìmcndant.  Se  fi  eccettui  il  cartello  di  MontcfilottrAm ^ 
il  quale  ripugnò  in  Culle  pnme  di  ubbidire  a  tali  fupremi  comanda- 
menti, tutti  gli  altri  Luoghi  chinarono  il  capo  con  pro'niezza,  aflbg- 
gettandofi,  com'era  giudo,  all'antica  giurildizione  della  Cirt>  no- 
Itra,  \à  quale  perciò  dovette  in  fcf^uito  efercitare  fopra  de' medefi  mi 
un  afloluto  dominio.  Rifpetto  a  Mmtefilottratio  fuddetto ,  ottenu- 
tafi  una  commillione  dal  Papa  fotto  i  15  di  ottobre  di  detto  an- 
no 1377  in  perfona  del  Legato  Cardinal  Roberto  di  Ginevra,  e 
da  queito  girata  a  Piero,  Eletto  di  Siviglia,  Rettore  della  Marca, 
fi  compilarono  ad  iitanza  de'  Sindaci  d^l  Comune  avanci  il  mede- 
fimo  gli  Atti  opportuni  (5p),  ne'  quali  reftò  concludentemente  pro- 
vato, che  la  fuddetta  , Terra  era  comprefa  prima  della  privazione  di 
(jiovanni  XXIf.  nel  Contado  Olimano;  e  che  il  Comune  di  Ofi- 
mo  vi  avea  in  ogni  tempo  efercit^t-^  liberamente  un  difpotico  go- 
verno,  facendovi  ragione  per  mezzo  de'  Tuoi  Capitani  ,  caligando 
i  colpevoli,  imponendo  collette  ec;  onJe  in  contumacia  de'  Mon- 
tefilottraneli ,  che  non  vollero  mai  comparire,  benché  citati  repli- 
cate volte,  fotto  li  7  di  maggio  del  1378  emanò  un  decreto  a  fa- 
vore degli  Ofimani  ,  da'  quali  in  feguito  fu  prefo  folenne  polfeifo 
dello  ftelfo  Gaitello ,  come  fi  difle  piìj  difìefamente  nel  precedente 
Capo  {60),  Per  quanto  tempo  duralfero  i  nodri  Cittadini  a  go- 
vernar 


(59]  Un  antica  ed  autentica  copia 
dì  tali  Atti  fcrbafi  tuttavia  nella  noftra 
Segreteria  Priorale  :  e  ficcome  dalle  Po- 
fizioni  e  rifpattive  rifporte  de'  Tefhmo- 
nj  ,  che  furono  a  tal'  effetto  efammari 
nel  feguente  anno  1378  fi  hanno  molte 
utiliffime  notizie  ,  riguardanti  le  cofe  di 
Montefilotirano  ;  così  abbiam  giudicato  d' 
incontrare  l'approvazione  de'  nodri  Leg- 
gitori, col  produrne  nella  feguente  Nota  una 
qualche  particella  ,  cioè  gli  Articoli  dati 
dal  Sindaco  del  Comune  di  Ofimoi  e  le 
rifpofte  di  taluno  de'  Tefiimonj  ,  traile 
quali  fi  fono  fcelte  quelle  di  Maffucào  dì 
Guarniero  y  come  più  precife  ed  iftruttive 
dell'altre. 

[60]  Una  cofa  affai  rimarchevole  ri- 
fulta  da  i  riferiti  Atti  ,  che  merita  giu- 
fìamente  tutta  la  noftra  attenzione  ,  ed 
è  un  Articolo  propo(io  in  tali  circoftanze 
dagli  Ofimani  ,  cioè  gucd  Commune  & 
homi>ì!S  Civttaris  ^ux'imi  in  territorio  & 
dijiriVtu  diUe  Civiiatis  eJ-ficaverunt  cori' 
Jìruxemnt  Ù"  ftcerunt  ditium  cajìrum  Morì' 


tis  filìorum  Optrarit  prò  Comitatu  di^e 
Civiiatis  .  I  Tefiimori;  fopra  di  ciò 
efaminari  depofero  concordemente  zz  Qiiod 
Commune  &  homines  Civiiatis  ^uxì- 
mi  ir»  territorio  &  dijiriclu  difìe  Civiia- 
tis j4uximi  edificaverunr  cvnjirfxerunt  & 
fecerunt  cajìrum  Mentis  filiorum  Optrani  prò 
Comitatu  diEie  Civiiatis  :  ed  interrogato 
Niccolò  di  Gregorio  com'egli  fipeffe  tali 
cofe,  rifpofe  ~  Quod audivii  dici  a  patre  & 
»vo  &  aliis  fuis  ameceffcriòus  &  etiam 
ab  aliis  hominibus  anti^uis  difle  Civitatis 
^uximi  dicentibus  quod  ipft  fuerant  preferì' 
tes  ad  edificandum  &  conlìruendum  diBum 
cajìrum  Monti s  Jìitorum  Optrani  C7  quod  ad 
hec  dicìi  anleceffores  fui  &  olii  aniiqu$ 
predici  poriaverunt  lapidei  &  lignamiria 
&  alia  neceffarìa  ad  conjìruBionem  predi^ 
£lam  (^c. Soddisfece  ancor  meglio  allo  fteff^ 
articolo  Cintio  di  Tommafoy  altro  teftj. 
monio,il  quale  depofe  ^Qu»d  audivit  ^ici  ^ 
fuo  patre  qui  dixit  diim  'ab  tpfo  lejie  i^^ 
terrogareiur  quodam  vice  unde  venis  pi^n^ 
ipfe  pater  habuit    re/ponderi    vento   de  l^^^ 

ubi 
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vernar  pacificamente  il  lor  Contado,  noi  non  pofTuni  faperlo.  Seb- 
bene, ficcome  i  torbidi  della  Provincia  fi  andarono  moltiplicando 
anche  nel  tra:tto  fucceflivo,  cosi  convien  credere  che  vi  follerò  de- 
gli alti  e  baffi.  Chiunque  fia  mediocremente  informato  de'  fatti  ac- 
caduti 


ubi    Communi    j^uxìmì   facit    edificar}    & 
conjìruì    unum    cajìrum     guod    vocatur    ca- 
Jlrum  Mon'is   fUiornm  Optrani  &  quod    ibi 
per   Commttne   ^uximi  ejì  pofiturn   Ve(iltifer 
five  Coììfalonum  Comrnu>iis  in  diSo  loco  prò 
tdificacione   &  cottjìruEiione  ditli   cajlri  &c. 
Maffuccio  di  Guarniero ,    dalla   ftelTìi  terra 
di  Montefilortrano,aggiun'*?=:(2."0'^  dicìum 
cajìrum    fuit    ediftcatum    per    Commuie  & 
hominem  dicìe   Civifatis   ex /ex  villi f  &  ca- 
Jiris  dejiru^is  in    dicìo     Cnmit/itu    videlicet 
IX  villa  Ct'rque  ex  villa  Cafarole  ex   caliris 
S.  Angeli    S.   Fujìini    [fic]    Tor/iacznni  & 
Storaci  .    SiiTione  di  Gozio    da    M'^iitefano 
depofe  ziQjtod  pater  fuus  [uerat  prefem  quan- 
do dici  Km  cajìrum   Mentis    filisrum  Optrani 
fuit    edificatum  per    Commune    &    homims 
ditle  Civitaiis  guaimi  prò  fuo  Comitatu  . . . 
&  quod  fuus     pater    una   cum    aliis  de   ca- 
Jìro    Montis    Fani    fuit    ad  .edifìcandum    d. 
cajìrum    Montis    filiorum  Optrani  una   cum 
dicìis  hominibus    Auximanis   (D'c.  ,    Sicché 
dunque   queft' edifì:azioae  di    Moiiteiìlot- 
trano  era  nel   1578  a(f,u   ffefca  ,    mentre 
ì  fuddetti    ne    furono    qunfi   tertimoni    di 
veduta  .  Anzi ,  Cejcodt  Ci  appo  da  OSl-igna 
atteflò  che  il  di  lui   Padre  lo    avea    con- 
dotto ad  tocum  ubi    edi/ìraùatur  dicium  Ca- 
jìrum .  .  .  &  qued  pater  fuus  tunc  ibi  ha- 
buit  [ibi  dicete  fili  recordare  &  fis  memor 
^uod  Ccmmune  &  bomines  Civiratis  Auxi- 
mi  faciunt  edìficari  cajìrum   iflud  Montis  fi- 
liorum Optrani  in  territorio  &   difìritlu  di- 
^c?é  Oivitatis  prò  eorum  Comitatu  &c.  Ora , 
dato  ancora  che  il    noftro   Cefeo  di  Ciop- 
po  fi  trovaffe  all'edificazione   fuddetra    in 
età  tenera,  e  che   nel    1^78  foffe   già  ot- 
tuagenario, nulladimeno   farà  difficile   di 
fpignere   la   fondazione  di  quello    Caflel- 
lo  più  addietro  dell'anno   1:500.    AH' in- 
contro,  noi  Tappiamo  in  virtù  della  Car- 
tula  cajìri  Montis  filiorum  Oclrani ,  che   il 
dettr»  Cartello  efifteva  infallantemente  nell' 
■<S^no    1200.  Come    dunque    potremo    ac- 
coWrtf"  iuf:?-ei^  quefti  eftremi  ?  Noi   giu- 
dichiamo  dover'fi-  tutto   conciliare  ,  dicen- 
do  che  V  edificazione. y    di    cui    parlano  i 


fuddetti  Teftimonj  ,  fu  veramente  un    vi- 

Jìora mento  o     riedificazione  .      Può    con  fé r- 
marfi   quello  no(tro  penfiero    dalla     noti- 
zia  che   lì    aggiU;5ne  ,  cioè   che   la  fuppn- 
fta   edficazione  foffe  fatta    colle    rovine  di 
Cerqua  ,   di    Cafarola  ,    di     S.   Angelo  ,     di 
S.    Faujìino  ,  di    Tornazzano  ,    e  di   Stora- 
co.  Ora,  fapendo  noi  altronde  ,   che  que- 
ùi  Luoghi,    a'fneno  in  gran    parte  ,    cCi- 
ftiVano  tuttavn     ne'   principi    del    '^500  , 
deve   per  neceffirà   inferirfi   che   qui  trat- 
tafi  di  una  nuo\^a  coitruzione  ,    e    di  uni 
cortruzione  fjtta     probabilmente  circa   la 
fine  del  fecol   XHI.   Il   noftro  difcorfo  ci 
fembra  aifai   giudo   e  mifurato,   onde  do-- 
vrebbe ora   ricercarfi    in   qua!    tempo  pre- 
cifamente ,  ed  in    qual'  occafione    feguiifg 
r  eccidio  di  Momefiloitrano .  Ma,  come  pò  - 
ter  in  ciò  riuicire  fenza  l'ajuto  delle  Me- 
morie, di  cui  fìanio  totalmente  sforniti  ? 
Dal  fuddetto   Klromenro  del   i20ofappia- 
mo  che  la  noftra  Terra   avanti  quell'an- 
no avea    folferto   un    gran    defolamento  ; 
come  racco^liefi  dalla   promeffa   che  fece- 
ro allora  gli  rteffi  Monrefilottranefi  :=,Qj<od 
cajìrum  Montis  filiorum  OSlrani    nunquam  re- 
ficiemus     nec    ibi    habitabimus  .    Chi   vieta 
dunque   di   penfare  ,    che     il    Comune    di 
Ofimo  ,  abbandonate    le  antiche  maffime  , 
fi    appìicalfe   feriamente  alla     riftorazione 
di  quefto  Tuo  Camello  in  progreffo  di  tem- 
po ,  e  che  qua  vadano  a   parar  le  indica- 
te  depofizioni?    Né    forfè    a  taluno  fem- 
brerà  gran  fatto  verifimile  ,  che  gli  Ofima- 
ni   yole{fer  ciò  differire    per   più  di  un   fe- 
cole ,  cioè  dopo  r  anno  i  ?oo  ;  circa  il  qu  il 
tempo  e'  parche  debbi  fiffirfi  l'edificazio- 
ne fudJetta, fecondo  le  cofe  di  fopra  efpofte  . 
Più    probibil     però     egli     è    che    qujfta 
nuova  fabbrica  feguifse  dopo  il  ficco   da- 
to  a    Monrefilottrano    dal    notifiìmo    Fra 
Morreaie   circa  il    1^5,'  i  come  ci  attefta 
Matteo  Vill.ini   nella  Aia  Cronaca  [  L'b. 
HI.  Gap.  CU.]   fcrivente,  che    le    foldT- 
tafche  del  fu.iietto  Invafore  in  dett'anuo 
combatterono   Feltrano  (cioè   Montefilortr.i- 
no  )  e  vinfulo  per  forza  e  uccifonvì  da  c-n- 

fìue- 
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caduti  nel  fecol  XIV.  nella  Marca,  dovrk  uniformarfi  al  noftro  fen- 
timento;  efifendo  pur  troppo  ceno  che  in  mezzo  alle  invafioni  di 
nemiche  genti,  ed  in  mezzo  alle  difcordie  e  di\iriorìi  degli  (ìqÌìì 
Cittadini  aliai  difficile  riufcir  dovea  il  poter  ferbare  illefi  i  ,diritti 
del  Comune.  Noi  abbiam  detto  più  volte  in  decorfo  del  prefente 
Ragionamento,  che  non  intendiamo  di  tener  d  etro  alle  piccole  Vi- 
cende; mentre,  oltrecchè  potrebb'  elTer  ciò  cola  troppo  ardua  e  ma- 
lagevole il  venirne  a  capo,  farebbe  ancora  forle  inutile  al  noHro 
inrend'mento.  Tralafciato  pertanto  qualunque  efame  intorno  agli 
eiTetti  cagionati  nella  Citta  noiha  e  nel  (uo  Contado  dallo  fcifma 
di  Urbano  VI.,  e  da  più  altre  rivoluzioni  e  torbidi  accaduti  nella 
Marca  prima  dell' annp  1433,  le  quali  cofe  poifono  vederfi  prelloil  Kai- 
naldi,  Pompeo  Compagnoni,  il  Mannelli,  ed  altri,  (dx)  verremo 
fubito  a  parlare  della  terza  Vicenda  fopraggiunta  al  Contado  Ofi- 
mano  per  conto  di  Francefco  Sforza. 

Stimolato  egli,  come  è  noto,  da  Filippo  Vifconti ,  Duca  di  Mila- 
no, fé  ne  venne  nella  Marca  con  numerofa  foldatefca  fotto  pretello 
di  pafifarvi  per  dar  foccorfo  alla  Puglia  (^2).  I  Marchcgiani  afìTuefatti 
purtroppo  in  que' tempi  a  fiffatte  rivolte,  e  fianchi  eziandio  del  troppo 
afpro  governo  di  Giovanni  Vitelle/chi  da  Cornerò ,  Luogotent-nte  del 
Papa  ,  accolfero  ben  volentieri  il  novello  Ofpite ,  il  qual  peraltro  fapeva 
farfi  largo  ancor  col  fuo  valore  e  colle  fue  forze.  La  prima  citta 
che  fé  gli  arrendefle  fu  Jefi  ;  e  la  terra  di  Monte  dell'  Olmo  ,  che  osò 

di 


duecento  huom'in)  e  perciò  era  p'ieno  d'  ogni 
iene  a  vivere  vi  dimorarono  uno  me/e  e  in 
^uejìo  tempo  hebbono  JMo'ite  Fano  e  Monte 
Fiore  e  pia  altre  Cafteììa  cT  intorno  ec. , 
Che  in  quefto  fatto  fofse  molto  mal  con- 
cia la  nolira  Terra  ,  non  fé  ne  può  du- 
bitare ,  avendo  noi  già  veduto  nel  Capo 
precedente  che  una  gran  parte  de' Citta- 
dini fu  quindi  coftretra  ad  abbindonare 
la  Patria,  e   a  ricovrarfi  dentro  le  n')ftre 


che  accadde  nella  Marca  per  la  venuta 
de'  Malatefti  ,  Signori  di  Rimino  ,  nell* 
anno  i^^o  ,  e  per  la  venuta  del  Mo- 
ftarda  di  Forlì ,  condotto  per  Capitano 
dal  Vice  Rettore  della  Mirca  unitamen- 
te con  Luca  da  Canale  n?£^li  ultimi  an- 
ni dello  fteffo  XIV.  fecolo ,  e  per  le 
fcorrcrie  preffo  quefte  vicinanze  di  Pan- 
dolfo  Malatefta ,  e  maffime  del  Biordo 
fuo  compagno  .  Onde  ,  ficcome   videfi  1^ 


mura  :  onde,  dicendo  di  efferfi  trovato  pre-     noftra  Cirtà  tocca  fiiHi   libertà  fua  ;  così 
fcnte  allorché  lì  fabbricava    dal    Comune     foggiacque  pure  a  quilche   Vicenda  il  di 


di  Ofimo  Montefiiottrano  il  divifatò  Si 
mone  di  Gozio  ,  efaminafo  furiò  nel  1^78  , 
niente  ripugna  per  dover  filfare  la  Sud- 
detta nuova  roftruzione  dopo  l'anno  1 5 "ì^, 
nel  quale  lu  ,  come  fi  diffe ,  il  noRro 
Montefiiottrano  faccheggiato  e  diferto . 
Kulladimeno,    lafciamo    in  libertà  i  no- 


lei  Contado.  Checcheflìa,  per  non  di- 
lungarci oltremodo,  ci  fiam'  aftenuri  di 
parlarne  ,  rimandando  i  Leggitori  agli  Sto- 
rici,  iquìli  ne  han  diftefamente  ragiona- 
to.  Veggaft  il  Rainalcì.  ad  ann. i,^<o  n.  6  , 
&  ad  ann.  1394  n.  xxr.  Rag.  Picena»  P.L 
L'ib.  V.  pag.  ZIO,    e    t>ag.    z6^ .    S'arac'/,r 


Ari  Leggitori  d*  appiglia rfi  a  quella  fenten-  Nnt.  Hìjl.  di  Jnc.  F.  lì.  LJ^^'ik:  paqri^gS. 

sa  che  lor  piace,  benché  noi  ci  fottofcri-  Marangoni  Ifìoria  di    dvitanova    Lib.llL 

Viamo  di  buon  grado  alla  feconda  .  Cap.  IX.  pagg.  299,  e  304. 
<4ijOov^rei)i)eu  qui  pur  parlare  di  ciò  (62)  Rajinald.  nnm,i6. 
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tll  opporfegli ,  fu  torto  aflediata,  prcfa ,  e  malconcia:  il  perchè,  pa* 
rebchi  altri  Luoghi  della  Provincia  fopraffatti  dal  timore  ,  e  sforniti 
di  difefa  ,  fi  arrefero  allo  ItelTo  Sforza  per  mezzo    di    ambafcerie    a 
lui  dirette.  In   tale  ftato  di  cofe ,  fpaventato  il    fuddetto    Gio:  Vi- 
tellefchi,  ftimò  per  lo  meglio    di    abbandonare  il    fuo   governo,    e 
procacciarfi  ficuro  afilo  in  Roma,  come  fegui  ;    ed    allora  fu  che  1' 
Invafore  fi   refe  fenza  molta  fatica  padrone  di  tutte  quefte    contra- 
de. Ancor  la  nortra  Oftmo  per  confeguenza  fu  coftretta  in   tali  cir- 
coftanze  di  darfi  allo  Sforza  ,    come    appunto    fcrive    il   Martorelli 
(<53Ì,  il  quale  pubblicò  eziandio  i  capitoli  e    convenzioni  ,    che    (i 
fìabilirono    in  fiffatta    refa    fotto    li    ip  dicembre    dell'anno  1433. 
In  virtù  dunque  di  q^uefia  capitolazione  rimafero    gli    Ofimani    pie- 
namente foggetti  al   novello  Dominante,  da  cui  fu  lafciato  a    dife- 
fa di  quella  piazza    un    convenevol    prefidio    fotto    il    comando    di 
Giovanni   da  Tolentino,  e  di  Antonio  Trivulzj .    Certo  è,    che  la 
noftra  Olìmo  in  quelta  guerra  fece  forfè  la  principal  figura  ;    men- 
tre ,  lo  Sforza  la  confiderò  come  piazza  d'anni,  e  vi  tenne   inoltre 
fua  refidenza  :   il   perchè,  è  da  credere  che  i   Cittadini  di  Ofimo  fa- 
voriffero  con  grand' impegn)  il    di    lui    partito    fino    a     primi    meli 
dell'anno    1443  ^  nel  quale  incominciarono  a  dar  fegni  di  refipifcen- 
za  ,  e  di  divozione   verlo  la  Sede  Apoltolica,  attefi   ancora  i   forti  Oi- 
moli,  che  ne  dovette  lor  dare  il    Legato    Cardinal    Domenico  Ca- 
pranica  .  Pompeo  Compagnoni  (64)  ci   porge   un   argomento  che  la 
noltra  Ofimo  fin  dall'anno    1439   fi  iofle  qualche  poco  alienata  dal- 
lo Sforza  ;  mentre,  nelle  Lettere  circolari  ,  ch'egli   fped'i  per  la  Mar- 
ca   ad    oggetto    d'  invirare    1   fudditi    al    matrimonio   delia  Figliuola 
col   Daca  d'  Adria  ,    leggefi   eh'  elle    furono    prefentate    in    omnibus 
civiranhus    &    terris   Morchie   exccptis    Arìconn    Auximo  Rccaneto  & 
Efculo:  fegno  mantfelto  che  quelle  Citta  molìravan  qualche  freddez- 
za verfo  il  di   lui   partito,   il   prefidio  dello  Sforza  di  ciò  avvedutofi  ,  o 
piiittodo  fentendo  awicinarfi   Alfonfo  Re  di  Aragona  col   prode  ca- 
pitano Niccolò  Piccinino,  incominciò  a^  diffidare  della  fermezza  de- 
gli Ofimani  :  anzi ,  prevedendo  che  in   breve  avrebbe  dovuto  abban- 
donar la  Piazza  ,  motivò  di  faccheggiarla  improvvifamente,  e  quindi 
ritirarfi.  Ma,  (coperto  un  tal  maneggio  da    una    donna    per    nome 
Leonetta^  come  narra  il    Martorelli   (,55),  recarono  delufe  le  trame 
del  Tolenrinate;  e  gli  Ofimani ,  ricevuto  avvifo  dal  fuddetto  Re  Al- 
fc>s(p^ito  li   18  di  agollo  1443  {66)    del    fuo  arrivo  alia  terra  di 
"^  San, 

(d^)  Pag.  2<^.    ^  (<5<i)  Pag.  i6^. 

(64)  Reg.  Pie.  P.  A  lib.Vii.  p.  354.  Ì66)  Martorel.  pag.  idj  feg. 
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Sanfeverino,  e  della  dirpofizionc  ch'egli  aveva  di  afTifterli,  ove  trf- 
nar  voleflero  al  Papa,  a' 29  dello  (leiro    mefe    furono    addolTo    c'oti 
gran  coraggio  a' Capitani  dello  Sforza,  e  gli  obbligar<!?no  a  lafciar  li- 
bera la  Citta  {6y) .  Q_acfta  plaufibile  azione  non  folo    fu    afoolrata 
con  gradimento  dall'arnii  Pontificie  ,    e  di    parecchi  altri    Luoghi, 
che  prefero  da  ciò  l'ef^^mpio  di   abbandonare   lo  Sforza;  ma,  l' lilef- 
fo  Eugenio  IV.  n'  ebbe  gran   contento  e   piacere  ,  a  legno  che  volle 
darne   manifeiia  e  fulenne  rimollranza  alla  Citia  noftra  per    mezzo 
di   una  Bolla  ,   D/?/.   Rome  apud  S.  Petrum   anno   Incarnationh  Domini' 
ce    1443  fcxto  decimo   Kal.  dcccmbris  Pontif   nofìri  arino  tertiodecimo 
(ó8).  Fa  il  Papa  in  detta  Bolla  efprefla  ricordanza  della    gencrofa 
azione  de'  nodri  Cittadini  nell'aver  difcacciato  dalla  lor    Patria    il 
Prefidio  fuddetto,  dicendo  :=,  Capta  temports  opportunitate  non  abfque 
waximo  pcrfonanirn  Ò"  rerum  fuarum  pcnculo  Jeanne    de    Tolentino 
Cjui  tunc  rum  mille  &  ducentis  equitihus  vel   circa   in  eadem  Civita- 
te  prò  mnnutenendo   &  confervando   illam  fub   infelici   diCii  Francifci 
Sfortie  tirannide  .  .  .  exifìebat  relaxatis  quoque  nonnuHis  incolis  Ter- 
re no/ire  Tolcntine  Camerinen.  Diecefts  &c.  PafTa  quandi  ad  aflblve- 
re  il  vefcovo  Andrea,  la  Città,  gli  Ofimani  tutti,  e  i  lor  Camelli 
dalle    pene    di    fcomunica  ,    d' interdetto  ,  e  di   privazione  de'  privi- 
legj ,  incorfa  per  la  ribellione;  ed  in  fine  concede  parecchie  grazie 
e  privilegi,  che  apparifcono  nella  ftefla  Bolla  prelfo  il  citato   Mar- 
torelli  {6^).  Quello    intanto  che  per    noi    fi    vuol    oflervare    fi  è , 
che  in   mezzo  alle  divifate  turbolenze  dovettero  infallantemente  gli 
Ofimani   foffrire  gravifhmo  pregiudizio  nel   lor  Contado,    non   fola- 
mente  per  edere  Itati   più  Luoghi  miferamcnte  diferrati    dalle  armi 
dello  Sforza,  come  Montefano  ^  Montejìlottrano ^ed  Appianano  (70); 
ma,  molto  più  per  l'aflbluto  dominio,    che  aveano  prefo  ad  eferci- 
tarvi  e  lo   Sforza    medefimo  ,   e   i  miniftri    della    Curia    Generale. 

JJoo, 
(($7)    In    memoria    di  quefla  libera-    Sac.  col.^gé.  Edìt.  Venet.  1717.  _ 
zione  rifoh'cttero  gli  Ofimani  che  (i    do-  (  68)    Prtffo    il    Martorelli    a  pag, 

Vefie  fare  in  ogni  anno,    ricorrendo  nel     z66  ad  272. 

dì   29  di  agofto  la  memoria  della  Decol-  {6g)    Convien  dire  peraltro  che    gli 

lazione  di  S.  Gio:  Batifta  ,  folenne  Pro-  Ofimani  rimaneffero  tuttavia  con  qualche 
ceflìone  per  la  Città  coli'  intervento  del  timore  del  Conte  Sforza  ,  confervandofi 
Clero  e  del  Popolo,  col  divieto  at^Ii  Ar-  nel  noflro  Pubblico  un  Breve  dell  ifteffo 
lieri  di  tener  aperte  le  lor  botteghe  fino  Eugenio  in  data  de'  ^o  dicembre  di  que- 
all'ora  di  Terz^ ,  e  con  l'offerta  di  tre  fto  medefimo  anno  144?,  dove  fd  lor 
libre  di  cera  nella  Melfa  da  celcbrarfi  nel-  coraggio  a  perfeverare  nella  fed^ltà.,ver' 
la  Chieia  di  S.Giovanni.  Tutto  c!Ò  rac-  lo  la  Chiefa  ,  afTicurandon^r'ie  c^nto 
cogliefi  ddlle  pubbliche  Reformagioni  de'  prima  avrebbe  provve-'Cf^  alla  lor  ficu- 
J7  di  agofto  del  1445  •  Si  veda  lo  Zac-  rezza  per  mezzo  ^/eT  Rt  dì  Aragona  ^  e 
chi  (  S.  Benvenuto  Prete  ec.  pag.  74  )  e  del  Capitano  N<' colh  Piccinino, 
rUgheili  m  Auxim.  Epiftopts  T.  L  Ital.  (70)  Marto^el.  pag.  283. 
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Non  lafcia  luogo  a  dubitarne  il  Pontefice  Eugenio  IV.,  il  quale 
ìli  una  fua  Bolla  de'  18  novembre  dell'anno  1443  ci  attefta  che  ;=: 
Renoaóìis  tetnpovibus  caftra  villas  &  loca  infra  dt/lrióìum  feu  Comi- 
tatun\  di6ie  Civhatis  confijìsntìa  per  diverfas  perfonas  feu  Communi- 
tates  occupata  fuerunt  &  detenta  prout  &  nunc  omnia  ac  ftngula  ca- 
ftra Montis  Fani  cafìro  dumtaxat  escepto  &  nonnulle  ville  &  loca 
occupantur  &  detinentur  .  Confiderando  dunque  il  Papa  la  fedeltà  e 
la  divozione  degli  Ofimani  verfo  la  Sede  Apoftolica,  e  i  danni  gra- 
vilTimi  loro  apportati  per  hojìes  rebelles  &  inimicos  di&e  Ecclefe y 
affinchè  per  la  lunghezza  del  tempo  non  poteffe  da  alcuno  rivocar- 
fi  in  minimo  dubbio  fé  la  noftra  Ofimo  aveffe  avuto  il  fuo  Con- 
tado, difcende  alla  feguente  folcnne  dichiarazione  e  reintegrazione, 
dicendo—  Omnibus  per  nos  diligenter  ac  mature  infpeHis  &  examina- 
tis  nobis  liquide  &  clarijftme  conjìitìt  quod  prefata  Civitas  non  modo 
difìriHum  ac  Comitatum  habeat  fed  omnia  infrafcripta  caftra  ville  & 
loca  in  illius  diftriólu  feu  Comitatu  conftflant  nos  non  immerito  ad  ip- 
forum  Communitatis  esimie  fdelitatis  conftantiam  &  fmcere  devotio- 
nis  ajfeflum  quos  ad  nos  ac  diólam  Ecclefiam  haHenus  gejferunt  & 
gerunt  dirigentes  nofìre  confderationis  intuitum  Ò"  propterea  illa  eis 
libenter  concedentes  per  que  ipfi  indebitis  opprejftoìjibus  relevati  con- 
fìantius  in  fidelitate  (T  devotione  hujufmodi  perfftere  nec  non  hofì't- 
bus  rebellibus  CT  inimicis  prediBis  facilius  reffìere  valeant  ad  omne 
ambiguitatis  dubium  tollendum  motu  proprio  non  ad  eorumdem  Com- 
munitatis vel  alterius  prò  ipfts  nobis  fuper  hoc  oblate  petitionis  in- 
flantiam  fed  ex  certa  no/Ira  fcientia  matura  diligentique  esaminatio- 
ne  ac  deliberatione  prehabitis  auBoritate  Apofìolica  tenore  prefentium 
Civitatem  predi^am  diflriflum  feu  Comitatum  infra  quem  Staffuli 
Montis  fliorum  Optrani  Montisfani  Montis  Ste'  Marie  in  Caffiano  Ap- 
pignani  Ojfanie  Arcionis  Tornazani  Storaci  &  SanBi  Angeli  cafìra 
7ìecnon  Cerlongi  SanBi  Fu/lini  Cafaroli  Cerque  ac  Montis  Zarii  vil- 
le nonnullaque  alia  cafìra  ville  &  loca  confftunt  &  effe  confueve- 
runt  habuiffe  &  habere  ac  omne  id  terrarum  fpatium  intra  quod  di- 
6ia  cafìra  ville  &  loca  ipforumque  territoria  termini  ac  confines  exi- 
fìunt  territorium  feu  Comitatum  prefate  CivitMtis  fuiffe  &  effe  ac 
in  futurum  perpetuo  cenferi  debere  decernentes  &c.  Chiunque  vorrà 
prenderfi  la  briga  di  fcorrere  Y  intero  tenore  di  qucft'  ampliiTima 
Bolla,  riconofcera  fubito,  che  buona  figura  vi  faccia  la  Citta  nolìra 
>*ol  ^o  Contado,  il  quale  ha  certamente  nella  medefima  il  più  ac- 
cciTiro  1;:f;-vrnonio  che  dir  fi  pofla.  Tutto  ciò  non  ofiante  ,  profc- 
gui  Eugenio  a\'?imoftrare  la  paterna  fua  beneficenza  verfo  il  no- 
\  Mmm  ftro 
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fìro  Comune  per  mezzo  di  un  altra  Bolla,  Dat.  Rome  (tpud  S.  P& 
trum  anno  incarnationis  dominice   1444.  XVIL    Kal.  Xmbris    Pontif. 
nofÌYi  unno  qunrtodec'tmo.   Può  dirfi  quefta  un  Appendice    della    pri- 
ma ,  poiché  il  principale  fcopo  delia  medefima  quello  fu  di  toglie- 
re perpetuamente  tutti  i    divifati  luoghi  del  Contado    Ofimano    dal 
governo,  dominio,  e  giurifdizione  de  i  Rettori  della  Marca,  e  del 
Conte  Francefco  vSforza  ,  il  quale  reggeva  tuttavia  una  buona    par- 
te della  Provincia.  Quindi,  dopo  parecchi  altri  privilegj  ,   concede 
al  noftro  Comune  omnia  &  fingula  mobilia  &    immobilia    bona    in- 
fra terminos  vel  fenaitas  ipftus   Civitatis  confìjìentia    ad    quofvis    in- 
colas  feu  habitatores  Picardi  Off  ance  Montis  filiorum  Optrani  Apignani 
Wlontis  S.  Marie  in  Cfjpano  (T  quorumcumque  aliorum  cafìrornm  vii- 
larum  &  locorum  infra    dijìri^um   feu    Comìtatum    predt^los  exifìen- 
tiunj  qui  prefate  eccl^  rebelles  fuerint  pertinentia  cum  omnibus    juri- 
bus  &  pertinentiis  fuis  perpetuo  confifcamus    concedimus  Ò'c.    Ed    in 
fine,  aitefa  la  fedeltà  de'  Montefanefi  ,  e  il  danno    da    efh  fofferto 
in  detta  guerra  ,  gli  efime  per  quindici    anni    dal   pagamento    delle 
gabelle,  e    di  altri    dazj    pubblici.    Dalle    Riformagioni  peraltro    di 
quefti    tempi    fi    raccoglie    a    futficienza ,    che    non  oftanti  le  divifa- 
te  folenni  Bolle  Pontificie,  non  poteron  tuttavia  gli  Ofimani  anda- 
re al  pofiTeflo  di  tutti  i  luoghi  del  lor  Contado ,    e  ciò  forfè  per  il 
pefTimo  fiftema ,  in  cui  erano  le  cofe  della  Provincia,  e  forfè  anco- 
ra per  r  oppofizione  de'  Miniftri  della  Curia  generale,  a'  quali  rin- 
crefceva  pur  troppo  di  vedere  in  tal  maniera  riftretta  la  lor  giurif- 
dizione.  Infatti,  benché  fotto  i   27  di  luglio   1444  fo0e  già  il    ca- 
nello  di  Montefano  tornato  all'ubbidienza  degli  Olìmani  ,    come    ft 
ha  nelle  Riformagioni  (7r)>  nonpertanto  in   un  altra    de'    25  gen- 
najo  del    1445    fu    difcorfo   fuper    quadam    litera    Comitis    Francifci 
Sfortie  Marchionis  fcribentis  quod  cajìrum   Montis  Fani  eji  fuum  &" 
ad  ipfum  fpeBat  &  quod  Commune  Auximi    nullum    miólaf  officiale 
ft  &  in  quantum    non  deftderat  habere    materiam    erroris    cum    ipjd  •' 
Sulla  qual  propofta  fu  rifolutò,  cheeflendo  l'Avverfario  affai  poten- 
te ,  non  fi  doveffe  cozzare  col  medefimo  ,  ma  che  pìuttofto  fi  fpe- 
difle    un    Ambafciadore  al  Papa  per  effer  liberati  da  tale    oppreffio- 
ne  :  al  qual  fine  fu  eletto  Go%'z.one  de    Cozzoni    coli'  equipaggio  di 
fei  od  otto  foldati  a  cavallo  (72).  Cos'i  pure  ,  da  un  altra  di  det- 
te Riformagioni  de'  io  di  aprile  dell' iftefs' anno    fi    fcorge  ,  che  il 
Conte  profeguiva  tuttora  le  fue  oftilitk  contra  la  noftra  Ofinyf,  j^"^ 
fendofi  rifolutò  di  chiamare  a  difefa  di  effa  alcune  m.i-'iiffC^wfiTvi- 


(7x)  Pag.  lot»       (72)  Pag.  142.  terg»  f 
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l<sna  citta  di  Recanatì  (73):  oltre  parecchi  altri  provvedimenti  pre- 
fì^  per  r  ifteffb  fine  ne'  feguenti  mefi  di  queft'anno  medefimo  .  Ri- 
fpetto  poi  ai'la  Curia  generale ,  fotto  i  3  o  di  novembre  fi  ftabili 
nel  pubblico  Configlio  (74)  che,  cum  cajfìrum  Appìgnani  fit  captum 
(T  conftgnatum  huic  Communìtriti ,  lì  dovefle  provvedere  alla  cufto- 
dia  del  medefimo  per  mezzo  della  deputazione  de'  foliii  ufhziali  , 
e  che  fi  fpedifiTero  inoltre  due  arnbafciadori  al  Rmo  Legato,  fuppli- 
candolo  a  voler  riconofcere  detti  Appignanefi  per  fudditi  della  cit- 
Ù.  di  Ofimo  ,  efibendo  a  tal' effetto  Prtvilegìum  refttturìonìs  &  re- 
àonattonh  Com'ttatus  faBe  per  S.  D.  N.  Un  altra  Riformanza  (75) 
de*  28  dicembre  dell'anno  medefimo  1445  e' iftruifce ,  che  non  (q- 
Io  la  detta  terra  àiApptgn^no  tornata  era  f^tto  l'ubbidienza  degli 
Ofimani,  ma  che  il  fimile  fi  era  fatto  da'  Montefaneft  y  ed  Ojfa- 
g^sft '^  giacché  fu  decretato,  quod  defcribantur  oìmies  habitatores  & 
fumantes  cajìrorum  Jìppignan't  Mont'tsfanì  &  Ojfanie  Com'ttatus 
Ausimi  ;  e  qualche  altra  determinazione  fi  prefe  per  il  profpero  e 
felice  (tato  delia  Citta.  Ma,  a  confermare  vie  più  il  dominio  e  giurif- 
dizione  ,  che  in  feguito  delle  Bolle  di  Eugenio  tornò  ad  efercitare 
la  nodra  Ofimo  in  più  luoghi  del  Tuo  Contado  ,  giova  a  maravi- 
glia un  altra  Riformanza  de'  26  febbrajo  del  feguente  anno  i^^6 ^ 
nella  quale  fi  parlò  della  maniera  di  procacciar  danaro,  cum  Officia- 
les  cafìri  Appignani  &  Ojfanie  Comitatus  Auximi  petant  folvi  de 
eorum  falario  {jó) .  Inoltre  fotto  i  27  di  maggio  di  detto  anno  ab- 
biamo nelle  fteffe  Riformagioni  che  Ser  Aflorgtus  Federici  fuit  ex- 
fraólus  de  bujfula  ad  officium  Potejìarie  cajìr't  Appignani  {yj)  *  E 
finalmente  a'  6  di  dicembre  fi  fcorge  eflerfi  prefe  varie  provigioni 
a  vantaggio  del  caftello  ài  Montefano  ^  vai' a  dire,  circha  bonam  (y 
diligentem  cujìodiam  cafìri  &  ^'^Jf^^*  Montisfani  nuper  redempti  per 
Commune  circa  monitionem  [fic]  di^i  cafìri  circa  folutionem  cafìella' 
nùxum  &  famulorum  exifìentium  in  di  fio  cafìro  circha  redifum  homi- 
7ìum  diHi  cafìri  qui  funt  ab  ea:  ut  revertantur  ad  habitandum  &€, 
(78).  A'  16  dicembre  del  1455  trovafi  Caflellano  della  Rocca  dì 
Montefano  un  Ser  Marirw  di  Giovanni  (79);  ficcome  a'  25  di  giu- 
gno del  1457  n'  era  Podeftà  il  sig,  Napolione  della  nobil  famiglia 
Sinibaldi  (80) ,  cola  fpedito  dal  noftro  Comune  .  Un  altro  Caftella- 
no  desinato  dal  Pubblico  della  Citta  noftra  per  la  Rocca  fuddeita 
di  Montefano  (a  un  tal  Filippino  ,  come  raccogliefi  da  una  Rifor- 
'^^     V  M  m  m  2  maii- 
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manza  de'   13  di  giugno  1458  (81),   e  cosi    pure   in  un  altra  d^' 
17  dicembre   14.61   fi   vede  efercitare  il  detto  uffizio  da  un  5'/wo»^  ^ 
Corrado  (82):  e  finalmente  a    22  di  gennajo  1475)    n-ovìamo    che 
il  Gonfiglio  deputò  per    Podefta    di    Montefano    Ser  Bartolomeo  de 
Garzoni  (83J:  e  perciò  non  può  rimanere  il  minimo  dubbio  in  or- 
dine alla  totale  dipendenza  di  Ojfagna  ^  di  Montefano  ^    e  di  Appi- 
gnano   dopo  la  reintegrazione  di  Eugenio IV.  Anzi,  rifpetto  a  queiV 
ultimo  Luogo  ,  neir  indicata  Riformanza  de'   22  gennajo    fi    decre- 
tò ,  quod  illi  de  Appiniano  volemes  civilitatem   recipiantur  ad  civili- 
tatem  &  fiant  exempti  prò  quindecim  annis  :  il  che  deve  attribuirfi 
ad  una  di  quelle  lodevoli    induftrie    adoperate    dagli    antichi    noflri 
Ofimani  a  incendimenso  di  popolare  la  lor  Citta,    e    di  adefcare  i 
Caftellani  a  portar  più  volontieri  il  giogo  della    foggezione .    Ma  , 
di  Staffolo  ,  e  di  Montefilottrano  che  direm  noi  ?    Tornaron'  effi  do- 
po la  Bolla  Eugeniana  fotto  l'  ubbidienza  e  governo    degli    Ofima- 
ni? Siamo  pur  troppo  corretti  a  dire  di  non  faperlo ,  attefa  la  to- 
tale mancanza  delie  neceflarie  notizie.    In    quanto  a'  Montefìlottra- 
nefi  ^  un  qualche  non  lieve  indizio  potrebbe  darci,  almen  della  loro 
buona  difpofizione  di  fottometterfi  novellamente  ad  Olimo,  ciò  che 
leggiamo    in    una    Riformagione  de'  24  marzo   1458,    z\oh  ^    quod 
illi  homines  Montis  filiorum  Optrani  intendunt    bene  vivere  cum  ifia 
Civitate ...,  &  dare  obedientiam  tamquam  filii  &    eligere    ojfitiales 
de  Civitate  ijìa  &€.  (84).    Un    tal  progetto    fu    volentieri    accolto 
dagli  Ofimani ,  da'  quali  perciò  fi  deputarono  parecchi  Cittadini  ad 
oggetto  di  trattare  e  conchiudere  il  negozio .  Se  quefto   poi  fortifìfè 
favorevole  o  contrario  effetto,    noi  noi  Tappiamo.    Benché,  potreb- 
be forfè  con    ogni    fondamento   congetturarfi ,   eh'  eglino   tornarono 
veramente  fotto  il  dominio  degli    Olìmani  ;  mentre,  Tappiamo  che 
da'  detti  Montefilottranefi  fi  proccurò    dalla    Sede  Apoftolica ,    non 
oftante  la  reintegrazion  folenne  di  Eugenio ,  T  efenzione  dall'  ubbi- 
dienza dovuta  al  noftro  Comune ,    come    rilevafi    da   due  Brevì'daT 
noi  veduti ,    uno  cioè  di  Calillo  III. ,    e  l'  altro  di  Sifio  IV.    dell' 
anno   1483,  dal  quale  ne  ottennero  in  fine  la  detta  efenzione.  Con- 
chiuderemo dunque,  che  la  reintegrazione  di  PP.  Eugenio  IV.,  fé 
non  in  tutto  ,  almeno  in  gran  parte ,  reftitui  al  nofiro  Comune   il 
dominio  fopra  l'antico  fuo  Contado.  Ora,  nell'ultima  Vicenda  mo- 
ftreremo   come  quefto  andalfe  totalmente  a  perderfi  . 

Quella  Vicenda  ,  che  portò  alla  Citta  nofira  1'  eftrema  rovin/.  dd-?^' 
Contado,  ebbe  l'origin  fua  da  Beccolino  de' Cozzoni  .,*^tr"afciitfe 

y^'"'"  trop. 
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i^oppo  necefifario  dì  premettere  in  quefto  luogo  una  quantunque  breve 
relazione  s\  dì  quefto  Soggetto,  che  della  fua  ardita  imprefa  (85). 
Egli  dunque  -forti  i  Tuoi  natali  da  una  delle  più  nobili  e  potenti 
famiglie  Oumane  .  Tra  gì'  illuRri  fuoi  Antenati  può  ricordarli  un 
Jacopo  di  Gozzofjff  y  che  fin  dall'anno  1199 y  infieme  col  Podeftk 
Attone  ^  ed  altri  Cittadini  primarj  di  Ofimo,  intervenne  alla  pa- 
ce, più  volte  gi^  ricordata,  tra  i  Recanatefi ,  e  gli  Ofimani  ,  e 
nel  1202  acconfenti  a  nome  della  fua  Patria  all'altra  famofa  pa- 
ce conclufa  nel  Caltel  di  Polverigi  tra  gli  Ofimani,  e  gli  Anconi- 
tani, ed  i  Recanatefi.  Merita  menzione  anche  un  certo  sig.  Bar- 
tolomeo^ così  denominato  per  orrevolezza  fin  dall' ora,  e  celebre  non 
folo  per  le  fue  ricchezze  ,  delle  quali  fi  vede  regifjrata  la  fomma  nel  più 
volte  ricordato  Cataftro  Ofimano  del  1308  ,  ma  quel  che  è  più  da  pre- 
giarfi  per  la  cognizione  delle  civili  e  imperiali  leggi,  onde  il  nome  fuo 
fi  refe  noto  non  tanto  nella  Provincia  ftefla  Picena ,  quanto  fuori 
eziandio  de'  confini  di  effa  ;  coficchè  lo  vediam  chiamato  per  fuo 
Podefta  dalla  citta  di  Orvieto ,  porto  allora  affai  confiderabile  e 
cofpicuo,  e  che  a  foli  foggetti  di  difl:inta  nafcita  e  diflinto  meri- 
to foleva  conferirfi  .  Da  quefto  sig.  Bartolomeo  cominciò  a  crefcere 
in  luftro  la  famiglia  Gozzoni  ,  e  infiem  col  luftro  ne  crebbe  la 
potenza,  fino  a  dare  ombra  e  foggezione  alla  fteffa  fua  Patria; 
onde  centra  i  di  lui  Difcendenti  fi  promulgarono  nel  1340  dal  Co- 
mune di  Ofimo  molte  ordinazioni  e  leggi  Statutarie,  che  abba- 
ftanza  provano  il  freno  ,  con  cui  fi  voleva  moderare  la  loro 
accrefciuia  autorità .  Poffon  parimente  ricordarfi  un  Giovanni  ài 
Ideilo ,  o  Giacomello ,  eletto  in  prova  del  fuo  merito  e  di  fua 
fcienza  a  lor  Podefta  dalle  citta  di  Macerata  ,  e  di  Fano  ;  e  un 
Boccoltno  di  lui  nipote  alle  fteffe  accennate  Podefterie,  per  lo  Zio 
gloriofamente  efercitate  ,  chiamato  anch'  effo  con  ufficiofe  lettere , 
ed  eletto  ,  e  dalla  fua  Patria  medefima  deputato ,  e  meffo  fempre 
àlTa  tefia  de'  più  fcabrofi  e  difficili  affari;  e  finalmente  un  altro 
Bartolomeo^  ed  un  Gozzone^  figli  ambidue  del  fuddetto  Boccoltno , 
il  primo  arroUato  nell' infigne  Ordine  de'  Cavalieri  Gerofolimitani , 

e  de- 

(I5)  Il  breve  dettaglio  di  quefta  ul-  te  ,    aggiugnendo     alla    fua   Opera    tut- 

tìma  Vicenda  fi  deve    da    noi    ai    noftro  ti  que'  documenti,  che  ha  in  gran  copia 

eruditismo  Cavaliere    sig.  Conte  Aure-  raccolti  per  comprovarla  ed  autenticarla  : 

lio  G'jarnieri  ,  il  quale  peraltro  in  Ope-  onde    alla    medefima    ben    volentieri    ri- 

à.%*^  pN:te  ,  da  darfi  quanto  prima  alla  lu-  mettiamo  i  noftri  Leggitori,  che    defide- 

ce  ,  .lutitii-H.S'-Vffto  medefimo  argomento  reranno  di  quefto  argomento  più   abbon- 

con    tutto    ciò  e. .»■:., ^riguarda   le   gefta    e  dante   materia,    e    tutte     le    più    elatte 

la  famofa    ribellione^. ii    Boccolino  Goz-  prove, 
zoni  affai  più  am piarne  ne  e   diftefamen- 
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e  decorato  del  titolo  di  Commendatore  di  fant  Agata  di  Fermo  ;  ?a 
il  fecondo  eletto  parimente  ruU'efempio  de'  fuoi  Antenati  a  parec- 
chie nobiliflime  Podefìerie,  incaricato  di  onorate  amblàfcerie  a' Pon- 
tefici ,  ed  impiegato  dal  Comune  di  Ofimo  negli  afi'ari  piìi  gravi   e 
più  politici .    Quelli  fi  fu  il  Padre    del    noftro    Boccoltno    Cozzoni . 
La  Madre  poi  fu  una  France/ca  Ottoni^    figlia  di  Ranuccio  Ottoni^ 
Signore   di  Matelica ,  la  quale  portava  le  parentele  de'Malaieda  di 
Rimino,  de'  Simonetta  di  Jefi ,  de'  Paganelli  di  Montalboddo ,  de' 
Varani  di  Camerino,   e    di  altre  potenti    s    ragguardevoliffime    Fa- 
miglie di  quel  tempo .  Da  tai  generofi  fonti  derivando  il    fuo    fan- 
gue  il  noftro  Beccolino ,  non  è  maraviglia  che  fin  da'  teneri    anni 
jnonrafle  uno  fpirito  ^niilitare  e  intraprendente .  Si  vuole,  che  atten- 
dendo tuttavia  agli  ftudj  grammaticali  fotto  la  difciplina  di  un  cer- 
to maeftro  Girolamo  da  Tolentino  ,   pubblico  Precettore    in  queiìa 
Citta,  avefle  il  coraggio  di  comparire  nel    pubblico  Palazzo,    cari- 
co d'  armi  in  aria  di  minaccia  e  da  incuter  timore;  on;le  dal  Po- 
deft'a  di  quel  tempo  fi  dovelTe  fare  arrecare,  e  allora   foltanto   ve- 
niffe  rilafciato,   quando  fi  unirono  alle  fuppliche    del    Genitore  an- 
cor quelle  dell'accreditato  Maeftro .    Crefciuto    negli  anni  ebbe   oc- 
cafione  di  n;>eglio  moflrare  il  fuo  genio  militare  ,    e    dar  faggi  del 
fuo  coraggio  e  valore  in  un  fatto  d'  arme,   che   fegui   nelle    vici- 
nanze della  fiefla  fua  Patria.  Da  molto  tempo  eran  vicendevolmente 
irritatigli  animi  degli  Ofimani ,    e  degli  Anconitani,  e  come  fuole 
addivenire  tra'  Popoli  confinanti,  non  lafciavafi  per  una  parte  e  per 
r  altra  ufcire  occafione  di  far    valere  il   proprio  afiio  e  livore    con 
rapprefaglie ,  baruffe  ,  e  continui  attacchi  d'arme.  Finalmente,  per 
quiete  comune ,  e  per  togliere  ogni  motivo  di  litigio,  fi  venne  al- 
la determinazione  di  apporre  i  confini  tra  l' uno  e    1'  altro    territo- 
rio.    Ma    gli  Anconitani  non  vollero  ritenerfi  dentro    i    loro  limi- 
ti: quindi,  ad'i  ly  giugno  1477  >  giorno  precedente  la  feda  di  S.  Leo- 
ne Papa,  eglino  tolte  parecchie  truppe  aufiliarie  di  Camerinefi  ,    e 
di  Afcolani  fecero  una  irruzione  fui  territorio  Ofimano   dalla  parte 
di  Monte  Gallo,  dove  appunto  era  una  deliziofa  tenuta  del  noftro 
Boccolino  Cozzoni .  Adunque,  s'i  per  F  interefie  che  quedi  ci  avea  , 
si    pel    fuo   genio   guerriero ,    si  ancora    per    T  affezione    che   erafi 
conciliata  de'  fuoi    Paefani    in    più    incontri  ,   il    Popolo    di  Ofimo 
lo  fece  fuo  condottiere,  e  fotto  di  lui  fi  determinò  di    repnmer    r_^ 
infolenza  degli  Anconitani .    Il  giovane  Boccolino  alla  teflaX&n 
ottocento  Ofimani  fi  moffe  contra  1' Ofte  Anconitana,-«itit!ieroìa  ,  al 
dir   di  qualche   Scrittore  >   di  fopra  cinquemila  ^'mini ,   la   quale 

dopa 
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tbpo  aver  dato  il  guado  a  mefTì ,  a.  vigne ,  ad  olìveti ,  a  cafe ,  e 
ca^^anne,  fen  veniva  faftofa  ad  attaccare  la  ftefla  citta  di  Ofimo. 
Al  ponte  di  S.  Valentino,  in  contrada  di  Cefa ,  l'incontrò  Boccoli- 
no,  e  fatta  quindi  una  coraggiofa  allocuzione  a' fuoì  Ofimani,  rimet- 
tendo loro  alla  memoria  le  pafTate  vittorie  de'  loro  Padri  (opra  gì' 
idelTi  Anconitani,  e  invocato  l'ajuto  Divinò,  e  di  S.Leone,  di  cui 
in  quel  giorno  la  Chiefa  folennizzava  la  fefta  (85),  fi  fpinfe  fopra 
un  ben  corredato  deftriere  contra  i  nemici ,  e  cominciandoli  coraggio- 
famente  a  battere ,  in  breve  tratto  di  tempo  gii  riufci  di  sbara- 
gliarli e  metterli  in  fuga,  facendo  di  moltiffimi  Itrage ,  di  moltiffimi 
prigionia,  e  impofleflandofi  interamente  del  campo  nemico.  Con 
quanto  applaufo  ritornafife  quindi  Coccolino  rella  Citta  colle  fue 
genti  vincitrici,  ognuno  (el  può  immaginare,  tanto  più  che  ritor- 
nava preceduto  da  gran  turba  di  prigionieri  nemici,  a  cui  genero- 
famente  avea  accordata  la  vita,  e  carico  di  nemiche  fpoglie,  fra 
le  quali  vantavafi  lo  (leiTo  principale  ftendardo  della  citta  di  An- 
cona (87).  Dopo  quefto  fatto  d'arme  il  noftro  Boccolino  non  po- 
tendoli rimanere  fra  gli  ozj  della  Patria,  fi  rifolvette  di  portarfi  a 
militare  fotto  l' Infegne  Fiorentine ,  e  della  Lega ,  la  quale  in  quel 
tempo  erafì  formata  contra  il  Pontefice.  Quello  baftò ,  perchè  la 
Curia  generale  della  Provincia  procedelTe  contra  Cozzone  Cozzoni 
di  lui  genitore,  giacché  non  poteva  aver  in  mano  il  fuo  Figliuo- 
lo ,  e  lui  rilegafie  fuor  della  Patria  ,  confifcandogli  la  maggior  par- 
te de'  fuoi  beni.  Ciò  accadde  verfo  l'anno  1480.  Si  vuol  poi 
che  Boccolino  paflaffe  al  fervigio  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria  ,  e 
figlio  di  Ferdinando  L  Re  di  Napoli  in  grado  di  capitano,  e  che 
da  lui  in  compenfo  del  predato  fervigio  annoverato  folTe  nel  ruo- 
lo de'  Cavalieri  di  quella  Real  Corona.  Difatto,  dopo  la  morte  di 
Cozzone  Cozzoni,  che  accadde  nell'anno  1484,  vediamo  ritorna- 
to in  Patria  Boccolino  coli'  onorcvol  titolo  di  Cavaliere .  In  quello 
rftoi-no ,  o  pochi  anni  prima,  tolta  egli  avea  per  moglie  la  sig. 
Francefca  figlia  ^\  Giacomo  Leoni ^  nobile  Anconitano.  Corretto  dal- 
le cure  domeniche  a  reftarfi  in  Patria ,  non  potea  rimanerfi  quie- 
to ed  oziofo  chi  fin'  allora  vivuto  era  in  mezzo  all'armi,  ed  era 
ftato  folito  di  comandare  a  truppe ,  e  ad  eferciti  .  Avido  pertan- 
to 

^      (8<^)  Quefta  fefta  in  rnemoria  di  tal  Iftoria dì  Ancona  {pag.  797),  e  il  noHro 

la^*o  fi     ominciò  fin  d'allora  a  celebrare  Martorelli  (p.7^.325  ff/f^^.) ,  il  quale  ripor- 

coii  ^r.rtit'6tar» '•ito  dalla  no(lra  Chiefa,  ta  un  Carme  di  Antonio  Onofri ,  intitola- 

e  tuttavia  Hno  aT^-S^no  d"  oggi  feguita  a  to  =:  De  ccede  y  (& conflicìu  Ancenitanonttn  ^ 

folcnnizzarfi ,                 '^  Ù"  Auximatìitm  i^jj  IV.  Kal.  Julii  f/tdt»- 

(87)  Polfono  vederli  Vi  Saraceni  ncU'  te  S'txte  UH.  Pont.  Max. 
\ 
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to  di  gloria  e  di  dominio,    ed.  inoltre    irritato  dalle  procedure  u/*a- 
te    centra   il   di    lui  Genitore    dalla  Curia  generale ,    pensò  di  al- 
levare contra  il  Pontefice  i  Tuoi  Cittadini  ,    e    ribellar  la  Patria  al 
proprio  Principe ,  veflata,  come  egli  andava  fpargendo,  ed  aggravata 
da'  fubalterni  miniflri  del  Papa ,  intefi  al  guadagno  e  al  vile  inte- 
refle.  Quindi,  fattofi  capo  del  minor  popolo,  che  fempre  più  fi  re- 
fe egli  affezionato  con  cacce,  giuochi,  e  pubbliche  gozzoviglie ,  co- 
minciò con  tratto  fuperiore ,  e  minaccevole  a  dar  ombra  al  Corpo 
quafi   tutto    della  Nobiltà  Ofimana .  Quefla  volle   opporfi  ,  ma  non 
fu  a  tempo.  Mentre,  ad'i  2  di  aprile  dell'anno   14.^6  radunatofi  il 
pubblico  Configlio  della  Cittk  per  metter  freno  appunto    alla   con- 
dotta del  guerriero  Beccolino ,  egli  o  chiamato  dal  Magiftrato ,  co- 
me alcuni  vogliono,  o  di  per  fé  moffo,   fi   portò    rutto  armato  al- 
la Conciliare  Adunanza,    e  quivi  a  primo  tratto  die  addoflb  ad  un 
de'  più   provetti  e  accreditati    Configfieri ,  e   con    un  colpo   di  pu- 
gnale sH'uccife.  A   tale  fpettacolo  atterriti  tutti    gli   altri,   fi   die- 
dero alla  fuga ,    e    fi   tolfero  dal  furore  del  giovane  Boccolino ,  che 
venne  ricevuto  ed   acclamato  da'  fuoi  popolari    feguaci ,    i   quali  d' 
intorno  al   pubblico  Palazzo  di  gik    l'attendevano ,   e    che    dopo  al- 
tre   uccifioni    commefle  ,  correndo    per  la   Citta  ,   fi  mifero    a  gri- 
dare:   viva  la  Ch'iefa ^  v'iva  Boccolino.  Giunta  la  nuova  di   sì  ftre- 
pitofo    fatto  in   Roma,    il  Pontefice    Innocenzio  Vili,   prima    con 
un   Monitorio    citò   Boccolino  a  comparire  in  Roma  ,   poi  moftran- 
dofi   egli    contumace  e  renitente,   lo  dichiarò  come   ribelle   incorfo 
nelle  ecclefiaftiche  cenfure.  Dall'  altra   parte  Boccolino  cominciò  fu- 
bito  a    metterfi    in   difefa ,  e  a  renderfi   forte  nella  ribellata  Citth  . 
Tentò  di  far  tornare  alla  Patria  que'   nobili  Cittadini,  che  n'  eran 
fortiti  (88),  per  averli  uniti  alla  fua  fazione;   ma,  quelli  fi  unirono 
contro  di  lui  medefimo  con  i  Commiflarj  e   miniftri  Poniificj.  An- 
gelo Agnelli,  Luogotenente  della   Marca,  nel  mefe  di  ottobre Je^lJ' 

'  iftels' 

C88)  Alcuni  tra  quefti    fi    ritirarono  tenor   feguente  ri  'Fuìt   proptfttum    tertl» 

nella  vicina  terra  di  Caftelfìdardo,  ed  al-  loro.  Cum  depopulatores  feu  guaftarolì    mo- 

Tri  in  più  lontane  parti    fi    procacciarono  vanles  in  eajìrìs   prepe    Auxìmum   nequeant 

ricovero .     Molti  poi  di  loro  ufciti    dalla  Jìare  cum    non    habeant    unde    vivant  quìa 

Città  ,  tenevano  quella  riflretta  ed  a{fediata  ejl  agendum  &c.  Sup.  qutbusfpeBab'tljsv'ir 

con  que'  pochi  foldati  ,  che  arean  potuto  fer  Mxrìnus  Dominici  unus  de   confili»    di' 

foUecitamente  radunare.  Ma,  ficcome  abbi-  xit  fuptr  5.  quod  guafturolis  dentar    expe»' 

fognavano  effi  di  uomini,  e  di  vettovaglie,  /e  &    quod   quilibet  accedens  in  cftra    vf- 

così  ebbero  ricorfo  alla    terra    di    Monte  dat  fulfttus    pane    &'    vino    perJduos"vel 

Caflìano  ,  da  cui  ne    furono  provveduti  .  tres  dìes  &  vel  fumptibj*^-  eotum  vel  furti- 

Dalle  Riformagioni  di    quel    Comune  fi  ptibus  Cemmunis  :  r^    remifit    previ/iotìem 

ha  il  Configlio  tenuto  fu  tal   particolare  Fotejiati  O"  Priorfbus  &c.  p: 
nel  di  5  giugao  1487 ,  .dorè  leesefi  del  / 
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x^hfs' anno  i^S6  fi  mofle  con  molta  gente  armata  contro  di  Boccoli- 
no ,  e   venne  ad    accamparfi   nelle  pianure    di  Ofimo,  cominciando 
a  dare  il  guafto  al   fuo    territorio,    per  cosi    torre   la  fuffìltenza ,  e 
i  viy^eri    alla  ribelle  Citta.  Sopraggiunta   l'invernale    ftagione ,  che 
in    quell'anno  fu  ancora  abbondante    di   nevi,    non    potè   1' efercito 
Pontificio  fare  alcuna  imprefa  contra   i  Ribelli;    onde  tenutafi  con- 
fulta  dall'Agnelli,  e  datofi  conto   a  Roma   della  difficolta  che  s' in- 
contrava a   tentare  qualunque   aflalto ,    fi    pensò    di  differire   si  im- 
portante affedio  alla  novella  ftagione .  Boccolino  vedendofi  fprovvifto 
di  qualunque  ajuto,  e  non  potendo  fperar   foccorfo    da   alcun  Prin- 
cipe, e   Signore  d'Italia,    guadagnati  tutti    con    officiofi   Brevi   dal 
Pontefice  per  mezzo  del  nobil  cittadino   Ofimano  Pierdomenico  Leo- 
pardi, in   eflremo  cafo  fi  volfe  a  domandarlo  a  Bajazzetto,  Gran  Si- 
gnore de'  Turchi.    A  lui   fped'i  in   ambafciadori  un   Pietro  Baligani 
fuo  pa'-ente ,  e  poi  nel  gennajo  del  1487  Angelo  Malazampa,  figli- 
uolo di  una   fua    forella;  e  fecegli  ampliflìmi  progetti.  Efibiva  prin- 
cipalmente di  dargli  in  mani   fottomelfa  tutta    la  Provincia    Picena 
in  termine  di   fei  mefi,  per  la  qual  fommiflione  e   conquilb  lo  fpe- 
ranzava  del  dominio  e  dell'  imperio  di   tutta   1'  Italia  :    quindi ,  do- 
mandava uomini,  artiglierie,  vettovaglie,    onorificenze,  ed  alfegna- 
menti  per  fé,  e  per  la  fua  Famiglia:    la  libertà  di  rimanere  nella 
fede  cattolica  :    e  tra  gli   altri   dipintivi    per   la   fua    Patria ,  quello 
di  dare  il    nome  alla  Provincia   della  Marca,  e  dirla  non  pm  Mar- 
ca   di    Ancona^  ma  Marca  d't  Ofimo.  Tali  efibizioni  e  dimande  por- 
Tanfi  per  diftefo  dal  noftro  Martorelli  ('8p) ,  preflb  il  quale  poflbno  age- 
volmente efTer  lette.  Ma,  Bajazzetto  non  curò  molto  le  i(lanze  di 
Boccolino,  e  i  fuoi   Ambafciadori   caddero    in    man    del    Pontefice, 
che  avendo  cos'i  fcoperto  il  difperato  trattato,  diede  loro  il  merita- 
to caftigo(po).  Intanto,  Innocenzio  Vili,  alla  novella  (lagione  fpedi 
un   poderofo  efercito  contra  la  ribelle  Citta,  e  ottenne  dal  Duca  di 
Milano  di  poterci  mettere  alla    teda    e  al  comando  uno  de'  più  va-  " 
lorofi  Generali  di  quel  fecolo,  qual  li  fu  il  celebre  Giovan  Jacopo 
Trivulz/  ,    nobile    Milanefe .    QuelH   accompagnato   da    altri    prodi 
guerrieri    di    quel    tempo,    com'  erano  i  Golonnefi  ,    gli    Orfini  ,  i 
Vitellj,  venne  nelle  pianure  di  Ofimo  ,    e    diifribuiii    gli  accampa- 
menti e  trincee,  cominciò  a  bloccar  la  Citta,   a  itringerla,  e  a  bat- 
terla,  facendo  in   tale  imprefa  fpiccare  il  fuo  gran  talento  militare. 

N  n  n  Boc- 

(89)  Mem.ec.L.V.Cap.H.pag.^70  fegg.     rivoluzione  fi  appogf^ia  ad    una    lunga  e 

(90)  Tutto    lU  trattato    tra    il    noftro     copiola  Bolla    d' Innocenzio   VHI.  ,    che 
Boccolino,  e  il  Graiì  Signore,  con  moU    fi  pubblicherà  a  fuo  luogo  e  tempo, 
tiflìmi  altri  fatti  e  ciroftanze  di    quefta 
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Boccolino  non  mancava  dal  canto  Tuo  di  far  tutta  la  più  valida  d> 
fefa,  e  con   cootinae  incurfioni  infeltare  il  campo  Pontificio.    Tqh- 
taron  varj  Perfonaggi  di  ridurlo  al  Tuo  dovere,  e  tra  quelli   il   Duca 
di  Urbino  ,  che  gli  fped'i    un   fuo  Ambafciadore  a  fargli    una  forte  e 
fenfata  parlata  ,  colla   quale  conlìgliavalo    a    ceder  la   Citta  al  Pon- 
tefice ,  e  quipdi  a  partirlens  .  Ma,  Boccolino  difpre^zando  ogni  con- 
figlio, difl'e  che   egli  volea   difender    la  Patria  tino   allo    fpargi men- 
to dell'ultimo  fangue;  onde  ricominciaron  gli  attacchi  con  maggior 
vigore,    ed    il  Trivulzio,    e  il  Cirdinal   Legato  della  Marca,    che 
pur  venne  di  perfona  all' E  fé  rei  co  Pontifi:io  ,  ordinarono  che  fi   to- 
glieflTer  tutte  le  fudidenze  alla  Citta  ribelle,  e  vieppiù  Ci  llringefTe 
il  blocco    e  r  afledio  .della    medelìma.    Boccolino,  che    con    nuove 
ambafcerie    al  Turco,  vivea  ancora  in  lufinga   di  qualche  foccorfo, 
ne  difperò  affatto,  allorché  feppe  che  ancor    gli    ultimi    fpediti    da 
Lui,  erano  caduti  nelle  forze  del  Pontefice,  ed  erano  ftati  condan- 
nati all'ultimo  fupplizio.  Il  perchè,  fi  fece  a  penfare  a  cafi    fuoi  , 
e  cedette    alle    prelTure  e   configli  ,    che    per    ogni    parte    gli  fi    fa- 
cevano di  arrenderfi  ,  e  di   refiiruir  la  cittk  di  Ofimo  al   Pontefice. 
Dopo  quafi  due  anni  di  forte   refiftenza,  e  di  vigorofo    afiedio    per 
parte  del    Pontefice ,    il    cui    erario    fi   rifent'i  grandemente  dell'  in- 
finita fpefa    che  gli  collo  ,  fi  venne  ad  una  capitolazione,    la  qua- 
le   non    mancò    di    eflere    onorifica    pel    noftro    guerriero    Boccoli- 
no.   Furono    afficurate  e  dal  Legato,  e  dal  Trivulzio  le  vite  sì  di 
Lui,  che  di  tutti  i  fuoi  feguaci  e  aderenti  ;  anzi,  rifpetto  alla  per- 
fona  di  Boccolino,  e  di  alcuni   fuoi  più  ftretti  congiunti,  fu  dal  Tri- 
vulzio promeffb  di  accompagnarli  con   fida  fcorta    di    foldati ,    e    di 
alficurarli  fin  fuori  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico,    e    condurli    alla 
citta  di  Firenze  ,  dove  Lorenzo  de'  Medici   moftrava  per  Boccolino 
tutta  la  filma  ed  amicizia.  Inoltre,  per  le  facoltà  e  beni    che    era 
cofiretto  di  lafciare  nel  territorio  Ofimano,  gli  fu  dato  un  compen- 
fo  di  otto  mila  feudi  in  danaro  contante:  finalmente,  gli  iì  accoTdd" 
di  trafportar  via  con  fé  tutte  le  robe,  non   tanto  fue    e    de'  paren- 
ti, quanto  de'  fuoi  feguaci,  e  tutt*  altro    che    avcffe    defiderato ,    e 
per  ciò  gli  furon  conceduti  e  carri ,  e  befiie  ,  onde  meglio  efcguire 
la  di  lui  partenza .  Ufci  Boccolino  con  tutto  il  fuo  feguito  ed  equi- 
paggio dalla  Citta  per  la  porta  di    S.Giacopo  ^  nel    medefimo  punto 
che  il  Cardinal  Legato  ci  fece  la  fua  folenne  entrata    con    tutto  P 
Efercito  Pontificio  per  la  porta  detta    del    Cavaticcio  [c^i)  :  '\l  che' 

feguì 

(g\)  N?ir  Appendice  fidannoalcune     fo    i    Nobili    sis;g.  Ditrajuti  ,    le    quali, 

Metnurie  contemporanee ,  efillenti  pref-    benché  già  pubblicate  dal  ncHrc   Marto- 

relli 
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fepyi  li  2  300001487.  Di  Boccolino  poi  fi  fa,  che  avendo  dimorato 
qualche  tempo  a  Firenze,  di  la  pafsò  a  Milano,  e  in  quella  Cit- 
ta ebbe  la  dilgrazia  di  renderfi  fofpetto  a  quel  Duca  ,  onde  mife- 
ramente  fu  facto  morire.  Ritornata  Ofim.o  in  poter  del  Pontefice, 
foggiacque  a  varie  vicende  si  nel  governo  interno  della  Citta,  che 
nell'efierno  del  fuo  CDontado.  Le  fi  tolfe  l'elezione  de' foli  ti  Pode- 
ftà ,  che  il  Papa  cominciò  ad  elegger  egli  ftelfo ,  dando  loro  ordine 
di  far  predare  in  ogni  anno  giuramento  di  fedeltà  a  tutti  i  Capi 
del  Popol  Ofimano  verfo  di  Lui,  e  verfo  la  Santa  Sede.  Quindi, 
ordinò  la  colìruzione  di  una  nuova  fortezza  nel  più  eminente  fito 
della  Citta,  ed  in  el|a  collocò  la  refidenza  di  un  altro  Governato- 
re, o  Cartellano,  il  quale  con  forte  prefidio  -idi  foldati  fervifle  di 
foggezione  e  di  freno  agli  Ofimani.  L'ifteflb  Cardinal  Legato  vol- 
le per  l'avvenire  formare  il  buflblo  de'  MagiQrati ,  e  quelli  fi  ef- 
traevan  fempre  alla  prefenza  o  di  Lui  ,  o  in  fua  alfenza  del  Go- 
vernatore ,  ed  altri  miniOri  Pontificj .  Finalmente,  per  comando  del 
Papa  venne  a  fermar  Sede  in  Ofimo  tutta  la  Curia  della  Provin- 
cie, cioè  Luogotenente,  Teforiere,  Avvocati,  Proccuratori  ,  Notai, 
e  fimili,  non  tanto  per  accrefcer  foggezione  e  freno  alla  ftefla 
Citta,  quanto  ancora  per  caricarla  di  fpefe  nel  mantenimento  di 
tanta  gente,  e  renderla  cosi  impotente  a  tentare  altre  novità  .  Ma, 
ciò  che  recò  maggior  pregiudizio  al  Comune  di  Olìmo,  fi  fu  T 
efenzione  dal  di  lei  dominio  e  governo  del  vicin  cartello  di  Mon- 
tefano.  In  tempo  della  ribellione  di  Boccolino,  la  citta  di  Recana- 
ti ,  che  fi  era  mortrata  fedele  alla  Chiefa,  e  avea  fomminirtrato  uo- 
mini, e  vettovaglie  all'Efercito  Pontificio  ,  che  rtava  all'afìedio  di 
Ofimo,  fi  volle  dal  Pontefice  ricompenfare  ,  e  infieme  incoraggir 
maggiormente  con  foggettare  al  di  lei  governo  il  cartello  di  Mon- 
tefano.  Quefto  adunque  fu  allora  tolto  per  Innocenzio  dal  dominio 
della  citta  di  Ofimo.  Accadde  poi,  che  prefentatofi  alle  porte  del- 
la Città  ribelle  il  Cardinal  della  Ro\^ere  ,  Legato  della  Marca,  che 
pur  di  perfona  affirtev/a  a  tanta  militare  imprefa  ,  e  rigettato  da 
Boccolino  e  fuoi  feguaci  ,  foife  egli  cofiretro  di  ritirarfi  a  Montefa- 
no ,  dove  non  folo  fu  ricevuto  prontamente  ,  ma  dagli  uomini  di 
quel  Cartello,  che  non  fi  eran  voluti  mai  unire  al  partito  de' ribel- 
li Ofimani,  fi  gli  fecero  tutte  le  maggiori  dimortrazioni  di  ftima 
e  di  oflequio  (pi) .    Il    Cardinal  Legato    credette  di    rimunerare  e 

N  n  n   2  la 

felli  [  ^/r^.:^ 99  <f/f^^.],  abbia m  giudicato  di  (92)  Si  ha  tutto  ciò  da  un  Brere  d' 

riprodurle  per  maggior  lame  di  quefti  tatti.    Innocenzio  Vili.,  che  noi  qui  fotto  ri- 
por- 
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h  lor  fedeltà  verfo  la  Santa  Sede,  e  il  benigno  trattamento    verfo 
di  fé  praticato,  con  proccurar  loro  una  piena  e  totale  eienzione  ndii 
foló  da'  Recanatefi ,    e  dagli  Ofimani ,    ma  eziandio  dk    qualunque 
altra  Gitth .  Mercè  adunque  le  favorevoli  informazioni,  e  gli  amo- 
revoli uffizj  del   Legato  ,    fi  mofle  Innocenzio  Vili,   con   un   Moftt 
proprio  fpedito  folto  il  dì   5   novembre  del    1489  a    toglier    Monte 
Fano  dalla  giurifdizione  Olimana,  e  Recanatefe  ,  e  renderla  imme- 
diatamente ioggetta  alla  Santa  Sede .  Ecco  le  precife  parole  del  Bre- 
ve ,  riferite    e  dal  Calcagni  (p3),    e    dal    Martorelli   (94)  =:    Nos 
igitur  &c.  cafìrum   univerfitatem   incolas  &  hahttatorcs   predicai  cum 
omnibus   ipfius    cafìri  perrinetitiis  ab    omni    jurifdiHione    dominio     (T 
pòtejìate  fuperìoritatc  Xìbcdienria    &  fubjeSiionc    Auximane    &    Reca' 
natenfìs    aliarumque    civitatum    omnium   eximimm  &  totaliter   libura- 
mus  . . .   Nobis  &  Sedi  prefate   immediate  fubjicimus  <&€.  C09Ì  Ofimo 
perde  Monre  Fano,  caltello  del  fuo  Contado.  Mi,    i    Montcfanelì 
non  contenti  della  fola  efenzione  dalla  giurifdizione  Oamana  ,  efpo- 
fero  al  Papa,  che  poifedendo  eglino  alcuni  beni   immobili,  fui    ter- 
ritorio di  Ofimo  ,  per  l'amminiltrazion  de'  medefimi  feguivan  conti- 
nuamente controverfie  ,    e  fcandali  tra  loro,    e  gli  Ofimani  ;    onde 
domandaron  licenza  a  fua  Santica,  di   poterli    vendere  ed  alienare: 
il  che  fu  loro  graziofamente  accordato  da  Innocenzio  con  altro  Bre- 
ve   in    data    de  i   13  gennajo    1490,    il  cui   tenore    parimente    ci 
piace  di  riferire   z:::    Alias  nos  ccnjìderantes  fdelitatem   ac  dcvotionem 
vefìram  erga  Nojìnim  Ù"  S.  Romane  Ecclefie  jìatum  nonnullifque  aliis 
legitimts  caufts   vos  ac  caflrum  ijìud  nofìrum   Montis  Fani   cum  omni- 
bus  bonis    ve/Iris    ab    omni    jurifdiHione  fuperioritate   fcu   commenda 
ctvitatis  nojìre  Auximi  exemimus    &    liberavimus    ac   Nobis    &  Sedi 
Apojlolice   immediate  fubjecimus .,  prout   in  aliis  no/ìris  defuper   confe- 
ilis  literis  plenius  contine  tur .  Cum  autem   nuper  nobis    exponi  feceri- 
tis  quod  vos  deftderatis  nonnulla  bona  immobilia  que    in   ci'vitate   & 
territorio  Auximano  pojjidetis  ok  fcandala  que  ex  commercio  &  conver- 
fattone  inter  vos    &    Cives  Auximanos    occafwne    dtClorum    honorum 
oriri pojjtnp  vendere  &  alienare:  &  propterea  Nobis  humtliter  fupli- 
caveritis  ut  vobis  fuper  hoc  licentiam  concedere  aliafque  in   prcmijjis 
opportune  providere  de  benignitate  Apojìolica  dignaremur  :  Nos  fcan- 

dalis 

portereiDo ,  dove  nel  principio  fi  magni-  Rovere ,    infegna    della    fua   nobilifllma 

fica    con  lodi    il    decorofo    accoglimento  Cala  . 

fatto  da'  Montcfanefi  al  noftro    Cardinal  (9?)    Calcagni  .    Memorie    Iftoriche 

Legato.  Anzi,  corre  tradizione  in  quella  della  città  di  Recanati .  in  Meflìna  17U  1 

Terra  ,  che   in  tal   congiuntura  fi  conce-  pa^.  78. 

de(fe    da    detto  Legato  a    quel    Comune  (94)  Martorelli,  pag.  ^06. 

U  facoltà  d'ioquartare  nello  flemma  la 
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dalh  que  occafione  diSlorum  honorum  tnter  vos  Ù'  prefatos  Cìves  Au- 
Ktmanos  poJTenr  generavi  obv'tare  volenfes  veftrifque  in  hac  parte fup- 
plicationibus  inclinati:  vobis  &  'vejìrum  cuiUhef  bona  irmnobilia  que 
in  d'aitate  &  territorio  prefatis  pojftcìetis  quibufvis  perfonis  abfque 
alicu/us  pene  Ù'  cenfure  eccleftajìice  incurfu  vendendi  &  alienando 
&  pretium  ex  ha^lewAS  per  vos  feu  vejìrum  aliquem  venditis  eligen- 
di Apofìoiica  auBeritate  tenore  prefentium  licentiam  &  facultatem 
concedimus  pariter  &  indulgemus .  Non  oftanti  però  gli  accennati 
Brevi  d' Innocenzio  ,  vedendo  i  Montefanefi  ,  che  il  Comune  di 
Ofimo  nidi  TcfFeriva  1' efenzione  di  quefto  lor  Cartello,  nel  quale 
fo!o  erafi  riftretto  l'antico,  ed  una.  volta  s'i  ampio  Tuo  Contado  ;  e 
vedendo  altresì  i  maneggi  che  faceva  nella  Co'rte  di  Roma  per  ricu- 
perarlo,  proccurarono  ,  e  (  per  mezzo  forfè  del  lor  Protettore  ,  il  Car- 
dinal della  Rovere)  ottennero  altro  Breve  dal  SuccelTore  d' Innocen- 
zio ,  cioè  dal  Pontehce  Alelfandro  VI. ,  in  data  de'  4  fettembre  del 
14^2,  in  vigor  del  quale  fi  efimè  di  bel  nuovo  il  cartello  di  Mon- 
tefano ,  attefa  la  ribellione  di  Boccolino,  dalla  giurifdizione  degli 
Ofim.ini  ,  e  da  quella  altresì  de'  Recanatefi ,  a'  quali  era  rtato  po- 
co prima,  come  fi  dilfe  ,  aifoggettato.  Gli  Ofimani  però  tentarono 
colla  forza  e  colle  arme  di  tornare  al  poflertb  di  Montefano ,  e  già 
la  Curia  generale  della  Provincia  procedeva  contra  querto  loro  at- 
tentato; ma  eglino  ricorrendo  al  Pontefice  ,  riportaron  da  lui  un 
ampia  aflbluzione  fotto  il  dì  11  di  maggio  145)7,  come  può  leg- 
gerli preflTo  il  nortro  Martorelli  (5^5).  Inoltre,  fappiamo  che  il  det- 
to Pontefice  Alefìfandro  VI.  con  altro  Breve  de'  28  fettembre  dell'irtefs' 
anno  14P7  diede  tutte  le  neceifarie  irtruzioni  ed  ordini  al  Governatore 
della  Marca  per  tenere  a  freno  gli  Ofimani ,  ed  impedire  le  loro 
ortilita  e  tentativi  fopra  ir  cartel  di  Montefano:  onde  eglino  dubi- 
tando di  qualche  forte  procedura  del  Governatore  della  Provincia  , 
fi  fecer  a  luì  raccomandare  dal  Cardinal  di  Perugia ,  il  quale  fcrif- 
fegli  una  ctiiciofa  lettera ,  non  folo  ra£Com.andandogli  il  Comune 
di  Ofimo,  e  gli  uomini  di  erto,  come  a  fé  molto  affezionati  ,  ma 
pregandolo  eziandio  di  preftar  loro  il  di  lui  favore  in  qualunque 
vertenza  colla  Comunità  di  Montefano,  e  fpezialmente  di  non  co- 
ftringerli  ad  irtanza  de'  Montefanefi  di  dar  ficurt'a  o  cauzione  di 
non  mai  turbare  e  ricuperare  il  detto  Cartello  a  loro  anticamente 
fpettante  ,  anzi  confortandolo  ad  ufare  ogni  rtudio  e  dertrezza  per  dif- 
porre  gli  animi  de'  Montefanefi  a  ritornar  fotto  il  governo  e  do- 
minio 

(95)  Vedafi    la   pag.  407    delle  Me-    ta  per  dlftefo  queflo  Breve  di  Papa  Alef- 
morie  Iftoriche  di  Ofimo,  dove  fi  ripor-    faadro  VI. 
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minio  di  Ofiino  (p5):  il  che  per  altro  non  potè  mai  rlufcire.  Da 
tutto  ciò  ben  fi  raccoglie  ,  che  al  noftro  Comune  fu  ohre  mo'do 
fenfibile  queft'  ultimo  colpo  apportato  al  fuo  Contado  dalla  rivol- 
ta di  Beccolino,  per  cui  cagione  dovè  ad  ogni  colto  larcià.re  in 
liberta  ancor  la  terra  di  Montefano  (giacché  gli  altri  Luoghi  avea- 
no  già  fcofib  il  giogo  della  foggezione  avanti  «  qued' ultima  Vicen- 
da), ed  in  tal  modo  vederli  affatto  fpogliato  del  dominio  tempo- 
rale, che  per  tanti  fecoli  avea  efercitato ,  come  finora  fi  è  dimo- 
flro,  fopra  tanti  caftelli,  e  villaggi  di  quefte  aggiacenze. 

CAP,0     DUODECIMO. 

Si  ragiona  de'  fondi  della  Mensa  Vescovile  di  Osi- 
MO ,  esistenti  nel  XIII.  secolo  dentro  il  ter- 
ritorio PRESENTE  di  Cingoli  . 

Dappoiché'  fi  è  parlato  dlflefamente  ,  per  quanto  la  necelTi- 
la  il  richiedeva,  full' ampiezza  e  vicende  dell'antico  Terri- 
torio o  fia  Contado  di  Ofimo  (  Citta  che  mai  fempre  fi  diflinfe 
tra  le  più  fiorenti  del  Piceno)  l'ordine  della  materia  efige  ora, 
che  noi  entriam  fenza  più  a  difcutere  il  punto  principale  della  no- 
fìra  controverfia  .  Ei  concerne  il  fito  de' fondi ,  che  dalla  Menfa  Vef- 
covile  di  Ofimo  fi  pofledevano  nel  XIII.  fecolo  in  una  parte  di 
detto  Contado;  donde  argomenta  il  sig.  Rafaelli,  eh' e /Ti  apparten- 
nero ab  antico  alla  Vefcovil  Menfa  di  Cingoli .  Mirabile  razioci- 
nio egli  è  quello]  Ne'  Protocolli  del  XIII.,  e  XIV.  fecolo,  e  in 
altre  antiche  Carte  del  nofiro  Archivio  Epifcopale  fi  enunzìano 
parecchi  fondi  della  Menfa  e  Vefcovado  di  S.  Leopardo.  Quelli  eran 
fituati,  die' egli ,  nel  territorio  Cingolano.  Adunque efli  nel  VI.  fecolo 
appartennero  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Cingoli  .  Cosi  argomenta  il 
noftro  sig.  Franccfco  Maria  (i) .  A  provar  però  la  minore  lo  vo- 
glio .  Certamente,  vi  ha  da  dentare  affai,  e  tanto  da  dentare, 
quanto  di  provar  i'impoffibile .  Si  compiaccia  egli  per  ora  di  dare 
un  occhiata  folamente  alle  cofe  dette  fui  Contado  della  Cittk  no- 
ilra,  e  vedrà  fubito  che  brutta  fcofla  riceve  da  effo  il  fuo  argo- 
mento ,  e  le  ragioni  tutte  arrecate  in   comprova    del   fuo    fiflema  > 

Sebbe- 

{<)6)  Vedafi  quefta  lettera    del    Car-    relli  alla  pag. /^o'è. 
dinal  Giovanni  di  Perugia  fcritta  in  liti-  (i;  Mem.  Lib.f  IL  Cap.  Vili.  §  IV. 

guaggio  Italiano  preiTo  il    citato  Marto-    pag.  zi^  e  fegg. 
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Sebbene,  fcendiam  ora  più  al  particolare;  e  rifacendoci  appunto  dal 
fenol  XIII.,  con  pafìfarc  di  mano  in  mano  agli  altri  feguenti ,  en- 
triam  fubito  a  parlare  de'  beni  della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo. 
Prima  però  di  cercare  il  fito  de'  fondi,  comprefi  nel  moderno  terri- 
torio di  Cingoli,  fciolgafi  un  dubbio,  che  può  nafcere  in  mente  al 
noftro  Avverfario .  Come  può  elTer  mai ,  che  la  Chiefa  di  Ofimo 
pofledelfe  a  quella  Ragione  predj  e  altri  beni  (labili  in  tanta  quan- 
tità ,  fé  non  fi  fuppone  che  colla  Menfa  di  Lei  fi  folTe  unita  ed 
infieme  confufa  la  Menfa  o  Patrimonio  di  altra  Chiefa  Vefcovile  ? 
Or,  elfendo  fiata  la  Chiefa  di  Cingoli  unita  nel  VL  fecolo  all' Ofi- 
mana  ,  non  può  defiderarfi  prova  più  aperta  di  quefia,  che  la  Cin- 
golana  Menfa  pafsò  ''in  tal  tempo  ad  unirfi  coU'Ofimana,  e  quin- 
di tutiaddue  una  fola  Menfa  formarono  de'  Vefcovi  di  Ofimo,  det- 
ta dappoi  Menfa  e  Patrimonio  di  S.  Leopardo.  Io  per  altro  fono 
di  avvifo,  che  il  sìg.  Rafaelli  ,  uom  dotato  di  affai  giufto  criterio, 
non  vorrà  attendere  un  argomento  di  tal  forta  ,  perchè  appoggia- 
to a  troppo  debile  fondamento.  Checcheflia  ,  e'  par  ben  fatto  di 
torre  al  sig.  Francefco  Maria  anche  la  tentazione  di  ammettere  una 
fiffatta  conghicrturella  di  niun  conto.  E  in  primo  luogo,  conceda- 
li per  poco  alla  Menfa  OHmana  del  XIII.  fecolo  la  prodigiofa 
quantità  di  beni  fuppofii  nell'argomento.  Che  ne  verrà?  E'  pur 
certa  cofa,  che  quantunque  dall' VIII.  fecolo,  come  penfa  il  Morino 
(2Ì,  o  dal  fecol  feguente,  com'è  di  avvifo  il  P. Pacciaudi  ('3) ,  fofTero 
in  ufo  donazioni ,  fabbriche,  e  tali  altre  cofe  in  rimedio  dell'  anima 
fua  e  a  redenzion  delle  colpe  ;  tuttavia  ,  egli  è  innegabile  che  nell' 
XI.  fecolo,  conforme  atteftaci  il  eh.  Muratori  (4),  cominciarono  le 
Chiefe  ad  ufcire  dello  fiato  di  povertà,  e  arricchironfi  oltre  modo, 
{tanti  le  larghe  donazioni,  e  fomiglianti  pingui  lafciti,  che  veniva- 
no ad  effe  fatti  dalla  piet'a  de'  Fedeli  (5).  Che  però  non  è  da  fiu- 

pire , 

(2)    De  D'ifàpì.    Poenitentia    L'tb.  X.  opinioni  alla    Storia    generale    d'  Ftaiia , 

Cap.  XVII.  Parir.  1651.  con  quefti  foli  materiali    fabbricano    par- 

(5)    De  Cultu  S.  Johann'is  Bapt.  &c.  ticolari  Storie  di  Città  ,  e  di  altri    Luo- 

D'/Jf.  I.  Cap.  FI.  pag.^i.  Rom.  17^5.  ghi  ,  perfuafi  ,  che  tutto  quel  che  fi  dice 

(4)  Differì.  Med.  lEv.  Tom.V.  Dif-  in  generile  dell'Italia,  affermar  fi  debba 
fert.LXVII.  il  medeficno  di  ciafcun   Paefe,  nernhe  ex' 

(5)  Q.iianto  è  da  lodare  il  divifa-  tepto.  A  noi  non  piace  d'  imitar  tal' 
mento  di  quegli  Scrittori  ,  i  quali ,  in  tef-  efempio  .  Quindi,  fuli'ufo  introdotto  ge- 
fendo  Storie  particolari,  proccuran  trarre  neralmente  in  Italia  nell' XI.  fecolo  di 
de'  buoni  lumi  dal  celebre  Autore  degli  far  larghe  donazioni,  e  pingui  lafciti  alle 
Annali  d'  Italia  ;  altrettanto  deefi  biafi-  Chiefe  ,  abbiam  pronte  perla  Nof^ra  parec- 
mar  la  condotta  di  quegli  altri,  i  quali  chic  prove  incontraftabili.  Una  è  la  Dona- 
.coatcQti    foitanto  di   appoggiar   le    loro  zione  nel    MLXXXÌI.  di  uncerto  Adei- 

bep- 
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pire,  fé  in  tai  tempi  fi  vedono  le  Chiefe  in  poffeflb  di  grandifllma 
quantità  di  fondi,  e  di  altri  beni  ftabili;  concioffiacchè  facevano  i 
Laici  a  gara,  e  fi  gloriavano  di  fare  alle  Chiefe,  a'  Monalkrj  ,  e 
ad  altri  Luoghi  pii  larghe  Donazioni .  Dio  volefle ,  che  fi  con- 
fervafifero  le  antiche  Memorie  ,  e  gli  altri  innumerevoli  ed  infiem 
inefiimabili  Monumenti  ,  riguardanti  i  pregj  e  i  diritti  della  noftra 
Chiefa.  Al  certo,  niente  fi  (tenterebbe  a  decidere  la  prefente  con- 
troverfia.  Si  faprebbe  il  tempo,  e  il  modo,  con  che  tanti  fondi,  e  tan- 
ti altri  beni  pafiarono  in  dominio  e  padronanza  di  Lei.  Ma,  dif- 
grazia  Tom  ma  è  fiata,  che  in  principio  del  XV.  fecolo  furiofi)  in- 
cendio appiccatofi  al  Vefcovile  Archivio,  efifiente  nella  Sagrefiia , 
in  breve  ora  confunfe  i  Monumenti  fuddetti  '  (<^)«  Ad  ogni  modo 
le  poche  Carte,  che  poflbn  chiamarfi  tabula  pojì  naufragi um ^  fono , 

a  pa- 

berto ,  unitamente  con  fua  moglie  Adel-  che  fia ,  nuove  fcoperte .  Tornando  ora  al 

berga ,    del  cartello  di  Ajano  alla  Chiefa  punto  principal  del  difcorfo,    paiferem  in 

di  S.  Leopardo  .    Di    quefta    notizia  fiam  filenzio  le    Donazioni  ,  che  da  parecchie 

tenuti  aU'UghelIi,  il  quale  nella  Serie  de'  Carte  dell'XI.  fecolo  impariamo   fatte  a* 

Vefcovi  di  Camerino  [T.  1.  col.'^<,i.Ven.  MonafterJ ,  e    ad  altri  Luoghi    di   quefta 

Edit.  1717  ]  così  fcrive  =:    De  yldelùerto^  Città,  e   Diocefi .    Sibbene  dee    ricordarli 

jìjanì  domino^    in  vetujìis  Chart'ts  legUur  y  per  ultimo  la  Donazione  a'  noftri    Cano- 

quod  cum  fine  liòerìs  efj'et  y  an.  MLXXXll.  nici  di  una  parte    del  cartello  di    Cafale , 

cum  jldelberga  uxore  fua  caflrum  fuum  Aja-  Siccome  però  altra  fiata    (alla  pii».  564  ) 

n't  cum  bcn'ts  &  pert'tnenUts  fu'ts    dono    de-  fi    è    parlato  di    tal  Carta  ,    cosi  ci  fon- 

dìQe    [  dedìt  fi    dee    leggere  ]  Ecclefix   S.  tenteremo  ora  di    riferir    le    fole    parole 

Leopardi  y    &  Epifcopo  ejufdem    Civitatis  .  della  medefima  ,  concernenti  la  menziona- 

Di  querta  Donazione  parlano  i  Riforma-  ta.  Donzzìone  ::=  Ego  Atto  ....  dono  &  tra- 

tori  della  Serie    Ughelliana    de'    Vefcovi  do  vobis  omnia  mea  porcione  five    cafis    ter- 

d'Ofimo,cioè  il  eh.  P.  Zaccaria,  e  prima  ris  vineis   olivetis    canneris    cafalibus  filvis 

di  lui    r  eruditiflfimo    P.    Faurto  Maroni  fa'.eBis    pratis    pafcuis   partii    arboribus   & 

delle   Scuole   pie  .   E  a  tal  propofiro  ,  que-  cum  omnibus  infra  fé  abentibns    vel    fubja" 


ito  fecondo  Scrittore  ragionando  della 
Donazione  di  Lotario  ,  che  governò  la 
nortra  Chiefa  nel  fecolXL,  fatta  a'  fuoi 
Canonici,  e  riferita  dallo Zacchi  colle  Te- 
gnenti parole   =5  h  donavit   Canonice  cur 


centibt*s  in  integrum  cum  ipfa  pontone  de 
ipfo  Cajìello  quid  efl  edificato  in  fuprafcr't- 
pto  fundo   Ù'c. 

(6)  Non  credafi  querta  una  di  quelle 
frottole  ,  che  fi  fente  fpacciare    quafi   da 


ter»  Rcdoviam  cum  caflello  &  eceli'fia  in  ogni  Paefe  .  Abbiamo  di  tale  incendio  un 
eo  &  eccìefia  S.  Marie  Fopiani  &  fanRi  teftimonio  maggiore  di  ogni  eccezione  . 
Dyonifii  &  centum  modiolis  rerr^  X  preten-  Egli  è  Monfig.  Gafpare  Zecchi,  che  go- 
de effer  lo  fteffo  il  cartello  di  Alano,  e  di  vernò  querta  Chiefa  dopo  la  metà  del 
Rovigliano  .  Q^uid  [fcrive  pag.2Ì]fi  Cafiel-  fecol  XV.  Ragionando  di  Fr.  Pietro,  co- 
ium  hoc  illud  idem  Ajani  oppidum  foret  ^  gnominato  F^rnfc//o ,  nortro  Vefcovo  dall' 
^uod  cum  pertinentiis  finis  Lothario^  &  Ec-  anno  1419  fino  al  22,  dice  accnduto  in 
flefiu  S.  Leopardi  Adelbertus  y  &  Ade/berga  uno  di  detti  anni  T  infaufto  fucceffo  .  E' 
{onjuges  donaverunt  anno  \o2iZ  ...  Ajano  for-  d'avvertire,  che  il  fatto  doveva  effere  a)' 
ta^e  in  Rodovianum  ,  vel  Rodoviano  in  Aja-  tempi  dello  Zacchi  notorio  e  palefe  . 
vum  ex  ficribentis  incuria  male  traduEl*  P  Veggafi  il  sig.  Abate  Pannelli  nel!' Ope- 
Ma,  querta  conghiettura ,  fé  io  non  m' m-  ra  intitolata  S.  Benvenuto  Prete  Seccia- 
ganno,  altro  fondamento  non  ha,  fé  non  re  ec. ,  pag.  71. 
il   lodevol  defiderio  di  proccurar ,   come 
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a  parer  noftro ,  fufficienti  a  metter  la  verità  nel  Tuo  verace  lume. 
Ma,  che  farebbe  poi ,  fé  la  noltra  Vefcovil  Menfa  Ofimana  fino  al 
XII.  fecolo  poterie  crederfi  di  beni  fcarfa  anzi  che  no?  Riderà  for- 
fè a  "queffa  propofizione  il  sig.  Rafaelli ,  a  cui  (la  fitto  in  capo, 
che  la  noltra  Chiefa  dotata  fu  fin  dal  VI.  iecolo  di  ricca  Menfa, 
a  cagion  che  molt'ijjimt  corpi  àt  terreni  le  provennero  dalla  defo- 
lata Chiefa  di  Cingoli .  Oflervi  il  degniffimo  Signore  le  premure  gran- 
dillìme  e  ìnceflanti,  ufate  fino  a  tal  tempo  da'  noiln  Vefcovi  ,  per 
ottennere  e  perpetuare  dappoi  un  dopo  l'altro  Tlnveftitura  di  mol- 
ti corpi  di  terreni,  fparfi  qua  e  la  pel  Conrado  Ofimano  ,  e  tut- 
ti dell'  Arcivefcovil  'Chiefa  di  Ravenna  .  Quelta  notizia  fola  fom- 
minilìra  a  noi  motivo  di  credere  ,  che  il  Patrimonio  della  Chiefa 
Ofim.ina  fofle  in  que'  fecoli  piuttodo  tenue.  Qualora  ì  Vefcovì 
di  Ofimo  fin  dal  VI.  fecolo,  come  s'immagina  il  noftro  Avverfa- 
rio,  aveffer  pofìeduta  quella  quantità  di  fondi  e  di  altri  beni  (la- 
bili, che  avevano  in  lor  dominio  nel  fccol  XIII.,  e  ne' feguenti  ;  in 
tal  cafo  non  par  credibile  ,  ch'eglino  non  contenti  del  lor' avere, 
ma  fpinti  da  infaziabile  cupidigia  ,  cercallero  per  tante  guife  di 
acquiltar  altri  molti  terreni,  prendendoli  in  enfìteufi  ,  e  terminata 
quelta,  rinnovafferla  fempre  con  incelfanti  premure.  Sembra  queda 
una  conghicttura  non  difpregevole  ,  che  in  tal  tempo  di  fcarfe  ren- 
dite fofle  la  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo;  onde,  con  faggio  accorgi- 
mento proccurarono  i  Vefcovi  di  procacciarfi  altronde  baftevole  fo- 
ftenramento  ;  e  di  tal  guifa  fi  diportò  nel  IX.  fecolo  Leone  noftro 
Vefcovo  (7).  Richiefe  egli  ed  ortenne  da  Giorgio,  Arcivefcovo  di 
'^2.\Q:X\v\2l  ^\2i  Majja  Aternana  ^  e  parecchi  altri  fondi,  fparfi  qua  e  la 
nel  territorio  Ofimano.  La  medefima  Inveftitura  fu  raffermata  a 
Lotario,  eG^imoaldo;  come  fi  ha  dall' Ilhomento  tra  Gerardo,  Arci- 
vefcovo di  Ravenna,  e  Gentile  noftro  Vefcovo  eletto,  che,  fecondo 

Odo  r  ufa- 

(?)  Quefto  Vefcovo  ,  ignorato  dall'  ni  .  *Noi  dovremmo  rimandare  i  Leggitori 
Ughelli,  e  dsgli  altri  Scrittori,  che  lian  alla  detta  Opera  \_pa^.  5^  Tslot.  i  \\  tut- 
ragionato  della  Chiefa  e  Vefcovado  di  tavia ,  ficcome  in  quefta  Carta  fono  indi- 
Ofiaio,  venneci  a  notizia  negli  ultimi  cati  alcuni  fondi,  di  cui  dovrem  parlare 
anni  addietro,  mediante  un  Codice  della  a  fuo  luoi^o  ;  così  giudichiamo  di  trafcri- 
Biblioteca  del  Duca  di  Baviera ,  copiato  verla  .  Ecco  quel  che  leggefi  in  detto 
con  diligenza  e(trema  dal  dottifiTimo  Mon-  Codice,  pag.^jó  ~  Pettch  quam  peùv'it  Leo 
lìgnor  Giufeppe  Garampi  ,  Prefetto  degli  etx)  fce  Auxmane  eccle  a  Georgia  Archìepo 
Archi?)  Vaticano  e  di  Cartello.  In  que-  de  Malfa  q.  voc  ainana  tn  m  cum  cafaì'tb. 
ilo  Codice  fi  ha  un  contratto  tra  Leone  &  apendìàb.  fu'is  ter  Aufimano  intra  fines 
noltro  Vefcovo,  e  Giorgio  Arcivefcovo  di  a  fmgulìs  laterib.  fund.  Roborata  &  fund. 
Ravenna,  il  P.Zaccaria,  ch'ebbe  in  ma-  Tu[fiano  &  fund.  Calciniamo  &  fund.Ten- 
no  il  Documento,  fi  compiacque  di  darlo  da  Bonelli  juri  fce  Rav.  ecclc  fub  penf,  fo- 
•  la  prima  volta  in  luce  nella  fua  Serie  Udos  vig'inù  p,  unoqttoq,  foL  dea  tregintit 
Ughelliaaa  riformata  de;  Vefcovi  Ofiroa-    Cr  fex  . 
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l'ufaco  cof}urn2  ds' Tuoi  Preceffori ,  prefe  in  enfiteufi  la  detta  Mafia 
in   un  co'  foaJi  loprammenzionati  (8).  Ripetiamo  adunque,  che  Te 

i  no- 

(8)  L' Iftromento  di  tale    Inveftitura     tur  Umhr'ianus  qui  montleo  vocatur .  ab  alio 
confervafi    oritjiuale    nell'   Archivio     Ar-    fu^id.   Vicianus    q.    vocatur    Benacianits  .    a 
civ(?fcovile  di  Ravenna,    ftamparo   ancor    temo  ^/yuavivola  q.  vocatur  Campo  longo . 
c\\xti\o  dal  P.   Zaccaria  nella   (uddetta  fua     a  quarto  fund.  ^ntonianus  q,  Procolici    vt' 
Serie  &c.  (pag.ói).  Siccome  fi  ricordan     catur.  ftcque  campum  unum  cum  fpin/a  fua . 
quivi  pure  alcuni  fondi,  de' quali  dovrem     a  primo  tatere  rivut  qui  voc.  ^fpia  .   afe- 
ragionare  in  apprelfo  ;    cosi    (tiiTio  pregio     cundo  lat.  alius  rivus  .    a  tertio  latere  pof- 
dell'  opera    di  trafcrivere   ancor   questo  =3     fe(fio  que  dicitur  Teodoricì  .  a  quarto  latere 
*ì*  In   Dei    nomine    Anno    ab     Incarnai  ione     rivut .   Hec   omnia  funt  juris  ravennatis  iìre 
D^i    nri    Jefu     Chri/li    millejìmo   centefim»     ecclefic  cum  ferri-  vineis  campis  olizetit can- 
ftptua^sfimo  feptimo  de  rnenfe  novembri  nEìa-     netis  ftlvis  pratis  arbi4Jiis  arboribus  fruSiife" 
ro  die  infrante  indiBwne    decima    dito   Ale-     ris  &  infrutìiferis  &  cum  omnibus  ad  prt- 
xandro  Pp.  ecclefie  Dei  prcfidente    Frederico     diBjm  rem  infegriter  pertinentibus  [ito    ter- 
tomanor.  imperatore  regnante  .  Girardus  Ser-     rit^^ruì  Auximano  &  Anconitano .   Hec  omnia 
vus  fervor.    Dei  fce  Ravennatis  ecclefie   Ar-     p"fì'<la/iis  l aratri  ft  tamen  Ju/ìe  (T   raciona- 
chiepìfcop.   &    ejufdem    civitatis  Exarchus .     bititer  a  nobis  petijlis  vel  ab    aliis    minime 
Gentili    Dei    grafia    fce  Auximane    ecclefte     detinere  videntur.    fub    jìaiuta    penftone    de 
eleclo  tibi  &  tribus  fuccejforibus  tuis    unus     prefuta  Malfa  folidurum  viginti  &  per  unnm- 
piìjl  alium .    Peticioni  vefire  que  habetur    in     qnemque  folidum  dena^ins  XXXVl.    &    prò 
fttbdifis    libenter    adcomodamus     adfenfum  .     juido  Apirian''  hifanctum    unum  &   tertiam 
Ob  h»c  quia  nec  munificenfia  deperii  nec  per-     partem  uniu^  b>fa>ìcii  &  prò   fundo     Fahia- 
ctpienti  in   perpefuum  quod  datur  acquiritur .     ni  binos  aureos .   Et  prò  fex  U'uiis  fundi  bt- 
Et  quoniam   fperajii    ufi    maffam    integram     lontani  cum  prefato  campo  deiarii  fex  .    que 
que  vocatur  Aternana  cum  cafuUbus  &  ap-     predice  poffeffiunei  O"  alte   quat  tu  piefafuì 
pendicibus  fuis  &    tum    colonis    &   penfto'     eletlus  vel  anteceffores  lui  aliqun    modo    ha- 
nantibus  fuis  &  cum    terris    vineis    campis     buerunt  aut  aliquit  de  noba  de  jure  fé  nre 
pafcuis   fylvis    olivetis    cannetis    mnlendinis     ravennatis   ecilefie  ex  concejfione  l'enerabiliunt 
aquimolis  &  cum  omnibus  ad  diElam  Maf-     antecefforum  no/ìrorum  Giberti    &    An/etmi 
fam    infegriter    pertinentibus    fitis    territorio     tuis  antetefforibus  Lauterio  &  Grimaldo  .... 
Auximano  plebe  fcì   Donati  [fic]  a  primo  la-     ....   prediElam  rem    cullare  (?"    defen/are    & 
tere   fund    q.     vocatur    raborata    a    fecundo     reflaurare  Ù"  in  omnibus   meliorare    D.°  de- 
fund  q.  vocatur  "Tuffxanus ,  a  tertio  funi  q.     beafis  adjutore .   Nichitque  de  omni    expenft 

Tocatur a    quarto  fund  q.    vocatur     quam  ibi  feceritis  aclnribus  fce  nre  rovnnat. 

Tenda  bonelli  .  infuper  quoque  concedimus  ecclefie  imputare  debeatif  .  Set  ante  nom'na- 
tibi  &  fucce(foribus  tuis  fundum  integrum  fam  penfionem  omni  Martio  menfe  vel  infra 
q.  voc.  Papirianus  cum  omnibus  [ibi  perii-  indiclione  fine  aliqua  excu fanone  v^l  dila- 
nentibus  ftto  territorio  Auximano  plebj  S.  cione  aBorib.  fce  hre  ravennatis  ecrlefte  per- 
Johannis  in  lìrada  .  a  primo  latere  fund.  q.  folvere  dabeatis  &  nec  cuiquam  hanc  con' 
vocatur  Lonzanus  &  fund.  Corolianus .  afe-  celfìonem  vel  predi  flam  rem  alicui  .  ..  .da" 
cundo  fund,  Foronicanus .  a  tertio  fund.  Ocla-  re  fu  transferre  aut  alienate  vel  opponere 
bianus  &  Procilianus  &  Salbonis  .  a  quar-  me  commutare  neque  in  altquo  venerabili  lo- 
to  fund.  Corocianus  &  fund.  Sevetini  .  Ve-  co  derelinquere  audealis  per  aliquod  inge- 
rum  etiam  &  alium  fundum  concedo  tibi  nium  vel  arqumentum  .  Sed  nec  aliquando 
&  tuis  fuccejforibus  qui  vocatur  Fabianus  aiverfus  fclam  nram  benefaEìricem  veflram 
ìuris  fce  Rivennat.  ecclefte  cum  omnibus  ft-  ravennatem  eccleftam  quicquam  contro  Ju/it' 
bi  pertinentibus .  Ab  uno  latere  fund.  Con^  tiam  traviare  aut  agere  nifi  in  propria  cau- 
fortius  .  ab  alio  fund.  Longobaldie  .  a  tertio  fa  per  jujìifiam  ft  contigerit  tantummodt 
fund.  gì  tri  e  .  a  quarte  fund.  Trifcanis .  Item-  ventilare  nudeatis  .  Quod  fin  aliqua  tardi" 
que  concedimus  vobis  fex  uncias  fundi  Btlo-  tate  vel  negligenfia  aut  centroverfta  inven' 
nianì .  a  primo  latere  ipfius  fund.  q,   voca-    ti  fuerids  tam  ad  inferendam  prediBam  pen- . 

fiontm 
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i  nofìri  Vefcovj  moftraron  Tempre  di  ciò  tanta  premura,  e  quh  guar- 
daron  dirittamente  le  loro  mire,  può  (embrar  quefto  un  alFai  forte 
motivo  di  credere,  che  piuttofto  in  mediocre  ftato  fi  trovava  allor 
la  M'enfa  Vcfcovile  di  quella  Cliiefa;  feppur  non  fi  volefle  dare  a 
tanti  Vefcovi ,  di  ogni  commendazione  degnilTmii,  la  vergognofa  tac- 
cia di  cup.di  anelai'ori  agli  altrui  beni,  e  quafi  d'infaziabili  fcille . 
Si  dira,  che  nel  XIII.  fecolo  la  ChitTa  Ofimana  avea  di  molti  beni . 
Già  di  (opra  ne  abbiamo  indicata  la  cagione  nelle  Donazioni  de'  pii 
Fedeli.  Ma,  ora  farò  un  altro  pafìTo ,  e  chiederò  al  sig.  Rafaelli  ,  fé 
crede  che  in  tutti  gì' Iftromenti  de'  due  Protocolli  di  S. Benvenuto, 
e  di  Mainardo  LanYbertini ,  che  abbracciano  gli  Atti  dei  fccol  XIIL 
e  XIV. ,  leggendofi  alla  teda  di  detti  Iftromènti  il  nome  de'  noftri 
Vefcovi ,  fi  contrattaffe  fempre  de'  beni  appartenenti  al  Vefcovado . 
Bifcgna  dire  eh'  ei  cosi*  fi  perfuada  ;  mentre  perfuafo  contenerfi , 
maflime  nel  primo  Protocollo,  cofe  in  gran  copia  fpettanti  a    Cin- 

O  0  0  2  goli , 


Jlonem  quamque  ad  meììoraùenem  pred'iEìa- 
rum  rerum  non  folum  de  hac  concejjions  de- 
cadatis  verum  etìam  datari  eritìs  parti  fcc 
nre  ravennat.  ecclefie  pene  nomine  auri  li- 
bras  fex  .  &  fi  non  perfolverit'ts  fupradiElam 
penfionem  infra  biennium  ut  leges  cenfent 
tiinc  pena  foluta  liceat  aBoriùus  fce  me  ra- 
vennate ecclefie  vos  inde  expellere  &  qua- 
ìitet  providerint  ordinare  &  po]i  tranfitum 
tuum  prefati  Gentili s  Auximane  fce  ecclefie 
elecli  &  trium  tuorum  fuccefforum  prediale 
poffe'Jìones  cum  quicquid  Hi  aditum  melio- 
ratumque  fuerit  cu/us  efì  jus  &  proprietà^ 
modis  omnibus  nre  ravennati  revertatur  ec- 
clefte  fine  moleflta  .  Qua*n  vero  paginam  con- 
eeffionis  ego  Nicolaus  notarius  de  veritate 
jiuximi  compievi  &  roùoravi  .  Il  P.  Zac- 
caria fulla  fcorta  del  chiarifs.  sig.  Abate 
Amadefi  avverreci  dell'errore  fcorfo  fui 
nome  Donati ,  dovendofi  leggere  Damia- 
ni y  nccome  ricavafi  da  un  altro  Documen- 
to ,  che  comunicatogli  dallo  ftefTo  sig. 
Abate  Araadefì ,  produce  per  la  prima  vol- 
ta ,  ed  ha  il  titolo:  Penfiones  Epìfcopi  Au- 
ximani  :  ed  èdel  tenor  feguente  =  Epifco- 
pui  Auximanus  debet  ecclejie  Ravenne  fmgu. 
lis  annis  penfionem  folidus  v'iginti .  &  prò 
vnoquoque  folido  anadenarios  XXXVI.  Item 
prò  malfa  integra  que  vocatur  aternada  cum 
falibus  finis  &  appendi tiis  &  cum  calonis 
0?*  penftonibus  finis  .  &  rum  terris  vineis  & 
iampis  .  aquis .  aquimolis  .  Ù"  cum  omni- 
bus  ad  predicìam   majfrm    pertineniiòus  . 


fita  territorio  Auximano  plebe  S,  Damiani  . 
a  primo  latere  efl  fund.  q,  vocatur  Calvi- 
niano ,  a  fecundo  efl  fund.  q.  vocatur  Ro- 
borata  .  a  tento  efl  fund.  q.  vocatur  Tuffìa' 
nus  a  quarto  e/i  fund.  q.  vocatur  Tenda  bt- 
nelli  penfionem  unum  btfiancium  &  tertiarn 
partem  alterius  bifiancii  prò  fundo  integro  q. 

vocatur nus  cum  omnibus  fibi    per- 

tinentib.  pofit.  territorio  Auximano  plebe  ficf 

Joannis  in  ftrada fund.  Lanzanus  . 

&  fund.  Carolianus  .    a  fiecundo  fund.  Fo' 

rolianus .  a  tertio s   Porcilianus  .  & 

Sabania .    a    quarto  fund.     Corocianus .    & 

fund.  Si penfionem  binos  aureos  pr» 

fiex  unciis    fundi  boloniani  .    a    primo    latere 

ipflus umbrianus  qui    vocatur    mons 

Leo  .    &  ab  alio  latere    fund bona' 

tianus .  a  tertio  latere  aq   viola    que  vocatur 

Catiìpo  longo  .  a  quarto q.    Pet" 

Càlici  vocatur  .  Item  denarios  fiex  prò  camp» 
uno  cum a  primo  Intere  rivus  vo- 
catur Afipia  .  a  fiecundo  latere  alius    rivus  , 

a  tertio  latere  ejì  poffes atur  Te- 

derici .  a  quarto  latere  e/i  rivus.  Hec  tmtjia 

fiunt  juris  fice  rav.    ecclefite fita. 

territorio  Auximano  &  ter/itorio  Anconita- 
no.  Non  faccia  maraviglia  di  veder  che 
gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  poffederano 
una  quantità  cofpicua  di  terreno  in  Pae- 
fe  così  lontano.  B«fta  leggere  ciocché  oC« 
ferva  il  eh.  Muratori  nelle  fue  Differta- 
zioni  Med.  Mvi,  Dijfert,  XXXVl,  e  LXVil. 
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goll ,  promette  far  ufo  di  quefli  Monumenti  in    altro  tempo  (p).  Ma, 
ingannafi  egli  a  partito,  vivendo  con  quc(b  opinione  .  ,Ne' fecoli  do- 
po i'  XI.  s  introdufle  ne'  Velcovi  il  coltume  di  contrattare   non   fo- 
Jamente  per  le  rifpettive  lor  Menfe ,  ma  talvolta  eziandio  per  le  Chiefe 
foggette  alla  loro  giurifdizione,  pe'    Luoghi   pii ,    ed    ancora  per  le 
Vedove,    Pupilli,    ed    altre  perfone  ,    fu  delle    quali    appartiene  al 
Vefcovo  di   vegliare.    Anzi  ,    quella  dee  dirfi  la    principal    cura  de' 
Vefcovi ,  ne'  detti  fecoli  Xlll.  e  XIV.  maffimamente .    E  ve  n'era 
in  fatti  neceffità  grandifTima .  L' impegno ,  ad  ardere  principiato  nel 
cuore  di   laiche  perfone,  di  fomentare  e  di  mantener  in   pie  le  due 
fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,   le  quali   ftraziava^io  la  mifera  Italia  ; 
e  vedendofì  dall'altra  parte  le    Chiefe    ricche    daperrutro  ;    tra    per 
quello,  e  tra  per  altri   motivi,  ardivano  efTì  Laici  d'invaderle  oftil- 
mente,  con   ufurpare  predj,  ed  ogni  altra  forta  di   beni  Ihabili  delle 
medefime  .  Non   v'è  bifogno  di  andar  vagando  quìi  e  là  per  accat- 
tare efempli .  Ne  abbiamo  de'  domeftici  .  Non   prima  giunfe  in  Ofi- 
mo  dopo  la  metà  del  Xill.  fecolo  il  gloriofo  noftro  S.  Benvenuto, 
e  non  prima   ad    efercitar    prefe    F  uffizio    di    Amminiitratore    della 
S.OIìmana  Chiefa  ,  dovette  fubito  e  coli' autorità  ,    e    con   minacce 
coftrignere  il  Comune  di  Cingoli  a  rendere  que'  beni  ingiudamen- 
te  ul'urpati  alla    Menfa  Veicovile    (io)  .     Su    quefto    aggiravafi    in 
que'  fecoli  tanto  calamitofi  la    premura  maggiore    de'    Vefcovi,    di 
vindicare  dalla  forza  di  fecolari  perfone  ì  beni  ecclefìaftici  ,  che  con 
infaziabile  ingordigia  fi   rapivano,  e  fi  appropriavano  ingiuibmenre. 
Rapporto  a'  noftri   Vefcovi,  da  parecchi  I/iromenti  del  Vefcoviie  Ar- 
chivio vien  porta  la  cofa  fuor  di  qui.'rione.    Quindi    è,  che  qualo- 
ra trattavafi  o  di  ricuperare,  o  di  dare  in  enfiteufi  ,    od    anche    di 
alienare  un  predio,  unacafa,  o  altro  bene  ftabile  ec,  che  a  Chiefa, 
o  Luogo  pio,  o  a  Pupilli,  o  Vedove  apparteneffe ,  in  tal  cafo  (tipo- 
lavafi  fpeflb  l' Iftromento  a  nome  del  Vefcovo,  come  s'egli  ricupe- 
rafTe ,  o  deffe  in  enfiteufi,  o 'in  qualfia  modo  alienafle  un    capitale 
della  fua  Menfa  ,    con  quefto  folo  divario,    che    fé    il   predio  o  la 
cafa   alla    Vefcovil   Menfa  apparteneva,  aggiugnevafi   qualch'  efpref- 
fion  particolare.  Abbiam  di  ciò  efempli  ch'.ariflimi  .  In  uno  de' fogli 
volanti  del  notifiìmo  ,  ed  infieme  fiimabililTimo  Protocollo  di  S. Ben- 
venuto, trovafi  un  Iflromento  appartenente  a  Berardo  I.,    fucceffo- 
re  immediato  del  noftro  Santo.  Ei  dà  in  enfiteufi  un  pezzo  di  ter- 
ra ,  e  neir  Iifromento  fi  enunciano  i  lati  della  feguente  guifa  :=  a 

III. 

(9)  Ofler.preI.a!rApp.,/>.Lxxiii.§  xLV.     venuto  pa^.is  '^•8.    It.  pag.rS  n.ig.  Ir, 
(io)  Vegganfi  le  Mem.Iilor.  diS.Beii-    pa^.  28  ,  32 ,  56  ^  138,  ed  altrove. 
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III.  &  mi.  latere  terra  Epijcopapus  ftve  Ofpttalts  S.Jacohì  &€. 
(li).  In  un  .altro  Iltromento  prodotto,  febbene  ad  altr' uopo  ,  dal 
medefimo  sig. Rafaelli  nella  terza  Parte  della  Tua  Appendice,  fi  leg- 
ge t=  *E.go  quidem  DUs  Senebnldus  Auximane  Ecclefie  epus  propria 
&  fpomanea  mea  voluntate  nomine  Plebis  Lavenani  (  notifi  bene  ) 
do  trado  cedo  concedo  &  mando  in  emphyteuftm  tìbi  Rogerio  Mo- 
vici Bernardi  &c,  duos  modiolos  terre  pofitos  in  fundo  Vallis  Ver- 
dare  Ù'c.  prò  pensione  reddenda  omni  anno  in  Fejìo  Plebis  Lavena^ 
72Ì  &c.  {il).  Giova  altres'i  recarne  un  altro,  che  fembra  più  di  tut- 
ti confacevole  al  noftro  intendimento  —    Ven.  Pater    dUs    Benvenu- 

tus  dc'dit  &c.   Moriccf  Joannis  item    quatuor    modiolos    terre  in 

fundo  Genejìreti  &c.  &  pojì  fuum  obttum  fuorumque  Uliorum  ac  ne- 
potum  di6ie  res  cum  omni  melioratione  in  diHa  Ecclefla  S.  Petri  cu- 
jus  efi  proprietas  libere  revertantur  Ù'c.  (13).  Si  può  defiderare  pro- 
va pili  chiara  di  queda ,  che  i  noltri  Vefcovi  contrattavano  a  quel- 
la ftagione  difpoticamente  nella  rtetfa  guifa  de'  beni  della  loro  Men- 
fa  ,  che  de'  beni  di  altre  Chiefe  ?  Ma,  non  fi  tralafci  di  grazia  1' 
altro  importante  lilromento  del  tenor  feguente  (14)  ;=  Philipponus 
Bernardi  de  Monte  Torto  refìituit  dno  Epo  recipienti  prò  ecclefia 
Stf  Felicitatis  poftte  in  curte  Montis  Torti  unum  modtolum  &  me- 
dium aut  plus  vel  minus  terre  poftte  in  fundo  Trabacchi  &c.  qua/rt 
terram  confitetur  effe  ecclefte  dióie  Sanale  Felicitatis  &  quod  An- 
dreas Stephani  narratur  eam  reliquijfe  ipft  ecclefte  Sanfte  Felicita- 
tis. Perciò  che  poi  fpetta  i  Luoghi  pii ,  non  mancano  Ltroinenti . 
D'  uno  di  efii  ecco  le  parole  t=:  Ven.  Pater  Dìtus  Benvenutus  &c, 
conceffit  in  emphiteuftm  de  jure  Ofpitalis  S.facobi  &  S.  Agathe  Ste- 
phano  Rainaldi  1 2  modiolos  terre  cum  arboribus  &  pertinentiis  fui:; 
in  fundo  Perforii  (15).  E  da  ciò  fi  comprende  il  numero  ben  gran- 
de de'  Sindaci,  Economi,  Proccuratori ,  Fattori  ec,  desinati  dal  S. 
Vefcovo  fopra  i  beni  della  chiefa  di  S.  Leopardo .  La  Cattedrale 
per  efler  la  madre  di  tutte  le  altre  thiefe  ,  a  tenore  del  diritto 
che  avea  Copra  di  eflfe,  efercitava  il  fijo  dominio  ne'  beni  di  quelle: 
onde  fui  la  manutenzione  de'  medefimi  beni  ,  nella  ftefla  maniera 
s'intereflavano  il  Rettore  di  ciafcuna  chiefa  e  il  Vefcovo,  il  qua- 
le, diftratto  in  mille  altre  occupazioni,  deputava  perciò  un  parti- 
colar  Economo  o  Sindaco  a  far  le  fue  veci.  Io  mi  afterrò  di  far' 
ufo  de'  Documenti,   che  poffono  vederfi  ne'  due  antichi  Protocolli, 

ed 

(11)  Protocol.  pag.-ii\.  (14)  Pag.  140  n.z. 

(iz)  Protocol,  pag.  147  «,4,  (15)  Protocol,  pag,  154  w.  i»  , 

(13)  P«g'  263.  w.  2. 
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ed  in  altre  Carte  de'  noftri  Archivj ,    non    fembrando    pregio  dqll* 
opera  che  noi  e' intertenghiamo  a  comprovar  queftopHiito,  che  po- 
co interefìTa  la  noltra  controverfia.    Direm  folo  raccoglierfi  evidente- 
mente   da    effi  ,    che  grand; fTima    parte    prendevano   i    Vefcovi    fo- 
pra  i  beni  delle  Chiefe ,  e  di  altri  Luoghi  pii  .   In  ultimo,  è   a  dire 
de'  contratti  appartenenti  a'  Pupilli,  e  alle  Vedove,  fu  di  che  nel- 
la ftelTa  maniera  interelVavanfi  i  noftri  Vefcovi.    Eccone  una  prova 
ìncontraftabile  prela  dal   fovente  menzionato  Protocollo  di  S. Benve- 
nuto ^   Palmer ius  dnt  Kn^fialdi  Petri  Zannis  promiftt  (ino  Benvenuto 
tpo  Aus'jmnno  fìipulnnù  prò   Monoldcfca  Matbei  AHulini  &  prò   .... 
filia  Diti  PhUippi  M'tcbaelis  dare  &  /vivere  dr  Monaldefche   2  5  lìb, 
Rav.  &  Anc.  &c.    (16).    Finalmente,    alle    finora    dette    cofe    ag- 
giunghiamo    un    oflervazione  ,    eh' è  forfè  la  più  importante.    San- 
no tutti,  che  ne'  fecoli ,  di  cui  ora  parliamo,  per  confuetudine  chia- 
mata fin  da  que'  tempi  antica  y  e  ofTervata  collantemente  ancora  nella 
noftra  Chiefa,  delle  Donazioni  alle  Chiefe,  a'   Monafterj ,  ed    altri 
Luoghi  pii,  apparteneva  al  Vefcovo  la  fua  tangente,    e    confifteva 
nella  terza  parte  de'  medefimi  donati  beni  ;  reltando  poi  in  liberta 
del  Vefcovo  di  ricever  detta    canonica    porzione    in  beni  ftabili ,   o 
in  danajo ,  o  ancora  di  condonarla  agli  eredi,  o  di  farne  un  dona- 
tivo ad  altre  Chiefe.    Qiiafi    un    intero  volume    fi  formerebbe,    fé 
tutti  qui  gl'Iftromenti  produrre  fi  voleflero.  Ne  fcerremo  uno,  che 
contiene  la  ricevuta  or  ginale  del  nofiro   Vefcovo    Fr.  Piero  di  Af- 
coli ,  fcritta  di  caratter  fuo ,   confefiando  di  aver  ricevuti  tvQ  fiorini 
toccati  a  lui  per  canonica  porzione .  L'Atto  è  del  tenor  feguentc  rr 
Ego   Fr,  petrus  dei  gra   EpUs  dioc.  t/ux,  confìteor  me    rccepijjfe  a  fre 
francifco  capellano    monajìerii    hofpitalis  de  Cingulo   3.  fl.    &  feptem 
folidos  denar.  prò  omni  eo  quod  contingere    pojjet    me    de  fupradìHis 
relicìis   in  i/ìo  thejìamento  fuper  /cripto    nomine    mei    Epi/copatus  in 
cujus  receptionis  tbeftimonium  hanc  /cripturam  manu  mea  propria  /cri- 
pft  in  pre/entia  dopnorum  /atii  plebani    Cinguli    marini  mathioli    & 
/ratris  thome  bartholomei  preceptoris  SBì  /piritus  de  Cingulo  /uh  anno 
dHi   1^64.  die  XJ,  aplis  Indi^»  IL  (17).  Di  moltifiìmi  altri  efempli 

ci 

(16)  Protofol.  pag.  6j.  ».  T.  ut  in  irijltumento  dotali  ipfius  dne    Catutie 

(17)  Quefta  Carta  confervafi  nel  no-  manu  mei  paulìm  Nat.  infra/cripti  &c.  ^  e 
firo  Archivio  Capitolare  ,  e  contiene  il  te-  lafcia  alla  medefìma  habìtat'ionem  domus 
ftamento  fatto  nell'anno  156:?. ~  i^fi.pnVwa  ìpftus  tejidtor'n  in  vita  ipfius  dne  Catutte 
temptre  dhi  Urbani  PP.  quinti  8  mcnfis  &  dominam  ufufrfBuariMm  omnium  ipftus 
augjii  [fio]  da  Vagnarello  Cifceli  georgii  Vagnarelli  honorum  mobilium  &  immobilium 
de  Cingulo  ,  il  quale  dopo  rarj  legati  la-  ubicumque  funt  quoufque  cafte  &  honefle 
fcia  dììe  Catutte  ejus  uxori  dotem  fuampro-  vixerit  O"  vitam  ducere  voluerit   vidualem\ 

ed 
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ci  fornìfce  il  celebre  Protocollo  di  Mainardo  Lambertìni .  Noi  ab- 
biati! giudicato  di  trafcriverne  due  foli  ,  e  queiìi  appiè  della  pagi- 
na (18).  Ma,  dove  lafciamo  l'altra  confuerudine  pur  immemorabi-. 
le  di  c^ue'  tempi,  e  introdotta  per  tutta  Italia,  di  donare  cioè  alle 
Chiefe  predj  ed  altri  beni  (labili ,  con  quefto  però  che  i  padroni 
dovevan  ritenerne  il  poflefiTo  a  titolo  di  enfiteufi  o  fia  livello  ,  coi 
pagamento  annuale  di  un  tenuiflimo  cenfo;  i  quali  contratti  Libel- 
li^ Precarie^  o  Pre/ì/irie  (ip)  fi  chiamavano  ,  e  introdotti  fu ron  ,  per- 
chè i  Laici  protetti  foflero  e  difefi  dalle  Chiefe,  ed  efenti  ancora 
dalle  gabelle  (20J?  Di  tal  confuetudine  abbiam  efempli  frequenti 
nel  Protocollo  di  S.  B-^nvenuto,  dove  fi  vedon  donati  e  ricevuti  in 
enfiteufi  terreni  di  molta  grandezza,  cafe,  e  m^'olini  con  un  canone 
tenuifiimo  (21).  Or,  tolganfi  oggimaì  da'  due  furriferiti  Protocolli 
di^S.  Benvenuto,  e  di  Mainardo  Lambertìni,  i  Contralti  o  Ifiromen- 
ti ,  che  alle  particolari  Chiefe,  a'  Luoghi  pii,  a'  Pupilli,  e  alle 
Vedove  appartenevano;  tolganfi  inoltre  quelli  che  fotto  lo  fpeciofo 
titolo  di  enfiteufi  ,  moliravano  di  appartenere  in  proprietà  al  Vefco- 
vo  ;  tolganfi  finalmente  i  fondi  e  altri  (labili,  che  andavano  acqui- 
flando  di  tempo  in  tempo  gli  Itefiì  Vefcovi,  mediante  la  canonica 
porzione  ,  ecco  in  gran  parte  fp.uita  la  s'i  portentofa  quantità  di 
beni  ,    della  quale  il  sig.  Rafaelli   volea  per    fua    buona    grazia-,   e 

fenz* 


ed  elettofi  il  fepolcro  in  altra  chiefa  fuo- 
ri delij  Parocchia  ,  venendo  a'  Icfiat)  fi 
lafciaiio  /ure  reitituttonìf  XX.  foì'ià.  pau- 
per'tbus  Cafiri  Gatì'ii .  Item  prò  fatisfabiio- 
ne  deoniatt^w  &  cfsriorìum  eccle  S.  Lucie 
valili  .  Item  ptupenbus  Cajìri  Staffuli  qua- 
tuor  lihr.  di-nar.  Per  ultimo  fi  le^i^e  li  fof- 
crizione  e  rogito  del  Notajo,  interziata 
dalla  fija  fima .  Dippoi  fiegue  la  rice- 
vuta del  noltro    vefcovo  Fr.   Fiero. 

(  1 8)  Pai?.  15?=  Die  2  ?  junii  Ind.  XI. 
an.  1^79  dai  Francìfcus  de  Caponago  Vie. 
Crilis  dai  epi  ^ux.  fuìt  contentus  recepiffe 
ab  Urlino  ]ohann'ii  Ardilìoni  de  Aux.  fide- 
commijfario  tejiamenti  qdam  j^uguflini  Cic- 
chi de  j4ux.  prò  canonica  partiene  tangente 
d.  dìo  Ep0  &  fuo  Epatui  de  quadam  do- 
mo per  ipfum  fidecornmilfariunì  vendita  60 
florenosy  viginti  ducatos  auri  boni  &  jujìi  &c. 
Ibil  pag.  584  ter»,  nr  Die  16  aplis .  Cum 
Stephanus  Todini  de  A'*x,  de  Parochia  S. 
Andree  in  fuo  ultimo  Tejìamento  reliquerit 
ecclefie  S.  Andrer  prò  anima  fua  &  fuo- 
rum  mortuorum  totam  terram  cum  vinta  ar- 
btribus  Ù"  eannsio  pofitis  in  terriiorio  Anici- 


mi  in  fu*ìdo  Ponticelli  juxta  &c,  &  DE  JU- 

RE   ET   ANI    QJJ'V  (^OVsUETUDlNE   A^TEvUS 

OSSERVATA  tertia  pars  diBe  vmee  dho  EpS 
prò  canonica  portione  nofcitur  pertinfre  &  ideo 
dns  Vicarius  f'tit  comenrus  fé  recepire  a  dopn» 
Nictlao  de  Exio  ReBore  dicle  Ecclefie  prò 
tertia  parte  de  vinea  fupradiEla  extimata  per 
communes  extimatores  in  quantitate  fepiem 
ducatorum  auri  duos  ducatos  auri  &  i:^  de' 
narios  de  quibus  qutetatiomm  fecit    &c. 

(:^)  Così  chiamavanfi  a  Libello  o  (is. 
fupplicatione  per  ottener  l' enfiteufi  i  fi- 
nn il  mente  ,  Precarii  a  Precibus  che  fi  pre- 
mettevano; e  finalmente, /'re/l.77  dall' ef- 
fere  un  predare  e  dare  ad  imprettito  quel- 
lo Stabile  per  anni  29,  in  capo  a'  quali 
dorevanfi  fjr  nuove  preghiere  per  rinno- 
varne il  contratto,  variamente  chiamato  ; 
ficcome  Cenfiti  dal  Cenfo,  Cartuìarii  AA- 
la  Carta  di  convenzione,  e  Libellarii  àA 
Libello  furon  detti  i  Penfionarj .  Murat. 
Differt.  Med.  TEv. ,   DOTertac.  XXXVI. 

C20)  Idem    Murat.    Dijfert.  LXVII. 

{zi)  Protocol. di  S.Benv.f  pa£.  ili  §§  I 
e  2,  pag.zgi  terg,  §  i. 
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fé nz' altro  incomodo  che  di  pochi  tratti  di  penna,  (in  dal  VI.  feco- 
lo  far  ricca  la  Ghiefa  Olìmana.    Tanto  meno  adunque    ci    refta  di. 
beni  per  potere  col  noftro  sig.  Francefco  Miria  magnificare  quelli, 
eh' egli  s'immagina  alla    Menfa  Ofimana    provenuti    dalla    dcfolara 
fua  Chiefa  Cingolana  .  Ma,  già  a  que'  particolari  terreni  procedafi  , 
ch'egli  pretende  paffaji  alla  Chiefa  di  Ofimo  «dalla    Cingolana    nel 
VI.  fecolo,  perchè  poffeduti  ne'  fecoli  XIII.,  e  XIV.  nel  fuppolto  ter- 
ritorio di  Cingoli .  Prima  però  non  rincrefca  di    fenrire    il    sig.  Ra- 
faelli  medefimo,  che  così  prende  a  ragionar  fu  quello  punto  (22).  "  Mol- 
5,  tilTmii  corpi  di  terreni  fino  dai   tempi  più  antichi    hanno    goduto 
5,  i  Vefcovi  Ofimani  nel    territorio    di  Cingoli ,    non    gik  come  da 
5,  elfi  acquiftati  o  ptr  donazione  del  Comune  di  Ofimo,  e  di  altre 
5,  particolari  e  pie  perfone  di  quella  Gittk  ,    o  per  compera,    o  ia 
3,  qualfivoglia    altra    fimile    legittima    guifa  ;    ma    come  bona  appli- 
5,  c^ta  &  appropriata  ut  fua  &    tanquim    jua.    Coda   (23)   infatti, 
5,  checchefia  dell'  enfiteufi  concedute  al  Comune   di  Cingoli  nel  me- 
„  fé  di  Agofto  del   1232   dal    Vefcovo    d     Ofimo    Sinibaldo;    coda 
„  (io  diceva)    dagli  originali  atti  di  S.  Benvenuto,  Vefcovo  altresì 
5,  di  tal  Chiefa  ,  efiltenti  in  quell'Archivio...  che,  elfendo  S.Benvenuto 
5,  femplice    araminiftratore  della  Chiefa  Ofimana  ,  Benvenuto  Aba- 
5,  te  del  Monafterio  di  S.Fiorenzo,  e  non  fo  quale  maelho  Dome- 
5,  nico,  come  Sindaci  e  Proccuratori  del  Santo  e  della  Chiefa  fuddetta  , 
5,  in  vece  e  nome  loro,  a'  24  Settembre  1253  ^  Ceperunt  tenutam  & 
5,  corporalem    pojjejjìonem    ecclefie    S.  Marie   plebi i    pofite    in    cafìro 
5,  Ciìiguli  &  juriuìn  fuorum  &  palacii  rerum   &  cìomorum  di6le  ple- 
5,  bis  pofitarum  in  diSlo    cajìro  Cingulì;   ed   altresì  ,  campi  terre  po- 
5,  ftte  in  fundo  plani  S.Laurentii  prope  cafiruìyì  C iuguli  ec,  ;  ed  avea- 
„  no  innanzi  prefo  pofieflfo  in    detto    giorno  ecclefie  .9.  Agathe  per- 
5,  tinentis  ad  Eccleftam  Au^timanam  pof.te  in  'villa  Cerlongi  &    ter- 
5,  rarum  &  jurium  pertinentium  ipftus  &c.  ;  terre  poftte  in  fundo  S, 
„  Agathe  juata  lateva  a  prkmo  lùa  a  fecundo  foffatum  plngt  Ù'c.  •  e 
3,   finalmente,  terre  quam  occunavi.rat  Altonus  Thornc  pofite  in  fundo 
„  paperini  &c. . . .LQggeCi  pure  negli  enunciati  atti  di  S.Benvenuto  .... 
„  che  ricuperò  elfo,  e  concedette  poi  in  enfiteufi  parecchi  beni,  pofti 
3,  nel  territòrio  di  Cingoli  nei  fondi  Tavignani  y  Trabalium^  Prati  y 
3,  Mariani  ,     rogandoli    di    ciò   a'    6   Agoflo  ,    e   a'    3    A^bvembre 
3,   1266.  Palmerio  di  Tommafo  ;  che  a'   21   Giugno  di  detto    anno 
j,  Fr.  Compagnus    vice  &  nomine    Dominarum  monajìcrti  Ecclefie  S, 
j,  Jacobi  de  Cingulo  rejìituit  al  fuddetto  Vefcovo  unam   vtrgam    of 

h 
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j,  fts  eburnei  quam  dicebat  fuijje  Diti  Senebaldi  quondam  Epì/copi , 
„  eirendofi  alrresi  di  ciò  rogato  il  notajo  Paltnerio  Cinguli  in  ca- 
„  mera  Epifapatus  Auximani  prefentibus  Dopno  Philippo  Priore  Ctf- 
„  nonice  Ss.  ^uatuor  Coronatorum  Dopno  Angelo  Priore  Canonica 
„  Trividianiec;  che  ricuperaronfi  parimente  dal  S.  Prelato  varj  altri 
5,  beni  in  detto  contado  di  Cingoli  ne'  fondi  Cervedoni  ^  fluminìs 
5,  Mufloni ,  Ceregitini ,  Focis  ;  e  Drius  Jacobus  Affonis  Ugonis  Ci- 
5,  me  reftituioli  tertiam  partem  Cafiellaris  Cervedonis  ,  la  felva  de- 
„  nominata  Communale  ^  e  alcuni  terreni  efiftenti  nella  corte  o  di- 
„  ftretto  dell'enunciato  Cartello;  eflendo  (lati  llipolati  di  tutte  que- 
„  fìe  redituzioni  pubblici  Ktromenti  da  Palmerio  predetto  a'  24 
5,  Aprile,  I  Maggio',  e  16  Agodo  I2<^7,  q  a  p  Luglio,  e  12 
j,  Ottobre  1258;  e  che  finalmente  il  medefimo  S.  Benvenuto  a' 
),  l^  Ottobre  1272  miftf  licentiam  Guardiano  Fratrum  Minorum 
),  de  Cingulo  abfolvendi  potejìatem  conftliarios  &  officiales  Commu- 
j,  nis  Cinguli  de  excommunicatione  lata  cantra  eos  per  Magijìrum 
5,  Kaymundum  Aggerii  Auditorem  dni  Pape  prò  contumacia  caufe 
„  quam  habmt  cum  diólo  Communi  Ò'c.  Si  rileva  pure  da  varj  Ilìro- 
„  menti  di  efamc  intorno  i  beni  e  le  giurifdizioni  della  Chiefa  e 
„  Badia  di  S.  Vittore  di  Arcione  nel  territorio  di  Cingoli ,  i  qua- 
55  li  rogaronfi  da  Zanni  di  Michele  di  Domenico,  pubblico  notajo, 
„  nel  mefe  di  Maggio  del  1277,  che  appartenevano  allora  molti  al- 
„  tri  beni  alla  Menfa  Vefcovil'e  di  Olimo  nel  contado  Cingolano 
),  nelle  Qomx2iàtCervedoniyVettenani^Paperini^  Collis  S, Marie ^Ca- 
,,  terni  o  Paterni^  Tavignani^  Vettonarii.^  CT  Vignalium  y  e  due  mo- 
„  lini  (ricordati  altresì  negli  atri  fuddetti  di  S.  Benvenuto)  prope  ca- 
„  Jìrum  Arcionis  in  curfu  fiuminis  Mufloni',  ed  apparifce  inoltre  ef- 
„  fere  flati  pofleduti  dai  Vefcovi  di  Ofimo  altri  terreni  in  territo- 
5,  rio  Cinguli  in  fundo  J aconijfl  ^  C af enove  ^  Saline  .^  Montalium  da- 
„  gì'  Iftromenti  di  enfiteufi  fìipolati  in  Cingoli  in  proferno  five  lo- 
5,  già  domorum  Epifcopatus  Auximi  a'  6.  8.  e  p  di  Aprile  del  1374 
„  dal  notajo  e  cancelliere  Vefcovile  ,  ^Mainardo  di  Lambertino  da 
„  Bologna,  di  ordine,  e  alla  prefenza  del  Vefcovo  Fr. Pietro  Maf- 
„  fci  di  Afcoli  de  i  Predicatori.  Sono  eglino  quefti  i  Monumenti, 
„  onde  fi  ritrae  ,  come  io  dicea ,  che  moltiffimi  corpi  di  terreni , 
5,  fino  da  i  tempi  più  antichi  ,  anno  goduto  i  Vefcovi  Ofimani  nel 
„  territorio  di  Cingoli;  e  .forfè  adoperandoli  maggiore  indufiria,  e 
„  fcuotendofi  la  polvere  e  le  tignuole  a  maggior  numero  di  Per- 
„  gamene  ,  potrebbonfene  fcoprire  degli  altri  (24),,.    Cosi  ragiona 

P  p  p  difte- 

(24)  Noi  per  parte  noftra  gliene  crediamo  a  più  doppj , 
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didefamente  il  noftro  Avverfario ,  ricliiamandofi  agli  autentici  Do- 
cumenti della  fua  Appendice .  Provvidenza  che  ancor  prelTo  noi  fi 
confervano  delle  Carte  antiche  in  gran  numero,  e  maTime  tre  grof- 
fi  volumi ,  detti  CatalH  ,  da'  quali  fiani  fatti  certi ,  dove  fi  liende- 
va  a  que'  tempi  il  Contado  Olì  mano,  e  in  che  fito  i  fopren  uncia- 
li fondi  eran  comprefj .  Ciò  apparirà,  quando  verrem  trappoco  a 
diuiminare  il  fito  precifo  di  ciafcun  fondo.  Ora  feguitiamo  ad  udir 
con  pazienza  il  nofiro  Avverfario.  Riporta  egli  in  detta  fua  Ap-. 
pendice  altr' Ifiromenti,  riguardanti  la  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo.  Si 
veggano  i  numeri  IV.  pag.  14,  XXI.  pag.  15P  ,  XXII.  pag.  ido,  XXIlI. 
pag.  ead.,  ,XXIV.  ibid.,  XXVI.  pag.  idi  e  1^2,  XXVI I!.  pag.  170; 
e  finalmente  ,  dopo  puello  novero  di  fondi ,  che  da  lui  fi  dicono 
porti  nel  Territorio  o  Contado    di  Cingoli^    termina    il  fuo  difcorfo 

con  tai  parole    (25)  "Or  tuttociò  premelfo, non   potendo  por- 

5,  fi  in  dubbio,  che  fino  da  i  più  antichi  fecoli  ,  de  i  quali  re(H- 
„  no  autentici  ficuri  documenti ,  i  Vefcovi  OHmani  anni)  pofledu- 
„  to  entro  Cingoli,  e  inerente  ed  annefia  alla  principal  di  lei  chie- 
5,  fa  di  S.  Maria  una  decente  abitazione,  in  cui  eglmo  frequente- 
„  mente  rifedevano,  e  grandiflima  quantità  di  terreni  in  vcnticin- 
5,  que  o  trenta  diverfe  contrade  del  fuo  territorio  ,  fenz'  averfi  noii- 
5,  zia  alcuna  dell'  origine  di  quello  poflelTo  ;  da  quelli  antecedenti 
„  irrefragabile  confeguenza,  fé  pure  io  non  prendo  abbaglio,  fi  dee 
5,  dedurre,  che,  ficcome  per  le  già  efpofte  dlfavventure  la  Chiefa  Cin- 

5,  golana rimafa  priva  del  particolare  e  proprio  fuo  Vefcovo  ,  fu 

5,  raccomandata  non  molto  dopo  al  vicino  Vefcovo  di  Olimo cosi 

5,  giudicaflero  neceffario  i  Pontefici  Romani  reditus  Eccleftce  Cingulanx 
„  (io  traferivo  e  riformo  a  mio  uopo  le  parole  dette  da  S.Gregorio 
5,  Magno  al  Vefcovo  di  Formia  intorno  i  beni  della  commendatagli  chie- 
5,  fa  di  Minturno  )  ixel  quicquìd  et  antiquo  iure  vel  privilegio  potuit 
5,  qualibet  rattorte  competere^  ad  Auximatis  Ecclefias  jus  potejìatemque 
5,  tran/migrare  i  ut  a  prefenti  tempore  i  Vefcovi  di  Ofimo  ftcut  de 
5,  propria  Ecclefta  debeant  cogitare  della  Chiefa  Cingolana  ,  eique 
5,  competentia  fua  provi/tane  dìfponere  (26),,.  Così  a^-comoda  tutto 
il  sig.  Francefco  Maria,  e  confondendo  cielo  e  terra,  finalmente 
con  magiftral  tuono  pronunzia,  che  detti  fondi  poffeduti  da' Vefcovi 
di  Ofimo  appartengono  di  prima  origine  alla  Mfnfa  Vefcovile  di 
Cingoli  (27).  Che  diremo?  Dirò  che  convien  prima  fentir  le  pro- 


ve, 


(i^yMem.Lìb.ni.Cap.VIIL^n.p.iìj.  (27)  Non  è  ftato  il  primo  il    noftro 

(2Ó)  Che  brio  !  Che  fuoco!  Che  evi-     sig.  Francefco  Maria  a  portar  quefto   pa- 

denza!  Poteva  più  bene  dire  il  fatto  fuo?    rerc.  Sono  andati  a  lui  innanzi  i  Difen- 

fori 
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ve,  ed  efaminarle  ben  bene  con  diritto  giudizio.  Il  sig.  Rafaelli 
adunque  afferma,  che  "  quefti  fondi  fono  reliquie  della  Menfa  Vef- 
„  covile  antica  di  Cingoli,,.  Io  però  mi  faccio  Tulle  prime  ad  in- 
terrogarlo; donde  fa  egli,  che  tutti  i  fopraddctti  fondi  e  contrade, 
in  cui  fon  fituati  que'  terreni ,  appartenevano  al  territorio  o  contado 
Cingolano?  Etfer  ciò  palefe  e  notorio,  fubito  mi  rilponde;  e  in  com- 
prova reca  (n. XLlV.  pag.  I5>5.)  il  recente  attelhto  di  Francefco 
Palcri ,  fegretario  delia  Comunità  di  Cìngoli,  affermando  che  "  nel 
„  territorio  di  Cingoli  fono  le  infrafcritte  Contrade,  notiffime  ,  di 
5,  Tavignano  ,  di  Cerlongo  ,  di  Caf anova ,  delle  Saline ,  dei  Montali ,  di 
5,  Cervedone  ,  della  Foce  ,  dei  Frattali  ,  del  Piano  dei  Rezzoli  0  delle 
5,  Cave^  del  Piano  ài  S.  Vitale  o  della  Pieve  ,  del  Borgo  di  S.  Lo-' 
„  r^^zo  ,  del  Condotto ,  de  i  Paper  ini  a  Paper  tani  ,  delle  Cardale  o 
„  Carceri^  delli  Vignali^  e  di  Arcione^  detto  prefentemence  Mar- 
„  ciancilo  ^^.  Ma,  il  noltro  Avverfario  è  così  dabben'uomo,  che  a 
chius' occhi  crede  baftevole  per  decidere  quello  punto  1' atteflazione 
di  un  femplice  Notajo  del  fecol  corrente  (28)?  Sebbene,  merita  il 

P  p  p  2  no- 

fori  della  famofa  Caufa  ConcathedralUat'is  j  fa  e  della  Menfa  Vefcovile  di  infoio  fi 
e  nel  Sommario  della  Scrittura  fi  tira  il  ha  Monumenti  certi ,  per  I'  oppofito  full' 
conto  dell'  entrate  ,  che  annualmente  rac-  unione  della  Chiefa  e  Menfa  Vefcovile 
coglie  quefta  Vefcovil  Menfa  dal  Predio  di  di  Cingoli  non  ci  è  nemmeno  un  om- 
Pantana  nel  prefente  territorio  di  Cingoli,  bra  di  conghiettura  . 
Si  è  pretefo  con  ciò  d'imitare  i  Difen-  "  (2  S)  ÈfTendoci  pofti  in  animo  di  noti 
fori  della  Cattedralità  di  Afolo  ,  da'  qua-  lafciar  nulla  fenza  il  debito  efame  ,  vo- 
li nella  caufa  agitata  in  Roma  negli  an-  levam  far  ferrire  di  materia  ad  uno 
ni  addietro  fu  battuto  affai  quefto  punto,  de'  feguenti  Capi  quefio  famofo  Attefta- 
e  fi  pofe  in  vifta  il  conto  dell'  entrate  to  ,  che  contiene  più  falfità  ,  per  dir  co- 
dei  Vefcovado  di  Afolo  .  [  Vedafi  la  Dif- 
fcrtaiione  fopra  le  Avvocazie  del  Conte  Pie- 
rantonio  Triefte  ,p(7^^.  "^o. ,  e  gì  yNot.6]. 
Ma,  qui  fta  U  grande  abbaglio  .  La 
Chiefa  di  Afolo  fu  ne'  primi  fecoli  Se- 
de Vefcovile  con  fucceffione  certa  de'  proprj 
Vefcovi  intervenuti  a'  Concili  ,    e  fotto 


si,  che  parole;  tuttavia,  per  tema  di 
non  ripeter  le  medefime  cofe ,  abbiam 
giudicato  di  dargli  luogo  nella  prefente  No- 
ta .  Prima  però  fiaci  lecito  di  recitare  un 
pezzo  del  medefìmo  Atteftato  =:  Da/  «ko- 
■<  Catajìro  pubblico  [  così  fi  legge  ]  appa- 
r'tfce  ,  che  la  Menfa  Epìfcopale  pcjfiede  in 
fcritti  col  titolo  della  lor  Chiefa  Aceli-  queJ\o  territorio  di  Cingoli  diverfi  corpi  di 
na  .  Artemio  ,  intervenuto  nell'  827  al  terreni  di  varia  quantità  ec,  negli  otto  fé- 
Concilio  di  Mantova  ,  fa  fede  della  fuc-  guenti  fondi  0  contrade  ,  i.  Pantana  ,  2. 
ceflìone  de'  Vefcovi  Afolani  fin' al  fecol  Pian  delle  Pieve  ^  :?.  Campo  di  Bove  ,  4. 
IX..  Nel  X.  poi  malmenata  quefta  Citt'à  Conferva ,  5.  Botontano^  6.  Ceregiano ,  7. 
dagli  Ungari  ,  Ottone  I.  Imperadore ,  ad  Cafcatore  ,  dove  pnffede  una  fola  coppa  e 
ìftanza  della  pia  e  fanta  moglie  Adelai-  mezza  in  circa  di  terreno^  e  8.  S.  Gregorio  ^ 
da  ,  fi  arrogò  la  podeftà  di  unire  la  Chic-  dove  poffiede  una  foma  e  due  coppe  in  cit' 
fa  Afolana  a  quella  di  Trevifo,  unita-  ca  folamente  di  terreno  \  e  tutti  li  terreni 
mente  colla  menfa  ,  diritti  ec.  Or,  in  fìffatta  fopradetti  fono  di  prima  erezione  y  e  però 
guifa  han  creduto  paffata  la  cofa ,  rappor-  non  foggetti  ad  alcun  pefo  0  gabella  .  Inoltre 
to  alla  Chiefa  di  Cingoli  ,  non  rifletten-  ho  intefo  ,  che  in  detto  Catajìro  rimanga  da 
do,  che  laddove  full' unione  della   Ghie-    accattojìarfi  da  quattro  fo^ne in  circa  di  terre- 
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noltro  sig.  Francefco  Maria  fu  di 
fi  e  veduto,  che  non  fi  può  veni 


no  dì  detta  Menfa  ^  tenute  dal  sìg. Marche/e 
Silvejìri ,  in  contrada  di  S.  Fauftin»^  con  cer- 
ta r'ifpojìa  annua  a  grano  y  ed  altro  terreno 
della  Jìeffa  Menfa  EpiJ copale  y  parimente  di 
prima  erezione  ^  in  contrada  SSilveJlrOy  tenu- 
to da  eerti  Serantonj  ec.  ec.  i=.  E'  da  ftupi- 
re  in  fulle  prime ,  come  il  noftro  buoa 
Notaio  chiami  fpe(Tb  qucfti  beni  di  pri- 
ma erezione  .  A  che  fine  tutto  ciò  ?  Per 
dar  ad  intendere  ,  che  detti  beni  con  pa- 
recchi altri  ,  tutti  dall'  antica  pretefa  Men- 
fa della  Chiefa  Cingolana^derivano  .  Ep- 
pure, dich'io,  il  terren  fole  di  S.  Grego- 
rio (  unito  alla  Menfa  Vefcovile  12  o  15 
anni  prima)  dovea  farlo  avvertito.  Ma, 
via  fu  venghiam  al  noftro  efame.  Frima- 
mente,  egli  è  cofa  indubitata,  che  le  an- 
tiche contrade  appena  ritengon  oggi  una 
delle  parecchie  lor  denominazioni  j  anzi , 
gran  parte  di  effe  han  prefo  nome  affit- 
to nuovo  e  diverfo.  Dal  medefimo  Attefta- 
to  ci  fi  di  una  prova  chiarifTinia  .  Dicefi 
che  la  contrada  detta  anticamente  di  Ar- 
cione ^  in  oggi  chiamafi  di  Marciane! !o  . 
Porto  ciò,  cerchiamo  i  fiti  delle  dieci  con- 
trade quivi  enunciate  .  Da  un  eftratto  de' 
Catafti  di  Cingoli,  formati  nel  16^2,  ap- 
parifce  che  nelle  pertinenze  di  Troviggia- 
no  [pertinenze  una  volta  de' cartelli  di  S. 
Faurtino  ,  e  di  S.  Vitale]  efirtono  ancora 
le  prime  quattro  contrade,  e  ancor  la  no- 
na y  cioè  Campo  di  bove  ,  S.  Fauflino  ,  Pian 
delle  Pieve  ,  Conferva  ,  e  Pantana  ,  PaCfan- 
do  all'  altre  Contrade  ,  nelle  pertinenze 
della  villa  di  Arenale  trovafi  la  contrada 
àt  Frattali .  Parimente  in  quelle  dell'  altra 
villa  di  Torre  [comprefa  una  volta  in  qual- 
che parte  dentro  il  didrftto  di  Cervido- 
nc  ]  efifte  pur  adeffo  la  contrada  di  Ce- 
regiano  .  Inoltre,  alla  villa  di  Strada  ap- 
partiene la  contrada  di  Cafcatore  ;  e  fi- 
nalmente, nel  femidiruto  cartello  di  Co- 
lognola  efirtono  le  altre  due  contrade  di 
S.  Sihe/lro  ,  e  di  >$".  Gregorio  .  Ora  ,  venen- 
do a  noi ,  la  prima  cofa  che  fi  pone  in- 
nanzi in  quefto  efame  ,  è  un  gruppo  di 
nianifefte  contraddizioni  .  Veggifi  fé  io 
dico  il  vero.  Egli,  il  povero  Notajo , 
numerate, dopo querte,  altre  quindici  con- 
oide ,   foggiu^jrie    fubko  p:    In   nejjuna 
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ciò  compatimento.  Duolfi,  come 
re  in  chiaro  dell'  opportune    noti- 
tizie  ; 

delle  eguali  la  detta  Menfa  Epifcepjle  pof- 
fiede  prefentemente  alcuna  benché  minima 
quantità  di  terreno  ,  ni  alcun  molino  da 
grano  :=  .  Cosi  egli .  Sebbene  ,  fentiam  di 
grazia  quali  fieno  querte  15  Contrade  ;=: 
Attell«  ancora  [  fon  parole  di  lui  ]  che  in 
quejio  territorio  di  Cingoli  vi  fono  le  Con- 
trade infraf  ritte  y  notijfime  a  tutti  ^  i.  di  Ta' 
vignano  y  2.  di  Cerlongo  ^  :^.di  Cafanova  ^  4. 
delle  Saline  ^  ^.  dei  Montali  y  6.  di  Cervido- 
ney  7  della  FoU  e  corottamente  della  Folce  ^ 
8.  dei  Frattali  ,  9.  del  Piano  dei  Rezzoli 
0  delle  Cave  ,  10  del  Piano  di  S.  Vitale  0 
della  Pici'!  ,  ii.  del  Borgo  di  S.Lorenzo  ,12, 
del  Condotto  y  i:^,dei  Paperini  0  Paperiani , 
ì^.  delle  Cardale  0  Carceri ^  i<^.  delli  Vigna- 
li ;  in  nejjuna  delle  quali  quindici  Contrade 
fopradette  la  detta  Menfa  Epi/copale  pof- 
fiede  prefentemente  alcuna  benché  minima 
quantità  di  terreno  ec.  Ora  ,  non  è  egli  que- 
rta  una  contraddizione  manifertiflìma  ,  il 
dire  prima,  che  la  Menfa  Vefcovile  effet- 
tivamente nel  Pian  della  Pieve  portTiede 
terreni  ;  e  poi  ,  poche  linee  dopo  ,  nel 
Piano  dt  S.  Vitale  0  della  Pieve  la  Men- 
fa Epifcopale  non  ptjfiede  alcuna  benehe  mi-' 
niwa  quantità  di  terreno  ?  Non  è  egli  forfè  l' 
un'e  l'altra  la  medefima  indivifibil  contrada? 
Per  attertazione  de'  Cingolani  Catarti ,  tre 
rubbia  di  terra  poffìede  la  Menfa  Velcovile 
ne!  Pian  della  Pieve,  confinanti  da  tre  lati 
con  S. Vitale.  Un  altra  contraddizion  poi 
è  quella  di  dire  ,  che  i  nortri  Vefcovi  pof- 
fiedono  terreni  in  S.  FaujVmt  ,  e  poi  fi 
nega  ,  rapporto  alla  contrada  della  Foce  , 
Si  dirà  che  quefta  contrada  ebbe  antica- 
mente due  diverfe  denominazioni  .  Ciò  è 
vero,  ficcome  raccogliefi  dagli  antichi  Ca- 
tafti del  nortro  Pubblico,  compilati  dopo 
il  i?o8.  Orsù,  quertagli  fi  paflTi .  Non  pe- 
rò fi  dee  paffare  l'altra  ,  aftermandofi  che 
la  Menfa  Epifcopale  non  poffiede  alcun 
pezzo  di  terra  nella  contrada  del  Condot- 
to ,  e  poi  fi  dica  nel  tempo  fteffo  che  pofl^Ie- 
de  terreni  in  contrada  di  S.  Silvejho , 
Mi  ,  chi  diccfle  cffere  una  fola  contrada 
chiamata  con  querti  due  nomi,  direbbe 
certamente  il  vero  .  Per  relazione  di  due 
Notai  Cingolani,  cioè  di  Ser  Ippolito  SÀ.^ 
monctti  fotto  il  di  8  ottobre  1585  -,pag. 
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zìe;  e  perciò  ricorre  all'Attelhro  di  un  Notajo  de'  tempi  noftri . 
Ma,  fi  confoli  pure  l'ottimo  Signore  ,  che  a  quello  male  fi  è  già 

rime- 


205  ,  e*  di  Ser  Filippo  Roccabella  fotto  il 
dì  10  aprile  1671  ,pj^.  590  .uniformemen- 
te airiftromento  rogato  da  Lelio  Janni- 
coli  fotto  il  di  2<i  novenlbre  15*0,  pag. 
27S  ,  la  contrada  del  Condotto  ,  chiamata 
diverfamente  Caramella  y  nel  territorio  di 
Colognola  è  quella  fteffa  ,  che  fi  denomi- 
na in  oggi  di  S.  Silve/iro  ;  ed  in  quefta 
contrada  ,  per  dichiarazione  del  Card.  Lan- 
fredini  noftro  Vefcovo  nel^  fuo  Regiftro  , 
pa£.  16  tergo  y  ancor' adeffo  poflìede  il  Vef 
covado  pili  di  una  foma  di  terreno,  pel 
cui  affirto,  ficcome  in  tempo  di  detti  No- 
tai ,  cosi  anche  a'  di  noftri ,  fi  rifponde 
un  rubbio  di  grano  .  Inoltre  ,  fi  afferifce 
nel  noftro  Atteftato,  che  nella  contrada  di 
Cerljrjgo  non  poflìede  niente  la  Menfa 
Epifcopale.  Ma  come  ciò  ?  Se  due  diftin- 
ti  predi  poffederfi  quivi  da  detta  Menfa 
nota  il  Card.  Lanfredini  in  detto  fuo  Re- 
giftro, i  quali  fi  ritengono  a  cottimo  da' 
sigg.  Rafaelli  e  Benvenuti  coli' annua  rif- 
pofta  di  tre  rubbia  di  grano  ?  Finalmen- 
te ,  nulla  diremo  dell' aperta  contraddizio- 
ne fuUa  fuppofta  direrfa  contrada  de'  Vi- 
gnati ,  da  quella  di  Patirana  .  Io  ftupifco 
che  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  faccia 
tanta  pompa  di  un  tale  Atteftato;  e  nel 
tempo  fte{fo  non  fiafi  degnato  di  fare  fu 
di  e(fo  alcun  efarae  .  Al  primo  legger  , 
faltar  gli  dovevan  fubito  negli  occhi  tan- 
te contraddizioni .  E'  impoffibile ,  eh'  egli 
non  fi4fene  avveduto.  Io  per  me  cosi 
credo  i  e  credo  altresì,  eh'  ei  non  facen- 
done motto ,  ha  voluto  eh'  io  dica  per 
lui ,  rapporto  a  quefto  Atteftato,  quanta  in 
uno  facinore  funt  crimina  !  Ma ,  non  tutte 
quelle  fono  le  cofe  quivi  da  notare.  No- 
verate le  fuddctte  quindici  contrade,  fulla 
fettima  fcrive  il  buon  Notaio  cfferci  un 
molino,  polfeduto  dal  sig.  Marchefe  Sil- 
veftri  con  una  fonte  vicina  fulla  pubbli- 
ca ftrada  ;  ed  in  fine  cosi  conchiude  ,  co- 
me fi  è  detto  rz  In  mjfuna  dille  15  Con- 
trade fopraditte  la  Manfa  Epale  poffiede 
prefentemente  alcuna  benché  minima  'quanti- 
tà di  terreno  ,  ne  alcun-  molino  da  grano  . 
Dove  a  parar  vadano  quefte  ultime  paro- 
le ,  folamente  il  capifce  chi  legge  i  tre 
Documenti  riportati  dal  sig.  Rafaelli  nel- 


la fua  Appendice  n.XIII.  p-?^.  155,  », 
XVI II.  pag.i^Sy  n.  XXVIII.  pag.  i6g. 
Nel  primo  fi  ha  ,  che  il  sig.  Alberto  di 
Giacomo  reftitul  a  S.  Benvenuto  r:  reci- 
pienti prò  Ecclefia  ^uximana  molendinunt 
Epifcopaius  pofitum  ante  cajirum  y^rzono  &c. 
Nel  fecondo  ,  che  il  medefimo  S.  Vefco- 
vo —  vice  &  nomine  Ecclejte  Epatus  Au- 
ximi  cepit  tenutam  duorum  molendinarum 
poffit.  Cervidoni  &c.  .  E  nel  terzo  final- 
mente ,  che  Tommafino  di  Tommafo  re- 
ftitul a  S.  Benvenuto  —  tres  partes  unius 
pn/ìe  molendini  in  fundo  Focis  lum  vallato 
ad  Auximanam  Ecclefiam  &  Menfam  Epif" 
copalem  pertinente^.  Qua  dunque  guarda- 
no r  efpreffioni  del  noftro  Notajo  Pale- 
ri  fopra  i  molini .  Ma  ,  quanto  fiafi  egli 
ingannato,  non  v'  è  chi  noi  vegga  .  Cir- 
ca il  molino  della  Foce  ,  a  norma  del 
Protocollo  di  S.Benrenuto,  e  degli  anti- 
chi Cataftì  ,  due  contrade  di  quefto  no- 
me ammetter  fi  debbono  ,  una  nel  diftret- 
to  di  Ofimo,  preffo  il  fiume  Mufone  ,  e 
l'altra  nelle  pertinenze  di  S.  Fauftino  » 
preffo  il  Fiumicelio  .  lo  mi  afterrò  di  ri- 
portare gli  opportuni  Documenti,  dovendo- 
ne far  ufo  trappoco  .  Dirò  folamente,  che 
il  divifato  molin»  della  Foce  efifteva  pref- 
fo il  fiume  Mufone  nel  diftretto  di  Ofi- 
mo, e  non  già  preffo  il  cartello  di  S.  Fau- 
ftino. Né  pregmdica  ,  che  in  oggi  nella 
contrada  di  Folce  ^  in  poca  diftanza  dalla 
chieficciuola  di  detto  Santo,  fi  trovi  uti 
molino  da  grano  .  Paffando  agli  altri  due 
molini  j  primamente,  non  deve  recar  ma- 
raviglia, che  nelle  dette  due  contrade  di 
Foce\  così  pure  in  Arcione  .^  detto  Marcia- 
ri  elio  ^^  e  in  Cervidone  non  pofl!ìeda  più  la 
Menfa  Vefcovile  alcun  molino.  Nella  fola 
contrada  di  Monte  Torto,  a' tempi  di  S. 
Benvenuto ,  contavanfi  fedici  molini  da 
grano  di  quefta  Menfa  ,  e  non  ve  n'  è  refta- 
to  neppure  uno  .  Eran  fra  tutti  ventotto 
i  molini  di  detta  Menfa;  eppure  di  niuii 
di  ellì  fi  fcoige  a  dì  noftri  fegno  o  ve- 
ftigio  :  tanto  che  il  folo  molino  che  fi  pof- 
fiede ora  dal  Vefcovo,  gli  fu  incorporato 
ed  unito  nel  1488  cogli  altri  beni  dell' 
antico  Moniftero  di  S.Niccolò.  Io  non 
voglio   trovarmi   nella   dura  neceflità  di 

chic- 
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rimeiiiato,  e  a  lui  debbonfi  le  obbligazioni ,  per  averci  data  la  fpin- 
ta  ;  difpiacendomi  intanto,  che  con  tai  notizie  fi  gitta  a  terra  «il 
fuo  difcorfo.  Soprattutto  ,  non  mancavan  maniere  al*  sig.  Rafaelli 
(quando  avelie  voluto)  di  rifapere  l'ampiezza  dell'antico  territorio 
Cingolano,  fenza  far  capo  a  un  moderno  Attefiataccio  (  per  non  di- 
re di  peggio)  di  un  prezzolato  Notajo  .  S'i,  debb' effergli  ben  nolo  , 
che  i  sigg.  Ofimani  nella  fovente  mentovata  (l^aufa,  provarono  in 
pochi  tratti  di  penna  ,  che  nel  XIII.  fecolo  fin  Ik  fi  flendeva  l' 
Ofimano  territorio  e  contado.  E  di  vero  ,  ci  crea  molta  maravi- 
glia, che  avendo  egli  letta  la  Scrittura  attentamente  (come  rile- 
vafi  quando  foggiugne  fu  tal  particolare,  che  a  Documenti  degli 
Avvocati  Cingolanì,<,che  fono  i  medefimi  procioni  da  elfo,  niente 
fepper  rifpondere  gli  Avvocati  contràrj)  non  abbia  olfervato  quel 
che  fi  dice  nel  Sommario  (2^)  fopra  il  diruto  cartello  di  S.  Faufti- 
no .  Dovevan  pure  fallargli  fu  gli  occhi  le  parole  del  Vcfcovo  di 
Fiefole ,  e  Governadore  della  Marca,  A'ìtcnìo  ^^  dando  licenza  agli 
Ofimani  ir:  faciend't  eàificandi  &  con/ìruf^^di  domos  muratas  (y  ftf2e 
muro  fortifìcatas  und'tque  in  Podio  S.  Faujììni  predici  in  quibus 
laboratores  Ò"  coloni  premijjt  cum  perforiis  &  rebus  morarì  fecu- 
re  vdeant  t= .  Ma,  egli  non  l'ha  lette.  Peggio  per  lui.  Intanto, 
perchè  i  noflri  Leggitori  entrino  bene  al  fatto  della  difpuia  che  in- 
trapprendiamo  fu'  detti  fondi,  in  due  claffi  fon  quefti  a  divedere. 
I.  in  alcuni,  ne'  quali  non  fi  fa  menzione  alcuna  di  C/;;^o//,  anzi 
fituati  fi  dicono  ne'  diftretti  e  negli  agri  di  varj  Caflelli .  II.  in  al- 
tri, che  porti  diconfi  in  curte  ^  di/ìrióiu  ^  0 pertinentiis  Cinguli.  Or, 
diafi  principio  alla  difamina,  nella  quale  rerrem  dietro  a'  numeri 
dell'Appendice,  sì  però,  che  per  la  fatta  divifione  di  darti ,  ne  con- 
verrà pofporre  i  numeri  V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  e  X..  Cominciam 
dunque  dall'  XI.  Si  parla  quivi  de'  beni  della  Chiefa  di  S.  Aga- 
ta ,  la  quale  in  un  colla  villa  di  Cerlongo ,  era  comprefa  nel 
Contado  di  Ofimo  ,  ed  aveva,  come  Cingoli  ed  altri  Cartelli  ,  il 
fuo  proprio  dirtretto  (30).  l'anto  aveva  che  fare   querta   villa   con 

Cin- 

chìedere  fcufa  a'    Leggitori    delle   nojofe  cui  fi  vale  il  sig.  Rafaelli;  cosi  per  non 

ripetizioni.  In  breve  ci  fpiegherem  me-  dire  più  d'una  volta  ie   medefìme    cofe, 

glie  fu  tal  particolare.    Finalmente  ,  do-  rimandiamo  i  noftri  Legp,itori  a  quel  che 

vrebbefi  far  1'  efame  full'  altre  parti  dell'  fi  dirà  in  proceffo  di    quefto    Capo  .  Per 

Atteftato  Paleriano,  sì  per  ciò  che  riguar-  ora,  fat  prata  biberunt . 

da  le  indicate  contraddizioni  ,  sì  per  quel  (29)  Congr.  Signat.   Gratìg  Refponfio 

che  concerne    di  chiamar  i   beni  efiften-  faBi  &  jurts ^  Summar.  n.  11. 

ti  in  dette  contrade   beni  di  prima  erezio-  (^o)  Noi  fappiam  beniffìmo ,  che  pref- 

tie ,  Ma»  .'ìccomc  queite  fono  le  armi,  di  fo  Cingoh  efifteva  ne'  tempi    antichi  uti 
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Cingoli,  quanto  con  ogni  altro  paefe  del  Mondo.  Oltrecchè  ,  non 
trattafi  qui  de'  fondi  della  Menfa  Vefcovile .  Nò,  signor  mio.  I  fon- 
di enunciati  dall' Iltromento,  appartenevano  alla  fìefia  chiefa  di  S. 
Agata  :  e  il  Vefcovo  non  fa  altro ,  che  a  nome  di  lei  prendere 
il  poflcflb  di  detti  fondi  ufurpati .  Appar  ciò  dall'Atto  precedente, 
dove  S.  Benvenuto  difpone  de'  beni,  che  appartener  fi  dicono  alla 
Chiefa  di  S.  Agata  .  "Né  mi  fi  opponga  ,  che  i  Proccuratori  del  S. 
Vefcovo  =::  ceperunt:  nomine  di^i  Dftt  Ep'tfcopì  &  Ecclefie  Auxtmane 
tenutam  &  corporalem  pojjejjlonem  Ecclèsie  S,  Agathe  pertìnentìs  ad 
Ecclefiam  Auxtmanam  pojite  in  villa  Cerhngi  zz  perocché  dalla  fe- 
guente  efprelTione  difgiuntiva  rilevafi  di  quai  fondi  fi  parla, dicendofi  zìi 
&  terrarum  &  /uriiim^&  peyttnentiarum  ipfms  ^  cioè  della  Chiefa  di 
S.  Agata  ,  fecondo  il  naturai  fenfo  delle  parole  .  I-n  fomma ,  dall' 
iftromento  raccogliefi  la  giurifdizion  fola  del  Vefcovo  fopra  quella 
Chiefa,  coma  provano  altri  Iftromenti ,  rapporto  ad  altre  Chiefe  e 
Monafterj,  fparfi  qua  e  Ta  per  l'Ofimana  diocefi  ,  e  malTime  quel- 
lo del  Monaftero  di  Arcione,  di  cui  farem  parole  a  fuo  luogo.  Paf- 
fando  ora  all'altro  fondo,  che  folto  lo  (teiTo  numero  dell'  Appendi- 
ce fi  enunzia  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto  colle  feguenti  paro- 
le (31)  ~  irem  ceperunp  (i  Proccuratori  del  Santo)  tenutam  terre 
quam  occupaverat  Albertonus  Roai  {{\iS]  poftte  in  fundo  Paperiani  Ù'c.'^ 
qual  prò ,  dicami  in  grazia  il  sig.  Francefco  Maria  ,  qual  prò , 
cred' egli  mai  di  trarre  a  favor  fuo  da  quello  Documento?  Per  te- 
ftimonianza  certiffima  dello  fleflb  Protocollo,  rinvenivafi  un  fondo 
di  quello  nome  in  curte  Tornazani ,  territorio  al  prefente  di  Mon- 
tefilottr5no  ,  comprefo  anticamente  nel  contado  di  Ofimo  (32). 
Che  fé  fi  vuol  fituato  nel  territorio  prefente  di  Cingoli,  e  nella  Pa- 
rocchia  di  Strada  prefTo  la  Canonica  di  S.  Salvatore  ,  detta  poi  de'  Ss. 
Quattro  Coronati,  cosa  è  a  dire  (33)?  Da  un  lilromento  (34)  dell 

Ar- 
fondo  detto  Cerlonqo  •,  ficcome  rileva  fi  da  dal  caflello  e  poi  tj/Z/^  del  medefimo  nome . 
più  Carte  del  XUl.e  X[V.  fecole.  Ma,  (,^i)  Pag.  i6j  terg. 

niente  aveva  egli  che  f^re  col    caflello  e  (^2)  Da  una  Carta  del  1:568    fi   hauti 

poi  villi  di  Cerlongo  y  in  cui  era  la  chie-  terreno  della  Menfa  nel  diftretto  di  Mon- 
fa  di  S.  Agata,  parecchie  miglia  diftan-  "  tefilottrano  in  fundo  Papliani  y  notne  €or- 
te  dallo  fteffo   Cingoli  ;  anzi  efiftente  in     rotto  di  Papiriani  , 

altro  territ. ,  o  fia   nel   territ.  prefente  di  (^5)  In  certi  Efami  fopra  il  Moniftero 

Montefilottrano  .  In  oggi  non  vi  è  più  la  dì  arcione  dd  1277  ,  fi  legge  preffo  la  detta 
villa  .  Sibbene  il  campo  ritiene  ancora  il  no-  Canonica  un  terreno  della  Menfa  incontra- 
ma  ,  e  fpezialmente  una  parte  del  terre-  ta  /^(Tperm- ,  paffato  alei  dagli  Are.  di  Rav. 
no,chiamafi  ancor  ade(fo   di  S, Agata  ,  e  (h)  Veggafi  fopra  la  Nota  8  di  que- 

coftituifce  porzion  dell' entrata  di  un  Be-  fto  Capo.  Ancora  in  oggi  il  foffo,  che 
nefizio.  E  quefto  è  (lato  Io  sbaglio  gran-  termina  i  confini  della  Parecchia  di  Stra- 
diflìmo  prefo  in  principio  da'noftri  Cingo-  da,  <?  divide  i  territori  di  Cingoli,  e  di 
lani ,  non  diftingusndo  il  fondo  Cerhngo    Staffolo  ,  è  chiamato  il  foffo  de'  raperini , 
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Archivio   Arclvefcovile  di  Ravenna  ,  da    noi    furriferito  ,  fiam  fatti 
certi,   che  detto  fondo   apparteneva  a  quella  Chiefa  ;  e  in  un  Iftro- 
mento  d'Inveftitura  tra  Gerardo  Arcivefcovo  ,    e  il    noflro    Gentile 
nell'anno  1177,  fra  i  molti  predj  che    quivi   rinominano,   ricorda- 
fi   ancora  il  fondo  Paperiano  ':=:lnfuper    [ecco  .le  precife  parole*,   che 
non  ammettono  interpetrazione  ]  concedimus  tibi  Ù'  fuccefjorìbus  tuìs 
integntm  fundum  quod  'vocatur    Papìrianus    cunr   omnibus   fibi    perti- 
fieyìtibus  fito    territorio    JÌuximano    Plebe    S.  Joannis  in    Strada  .    Io 
fon  lontano  le    mille   miglia    dal   credere,  che   il  sig.   Rafaelli  vo- 
glia   foltener  ,     ciò   non    ortantc,    che    quefto   fondo   fpettafle   dap- 
prima all'antica  Menfa  Vefcovile   di   Cingoli,  pafTato  pofcia   in  do- 
minio  e  potere   degli    Arcivefcovi  di  Ravenna  ;    e   che   ancor  efTì  , 
full' eferapio  de'  .Vefcovi  Ofimani,  in  tratto  di  tempo  lo  denominaf- 
fero  non    più    predio  della  Chiefa  Gingolana,  ma  della  Ravennate. 
Fmalmente  ,  non  è  cos"i  certo,    che  il  detto  fondo    nel    Protocollo 
di    S.  Benvenuto    appartenere    alla    Menfa  Vefcovile.    Piuttofto  par 
che  un  de'   predj  foÀe  della  Chiefa  di  S.  Agata  (35).  Di  fatto, leggefi 
nel   furrifcrito  Atto  :    Item  ceperunt  tenutam  terre  quam  occupaverae 
Albertonus    Roai   pofite    in  fundo    Paperiani  .    ChecchefTia  ,    fareni 
paflaggio  a  tre  altri  fondi ,  che  fituati  fi  dicono  in  plano  S,  Lauren- 
fii.  A  prima  villa  par  ch'efli  apparteneffero  alla  Pieve  di  Cingoli. 
Ma,  il  Documento  prodotto  dal  sig.  Rafaelli  nella    fua    Appendice 
fotto  il  num.XV.,pag.  155  ,  ci  afficura  del  contrario:  onde,  per  levar- 
ci da  ogni  impaccio ,  fi  conceda  pure  che  detti  tre  pezzi  di  terra  ap- 
parteneffero alla  Menfa  Vefcovile.  Accordiarn  volentieri,  che  ficcome 
quefti  fondi  fituati  fi  dicono  prope  cajìrum  Cinguli  ^  cosi  foflPer  com- 
prefi   nel  fuo  territorio  o  dillretto.    Soprattutto,  fi  confoli  il  nolìro 
Avverfario,  che  noi  non  amiamo  di  attaccarci  a  cofe  incerte  e  dub- 
biofe  .  Solamente  lo  preghiamo  di  richiamare  alla    memoria    le    of- 
fervazioni  fatte  dapprincipio    fu    tal    particolare,    con    fofpendere  il 
fuo  giudizio  finché  verrem'  in  fine  alla  conchiufione  del  ragionamen- 
to .  Or  intanto  volgianci  al  numero  che    vien    dopo   nell'  Appendi- 
ce ,    ed    è  il  XIX.    Verifiìmo ,  che   quivi   fi    ricorda    un    pezzo    di 
terra  in  fundo  Tavignani,  Ma,  iti  qual  corte  o  dilìretto  fi  dice  egli 

fitua- 
(3 ■5)  Lo  zelo  ftraordinario  ,  che  fi  sì  per  h  lunga  mancanza  del  Vcfco- 
ebbe  dal  noftro  S.  Benvenuto ,  maffiraa-  vo  ,  e  si  ancora  per  l' ingordigia  de' 
niente  ne'  primi  anni  del  fuo  governo,  Laici  ,  che  approfittaronfi  di  una  tal' 
per  ricuperare  i  beni  ufurpati  alla  Men-  occafione  :  onde  il  noiiro  Santo  impie- 
ga Ofimana  non  folo  ,  ma  eziandio  a  gò  tutte  le  fue  premure  per  vindicare 
più  altre  Chiefe  delia  Diocefi  ,  ci  con-  i  diritti  del  Santuario  ,  fiipplendo  forfè 
vince  del  fommo  difordine  ,  nel  qur.Ie  anche  alla  negligenza  o  impotenza  de' 
erano  /late  involte  l' ecclefiaftiche  cofe,    Rettori  delie  particolari   Chiefe. 
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fituato?  Di  Cingoli?  Non  gi^ .  Sibbene  di  Staffalo.  Perchè  dunque 
far  ufo  di  eflfo,  quando  fi  fa  non  effer  comprefo  nel  territorio  Cin- 
golano?  Mai  ^1  sig.  Francefco  Maria  fi  attiene  quanto  gli  è poffibile 
air  antico  proverbio,  tirando  piucchè  può  l'acqua  al  Tuo  molino.  Per- 
altro, io  temo  forte,  che  lafciandofi  correr  1' acqua  pel  verfo  fuo , 
finalmente  la  paratg  fi  riduca  in  fecco.  Or,  a  fchiarimento  della 
verità,  è  a  fapere  che  due  fondi  fon' indicati  dal  noftro  Protocollo, 
e  portano  tuttaddue  il  nome  di  Tavig7ìano^  uno  in  cune  Staphylt  ^ 
e  l'altro  in  carte  Cervecionis;  cadelli  una  volta  del  Contado  di  OIì- 
mo .  Del  primo  fi  fa  menzione  ptig.  272  §  3,  ed  è  lo  fteflb  che 
fi  riporta  qui  dal  sig.  Rafaelli  :  onde  fubito  difcuoprefi  lo  sbaglio  di 
chi  la  prima  volta  lo  trafcriffe,  leggendo  ^  Itz^  cune  Cervedoni -^  lad- 
dove a  lettere  di  fcatola  fi  ha  '^  In  cune  ejufdem  c^y?r/ [Staphyli  } 
in  fundo  Tavignani.  Dell'altro  poi  parlafi  nella  p^g'^S'^  terg,  §  5 
del  medefimo  Protocollo  colle  feguenti  parole  =:  Die  primo  Junii  izóp. 
Veri.  Pater  Diis  Benvenutm  &c.    dedit    Benvenuto  Johis  Mathei  de 

cajìro  Ctngiili  terre  &  ftlve  in  curte  Cervedoni    in   fundo  Ta- 

'vignani  (35).  Ora,  fé  quefti  due  cartelli,  dov' eran  fituati  i  detti 
fondi,  aveano  nel  XIII.  fecolo  proprj  e  particolari  diftretti,  come 
.  Io  ha  prefentemente  la  terra  di  Staffblo  ,  e  non  dipendevano  per 
niun  modo  da  Cingoli,  anzi  formavano  infieme  con  parecchi  altri 
caftelli  il  territorio  o  contado  di  Ofimo,  vegga  il  medefimo  sig. 
Rafaelli  ,  fé  fi  può  avere  il  coraggio  di  dire ,  che  quefti  due  fondi 
eran  porti  nel  XIII.  fecolo  dentro  il  territorio  di  Cingoli.  Lo  ftefso 
non  accade  dell'  altro  fondo  chiamato  Fra6lalium  (  detto  volgar- 
mente anche  de'  Fruttali)  defcritto  nel 'numero  XVI. ,  e  non  Traba- 
ìium y  come  per  errore  leggefi  nell'  Appendice.  Q_uerto  veramente, 
fecondo  le  relazioni  a  noi  fatte  ,  efirte  dentro  la  Parecchia  di  Ave- 
naie,  lungi  un  mezzo  miglio  dalla  villa  di  Capo  di  Rio,  e  perciò 
in  poca  dirtanza  da  Cingoli  ;  onde  può  accordarfi  ,  che  il  detto  fondo 
foffe    comprefo  nei   vero  territorio  Gin^olano  (37).    Peraltro  ,  fulla 

Q.q  q  fede 

0,6)  Cade  qui  in  acconcio  di  nata-  te  domum  dicìì  Sperandet  &c.  \  rogandofi 
xt ,  che  pre{fo  quefto  fondo  efi(teva  la  dell'  Atto  Alberìcus  Albsrtut'it  &c. 
villa  dell'  ifteffo  nome  di  Tav'ignano  .  Si  (^7)  Noi  tanto  più  volentieri  fac- 
ha  da  una  Carta  del  1258,  che  una  cer-  ciamo  di  quefto  fondo  un  dono  alla  Meri- 
ta signora  Viola  filia Ramaldi  Alberti  Ste-  fa  di  Giuliano,  poiché  trattafi  di  un  af- 
fi  uxoT  SperanJei  Johannis  de  Mufcofo  prò  fai  picciola  ccferella  ,  come  fi  raccoglie 
fé  &  fu<s  heredìbus  vendidtt  Venuto  Mi-  dal  medefimo  indicato  Iftromento  ,  dove 
liarutii  &  ejus  heredibus  unam  petiam  ter-  fi  dice,  che  il  gloriofo  vefcovoS.  Benve- 
te  ftlvate  in  fundo  tavignani  &c.  :  e  leg-  nuto  ricuperò  unam  pulvinam  terre  infun- 
g«ii  in  fUK^Achm  invìUatavigaant  an^  do . FraBalìnm  .  Sebbene»,  l'iftelKa  pochez- 
za 
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fede  de'    noftri    antichi  Catafti ,    debbo   afTicurare    il    sìg.  Rafaelli  , 
che  le  terre  della  contrada  Fra£ìalium  trovanfi  allibrate    nella  pag. 
145  del  Toino2.  E  ficcome  nel  Documento  di  cui  fi  tratta,  non  è 
indicato  il  diltretto  o  territorio  ,  in  cui  era  quello  fondo  ;  cos'i  rimane 
la  cofa  intricata  e  dubbiofa  .  Ma  via,  fenza  più  intertenerci ,  ad  un  al- 
tro   fondo  fi  paOfi,  enunciato  nel    medefimo  numero  e    pagina  dell' 
Appendice  colla  fegucnte  efprelfione:  hi  fundo  Prati,    Io    non  nie- 
go  ,  che  vi  folfe  in  tal  tempo  la  contrada  detta  di    Prato  ^  anzi  S. 
Pietro  di  Prato  y  divenuta  poi  villa  col  nome  di  Torre:  ma,  è  da 
avvertire ,  che  quefto  fondo  (38)  era  comprefo  nel   diftretto  o  cor- 
te dell'  antico  callello  di  Cervidone  ;    onde  niuna  ragione  può   aver 
parimente  fu  del  med^fimo    X  argomento    del    sig.  Rafaelli .    Sareb- 
be ora  a  dire   fu  gli  altri   fondi  ,  uno  detto  il   Piano  di  Cervidone  ^ 
e  l'altro  Pantano^  ma,  il  faper  lolam-nte  che    il  callello  di  Cervi- 
done avea  il  fuo    proprio  diiiretto,  dove  fimilmente  efiftevan  i  det- 
ti due  fondi,  bada  per  conchiudere,  che  né    l'uno  né  f altro  ave- 
van  nulla  che  fare  col  territorio  di  Cingoli,  Ma,  qui  intramettia- 
mo  per  breve  la  nofira  ferie.  Il  sig.  Rafaelli  c'invita  ad  una   bel- 
la notizia,  ed  è,  che  un  certo  Compagno  ^  Sindaco  delle   Monache 
di  S.  Giacomo  di  Cingoli  ,    relìitui  a  S.  Benvenuto  =:    Firgam  ojjìs 
eburnei    quam  dtcebat  ejje  dHi    Senebaldi    quondam    epifcopi   &c.    Io 
per  me  fon'  andato  più  volte  dentro  me   medefimo  divifando  ,   per- 
chè il  sig. Francefco  Maria,  nel  darci  l'elenco  de'  fondi  da  e flb  cre- 
duti di  prima  origine,    o  per  ufare  un    termine  fuo  di   prima   ere- 
v:ione  y  dell'antica    Menfa  Vefcovile    di    Cingoli,    ha  quefta  Verga 
tra  efljL  collocata.  Stiam  a  vedere,  difìTi  fubito  tra   me  e  me,    che 
quefto  fi  pretende  il  Paftorale  del    vefcovo  Giuliano,  paffato  ancor 
eflb  co' 'fondi  in  dominio  e  proprietà  de'   Vefcovi  Ofimani.    E   noa 
farebbe  cofa  fuor  di  propofito ,  vedere.    E  che?    Al    noftro  Avver- 
fario  niente  è  più  facile,  che  far  diventare  antiche  le  cofe  nuove. 
E  non  mancherebongli  efempli    (  maflìme  quando  non    vuolfi    fare 
fcelta  veruna  tra  Scrittore  e  Scrittore,  e  quello  fi   prende    che  pri- 
ma viene  alle  mani)    del  bacolo  padorale    d'avorio  di  S.  Agofiino 
in  Valenza;  e  rifalendo  più  alto,    di  quello  di    S.  Eucherio  vefco- 
vo di  Treveri  ,  mandatogli  dal    Principe    degli    Apoltoli .    Se    non 
che ,  affacciandomifi  torto   alla  mente  il  faper  profondo    del    nofirD 

sig. 

za  di  terreno   ci   fa  con  tutto   fondamen-  queftì  abbia  dato  il  nome  alla  flefla  con- 
to credere,    che  1' acquifto    debba    attri-  trada  de'  Fruttati  y  o  Frattali  . 
buirfi  a  qualche  Canonica  porzione;  feppu-  (?8)  Anche  i  noftri  Carafti  riferifcono 
re  non  fi  voleffe  dire,    che    ivi    foffe  la  (\\ìf^o  hnào  di  Prato  ^   ed  in   più  luoghi  . 
Fruttiera  de'  Vefcovi  Cingolani ,    e  che  Veggafì  T.  i  pag.  66,  e  T.  5  paS'97  ^crg. 
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sig.  Francefco  Maria,  ne  partV  fubito  il  pcnfiero  ;  onde  io  non  di- 
rò., eh'  egli  abbia  penfato  quefto ,  che  farebbe  leggiadriflTima  cofa  da 
contarfi  a  vegìia.  Convien  dire  piuttofto ,  che  fiafi  riportato  il  Docu- 
mento per  fola  vaghezza  di  erudizione.  Gheccheffia  ,  fé  ftimavaft 
di  ricordar  quefto  mobile  della  S.Chiefa  Ofimana  ,  efigeva  un  luo- 
go più  acconcio,  che  farebbe  flato  in  principio.  Tornìam'ora  a' 
fondi ,  e  veggiam  quelli  indicati  ne'  numeri  XVIII.  e  XXV.  ,  da' 
quali  ci  fpediremo  in  poche  parole.  Adunque,  fi  parla  qu'i  vera- 
mente di  Cervicione^  o  fia  di  due  molini  ricuperati  vice  &  nomine 
tpi  Auximani  &  Ecclefie  Epatus  Auximi  ;  di  una  terza  parte  Ca- 
Jìellaris  Cervedonis  j^xta  gyronem  ipfius  cajìri\  e  della  porzione  di 
una  felva,  con  altre  terre  fituate  preflb  dettc^  Cartello ,  e  reftituite 
a  S.  Benvenuto  nell'anno  I258,  recipienti  prò  Ecclefta  Auximana, 
Il  sig.  Rafaelli  però  con  queft'  Iftromento  alla  mano  vuol  preten- 
dere ,  che  il  Cajìellare  di  Cervidone  apparteneffe  alla  Menfa  Vef- 
covile  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo,  paflato  pofcia  in  dominio  de'  Vef- 
covi  di  Ofimo  ;  e  lo  pretende  a  motivo  folo  che  il  fito  del  detto 
Gaflello  trovafi  ora  comprefo  per  entro  il  territorio  di  Cingoli  :  ed 
intanto  non  fi  avvede,  che  torna  a  darfi  la  zappa  ne' piedi.  Egli  è 
fuor  di  dubbio,  che  Cervidone  ebbe  il  fuo  proprio  diflretto  ,  ed  era 
comprefo  nel  Contado  di  Ofimo.  Tant' è  ,  in  quella  guifa  che  i  due 
predj  della  noftra  Menfa  Vefcovile  fono  in  Montefilottrano ,  e  noti 
in  Cingoli ,  perchè  fituaii  ora  in  quel  territorio  ;  cosi  per  la  me- 
dcfima  ragione  i  fondi ,  che  nel  XIII.  fecolo  eran  fituati  in  Cervi- 
done, appartenevano  al  diftretto  di  quel  Cartello,  e  non  di  Cingo- 
li :  il  folo  divario  confirte,  che  il  territorio  di  Montefilottrano  non 
forma  di  prefente  il  Contado  di  Ofimo,  né  di  Cingoli;  dovecchc 
per  r  oppofito  il  dirtretto  di  Cervidone  con  il  Cartello  era  compre- 
fo dentro  il  Contado  Ofimano .  Quanto  al  numero  XXVIII.,  di  cui 
ora  dobbiam  parlare ,  o  qui  fi  che  il  noftro  Avverfario  mortrafl 
avvolto  da  caligini  molto  denfe,  inciampando  in  groHì  farfalloni, 
che  non  li  falterebbono  i  cavalli  di  Giove.  Adunque,  fi  parla  qui 
del  fondo  Focis  nel  dirtretto  o  territorio  di  Cingoli?  Ciò  non  fi 
dice  apertamente  dal  sig.  Rafaelli  ;  riportandofi  però  al  furriferito 
Attertato  del  notajo  Paleri,  convien  dire  che  così  crede  ancor' egli. 
Ecco  intanto  le  parole  dell'  Irtromento  ~  In  fundo  Focis  cum  vallato 
ad  Auximanam  Eccleftam  peninentes  (  fon  tre  parti  di  una  porta  di 
molino)  che  fi  rertituifcono  a  S.  Benvenuto ,  recipienti  prò  difia 
Ecclefta  &  Menfa  Epali  &c.  Or,  è  da  notar  primamente  lo  sba- 
glio dell' Indizione ,  eh'  e  r  XL5  e  non  la  XV.;  come  pur  fi  fegna 

Q.qq  2  la 
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la  p^g'7i  in  luogo  della  lop  §  uhìmo ,  Ma,  quefto  poco  o  nulla 
monta,  dovendofi  condonare  a  chi  non  ha  mai  veduto  il  fovente 
menzionato  Protocollo.  Non  gli  fi  può  pafìTar  peraltro  quel  che  di- 
ce fulla  fituazione  di  detto  fondo.  Due  contrade  del  medefimo  «-nome 
Foc'ts  vi  erano.  Una  nel  à'tfìratto  di  Ofimo  vicino  al  fiumi  Mufo- 
ne,  e  l'altra  nelle  pertinenze  del  cartello  ora  diruto  di  S.FauJÌ't- 
no  preflb  il  Fiumicello.  Sono  in  pronto  i  Documenti.  Quanto  alia 
prima,  dal  Protocollo  di  S. Benvenuto,  Z'^^^.  384  tergo  §2,  ricorda- 
li un  pezzo  di  terra  in  dijìri^it  Auximi  in  fundo  FOCIS  juxtn  flu- 
njium  Majfionis .  Similmente,  nella /?/^g.  370  §  2  abbiamo  — //(?w  ter- 
ras  in  fundo  FOCIS  ....  juxtam  vinm  FOCIS  fiumen  Mujftonìs  &€. 
Inoltre,  querto  fondo^vien  nominato  da'  nofilri  antichi  CatalH  (39). 
Circa  poi  alla  feconda,  da  detto  Protocollo  fi  ha  :z:  In  fundo  fociS 

terr.  Aux.  in  hec  latern a   li    Flumicellus .    E    più   fegnata- 

mente  prelfo  i  detti  Catari,  pag,  103  — //;  contratta  S,  Fufiini  ffic) 
in  fundo  FOCIS  .  Qual  di  quelti  fondi  intenda  il  nollro  sig.  Fran- 
cefco  Maria,  quid  ftbi proderit?  Tuttaddiie  eran  comprefi  dentro  il 
Contado  Ofimano;  e  niente  giova  che  f)  abbia  da  intendere  quello 
di  S.  Faullino  :  avendo  quedo  Cartello,  a  par  degli  altri,  il  fuo  pro- 
prio diftretro,  cortituente  in  parte  il  Contado  Ofimano.  I  numeri 
XIV.,  e  XXX.,  che  vengon  dopo,  niente  hanno  che  fare  col  pun- 
to di  cui  fi.  difputa  ;  perocthò  nel  primo  fi  riporta  1' Inquifizione 
commeifa  da  S.  Benvenuto  cantra  omnes  Ci^^ulanos  &c.  ,  e  nel  fe- 
condo i' Aifoluzione  di  fcomunica  al  Poderta  e  Comune  di  Cingoli 
per  mezzo  del  Guardiano  de'  Frati  Minori:  Ef  hta  fuit  cantra  eos 
per  Magijìrum  Raj/naldum  Aggerii  ytuditorem  dfit  Pape  prò  con- 
tumacia caujfe  ^  la  qual  concerneva  1'  ufurpaz  one  de'  b-ni  della 
Menfa  Vefcovile  :  onde  infilteva  il  Santo,  aiiinchè  gli  folTer  rertituì- 
ti .  Checcheffia ,  non  indicandofi  quivi  il  nome  de'  fondi ,  qucfti 
Documenti  non  fervono  pel  fuo  uopo  al  nortro  Avverfario;  anzi 
confermano  ciocché  farem  pej:  dire  trappoco.  Circa  gli  altri  due 
Irtromenti,  riportati  fotto  ì  numeri  XII. ,  e  XIII.,  io  non  mi  fer- 
mo a  notare,  che  nel  fecondo  di  erti  falfamente  fi  cita  la  pagina 
^p  del  Protocollo,  quando  è  la  71:  folamenie  fon  curiofo  di  fa- 
pere  fu  qual  fondamento  appoggiafi  il  sig.  Rafaelli  ,  che  il  cartello 
di  Arcione  col  molino  e  felva  ec. ,  efirteflero  nel  Contado  Cingo- 
lano:  dovecchè  per  autorità  di  antiche  Carte,  Statuti,  e  Catarti  ft 
f^  che  tanto  il  cartello  di  Arcione ,  che  il  Monijiero  (40J  di  S.  Vit' 

tore 
(59)  r. 277.  pag.  ^  »  e  altrove.  la  Tua  Appendice  di  roler    ragionare  di- 

(40)  Il  sig.  kafaeiii  ci  promette  nel-    ftefaraente  a  fuo  tempo  del  Hontjìert  di 
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tore  era  comprefo  nel  Contado  di  Ofimo.  E  a  propofito  di  detto 
Monaftero,  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  nelle  OfìTervazioni  prelimi- 
nari all'Appendice  §  XLIII.  noverando  i  beni,  paffati  in  potere  de' 
Vefcovi  di  Òfimo  dalla  commendata  chiefa  di  Cingoli  ,  fcrive  che 
nel  XII J.  fecolo  poffedevanfi  tuttavia  dalla  Menfa  Vefcovile  alcuni 
terreni  appo  il  caltello  di  Arcione;  due  molini  cioè ,  e  il  monafte- 
ro  medelìmo  di  S.  Vittore,  di  cui  dopo  lunga  contefa,  fu  porto  il 
Vefcovo  in  pofleflb  a  14  dicembre  1272  per  fentenza  del  Vice- 
gerente del  Vicario  della  Marca.  Appoggia  egli  l'opinion  fua  fui 
divifato  Klromento:  ma  quefto  appunto  la  combatte  e  la  diftrug- 
ge  .  Eccone  il  tenore  (41)  :=::  Dfìus  Guido  Arch'tpresbyter  Auxìma- 
nus  do  fior  decretorum  execuror  confìitutus  &c.  ... ,  e  poco  appreflb  : 
Epy^s  prefìdeat  monajìtirto  tanquam  monafterium  ecclefia/ìicum  Ù"  Epa 
Aux'tmano  fubjefium.  Si  venne  con  ciò  a  ratificare  la  giurifdizione 
de'  Vefcovi  di  Olimo  fopra  quel  Moniftero.  In  fine  delle  Memo- 
rie di  S. Benvenuto  trovafi  pubblicata  la  giuridica  depofizione  di  Si- 
mone Abate  ,  per  cui  iì  confermi  la  detta  giurifdizione  per  1'  addietro 
efercitata  fempre  dal  Vefcovo  Oùmuio.  Veggafi  parimente  l'altro 
Iftromento  di  detto  Protocollo,  p^g-yo  tergo  §  ^,  onde  nel  12(58 
furon  corretti  que'  buoni  Monaci  da  Manfredo  Rettore  della  Mar- 
ca di  prefentaie  a  S.  Benvenuto  in  fignum  fubieclionis  à\JiQ  cavalli. 
Non  mancan  degli  efcmpli  confimiìi  in  detto  Protocollo,  rapporto  ad 
altri  Moniileri  della  citta  e  diocefi.  Valga  per  tutti  il  monaftero 
di  S.  Fiorenzo,  pollo  appiè  d'  uno  de'  borghi  della  Citta  noflra. 
Era  tenuto  ogni  anno  nella  felia  di  S.  Leopardo  dare  al  Vefcovo 
in  ftgnum  fubjeHion'ts  quatuor  buccellatos  panis  &  duo  cerea  magna 
(42).  Or,  ecco  porta  in  chiaro  la  fituazion  vera  de'  fondi  accenna- 
ti dal  sig.  Rafaelli  pe'  furriferiii  Irtromenti  della  fua  Appendice  . 
Si  enunziano  porti  ne'  diitretti  de'  fopraddetti  Cartelli  ;  e  quindi  fi  fa  fem- 
pre  più  chiaro  e  palefe,  eh'  eran  tutti  comprefi  dentro  il  Contado 
Ofiniano,  non  mancando  Monumenti  cìi  ogni  forta>  che  abbonde- 
vole 

jirc'tone  ^  e*di  noverare  altresì  i  terreni  die  terre  Epifcopatus  Aux'imt  m  funde  collìsa. 

fi  pofTedevano  in  quel  luogo  dalla  Men-  Marie  della  villa  di  Arcione  ,  Ma  ,    fic- 

fa  Vefcovile.    Penfi^mo  ch'egli  farà  ca-  come  abbiam  già  dimoftrato  afuoluogo, 

pò  fu  quefto    parricohre    a   certi    Efami  che  1'  antico  cartello  di  Arcione   colla  fua 

fatti     ad  petitionem  Abbati s    S .KiEioris  de  corte  appartenne  al  Contado  di  Ofimo  ^  ed 

Arzone  per    qdam   Bernardum  de  Ponte  ca--  er,i  fepar.uo  dal  territorio  Cingolano  ;  co- 

ntnicum  Auxmianum  in  ha'-  parie  dai  PP.  sì  l'araoTifnto  del  sig.   Francefco   Maria 

delegaturn  ,  per  rogo  di  Maeftro  Zanne  di  incontrerà  fempre  la  medefima    rifpofta  . 
Michele  di  Domenico  ,    ne'  quali  Efami  (41)  Pag.g^    ejufd.  Protocol.    §4,  tf 

[  di  cui  noi    ferbiamo   un    trsnfunto  ]   fi  §  ultim. 
coruraemoranio ,  oltre  i    moliai ,  alcune  (4^)  Pag.16^  f»prad.  Protoeol.  §  i. 
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volmente  il  comprovano.  Che  dunque  hanno  che  fare  con  Cingo- 
li, e  colla  diftrutta  Tua  Chiefa  ?  Nulla.  Anzi,  fé  fi  ha  a  (lare  a* 
principj  del  sig.  Rafaelli,  converrà  dire  che  tutti  e  fingoli  quelli 
fondi  appartenner  fempre  come  Tuoi  proprj  alla  Menfa  Vefcovile 
di  Ofimo  :  giacché  il  teritorrio,  dov'  efli  [lavano  nel  XIII.  fecole, 
ad  Ofimo  apparteneva .  Cos'i  fi  dee  difcorrer3  fecondo  i  principj 
dal  sig.  Francefco  Maria  fiabilitì  (4?).  Ma,  fé  quefti  fondi  fituati  fi 
dicono  in  contrade  del  territorio  e  contado  Ofimano,  non  così  pe- 
rò gli  altri,  che  ci  offre  nella  medefima  fua  Appendice  il  sig. Ra- 
faelli, e  che  fi  enunciano  hi  curte^  in  dìjìrt6lu  ^  in  pertinentiìs 
Cinguli y  e  ancora  nel  territorio  Cingolato:  ed  eccoci  condotti  al- 
la feconda  clafie  de^  fondi.  Ma,  per  maggior  chiarezza  e  precifio- 
ne,  in  altre  due  claflTi  partiamo  anchj  quelli.  La  prima  fia  di  que' 
terreni ,  che  trovanfi  enunciati  in  Iftromenti  anteriori  al  fecol  XIV. 
Sara  la  feconda  di  quelli,  de'  quali  abbiamo  Documenti  nel  feco- 
lo  XIV.  gik  avanzato.  Or  dunque  per  dire  de'  primi ,  troviamo 
ne'  numeri  V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  dell'Appendice  Rafaelliana 
quattro  fpiazzi  di  terra,  dati  in  enfiteufi  dal  vefcovo  Sinibaldo 
col  confenfo  del  fuo  Capitolo  al  Comune  di  Cingoli  prò  utilitatc 
commodo  &  defenfwne  Ecclefie  Auximane  ^  podi  tutti  quattro  in  ca- 
Jìro  novo  Cinguli^  coli' annua  rifpofla  di  20  foldi  di  Ravenna  ed 
Ancona  (44).  Per  ciò  che  fpetta  a  fondi,  nel  numero  XII.  fi  ha 
la  reftituzione  fatta  a  S.  Benvenuto    ^po   Eccle'  S.  Leopardi  Epatus 

Av.xi- 

(45)   Sarà  bene  dì  prevenire  un   ob-  corfo    rimane    tuttavia    nella    fua  piena 

biezione  ,  che  potrebbe  qui  farfi  dal    no-  forza.  Se  ai    sig.  Francefco  Maria    darà 

ftro  Avverfario  .  Effendofinel  Gap.  VIIF.  poi  l'animo  di  moftrare  ,  che  i    fuddetti 

pag.  50Ó  feg.  ,  parlato  dell'  epoca  ,  in  cui  fondi    non    folo    efiftevano    a'    tempi    di 

la  noftra  Ofimo  dilatò  la  civil  fua  giurif-  Giuliano  nel   VI,  fecolo  ,    ma  che  foffer 

dizione,    fi  difle  con  tutto  il  fondamen-  di  più  comprefi  dentro  l'agro  dell' antica 

te,  eifer  ciò  avvenuto  dopo  le  incurfioni  fua  Gingoli  ,  eùt  m'ih'i  magnus  Apollo^  e 

de'   barbari   nel  V.  e    VI.    fecolo.    Può  darò  per  quefto  capo  le  mani  vinte, 

farfi  dunque  avanti  il  sig.  Rafaelli,^  e  di-  (44)  A  propofito  del  numero  V.  ,quì 

re,  che  innanzi  a    detta    ampliazion    di  fi  riporta  1' Iftromento,  con  cui  Sinibaldo 

dominio  debbono  riporfi  i  fondi  fin   qui  noftro  Vefcovo  nell'anno  1252   diede  in 

indicati  nel  territorio  ant'tco  di    Gingoli .  enfiteufi  al    Gomune    di    Cingoli  plateas 

Noi  però  rifpondiamo  in    primo    luos^o  ,  pofitat  in   plano    civile    in    cafìrum  novurn 

di  aver  già  dimoftrato  ,    che  ancor  1'  an-  Cinguli  ec.    Ora  ,  il  Vefcovo    tra  i  patti 

tico  territorio  Cingolano  dovea  effer    an-  che  fa  col  Sindaco  di  detto  Comune  ,  fi 

gufto  anzi  che  no.    Ora    poi    aggiungia-  obbliga  di  ftare  al  contratto  fotto  pena  di 

mo  ,  che  coft<indoci  aver  polfeduti  la  no-  cento  lire    honorum    Ravenn.   vel   Anc. 

(Ira  Menfa  gli  fteffì  htm  fdamente  dal  fé-  Chi  mai  fel  crederebbe?   Il  sig.  Rafaelli 

col  XIII.  in  già  ,  nel  qual  tempo    erano  riporta  per  extenfum  tutto  1'  Iftromenro , 

lìcuramente  comprefi  nelle    corti  di   varj  e  le^ge  :    Sub  pena  centum    librarum    bolo- 

Caftelli ,  totalmente  da  Gingoli  feparati,  ninorum    Rax:e*ìnatum    vel   Anconitanort4m , 

e  foggetti  per  ragion   del  Contado  al  no-  Per  non  recargli  difpiacere  ,  diremo  cffere 

ilro  Comuae ,  è  chiaro  che  il  aoflro  dif-  (lata  una  fvilla  . 
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'  Auximi  recipienti  Ò'c.  varj  pezzi  del  medefimo  terreno  in  Curia  ca- 
fìri  Cingidi  in  fundo  Magrani^  cosi  lerto  dal  sig.  Francefco  Maria 
per  Maczani . -SìmìlmQniQ  j  nel  num.  XX.  fi  produce  un  Iftromento 
di  16  fìaja  di  terra  date  in  enfiteufi,  quanto  è  a  dire  men  di  due 
moggiuoH,  in  àifìriBu  Cinguli  ,  e  non  come  legge  il  sig.  Rafaelli 
in  territorio  dijìrt^us  Cinguli  in  fundo  Cereftani.  Inoltre,  nel  numero 
XXVII.  fi  ricorda  un'  altra  enfiteufi  di  altrettante  ftaja  di  terra  in 
curte^  diHi  cajìri  Cinguli^  e  non  in  territorio^  come  ancora  qui 
fcrive  il  sig.  Francefco  Maria  ,  in  fundo  Domazani  que  'uallis  Do- 
nadei  vocatur  .  Or,  in  quefti  Iftromenti  fi  dicon  fituati  efpreflamen- 
te  detti  fondi  in  curte  ^  in  di/ìrifìu^  in  pertinentiis  Cinguli  (45). 
Che  vuolfi  da  ciò  inferire  ?  Che  ab  antico  appartennero  elfi  alla 
Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  ?  Niun'  uomo  afìfennaio  s' indurra  mai 
a  crederlo.  Frattanto,  affinchè  conofca  il  noilro  Avverfario  con  che  * 
fcrupolofa  efattezza  noi  camminiamo;  e  occalìone  non  fi  dia  ad 
alcun  cianciatore  (  che  di  qaefti  non  mancan  mai  nel  mondo  )  di 
riconvenirci  che  abbiam  ,  in  rovifìar  le  vecchie  Carte  ,  celato  co- 
fa  poco  o  niente  a  noi  favorevole,  aggiugniam  qui  due  Documen- 
ti del  Protocollo  di  S.  Benvenuto  ,  concernenti  due  altri  fondi  del 
diftretto  e  territorio  di  Cingoli.  Il  primo  fi  ricorda  nella  pag.  30^. 
colle  feguenti  parole  z:^  Die  15  intrantis  menfis  Januarit  iiyó  &c, 
Ven.  Pater  drìus  Benvenutus  tpus  &c.  dedit  &c.  Mngtjìro  Nicole 
Paffamontis  de  cofìro  Cinguli  totam  terram  &  vìneam  in  pertinentiis 
Cinguli  in  fundo  hanceritti  &c.  Del  fecondo  fi  parla  nella  pag.  2%6 
§  I  -del  renor  feguente  z=i  Die  io  Junii  iióp  &c.  Ven.  Pater  dìtus 
Benvenutus  e  pus .  dedit  &  concejjìt  Butulo  Benvenuti  Mathei  de  ca- 
fìro  Cinguli  de  Parocchia  S.  Flaviani  quinque  Jìaria    terre    &    vìnee 

in 

(45)  Alcuni  di  quefti  fondi  ,  che  fi  rafi  nel  credere ,  che  dal  fuddetto  Ottra- 
dicon  porti  in  curia  cajìr'i  Cìngul't  ^  fi  re-  no,  afcendente  di  detta  illuftre  e  potente 
fìituirono  al  noftro  S.  Benvenuto  nel!'  Famiglia  ,  polfa  con  ogni  fondamento  de- 
anno 12Ó6  da  Guglielmuccio  dai  'Ramai-  rivare' il  fuo  primo  nafcimento  la  noftra 
dì  Benvenuti  Donade't  y  unitamente  con  un  Terra,  la  qual  perciò,  in  grazia  del  Tuo 
certo  Conaduccio  di  Benvenuto  :  eiTendofi  Fondatore  ,  può  aver  prefo  il  fuo  noma 
Zipolato  l'Atto  in  Cingoli  alla  prefenza,  di  Mons  filiorum  Ocìrani .  Il  faperfi  che 
tra  gli  altri ,  dni  Rainaldi  Cime  Aclonìs  quefta  Cafa  ha  avuto  fignoria  in  più  aU 
Optfant .  Allorché  fi  fcriveva  da  noi  in-  tri  Caftelli  vicini;  che  ha  fatta  gran  fi- 
torno  alla  terra  di  Monte  Filottrano,  ci  gura  ne'  fecoli  XH.  XIII.  XIV.  ;  e  che 
venne  in  penfiero  di  accennar  qualche  in  queft'  ultimo  fpezialmente  tenne  per 
cofa  full' origine  della  medefima  d.ìUa  no-  più  anni  occupata  e  foggetta  la  fteffa 
bil  famiglia  Cima  ;  ma  ,  perchè  non  ci  terra  di  Montefilottrano,  come  a  fuo  luo- 
tornò  in  quel  tempo  alle  mani  queft'  At-  go  fi  diffe  ,  può  forfè  da  tutto  ciò  acqui- 
lo ,  ci  aftenensmo  dal  farne  difcorfo  .  Ora  ftar  la  noftra  conghiettura  un  qualche 
dunque  non  vogliam  lafciare  di  palefare  maggior  grado  di  probabilità  . 
al  Pubblico  il  noftro  fofpetto  ,  che  aggi- 
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in  cuYte  à't^Vt  cajìr't  in  fimdo  Rofar'te .  Ma,  dove  lafciamo  il  fondo 
Montìgliano  y  ricordato  da  un  Klromento  di  Berardo  I.  noftro  Vef- 
covo,  e  fituato  nel  territorio  di  Cingoli,  confidente  in  fette  flaja 
di  terreno?  Prima  però  di  parlare  di  detti  fondi,  prendiam  licen- 
za da' noflri  Leggitori,  di  rammentar  qui  novamente  l' ampliazio- 
ne  del  diftretto  di  Cingoli  dopo  la  meta  del  fecol  XIII.  Venendo 
fubitoanoi,  fé  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto  ^  e  da  altre  pofteriori 
Carte  ,  fon'  indicati  i  fondi  con  quella  giunta  in  curte  Cinguli  ,  in 
pertinentiis  Cinguli  &€.  ,  non  deefi  creder  fubilo  ,  che  quel  tal 
fondo,  fu  fempre  comprefo  nel  territorio  Cingolano.  Mai  no.  An- 
zi deve  crederfi  prima  comprefo  nel  territorio  e  contado  di  Ofimo. 
Appunto,  il  territorio  di  Cingoli  avea  cominciato  a  dilatarfi  poco 
prima  del  noflro  gloriofo  S.Benvenuto,  ficcome  fi  fa  chiaro  da  Do- 
cumenti certi  e  indubitati,  de'  quali  li  è  già  di  fopra  ragionato. 
Per  amore  di  brevità  noi  ne  fcerremo  un  lolo,  eh' è  bellilfimo  e 
declfivo .  Egli  è  (lato  già  prodotto  dal  eh.  P.  Zaccaria  nella  fua  ri- 
formata Serie  de'  Vefcovi  Ofimani  (45),  e  fi  ha  nella  pag. P7  §  r 
di  detto  Protocollo.  =:  Cepit  tenutam  (cos'i  leggefi  )  &  corporalem 
pojjfejjìoncm  honorum  efijìentium  in  territorio  (  parole  ben  oflTervabilij 
CLUOD  HODiE  EST  Cinguli.  Io  chieggo  al  sig.Rafaelli,  che  lignifica 
quella  nuova  efpreflione  :z:ciuoD  hodie  est  Cinguli?  Da  e  (fa  rac- 
cogliefr chiaramente,  che  Cingoli  avea  poc'  anzi  acquiilata  tal  porzione 
di  Territorio  (  come  fi  prova  da  più  Bolle  de'  Papi,  e  fpezialmente  da* 
nodri  antichi  Catafti  del  1308);  ^od  tì.0Di^  eft  Cinguli .  Ma,  qual 
fu  quella  nuova  porzione  di  territorio  (47)  ?  Il  cadello  di  Cervidone 
confinava  con  Cingoli ,  ficcome  da  un  altro  lato  gii  confinava  il  ca- 
mello di  S. Vitale;  i  quali  due  Luoghi  avean  i  proprj  didretti  e  terri- 
torj.  Parimente,  il  territorio  di  S.  Vitale  dendevafi  fino  alla  villa  di 
Troviggiano,  ficcome  il  territorio  di  Cervidone  fin  alla  villa  della 
Torre  ,  le  quali  due  Ville  fono  didanti  da  Cingoli  più  o  meno  di 
due  miglia.  Sicché,  pel  territorio  quod  hodie  e ft  Cinguli  ^  s'intende 
qui  il  tratto  di  terra    codituente  prima  in  parte  il  territorio   o  di- 

dretto 

(45)  Auxmat.  Epìfcop.  Ser'tes  &c.  E  benché  la  noftra  Ofimo  feguitaffe  tut- 
pag.  74  in  Adnotat.  not.  n.  5.  tavia  ancor  dopo  il  detto    Privilegio   ad 

(47)  Queft'  ampliazione  dovette  in-  aver  giurifdizione  fopra  quelli  due  Luoghi  ; 
fallantemente  fuccedere  da  quella  parte  nuUadimeno  è  a  dire  ,  che  gli  accorri  Cin- 
dzl  prefente  territorio  Cingolano  ,  che  golani  aveffero  già  decimata  una  qualche 
guarda  la  Città  nodra  .  Tanto  ad  evi-  notabil  porzione  delle  rifpettive  corti  di 
denza  ne  perfuade  il  più  volte  menzio-  efll  ,  come  pur  fi  raccoglie  dal  Documen- 
nato  Diploma  del  Cardinal  Capocci,  to  ftampato  dal  noftro  sig.  Pannelli  nell* 
fpedito  l'anno  1250,  nel  quale  furono  Appendice  alle  Mem.  di  S.Benvenuto 
appunto  aggiunti  al  diftretto  di  Cingoli  (pag.  250  num.  V.)  rapporto  a'  due  «- 
i  due  Gabelli  di  S.  Vitale ,  e  di  Csrlongo .     fteili  di  Arcione  e  Cervidone , 


Libro  Secondo  Capo  Duodecim©         à^s^j 
firetto  del  cartello  di  Cervidone ,  e  di  S.  Vitale,  cominciando  cosi  a 
poco  a  poco  ad  ingrandirfi  il  territorio  Cingolano  (48).  E'  ben  ve- 
ro però,  che' la  citta  di  Ofimo  feguì  per    molt' anni   a    mantenerli 
in  pofleiro  di  tal  tratto  di  terra  ,    attefa  la  pieniffima  fede    che   ne 
fanno  gli  antichi  noflri  Catafti.  Quivi  di  fatto  allibrati  fono  i  pred} 
di  ciafcun  Poffidente  della  Citta,  de'cailelli,.  e  delle  ville  del  Con- 
tado, co' rifpettivi  territori  e  diftretti.  Cingoli  folamente  vien'efclu- 
fo .  Io  adunque  così  la  difcorro:  da' noflri  Catafli  non  fono  allibra- 
ti i  predj  e  i  fondi  del  territorio  di  Cingoli:    e   dall'altra  parte  li 
ricordano  quelli    efiiknti    in    grandiflima    vicinanza  a  Troviggiano, 
e  alla  Torre  ,  e  qu^jli  in  forama  ,  che  fituati  fi  dicono  in  pertìnen- 
ttis  Chiguli.    Egli  è  cofa  dunque  indubitata  >,>  che  i  detti  fondi  ab 
antico  eran  comprefi  nel  territorio  e  contado  di  Ofimo ,  pafìati  poi 
hi  perthientiìs  Cifigulì  ^  e  in  territorio  ^  Qjj OD  RODlE  E&T  Cinguli.  Si 
vorrà  negar  la  prima  propofizìone  dell'argomento?    Eccomi  a  pro- 
varla fubito  ,    entrando  a  ragionare  in  fubje^ia  materia  fopra  i  fon- 
di poco  fopra  nominati,  e  porti   in  curte  0  in  curia ^  0  in  di/ìrì^u  ^  0 
in  perrinentìis  Cingttli .  Cominceremo  dal  fondo  Maczani ,  e  non  co- 
me legge  il  sig.  Rafaelli   Magrani,    detto  in  oggi  Mazzano ,   La    fi- 
tuazion   vera  di  querto  fondo  ,    come  ciafcuno  può  fapere  ,    rta  non 
lungi  dalla  villa  di  Troviggiano.    Oltracciò,  da  quattro  Irtromenti  del 
XIII.  fecolo,  fi  dice  fituato  in  Comitati  Aunimano    (4^).    Difatto  5 
da'  nortri  antichi  Catarti  fon  allibrati  tutti  i  fondi  di  quelle  parti  ,- 
ed   in    particolare    quello   di    Mazzano  (50).  Similmente,  rapporto 
all'  altro  fondo  Cereftani   five  Cafuli  ;    ancor    di    querto  fi  fa  men- 
zione da'  detti  Catarti  (51),  vedendofi  allibrati  tutti  i  predj  e  fon- 
dì  tra  la  villa  della  Torre,  e  il  cartello  di  Cervidone;  ed  avvertafi^ 
che  il  fito  di  detto  fondo  fi   pone  /usta    Ecclam  Sanate  Marie  Cer- 
vedonis ,   il   qual    cartello  col  fuo  dirtretto   era  feparato  dal  territo- 

R  r  r  rio 

(48)  Vedafi  fopri  il  Gap.  Xf.  pag.  Di  juttattre  queft'  Tflromenti  fiam  debi- 
4^4,  dove  parlafi  del  privilegio  del  Card,  tori  al  noftro  erudito  sig.  canonico  Bel-. 
Capocci .  lini ,  predo  cui  confervafi  una   copia  au* 

(41.9)  11  primo  di  queft'  Irtromenti ,  tentica  de'  medefimi  :  ficcome  pure  dalla 
rogato  nel  1229,  concerne  la  vendita  al-  finsolar  gentilezza  del  sig.  canonico  Maf- 
lo  Spedale  di  Spineto  di  un  terreno  nel  emiliano  Gallo  dee  riconofcerfi  la  co- 
fondo  di  Mezzano  Comìtatu^  Aax'im't  ,  pia  autentica  del  feguente  ,  in  cui  fi  co- 
fenz' altra  giunta  .  Nel  fecondo,  rogato  ftituifce  d.il  Comune  di  Cingoli  un  Proc- 
nel  1294,  e  contenente  la  vendita  di  curatore  per  vendere  un  pezzo  di  terra 
alcuni  pezzi  di  terra  tra  perfone  eftranee  ,  in  contrada  di  Mazzano  ad  un  tale  Tom- 
dicefi  lo  ftcifo.  Il  terzo  inoltre  ,  roga-  mafino  ^  col  fucceffivo  contratro  di  vendi- 
lo nel  12^6,  riguarda  una  Donazione  di  ta.  Quefta  Carta  è  in  data  dell' an.i  269^ 
Palmerio  di  Todi-.io  al  roonaftero  di  Col  (50)  Tom.  i  pag.\o-i  ^  104  ,  e  altrove. 

di  Luce  ,    e  tra  i    fondi   fi    commemora  (51)  Eod.  T.  i  pag.  94  e  97  ,  e   p:i!i 

il  Lago  di  Mazzano  ili  Comiiatu  Aaximam .    indi«iduat^ments  nella  pag,  105  tergo  a. 
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rio  e  diftretto  Gingolano.  L' ifteflb  pur  dir  fi  debbe  del  fondo  Do- 
rnaczani^  detto  poi  DomuccMno .  Era  quefto  fituato  nelle  pertinen- 
ze di  Cerlongo,  cartello  del  Contado  della  Citth  noftra  ;  e  ricordad 
pure  da'  foprammenzionati  Carafti  ,  i  quali  commemorano  aiicora 
il  fondo  Lance-ritti.  Reità  in  ultimo  il  fondo  Rofarie  ^  ovver  Rofario- 
lo  y  ficcome  leggefi  in  altre  vecchie  Carte.  Senza  che  ci  allarghia- 
mo in  parole,  balta  foltanto  l' Iflromento  prodotto  dal  sig.  Rafael- 
li  (52),  dichiarandofi  comprefo  ;«  Comitatu  Auximano.  Sebbene, 
io  mi  fon  porto  in  cerca  per  fapere  il  fito  di  querto  terreno ,  e  da 
un  elenco  di  antiche  Chiefe  della  terra  di  Staffblo,  nominandofi  i 
fondi,  dov'efirtevano  le  medefime  ,  fi  ricorda  il  fondo  Rofarie^  in  cui 
era  la  Chiefa  di  S.Paierniano,  e  forma  anch'  in  oggi  la  contrada, 
delta  con  guarto  nome  Rof^/olì.  Checcheffia  ,  noi  confefliamo  di 
flare  all' ofcuro ,  benché  peraltro  la  piccolezza  del  terreno  (  do- 
vendofi  pur  confiderare  T  ingrandimento  a  quella  rtagione  del  ter- 
ritorio di  Cingoli)  non  ci  dk  gran  fartidio,  come  vedralfi  irappooo: 
e  per  querta  medefima  ragione  non  e' interterremo  a  parlare  fui  fon- 
do di  MontigUano'y  tanto  più  che  la  data  del  Documento  concerne  il 
tempo,  in  che  il  territorio  Gingolano  fi  era  grandemente  dilatato. 
Dalle  fin  qui  dette  cofe  adunque  (ì  fa  chiaro  e  aperto,  che  il  no- 
ftro  sig.  Francefco  Maria  fi  da  Tempre  piìi  la  zappa  ne'  piedi.  Ei 
vuol  argomentare,  che  trovandofi  quelH  fondi  nel  fecol  XII',  com- 
prert  dentro  il  territorio  di  Cingoli ,  fi  deobon  quindi  riconofjcre 
per  reliquie  e  rimafugli  ,  com' ei  li  chiama,  di  quell'antica  Men- 
fa  Vefcovile.  Ma  querto  ha  da  provare,  che  non  gli  riufcirk 
mai.  Anzi,  ftando  io  a  i  fuoi  principj  ,  argoraenteiò  bene  centra 
lui  medefimo,  dicendo,  che  ficcome  quelli  eran  ab  antico  compre- 
fi  nel  territorio  di  Ofimo ,  è  fituati  ne'  diftretti  di  varj  Cartelli, 
co'  quali  niente  avea  che  fare  il  Comune  Cingolano  ;  cos'i  per  la 
medefima  ragione  appartenner  erti  alla  Vefcovil  Menfa  Ofimana  . 
Ed  ecco  fciolto  finalmente  il  -nodo,  che  da  taluno  fi  crederebbe 
Gordiano.  Una  fola  cofa  è  da  aggiugnere  fu  de'  nofiri  antichi  Ci- 
tarti. Furon  erti  lavorati  in  principio  del  XIV.  fecolo  ,  quando  di- 
ce vanfi  tai  fondi  fituati  in  difìriclu  ^  o  in  pertinentiis  Cinguli.  Peral- 
tro, vuolfi  ricordar  qui,  che  i  medefimi  Gatarti  furon  fatti  a  fomi- 
glianza  di  quelli  di  un  fecol  prima,  cambiati  folamente  i  nomi  de' 
l?oflìdenti  ;  nel  rimanente  fu  tenuta  la  rtelfa  regola  in  tutto,  fin  nella 
grandezza  della  Carta,  e  nel  numero  de'  Volumi.  Ma,  dopo  tut- 
to ciò  ,  io  voglio  col  noftro  Avverfario  ufare  un  Jmpenfaia  libera- 
lità. 

(32)  Suppl.  all'  Jppend.n.i  pag.toj. 
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lira.  Via,  gli  fi  conceda  alla  buon  ora,  che  i  fondi  da'  Documenti 
del  fecol  XIII.  detti  in  curte^  curia  ^  dì/lri^u^e  pertinentiis  Cingu- 
li^  fieno  fenipre  ftati  nel  territorio  Cingolano.  Via  fu  tolganfi  dall' 
enuntiato  Khomento  quelle  parole,  al  sig  Rafaelli  troppo  difgufto- 
fe  =:  In  terriforio  q\j od  HODIE  est  Cinguli.  Si  accordi  pure,  che  i 
fondi  Macz/Tfji  j  Dornaczani.^  Qeref.ani^  Lanceritti  y  infiem  col  cam- 
po in  plana  S.  Laurentii  y  col  fondo  Montigliano  y  e  quattro  fpiazzi 
di  cafe,  apparienner  tutti  fempre  in  ogni  tempo  a  Cingoli.  Che 
perciò?  Sar'a  quello  motivo  di  credere,  che  detti  fondi,  polfeduti  nel 
Xlll.  fecolo  da' Vefcovi  di  Ofimo,  fieno  reliquie  di  quell'  antica  pre- 
tefa  Menfa  Vefcovil^?  Sa  molto  bene  il  sig.  Francefco  Maria,  che 
prima  di  avventurare  una  conghiettura  ,  è  neceffario  un  qualche 
fondamento, fopra  cui  appoggiarla;  altrimenti  farà  un  giuoco  di  fan- 
tafia,  malTime  quando  prove  forti  vi  fono  in  contrario,  Adunque, 
io  offervo  in  primo  luogo,  che  tutti  quefli  terreni  fi  riducono  ad 
affai  picciole  coferelle;  e  quel  eh'  è  più  notabile  ,  fono  alcuni  di 
loro  fparfi  qua  e  la  in  una  medefim.a  contrada.  Che  ciò  fia  vero, 
poco  vi  vuole  a  moftrarlo.  Il  fondo  Ccr^yì^zw/ confideva  inidfìajadi 
terra  (53).  A  14  ftaja,  e  non  più,  afcendeva  il  fondo  Domaczant 
(54).  Sette  flaja  di  mifura  comprendeva  il  fondo  Rofarie  (55);  e 
otto  fiaja  il  fondo  Montiliani  con  un  altro  picciol  pezzo  di  terra 
(55).  Quanto  agli  altri  terreni,  del  piano  di  S.Lorenzo  ^  di  Maz- 
zano  y  di  Lancevitti  y  quefti  fi  veggono  fparfi  qua  e  la  in  un  mede- 
fimo  fondo  (57).  Ora,  io  mi  proiefto  di  non  farla  da  giudice, 
ficcome  non  l'ho  pretefo  mai;  bens\  interpello  il  giudizio  degli 
equi  e  difappaifionati  Leggitori.  Alzino  efli  tribunale  ,  e  pronun- 
zino fentenza  da  quella  parte  dove  giudicano  dar  la  ragione .  Oue- 
ili  terreni  di  s'i  picciola  quantità  in  fé  deflì  ,  e  alcuni  in  diverfe 
parti  di  un  medefimo  fondo,  qual  uomo  di  fcnno,  s'indurrà  mai 
a  crederli  beni  dell'antica  Vefcovile  JVIenfa  di  Cingoli?  In  verità, 
qual  dabben' uomo  fi  perfuaderà,  che  ui  fondi,  i  quali  uniti  insieme 

R  r  r  2  for» 

C5^)    VeggafT    l'Appendice    del  sig.  trade  Catemì  o  Patemi  ^Vettenant  oVettO' 

Rafaelli.  P.llL  n.  XX.  pai^.  159.  narì't'y  le  quali  conrrade    debbonfi    creder 

(54)  In  ead.  App.  ri..  XXFIl.  pag.iói.  due  ,  e  non  quattro  \  e  Vignal'tum  [  Mern^ 

CjS)  Protocollo  di  S.  Benvenuto  pag.  Lib.  ìlLCap.VllI.  §  V.  pas.^l6].  Ma, 

28Ó  §  I.  effendofì     tralafciati    i    refpectivi      docu- 

(5Ó)    In  ead^  Append.  num^  XXXF.  menti  nell'Appendice  ;  né  da  noi  aven- 

pag.  168.  dofi    alcun   lume  ,    onde  faper   il  luogo  , 

(57)  Il  sig.  Rafaelli  dando  una   no-  dove    eran    fituati    quefti    fondi  ;  quin- 
ta de'  fondi    pofTeduti    nel  XIII.    fecolo  di  non  poffiam  .ftt   di    effi  dare   alcuna 
da' Vefcov^i  Ofunani  nel  territorio  di  Gin-  rifpolla. 
&oIi  >  accenna  tra  le  altre  le  feguenti  Con- 
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formano  men  di  una  fonia  di  ccrra  (5S),  dopo  il  difolamfinto   de^a 
Cliiefa  Gingolana  nel  VI.  fecolo,  palTaller  fubito  in  dominio  de'  Vefcovi 
di  O  imo,  e  fi  unilTero,  e  fi  confonJeirero  co'  beni  della  loro  Menfa? 
Eppure,  fé  vuoili  Itare  al  diviGim^nto  del  sig.Francefco  Maria  ,  "detto 
fatto:  i  Vefcovi  di  OfiTi) ,  perito  e  dilìrutto  il  Vefcovado  di  Cingo- 
li,  immediatamente  fpediron  colafsù    il    Promotore  fifcale  col  man- 
dato de  irnmìttcndo.  Oh,  noi  di  fs' io  eh'  è  veramente  graziofa  !   Ma, 
com'è  ciò  podibil  nni  ?  Era  pur  la  Citta  noftra  allora  in  circoftan- 
ze  fvantaggiofe  ;  onde  fu  per  molt'anni  fenza  Vefcovo.  Ora,  è  pof- 
fibil  mai,  ripeto,  che  prefela  dappoi  a  governare,    ripefcaflfero  fu- 
bito i  noRri  Vefcovi  que'  pezzetti  di  terra  ,  e  ■v:;he  quefH   fi   folTero 
pofcia  religiofamente  eonfervati  nel  Xill.  fecolo ,  e  nello  ftato  me- 
defimo,  in   che  erano  fette  fecoli  e  piti    innanzi  ?    Nello    fquallore 
dell'Italia,  da  barbare  incurfioni  travagliata,  e  di  difonorate   piaghe 
ricoperta,  e  in  un  tempo,  che  ben  ad  altro  doveasi  penfare,  né  a 
Kie,    né  credo  ad  altri,  entrerà  mai  in  capo,  che  l' Osimano  Vef- 
covo (feppur  gli  fu  commendata  la  Chiefa  Cingolana,  di  che  non 
v'ha  minimo  fondamento)  dopo  parecchi  anni  penfafle  a  ripefcare, 
e  si  mettefle  in  polfeifo  di  detti  fvariati  e  minuti    poderuccoli.    Se 
ii  da  mente  a  quefta  rifleffione ,  effa  ci  da  bella  e  vinta  la  caufa. 
Ma,  ecco  il  sig.  Rafaellì  ad  interrogarmi  :    donde  si  ha  da  ripete- 
re il  pofTelTo  de'  Vefcovi  di  Osimo  fopra    tai    fondi  ?    ^'  MoltifTimi 
„  corpi  di   terreni ,  e'  dice    (5p) ,  sino  da  i   tempi  antichi  anno  go- 
j,  duto  i  Vefcovi  di  Osimo  nel  territorio  di   Cingoli ,    non  già  co- 
5,  me  da  efiTi  acquiftati  o  per  donazione  del  Comune  di  Osimo,  o 
5,  di    altre  particolari    pie  perfone    di    quella    Città  ,    o    per   coni- 
5,  pera  ,  o   ìfx  altra   simile    legittima    guifa    {60)  ,    ma    come    bo- 
5,  iia    applicata    &  appropriata    ut  fua  ,    &    tanquam  fua    alla    lor 
^  Menfa  Vefcovile  ec.  „ .  Cos'i  egli.  Si  vede   peraltro  quanto  cam- 
mina all' ofcuro  il  noftro  valente    Avverfario .    Dio    buono!   Come 
ha  potuto  lafciarsi  ufcire  di  penna  tai  proposizioni,  che  i  detti  ter- 
reni non  fono  (lati  da  i  noftri  Vefcovi  acquidati    o    per  donazione 
di  pie  particolari  perfone,  o  per  compera,  0  in  altra  simil  legitti- 
ma guifa  ec?    Come  mai  si  è  egli  indotto  a   fcriver  queflo?    Non 
fa  il  coftume ,  univerfalmente  abbracciato   dopo  il  mille,  delle   lar- 
ghe Donazioni   alle  Chiefe  ì   Dicami  T  ottimo  Signore  ,  fé  perchè 


non 


(58)    Secondo    i   Catafti    Cingolani  alla  quale  non  giungono  tutti  i  terreni 

cinque  moggiuoli  fanno  una  fonia  di  ter-  fopra  indicati. 

ra  :  per  un  moggiuolo  ci  vogliono    dieci  {<)g)  Lìb.  111.  Cap.VlU.  ^IV.  pag.zi^^ 

ftaja ,  e  per  ikio  ftajo  dieci  canne:  onde  (óo)  Graa  verità  eh' è  quefta  ! 

pinquaiKa   ftaja  coropongono  la  foma  \ 
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non  si  ha  da  aver  in  considerazione  tal  cofìume  introdotto  da  per- 
tutto  nella  noftra  Diocefi  {61);  e  rapporto  a'  fondi  fuppofti  nel  ter- 
ritorio di  Cingoli ,  fi  ha  da  creder  piuttoOo  che  apparteneffer  ab 
anticd"  alla  fognata  Menfa  Cingolana  del  VI.  fecolo  ?  Si  fark  qui 
a  replicare  il  sig.  Francefco  Maria:  mi  fi  molìri  il  titolo,  ond' 
entrò  in  poffeflb  di  tai  beni  la  Chiefa  di  Ofimo .  Dove  fono  Iftro- 
menii ,  Memorie,  ed  altre  autentiche  Carte?  Ma,  non  fi  accorge 
egli ,  che  queft'  argomento  prova  troppo ,  è  perciò  non  prova  nul- 
la? Si,  prova  troppo;  mentre  da'  Documenti  del  XIII.  fecolo  fud- 
detto  fi  ha,  che  rofimana  Menfa  Vefcovi le  pofledeva  cafe  e  ter- 
reni in  ciafcun  luogo''  della  Diocefi  ;  nello  Staffolo  ,  in  Monte  Caf- 
fiano ,  in  Appìgnano,  in  Offagna,  in  Montefàno,  in  Tornazzano 
ec.  ec.  ;  anzi  fuori  ancora  della  Diocefi;  in  Jefi,  in  Ancona,  in  Ca- 
fìelfidardo,  in  Polverigi  (^2) .  Ora,  perchè  non  fi  fa  l'origine,  né 
il  titolo  di  tal  poifeflb,  fi  avrà  a  dire  ,  che  detti  beni  provengono 
da  tante  Menfe  Vefcovili  unite,  ed  applicate  alla  Menfa  Epifcopa- 
le  di  Ofimo  (53)?  Per  quanto  io  mi  accorgo,  menandofi  buona 
quella  ragione  del  sig.  Rafaelli  ,  vogliono  fiar  male  quafi  tutte  le 
Chiefe,  fenza  eccettuare  la  Romana.  Tutte  da  più  fecoli  poifeggo- 
no  terreni ,  cafe ,  ed  altri  beni  (tabili  ;  ma  è  difperato  il  cafo  di 
fapere  il  titolo ,  come  entrarono  in  pofiTefib  de'  medefimi .  Anzi,  in 
quefto  ha  di  che  gloriarfi  fopra  tant'  altre  la  no(ira  Chiefa  Ofima- 
na.  Conferva  ella  tuttavia  Documenti,  onde  fi  fa,  che  gli  fieffi  ter- 
reni, che  in  oggi  fi  poffiedono  ,  pofledevanfi  da  lei  nel  XIII.  feco- 
lo, e  prima  ancora.  E  piacefle  a  Dio,  che  in  principio  del  XV. 
non  fofle  accaduta  la  dKgrazia,  che  ancora  piangiamo,  dell'incendio 
nel  doviziofo  Archivio  di  quella  Chiefa,.  Dagli  innumerevoli  Monu- 
menti 

(61)  Bada  prender  per  mano  il  Pro-  go6  .  Inoltre  il  Regiflro  del  Card.  Lan- 
tocollo    di    S.    Benvennto  .     Quivi     be-    fredini  pag,  9  tergo . 

ne  fpeffo  fi  leggono  Donazioni  fatte  a  C*5^)  Rifponderà  il  noftro  sig.  Fran- 
lui  ,  a'  fuoi  Prece{fori ,  e  Succelfori  .  Io  cefco  Maria ,  doverfi  difcorrer  diverfamen- 
rni  afterrò  da  una  lunghiffima  lifta  ,  che  te  de'  nominati  Caftelli ,  e  di  Cingoli, 
dovrei  qui  fare  di  citazioni  ,  rimandando  la  cui  Chiefa  fi  fa  di  certo,  ch'era  nel 
ì  Leggitori  al  medefimo  Protocollo.  01-  VI.  fecolo  Sede  Vefrovile .  Ma,  io  re- 
trecche,  rifolvendoci  di  produrre  nell'Ap-  plico,  che  qualora  non  dimoftrifi  ,  che 
pendice  un  elenco  de'  beni  acquKini  per  la  Cingolana  Chiefa  fa  unita  all'  Olima- 
ia Menfa  da'  noftri  Vefcovi ,  quindi  fi  na  ,  e  che  da  lei  fi  pofledeva  Pvlenfa  , 
rileverà  effere  tutto  ciò  vero  .  piffara  poi  m  poter   e  dominio  de'     Vef- 

(62)  Rapporto  a' Luoghi  fuor  di  Dio-  covi  di  Ofimo  ;  fenza  queftì  amminicoli  , 
cefi,  veggafi  il  Protocollo  di  S.  Benve-  io  replico,  rimarrà  {empre  fermo  il  no- 
Ruto  pag.  8  §  2  ,  pag.  216  §  ?  ,  pag.  i6g  ftro  difcorfo  fu  de'  beni  della  Menfa  Vef- 
§  2  e  5,  pag.  530  ^  2.  Parimente  ,  1'  ilrro  covile  di  Ofimo  nel  territorio  di  Cingo- 
ProtocoUo  ,  detto  di  Mainardo  Lambir-  li,  e  degli  altri  divifati  Cartelli. 

tini  pag.  43 z  tergo ,  pag. 53 2  tergo,  e  pag. 
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menti  che  quivi  fi  confervavano,  verremmo  in  chiaro  dell'  origine  e  del 
titolo  de'  terreni,  e  degli  altri  beni  delia  medefima.  Sicché,  in  que- 
lla parte  ha  il  noflro  Avverfario  tutta  la  ragione  di  replicarci,  che 
a  buon  conto  la  Chiefa  di  Ofimo  non  ha  che  produrre  ^u^  tem- 
po e  modo,  con  che  fi  fon  da  lei  acquiflati  tai  fondi.  Ma,  indo- 
vinelli fon  quelli  di  animi  pregiudicati.  Dove-trova  il  sig.  Rafaelli 
Memorie  intorno  alla  provenienza  de'  fuppolli  beni  della  fua  Chie- 
fa Cingolana  alla  Menfa  Vefcovile  uniti  di  Ofimo  ?  Io  bensì  di- 
moerò a  lui,  che  quantunque  non  fi  fa  l'origine  di  alcuno  di  det- 
ti fondi,  ciò  non  olìante,  fi  dee  quefia  ripetere  dalla  pietà  de' Fe- 
deli ,  dalle  canoniche  porzioni  ,  dalle  compe^-e ,  e  da  altri  fomi- 
glievoli  titoii.  RifpeAto  alle  Donazioni  fatte  alla  noftra  Chiefa,  ri- 
mandiamo i  Leggitori  a  i  Protocolli ,  e  ad  altre  Carte  del  Vefcovile 
Archivio.  Per  faggio,  ne  accenneremo  alcune  folamente;  ed  in  pri- 
ma, una  che  fi  fece  al  Vefcovo  Gentile  da  Gozzo  di  Ber7iardo  di 
Bruczo^  della  quale  dovendofi  far  ufo  opportunamente  in  appreflb , 
la  ci  riferbiamo  di  parlarne  di  propofito .  Concerne  la  feconda  la 
ceffione  del  gius  che  aveva  fopra  certi  terreni  nella  corte  o  di- 
fìretto  di  Appignano  Alberiolo  di  Alberto,  facendone  dono  a  S. 
Benvenuto  nel  1266.  Tra  le  altre  terre  vien  nominato  il  fondo 
C^Jfiano ,  juxpa  terram  filiorum  Comitts  Amezzi  &€.  (Ó4J ,  Aìidream 
Ugolini ,  terram  S.  Gregorii ,  Leonardum  ClemenPts ,  &  Senebaldum 
&c.  y  territorii  Ausimi ,  Alla  clafle  delle  Donazioni  crediamo  poterfi 
ridurre  anche  la  feguentc  concefTione  enfiteutica  fatta  al  fuddetto 
Gentile  noftro  Vefcovo  da  Difenfore  di  Michele^  Conte  di  Civjtella 
(^5) ,  di  alcuni  terreni  /«  fundo  plani  Sanali  Salvatoris ,  ficcome  ri- 
fulta  da  un  Regiflro  in  pergamena  di  14  carte,  inferito  nei  Proto- 
collo 


((54)  Rifovverrà  a'  noftri  Leggitori  , 
che  parlandofi  da  Noi  in  uno  de'  Capi 
addietro  di  una  Carta  dell' XI.  fa-colo, 
dove  fi  nominano  alcuni  Conti  ,  e  tra 
efll  un  certo  Amezzo ,  fcendeflìmo  nel 
parere,  che  alcuni  di  loro  foffer  Conti 
de'  rifpettivi  Cartelli  del  contado  Ofima- 
no ,  e  taluno  anche  della  ftéffa  Città. 
Or,  la  noftra  conghiettura  crefce  affai  di 
pefo, al  vedere  inquarta  Carta  di  Donazio- 
ne nominati  i  figliuoli  del  Conte  Amez- 
,    dovendofi    credere ,    che   quefti    di- 


co 


icendertero  da  queir  antico  Conte  Amsz- 
zo ,  ricordato   dalla  detta    Carta    del  fe- 

Goi  xr. 

(65)    Egli  è  cofa  notiffima  ,   che  il 
caiicUo  di  Civitella  era  prelfo   Cingoli , 


dove  ancora  efifte  la  chiefa  de'  Ss.  Quat- 
tro Coronati  ,  anticamente  Canonica  di 
5".  Salvadore  di  Calle  Bianco  .  Il  sig.  Ra- 
faelli volendo  far  rifplendere  da  pertut- 
to  la  fua  incomparabile  diligenza  ,  ci 
dà  neir  Appendice  [  pagg.  LXXXVI.  e 
feg.  ]  la  ferie  de'  Priori  regolari  e  Com- 
mendatari di  quefta  Canonica  ,  come  pur 
dell'  altra  di  Troviggiano .  A  lui  piace- 
rà ,  che  gì'  indichiamo ,  rapporto  a  quefta 
feconda,  un  Priore  da  lui  ignorato  .  Egli 
è  un  D.  Grirnaldo ,  leggendofi  in  una 
Carta ,  che  fi  conferva  nel  noftro  Capi- 
tolare Archivio  dell' antio  1222  ::z  Dopnus 
Gr'imaldus  qut  modo  fum  Fritr  Canonice 
Trhidiani . 
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collo  òì  S.  Benvenuto.  Abbiam  poi  detto,  doverfi  quefìa  enfi- 
teuu  annoverare  fra  le  Donazioni ,  a  cagione  che  il  detto  Diferi' 
foro  la  fece  per  liberarfi  dall'omaggio,  ch'era  tenuto  di  predare  al 
Vefcovo  di  Oiì(no  prò  tempore .  Ora,  ficcomc  alcuni  terreni,  che  fi 
dicono  nel  XIV.  fecolo  poffeduti  dalla  Menfa,  erano  in  vicinanza 
della  Chiefa  di  S.  Salvadore  di  Colle  Bianco,  chiamata  al  prefente 
de'  Ss.  Quattro  {66)^  cosi  abbiamo  tutto  il  fondamento  di  credere, 
che  provveniffero  dalla  fuddetta  enfìteufi;  tanto  più,  che  fu  quella 
conceduta  in  perpetuo  a'  noftri  Vcfcovi.  Finalmente,  dall' aver  tro- 
vate in  querto  Vefcovil  Archivio  molte  Carte  fpettanti  ad  un  cer- 
to Salimbene  del  s'ig,  ^Attorie  di  Gio.  di  Leto  [6y) ^  che  vivea  do- 
po i  primi  anni  del  XIlI.  fecoio,  e  contenendofi  in  dette  Carte 
eompere ,  permute,  ed  altri  fimili  contratti,  noi  portiam  parere, 
che  tai  Membrane  fieno  qu'i  capitate  in  occafione  che  la  Chiefa 
entrò  in  polfefib  per  titolo  onerolo  o  gratuito  ,  che  noi  non  fap- 
piamo ,  de'  beni  da'  detti  rhomenii  indicati.  E  ficcome  fi  nomi- 
nano parecchi  fondi  ,  euiient!  nel  prefente  territorio  Cingolano,  quin- 
di con  molto  piij  di  ragione  poflìam  conchiudere,  che  de'  beni  pof- 
feduti dalla  noltra  Mfnfa  nel  XI ìl.  fejolo  in  detto  territorio  ,  una  graa 
parte  fiafi  per  tal  maniera  da'  nottri  Vefcovi  acq ui fiata .  Infatti  ,  han 
elfi  proccurato  Tempre  di  far  nuovi  acquiti  per  la  Menfa.  Noi  ci 
riferbiamo  di  parlarne  a  fuo  luogo,  lufingandoci  di  teifer  nell'Ap- 
pendice un  elenco  de'  beni  acquillati  di  tratto  in  tratto  dalla  diligen- 
za e  indullria  de'  medefimi  Vcfcovi.  Tornando  alle  Donazioni,  mi 
fi  permetta  qui  di  citare  un  Documento  del  fecol  XIV.  Quello  è 
un  Tertamento  ,  dove  fi  lafcia  un  pezzo  di  terra  con  una  cafa  in 
Cingoli  con  queflo  patto  ,  che  non  adempiendoli  dall'  Erede,  e  da 
un  de'  Legatari  le  prefcritte  condizioni  ,  debba  fuccedere  la  Chie- 
fa e  il  Velcovo  di  Ofimo  (<^8).  Or,  fuppongafi  che  una  tal  foiiitu- 

zione 

{66)  Noi  ci  contenteremo  di  accen'    me  potkà   anche    riconofcerfi    dagl'  Iftro- 
nnrne  un  foto  ,  che  ci  viene  indicato  dal     menti ,  che  appreffo  riporteremo  . 
notaio  Paleri  nel  fuo  egregio    Atteftato .  (68)  Quefto  Teftamento  fi  fece  nell' 

D'c' egli ,  che  la  noftra  Menfa  Vefcovile  anno  1372  a'  29  di  luglio  da  Giovanna 
pofledeva  uà  tempo  beni  nella  contrada  di  fiUa  qàm  Franzoni  Chelli  &  uxor  qdm 
Cafari'^va  y  la  quale  tutti  fanno  che  efifte  Manent'ts  Philipp] ^  per  rogo  di  Andtea, 
nelle  pertinenze  del  Priorato  de'Ss. Quattro.     Magiflri  Putii  de  Cingulo .  La  terra  lafcia- 

(67)  Noi  aiudichiaroo  di  avvertire,  ta  per  legato  era  in  fundnCafiellaris  Domi 
che  da  una  Carta  del  noftro  Archivio  juxta  heredes  Marini  Putii  viam  &Colutium 
(num.  ^7),  ftipolata  l'anno  r2:;2, racco-  Tkome  AlbrìcoH  .  La  cafa  poi  lafciata  per 
gliefi  che  que'lo  Soggetto  era  di  Sanfeve-  eredità  al  convento  di  S.  Domenico  ,  era 
rino  ,  e  che  pofledera  molti  terreni  nel  pofta /'«  centrata  Plebis  juxta  viasTodifcum 
territorig  di  Cingoli;  onde  i  fuo  i  contrat-  Macletli  &  domum  cum  fumo  &c.  Copia,  na- 
ti y  che  non  fon  pochi,  aggiranfi  per  lo  tentica  del  fuddetto  Teftamento ferbafi  tra 
più  fu  de'  fondi  di  quelle  contrade ,  co-    le  altre  Carte  dell'Archivio  Capitolare  . 
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zione  abbia  avuto  il  fuo  efietto,  fenza  averfi  Memoria  dell' acquìrto 
di  detta  cafa  e    terreno,    certamente    camminandofi   co'  principi  del 
sig.  Rafael  li ,  dovrebber    crederfi  ftabili  e  capitali  dell  antica    Menfa 
Vefcovile  di  Cingoli,  appropriata  da'  Vefcovi  di  Ofimo,    &  ^  appli- 
cata ut  fua^    &  tafìquam  fua .    Grazie    però  airAluffimo,    che    la 
fuddetta  Carta  tutt'altro  ci  dimoftra.  Io  defidf'ro  ftremamente  ,  che 
fi  adempiano  i  voti  del  sig.  Francefco  Maria ,  e  che  a  me ,  o  ad  al- 
tri fi   dia  il  buon   deliro  di  fcuoter  la  polvere  e  le  tignuole  a    mag- 
gior jiurvero  di  Pergamene^    che  fìan  fepolte  nella    obblivione    {6p)  . 
Non  creda  peraltro  il  sig.  Rafaelli ,    che    dall'  aver    rammentata    la 
Donazione  di  un  Cingolano  al  Vefcovo ,  e  aJla  Chiefa  di   Ofimo  , 
pofia  quindi  trarfi  u^ia  confeguenza  a  fuo  favore .   Se  fi  ha  da  ftar 
alle  Memorie  di  que'  tempi,  rilevafi  dal  fatto,  che  gli  altri  Luoghi 
della  Diocefi  fuperaron  Cingoli ,  ftante  la  maggior  copia  de'  terreni 
poffeduti  dalla  Menfa  ne'  rifpettivi  loro  temtorj.  Checcheflìa ,  noti 
€  fola  quefta  la  ragione  contra  la  vana  pretenfione  del  nofiro  Av- 
vcrfario.  Egli  da  tre  conghietture ,    o    per  meglio  dire  prefunzioni 
affatto  ideali,  pretende  didurre  una  confeguenza  certiffima  ed  inne- 
gabile. Si  prefume  in  primo  luogo,  che  la  Chiefa  Cingolana  avef- 
fe  ricca  Menfa  :  fi  prefume  fecondariamente  ,  che  quefta  in  un  col- 
la Chiefa  pafiafle  in  dominio  nel  VI.  fecolo  de'  Vefcovi  di  Ofimo: 
e  in  terzo  luogo  fi  prefume,   che  i  fondi  di  detta   fognata    Menfa 
iì  confervaffero  illefi  fino  al  XIII.  fecolo,  in  cui  vengon  detti  efler 
beni  della  S.  Chiefa  Ofimana  :  e  quindi  fi  vuol  didurre ,  che  a  que- 
lla non  appertengano ,  fui  fuppofio    che  trovandofi  i  fondi    già    in- 
dicati    nel     pretefo     territorio     Cingolano  ,    riperan    effi     1'  origin 
loro   dalla   foggiata    Menfa    di    Giuliano.    Or,    chi    mai    in  faccia 
di  tali  arzigogoli  avrà  il  coraggio  di    ammettere    una    confeguenza 
di  quefta  forta ,  e  di  fpogliarc  il  Vefcovado  di  S.  Leopardo  dopo  tan- 
ti fecoli  del  legittimo  pofleflb  di  detti  fondi  ,  mafiime  dopo  che  da 
noi  fono  fiate  fin  qui  sbattine  e  mefie  a  niente  le  chimere  del  no- 
fìro  ingegnofo  Avverfario?  Certam.ente,  ogni  equo  Leggitore  dovrà 
credere,  che  tai  beni  fieno  fiati    donati    alla    Chiefa   di  Ofimo,  .0 
comperati  da'  Vefcovi,  o  toccati  loro  per  canonica  porzione .  Che? 
Qualora  il  sig.  Rafaelli  avefie    con    mente    fpregìudicata    efaminate 
quelle  ragioni,    le  quali  nello  fcrivere  gli  dovettero  fenz' altro    ve- 
stire in  capo,  fi  farebbe  al  certo  afienuto   di    pronunziare  fentenza 
difiìnitiva  fui  pofleflb  di  detti  beni.  Molto  meno  poi  fi  farebbe  po- 
lla innanzi,  e  ftudiato  farebbefi  éH  fciorre  quella   grande    obbiezio- 
ne, 
{69)  Memon  Lìb.  IlI.Cap.VIII.  §V pa^.  zi6. 
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ne  5  che  quantunque  il  Palazzo  di  Cingoli  fiafi  denominato  Domus 
domifii  tpi  .•fuximani  y  Palat'tum  cpatus  Ausimi,  e  fieno  ancora  fla- 
ti detti  i  predj  ùona  Ecchfie  Au^iimane  &  epatus  S.  Leopardi  y 
ciò  ^tuttavia  niente  monta,  perch^  "avendo,  coni'  ei  dice  (70), 
„  i  Vefcovi  mefchiato  infieme  e  confufo  il  patrimonio  della  Chie- 
5,  fa  di  Cingoli  col'  patrimònio  della  Chiefa  Ofimana ,  in  lungo  trat- 
5,  to  di  tempo  non  potè  più  dilìinguerlì,  anzi  che  fembrò  ella  una 
5,  cofa  affatto  inutile  e  vana  il  feparare  l'uno  dall'altro  patrimo- 
5,  nio;  ed  eflendo  goduti  tuttaddue  da  i  Vefcovi  d'  Ofimo,  patrimo- 
„  nio,  dote,  e  menfa  della  Chiefa  di  S.  Leopardo,  e  del  Vefcovato 
5,  di  Ofimo  tuftaddCie  indilHntamente  chiamaronfi,  e  furono  ripu- 
„  tati,,.'  Molto  meno,  io  diceva,  fi  farebbe  porta  innanzi  un'  ob- 
biezione, la  quale  è  affatto  vana,  sì  perchè  non  v' è  fondamento , 
end' appoggiare  la  pretefa  antica  Menfa  del  Vefcovado  di  Cingoli, 
s\  perchè  fi  fa  prefs'  a  poco  la  provenienza  de'  beni  del  territorio 
Cingolano  ,  e  quel  che  dicefi  de'  fondi,  ha  luogo  rapporto  al  Pa- 
lazzo di  Cingoli ,  chiamato  Palatium  epatus  Ausimi ,  Domus  domi- 
ni e  pi  Auximani.  Ma,  a  che  tante  parole?  Io  metto  innanzi  al 
sig.  Rafaelli  l'ifieffo  argomento,  che  con  tanta  forza  da  lui  fi  ma- 
neggia ,  rapporto  a'  tempi  nolhi .  Egli  adunque  ,  ragionando  di  Chie- 
fe  tra  fé  unite  ,  reca  varj  efempli,  e  addita  fpezialmente  la  lette- 
ra di  S.Gregorio  Papa  (71)  a  Bacauda  Vefcovo  di  Formia ,  nella 
quale  gli  permette  di   unire  alla  fua  Ecclam  Minturnenfem  funditui 

Tarn  cleri   quam  populi  deftitutam  folatio &  necejjanum  duxit , 

il  fantiffimo  Pontefice  ,  reditus  fupradiHe  ecclefie  Miiìturnenfìs  njel 
qutdquid   ei   antiquo  modernoque  jure  vel  privilegio  potuit .  . .  qualibet^ 

ratione  competere  ad\_Formienfts'\ecclefte  juspote/ìatemque tranf' 

migrare  ut  a  preferiti  tempore  [  Formienfis  e  pus  ]  ftcut  de  propria  er- 
cla  debeat  [  de  Minturnenfì  ]  cogitare  eique  competentia  fua  provifto- 
ne  difponere.  Or  bene.  Concedali,  che  i  contraflati  fondi  fieno 
fempre  ftati  comprefi  tutti  nel  territorio  Cingolano;  domando,  che 
han  fatto  i  Vefcovi  di  Ofimo  in  follievo  della  Chiefa  di  Cingoli? 
Si  prefer  eglino  cura  de  Cingulana  eccla  cogitare  ,  eique  competen- 
tia  fua  proviftone  difpo?ìere?  Poffibil,  che  di  tanti  Vefcovi  dal  VI. 
fecolo  fin  a'  tempi  nortri ,  abbian  penfato  tutti  male?  Eppur,  cosi 
convìen  dire.  Certamente,  i  noftri  Vefcovi  lafciarono  quella  Chiefa 
nello  flato  miferiifimo,  in  cui  era.  Se  ci  piace  andare  a'  fecoli  do- 
po il  mille,  fi  vede  la  Chiefa  Cingoiana  a  povertà  quafi  eftrema 
ridotta.  Io  non  efaggero,  né  travvedo.    Sulla    fine  del  XIII.  feco- 

S  ss  Io 

(70)  MemXiUIl.Cap.VUI.  §  ULpas.ziS.    (7O  S.Gre£,B,I.  EpìJf.VllL  col.6* 
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lo  fu  impofla  dell  Papa  una  contribuzion  generala  a  tutte  le  Ghie- 
fé,  Monalterj,  e   Luoghi   pii  di  quella  Citta,  e  Tua  Diocefi  .    Ora, 
il  Pievano  di  Cingoli  (ì    cfentò  dal    pagamento,    a    cagion  che    le 
rendite    della    Tua    Chiefa    non  giugnevano    alla    tenue    fommli'    di 
16  lire  (72)»  Trovandoli  dunque  la  Chiefa  Cìngolana  in    tale    fta- 
to  di   povertà  e  di   mileria  ,  egli  è  quella   una  prova    convincentif- 
fima,  che  i   Vefcovi  di  Ofimo  non   li   appropriarono  nel    VI.  fecole 
i  beni  della  pretefa  ricca   Menfa  di  Lei.  Che?  Si   fapeva  anche  al- 
lora *' delle  rendite  del  fiero    patrimonio  di   una  Ghiefi  a   un    Vef- 
5,  covo  confidata,  toccare  a  lui  folamente  quella  porzione  „  (come 
fi  efprime  nella  fua  i(toria  il  Cardinale  Orli,   le    cui    ftelfe    parole 
fon   trafcritte  dal  nollro  sig.  Francefco  Maria    (73)    "che    gli   è  ne- 
5,  ceflaria  per  lo  fuo  vitto,  e  veftito,  ....e  tutto  il  redo  deli' eccle- 
5,  fiafliche  lue  entrate  doverli  interamente  diftribuire  e    per    riftoro 
5,  de'  bifognofi ,  e  pel   mantenimento  de'  facri    Templi,,,    In    tale 
flato  di  cofe,  è  pofTibil  mai,  che  l' Ofimano  Vefcovo,  prefa  la  cu- 
ra della  Chiefa  di  Cingoli,  con  orribii  ecceflb  di  cupidigia  e  d' in- 
giuftizia  appropriale  e  applicafle  alla  fua    Menfa  tutto  11    ricco   pa- 
trimonio della  defolata  Chiefa  Cingolana,  riducendola  ad  uno  ftato 
tale  di  povertà,  che  quella  Pieve,  la  quale  nel  fecol  YL    [parole 
fìeile  del   sig.  Rafaelli]   (74)  pofjedeva  conftderahili    terre  ^    mnjje  ^  e 
fondi  ^  u?i  gineceo  f  moltijjimi  fervi  ^   e  parecchi  altri    beni  ^  e    giuri f 
dÌ7iioni^  non  contava  nel  XIII.  nemmen   lire   16  di    entrata    (75)? 
Chi  v'ha,  che  a  cosi  penfare  s'induca?  Anzi,  chi  non  reputa  ciò 
un  vero  fogno    ,  e  una  di  quelle  frottole  ,  che  fpacciano 

Stando   al  fioco   a  filar  le  'veccbierelle} 
Dalle  fin  qui  dette  cofe  adunque  fi    comprende,    efler  fabbricato  il 
fiftema  del  sig.  Rafaelli  fopra    conghietturelle  ,    che    non    hanno    il 
minimo  fondamento.  E  di  vero,  che  fa  egli?  Ammaffa  infieme  una 
quantità  di  cafi  puramente  poffibili .  E'  primamente  poffibile ,    che 

Giu- 

(72)  In  un  Quaderno  ,  che  fi  con-  jurav'tt  &  exùmavh  8.  l'ib.  E'  a  fapere , 
ferva  nell'Archivio  di  Cartello  in  Ro-  che  la  contribuzione  era  taffata  pe'  Ret- 
ina ,  e  che  contiene  il  fecondo  termine  tori  delle  Chiefe  ,  le  cui  entrate  oltre- 
del  fecondo  anno  di  detta  contribuzione,  pafTavano  16  lire. 

che  cadde  nel  dicembre  del    1299,    così  C79)  Lìb.  III.  Cap.lX.  ^Vl.  pag.zió. 

leggefi  :=:  IJìi  funt    clerici    qui  juraverunt  (74)  Ojferv,  Frelint.  all'  ^ppe/rd.   §  jf 

&  extimaveritnt    reditus    &  proventus  fua-  ptg.  LXFl. 

rum  ecclefiarum  (^  non  folverunt    decimam .  (75)  Nell'atto  di    fcrlver  ,    ci     cade 

Dnìis  Ltdttnus  Plebanus  Pleb'is  Cinguli  ex-  qui  fotto  )a  penna  la   ridevoie    efprefTio* 

titnavit  minus  quam  afcenderet  quanùtatem .  ne  di  un    Poeta   fulle    rovine     del    Coli- 

Dnus  Francifcus  S.  Severini  de  Cerqua  Ju-  feo   Romano,  molto  applicabile     al    cafo 

ravit  &  extimavii  duodecim  libras  .    Dnus  noftro  =:  Stat  penfilis    horror  /emìruiét  ma- 

Francifcus   Fleòjaus   FUùis  Montìs   Zarì  Jefìaiis . 
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Giuliano  pofledeife  una  ricca  Menfa.  (Mi  aftengo  di  ricordarle  rì- 
fleflìoni  Topra  la  quitanza  e  lettera  di  Pelagio  I.  Papa  al  medefimo 
Giuliano,  affin  di  non  metterla  in  celia  per  la  terza  volta).  E' 
pol&b^le,  che  vedeva  rimafa  e  defolata  nel  VL  fecolo  la  Chiefa  di 
Cingoli,  folfe  commendata  al  Vefcovo  di  Ofimo,  e  non  già  al 
Vefcovo  di  Jefi,  q  al  Trejentino  più  viciniore  (quando  fotto  tal 
nome  venga  intefo  il  Vefcovo  di  Treja  ,  conforme  giudica  il  sig. 
Rafiielli).  E'  pofTibile,  che  il  Vefcovo  di  Ofimo  entraffe  fubito  ia 
poiTeflTo  de'  terreni,  e  degli  altri  beni  della  Menfa  Vefcovile.  E' pof- 
fìbile  ,  che  gì'  indicati  fondi  e  terreni  foflero  anche  nel  VI.  fecolo 
comprefi  dentro  i  limiti  dell'agro  Cingolano.  E'  pofTibil  finalmen- 
te, che  quefti  foflero  que'  medefimi,  ricorditi  da'  Documenti  del 
Xiri.  e  XIV.  fecolo.  Quefta  è  la  lunga  catena  formata  dal  sig. 
Rafaelli  di  tutti  ipoflìbili.  Ma,  fé  cosi  è,  poteva  l' ottimo  Signore 
aggiugnere  alla  fua  Menfa  altri  fondi ,  e  ampliare  il  patrimonio 
della  Chiefa  Cingolana  a  un  tratto  di  terra ,  che  abbracciafle  non 
folo  l'Italia,  ma  l'Afia  ancora,  e  l'Affrica  tutta.  Tutto  è  poffibi- 
le  .  Ma,  bafta  ciò  per  levare  ad  altra  Chiefa  il  poffeflb  de'  fondi, 
che  infiem  con  altri  moiri  fono  flati  fem'pre  chiamati  e  riconofciu- 
ti  proprj  di  Lei?  Sicché,  fé  il  noftro  sig. Francefco  Maria  non  ave- 
va altre  ar«ii,  fuori  di  quelle,  poteva  a  meno  di  metterle  fuori, 
cflendo  ad  un  colpo  folo  tutte  annientate  e  diflrutte.  Ogniqual- 
volta fi  moiìra,  che  la  Chiefa  di  Ofimo  pofledeva  nel  XIII.  fecolo 
i  detti  fondi,  e  quelli  fi  chiamavano  bona  epatus  S.  Leopardi  \  e 
dall'altra  parte  non  avendofi  il  minimo  fondamento ,  come  fi  è  di- 
moflrato,  che  le  fien  provenuti  dalla  Chiefa  di  Cingoli,  mancata 
nel  VI.  fecolo,  benché  non  fi  fapefle  la  vera  loro  provenienza, 
ciò  non  odanre  ciafcun  dee  confelTare  appartener  eiu  jure  proprio 
alla  S.  Chiefa  Ofimana,  cui  fi  darà  fempre  ragione  da  qualunque 
aflennato  Giudice  pel  folo  titolo  Pojftdeo  quia  pcjjìàeo  ,  Se  il  sig. 
Rafaelli  da  quello  parlare  non  refia  convinto,  attengafi  ad  altre  ra- 
gioni, che  ancora  in  quefle  cercherò  di  rifpondergli .  Soprattutto  ,  vi 
abbifognan  Monumenti .  Non  badano  cafi  meramente  poffibili  per 
ifpogliare  de'  fuoi  beni  una  Chiefa,  e  molto  meno  quel  gruppo  di 
prefunzioni,  fuUe  quali  egli  unicamente  fi  fonda,  e  canta  vittoria; 
quando  pur  faper  dovrebbe  il  trito  affioma  ,  che  prefunzion  di  pre- 
funzione non  forma  minima  prova.  Ei  però  non  fi  contenta  di  una, 
^gg^^g'^s  J^  feconda;  neppur  quella  gli  balla,  v'  ingroppa  la  terza. 
Oh  ,  quello  è  troppo  !  Ma ,  io  m'  a  wego  di  eflermi  fu  ciò  affai  dilunga- 
to. Trattafi  però  di  un  punto  troppo  interefsante  ,    ed  è  il  princi- 

S  f  s  2  pale 
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pale  di  quefl'Op^ra.  Rimine  adefso  una  picciola  coferella  ,  riguar- 
dante alcuni  alcri  fondi,  clie  da'  Docuineati  del  XI V.  fecolo  (itua- 
ti  fi  dicono  in  territorio  Ci'jgud^  e  fona  quelli,  ch^,  giulia  la  par- 
,  tizion  noftra,  formano  una  nuova  clafse  della  feconda  .  Adunque'v  iti 
due  Iftromenti  del  1374  si  danno  tre  terreni  in  enfiteusi  dal  VeC- 
covo  Fr.  Piero  di  Alcoli  ,  il  primo  in  fundo  Jaconijfi  {76)^  il  fe- 
condo in  fundo  Cafe  nove 'y  e  il  terzo  in  fundo  Salme  ;  e  tuttattre 
fon  compresi  in  territorio  Cinguli .  Inoltre,  da  un  altro  lO-romento 
dello  (tefso  anno,  si  ha  1' enfiteufi  di  un  pezzo  di  terra  cum  arbori- 
bus  poftt.  in  territorio  Cinguli  in  fundo  Fny ti  fotto  lo  (teffo  Velcovo 
Fr.  Piero.  Finalmente,  da  un  altro  Iftromento  abbiam  1' enfireud 
di  piccioli  terreni  pò  fu.  in  territorio  Cinguli  in  fundo  Montalium, 
Ora,  quefti  fondi  fi  dicon  tutti  fituati  in  territorio  Cingoli^  fenza  che 
polTa  darsi  luogo  ad  alcuna  interpetrazione;  e  quindi,  almen  quelli 
pochi  dovranno  aflegnarfi  all'antica  Menfa  Gingolana  .  Cosi  penfe- 
ra  di  argomentar  qui  il  no(ho  valente  Avverfario  :  end'  è  ,  che  ri- 
portando per  extenfum  nell'Appendice  i  Documenti  ,  ufa  l' atten- 
zione di  notar  le  parole  in  territorio  Cinguli  con  carattere  diver- 
f 0  .  Ma,  dijìingue  tempora^  io  gli  rifpondo .  Non  v' ha  dubbio  ,  che 
da'  Documenti  del  XIV.  fecolo  porti  fi  dicono  quefti  fondi  nel  ter- 
ritorio  angolano.  Noi  vedemmo  di  fopra,  che  dopo  U  mei^  dei 
fecol  precedente  andava  quefto  dilatando  i  fuoi  confini  ;  s' ingrandì 
poi  molto  più  nel  fuddetto  fecol  XIV.  (jy)  ;  e  perciò  maraviglia 
non  è,  fé  detti  fondi  da'  Documenti  di  quello  fecolo  fituati  dicon- 
a  in  territorio  Cinguli.  Noi  noi  neghiamo.  Sappia  peraltro  il  no- 
fìro  sig.  Francefco  Maria  ,  che  più  di  uno  da'  Documenti  anteriori 
fi  enunciano  nella  corte  0  àijìretto  del  caflello  di  Cervidone .  Q^uanto 
al  fondo  Ca/e  nove  era  non  lungi  dalla  Canonica  di  S.  Salvadore^ 
comprefa  nel  Contado  Ofimano  (78).  Il  fondo  Saline  è  ricordato  da* 
nortri  antichi  Catafti  (yp)  /uxta  Saltrengam  [fic].  Per  ciò  che  fpetta 
il  fondo  Fayti^  era  quello  comprefo  nel  territorio  o  dijìretto  del 
Caflello  di  Colognola\  come  ancora  il  fondo  Montalium.  Da  un'an- 
tica  Carta ,   che   non   ha    nota  di  tempo  ,   ma    vi    è   il   nome   di 

Tadino 

[7Ó]  E'  notiffima  preffo   gli    antichi  golano,  deefi  aggiugnere    In  ultimo  luo- 

Protocolli  ,  e  le  difperfe  Carte    di  queft'  go  ,  che,  accrefciutodi  molto,  perchè  tal 

Archivio  Vefcovile  ,  la  contrada  ] acon'if-  f\  minteiierte  ,   fi  ottenne  una    Bolla    da 

y» ,  e  ricordafi  pur  la  Chiefai".  Marie] a-  Bonifazio  IX.,    e  un  altra  da    Giovatini 

conijjl  y    o    de   Jacowjji^y  affai  vicina  alla  XXIII.  ,    onde    rimanelfer    confermati  e 

contrada  detta  oggi  //  Colle  ^    non   molto  ftabiliti  i  confini  .  Vid.  lib.  I.  jurìum  Cam" 

da  Cingoli  diftante  .  munìs  Cinguli  ,  pag.  1  O"  14. 

[77J  Alle  rifieffioni  fpeffo  dorute  fa-  (78)  App.delsig.Rafaelli  P.ll.  pag.^g. 

jfe  fUÌi' ingrandimerito  dtl  territorio  Già-  [79J  Catajì.  Tom.  i  pag.  nj  »  <  i33» 
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Tadino  notajo  ,  il  qual  rodava  gì'  Iftromentl  in  principio  del  XIII. 
fecole,  fi  ha  che  '1  predetto  fondo  ,  unitamente  coli'  altro  À'/'  S.Sìlveftroy 
efiltevan  nel  detto  territorio  o  dtfìretto  di  Colognola .  Può  ftar  poi 
bcn^ITimo,  che  nella  Carta  del  sig.  Rafaelli  dicafi  fituato  in  terri- 
torio Cinguli ,  fapendofi  quanto  allora  fi  era  ampliato  e  ingrandito 
il  territorio  Cingoiano .  Ora,  per  riftrignere  il  molto  in  poco,  è 
falfo  il  penfamento  del  noftro  sig.  Francefco  Maria ,  che  moltiflì- 
mi  corpi  di  terreni  hanno  poiTeduti  i  Vefcovi  Ofimani  nel  XIIL 
fecole  in  25  o  30  contrade  del  territorio  Cingolano.  Poflederono 
al  certo  fondi  e  terreni  in  gran  numero  ;  ma  la  più  parte  ne'  di- 
fìretti  e  territorj  de'  caltelli  e  ville  del  Contado  Ofimano  ;  e  quel- 
li che  ebbero  nel  vero  territorio  di  Cingoli,  prima  che  quello  lì 
dilatafle ,  pochifTimi  fono,  fé  con  quelli  fi  paragonino  di  ciafcun 
Luogo  della  Diocefi  .  Quelli  terreni  poi  del  vero  territorio  Cingola- 
no ,  niun  fi  avviferk  mai  di  crederli  col  sig.  Rafaelli  dell'  antica 
Menfa  Cingolana  (la  quale  è  un  mero  fogno  j ,  pafiati  ad  arricchi- 
re la  nollra  di  Ofimo  (80)  .  Se  il  sig.  Rafaelli   pertanto    vuol  con- 

chiu- 

(80)  Non  deve  lafciarfi  da  noi  f^ii-  glio  la  provenienza  di  que'  fondi  dal 
za  convenevol  dote  una  leg^iadriffima  primo  ijìante  deW  erezione  della  S.  Chiefa 
prova,  che  dagli  Avvocati  Cin^oLini  ,  Cingolana.  Gran  che!  I  noftri  Avver- 
cd  anche  dal  noftro  Avverfario,  (ul  fon-  larj  fon  per  verità  fortunati  pur  aflai  nel- 
damento  del  mifero  Atteftato  del  notajo  le  loro  fcoperte  ,  dacché  alla  roincanza 
Paleri  ,  fi  vuol  produrre  ,  per  appiccare  ,  del  Cabrto  del  Vefcovo  Giuliano  (  che 
come  che  fii,  all'antica  Menfa  del  Vef-  {ork  fenza  minimo  fcr'j polo  farà  ftato  di- 
covo Giuliano  i  beni  del  prefente  terri-  (tratto  da'  Vefcovi  di  Ofimo  )  hanno  fe- 
torio  di  Cingoli.  Noi  a  dir  vero  ci  ver-  licemente  fupphto  colle  dette  due  paro- 
gogniarno  d' interteiiere  gli  eruditi  Le^i^i-  luzze  di  prima  erezione.  Mi ,  lafciamo  la 
tori  in  fiflfitre  bjje  :  rrn  ,  pur  conviene  celia  .  Ci  fa.  maravii^Iia  ,  che  il  sig.  Ra- 
che  fi  portino  in  pace  quefta  noja  ,  co-  facili  ,  uomo  peraltro  fornito  di  tante 
me  facciamo  ancor  noi  nel  confutarle,  buone  cognizioni,  non  abbia  faputo  che 
Ora  ,  a  qu,»l  partito  fi  appigliano  effi  tal  divifione  de'  beni  di  prima  e  ài /eco»- 
mai  per  riufcir  neldifegno?  Sentafi,  che  da  erezione  debbe  ripeter  T  origin  fua  da 
▼eramente  è  graziofa  .  Dicono  che  que'  tempo  affai  recente  ,  quanto  è  a  dire 
terreni  del  diftretto  di  Cingoli,  come  be-  dal  1^00,  o  in  quel  torno.  Deve  pur  fa- 
ni  di  prima  erezione^  non  fono  foggetti  a  pere  l'ottimo  Cavaliere,  che  %\\  eccle- 
gibelle;  e  perciò  ne  tiran  fubito  con  fiaftici  averi  ,  fecondo  le  Canoniche  dif- 
fraochezza  quefta  invincibil  confeguenza  :  pofizioni  ,  farebbero  di  lor  natura  efenti 
fé  fono  beni  di  prima  erezione  ^  apparten-  da  qualunque  impofta  di  gabelle  .  E  di 
ner  dunque  alla  Menfa  di  Giuliano  nel  qua  nacque  la  gran  controverfìa  tra  i 
VI.  fecolo  .  Anzi,  noi  gli  efortiamo  ad  Giureconiulti ,  e  Canoniftì  del  XIV.  e 
ampliare  ancor  la  confeguenza,  rifalen-  XV.  fecolo,  le  i  beni  ài  fecolari  ,  paf- 
do  a'  tempi  piìi  vicini  all' Incirnazione  fati  alle  mani  morte,  dovefTero,  o  no 
del  Verbo  ,  o  per  lo  meno  a  dire  ,  che  collettarfi .  Si  fa  pure  che  attefi  1  conti- 
tai  beni  furono  a(Tegnati  dalla  liberalità  nui  acquifti  ,  che  facevanfi  dalle  Chiefe, 
di  qualche  Difcendente  di  Labieno  al  fu  necelTirio,  per  non  aggravar  di  fover- 
Vefcovo  Teodofio  ,  o  a  i".  Efuperanzi»  :  chio  le  fecolari  perfone  (  fopra  le  quali 
ineatre  la  tal  modo  fi  accerterebbe  me-  fi  rifondeva  tutto  il  pelo  di  corri  Spen- 
dere 3 
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chiudere  veramente  qualche  cofa  per  la  Tua  Gaufa  ,  ci  richiami  à 
ragioni  afìTiftite  non  dal  Tuo  divifamento ,  ma  da*  Monurnenti  antichi 
ed  incontraftabili  (8i).  Cos'i  ahbiam  noi  fatto  finora,  e  pur  faremo 
in  apprefìTo  .  Anzi,  perchè  additandofi  i  fondi  di  quella  Menfa'Vef- 
covile  ne'  Luoglii  della  Dioccfi  in  maggior  quantità  che  in  Cingo- 
li, niun  fi  turbi,  quafi  che  fpacciam  cofe  che  tali  non  apparifcono  ; 
perciò  appunto  daremo  nelT  Appendice  un  breve  elenco  per  (aggio  dì 
que' molti  fondi  (82)care,  moiini,  ed  altri  beni,  che  fi  pofledevano 
ab  antico  dalla  Velcovile  Menfa  di  Ofimo,  s'i  in  quefia  Citta,  che 
ne'  Luoghi  della  Diocefi  :  il  che  fperiamo  dover  efifere  un  lieto  paf- 
colo  alla  erudizione  de'  noftri  Leggitori.  Di'  tal  faticofo  lavoro 
lìam  tenuti  all'incomparabile  diligenza  e  attenzione  del  sig.  Canoni- 
co Valtieri,  il  quale  tra  le  molte  utili  fatiche  per  la  prefente  Ope- 
ra, ha  ufata  ancor  quella. 


dere,  a  proporzione  di  eftlmo,  all' impo- 
fìe  della  Camera  Apoftolica  )    di    dar  fu 
ciò  qualche  riparo  ,    come   fi    efeguì  per 
mezzo   della    provvida  dirpofizione ,  che 
que'  loadi ,  i  quali  fi  farebbero  in  appref- 
lo  acquiftati  dal   Clero ,    doveffero    rico- 
nofcerfi  per    beni    di   feconda   erezione ,    e 
quindi  rimaner  foggetti   a'  dazj  ,    collet- 
te ec.  ,    a  differenza  degli  altri,    che    fi 
appellarono  (  benché  acquiftati    poco    in- 
nanzi a  detta  Legge)  di    prima  erezione  , 
e  doreano  reftar  immuni,  come  lo  fono, 
da  ogni    grarezza .    Cosi    è  .  Bafta    che 
il  sig.  Francefco  Maria  fi    compiaccia  di 
dar  un'occhiata  all'elenco  degli    acquifti 
fatti  da'  noftri  Vefcovi  in   tempi    anche 
rnen  rimoti  ,  e  toccherà  con  mano,  che 
quantunque  quafi  tutti.J    beni    della  no- 
Itra  Menfa  fi  confiderino  ,   fecondo  l'  ef- 
pofta  vera  dottrina  ,    per    beni    A]s  prima 
erezione ,    e  vengano    perciò   efentati  dal 
pagamento  delle  collette   ordinarie  ,   non 
potrà  peraltro  dirfi  giammai,  ch'effì  fof- 
iero  affegnati  a  quefta  Chiefa   dalla    pri- 
ma fua  fondazione  ,  come  fi  è   fa!  fa  mente 
creduto   di    que*   pochi ,   eh'  efiftono   nel 
diftretto  prefente  di  Cingoli ,    e  che  vo- 
leano  erroneamente  attribuirfi  alla  fogna- 
ta Menfa  di  Giuliano  ,  perchè    chiamati 
di  prima  erezione.^   e    perciò    efenti    dalle 
ordinarie  collette  .    Si  volga  pure  il  no- 
ftro  Avverfario    da   qualunque    parte  gli 
piace,  che  fempre,  e  poi  lempre  urterà 
negli  fcogli. 


CAPO 

(8i)  Non  fi  lufinghi  egli,  che  di 
tal  calibro  poffa  eftere  una  qualche  ef- 
preflìone  ,  da  cui  fi  enunci  taluno  de'di- 
vifati  CaftelU  del  Contado  Cingolano  \ 
mentre,  oltrecchè  da  ciò  niun' argomen- 
to trar  fi  potrebbe  a  favore  dell'antica 
pretefa  Menfa  di  Cingoli  ;  fé  i  Monu- 
menti non  fono  di  anterior  data  al  fo- 
vente  ricordato  Diploma  del  Cardinal 
Capocci  ,  il  sig.  Francefco  Maria  non  fa- 
rà altro  con  effi,  che  mettere  ftoppia  in 
aja  . 

(82)  Penfavamo  di  dar  nell'  Appen- 
dice un  elenco  di  rutti  i  fondi  antichi  e 
moderni  della  noftra  Menfa  Vefcovile. 
Ma  ,  giudicandolo  fé  non  inutile  ,  certa- 
mente affai  nojofo  ,  quindi  ci  contente- 
remo di  darne  un  breve  faggio .  A  tal 
propofito  ,  fi  ricorderanno  i  Leggitori , 
che  mentovata  da  noi  in  fine  del  Capo 
precedente  la  Donazione  fatta  a  Gentile 
noftro  Vefcoro  da  Difenfore  di  Michele , 
conte  di  Civitella  ,  in  piane  S.  Salvatoris , 
fi  diffe  poter  efter  provenuti  da  e(fa  al- 
cuni di  que'  fondi  enunciati  nel  famofo 
Atteftato  del  notajo  Paleri  perchè  pofti 
in  vicinanza  alla  Canonica  di  S.Salrado- 
re  .  Fu  moftrato  ciò  verificarfi  ,  rapporto 
alla  contrada  di  Cafa  nova  ;  or'  aggiugner 
fi  debbono  le  altre  due  ,  Piano  de"  Rezzoli  ^ 
dett'  ora  Redi ,  e  Lanceritti  ;  effendo  an- 
cor quefte  aftai  vicine  alla  medefima  Ca- 
nonica di  S.  Salvadore,  chiamata  in  og-» 
gì  de'  SS.  Quattro . 
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Cer^casi  se  I  Vescovi  di   Osimo   hanno   alienati   e   di- 
stratti I  fondi  del  territorio   di  Cingoli,  e  se  ne 

HANNO  RINVESTITO  IL  PREZZO  NELLA  COMPERA  DI  AL- 
TRI DEL  TERRITORIO  OSIMANO;  E  SI  RAGIONA  FINAL- 
MENTE   DEGLI    ACQJUISTI    DA    ESSI    FATTI    PER  LA  MeNSA. 

IO  chieggo  fcufa  alla  S.  Ofimana  Chiefa ,  e  a'  nobili  Tuoi  Figliuo- 
li ,  fé  commeffa  a  me  la  cura  di  V'indicare  e  di  difendere  i  di- 
ritti di  Lei ,  non  ho  faputo  maneggiare  la  Caufa  nel  modo  che  (1 
converrebbe ,  mettendo  in  aperta  luce  le  ragioni  Tue  ,  che  moltif- 
fìme  fono  ed  invitte.  Se  ne  attribuifca  la  colpa  a  chi  mi  addofsò 
tal'  impiego  ,  fuperiore  di  troppo  alle  mie  debili  forze;  e  io  cer- 
tamente fé  non  mi  foffi  veduto  flretto  da'  fegnali  i  più  dipinti  dì 
bonia  e  gentilezza,  avrei  fubito  ricufato  l' imprefa  ,  non  effendovi 
chi  la  mia  tenuità  e  pochezza  conofca  piìj  di  me  medefimo.  Prin- 
cipalmente debbo  chiedere  umil  perdono  all' efimio  Paftoi e  ,  quo  non 
pra/ì^ntior  alter  ^  il  quale,  comecché  in.  quella  Caufa  non  abbia  al- 
cuna parte  ,  onde  può  giuliamente  dir  col  Poeta 

Tros  Kutulufve  fuat  nullo  di/crimine  habebo  , 
tuttavia  temefi  che  non  rimanga  fodd  sfatto  ,  in  veder  quefto  lavo- 
ro ad  uno  de'  minifiri  dv^lla  fua  Ghiefa  commetto,  il  quale  in  eru- 
dizione e  in  fapere  merita  di  elfere  a  tutti  gli  altri  pofpolto  ,  né 
può  fé  non  affiftejlare  cofe  al  finiffimo  fuo  difcerni mento  fpiacen- 
ti .  Ma,  che  fi  ha  a  fare?  Vedendomi  io  già  innoltrato  nel  cammi- 
no, debbo  procedere  innanzi  fin  alla  meta.  Or  dunque  fembrera 
ornai  terminata  la  gran  controverfia  fu  de'  fondi  ,  creduti  della  pre- 
tefa  Meufa  di  Cingoli.  Ma,  tutte  non  fono  (late  per  anche  fvilup- 
pate  le  fila  di  quella  maravigliofa  mafafla.  Il  nollro  Avverfario, 
dopo  aver  dette  tante  cofe  fili  fuo  mal  congegnato  fiftema,  c'invi- 
ta adeifo  a  vifitare  un  altra  quiftione.  Prima  però  riandiamo  le  fue 
medefime  parole  (i).  "Anno  alienato,  die' egli,  e  diftratto  i  nofiri 
j,  Vefcovi ,  fenza  il  minimo  fcrupolo,  la  maggior  parte  de  i  terreni  efi- 
j,  ftenti  nel  XIII.  e  X(V.  fecolo  nel  territorio  di  Cingoli  ,  rinve- 
„  ftendone  il  prezzo  nel  più  fertile,  e  ad  effi  più  comodo  territo- 
„  rio  di  Ofimo  ;  di  maniera  che  non  poffiede  prefentemente  la 
,)  Menfd  Vefcovile  neil' agro  Cingolano  ,  olire  la  Tenuta  di  Pantana  , 

(i)  Mm,  Liù.s,  Cap.  Vili.  $  VI.  psg.  218.  . 
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„  fé  noti  fé  alcuni  piccoli  campi ,  i  quali  ò  di  fopra  enunciati , 
5,  e  chiaramente  dimoftrano  eflfer  eglino  quafi  rimafugli  di  maggior 
5,  quantità  di  terreno,  assai  probabilmente  (2)  venduto  da  i  Vef- 
j,  covi  di  Oiìmo,  affine  di  rinveftirne  il  prezzo  ,  come  io  diceva  ,"»  nel 
5,  territorio  di  quella  Citta,  non  mancando  Illromenti  di  parecchie 
5,  vendite  di  terreni  della  Menfa  podi  nel  territorio  di  Cingoli  in 
5,  maggior  prova  della  mia  prefunzione  ec.  „.  Ecco  come  ragiona 
il  noftro  sig.  Francefco  Maria  fu  quefto  punto.  Noi ,  entrando  nella 
difamina ,  peniamo  di  fpedircene  in  po:he  parole,  maffime  che  per 
la  provenienza  di  detti  fondi  balia  quel  eh' è  (tato  detto  finora. 
Bensì,  in  ciò  che  concerne  l'alienazione  e  dirtt»azione  de'medefimi, 
ficcome  è  noftro  precipuo  intendimento  in  quelle  critiche  Olferva- 
zioni  di  non  folamente  notare  i  luoghi,  dove  ha  l'Avverfario  de- 
viato dal  retto  fentiero,  ma  di  mettere  la  verità  in  chiara  luce, 
COSI  dovranno  i  Leggitori  fucciarfi  ancora  quefta  noja,  efaminando- 
fi  da  noi  quel  ch'egli  afferma  fu  tal  particolare.  Cominciando  da- 
gl' lilromenti  della  vendita  de'  terreni  nel  territorio  di  Cingoli,  ap- 
piè della  pagina  cita  egli  il  Sommario  della  fcrittura  fulla  celebre 
caufa  Concnthedrcilttat'ts^  num.  XXVI.  pag.  23,  e  num.  XXXIII. 
pag.  31.  Io  mi  fon  porto  a  fcorrerlo  da  capo  a  pie;  e  fpezialmente 
mi  fon  fermato  ne'  numeri  e  pagine  divifate .  Ma,  oimè,  con  gran 
maraviglia  ho  detto  fubito:  il  sig.  Rafaelli  due  cofe  fi  sforza  qui 
di  provare .  I.  che  i  Vcfcovi  han  comperati  terreni  nel  più  fertile 
territorio  dì  Ofimo.  IL  che  quefle  compere  provengono  dal  prez- 
zo de  terreni  della  Menfa  nel  territorio  di  Cingoli .  Io  però  non 
leggo  qui  altro  che  cinque  compere  tra  terreni  e  molini  ,  fatte  da 
S. Benvenuto,  fenza  fapere  con  qual  danaro  fi  acquiftaifero  .  Sibbene 
dagli  originali  Documenti  fi  ha,  che  tai  compere  furon  fatte  dalS.  Vef- 
covo  fenza  vendere  alcuno  de'  fondi  nel  territorio  Cingolano .  Lo 
provo  fubito  con   evidenza .   Di   quelle   compere  ,    fegui    la    prima 

'  nel 

(2)11  medefimo  fi  ripete,  ma  in  aria  di  „  foppreffo  il  titolo    di    quefta    Chìefa  , 

Editto  Pretoriano,  nelle  Òfferv.Prelim.  all'  „  r«,  <&  bona  Ecclefiée  S .  Leopardi  Epifco- 

App.  §.XXXIX.  p.LXVr.,  dove  riportate     „  patns  Aux'tm'i Menfa  Epìfcopaìis 

le  fpeflo  recitate  parole  della  L'attera  di  S.  „  Aux'imanx  nelle  Carte  de'   baffi  tempi 

Gregorio  Papa  a  Bacauda  vefcovo  di  Formia  „  cbiamaronfi,  eriputati  furono,,.  Poco 

lulla  defolata  Chiefa  di  Minturno ,  fi  fog-  fopra  parlando  della  famofa  l^iftola  di  Pe- 

giugne    immediatamente    "  Prevalendofi  lagio  l.  PP.  a  Giuliano  vefcovo  di  Cia- 

j,  eglino    (  i    nodri  Vefcovi  )   di    quefta  goli   fcrive  che  *'  evidentememte  fi  pro- 

„  libertà,    permutarono,  vendettero,    e  „  va  da  quefta  Lettera  ,  che  la  Chiefa  Cin- 

„  diftraflero  in  varie  altre  guife  la  mag-  ,,  golana  forto  gli   antichi  fuoi  Vefcovi  , 

5,  gior  parte   degli    effetti    poffeduti    nel  „  e  nella  metà  in  circa    del    fecolo  VI. 

„  VI.  fecolo  dalla  Chiefa  di    Cingoli..  „  poftedeva   confiderabili  terre,  maffe,  0 

n  ..  >  conciofoffecofachè  era  egli  affatto  „  fondi  ec.  „  .  M'femordk  ! 
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nel  116Ó;  nel  1270  la  feconda;  e  la  terza  finalmente  nel  1277. 
Ora,  i  fondi  che  fi  poffederono  da  S.  Benvenuto  in  principio  del 
Vefcovado  nell'agro  Gingolano,  i  medefimi  fi  poflederono ancora  in 
fine  del  fuo  governo.  Adunque,  è  falfo  che  le  l'iie  corapere  deri- 
varono dalla  vendita  de'  fondi  nel  territorio  di  Cingoli.  Noi  sfidia- 
mo il  sig.  Francefco  Maria  ad  accennarci  un  alienazion  fola  fatta  da 
Sffienvenuto  nel  diftretto  Gingolano:  fé  gli  riefce  di  foddisfarci, 
allora  farem  con  lui  più  liberali  (3).  Ma,  non  trovandofi  alcuna 
vendita  di  quefta  Torta  nel  Protocollo  del  S.  Vefcovo  ,  noi  ab- 
biamo tutto  il  fondamento  di  aflerire,  efler  falfo  che  dette  coni- 
pere  fi  fecero  dal  S^nto  con  alienare  e  vendere  i  terreni  del  ter- 
ritorio di  Cingoli,  rinvenendone  il  prezzo* nel  più  fertile  e  co- 
modo territorio  di  Ofimo.  Ma,  qui  il  sig.  Rafaelli  efce  fuori  no- 
vamente  col  noto  Atieflato  del  sig.  Paleri,  e  mi  provoca  ad  of- 
fervare  con  elfo  lui ,  che  in  tante  contrade  non  poffiede  adeflb  più 
come    prima    la  Menfa  Vefcovile  un  palmo  di  terreno .    Come  va 

Ttt  adun- 


(5)  Siccome  il  nodro  Avverfario  cer- 
ca di  metter  tutta  la  forza  fopra  gli 
acquifti  di  S.  Benvenuto  ;  onde  provenu- 
ti li  dice  dall'alienazione  e  vendita  de' 
beni  nel  territorio  di  Cingoli  ;  così  noi 
darem  qui  una  breviffima  notizia,  che 
fervirà  infieme  di  prova  e  fchiarimento 
alla  quiftione  .  Adunque,  dagl' litromen- 
ti  del  S.  Vefcovo  fi  rileva,  ch'ei  dal  fer- 
rembre  iz66  air  ottobre  1272  proccurò 
di  avvantaggiare  i  capitali  della  fua  Men- 
la  in  compere  di  molini  e  terreni  fino 
alla  notabil  fomraa  di  lire  Bdi  e  cinque 
Ioidi.  Similmente,  dal  febbraio  1275  si- 
li 5  dicembre  1277  ^'^ce  ulteriori  acqui- 
gli ,  mediante  il  pagamento  di  altre  4^5 
lire  .  Vero  è  ,  che  in  quefti  fecondi  ap- 
parile r  intero  attuale  sborfo  del  dana- 
ro ;  dovecchè  ne'  primi  reftò  egli  gra- 
vato del  debito  di  lire  500  ;  né  avendo 
maniera  onde  rilevarfi,  ottenne  dalla  Se- 
de Apoftolica  r  Indulto  (  quefto  è  (tato 
prodotto  dal  sig.  Abate  Pannelli  nell' 
Appendice  alle  Memorie  di  detto  Santo, 
pag.  168  )  di  alienare  e  vendere  i  fondi 
meno  utili  o  infruttiferi.  Ma,  è  certo 
che  di  tal  facoltà  e;  non  fi  prevalfe  ,  fé 
non  per  la  conceffìone  di  un  enfiteufi 
perpetua  di  un  fol  terreno,  chiamato 
Montaliy ynel  territorio  della  Città  noftra  , 
coli'  annua    rifcoda    della    decima    parte 

de'  frutti  i  nel  cm  iftroraeato  fu   iareri- 


to  r  Indulto  medefimo .  E  a  tal  propo- 
fito,  deefi  prevenire  un  obiezione  del 
sig.  Rafaelli  .  Dirà  egli,  che  ireftato  S. 
Benvenuto  debitore  di  lire  500 ,  e  aven- 
do dappoi  fpele  45:5  lire  in  altri  acqui- 
fti ,  dee  perciò  dirfi  ,  che  in  vigore  dell' 
Indulto  Fontificio  vendeffe  i  fondi  me- 
no utili  ed  infruttiferi  ,  e  quefti  foffero 
del  territorio  Gingolano.  Ma,  facilmen- 
te fi  rifponde.  In  primo  luogo ,  noi  accor-< 
dar  vogliamo  che  il  S.  Vefcovo  fi  fer- 
viffe  di  detto  Indulto  ;  benché  da  niuii 
luogo  del  fuo  Protocollo  ciò  apparifca  j 
e  quantunque  in  effo  manchino  più  eir- 
te ,  tuttavia  non  fi  potrà  mai  prefume- 
re  che  i  fondi  alienati  e  venduti ,  foffero 
del  territorio  di  Cingoli  ;  quando  che  U 
Merfi'a  Vefcovile  portedeva  terreni  ed 
altri  beni  in  quefta  Città,  in  tutti  i  Luo- 
ghi della  Diocefi,  e  fuori  ancora  della  me- 
defiraa  .  Anzi  ,  io  ho  tutta  la  ragiona 
di  a(ferire,  e  con  certezza,  che  ficcome 
i  fondi  che  polfedeva  in  Cingoli  S.  Ben- 
venuto in  principio  del  fuo  governo  ,  i 
medefimi  poffedeva  ancora  in  fine  j  così 
in  ogni  altro  Luogo  ,  che  colafsù,  fu  fat- 
ta [  feppur  fu  fatta  ]  la  pretefa  alienazio- 
ne .  Che  troverà  da  rifponderci  il  noftro 
sig.  Francefco  Maria?  Vorrà  replicare 
non  efler  ciò  vero  ?  Ma  ,  venga  ,  e  Veda  d.l 
fé  ftelfo  il  Protocollo  fuddetto . 
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adunque,  ripiglia  il  sig.  Fraficefco  Maria!    '^  Bi  fogna    dir  certamen. 
„  te  ,    che    i    Vefcovi  d'  Ofimo  anno  alienato  e  diflratto    fenza   il 
5,  minimo  fcrupolo ,  e  a  pieno  talento  loro,  rinvedendone  il  prez- 
„  zo  nel  pili  fertile  e  più  comodo  territorio    di    Ofimo,,.    Ma,  io 
rifpondo  ,    come    va.    Signor   mo,    che    di  tanti  terreni  nel   terri- 
torio di    Staifolo ,  di    Montefano,  di  MontecaOTmno;  e  ufcendo  fuo- 
ri della  Diocefi;  di   Ancona,    di    Jefi  ,    di  Callelfidardo ,  ((e  fi    ec- 
ceituan    folamentc    Montefiilottrano,    Appianano,    Offagna  ,    e  Pol- 
verigi  ,    dove    la    Menfa    gode  terre   in  minor   quantità    di    prima  ) 
non  fi  poflìede  da    Lei  una  zolla  di  terreno?  Anzi,   come    va  ,j  che 
di  tante  terre  polTedute  da  S.  Benvenuto    preflb- quefla  Citt^  ,    oltre 
il    numero     delle    cale  ,    che    giugnevano   a   quaranta  ,     di    quefle 
una  fola  fi  polfiede  prefentemente ,  e  di  quelle,    due  o   tre,    confi- 
fìenti   in   piccioli    poderi?    Adunque  ,    il    prezzo   de'    fondi  ,    vendu- 
ti nel  territorio  di  Cingoli,  è  (tato  rinvelìito,    fi    dira,    in    Mon- 
te   Torto,    cofpicua    Tenuta   al    prefente    della    Menla    Vefcovile  ? 
Quefto  appunto  fignificano,  per  mio  avvifo  ,    quelle  parole  dell'Av- 
verfario  =:  ATf/  pik  fertile  e  pih  comodo  territorio  di  Ofimo^  moltran- 
do  di  garantire  con  ciò  la  vana  ciarla  di  alcuni,  i  quali  imbevuti  di 
tal' opinione  ,  vanno  Ipacciando  quella  frottola,  e  ulano  tutta  l'ar- 
te per  efl'er  creduti.    Ma,    che  ò\^\  il  sig.  Francefco  Marta,    fé  io 
non  folamente  dimolìro,  che  l'acquilio  di  detta  Tenuta  non   fi  dee 
ripeter  dall'alienazione  e  diiìrazione  de'  fondi  nel  territorio  Cingo- 
lano ,    ma  che    quelli  per  l' oppofito  fono  flati    da'    noftri    Vefcovi 
notabilmente  accrefciuti   e  ingranditi  ?  E  qui  ,  prendendo  a  ragiona- 
re degli   acquifti  ,  e   mafllme  di   quelli   in    tempo  di    S,  Benvenuto, 
lìami    lecito    ricordar  novamente  la    legge,  e  antica    confuetudme, 
ofiervata  malTimamenie  ne'  fecoii  XIll.  e  XIV.,  de'  divoti  lafciti, 
e  delle  pie  donazioni  .  In  quella  guifa  andaron  crefcendo  le    rendi- 
te delle  Chiefe  ,  e  molto  più  de'   Vefcovadi  .  Oltracciò,  chi   indot- 
to era  dalla  pietà  fua  a  far 'pie  difpofizioni ,  la  terza  parte  de'  beni 
lafciati ,  qual  canonica  porzione  ,  era  dovuta  alla  noflra  M^nfa  Vefcovi- 
\q.  de  jure  &  antiqua  confuetudme  ,  Quafi  un  intero  tomo  formereb- 
befi ,  fé  tutti  fi   volefler  produrre    gì'  Iltromenti ,    che    cotal    coflu- 
rnanza  dichiarano.  Stante  adunque  quefta  cos'i    certa  ed    invariabile 
legge  e  confuetudine  ,    non  è    maraviglia,    che   la    Vefcovil   Menfa 
veggafi  di  tratto  in  tratto  accrefciuta  di   nuovi  fondi.    Senza  bada- 
re alle  compere  e  alle  donazioni ,    ne'  due  Protocolli  di    S.  Benve- 
nuto, e  di   Mainardo  Lambertini  defcritre  ,  una  prova  convincentif- 
fima  ne  da  l'anzidetto  Protocollo  di  S.  Benvenuto.   Mancan   quivi 

alcu- 
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alcune  pagina  ,  onde  privi  fiamo  di  varj  Illromenti  di  compere ,  e 
di  altri  fimili  acquifli  ;  nondimeno,  attefa  la  moltiplice  indicazione 
de'  fondi,   o' fia  nella  loro  ricuperazione,  o  fia  nella  ri  fcolTione  de- 
gli cinnui  frutti,    o  fia  finalmente  nelle  conceiTioni  enfiteutiche  ,    o 
rinnovazione    delle  medefime  ,  che  tutte  eran  corroborate  da'  rifpet- 
tivi    Iftromenti  ;    e.  attefo   pure   il    numero    minore    de'  beni  ,   che 
fi  fcuopre  ne'  primi  di  lui  anni  del    Vefcovado  ,    che  negli  ultimi; 
quindi  al  vedere  in  quelF ultimo  tempo  venir  fuori    alcun    novello 
fondo,  non  mai  prima  nominato,  fcendiam  nel  parere,    che   fé  di 
molti  fondi,  ne'  precedenti  fogli  indicati,    filTar  fi  debbe  l'acquilto 
prima  del  Vefcovad»  di    S.  Benvenuto  ,    per    1'  oppofito    non    pochi 
dir  fi  debbono  acquifUti  da  Lui    0    per  mezao  di  compere  ,    o    di 
donazioni,    o  della  porzion  canonica  fuddetta.  E  perchè  quefta  opi- 
nion noltra  non  credafi  una  femplice  conghiettura,  eccomi  a  com- 
provarla con  un  Iftromenco  del  Protocollo  di  detto  Santo ,  concer- 
nente la  donazione  a  Lui    fatta  nelle    pertinenze    di    Gerlongo  per 
Tommafo    di    Albrico  (4)  z=i   Dis  primo   Kalenciarum  Junti   Aplìca 
Sede  vacante    V.  Indizione    1277.   Thomas   Albrici   de  villa   Cerlon- 
gi  bona  fua  volunpate   rejìituit    Ven,  Pat,  dno  Benvo   Epo   Aux,   re- 
cipienti prò   eccla    Aux»  terram   quam  recepif   in    pretium   a   d,    dita 
Epa   que  ejì  poftta  in   curte  Cerlon  gi  in  fundo  le  Cerque  &c.  :=i  .  Da 
queft*  lilromento  fappiamo  la  compera  ,  o  permuta  che  fia  ,  di  un  ter- 
reno, in  di  cui  prezzo  aveva  dato  S.  Benvenuto  la  medefima  terra  a 
lui  reftituita  ,  o  per  meglio  dire  donata  gratuitamente.  Eppure,  del 
primo  contratto    non  ci  è  reftata    la  Memoria  .    Paffando    innanzi  , 
nell'anno   1308  compilati  gli  Statuti,  e  ordinati  i  Catafti  ,  i  quali 
fi  terminarono  circa   quattr'anni    dopo  ,   in    quefti  fi    enuncia    ciaf- 
cun  fondo  particolare  >    maflume  quando  alcuno  di  elfi  confina    col- 
la Menfa  Vefcovile  ,  e  co'  beni  di  una  Chiefa,    o    di  altro  Luogo 
pio ,  e  invariabilmente  vi  fi    legge  la    feguente  efpreffione  t=  /uxta 
terram   dni  tpi y  juxta  terram    è'patus  &c.-  Polio   ciò,  ficcome  in  det- 
ti Catafli    rinvengonfi  parecchi  fondi    colla  detta  efpreflTione  ,  i  qua- 
li non  fi  ricordan  mai  dal  Protocollo  di    S.  Benvenuto,  cosi  ci  per- 
fuadiamo,  eh'  efiì  debbanfi  collocare  fra  gli  acquifH  pofteriorì  al  S» 
Vefcovo ,  emaffime  di  Giovanni,  detto  il  Beato,  il  qual  governava 
quefla  Chiefa  in  tempo  che  furon  compilati  i  detti  Carabi.  Finalmen- 
te, tornando  a  i  menzionati  Statuti,  in  più  Leggi  fi  ordina  di   efen- 
tare   da   ogni  gravame  i  terreni  novellamente  acquiftati  dalle  Ghie- 
fc  e  Luoghi   pij    (5)»   Difaito,  nella  Rubrica  5? 5    cosi    fi   legge  z:::; 

Ttt  2  J(e>n 

(4)  Pa^.  317  §•  I.        (S)  P''^*  82   ter£o  . 
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Jrem  fi  quts  hahet  aVtquam  pojfcjftonem  in  fuo  apprecto  &  di^a  pof- 
fcjfto  futjfet  convicla  ab  al'tqua  teda  vcl  monaflerio  &  di6lum  mo- 
najìcY'tum  ipfam  pojfejfionem  hahet  &  pojftdet  quod  diHa  poffeffio 
de  npprccio  &  fumma  ìpfius  apprecii  elevctur  &  hoc  locum  habeaP 
in  preterìm  prefcntìbus  &  futuri^.  E  nella  Rubrica  137,  rapporto 
alla  Menfa  Vefcovile  ,  lì  ordina  -^^  Item  fìatu'tmm  &  ordinamus  quod 
ìnfrafcr'tpte  res  eleventur  de  apprecio  Communis  cum  fint  de  Menfa 
tpalt  fcìlicet  unus  pes  molendini  de  Molendino  Guidutii  curfus  inte- 
rioris  qui  ejì  npprecintui  Accuvitnbono  Guidutii  L .  itbras  .  Item  XIL 
modiolos  terre  pofite  in  fundo  Montis  Marcii  appreciati  Johanni  Mat' 
thei  de  Par  oc  hi  a  Epatm  XII.  libras.  Item  unus^rnodiolus  terre  pofite 

prope  e  edam  S.  Antonii  justa   vineam  epatus que  efì   apprcciata 

Fidali   de   Canollis  X.  libras .    Addimus    quod    terra   pofita    in  fundo 
'vaccarii  &  e.  /usta  Guillelmum  Stefani  &  terra  S.  Marie  Mercati  quam 
fojfidet    di  &a  ceda   S.  Marie  &  ad  eam  fpeHat  jure  proprietatis  eie- 
'vetur  de  particutari    Communis  &   de  apprecio   Nicolai  Benvenuti  & 
Zenteli  Thome,  Or,  fatto  un  diligente  confronto  co'  fuddetti   Cata- 
fìi  (<^),  rileviamo,    che  morto  Accorimbono    di  Guiduccio  di  Monte 
Prato  y    il  quale  avea    ricevuto  in  enfiteufi  da  S.  Benvenuto  (7)  fot- 
te il  di   IO  Marzo  1274  una  parte  de  molendino  Infule  in    Monte 
Torto,  non  trovafi  più  allibrata  parte  alcuna  di  detto  molino.  Pa- 
rimente ,  non  fi  veggono  più  allibrati  in  faccia  di  Giovanni  di  Mat- 
teo i   12   moggiuoli  di  terreno  nel  fondo  di  Monte  Marzio  ,    e    lo 
fiefTo  dicafi  degli  altri  fondi  furriferiti .  Premefle  quefle  oflervazioni, 
cosi  ci  giova  difcorrerla  brevemente.  Non  può  rivocarfi  in  dubbio, 
che  quelli  fondi  appartenner  prima    a    perfone    fecolari  ,    in    faccia 
delle  quali  erano  flati  allibrati.  Eppure,  in  tempo  de'  nuovi  Cata- 
fìi  ,  i  primi  quattro  erano  gia-paflati  alla  Menfa  Epifcopale  :=^  cum 
fint  de  Menfa  Epifcopali  '^  e  del  quinto  era  proprietaria  la  Parecchia 
di  S.  Maria  del  Mercato  =:  quam  pojftdet  dìBa  teda  &  ad  eamfpe- 
dar  jure  proprietatis ,  Così  acìunque  fin  alla  compilazione    de'    fud- 
detti Statuti  e  CataRi  fiara  coflretti  di  difcorrerla.    Non    però  col- 
la medefima  regola  camminar  dobbiamo,  rapporto  a'  tempi   feguen- 
ti .  Quando  da'  Catalii  non  fi  enuncia  un  terreno  della  Menfa ,  con- 
finante con  altri  di  fecolari  perfone;    e    dall'altra    parte    fi    ha  da 
Carte  di  pofterior  tempo,  che  i  Vefcovi  lo  poffedevano;  egli  è  que- 
fta  una   dimoftrazion  palmare  per  aflerirlo  un    novello  acquiflo  del- 
la Menfa  Vefcovile,    mediante  un  de'  legittimi  titoli    foprindicati. 
Lo  ftelTo  pure,  per  mio  avvifo  ,  dir  fi  può  de'  fondi  non  mai   ri- 

cor- 

(6)  Catajì.  T.  i.  pa^.^i  tergo .         (7)  Pag,  166  §  2  . 
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cordati  dal  Protocollo  di  S. Benvenuto,  ma    bens'i    in  qualche  Atto 
di  tempo   affai    pofteriore ,  e  molto  da  Lui  lontano.  Or,  argomen- 
terebbe di  vero  affai  male,    chi  vedendo  un   nuovo  acquiflo  ,  fatto 
da  S.'Benvenuto,    o  da  un  fuo  Succeffore  nel  XIII.  o  XIV.  fecolo, 
fubito  ne  traeffe  confegaenza  ,  che  tali  acquici  provengono  dall'  alie- 
nazione e    diftrazione    di  altri  fondi.    No,  non    fi   deve,  né  fi  può 
quello  dire,  trovando  noi  che  gli  lleffi  fondi  fi  pofsedevano  dal  S.  Vef- 
covo  ancor  nel  fine  del  fuo  Veicovado;  ed  i  medefimi  altres'i  a'  tempi 
del  Vefcovo  Fr.  Piero   di   Afcoli .    Ma,   che  direm   noi    della    pre- 
mura grandiffima  ,   ufata    mai    fempre    dal  gloriofo  Santo  ,  e    con- 
tinuata da'  Tuoi  Succoffori  fin  all'età    noftra,    d'impiegare    porzion 
del  danaro  proveniente  dalla  Menfa   in  accrefcitnento    della    mede- 
fima,  mediante  la  compera  di  nuovi  beni?  Dall'elenco,  che  produr- 
remo a  fuo  luogo  neir  Appendice  ,   rìlevafi  la  diligenza  grandiffima 
fu  ciò  ufata   fempre  da'  noftri   Vefcovi.  E  perciò  che  appartiene  a 
S.  Benvenuto    (al  quale  ci  richiama  il  sìg.  Rafaelli  ),  come  appare 
da' Documenti ,  che  cita  in  fuo  favore,  egli  non  la  perdonò  a  fatica 
per  accrefcere  e  migliorar  la  fua  Menfa;  tanto  che  fpefe  del  fuo  lire 
13  14,  e  cinque  foldi .  Vero  è  che  dimandò  e  ottenne  la  facoltà  dal  Pon- 
tefice di  alienare  fondi,  per  acquilfarne  de'  più  utili  e  più  fruttiferi  : 
ma  è  altresì  vero,  che  fi  valfe  di    tal    licenza  per  l'enfiteufi  di  uà 
fol  poderuccolo  in  fundo  Montalis  del  dillretto  di  Ofimo,  come  rac- 
cogliefi  da' fuoi  lati.  Difatto  ,  nel!' Iftromenro  di  detta  enfiteufi  s' infe- 
rifcc  i\Jiito  ad l'tteram  l' Indulto fuddetto  Pontificio;  dovecchè  per  l'oppo- 
fito  nelle  compere  di  moltiffimi  altri  terreni  ,  non  folamente  quello 
non   fi    commemora,  ma  fi  accenna  foltanto  il  prezzo  pagato    ««- 
merapa  pecunia.  Per  conchiude're    in    fine  ,   egli   è    tanto    langi    che 
i  noflri  Vefcovi  abbian  alienati  e  diftratti   i  fondi  del  fuppolio   ter- 
ritorio Cingolano  per  rinvenirne  il   prezzo  nel  più  fertile  e  più  co- 
modo territorio  di  Ofimo,    che  anzi    alcuni    di    quel    territorio    fo- 
no fiati    ingranditi    e    accrefciuti.    Di    q-uefta    veritk    chiamo  in  te- 
ftimonio  il  sig.  Rafaelli  medefimo.    Sa  pur  egli  beniffimo  ,    che  il 
fondo    di    Ceregiano    confilleva    dapprincipio    in    16    fiaja    di    terre- 
no; dovecchè  ora  afcende  ,  giuda  i    Cingolani    Catafti    del    1662  , 
2l  16.   fome,    fiaja   14,    e  canne  4;    accrefciuto  cioè  di  ftaja  798. 
Quanto  poi    alla  Tenuta  di  Monte  Torto  (8) ,    dall'  elenco   degli 

acqui- 

(^)  Era   noftra    ìnterizione   dapprin-    noftra  Menfa  Vefcovile  .  Ma,  fui  rifieflb 
clpio  ,  di  ragionare  in  un   Capo  feparato     che  dandofi    da    noi    nell'Appendice  un 
e  diftinto  falla  provenienza    AzW^Tenuta     elenco  de' fondi ,  e  di  altri  beni  acquifta- 
di  Monte  Torto  f  capitale  più  cofpicuo  della    ti  di  tempo  in  tempo  da'  noftri    Vefco- 
vi, 
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acquici,  che  noi  produrremo  nell' Appendice ,  fi  vedrà  da  che  tempo 

polfiede  la  Menfa  Vefcovile  terreni  in  quella  contrada,  e  gli  accrefci- 

menù  fatti  in  tempo  pofteriore.  Ma,  tornerà  a  chiedere  il  noftro  sig. 

J^ra n ce Cco  Maria  :  che  è  accaduto  dunc^ue  di  que'  tanti  fondi  in<  tan-^ 

te 
vi»  il  difcorfo  non  fervirebbe  ad   altro,  te  grandiffìma  d,ella  noftra  Tenuta:    ba- 
cbe  a  ripeter  le  inedefime    cofe  i    quindi  ftando  a  me  intanto  di  provar  principal- 
ci  fiam  rimoffi  dalla  prefa  determinazio-  mente  ,    che  la  provenienza  di  Lei    noa 
ne,  rimandando  colà  i  noftri  Lei^^itori  .  fi  debbe  ripetere  dalla   pretefa    alienazio- 
Sibben  però  ,  non  poffiam  difpenfarci  dal  ne  e  diftrazione  de'   beni     nel    territorio 
fare  un   picciol  dettaglio    full' origine  ed  di  Cini^oli  ,    come  buonamente    par  che 
accrsfcimenti  di  detta  Tenuta,   e  ciò  fa-  voglia  far  credere  il  'noftro    Avverfario. 
rem  con  brevità  grandifllina  ,  tralafcian-  Venendo  a  nc^  ,  abbiamo  la    Donazione 
do  ancora  le  citazioni  ,  che  fi  metteran-  fatta  a  Gentile  noftco    Vefcovo  ,    di    pa- 
no a   fuo    luogo    nella    ftelT  Appendice  .  recchie  terre    in    cune  Ternani .    Oltre  a 
Primamente    adunque    è    a   fapere,   che  fette  molini   con    alcune   annelfe    terre, 
quivi  efifteva  ne'  rimoti  fecoli    la    Majfa  abbiamo     altre    fei    compere  di    terreni, 
Aternana  ,    ricordata   in    molte  Carte  di  fatte  da  S.  Benvenuto  in  Monte  Torto  , 
Ravenna,  e  goduta  da  quegli  Arcivefco-  per  una  delle    quali    improntò   155   lire, 
vi    in    un    con    parecchi    altri   beni    nel  Parimente  una    Donazione    al  medefimo 
Contado  Ofimano  .  Nel  Capo  anteceden-  in  Monr»  Torto,  ed  un  altra    compera 
te  effervammo  le  Inveftiture  fatte  di  det-  in  curie  Ternani  .  Giovanni  fi.  ,  detto  il 
ta  Ma[fa  a'  noftri  Vefcovi ,  e  quante  pre-  Beato  y  col  prezzo  ritratto  dalla  vendita 
mure  furono  adoperate  da'  più   d'  uno  di  de'  due  cartelli    di    Storace  e    Tornazzano 
loro,  per  fuccedevolmente  ritenere  queft'  al  noftro  Comune,  villam  MontisTortife- 
utile    dominio;    onde    abbiamo   tutto  il  re  totam  c^ew/V  ;  che  pur  doveva  elfer  qual- 
fondamento  di  credere  ,    che   ficcome    il  che  cofa  .  Parimente,  comperò  ^j-e^mwCej'- 
fondo  Paperiano  o  Paperino  ,   comprefo  in  quetelle  ,  predium  Rivi  ,    predium  in  plano 
dette  Inveftiture  ,  vedefi  nel  Xlll.  feco-  Molendini,  predium  Ducinelli  [legge  Dmc?»- 
lo    divenuto   fidamente    della    Menfa    di  r/],  una  parte  predii  Rivi  ^    ed  un  altra 
S.  Leopardo  ,  così  paffafTe  ancora  in    do-  predii  Roverate  ;  tutti  enunciati  in  Monte 
minio  diretto  di  lei  la  Maffa  Aternana  ;  Torto.  Due  compere    di    parecchie   terre 
ed  in  tal    modo    cominciafle    a   formarfi  fatte  furono  da    Fr.   Piero  di  Afcoli    pur 
la  noftra  Tenuta ,    In  fecondo  luogo  ,  è  in  Monte  Torto  .   Monfig.  Gafpare  Zacchi 
d'avvertire,  che  le  ville  di  Cerquetella  ^  acquiftò  quivi  42  fome  di  terra.   Un  pez- 
Trabacco  ,  Monte  Torto  ,   Ternano  ,    unita-  zo  ne  fu  comperato    da    Monfig.   Paride 
mente  col    cartello  di  Monte  Prato  ^   tut-  Montemanno  ,    unitamente   con  altre  tre 
ti  efirtevano  nel  medefimo  tratto  di  ter-  fome  .  Alcun'  altre  terre  comperò    Mon- 
reno  :  onde  leggendofi  un  acquirto  inai-  fig.    Antonio  Sinibaldi  ,  Finalmente,   14 
cuno  di  detti  Luoghi  ,    debbe  qusrto  in-  fome  fé  ne  acquiftarono  dal  Card.  Bichi , 
tenderfi  una  giunta  o   ampliazione    della  cinque  nel  territorio  di  Montefilottrano, 
medefima  Tenuta.  In  terzo  luogo  final-  e  nove  in  quel    di    Polverigi;    ambedue 
mente  è  a  notare,  che  querta  è  or  com-  confinanti  colla  medefima  Tenuta.   Or, 
porta  di  circa  ^160  fome  di  terra.    Ora,  ecco  la  ferie  di  detti  acquilii  ,    fatti  da' 
quantunque  nelle  Carte,  concernenti  gli  noftri  Vefcovì ,  fecondo  eh' è  a  noftra  no- 
acquifti  de'  fuddetti  terreni  ,    per    lo  più  tizia  ,  co'  quali  e  colla    Majfa   Aternana 
non  efprimafi  la  rifpettiva  quantità  loro  j  fi  è  formata  la  Tenuta  di   Monte  Torto, 
onde  a  niuno  può  dare    l'  animo  di  for-  Se  il  noftro    sig.  Francefco  Maria    vorrà 
mare  un  calcolo  tra  effi  ,    e    la  prefente  prenderfi  la  briga   di  fcorrere  i  rifpettivi 
Tenuta  ;  pur  nondimeno  fé  fi  compiace-  documenti  nell'  Appendice  ,  comprenderà 
ranno  i  Leggitori  di  far  feria   riflertìone  doverfi  tali  acquifti  attribuire  a  tutt' altra 
fui  copiofo  numero  de' contratti ,  potran-  cagione  da  quella  eh' ei  divifava  .  E  tan- 
no agevolmente  raccorre ,  che  tutt'infie-  to     bafti    pel    prefente     nortro     iateadi- 
ras  formar  debbono  ficurameate  una  par-  mento  . 
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te  contrade  polTeduti  dalla  Menfa  nei  contado  e  territorio  Cìngola- 
no  ?  "Non  altro,  a  parer  di  iui ,  dee  dirfi  ,  Te  non  che,  tai  fondi 
„  fono  (lati  alienati  e  diftratti  feoza  niuno  fcrupolo  e  a  lor  talen- 
„  to"da'  Vefcovi  di  Ofimo,  rinveftendone  il  prezzo  altrove  „.  Ed 
io  rifpondo  fubito:  dond'è  avvenuto,  che  la  Chiefa  di  Ravenna 
già  da  gran  tempo  -non  pofledeva  più  que'  fondi,  di  alcuni  de' 
quali  è  rientrata  in  quefh  ultimi  anni  in  poireflb  (p)  ?  Saranno 
pur  eflfi  ftati  alienati  e  diftratti  da  quegli  Arcivefcovi  ?  Qual  dunque 
n' è  ftata  la  cagione?  Non  una,  ma  molte  polfono  confiderarfene  . 
Io  ne  rammenterò  una  fola.  Introdottoli  il  coftume  ne' Vefcovi ,  e 
negli  altri  Rettori  deMe  Chiefe  ,  di  dare  in  enficeufi  i  beni  delle 
rifpettive  loro  Menfe  ;  e  attefa  la  lontananza  de'  medefimi  Vefco- 
vi dalla  refidenza  ;  quindi  è  ,  che  i  loro  miniftri  il  più  delle  volte 
trafcuravano  di  tifcuotere  il  canone  dagli  Enfireuci  ,  onde  fpeffo  ac- 
cadeva, che  fi  appropriarono  queiH  il  dominio  diretto  del  fondo  en- 
fiteuiico .  Cos'i  per  l'appunto  dee  dirfi,  E  di  vero,  gli  antichi  li- 
bri economici  di  queita  Menfa ,  confervati  nell'  Archivio  Vefcovi- 
le,  ci  afficurano  di  molti  canoni,  che  fi  pagavano  prima,  ed  ora 
più  non  fi  efiggono.  Ma,  perchè  mai  fi  è  moflb  il  sig.  Rafaelli  ad 
afferire  tanto  francamente,  che  i  noftri  Vefcovi  ^'anno  alienato  e 
5,  diftrato  fenza  il  minimo  fcrupolo  ed  a  pieno  lor  talento  la  mag- 
„  gior  parte  de'  terreni  efiftenii  nel  XIII.  e  XIV.  fecolo  nel  ter- 
5,  ritorio  di  Cingoli ,  rinveftendone  il  prezzo  nel  più  fertile  e  più 
„  comodo  territorio  di  Ofimo,,?  Bifogna  dirla,  quel  benedetto  At- 
teftato  del  notajo  Paleri ,  prodotto  da  fui  nell'Appendice,  l'ha  fof- 
pinto  a  cos'i  opinare.  Quivi,  fa  le  tante  cofe  che  fi  dicono,  una 
è,  che  la  Menfa  Vefcovile  non  ha  più  ninno  de'  tanti  fondi,  che 
poffedeva  una  volta  nel  territorio  di  Cingoli  :  dal  che  egli  diduce  1' 
alTerita  alienazione,  e  fucceftivo  invertimento  nell' agro  più  fertile  del- 
la Citta  noftra  .  Oltrecchè  è  da  notare,  che  ivi  fi  ricorda  fpezialmenre 
terreno,  decto  /'/  campo  del  Vefcovo  ^  e"due  confeguenze  credefi  d* 
trarre  da  tal  denominazione  ,  cioè  che,  un  tempo,  alla  Vefcovil  Men- 
fa apparteneffe  quefto  campo,  e  che  eftendone  in  poffelfo  la  già 
eftinta  famiglia  Simoncelli ,  fia  ftato  da'  noftri  Vefcovi  ancor'  elfo 
alienato  e  venduto  .  Ma  ,  dabben  uomo  egli  è  chi  cos'i  favella  .  Che? 
E'  forfè  il  nome  di  Vefco'uo  una  denominazione  cos'i  univoca ,  e  tal- 
mente unita  alla  dignità  Vefcovile  >  che  non  poifa  adotiarfi  per  ca- 

fato 

(9)  E'  notifflma  agli  Eruditi  l'Ope-    fi,  affai  benemerito  di  quella  Chiefa,   « 
riccìuola ,  ne'  proflìmi  p.iffati  anni  man-    della  Repubblica  Letteraria, 
data  in  luce  dal  eh.  sig.  Abate  Amade- 
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fato  da  una  privata  famiglia?  Neil'  ultimo  paflato  fecolo  efifteva 
pur  in  Ofimo  la  famiglia  del  Ve  [covo  ^  efiinta  in  perfona  di  An- 
drea ^  il  quale,  iftituira  erede  de'  beni  Tuoi  la  nobile  Confraternita 
de'  Ss.  Benvenuto  e  Rocco,  quindi  fi  chiamano  anche  a'  di  tìoftri 
beni  di  Andrea  del  Ve/covo  .  Ma,  per  andare  a'  tempi  più  rimoti, 
ne'  foventi  menzionati  Catarti  (io)  inconrrafi  un  certo  Cinoolano  , 
che  pofl'edeva  un  terreno  in  fundo  Ccrvidoni  juata  Sylvanum  e  pi. 
Parimente,  in  un  altro  luogo  leggiamo:  Laurentìus  Johannis  alias 
'uocatus  e'pHS  (il).  Dicami  di  grazia  il  sig.  Rafaelli ,  donde  fa  egli, 
che  quello  campo  alla  Menfa  Vefcovile  appartenelTe  ?  Come  adun- 
que fi  può  dire,  che  i  nolhi  Vefcovi  hanno  alienato,  tra  gli  altri, 
e  venduto  fenza  il  riiinimo  fcrupolo  il  detto  fondo  nel  territorio 
di  Cingoli?  Peraltro  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  mi  pone  in- 
nanzi un  Iftromento>  riportato  nell'Appendice  (12),  per  rogo  di 
Lelio  J.innicoli ,  notajo  Ofimano,  nel  qual'lfiromento  Monfig.  de 
Cuppis  li  2  gennajo  J'^ój  (dir  doveafi  14  dicembre)  permutò  pe- 
tium  terre  epatus  Auximi  (  fi  dovea  ancor  qui  dire  campum  ) 
in  territorio  Cinguli  in  contrata  Burgi ,  con  altro  terreno  nel  di- 
flretto  di  Ofimo  i?i  contrata  Philippine.  Per  quanto  fienfi  da  noi 
roviftare  le  antiche  Carte,  e  fegnatamente  il  Protocollo  di  S.  Ben- 
venuto ,  non  ci  è  riufcito  di  ritrovar  menzione  o  memoria  di  que- 
fta  terra  in  contrata  Burgi  :  onde ,  qualora  un  tal  fondo  debba  cre- 
derfi  diverfo  dal  Borgo  di  S.Lorenzo  (13)  (dove  la  Menfa  di  S. 
Leopardo  fin  dal  fecol  XI II.  poffedeva  un  terreno  con  vigna  )  ; 
fembra  poterfi  a  buona  ragione  aflerire,  che  il  campo  in  contrada 
del  Borgo  fia  un  novello  acquifto,  fatto  in  tempo  polteriore  da  ta- 
luno de*  noftri  Vefcovi  ,  fenza  poterfene  ripetere  Ja  provenienza  , 
come  fi  lufinga  il  nofiro  Avverfario,  dall' eftinta  Chiefa  Cingolana 
del  VI.  fecolo .  Ma,  volendofi  da  noi  ufare  ogni  maggior  condifcen- 
denza  col  sig.  Rafaelli ,  penfiamo  di  liberalmente  concedergli  ,  che 
Monfig.  de  Cuppis,  in  virtì5  di  detta  permutazione,  alienafle  il  cam- 
po in  contrata  Burgi  ^  e  di  più  che  queflo  fondo  fiafi  pofleduro  an- 
che nel  XIII.  fecolo  da'  noftri  Vefcovi.  Peraltro,  ficccme  fu quefto 
UNICO  esempio  va  fpeffo  l'ottimo  Signore  qua  e  là  ripetendo  ,  chei 
Vefcovi  di  Ofimo  hanno  fenza  minimo  Jcrupolo  alienato  a  lor  talento 
LA  MAGGIOR  PARTE  ^^'/(fiT^«/ del diftrettoCingolano,{uppofii  da  lui  ^ 
reliquie  del  pinguijjìmo  patrimonio  di  Giuliano  ;  così  noi  ci  contenteremo     '^^ 

fola-     ^1 

(io)  T.  I  pag.  \yg   tergo.  per    quanto   ci   vien    fupporto  ,    fuori  di 

(11)  T.  2  pag.  12.  porta    Montarla^   e    perciò    non    potrebbe 

(12)  F.  III.  n.  XXXFII.  pag.  170.  confonderfi  col  Borgo  di  S.  Lorenzo  ^    che 
Òi)    La  contrada   del  Btr^a   flava,  xm^wt  i'JkOXì  ài  Porta  Capranìca^o  Bombate, 
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folamente  di  dirgli ,  che  il  campo  /"/;  contrita  Burgl ,  permutato  con 
altra  terra  del  Contado  di  Ofimo ,  non  era  certamente  una  groffa 
e  cofpicua  Mafia  (14),  ma  bensì  un  Poderuccolo  di  circa  una  fonia 
di  terreno .  Che  ciò  fia  vero ,  bafla  riflettere  che  il  predio  di  que- 
fta  Menfa  in  contrada  della  Filippina  (detta  altresì  più  comune- 
mente ,  come  neglL  antichi  tempi  ,  di  Brugneto  ,  0  del  Pignocco  ) 
pofledevafi  fino  dal  fecol  Xill.  da'  noftri  Vefcovì  ,  e  che  in  tempo 
di  S.  Benvenuto  fi  defcrive  della  mifura  di  cinque  fome ,  moggiuoU 
quattro,  e  cinque  (iaja  (^15).  Il  Card.  Hichi  poi  vi  acquiftò  due  altre 
coppe  ^  e  tre  provende  di  terra  da  Giovanni  Ilari  e  Tua  moglie  li  3 
•fettembre  i55p  pernii  atti  di  Bernardo  Bernardi,  notajo  Ofimano; 
ed  anche  altre  cinque  coppe  da  Bartolomeo  Pi^via,  per  rogo  del  det- 
to Giovanni  Ilari  8  aprile  lóój.  Deve  inoltre  aggiugnerfi  un  altro 
acquilto  nel  fettimo  Protocollo  di  Vincenzo  Onofrj  de'  10  fettem- 
bre 1537  (i(5).  Sicché  ,  a  un  di  preffo ,  efclufa  la  permutazione 
del  campo  in  contrata  Burgi  ^  il  predio  della  F/7//)/>/;7^  di  quello  ter- 
ritorio è  di  fette  fome  ^  e  più.  In  oggi  poi,  dopo  il  contratto  di 
Monfig.  de  Cuppis,  cioè  dopo  la  permuta  di  detto  terreno  m  cow/r^/^ 
Bu'gi  ^  è  avvantaggiato  foltanto  di  circ^  una  foma;  giacche ,  fecondo 
lo  ftato  del  Vefcovo  Card.  Lanfredini ,  uniforme  a'  nodri  Catafti ,  il 
terreno  del  Pignocco^  gik  Filippina^  0  Brugneto ^  è  comporto  di  fole 
otto  fome  e  mezzo ,  meno  alquante  canne  .  Tutto  dunque  il  fonda- 
mento del  noftro  Avverfario  per  appoggiare  la  pretefa  univerfale  aliena- 
zione de'  terreni  del  diftretto  di  Cingoli ,  riduceli  alla  divifata  permu- 
tazione di  circa  una  foma  di  terra  ,  qual  doveva  elTere,  per  le  dette  co- 
fe,  il  campo  in  contrata  Burgi,  alienato  dal  Vefcovo  de  Cuppis  (17). 

Vvv  E  per 

(14)  Ciò  vien  dichiarato  ancora  dall'  giuoli  e  fette  ftaja  Jacobo  Strovolì  de  Pa- 
Iflromento  di  affitto,  per  rogo  di  Lelio  roch'ta  S.  Andree  Civìtatìs .  Inoltre,  nella 
ilaniiicoli  li  7  maggio  156?,  a  Tommafo  pag.  277.  §  4  fé  ne  danno  tre  altri  mog- 
Cappelletti  di  Cingoli ,  che  fi  obbligò  di  giuoli  li  8  dicembre  dell' anno  medefimo. 
pagar  annualmente  per  queftì  terra  del  5or-  Finalmente  ,  nella  pag,  290  tergo  §  j 
go  la  tenue  rifporta  [  a' prezzi  però  di  quel  fotto  li  24  dicembre  1270  fé  ne  danno 
tempo  corrifponden:  J  di  nov^e  feudi .  altri   fei   mo-3giuoli,c  due  ftaja,  Salìmbe- 

(15)  Proroc.  pag.  269  terg.  §  i  ,  fot-  ne  Jacob't  Claudiì  de  Parochia  epatus  nel 
to  li  2  Marzo  1267  fon  ivi  dati  a  terza  detto  fondo  Brugneti  five  Pini. 
generazione  Jacobo  Stepham  Stephanelli  de  (16)  Pag.41  ^  ,  dove  fi  ha  =:  D/?kj  ^w- 
Faroehia  S. Nicolai  14  moggiuoli ,  e  5  ftaja.  dreas  Mariani  familiaris  ...Rmi  D/ii  Epif- 
Similmente  ,  nella  fteffa  pag.  ^  2  altri  tre  copi  j^ux.  [  era  quefti  Monfig.  Gio.Battifta 
moggiuoli  e  uno  ftajo  fi  danno  Stamgno  Sinibaldi  J  cepit  corporalem  poffeffionem  cu- 
Leonardi  de  Parochia  S.  Andrei  Civitatis ^  jufdam  petie  terre  in  territorio  Aux.  in  con-' 
nel  fuddetto  giorno,  mefe,  ed  anno.  Nel-  irata  Brugneti  &c.  que  petia  terre  olim 
la  pag.  altresì  272  terg.  §  5,  li  6  di  maggio  juit  a  Berardo  Turcho  reliBa  in  ejus  ulti^ 
dell'  anno  fuddetto  fon  conceduti  (  pari-  mo  teftamento  Epi/copatui  Auximano  &c. 
mente  «  terza  generazione)  altri  due  iiiog-  (17)   Bifogna  dire»  che  fu  fcappata 
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E  per  una  firnil  bizzecola  avrà  ii  coraggio  il  noftro  sig.  Francefco 
Miria  di  afìferir  generalmeare  in  tuono  nugiftrale,  che  i  Vefcovi 
dio  imo  hanno  alienaci  e  dirtracti  fenza  il  in  n  imo  fcvupolo  i  be- 
ni del  territorio  di  Cingoli,  rinveflendone  il  prezzo  nel  più  ferri- 
le e  più  comodo  territorio  di  Ofnno?  Io  bensì  mo(trer5  a  lui  che 
ì  noftri  Vefcovi,  con  faggio  accorgim-^nto,  ed  intef;  a'  vantaggi  del- 
la loro  M^nfa,  alienarono  e  didraflero  fondi,  rinveflendone  il  prez- 
zo neir  acqaiito  o  manutenzione  di  altri  beni  (tabili  del  territorio 
C  ngolano ,  mafTime  nella  fabSrica  e  riftorazione  di  quel  Palazzo 
Vefcovile.  Tanto  fi  fece  dà  Minfig.  Gafpare  Zacchi  prefTo  la  fina 
del  XV.  fecolo,  Dil  Protocollo  di  Antonio  Po^i  (18}  fi  ha  la  per-. 
muta  di  un  pezzo  didietra  in  contrada  di  Mofif imitano  nel  territo- 
rio di  Cingoli  con  altra  in  contrada  Portce  Luparia  del  medefimo 
territorio.  Dx  varj  Llro  nj-ati  ^iri  dillo  itelTo  iVnajo  (19)  impa- 
riamo ,  che  il  fuddetto  Vefcovo  vendè  per  27  fiorini  un  pezzo  di 
terra  fit»  in  territorio  Mj^Jtts  filiorun  O^trani  juxta  fua  latera  ,  ad 
effetto  di  fpendere  il  danaro  in  reparacione  &  fabricatione  dooiorum 
epatus  in  terra  Cinguli .  Similmente,  fi  legge  nel  fecondo  Protocollo 
(20)  [che  none  cartolato]  Ij.  vendita  di  afri  due  terreni,  il  primo 
per4o  fiorini,  il  fecondo  per  fiorini  otto (fimilmente  in  Montefilottr^no ) 
prò  fabrica  epatus  in  terra  Cinguli.  Ecco  i  fonJi  alienati  e  diftrat- 
XI  da'  noftri  Vefcovi,  non  fenza  necefiìta  e  vantaggio  evid-mtedel- 
la  loro  Menfa.  Or  veda  dunque  il  sig.  R^faelii,  che  mala  cofa  è 
di  deferire  al  proprio  giudizio,  maffime  in  fatto  d"  Iitoria  ;  elfendo 
pur  veriflTimo,  che  chi  cammina  al  lume  di  tale  fcorta  ,  non  può 
afpettarfi  altro  che  miferabili  cadute  e  precipizj , 

CAPO      DEGIM  OQ^U  A  R  TO. 

Si    ragioma    del  Predio    di    Pantana   nel    territorio 
PRESENTE  DI  Cingoli,    massime    del  tempo  e  modo 

ONDE    FU    acquistato    DALLA    MeNSA    VESCOVILE. 


N 


On  è  da  maravigliare  ,  fé  noi  dopo  aver  parlato  fulla  provenien- 
za de'  beni  di  queftaVefcovil  Menfa,  imprendiam  a  far  parole 

del 

al  sig.  Rafaelli  l'altra  alienazione,  ten-  Filippo  Roccabella,  notajo  Cingolano  ,  (or- 
tata  pure  da  quarto  Vefcovo  nelle  per-  to  l'anno  1571  ,  pag.  ^90  =:  Ex  eo  qiùit 
tiaenze  di  Colognola  di  otto  moggiuoli  Jupet  Tali  alìenatione  ab  Epifcopo  faEla  cbten- 
di  terra  a  favore  di  Gio.  Battifta  Seran-  tummn  fuit  Beneptaàtum  ^pojìolicum  &c, 
toni  per  fiorini  248,   come  per    gli  Atti  (18)  Protoc.  1.  pa^.  90  ter£, 

dello  fteffo  Jannicoli  25  novembre  156Ó.  (19)  lè'td.  pag.  g"^  terg. 

Ma»  quefto  contratto  non  ebbe  il  fu o  effe t-  (20)  Die  17  novembrti  Ì4Ó9  >  ^  die 

to ,  ficcome  apparifce  da'   rogiti    di  Ser    17  Januarii  1470. 
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del  predio  fituato,  dalla  parte  di  Mon:efilottrano,  nell' eftremlta  del 
territorio  prefente  di  Cingoli,  detto  QonwxnQmzuiQ  Pamatia,  Ragion 
vuole,  che  Tiagli  dato  luogo  in  un  dilHnto  Capo,  coftìtuendo  la  par- 
te precipua  e  più  neceffaria  della    noftra   controverfia.    Il    sig.  Ra- 
faelli  affaticafi   colle    mani  e  co'  pie    per   mofirare  ,    che  la  prove- 
nienza di  eflb    pre.dio    difcende  dall'antica  Menfa  della  Tua  CÌiiefa  ; 
anzi  pretende  di  più  ,  che  ritornata  quefta  agli  antichi  onori  ,  le    (1 
debbe  di  ragione  reftituire  il  predio  fuddetto,  unitamente  con  altri 
molti .  Ma  ,  fìa   meglio  di  fentir  le  parole  medefime  del  noftro  Av- 
verfario  (i).  ''Ora,  fé  per  la  reintegrazione  della  Vefcovile  Chiefa 
5,  ài  Cingoli  rertityilTi    a  quella  Chiefa  ,    e    ritornò  la  medefima  a 
„  poffedcre,  e  a  chiamar  Tua  quella  Cafa  (2),  la  quale  fino  allora 
5,  era  ella  fiata  confiderata,  e  chiamata  Domus  dfi't  epi  Auxìma^iy 
5,  Palatìum  Epifcopatus  Ausimi ,    per    quale    motivo  la    Tenuta  di 
5,  Pantana,  e  gli  altri  pochi  terreni  ,  i  quali  ancora  appartengono 
5,  a  i   noftri  Vefcovi  nel  contado  Cingolano  ,  e  quelle  terre   ezian- 
5,  dio,  che  fono  (late  acquiftate  da'  Vefcovi  d' Ofimo  o  nel  territo- 
5,  rio  di  effa  Citta,  o  ne'  territorj  adiacenti  co'  denari  ritratti  dal- 
„  la  vendita  di  altre  terre,  poffedute  da  elfi  Vefcovi  nel  XIII.  e  XIV. 
5,  fecolo  in  venticinque  o  trenta  diverfe  contrade  del  territorio  di  Cin- 
5,  eoli,  ....  non  fi  debbono  adeflb  riputare  come  beni  ricuperati  dal- 
5,  la    riftabilita    Chiefa    Cingolana,,?    Così    ragiona    il    noflro    sig. 
Francefco  Maria;    e    nel    Capo    precedente,    ricercata    l'originaria 
provenienza    di  detto  predio  ,  e    mefla  pur  in  vifta  la  perizia ,  mo- 
dernamente fatta  da  due  prattici  Geometri    (la    quale  per  extenfum 
riporta  nell'Appendice)    conchiude  efler  del  tutto  ignota  la   prove- 
nienza di  elfo,  ficcome  di  tutti  gli  altri  predj;    onde    deefi  il  pof- 
felTo  attribuire  a  quella    appropriazione  e  applicazione ^    fino  da'  più 
antichi  tempi  fatta  da'  fuddetti  noftri  Vefcovi .    Cosi  egli    ritoccan- 
do qua  e  la  fpeflb  le  medefime  cofe,    ha    creduto    di    poter   nuova 
luce  fparger  fopra  quefto  punto.    May  qual    fondamento    egli    ha? 
Ninno  affatto.  £i  fi  fonda  in  ragioncelle  da  nulla,  le  quali   vanno 
a  finir  poi    nelia    Ricevuta    e    nella    Lettera  di  Pelagio  I.  Papa    a 
Giuliano  vefcovo    di    Cingoli.    Or,    entrando    noi    nella    difamina 
delle  cofe,  due  fondi,  chiamato  l'un  e  l'altro  Pantano  o  Pantana ^ 
convien  diftinguere  ;    uno    fituato  nella  contrada  di    Monte  Torto  , 

V v V  2  ci' 

f       (i)  Mem.L'tò.  III.  Cap.IX.^V.p.224.  anzi ,  fermamente  dico  è   Toflengo,    che 

(2)  Cosi  s' inioìagina    il    nofìro  sig.  appartiene  ancor  adelfo,   come  per  l' ad- 

Francefco  Maria,  Ma,  io  non  trovo  au-  dietro,   alla  Vefcovil  Menfa    Ofimana  . 

lorità  né  ragione ,  perchè  quefta  Cafa  ha  Di    quefto   però  ragioneremo   altrove  a 

cedalo   di   cffer  de' Vefcovi  di  Ofimo  ;  fuo  luogo , 
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e  r  altro  preflb  la  contrada  di  S.  Faafiino,  vicino  al  foflb  della  Sai- 
fregna.  Parlando  del  primo,  in  più  luoghi  del  Protocollodi  S. Ben- 
venuto (3)  fi  ricorda  un  terreno  in  contrada  di  Montb  Torro  ,  e 
gli  fi  aflegna  per  quarto  lato  —  Centrata  Molencìinorum  Pantani 
&  Paganutii ,  Anzi,  il  molino  lleffo  di  Pantano  apparteneva  alla 
Menfa  Vefcovile,  come  rilevafi  dal  feguente  Ktromento,  dove  il 
S.  Vefcovo  li  12  febbrajo  1273  =:  Dedit  Magijìro  Petra  Xpiani 
eie  Parochia  S.  Petri  Filelli  quartam  partem  prò  indtvtfo  totius  mo- 
lendini  Pantani  poftt.  in  fundo  Pantani  in  curfu  interiori  fluminis 
JVIuJJtonis  in  hec  luterà  a  i  ex  parte  fuperiori  efl  f  molendinum) 
■filiorum  Albertini  &  ejus  pertinentia  a  2,  ex  pcrte  inferiori  ejì  ma- 
lendinum  Comitis  &  éyus  pertinentia  &c,  Querti  molini  gik  abbiani 
altrove  indicato,  che  tutti  erano  in  Monte  Torto.  Olirccchè,  le 
terre  confinanti,  e  il  corfo  medefimo  del  fiume  Mufone  ,  compro- 
vano il  fito  del  molino  in  detta  Contrada.  Pacando  ora  al  fecon- 
do fondo,  quefto  abbracciava  un  confiderabil  tratto  di  terreno,  parte, 
un  tempo  ,  preflb  il  foflb  della  Saltregna  dentro  il  territorio  di 
Montefilottrano ,  e  parte  di  la  dal  detto  folfo ,  dentro  l'antico  di- 
flretto  del  caftello  di  Cervidone  da  un  lato,  e  dall'altro  nel  territo- 
rio di  Appignano.  Quanto  al  terreno  del  territorio,  un  tempo,  di 
Montefilottrano  fi  poflbn  confuhare  parecchi  Iftromenti  del  Veftovo 
Gafpare  Zacchi  (4).  Circa  poi  le  terre  nel  diftretto  di  Cervidone,  la 
copia  autentica  di  una  Carta  del  noflro  Capitolare  Archivio  ce  ne  fom- 

miniilra 
(5)  Pag.20?  §  I»  e  50?  §  r.  Il  fon-  guo  a  Ternano,  ma  con  Ternano  mede- 
do  di  Pantano  era  fìtuato  verfo  il  cartel-  fimo  aveffe  una  ftretta  congiunzione  . 
lo  chiamato  negli  antichi  Iftromenti  Villa  Ciò  raccoglie^  dall'  Iftromento  fcritto  iti 
R'tparum['*],  orz.  S. Marta  nunvoyt  con^nAVì  un  de'  fogli  volanti  di  detto  Protocollo, 
da  una  parte  colla  villa  di  Temano.  Che     fol.  n.  9  §4,  dove  così  u  legge  =  Gozzo 

Guaracchì  habu'it  terram  prope  caftellare  5", 
Fellegr'tn'i  ^ue  fuii  Rayni  de  Villa  Ripa" 
rum  in  fund»  Pantani  qui  Teinanus  voca- 
tur .  Finalmente,  vien  tutto  ciò  confer- 
mato da'  noftri  antichi  Catafti ,  leggen- 
doli nel  Tom.  i  pag.59  zzln  fundo  majfa- 
f/'ff  Pantani  in  quarta  fenagita  [fic]  caflrì 
Montis  S.  Petri  :  il  qual  cartello,  rimpef- 
to  a  Monte  Torto ,  è  da  eflb  poco  piili 
di  due  miglia  diftante  . 

[•j  Convien  dire,  che  quefto  Ca_- 
ftello  abbia  prefa  la  denominazione  di 
S.  Maria  nuova  dal  titolo  della  Paroc- 
chia  ;  mentre  alia  pag.  285  del  Protocol- 
lo fuddetto  §3  fi  nomina  ::^  S'ali  mbene  de 
Villa  Riparum  de  Parochia  S.  Marie  nova, 
(4)  Antonii  Poli  y    Protoc.  l    pag.  yj 


quefta  villa  efifte(te  in  Monte  Torto,  lo  di- 
chiarano gì'  Iftromenti  pubblicati  dal  ch.P. 
Zaccaria  nella  Serie  de'  nortiri  Vefcovi 
pagg.  5^  e  61  ;  oltrecchè  rilevafi  chiara- 
piente  dalla  donazione  che  fece  nel  1270 
a  S.  Benvenuto  una  certa  Diambra  di 
Giovanni  .  Che  poi  il  fondo  Pantano  confìr 
Dafle  con  Temano  fuddetto  i!  dimortra  un 
altro  Iftromento  di  donazione  ,  fatta  pa- 
rimente al  S.  Vefcovo  nel  1277  da  un 
certo  Coroliano,  dove  fi  alfegnano  i  fe- 
guenti  lati  s=  In  hec  latera  a  i  Jlrata  ter- 
rarum  Aclonis  ufque  in  foffatum  Pantani 
a  2  via  qae  vadit  verfus  S.  Pellegrinum 
&  Vtllam  Riparum  juxta  terram  Leonardi 
Jacobi  a  9  rivui  Mafj'acii  qui  vadit  per  pia- 
rtum  in  pede  Ternaxi  .  Anzi ,  par  che 
il  fondo   Pantano  non  folo   foffe  conti-    ttr£.  l(.  Protoc,  II.  lodi  citatìs, 
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miniftra    irrepugnabil  prova  (5) .    Ma ,    fcendiam'  ormai    a   parlare 

àeì  poder  prefente  di  Pantana  ,    Quello    contiene  poco  men  di    5^ 

fome     di    terreno.     Dividefi    in    quattro    corpi    feparati    e    diftinti , 

conforme  attesaci  nel  fuo  Reg'ftro  il  Card.  Lanfredinì  noflro  Vef- 

covo,  e  io  (leflb  conferma  il  sig.  Rafaelli  nella  fua  Appendice  (6); 

e  fituati  eiTi  fono  .«qelle  tre  feguenti    contrade  ,    Pian    della    Pieve ^ 

Campo  di  Bove  y  e  Pantana  fuddetta  .  La  quantità  ed  elienfione  de' 

medefimi  corpi  di  terreno  viene  itidicata    da'  Cingolani  Catafli    del 

i66z.  Trovanfi  i  primi   due  nel   Pian  della  Pieve  ^uno  cioè  "  ter- 

„  ra  arativa  cerquata  (così  in  detti  Catalii  )    apprelFo    da  tre  lati 

„  la  Chiefa  di  S.  V-itale,  dall'altro  la  ftrada,  di  canne  83,0  fiano 

„  ftara  8  e  canne   3.  L altro  ,  terra  arativa  m  detta  contrada,  ap- 

„  prefso  da  capo  e  da  un  lato  la  (Irada  ,    e    da    piedi  e  dall'altro 

„  S.  Vitale,  di  canne   i6ii  ^  che  fanno  mojoli  j5,  (iaradue,canns 

5,  due,,.    U  terzo  è  defcritto    colle   parole  feguenti  "  terra    arativa 

5,  e  fodiva  in  contrada  di  Cajìriccione  o  fia  Campo  di  Bove  ^  apprefso 

„  da  tre  lati   le    RR.  Monache  di  S.  Catarina  ,   dall'altro   il    Fiu- 

„  me,    di    canne  idooo ,    o    fiano    mojoli    160  :     c^e  formano  fp- 

5,  me   32.    //  quarto  finalmente  è  terra  arativa,    alborata  ,  prativa  , 

5,  fodiva,  con   palombara  ,  in  contrada  di  Pantana^  apprefso  da  ca- 

5,  pò  la  lìrada,  da  piedi  il  fiume,  da  un   lato  il  fofso ,    e  dall' al- 

„  troec. ,  di  canne   10211,  o  fiano  mojoli   102,  (laro  uno  ,  canna 

una,,  e  fanno  venti  fome,  due  moggiuoli ,  uno  flajo,  ed  una  canna. 

Siccome  i  primi  due  corpi  di    terreno    in    contrada   del    Pian  della 

P/V-UÉ-,  compolli  di  tre  fome,  due  moggiuoli ,  e  cinque  canne,  refla- 

no  circa  due  miglia   lontani    dal  predio  di  Pantana^   cosi  di-effi  non 

fa  d'  uopo  parlare;  badando  accennar  folamente  ,   che  tuttaddue  {\^' 

ron   acquidari    per  compera    dal    B.  Giovanni    nofiro   Vefcovo  (7) , 

Sicché,  agli  altri  due  corpi  di    terreno    ridrignefi    tutto  il    difcorfo 

(8);   e  cominciando   dal  primo,  egli  è  a  cercare  nella  corte  o  di- 

ftretto  di  qual  paefe  folle  fituato  qued^o  foiido  ,    come  pure    l'altro 

annefso 

(5)  Ecco  le  parole  =5  Aàamus  fiUus  talis ,  Fred'ium  ba^nì  S.  Vitali s . 

gunndam    jitlonis  Monetti   dedit    dHo  Ra-  (8)  Cade  a(fai  in  acconcio  la  defcrì- 

ntldo  terram  in    curia  Cervedoni    in  fundo  zione  di  quegli  due  ultimi  'corpi    di    ter- 

Collis   Pantani  a  p.  lat.  via  a   ii   lat.  filii  reno.   Il  primo  adunque ,   che  dalla  parte 

A:io  Camurano  a  iii  &  iiii  lat.  filii  Al-  di  Montefilottrano  s'  incontra,     fi    è  ap- 

brictUgO'ìisSrriptum  perTudinum  notarium.  punto  quello  di   Pantana y  rillretto  dal  fof- 

(ó)  P.  111.  n.  XLIII.  pag.  192.  io  della  Saltregna  ,  che  prendendo  origin 

(7)    In    un    antica    Memoria   tra  le  fui  fotto  Cervidone  va  poi  a  perderli  nel 

Carte  del  fuidetto  Capitolare  Arcchivio,  Fiumicello  ,    il  quale  lo  divide   dal  Tecon- 

dejla  quale  {'arem  ufo  altrove  ,  fi    leggon  do  corpo  di  terra,  detto  Campo  di  Bove  y 

comperati  da  quelta   beatiflTimo    Vefcovo  che  abbraccia  una  Collina  con  unpicciol 

molti  pred) ,  tra'  quali  ^  Fredium  S.  Vi^  piano  da  un  lato  nelle  falde  della  medefima. 
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anneflb  di  PanPa?ìa,  Adunque  ,  le  Carte  de'  primi  anni  del  XIII» 
fecole,  e  fono  le  pili  antiche  da  noi  vedute  fu  tal  particolare,  ci 
danno  due  notizie  ,  rapporto  alla  fituazìone  di  detti  due  fondi,  col- 
locandoli l'uno  e  l'altro  in  curte  App'tgnani  territorio  Auximi"{p), 
E'  ben  vero  peraltro,  che  in  principio  del  fcguente  fecolo  ,  fabbri- 
catoli caflello  di  S.  Faudino,  paflaron  a  formare  in  parte  la  fua  cor- 
te, finché  didrutto  quello,  e  dilatatofi  fempre  più  il  territorio  Cin- 
golj.no,  formano  (ii  prcfente  una  porzion  del  medefimo  ,  rimanen- 
do negli  ultimi  confini.  Tornando  al  primo  fondo  fuddetto ,  nel 
XIII.  e  XIV.  fecolo  non  fi  chiamò,  come  ad  elfo,  C^w/?o  di  Bovc^  ne 
tampoco  Cajìriccione  y  come  nell'ultimo  fecol  pafìTato.  Quefli  nomi 
non  ebbe  mai  anticaftiente  la  Colhna,  né  il  Piano,  codituenti  quel 
fondo:  fibbene  ,  fu  comunemente  chiamato  ^^«^//V7«o  (io).  Le  Car- 
te e  gli  altri  Monumenti  di  que'  fecoH  ci  tolgon  affatto  ogni  dub- 
biezza (li).  Ma,  venghiamo  fenzapiùal  punto  principale  ,  eh' è  di 
vedere,  fé  i  noftri  Vefcovi  a  quella  flaginne  polfedevan  quivi  alcun 
pezzo  di  terra,  e  come  e  quando  ne  fecer  dappoi  acquifto.  Adun- 
que, ci  fi  fa  innanzi  primamente  una  Donazione  fatta  al  Vefcovo  di 
Ofimo.  Ci  viene  effa  indicata  da  certi  Efami ,  donderilevafi ,  che  un 
Opc'gello  di  Rinaldo  j  donò  ad  un  de'  noflri  Vefcovi  (12)  la  fua  porzione 

di 

(9)  Una  di  quefte  Carte  è  ia  data 
del  1252,  e  noi  la  produrremo  in  breve 
a  fuo  luogo . 

(io)  Che  ciò  fia  vero,  rilevafi  dalle 
cofe  che  fi  diranno  m  proceffo  di  quefto 
Capo  .  Frattanto,  è  a  fapere  chela  Col- 
lina in  un  col  Piano  anneffo  ,  chiamata 
prima  Agugl'tano  ,  poi  Caftr'icc'ione ,  e  fi- 
nalmente a  dì  noftri  Campo  dì  Bove  ,  re- 
fla  poco  diftante  dall'altra  Collina,  detta  di 
Rov'igUano  y  e  comprefa  nel  territorio  di 
Montefilottrano .  Da'  noftri  antichi  Ca- 
tafti  vien  quefta  ricordata  col  guafto-  no- 
me Rorullant  y  maffime  nel  T.  II.  pag. 
324.  Da'  Catafti  pure  di  Montefilottrano 
del  i6ó8  pag.  40  ,  e  del  1757  pag.  66 
tergo  ,  chiamjfi  come  fopra  Rov'tgliano  . 
Di  più  Tappiamo  da'  medefimi  Catafti  , 
che  la  collina  di  Rov'igliano  comprende 
quattro  fome  in  circa  di  terreno, e  da 
piedi  ferve  di  confine  territoriale  di  Cin- 
goli, mediante  il  fofibida  capo  poi  ferve 
di  confine  ad  Appignano  .  Finalmente,  il 
foffo  medefimo  chiamafi  adeffo    di  Rovi- 


nìi)   Mi    aftengo  ora  dal  produrle  , 
dovendofene  far  ufo  trappoco  . 

(12)  Ragionando  altrove  de'  fondi, 
che  fi  poffedevano  dalla  noftra  Menfa 
Vefcovile  ,  accennammo  le  Donazioni 
fatte  a'  noftri  Vefcovi.  In  particolare  fi 
additò  quella  fatta  a  Gentile  noftro  Vef- 
covo da  un  certo  Goz,o  Bernardi  de'  Bru- 
zo.  Credevamo  di  fervirci  di  quefta  Car- 
ta adaltr'uopo,  onde  fu  tralafciata  .  Ora, 
qui  la  produciamo  per  fola  vaghezza  di 
erudizione.  Ecco  come  leggefi  in  un  Regì- 
giftro  di  pagine  14,  inferito  nel  Protocollo 
di  S.  Benvenuto  ,  pag.  8  —  Gczo  Bernar- 
di de  Bruzo  dedit  &  concejjìt  dao  Gentili 
epo  Aux.  in  fundo  plani  i'.  Salvatoris  to- 
tam  terram  in  hec  lai  era  a  i  flUi  Comitis 
Defen/oris  a  2  [irata  a  5  Palmerius  de  Tfo 
&  a  ^  idem  Palm-r'ius  &  yHùricus  de 
Brigotto  &  in  fundo  de  Galliano  totam 
porcionem  meam  &  pnrcionem  que  fuit  patris 
mei  de  ipfo  auliveto  (fic)  de  fundo  Galliano 
&  terram  de  fundo  Altaville  &  in  fundo 
Galliano  que  omnia  fecit  propter  renuncia- 
gliano ^  ed  è  pur  quello,  che  negli  antichi  tionem  onorificentie  quam  epus  diclus  et  fe- 
tempi  era  detto  fojjatum  Poaticelle yComt  cit  .  Thomas  notarius  fcripfit . 
©ifer^erem  meglio  altrove. 
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di  terra  nel  fondo  di  A-gugUano  ,  Difgrazia,  che  la  Pergamena  noti 
porta  la  nota  dall'anno,  né  il  noaie  del    Vefcovo  (^i^)  :    tuttavia, 

dalla 


(4^)  Elfendo  la  Carta  inedita  ,  per 
maggior  vantagoiio  dei;;!!  Eruditi  la  pro- 
duciam  qui  j  avvertendo  intanto  eflere 
fiata  prefa  dal  nottro  Vefcovile  Archivio. 
Fini,    in Otìubr.    tejies  producl't  a 


bue  ufque  m  pace  ,  ìntenog.  quam  tenu* 
tam  habuent  dix/t  quod  vidi:  eam  fruSlari 
&  defrucìari  prò  hofpìtali  .  luterrog.  quan* 
tum  tempus  eji  quod  cpus  dedtt  eam  ho/pi- 
tali &  Andree  dixtt  quod  funt  fex    anni» 


Ratnaìdo  Shidico   hofpitalis  AguHìari't  Ìntenog.  a  quo  habuìt  Opegellus    prediElam 

Bonomo  Aldiveiu  inrenugatus  dìxìt  quod  tenam  dixit  quod  a  patre  ejus  .  Interroga 
Atto  Opegellus  &  Adam  fuerunt  filli  Leo-  quomodo  fcit  Opegellum  fuifje  filium  Leo- 
nardi &  fuerunt  fratres   carnale!    &  dixit  nardi  dixtt  quod  audivit  dici  .    Intgrrog.  fi 

quod  Opegellus    ddn    tertiam    par-  ejì  familiari^  hofpitalis   &  fi  preccpto    An- 

tem  in  fund»  Agulhani  epo'  Aux.  que    efi  Àree  recloris  hoc  lejitmonium  dixit  dixit  quod 

pofiia  inter  hec  latera  a  p a   1 1  fili}  fic    de    celerò    néfiit .      BUfius    Moria    de 

Ugolini  Raini  a    1 1  i     plii  Sigaldi  a   1 1 1 1  Vivo  interrog.    dixit    quod    vidit    Andream 

Bo'iortìo  pred'CÌui  curn  confortibus .   Interr.  fi  retloren^  hofpitalis    Agulliani  habere  &    te-* 

interji'.it  quandu  Opegillus dedtt  partem  fuam  nere     terram    pnfitam     in   fundo    Agulliani 

ipfius  terre    èpo  Interr,  dixit  quod  e'pus  prò  fua  ....  que  efl  pofita  inter    hec    late- 

Aux.   ded-.t  ip/am  terram    h"/pitali  de  Agull.  ra  a  p.  fìnmicellus  a   ii  filit  Sigaldi  a  ili 

Interrog.  quantum  eji  dixit  quod  fiwr  fex  ari-  filii    Ugolini    Raini   a    iiii    filii    Attonis 

ni  ....  habere  C   p«ifid-re.  Interr.  dtxit Americi  .    Interrjg.  quam  tenutam  vidtt  ba- 


de die  menje  &  hora  d  xit  quod  non  recotda- 
tur .  Interrog.  quomodo  jcit  Opegellitrn  fuif- 
je filium  Leonardi  dixit  quod  audivi:  dici  , 
Interroga'us    quantum   tempus  ipfe  tSiiis   ... 

dixit  quod  ne  fcit .     Interro^,    fi  efi  fa- 

miliaris  hofmtahs  &'  fi  hoc  tedimonium  ... 
....  Andree  recloris  hofpitalis  dtxit    q'-od  he 

Interroq.  fi  vidit  Egidurn    &  Agina- 

tum  habuijje  &  tenuijfe  terram  litis  dixit 
quod  . .  .  quilibet  tertiam  partem  prò  XX. 
annis  .  Michael  Age^bertì  interro^,  dixit 
quod    Adam    Leonardi    hahuerit    duos    fra- 


bere  dixit  quod  vidit  eam  imbladare  & 
defbladare  prò  hofpitali  .  Interrog.  fi  vidit 
Egidium  &  Aginatum  habuiffe  terram  l't- 
t'S  dxit  quod  funt  prope  XL.  anni  cum 
Opeqello  .  interrog.  quam  tenutam  vidit  eos 
habere  dixit  quod  vidit  laborare  C?*  fru- 
Eìare  de  cetero  nefcit  .  Albricus  de  Go- 
7.0  interrog.  dixit  quod  Atto  Opegellus  & 
Adam  Leonardi  fuerunt  fratres  carnales .  In" 
terrog.  quomodo  fcit  dixit  quod  audivit  dì' 
ci  .  Interrog,  dtxit  quod  Opegellus  dedit  ut 
audivit  epo    Auximano    pariem   fiiarn    terre 


tres    videlicet    Opegelh.m    <&     Attonem    &     po/ite  in  fundo  Agulliani  inter  hec  latera  a  p, 
dixit  '  ijuod    ipfe    vidit    Opegellum,     Leonar-    filii  Attonis  Americi  a   2  filii  Ugolini  Raini 


ài  h.ibere  &  tenere  terram  pofitam  in 
fundo  Aq!<lliani  ,  Interrog.  dixit  latera  a 
p.  filii  Ugolini  Raini  a  1  i  filli  Sigaldi  a 
1 1 1  terri  que  fuit  Attonis  A-nerici  a  \\\\ 
via  dr  dixit  quod  Opegellus  dedit  omne  to- 
tum  quod  habebat  in  dicìa  terra  preditia 
cpo  Auximano,  ìnterroq,  fi  irjterfuit  dixit 
quod  non  .  Interr  g.  dixit  quod  epus  Aux. 
dedit  pred.clam  terram    Opegelli  Andree  re- 


a  i  i  i  filii  Sigaldi  a  11  I  !  flumicellus  ,  In- 
terrog. dixit  quod  audivit  dici  quod  epus  Auxt- 
manus  didit  ipfam  terram  fcilicet  partem  Ope- 
gelli Andree  re^lori  hofpitalis  de  Agulliano  . 
Interrog.  dixit  quod  vidit  prediEìum  An- 
dream  habere  &  tenere  ipfam  terram  totani 
prout  infra fitperius  dièla  latera  continetur  a  6 
annis  huc  ufque  .  Interrog.  dixit  quod  vidit 
Andream    &  illos  de    hofpitali    habere    ds 


iiori  hofpitalis,     Interrog.  fi   interfuit   dixit  ipfa  terra  fcilicet  quod  vidit  eot  metere  gra- 

......  .     Interro^,  quando  fafla    fuit   trad/tio  num  &  accipere  ex   ea  fabas.     Interrog.    li 

dtxit  quod  in  hofpitali  de  Agull..  Interrog.  vidit  Ei^idium^V  Aginatum  habuiffe  terram 

quanto    tempore    poffedit    Ooe°ellus    terram  litis  dixit  qw/d  ....  tres   araturas  .   Interrog. 

litis  dixit   quod    prò    XXXl^,    annis  .     In-  quantum   tempus   hahet   ipfe  tejìis  dixtt  quod 

terrog.    cufu/modi    tenutam     hsòuerit    dixit  XXIX.  annos.  Interrog.  quantam  terram  ha- 

quod  vidit  eum    habere   ibi  furcum  &  gra-  buerit  Opegellus    &    pojfederit    terram    liti^ 

num  ,  Interrog.  dtxit  quod  hofpitale   habuit  diìcit  fé  nefcire  ds  cetero  nefcit  . 
Ù"  po[fedìt  ipfam    terram    ab    ilio    tempore 
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dalla  forma  de'  caratteri,  e  da  altri  lumi  conghietturiamo,  che  T 
Atto  fiflar  fi  debba  ne'  primi  anni  del  XIII.  fecole  (14).  Ecco 
dunque  trovata  la  provenienza  vera  di  un  terreno  che  poflede- 
vano  i  noftri  Vefcovi  nel  XIII.  fecolo  nel  fondo  di  Agugli^ino. 
Abbiamo  in  fecondo  luogo  un  altro  pezzo  di  terra  in  queffo  me- 
defimo  fondo,  ed  appartenente  al  Vefcovo  di  Ofimo.  Ci  vien 
egli  indicato  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto  '(15)  nell'  Atro  fe- 
guente  J=  Anno  Domhn  1278,  à'te  IX.  intranth  Januarii  VI,  In- 
àtH,  Ven.  P.  D,  Benvenutus  ^pus  Aux.  dedit  &  concejjit  in  en- 
jìteufim  Mcigifìro  AHon't  Ugolini  Tabell.  de  cafìro  Ctngul't  fuif- 
qi^e  &c,  de  jure  dióie  Ecclefte  terram  pofitnm  in  fundo  AguUiani 
'uel  Montai,  territ.  Aux.  inter  hec  Intera  p.  &  2  funt  vie  3  C5"  4 
Corraducius  dfti  A^onis  dai  Gualterii  vel'  fi  alia  &c.  fub  annua 
"penfione  duorum  denariorum  Rav.  vel  Ancon.  &c.  In  altro  luogo  an- 
cora del  medefimo  Protocollo  {16)  fi  commemora  lo  fteffo  terreno 
goduto  in  enfiteufi  dal  fuddetto  Attone.  Di  queflo  a  dir  vero  noi  non 
abbiam  Monumenti,  onde  moftrare  la  fua  provenienza .  Peraltro  da 
parecchie  Carte,  concernenti  1' acquilo  di  più  terreni ,  del  Monafle- 
ro  e  Spedale  di  Agugliano,  come  pure  dal  copiofo  numero  de' Poflì- 
denti  in  quefto  fondo,  rilevafi  che  la  Menfa  Vefcovi  le  di  Ofimo  non 
pofifedette  quivi  fin  a.  tal  tempo  niun  pezzo  di  terra.  Tanto  ci  vien  di- 
moftrato  non  folo  dagl'  Iftromenti  di  compere  e  di  donazioni  ,  feguite 
a  favore  di  detto  Moniliero,  ma  eziandio  da  altri  Contratti  di  fecola- 
li  perfone,  e  tutti  prima  del  1250,  ne'  quali  non  fi  aflegna  mai  per 
confine  la  Vefcovil  Menfa  fuddetta.  In  tale  ftato  adunque  di  cofe  convien 
dire,  che  il  terreno  dato  in  enfiteufi  da  S.  Benvenuto  fofle  un  acquifto 
fatto  da  Lui ,  o  dal  fuo  Preceflbre  per  un  di  que' titoli  altrove  ricordati  . 
Checcheffia ,  un  nuovo  acquifto  certamente  fu  quello  di  Gio- 
vanni II.  ,  detto  il  Beato,  noftro  Vefcovo  ,  dopo  i  primi  an- 
ni del  XIV.  fecolo.  Da  un'  antica  Memoria  autentica  del  no- 
fìro  Capitolare  Archivio  fi  ,ha,  ch'ei  comperò  molti  corpi  di  ter- 
ra, e  tra  quefti  prcdium  AguUiani  (17).  Sicché,  niun  altro  terreno  , 

fuor 
(14)  Noi  crediam,    che   il  Vefcovo  (16)  Ib'id.  pag.w  §2. 

indicato,  foffe  il  fopraddetto  Gentile^  le  (17)  Quefto  è  il  tenore  della  Memo- 

cui  Memorie  durano  ^n\  al  120=;  ^  ovver     ria  fuddetta,  che  fi  riprodurrà  a  fuo  luo- 
Sinibaldo .  Tanto  più  ci  confermiamo    in     go  nell' Appendice  zz,  Joannes  11.  cpus  Au- 
quefta  opinione  ,  per  veder  in  detti  Efa-     x'imanus  per  tempora  Bonifatii   FUI.   pala-  ■^' 
mi  ricordato  un  Frate   Andrea,    Rettore     t'tum  epale  extruxìt  .  Item  Ù"  palatìum  cui 

dell'  Ofpedale  di  Agugliano  ,   di  cui  fi  fa    facrarìum  fublime   erex'tt  .    Villani   Montìs   - 

menzione  da  più  Carte  dell' anno  1220,     Torti  fere  totani  coemit  &    in    7S" fublime 

C  feguenti  .  Palatium  edifiravit  .  Uic  tjuoque  predio  alia 

Ù'3)  Peg-  17^  tergo.  multa  emtt  videlicet  in  Auxìmano   predium 

Cff- 


h 
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fuor  de'  fopramenzionati,  la  Menfa  Vefcovilein  que'tempinon  pofìedeva 
in  Agugliano^  sì  perchè  di  efiTi  foli  abbiam  notizia,  s'i  ancora  per- 
chè da  irrefragabili  Documenti  Tappiamo  eflere^  ftati  molti  i  PoflTi- 
denv  in  quel  fondo  (18).  Altro  dunque  non  rimanendo  a  dire  fu 
ciò  ,  fcenderem  fubito  all'  altro  corpo  di  terra  chiamato  Pantano  o 
Pantana  indifferentemente.  Quivi,  diciam  con  tutta  verità,  che  ne* 
fecoli  più  rimoti  la  noitra  Menfa  Vefcovile  non  ebbe  alcun  pezzo 

Xxx  di 


Cerqueteìle  pred'ium  Rivi  Rivi  de  rovere 
&  Rjvani  predium  Plani  molendìrj'i  filio- 
rum.  Albertìrti  predium  DuctrieHi  [  leggi 
Ducenti  ]  predium  Albìneil'i  predium  Guai- 
di  predium  FaSìini  &  predium  S.  Antonii  . 
In  Cingulano  predium  S.  Vitalis  predium 
Aqullitni  predium  bagni  plani  S.  Viialis  . 
Non  faccia  fpecie  h  parola  Cingulano . 
Dee  dirfi ,  che  la  M^'inoria  fotfs  Tcritta 
alcuni  anni  dopo  l'acquifto,  allor  quan- 
do erafi  grandemente  dilatato  il  terricorio 
di  Cingoli,  paffno  effendo  il  fondo  di 
Agugliano  ,  tra  gli  altri  ,  anche  dalla  Corte 
di  Apptgnano  a  quella  del  caftello  di  S.  Fau- 
Jìino ,  e  finalmente  di  Cingoli  ^  nel  cui 
territorio  era  comprefo  quando  fu  (critra 
la  Memoria  fuddetta  .  La  difficoltà  fola- 
mente  aggirafi  in  quefto  ,  che  Monfìg. 
Gafpare  Zacchi ,  in  ragionando  nel  fuo 
Catalogo  (vedi  S.  Bcnven.  Prete  Secol. 
pag.  66  )  del  Vefcovo  Berardo  l.  fcrive 
di  lui  =:  Palatio  (juod  in  rupte  (  leg.  ru- 
pe )  ad  Aqudonem  pofttum  erat  vetujiate 
■  coìlapfo  ia  (]uod  nunc  extat  palatium  fuper 
,  Sacrijìiiim  edifìci ffe  refertur.  Item  &  pala- 
'j  tium  aliud  ad  Orientem  ante  campanariam 
'  turrim  pojltum  ac  etiam  altud  eguidem  ma- 
^<  V  gnifìcum  conftruxit  in  villa  Montis  Torti  . 
*  Hic  vendidit  Auximanif  oppidum  Storachi 
O"  oppidum  Tornazani  & .  ex  pecuniis  acce- 
pti  pretti  vìUam  Montis  Torti  ecclefie  Au- 
ximane  totam  coemit  .  A  prima  vifta  par 
che  facciano  a  calci  quefte  parole  colla 
noftra  Memoria  \  in  cui  tutto  ciò  fi  attri- 
buifce  al  B.Giovanni.  E  di  vero,  un  ir- 
repugnabile prova  fé  ne  ha  dagli  antichi 
Statuti  .  Quefti ,  come  fi  diffe  un  altra 
volta,  furono  compilati  neli:jo8.  Or, 
nella  Rubrica  CUI.  del  quarto  Libro 
pag.  8:j  fi  parla  del  (ufTidio  da  preftarfi 
pel  Podeftà  e  Resgirori  della  Città  no- 
y  X.-—  ftra  all'  onera  già  principiata  della  Chie- 
f a ,  Ecco  le  parole  —  Statuimus  &  ordi- 
namus  quod  addaiur  O  addttum  fu   cap'h 


tulo  ^oquent't  de  denariis  dandis  Eccle/te  S", 
Leopardi  ut  loquitur  in  nojìro  capitulo  quod 
Potejìas  &  ReSlores  Civitatis  Auximi  te- 
neantur  annuatim  ufque  ad  perfetìionem  ape- 
ris  dicìe  Ecclefit"  dare  <&  dari  facere  de  bo- 
nis  diedi  Communis  C.  libr.  Rav.  &  Anc. 
prò  laborerto  ipftus  Ecclefie  <3'c.  Parimen- 
te, da  un  altra  Rubrica  ,  ed  è  la  CXLIf. 
pag.  ^56,  fi  rileva  il  contratto  già  ultima- 
to dal  noflro  Comune  de'  due  callelli  dì 
Storaco  e  Tornazano  ;  onde  fi  legge  rs 
Statuimus  &  oidinami'.s  quod  Potejìas  Civ. 
Aux.  in  primo  men/e  fui  regtminis  vmculo 
juramenti  C?*  pena  C.  libr.  de  fuo  falario 
teneatur  &  debeat  compellere  omnes  &  fin- 
gulos  notarios  Civ.  Aux.  qui  fcripferunt 
&c.  fcribere  &c.  Ac  infuper  notarios  qui 
juerunt  rogati  fcribere  pacia  &  jura  intet 
Ven.  Patrem  dam  [ohannem  épum  Aux}- 
manum  ex  una  parte  &  Commune  Auximi 
ex  altera  occafione  Tornazani  &  Storaci 
fcribere  in  quaternis  pecudinis  predi'cla  pa-^ 
6la  Ù'  conventiones  &  ea  ponere  publicattz 
in  corpore  Statutorum  ita  quod  quiìihet  pof- 
ftt  cum  expedierit  ea  videre  &c.  Sicché  , 
dalle  recitale  due  Legp.i  Statutarie  fi  rac- 
coglie ,  che  il  noftro  B.  Giovanni ,  era 
intefo  alla  fabbrica  del  Vefcovado  ,  e  che 
fi  ftabilirono  tra  Lui  e  quefto  Comune  va- 
ri patti  e  condizioni ,  riguardanti  Storaco  e 
Tornazzane  .  Onde  ,  per  conciliare  il  detto 
dello  Zacchi  colla  noftra  Memoria  ,  e  colle 
dette  Rubriche ,  dobbiam  dire  che  Berar- 
do l.  delTe  principio  alla  fabbrica  ,  e  trat- 
tale col  Comune  della  vendita  di  detti 
Caftelli  ;  e  che  il  B,  Giovanni  riducete  L' 
una  e  1'  altra  opera  al  fuo  compimento. 

(18)  Uno  di  quefti  Poffidenti  ,  e 
fenza  dubbio  il  maggiore  ,  era  il  Mona-> 
fiero  e  Spedale  infieme  di  Agugliano  y  qui- 
vi eretto.  Dalle  Carte  concernenti  gli 
acquifti  fatti  da  que'  Religiofi  e  Reli- 
giofe,  che  noi  produrremo  più  fotte  ,  fi 
verrà  in  chiaro  di  tutto  . 
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di  terreno.  Oltrecchè  ciò  non  fi  ricorda  mii  dal  Protocollo  di  S. 
Bsnvenato,  né  dall'altro  di  Mainardo  Lambertini,  è  inoltre  a  fa- 
pere,  che  da'  noftri  antichi  Gitalli  ,  doveccliè  rapporto  alle  terre 
che  confinano  colla  Mcnfa  ad  Vcfcovo^  o  co'  beni  di  una  Chtcfa^ 
od  altro  Luogo  pio  ^  fi  ufa  feinpre  la  feguente  efpreirione  =2 /«x/^ /-rr- 
Yam  tpi ^  fuxta  terram  epatus  0'c.  ;  per  l' oppofito ,  deferi vendofi  i 
terreni  del  fondo  di  Pantana  preflb  S.  Faurtino  e  il  foflb  della  Sal- 
tregna  ,  non  fi  legge  mai  fiffitra  efpreirione  (ip).  Sebbene,  a  che 
flarci  logorando  il  cervello  con  conghietture  ,  quando  abbiam  pro- 
ve certilfime  ed  evidenti  ?  Da  alcune  Carte  del  XIII.  fecolo  im- 
pariamo ,  che  in  quello  fondo  pofledevano  Luoghi  pii ,  e  fecolari 
perfone ,  non  però  l?-  Menfa  Vefcovile  (20.  Se  il  sig.  Rafaelli  fi 
degnerà  di  avere  un  pocolino  di  pazienza  ,  vedrà  il  tutto  meflb  in 
chiara  luce.  Or,  è  neceflfario  che  vada  innanzi  una  (lorica  narra- 
zione. Prima  però  mi  dian  licenza  i  Leggitori  di  far  qui  una  ri- 
flcnTione  breviffima  .  Il  noflro  sig.  Francelco  Maria  bene  (peflb  nel- 
la fua  Opera  ftrepita  ,  grida,  fchiamazza  ,  prerendendo  che  quelli 
due  corpi  di  terra,  uniti  inficme,  e  coflituenti  il  predio  prefente 
di  Pantana,  fieno  due  capitali  dell'antico  Vefcovado  di  Cingoli; 
tanto  che  ,  tornata  eflendo  quefla  Chiefa  agli  antichi  fuoi  onori  ,  le 
fi  debbe  ,  die' egli,  il  poder  fuddetto  ,  in  un  cogli  altri,  reltituire. 
Or,  veda  l'ottimo  Signore  coni' ei  lavora  d'invenzione.  Ha  qui 
pure  toccato  con  mano,  che  ne'  due  fecoli  XIII.  eXIV. ,  tranne  i 
foprenunciati  ac^uifti,  e  tutti  in  quel  corpo  di  terra  detto  ox2i  Cam- 
po 

fi9j  Noi  in  comprova    indicheremo  da'  medefimi  Catafti  fono  deferirti  i  pre- 

i  feguenti  pochi  poderi.   Pag.  90  tergo—  dj  vicini  ai  foffo  della  Sairreena  e  al  fon- 

Heredei  Stefagnoni  J acomiti't  habent  infun-  do   Pantana  ;  e  a  niuno  di   effl   fi   affegna 

do  Pantani  juxta  Acculum  ] acobi  &c.    &  per  confine  la  Menfa   Epifcopile  .     Veg- 

Flumìcellum    vigìntì   fepiem    modwlos    &  gafi  il     fopradetto    T.  H.    dalla    pag.  82 

^uatunr  jiar'ta  prati.   Pag.  94  =r  Francifius  alla   i63  j  e  il  primo  fi  defcrive  colle  fe- 

Monaldi  habet  &c.     Item     habet    in  fundo  guanti  parole  —   Thomas  Accurimboni    ha- 

piarti  Pantani  juxta  Monafierium   Jlgullani  bet  in  fundo  Saltrege  [ficj  juxta  dnm    N'i- 

[fic]  Caczolum  Succe  &f.tres  modiolos  &  tres  coluccium    Saltregam    &     Hofpitalem    [ficj 

[fio]  ftaria.   Pa.g.\  iS  ;:zJacobusT/:>olomei  ha-  Agulliani  duos  modiolos  &  qumque    Jìati» 

bet  &c.   Item  habet  in  fundo  plani   Pantt-  prati  &  undecim  modiolos  terre  , 
ni  juxta   Matheum  Stephanoni  a  duobus  la-  [20]  Che   fio    fia   vero»    rilevafi   da 

teribus  Ù"  Flumicellum  fex    modiolos    terre  quel  eh' è  ftato  detto  finora    nella    Nota 

&  unum  modìolum  &  quinfuejlaria  prati .  precedente.  Soprattutto,  egli  è  certo  che 

Pag.  124  =:  Das   jintonius    de    Monticulo  molto  terreno  fi  poffedeva   in  quefto  fon- 

habet  O'i.   Item  habet  in  fundo  Pantani  ju-  do di\  Mona/ì ero  di  AguqUano.  Oltracciò, 

'    xta  Monafierium  ylgullani  a  duobus   lateri-  è  da  notare  eh?  diverfe  Carte  del  noftro 

bus  Flumicellum  ftlins  Thodini  de  Cmqulo  Vefcovile  Archivio  ci   danno    notizia  di 

eentum  viginti  &  qiinque    modiolos  filve .  acquifti  fatti  nel  medefimo  fondo  di  Fj«- 

Può  vederfi    il    T.  11.    di    detti    Catafti  tana  da  quel  Salimbene^  di  cui  ragionam-" 

dalla  pag.  90   tergo  alla  132.    Inoltre,  mo  ia  fine  dei  Capo  precedente. 
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pò  di  Bove  y  e  anticamente  Agugltano ,    la    noftra  Menfa  Vefcoviie 
non  poiredeva  nel  predio  prefente  di  Pantana  alcun  terreno .    Que- 
fta  non  e  corfghiettura  ,  è  prova  di  fatto ,  anzi  una  ^palmar    dimo- 
ftraz/one.  Or  noi  intanto,  che  camminiamo  in  mezzo  a  tanta  luce, 
avrem  con  animo  quieto  e  pacato  a  fentire  il  no(tro  AvverCario,  che 
fcrive  giù  (21)  francQ  franco,  come  fofle  un  articolo  di  izàt^  che  "La 
„  tenuta  di  Pantana,  e  gli  altri  pochi  terreni,    i    quali  apparten- 
„  gono  a'  noftri    Vefcovi    nel   contado    Cìngolano  . ...    fi    debbano 
5,  adeflfo  riputare  come  beni  ricuperati  dalia    riftabilita    Ghiefa  Gia- 
3,  golana  ,  e  deefi  cclfare  di  chiamarli  rcs  epatus  Jluxtmi^  bona  Ec- 
„  clefie  S,  Leopardi  ^^}  Il  sig.  Rafaelli  fortemente  fi  lagna  di  noi  per 
l'impegno  di  fpelTo  attaccar  le  fue  opinioni,  e  fappiamo  elfergli  ufci- 
to  di  penna  ad  altro  propofito ,    che  non    voleva    irritar    maggior- 
mente i  Socj  della  noftra  Accademia  Ecclefiaftica.  Or,  fia  egli  me- 
defimo  giudice  di  quefla  Gaufa .    Perchè    taluno    de'    noftri  antichi 
Scrittori  impugnò  il  Vefcovado  di    Giuliano;    che    non    ha    fatto, 
che  non  ha  detto  il  sig. Francefco  Maria  e  in  vece,  e  in  ifcritto  ? 
Starei    per   dire  :    ha    egli    afibrdato   1'  aria  ,    foilenendo    che    Giu- 
liano   è    ftato    vefcovo    di    Gingoli .     Ora    noi ,    che    abbiam    tanti 
Documenti  in  mano,  da'  quali  fi  ha  la  vera  provenienza  del  pode- 
re di  Pantana^  dovremo    berci,  fenza  fiatare,  quella  folenne  frotto- 
la,  che  fia  cioè  un  capitale  dell'antica  Menfa  Vefcovile  di  Gingo- 
li, paflato  nel  VI.  fecolo  in  dominio  de'  Vefcovi  di  Ofimo  ;  e  per- 
ciò come  fuo  proprio  debbefi  a  quella  Ghiefa  redituire  ?    Dio    buo- 
no! Ghe  ci  convien  fentire.'  Ma,  in  che  tempo  e  in  che  modo  fa 
il  detto  predio  da*  noftri  Vefcovi  acquifiato  ?    Eccomi    ritornato  in 
via,    mettendo    mano    all'indicata    [lorica    narrazione.    Ogni     me- 
diocre   Erudito    fa    molto    bene  ,    che    fé    in    ciafcun  tempo,  mol- 
to più  neir  incominciar  de'  fecoli  di    mezzo,    fi    vide    pratticar    la 
beneficenza  e  la  raifericordia  da'  Grifiiani   verfo  i  bifognofi  di  ogni 
genere.  Il  perchè,    fi  formavano  ogni  d'i  Luoghi   pii  ,  altri  per  gì' 
infermi,  altri  pe'  pellegrini,    altri  per  i  fanciulli  efpofti ,  altri  per 
gli  orfani,  altri  per  gì'  invalidi  ,    altri   per  i  poveri  vecchi  ,    altri 
per  le  vergini  ;  in  una  parola  per  ogni  claffe  di  miferabili  e  bifo- 
gnofe  perfone.  Baila  leggere  ciocché  fcrive  da  gran   Mieftro  il    eh. 
Muratori  in  una  delle  fue  Dilfertazioni  (22).  Soprattutto,  fi  fegna- 
lò  tal  munificenza  nel  Xill.  fecolo  ,    ranoorto    maiTimamente    agli 
Ofpedali.  Gominciò  in  quefio  tempo   ad    e(fer    molto    frequente    l' 

Xxx  2  ufo 

.     [zi]  L'tb.  III.  Cap.  IX.  §  F.  pag.ii^.        [22]  DiJfert.XXXHL 
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ufo  de'  medefimi  in  benefizio  clegl' infermi,  e  de'  pellegrini,  s'i  per- 
chè necefsaria  occafione  ne  davano  le  peftilenze  ,  ed  altri  contagio- 
fi  malori,  che  affliggevano  (Iremamente  la  mifera  Ital-ia  ,  sì  perchè 
i  divoti  pellegrinaggi  (i  andavano  in  copia  moltiplicando;  ficc-ome 
è  abbaftanza  noto  per  i'Kloria.  Non  pochine  faron  colkuni  nella 
Citta  nollra,  e  nella  Ofimana  diocefi  fzj).  Uno  di  Ljuerti  fi  vede 
già  eretto  ne'  primi  anni  di  detto  fecolo,  e  nel  fondo  di  As^uglia- 
no,  che,  a  diltinzione  degli  altri ,  vien  fempre  dagli  antichi  Monu- 
menti denominato  di  A^ugl'^ìno  (24)  .  Il  fito  precifo  di  que(t'  Ofpedale 
rilevafi  (\3i  una  Carta  dell' iltelfo  XIII.  fecolo,  dove  dicefi  fituato  in 
funào  Aguìl'tanì  prope  viam  que  protenditur  ad  ecclam  S.  Marie  Tar- 
quignani»  Chi  è  prati'.ico  di  quelle  contrade ,  può  prelìb  a  poco  com- 
prendere il  fito  dalla  fabbrica ,  reft.mdo  affai  vicino  al  poder  pre- 
dente delle  Monache  di  Apiro,  chiamato  ancor  adelfo  S.  Maria  di 
Tarquignano .  ChecchelTia,  quefto  Spedale  er.i  governato  da  alcuni 
religiofi  uomini  intefi  all'  opere  dì  mifericordia  vetfo  i  poveri  in- 
fermi.  Difatto,  nelle  fopraccennate  Carte  fi  fa  menzione  del  Ret- 
tore dell' Ofpedale  ,  e  di  altri  minillri,  e  tra  quelli  fi  commemo- 
ra il  Cappellano,  da  cui,  com'è  a  penfare ,  fi  amminilìravano  i 
SS.  Sacramenti.  Che  coftoro  profefTaffero  la  regola  diagli  Ofpedalie- 
ri ,  non  è  da  dubitare  ,  effendo  che  in  qu^'lto  tempo  fi  trovano  efll 
fparfi  da  pertutto  ,  e  maffime  la  clalfe  di  quelli ,  detti  comunemente 
Crociferi .  M.3. ,  non  eran  foli  i  Religiofi  che  governavano  il  Luogo 
pio,  eranvi  eziandio  alcune  pie  e  divote  donne,  convivendo  in  una 
cafa  o  ritiro,  cui  era  unita  la  Ghiefa  confecrata  a  Dio  fotto  il  nome 
di  S.  Spirito ,  e  de'  due  SS.Apoftoli  Andrea  e  Bartoloyneo  .  Si  è  derro  r/ifa 
0  ritiro  y  mentre  parecchi  anni  dopo  fu  quella  eretta  in  vero  mona- 

fìero 

(2?)  Due  fono  indicati  dal  Protocol-  hfua  Diocefi,  per  tacer  degli  altri  eretti 
lo  di  S.  Benvenuto,  cioè  V  Ofpedale  di  dopo,  tra'  quali  è  da  annoverare  qu-llo 
S.  Giacomo^  e  l'altro  de'  Lebbrofi  [  pag.  fondato  nel  XV.  fecolo  da  Niccolò  ;le* 
J4  §  f  ,  e  pag.  26Ó  tergo  §?]•  ^3.  al-  Romani,  Patrizio  di  quefta  Citrà,  ed  ia- 
tre  Carte  poi ,  dagli  antichi  i^atafti,  e  dal  titolato  a'  Santi  Marco  e  Girolamo  . 
Protocollo  di  Mainarlo  Latnbertini  ,  C\  (24)  Il  fine  di  piantare  quello  Sptf- 
ricorda  il  noftro  Spedale  di  Aqt'^Ham  ,  dale  in  mezzo  ad  una  campagna  ,  e  full' 
di  Spineto  y  di  S,  -^iqelo  nella  Farocchia  apertura  di  un  bofco  ,  combina  benifllmo 
di  Avenile  ,  di  S.  Mjria  fuor  di  Porta  con  quel  che  fcrive  fu  tal  propofiro  il 
Montana  in  Cingoli  ,  di  S.  Lucia  in  Of-  eh.  Muratori  [  Diflert.fopracit.  J  i  trovan- 
fagna  ,  di  S.  Giovanni  di  Ceppeto  in  Ca-  1  dofi  appunto  in  vicmanzi  a'  monti ,  pref- 
ftagueto  ,  di  S.  Pietro  ,  di  S.  Maria  infì-  fo  al  fiume  ,  detto  Fiumicello  ,  e  al  fof» 
gnis  y  e  filialmente  quello  di  S.  BenvenU'  fo  della  Saltregna  .  Aggiugnefi  inoltre 
yo  ,  eretto  pochi  anni  dopo  la  morte  del  la  circoftanza  di  parecchi  Cartelli  vicini, 
gloriofo  Santo  .  Q_ae(ti  fono  gli  Ofpeda-  donde  potevano  là  comodamente  recar- 
li, che  nel  XFH.  (ecolo,  e  ne' primi  an-  fi  gì'  infermi  per  dare  riparo  all'egra 
ni  del  XIV.  trovavano  inOfimo,  enei-  loro  falute , 
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Aero  da  uno  de'  noftri  Vefcovi ,  come  vedremo  in  breve  a  fuo  luo- 
go. Arteltanci  intanto  le  mentovate  nortre  Carte,  che  la  Superio- 
ra o  Badelfa  •precedeva  a)  Moniitero  infieme  e  allo  Spedale.' Né 
era  cofa  nuova  e  fingolare  in  que' tempi.  Senza  ricorrere  agli  efem- 
pli  ,  che  ci  fomminiltra  il  foprallodato  Muratori  (25)  ,  da  cui  è 
ricordato,  tra  gli  altri,  un  Monadero  di  monache  in  Piftoja  c«?w  Se- 
nodochio  (  così  leggefi  nella  Carta  )  ad  egenos  vel  pauperes  recipìeri' 
anni  (T  eleemofmam  trtbuendam  &  gubernandum  per  hebdomadatn 
unam  pauperes  vtl  peregr'tnas  anhnas\  ne  abbiamo  due  preflTo  i  con- 
fini di  quelta  Diocefi .  E'  il  primo  il  Monaitero  dì  Spineto  con  il 
fuo  Spedale  unito,  e^  foggeito  alla  Badella  di  S.  Caterina,  dal  cui 
governo  dipendevano  ancora  alcuni  ReligioQ  *defl:inati  al  fervigio 
dell' Ofpedale  fuddetto  {26).  Il  fecondo  è  lo  Spedale  di  Buraco 
nel  diftretto  di  Cingoli,  della  Diocefi  però  di  Camerino,  fondato 
nel  1218  da  Attone  V^-fcovo  di  quella  Chiefa .  Parimente,  alla 
cura  di  quifto  vedonfi  deitinati  alcuni  Religiofi ,  e  fu  eretto  uni- 
tamente col  fuo  Monallero  di  monache  (27).  Di  per  fé  fi  fpiega 
il  fine  di  fondar  prelfo  gli  Spedali  rai  Monalterj.  Ciò  fu  perchè  i 
Religiofi  fi  apphcafsoro  alla  cura  degli  uomini  infermi  ,  e  le  Mo- 
nache affilieniero  le  donne  malate .  Soprattutto  ,  il  Monaftero  di 
Agugl'tano  unito  era  all'altro  di  S,  Antonio^  pollo  appiè  di  uno  de* 
borghi  della  Citta  nollra,  cofa  molto  frequente  in  que'  tempi  ,  si 
rapporto  a  i  Mnnaiterj  de'  Religiofi,  che  delle  Monache.  Q_uefl-a 
unione  ci  viene  indicata  da  una  Carta  del  I25i  ,  in  cui  la  Badef- 
fa  dilla  Chiefi  e  Spedale  S.  Bartholomei  Ù"  S.  Andree  de  Agullta- 
no  (y  S.Antonti  de  Auximo  da  in  enfiteufi  ,  col  confenfo  unitamen* 
te  delle  fue  Religiofe  e  Religiofi  ,  a  Bonfiglìo  di  Domenico  un  ter- 
reno 


[25]   Dìifert.  XXXVn.  fupracU. 

[z(^]  Senza  accenmr  aUre  Carte , 
può  il  si^.  Rìfaelli  affai  meglio  di  me 
conf-rmar  quefto  punto  ,  facendo  ulo  nel- 
la fua  Appendice  di  pirecchi  Documenti 
Ipettanti  a  quarto  pio   Luogo  . 

[27]  Di  quelta  Nonzia  fiam  tenuti 
al  fu  erudirò  sig.  canonico  Turchi  nel 
fuo  Camerino  Sacro  ,  dove  nell'  Appen- 
dice [n.  XXIX.  pag.  LVI.  ]  riporta  1' 
I(lrom?iito  di  fondazione  .  Parlando  poi 
neir  Opira  [  pag.  185  ]  del  Vefcovro  At- 
torie nella  Nota  4  cosi  fcrive  sr  Nuf,cn- 
miurn  prò  urriufj'ie  fexuf  leprotti  conjirucìum 
fuit f  iUnru-nque  cura  demandata  reliqtojis 
virit  f  &  muììerib'^s'y  qui  cenfu  pojiea  fi- 
delhm  largìtiombus  tnult'iplicato  ,   tnfitmos 


pie  curahant  .  Ecclefìa  dicatt  efì  5".  ^ntO' 
nio  &  S.  Bcirtholorneo  utique  abbatibus ^ 
non  enim  fi  Barthulomeus  fuiffet  Apojìolux  ^ 
S.  Antonio  Abbati  fuiffet  pojìpofttus  .  For- 
te fuit  S.  Birtholomcus  abbas  Cryptje  Ferra" 
fje  il  ag-o  Tufculano  &c.  Ma  ,  quefta  fco- 
perta  ,  che  qui  in  fine  tentoffidi  fare  ,  ap- 
poggia fopra  un  falfo  fondamento.  Si  cre- 
de che  il  S.  B'irtoloimo  nomimto  non 
poffa  effer  l'  Apoltolo,  perchè  pofpofto  a 
S.  Aiton'io  y  ma  riovea  pur  fapsrfi  di!  00- 
ftro  Scrittore  i!  culto  grandifTìmo,  che  da 
p.^rtutto  f)  preltava  al  glonofifìrimo  Santo 
Abate  .  Quefla  fi  è  la  ragione  ,  perchè 
fu  il  di  lui  nome  a  quello  del  S.  Apodo- 
lo  preferito . 
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reno   con   fclva  pofìt.  iti  fundo  Sp'tJJic  Aua.  Territorio  (28)  .  SI  dlf- 
fe  poco  fopra,  che  l'abitazione  delle   Religiofe  era  piuttolìo  un  ri- 
tiro, che  un  Monadero.  Quindi,  in  proceflb  di    tem^o,   fulla  fine 
del  XIII.  fecolo ,  governando  la  Santa  Ofimana  Chiefa  Berardb^  I, 
di  quello  nome,  e  ruccelfore  immediato  di  S.  Benvenuto ,  ottennero 
quelle  buone  Monache,  che  fi    facelTe    1' erezion    formale    del    Mo- 
ri i  fiero .  Noi  riportiamo  l'intera  Bolla,    i\  perchè,    ellendo  inedita 
(25?),  merita  di  darlefi  qu'i  luogo  ,    s\    perchè    ci    darà    motivo    di 
corredarla  di  alcune  Note  ::::  In  Dà  nomine  amen.    Anno  Dfi't   1287 
Apojìol'tca  Sede  njacnute  pajìore   per    ob'ttum  felicis    recordationis  diti 
Honorii  pdpe  quarti  Indiai.  XF.  die  XII.  menfì<:  Junii .    Relìgiofam 
*uitam  eligentihiis  Penti  ficaie  convenit  adejje  prefidium  ne  forte  cuili' 
bet  temeritatis  incurfus  aut  eas  a  propoftto    revocet    aut    robur    quod 
éibfìt  facre  Religionis  infringat .    Cum  igitur  religiofe  domine  forores 
Jnluminata  Datadea  Mad alena   Phy lippa  Anejjutia  Philipputta  Fran- 
cifca   de  Orzano  Lucia  Marina  Francijca  de  Racan.  Catarina  Joanna 
&  Bonaf emina  commorantes  apud  tcclam  San&orum  Spiritus  (^o)  An- 
dree  &  Bartholomei  fita    in    Auximana  Diocefi    in  fundo    Agulliani 
defiderantes  ibi  permanere  fub  regula  S.  Augujìini  (31)  domino  famu- 

lantes 


[28]  Cade  qui  in  acconcio  una  ri- 
cerca ,  fé  cioè  quefti  foffero  Monafteri 
doppi  ^i  Religiofi  e  Religiofe  ,  infieme 
uniti  ,  Certamente  ,  bifogna  dir  di  sì , 
maffime  rapporto  al  Monìfter»  e  Spedale 
dì  Agugì'tano .  Quefto  era  formato  di  due 
Conventi ,  uno  cioè  per  le  Monache  ,  e 
r  altro  pei  Priore  e  pe'  Frati  .  Di  tai 
Monafterj  doppi  ragiona  il  eh.  Monfig. 
Garampi  nelle  fue  erudite  Memorie  del- 
la B.  Chiara  di  Rimini ,  aggiugnendo , 
che  Bonifazio  PP.  Vili,  levò  i  Religio- 
fì  per  alcuni  fcandali,  lafciando  limona- 
Aero  alle  fole  Monache  . 

[29]  Il  eh.  P.Zaccaria  nella  Serie  rifor- 
mata de'  noftri  Vefcovi  [pag.  14]  ripor- 
ta alcune  poche  righe  di  quefta  Bolla  , 
tralafciando  tutto  il  refto  j  e  perciò  da 
noi  n  dice  inedita  . 

[90]  Noi  crediamo,  che  il  titolo  S. 
Sphitus  fo{fe  dato  a  quefto  Spedale  full' 
eiempio  dell'altro  celebre  O/oedale  ereno 
in  Roma  ne'  primi  anni  del  XIII,  fecolo 
da  Innocenzio  HI.  col  nome  di  S.  Spi- 
rito in  Saffìg  .  Pare  che  l'  opinione  nofira 
venga  confermata  dal  vedere  altri  Ofpe'da- 
li  di  quel  tempo  intitolati  parim3nte    al 


Divino  Spìrito.  [  Veggafi  il  fovente  lodato 
Monfig.  Garampi  nella  fua  Opera   citata 

[?i]  La  regola  di  S.  Agoflino ,  che 
11  prescrive  alle  Monache  di  olfervare  , 
com'  erte  bramavano  ,  era  fiata  comune- 
mente abbracciata  da  tali  monafteri  di 
Religiofe  e  da'  conventi  de'  Frati  fpeda- 
lieri ,  uniti  infìeoie  ;  e  ciò  perimpulfo  o 
comando  di  PP.  Innocenzio  IV.  Certa- 
mente, egli  nel  1254  coftrinfe  il  vefco- 
vo  di  Rimini  Giacomo^  di  prefcriverli 
air  Ofpedale  di  S.  Spirito  di  quella  Cit- 
tà .  Monfig.  Garampi  ,  nella  fua  Opera 
citata  ,  riporta  uno  fquarcio  di  quefta 
regola  [  pa£.  if  j  ],  che  a  noi  pure  piace 
di  qui  trafcrivere  =:  Statuimus  ut  omnì 
temptre  quarta  &  fexta  feria  per  hebdoma- 
àam  jejunetis  in  cibis  Quadragefimalibus , 
&  bora  cantnica  comedatts  &  hoc  fempet 
fu  :n  quarta  &  fexta  feria  nifi  infra  ocìa- 
vas  Fafche  vel  Nativiiatis  Dni  veì  in 
feflivitate  alicujus  ApofìoU  &  S.  Joannis 
Baptifìe  &  S.  Marie  &  S.  Laurentiì 
Epiphanie  &  Oranium  Santhrum  &  il- 
lius  San'Hi  in  eujus  honorem  Eccleft*  ve- 
Jlra    edificala    ejì    O"   anniver/arii   Dedica^ 

tìonìi 
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lantes  idcirco  D.  Berardus  Dei  gratta  ^pus  Auximanus  earum     humU 

itbus  &  jujì'ts  prec'tbus  annuendo  fec'tt  conftituit  &  ordinavh     diclam 
Ecclefiam  San0orum  Spiri fus  Andree  &  Bartholomci  monafìcrium   re- 
ligiojarum  mulierum  degsntium  fub  regula  S.  Aitg'.iflinì  ....  perpetuo 
ibidem  &   ipfum   Monà/ìerium  cum  bonis  pofjejjionibus  juribus  &  perti- 
nentiis  fuis  mobiltbus  &  immobiiibus  fpiritualibus  &  tempovalibus  que 
nunc  pojjìdet  ÓT.  ...  'annuente  domino  poter unt  licite  &  canonice  adipi- 
[ci  cis  contulit  atque  dedit  &  dióiam  Iniptmtnatiim  de  voluntate  aliarum 
prediSlarum  prefecit  in  AbatiJJam  &  Reciorem  &  alias  predi6ias  forores 
Datadeam  Madalenam  Fhiltppam  Anefjutiam  Fhyiipputiam  Francifcam  ' 
de  Urbano  Luciani  Marinam  Francifcam  de  Racan.  Catarinam  Joannam 
Bonafeminam  fecit  conjlituit  &  ordinavi^  Conventi^m  Monafìcrium  fupra' 
dióium  conce dens  eidem  Abatijjfe  adminì/ìrationem  in  fpiritualibus    Ò* 
temporalibus  in  Monafìerio  fupradiHo  &  mandans  aliis  difii  Convert- 
tus  ipft  Abatijfe  obedientiam  Ù"  reverentiam  debitam  exhiberi  &  eh 
concejjit  &  dedit  regulam    S.  Augujìini  ab  eifdem  Abatijfa    &  Cori' 
ventu  Ò'  eis  fubcedentibus  perpetuo  obfervandam .    Dedit    infuper  & 
concejjit  di&o  Conisentui  &  eis  fuccedentibus  licentiam  &  liberam  pò- 
tejìatem  quod    Abatifja   premortua    pojjit    nliam    cathólicam  ydoncam 
Ù"  fujjìcientem   canonice  eligere  in  Abatiffam  &  ReHorem  earum  & 
di6ii  monajìerii  ab   Auximano  e  pò  examinandam  &  conjirrnandam ,  Re' 
fervavi t   clnus  èpus  ftbi  &  Ecclef.e  Auximane  fuifque    in    diBa  EC' 
clefta  fuccejforibus  in  di6io   Monafìerio  ab  bis  qui  &  que  in   co   fue- 
vint  omnia  /ura  &  alia  fpe&antia  quoad  legem  diocefanam  &  jurif- 
dt6lionem  &   unam  hbram   cere  annuatim  in  fé  fio    S.  Leopardi    a  di' 
Ho  Mona/ìerio   fibt   'uijque  fuccejjoribus    ojferendam    nomine  cenfus  & 
qucd   AbàtiJJa  &  Conventus  (S"    hi    qui    tn  diBo   Monafìerio  fuerint 
teneantur    &  debennt  facere   &  tenere  omui   tempore  Ho f pitale  ex  al- 
tera  parte  vie    que   vadit  juxta    diSlum  Monajìerium   &   hofpitalipa' 

tem 

tìonts  e}t<fd;m  Ecclejte  fi  tn  feri'is  tfl'ts  prò  cothpletorio  FU.  &  crent  prò  defunSlis . 
tvenerit  in  quibus  non  teneantur  jejuyiare  .  Et  Literat'i  qui  feniunt  in  domo  hofp'italis 
Jn  Quadragejima  mcjore  &  S.  Martini  cantent  Horat  con/ittutas  &  nemo  fratrum 
cmnes  jejunent  (IX  teneant  Jilentium  in  re-  &  fororum  fi  non  ejfet  aliquo  labore  grava- 
fetìorio  in  (omejìio'iif  &  femper  legant  ad  tus  romedant  nifi  bis  in  die  &  nifi  in 
menfam  pueri  at  tnn  &  infuni  camem  co-  die  rnanis  &  in  die  jovis  &  die  Domi- 
medant  fi  eis  opus  fuerit  cum  honejiate  n  co .  Per  hebdomadam  carnes  non  comedant 
non  in  refeSlorio .  Ordinamus  &  volumus  nifi  in  funradiBis  fefìivitatibus  in  qutbus 
ut  omnes  cnnfratres  &  forores  hofpitaìis  jejunare  non  tcnentur  fed  a  Septuage/ima 
fi  non  ejfent  infirmi  feu  aliquo  labore  fa-  ufqae  ad  Pafcha  carnes  comedere  prohiben- 
tigati  furgoni  in  horis  matutinis .  Laici  tur  preter  illos  qui  funt  infirmi  &  imbeàl- 
vero  diranr  XV.  Pater  nofier  prò  Matuti-  li .  Et  preterea  mandamus  ut  ad  edifica- 
no prò  Prima  Tenia  Sexta  f')'  Nona  prò  tionem  fratrum  fé  mei  in  menfe  i[ia  Regula 
unmquaque   ifiarum  VI.  prò   Vefperis  XII.  in  communì  fratrum  audìentia  recitetur . 
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tcm  (id  ^ofjorem  Dei  &  iiióìorum  Ò'  aliorum  S/tnflorum  prò  fervtrio 
Ù"  reccptiofie  Ì7iJìrmorum  &  pauperum  nd  ipfum  Hofp'ttale  confluen- 
tinm  dare  (T  ajfignare  ipft  HofpitnUrio  &  Ho/pi  tali  .prò  fubjìenta- 
fione  pauperum  &  infirmorum  annuntim  decimam  partcm  totius  vini. 
Ù"  frumenti  tempore  recolle6lionis  eorum  que  ad  ipfum  Monajìeriunt 
provenerint  ac  etiam  dare  &  miniftrare  Hofpitalario  predico  vi6lum 
&  vejìitum  condccentem  in  dióio  Monaftcrio  O"  de  bonis  Monajìe- 
rii  ejufdem  .  Et  predica  Abati ff a  &  predi ^us  Conventus  vice  &  no- 
mine fuo  &  predici  Monajìerti  promifetunt  per  fé  fuafque  in  di&o 
Monajìerio  fuccedentes  difio  D.  tpo  recipienti  &  fìtpulanti  prò  di- 
fla  Auximana  Ecclefta  &  prò  fé  fuifquc  in  dióìa  Ecclefta  fuccef- 
foribus  annuatim  nonyne  cenfus  dare  di6iam  libram  cere  ut  dtóìum  efl 
&  promiferunt  de  omnibus  hominibus  Civitatis  Auximane  &  D'ocefts 
qui  in  infirmitate  fi  de  ipfa  infìrmitate  decefferint  dederint  (T  ob- 
tulerint  fé  Monafìerio  feu  Hofpitali  fupradt6lts  de  omnibus  rebus  mo- 
bilibus  &  immobtlibus  vel  amoventibus  que  in  prefato  Monafìerio  feu 
Hofpitali  dederint  vel  obtulerint  vel  aliis  Pro  ipfts  dare  tertiam  par- 
tem  .  De  aliis  vero  hominibus  ejufdem  Civitatis  &  Diocefts  qui  in  fua 
fanitate  in  prefato  Monajìerio  feu  Hofpitali  fé  obtulerint  promiferunt 
facere  &  curare  ita  quod  facient  tefìamentum  bona  fide  fine  fraude. 
Et  de  omni  eo  quod  in  dióìo  tefìamento  reliquerint  prò  anima  fua 
tertiam  partem  dare  promiferunt  ac  etiam  promiferunt  diólum  Mona- 
fìerium  &  Hofpitale  non  fubtrahere  de  dominio  &  jurifdi^ione  Ec- 
clefte  Auximane  non  alteri  concedere  nec  ad  alium  locum  transferre 
fine  Auximani  Epifcopi  licentia  fpeciali  ac  etiam  facere  &  tenere  Hof- 
pitale  in   loco  predtBo   Ù"  ipfum  manutenere retinere  ibidem 

Hofpitalarium  &  dare  ipfi  Hofpitalario  viflum  &  vefìttum  &  deci- 
mam partem  totius  vini  &  frumenti  prò  fubfìentatione  pauperum  (y 
infirmorum  ut  diBum  ejì.  Et  omnia  &  fingula  per  d.  D.  tpum  re- 
fervata  promiferunt  firma  &  rata  omni  tempore  habere  atque  tenere, 
^ue  omnia  &  fmgula  fupradi&a  dióìe  Abatijfa  &  Conventus  vice  & 
nomine  diBi  Monajìerii  fecerunt  &  promiferunt  per  fé  fuafque  fuc- 
cedentes in  di  fio  Monafìerio  difio  dno  e  pò  recipienti  &  fìipulanti 
vice  &  nomine  Ecclefte  Auximane  (T  prò  fé  fuifque  in  difla  Eccle- 
fta Succejforibus  attendere  &  ohfervare  &  in  nullo  contrafacere  vel 
^venire  fub  pena  centum  marcharum  boni  argenti  &  obligatione  ho- 
norum dióìi  Monajìerii  que  prò  Ecclefta  Auximana  pofftdere  promi- 
ferunt &  dapna  expenfas  &  interejfe  in  curia  &  extra  reficere 
&  pena  commijfa  vel  foluta  vel  non  predilla  omnia  rata  femper  fint 
&  firma .  Que  omnia  difle  domine  petierunt  a  difio  D,  e  pò  fieri  &  de 
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novo  renovari  cum  ajjfeyuerint  predi&as  concejjlones  per  tjìrumenta  & 
privilegia  precedentes  earum  obtinuijfe    ab    è'ccla    Auximana    &    epis 
qui  prefueruìiP^  in    ipfa    que    iftrumenta    &    privilegia  ee    ajjcruerunt 
amif-tffe  Ò"  ea   rehabers  non  pojfe  &€.    Item    omnes    &  ftngule  forores 
fupradiHe  eidem  forori  Inluminate  Abbatifje  ipfarum   &  dióii  monafìe- 
rit  obedientiam  &  reverentiam  debitam   promiferunt  fecundum    regu- 
lam  S.  Augufìini  ufque  ad  morvem .    ^ue  'omnia  &  ftngula  fupradtda 
idem    D.    cpus  mandavit  tam  manu  mei    Mapbei    notarii   fuprafcripti 
publicari  qiiam  fui  ftgilli  appenftone  muniri  (32).    A^um    in  ecclcfia 
dióii   Monafìerii  prefentibus  dopno  Bariholomeo    monaco  S.  Nicolay   ds 
j^uximo   dopno   Leopardo  dopno  J acobello  canonicis   Auximanis  magifìro 
Johanne    Offredutii    medico  Palmeriolo   Venture    Adamuólii  de    Cingu- 
lo    Tebaldo    Raynaldi    dìii    Mathei    Corrado   Jacobi    dni    Mathei    de 
cajìro  S.   Vitalis   dopno   Benvenuto   plebano  plebis    S.  Vitalis    magifìro 
Albrico   Aftonis     notarlo  de  Cerlongo    &  dopno  Johanne  capelano    di- 
ili  Monafìerii  tefìibus  de  bis  rogatis  &  vocatis.    Ego    Matheus  Jaco- 
belli   imperiali  au&oritate  fiotarius  predióìis  omnibus    interfui   &   roga- 
tus  fcripfi  &,  publicavi   :rr.  Ora,  dimorarono  quivi    per   molto   tem- 
po le  noftre   Monaciie;  ma,  a  cagione  delle  grandi  fazioni,  che  in- 
feftavano  di  continuo  le  noftre  contrade,  diftrurti   i  Gattelli,  che  fta- 
van  quivi  attorno,  e  riconofcendofi  elleno  poco  (ìcure  in   mezzo  ad 
una    campagna ,    aggiunto    ancora    il    motivo    d-.'lla    perpetua    clau- 
fura    da    Bonifazio    PP.    Vili,    alle    Monache     prefcritta  ,     pel     cui 
motivo  non  avrebber  potuto  più,  come  per  l' addietro,  efercitaregli 
uffizj  di   pietà  verfo  gl'infermi;  o  qual' altra  fi  folfe  la  cagione  ,  che 
noi  non   fappiamo;  egli  è  certo,  che   pretTo  la  fine  del   XIV.  fecolo 
fi  vedon  già  le  nodre  Religiofe  trasferite   prefifo    Cingoli    nel    borgo 
di  S.Lorenzo  ,  ficcome  atteilanci   parecchi  Documenti    (33).    Peral- 
tro, non  fu  quivi  molto  lunga  la  loro  permanenza.  Ridotte  al  nu- 
mero di  tre,  prive  di  Badeifa ,  e  quel  eh' è  più,  poco  ficuro  effjn- 
do  quel  luogo,  fi  avvisò  Piero  IL,  noflro  V^fcovo  ,  di 'unir  quefto 
Moniftero  all'altro    di    S.Matteo  appiè" delle  Cave  in   poca    diftanza 
fuori  di  Cingoli  (34),    tanto  più  che  era  quivi  in   pieno  vigore  la 
regolare  oflervanza.    Segui   l'unione  nell'anno   1381,    e  in  prefeii- 

Yyy  za 

C32)  Reca  maraviglia,  che  noveran-  de'  Beni  del  noftro  Mon^^ftero  ,  vedremo 

dofi  ì  diritti    ,  che  goder  ilovrebbe  la  Ba-  un  ".cq'ii'io  fatto  da    quelle    Monache  in 

delfa  prò  tempore  y    non    fi    fa    menziona  quefto  luo?,o,  dove  pofcia  fi  trasferirono - 

del  Monaftero  di    S.  Antoyìh  di   Ofimo.  [^^4]   Noi  non  abbiam  notizie  di  que- 

Bifogna  dir   che    que(to  fi    foffe    già  di-  fto  Moniftero,   fappiam  bensì  li  Tua    fon- 

funito  .  dazione  per  mezzo  della  feguente    Carta 

[33]  Più  abbaflb,  dovendo  ragionare  del    Velcofile    Archivio  ,  dove  fi    ha  U 

dona- 
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za  del  Vefcovo  e  de'  Canonici  fu  ftipolato  il  feguente  Iflromen- 
to  ('35).  r=  In  Dei  &€,  Anno  diti  1381.  Ind,  IV.  tempore  dtli  Ur- 
bani divina  providentia  PP.  VI.  die  quinto  menfis  A'igufìi.  Petrus 
Dei  Ù"  Apl'ice  Sedis  grafia  tpus  Auximanu^ .  Paftoralts  ojficii  cura. 
Nobis  commijjì  ex'tgit  (!T  exquirit  ut  circha  honejìatem  fubditorum  no- 
Jìrorum  &c.  intendamus  &c.  Cum  i^itur  in  Monafterio  dowinarum  S.Bar- 
fbolomei  de  Ai^ttlliano  Aux.dioc.  pofito  in  burgo  S.Lnurentii  terre  Cinguli 
tres  fole  Moniales  fine  Abbati jTa  morarentur  que  nec  re^ulnm  obfer- 
vabant  nec  per  nos  fnlubriter  poterant  reformnri  nec  de  Abbatiffa  po- 
teramus  utiliter  provtdere  tum  pvopter  loci  difpofitionem  tum  propter 
Monialimr)  paucitatem  &  infujflcientiam  earundem  Ò'r.  Propter  quod 
cum  Monialibus  dióìi  ^onajìerii  S.  Eartbolomei  &c,  nec  non   cum  Abba- 


donaziotif*  alle  Religiofe  [  le  quali  per 
effer  di  sì  poco  numero  dinotano  la  te- 
nuirà  e  pochezza  dell'  entr  ire  ]  di  un  ter- 
reno per  fabbricare  la  ChieCa  e  il  Con- 
vento o  iVIona(tero  .  [1  fito  poi  dell' edifì- 
2Ìo  vuolfi  che  In  qu:?l!o,  dove  ora  è  il 
cafino  del  sig.  Marchefi  Colloredo  .  QiJe- 
ùo  adunque  è  j1  tenore  di  detta  Carta  . 
In  Dit  nomine  amen.  Anno  dnt  1281. 
Indici.  X.  die  XV  intrante  aprili  rernpnre 
ani  Mtytini  pioe  quarti.  Hoc  atìuTì  fuit 
in'ca/iro  Cinguli  in  domo  ma^iftri  FhjiHp 
pi  Albertutii  ptefentibus  Feruti»  m-igijirs 
Rainaldi  notano  rogato  fubfcribere  ma^ijìro 
Philippo  Albertutii  M.unaldo  Guidi  Ram- 
bertutio  Accurfi  A:lonis  Ù"  tnagijiro  Tebal- 
do Eccrejlute  te/iibus  ad  hec  vocatis  &  ro- 
gati; .  Luczius  Gualterii  AElonis  Jerzii  per 
fé  fuofque  heredes  &    /uccefforef   fua    bona 


rorwn  confotiarum  nomine  confìitaìt  poffide- 
re  donec  iryjius  rei  poffejfionem  arceperit  cor- 
poralem  &c.  &c.  tali  paEis  expreffim  ha- 
òtto  inter  eoi  videlicet  quod  diEia  forar  Ama- 
d'i  in  dicla  terra  ai  reverentia  n  Dei  O* 
B.  Marie  fu;  matris  fatiat  &  fieri  fatiat 
Oratorium  &  locum  retiqifum  in  qu»  ha- 
bitent  ipft  Itror  A  n'ideo  [firj  fueque  foro- 
res  vel  alique  tytrfoit  relii^io/e  que  peniten- 
tiam  agant  '•■T  ibi  f)ert>''tuo  ro  n  norentur  ^D" 
nullo  modo  d'tia  terra  per  ipfam  vel  alios 
transferri  dari  concedi  nec  alienar/  pnjit  quin 
perpetuo  ad  diclum  fcrvitium  commorentur 
&  lì  accid'irit  qu»d  d'-la  terra  aliquo  tem- 
pore transferretuf  vel  m  do  altquo  concedere- 
tur  ita  quod  non  efTet  tb'  Incus  ''^  Oratorium 
&  habitareiur  ut  diilum  e/i    /upradicla  ter- 

ra  & ad  dnìum    L"cz'um    libere 

reuertatur  ''T   in  eo  (iatu  flt  ipftus  Luczii  & 


plana  libera  ac  spontanea  voluntate  jure  prò-  fuorum  hered'4m  ut  efi  modo  Ù"  locus  predi' 
pria  dedit  tradidit  cejfit  conceffìt  ac  manda- 
vit  fororì  Amadee  moniali  prò  fé  fuifque 
fororibus  &  fuccefforibus  Jìi palanti  terram 
cum  arboribus  pofit.  in  fundo  Cave  infra 
hec  latera  a  primo  latere  via  a  fecu/,io  Ac- 
corimb Mathei  Beccarti  a  tertio  late- 
re Munaldus  Guidi  &  a  ^  latere  Rodulfus    foluta  vel  non  preditla  rata  fmt  Ù"  firma  , 


Slu(  reci!)i  debeat  hinc  ad  unum  annum  pro- 
xime  ve>ìturum  &  preditla  omnia  ad  invi' 
cem  predicìi  Lurzius  KD'foror  Amodeo  obferva' 
re  pfomifefunt  fub  pena  ctntum  libr.  rav.  & 
ancon.  &  dapna  &  expenfas  reficere  & 
fub  obligatione  fuorum  honorum  &  ea    pena 


Gratioli  vel  fi  qui  alti  ftnt  ejuf  confines  feu 
fundi  cum  acceffibus'f''' egrejfxbui  fuis  ufquein 
viam  publicam  &  cum  omnibus  &  fingu- 
ìis  que.  fuper  fé  infra  fé  intra  fé  in  inte- 
grum  continentur  omnique  jure  aclione  ufu 
Jfeu  re^uifitione  /ibi  ex  ea  vel  prò  ea  re  ali- 
^uo  modo  pertinente  five  fpeElante  &  hoc 
prò  anima  ipfius  Luczii  fuique  patris  <^D' 
matris  G'tillelmi  fui  fratris  (^  prò  remifio- 
ne  fuorum  peccatorum  .  Quam  rem  idem 
Luczius  ipfius  /«roris  Amadee  fuarumque  fa- 


Ego  Jacomellus  imperiali  aucìoritate  nota- 
rius  omnibus  fuperfcriptis  interfui  roggtus 
fcripft  (y  publicavi  .  Ego  Peruginus  ma' 
gi/iri  Rainaldi  notarius  predicìis  omnibus  in' 
terfui  ut  fut>ra  legitur  rogatus  cum  meo  tw 
mine  &  ftngula  fcripfi  me  fubfcripft  &  pu- 
blicavi &  fignavi  cum  ftgno  proprio  ton- 
fueto  . 

(?5)   Protocoll.  Mainardi  Lambertini , 
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tìjfa  &  Monialibus  'monafleùì  Ss,  Mnthet  Apofìolt  &  Amadce  de 
pede  cavarum  pofiti  prope  dióìam  terram  Cìnguli  &c.  colloquìum  habui- 
mus  &c.  Tandem  cum  "venerahdìbv.s  viris  dHis  Gentile  Gbirardutii  Archi- 
diacono  Jacobo  Simonutii  Federico  Benvenuti  Jocobo  Cicchi  &  Corra- 
do Jacobi  de  Auximo  Canonicis  majoris  ^cclè  Auximane  &c.  traila- 
tum  hnbuimus  &c.  Et  quia  prope  diólam  terram  Cinguli  ejì  dióìum 
JMonaJìerium  dominarum  fanClorum  Mathei  Appojìoli  &  Amadee  de  pede 
cavarum  ùofitum  in  loco  honejìo  bono  &  tufo  in  quo-  regularis  obfer- 
vantia  fatis  viget  &c,  ea  propter  ad  laudem  Dei  omnipotentis  & 
beati  Bartholomei  &  beatorum  Mathei  &  Amadee  predi6lorum  ad 
augmentum  &c.  decre^vimus  &  deliberavimus  cum  conftlio  &  confen- 
fu  di6iorum  dominorum  Archidiaconi  Canonicorum  Ù"  Capituli  diólum 
Monajìerium  S.  Bartholomei  &  diBum  Monajìerium  SanHorum  Mathei 
&  Amadee  ad  invirem  unire  anneBere  &  incorporare  ac  etiam  unum 
in  aliud  transftmdere.  Idcircho  Qhri/ìi  &  B.  Marie  B.  Bartholomei  <&* 
BB.  Mathei  &  Amadee  nomine  invocato  omni  modo  &c.  di6Ìa  Mo- 
nafìeria  S.  Bartholomei  &  Ss.  Mathei  &  Amadee  cum  prefentia  con- 
fcilio  confenfu  O'c.  ad  invicem  cum  omnibus  &c.  unimus  anneHi- 
mus  Ò"  incorporamus  ac  unum  in  aliud  &  aliud  in  aliud  transfundi- 
mus  ita  quod  perpetuo  di5la  duo  Monajìeria  ftnt  &  ejfe  debeant  u?if^ 
cum  Monafterium  &  unum  Capitulum  ftve  unus  Conventus  &  fub  un^ 
Abbatijfg  &c.  dtóia  duo  Monajìeria  tanquam  unum  debeat  regi  &  gu- 
ternari  &  diBum  Monajìerium  fit  &  ejje  debeat  in  ilio  loco  ubi 
nunc  ejt  Monafterium  prediBorum  Ss,  Mathei  &  Amadee  ita  quod  de 
cetero  vocetur  Monajìerium  S, Bartholomei  &  Ss. Mathei  Appojìoli  &  Ama- 
dee  cum  aliis  vocabulis  que  aBenus  diBa  Monajìeria  confueverwìt  hd- 
here  &c,  Volumus  infuper  quod  diBum  Monajìerium  S,  Bartholomei 
(y  Ss,  Mathei  et  Amadee  -per  Nos  fìc  ut  premittitur  de  novo  creatum 
unitum  &  anneaum  illis  privilegtis  (Te.  Kefervantes  Nobis  et  epatui 
nojìro  ac  etiam  fuccejjoribus  no/ìris  omnia  jura  epalia  que  ipfa  Mo- 
najìeria retroaBis  temporibus  tpatuì  nofì^^o  prediBo  facere  et  folvere 
confueverwìt  Ù'c,  ABum  in  Civit,  Ause,  in  ma/ori  teda  S,  Leopardi 
èpatus  diBe  Civitatis  p}itibus  &c,  :=:.  Pareva,  che  l' unione  e  la  in- 
corporazione di  quefii  due  Monafierj  {-^6)  dovefle  conferire  di 
molto  sì  alla  buona  condotta  delle  Religiofe,    che  al  corporal  loro 

Yyy  2  man- 

cino) L' unione  di  due  o  più  Mon after)  r'ia  Maddalena  t  S.  Lutìa  di  Monte  Gaf- 
fa frequente  a  que'  tempi  nella  noftra  fiano  a  quello  di  S.  Maria  della  Mi/eri- 
Diocefi.  Noi  ne  ricorderemo  una,  tra  1'  cardia  e  di  S.  Benedetto  di  Onmo  ,  efi- 
altre ,  fatta  dai  Vefcovo  Fr.  Luca,  de'  ftente  nel  Casaro  grande.  L'Atto  fegul 
Monafterj  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Bar--  in  ccch  S.Gregorìì  15  novembrts  1353. 
ulome*  di  Monte  Filotcrano ,  e  di  i'.  Ma- 
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mantenimento  :  ma^  o  che  i  terreni ,  perchè  la  maggior  parte  bofcofi,  ren- 
defìfero  poco  frutto ,  o  perchè  non  fi  efercitaffe  la  coltura  de*  campi, 
o  perchè  le  ricolte  andalfer  male,  oqual' altro  ne  fofTe  il  motivo, 
certa  cofa  è,  che  cominciaron  prefto  le  Monache  a  fentire  iduri 
incomodi  della  povertà  e  della  mi  feria  .  Il  perchè,  moflfo  a  compaf- 
fione  il  Comune  di  Cingoli,  per  pubblico  generale  Configlio  afifegnò 
al  nodro  Monartero  una  confiderabile  quantità  di  grano  (37).  Que- 
fìa  limofina,  benché  fervifle  di  follievo  ,  tuttavia  ficcome  non  era 
fìabile  il  provvedimento,  e  dall'altra  parte  prevedevafi  che  la  po- 
vertà porterebbe  la  rilaflatezza  di  (pirito;  così  piacque  a  Mon- 
fignor  Niccolò  de  Blanchis ,  che  allora  governg.va  la  ncftra  Santa 
Chiefa  Ofimana,  di  -proccurare,  e  di  ottenere  la  fopprciTione  di  det- 
to Monaftero ,  unendo  ed  incorporando  i  beni  alla  fua  Menfa  Epif- 
copale.  Se  non  che  appena  fu  penetrata  tal  determinazione,  fubito 
fi  allarmò  contro  con  ardentiffimo  impegno  il  foprammentovato 
Comune  di  Cingoli .  Avvi  una  rifoluzione  conciliare  ,  nella  quale 
furono  progettati  tre  partiti.  Noi  non  fappiamo  perchè  il  noftro 
sig.  Francefco  Maria  abbia  tralafciate  le  due  prime  propofle  ,  e 
fiafi  contentato  della  terza,  cui  ancora  noi  diam  qui  luogo  ,  ed  è 
del  tenor  feguente  (38).  !=  Die  2^  J ulti  143 1.  Primo  provideatur 
fuper  eo  quocl  dicitur  quod  RdUs  in  Xpo  Pater  Dtìs  epus  Auxima- 
VHS  impetravi^  in  Curia  Promana  a  SS»  dito  nro  Papa  unitionem  ad 
Bpatum  fuum  Auaimanum  feu  ad  menfam  di6ìi  è^patus  Monafìerii  S» 
Amadei  (39)  de  Cingulo  [aveva  dimeflb  l'altro  titolo  di  S.Mat- 
teo e  di  S.  Bartolomeo  ]  ep  bona  res  et  poffejjtones  diHi  Mona/lerii 
quod  ft  "verum  efl  ejfet  contra  Communitatem  Cinguli .  Xpfuphanus 
Jintonii  Morici  confuluit  :  ^uod  attento  quod  dHa  Abbati ff a  mona- 
perii  S,  Amadei  (40)  njult  facere  et  agere'  caufam  contra  è'pum  fuis 
expenfis  quod  miHatur  [lic]  ad  eam  ft  'velit  Jìc  facere  nec  ne.  Et 
fi  velit  bonum  erit  Communi  tati  eam  juvare  et  providere  quod  di6la 
unitio  non  fequatur  et  quod  ,Pommuniras  provideat  de  honis  viris  ef 
perfonis  ad  exequendum  predica  &c.   Se  la  lite  foffe  intrapprefa,  e 

qual* 

(37)  Vegganfi  le  Rìformagioni  dopo  [40]  In  proceffo  di  tempo    il   nome 

i  primi  anni  del  XV.  fecolo.  di  Amadea  fi  cambiò    in    Amadeo  y    cofa 

(98)  Riform.   14:51  pag.<)<,.  folita  a  fuccedere  ne'  nomi    d»    tal    defi- 

(:59]  Il  noftro  Vefcovo  GafpareZac-'  nenza .   Per  ufare  una    prova    dimeftica  , 

chi  nel  fuo  Caralogo  ec. ,   là  dove  parla  fanno  bene  i  noftri  Cingolani  che  la    S. 

del  Tributo  Apoftolico  ,  rapporto  a  quefto  vergine  Sperandìa  ^  fingolare  lor  Protetrn- 

Monaftero  ,  gli  dà  il    titolo  feguente  =:  ce,  benché  fi  chiami  or  comunemente  co- 

Ss.  Matheì  &  Claudii  &  S.  Anne  de  Ca-  sì  ,  non  pertanto  viene  dalle  antiche  Car- 

vis.  [  Veggafi  il  sig.  Pannelli  nell' Ope-  te  chiamata  feropre  ipsrawfi/w. 
jra  S,  Benvenut»  Prete  Sec. ,  pag.  j6. 
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qual'eritoquefta  fortifle,  noi  noi  lappiamo.  Sibbene ,  circa  trent'anni 
dopo,  gik  uniti  fi  trovano  i  beni  del  Monaftero  alla  Menfa  Vefco- 
vlle.  Cosi  at'teftaci  Monfig.Zacchi  nel  fuo  Catalogo  (41)  cr  Monafìe- 
r'mn.  SanClorum  Mathei  et  ClauàVt  et  S.  Anne  de  Cavis  et  Monafterium  S, 
Bartholomei  bo/pitalis  Agulanì  [leg.Agulliani]  invicem  unita  epali  menfe 
annexa  taxata  funt  libr.  XX.  :=.  Qui  terminano  le  notizie  del  no- 
ftro  Monirtero.  Ora  convien  cercare  quali  foffero  i  Tuoi  beni;  eflen- 
dochè  da  quefti  dipende  lo  fcioglimento  della  quiftione .  OflTervana- 
mo  poco  fopra,  che  il  Monaftero  di  Agugliano  col  fuo  Spedale  unito 
polTedeva  un  terreno  con  felva  in  fundo  SpiJJte  y  conceduto  in  enfiteu- 
fi  nel  I2(5i(42j.  Nell'antiche  Carte  del  noftro  Vefcovile  Archivio 
fi  hanno  varj  acquifti  di  terre  fatti  dallo  fteifo  Monartero.  A  noi 
piace  d' indicarli  ,  perchè  la  fituazione  di  dette  terre,  e  1' unione  lo- 
ro alla  Menfa  Epifcopàle  ridurrà  a  vera  dimoftrazione  la  fentenza 
che  noi  produrremo  in  appreflb .  Comitìciando  adunque  dal  più  an- 
tico di  detti  acquici ,  ci  fi  fa  innanzi  primamente  un  Ktromento 
di  vendita  dell'anno  1220,  dove  leggefi  del  tenor  feguenie  (43)  — 
Ego  quidem  domina  Bruna  fiUa  de  Gozo  Pantani  una  cum  viro  meo 
Manente  Petri  ynfule  propria  nofìra  bona  -voluntate  per  nos  et  per 
nofìros  heredes  vendimus  &c.  Andree  Maj/nardi  recipienti  procuratorio 
nomine  prò  Ho/pitale  AguUiani  &  prò  pauperibus  Hofpitalts  videlicee 

(otam 


(4O  Loc./upracit.Son  ricordati  dal  Vo- 
laterranoqueftì  due  Monafterj  uniti  infieme 
in  occafione  di  parlare  del  Tributo  Apofto- 
lico  ,  che  dovea  pagarfi  ogni  anno  dalla 
noftra  Menfa  Vefcovile  .  Monfig.  Carduc- 
ci, immediato  fucceffore  dello  Zacchi,  chia- 
ma 1  beni  di  detti  Monifteri  coi  nonti^  di 
Benif-.z.)  .  NelU  penultiiìia  carta  di  un  li- 
bretto fcritto  da  lui ,  e  fegnato  al  di  fuori  =: 
Entrata  ed  e/ito  del  V-;frovato  1477  =  fi  ha  la 
feguenta  ricevuta  =  Die  19  aplis  148 z. 
Ei^o  MjriH!  Archidìaconus  Au^tmarius  ac 
jipojì.  pibftdii  exaElor  recepì  a  prefato  Rino 
d/io  cpo  per  manits  d.  facob'i  Land)  prò  pri- 
ma ?'?'  fecunda  ternaria  meriftum  fep'embr. 
oSlobr.  riovembr.  decembr.  jan,  febr.  &  mar- 
Ut  proxime  preter'it.  &  ai>lts  pnt'is  prò  li- 
iris  202.  bolm.  papale  f  tot  idem  &  .bolon. 
I?  prò  Beneficiis  Cin^ulanis  ad  Eoifcopi- 
lem  M:nfam  fpe^antibns  rr .  Q;aelto  Li- 
bretto conferv'ifi  n»!!'  Armado  fegreto 
del  noftro  Archivio  Vefcovile .  Finalmen- 
te, ancori  il  sig.Rafaelli  fofpettò  che  fof- 
fe  unito  e  incorporato  alla  Epifcopal  Men- 
fa il  Monaftero  di  S.  Matteo  appiè    del- 


le Cave  ;  onde  nelT  Offerv.  Prelim.  ali* 
Append.  §  LXVlH.,pag.C[X.,  così  feri- 
va "  Potrebb' effere  inoltre  accaduto  chele 
„  rendite  del  Monaftero  di  S.  Matteo,  o  fia 
„  Amadeo  a  pie  delle  cave  ,  poffedute  ia 
„  Cingoli  dalle  Monache  Benedettine,  ab- 
„  biano  accrefciute  quelle  del  Vefcovato; 
,,  ma  nuir  altro  io  di  ciò  fapendo  .... 
„  non  ò  coraggio  di  affermarlo  . 

(42)  Q.ue(to  fondo,  per  teltimonian- 
za  de'.,noftri  Catafti  ,  era  ^0^0  juxt a  SaU 
trengam  ,  come  fi  ha  in  più  luoghi  di  ef- 
fi  ,  e  fegnatamente  nel  Tom.  \.  pag.94  ; 
dal  che  potrebbe  didurfi,  che  il  detto  ter- 
reno poffeduto  dalle  Monache  di  Agu- 
gliano foffe  peravventura  non  diftante  dal 
Monaftero  medefimo .  Checcheffia  ,  pro- 
durremo a  fuo  luogo  neir  Appendice  la 
Carta   dell'  accennata  enfiteufi  . 

[49]  Qjj'^de,  e  le  altre  Carte,  che  fon 
qui  indicate,  tutte  fi  produrranno  a  fuo 
luogo  neir  Appendice  ;  badando  per  ora 
di  fapere  che  fi  confervano  m  detto  Ar- 
chivio Vefcovile. 


542  Osservazioni  Critiche  ^r. 

totam  tenam  quam  habemus  in  fundo  de  lu  varcu  de  Jjglugano  [fi e] 
cum  intro'ttu  &  exitu  fuo  dTc.  hifra  ifìas  feguattns  n  p.  latere  po/Ji- 
dent  filli  Joamìis  Adamitti  &€.  a   2  flumicellu  [fic]  a   3  ftlva  de  li 
Paganelli  a  ^  Ho/pitale  Aglugani ,  Un  altro  acquilo  fu  fatto  due  an- 
ni dopo,  val'a  dire  nel   1222.  Leggefi  nell'Ktromento  che  un  cer- 
to Boninfegne  di  Carpinella   vende  a    Pdmerio   .Cameriwgo  dell'  Of- 
pedale  di  Agugliano  totam  terram  poftt.  in  fund,   Aguliani    Comita- 
tus   Auximi  infra  hec  latera  a  duobus  latcribus  Gregorius  Mathci  Te- 
baldi  a   3.  via  a  4,  terra  predici  Hojpitalis  Ù'c.  Parimente,  da  una 
Carta  del   1232  ci  viene  a  notizia  la  vendita  che  fa  Rinaldo  filius 
quondam  Allegrette  a  Frate  Andrea  ^  Priore   dello  Spedale  di    AgU' 
gli  ano  y  della  quarta  parte  terre  &  ftlve  poftt.  in  fundo  Pantani  in 
curia  Appignani  in  Gomita  tu  Auximi  infra  hec  latera  a  p,  filii  Rai- 
Tialdi  ....  a   2  fìumicellus  a   3  fojfatum  ponticelle  a  4  via  que    prò» 
tenditur  ab  Hofpitale  ufque  ad  ecclam  fannie  Marie  Tarquignani  Ù'c.  ; 
e  fi  foggiugne  poche  linee  dopo  a  nome  del  Venditore  ^  Itcm  ve7i- 
dimus  &c.  vobis  medietatem  prò  indivifo  on:nium  jurium  &  aHionum 
vtilium  &  dire6larum  quos  vel  quas  Ugolinus  Pantani  habuit  in  ter- 
ra &  ftlva  poftt.  in  fundo  placzoli  Pantani  infra  hec  latera  a  p.  via 
s  2.  Hofpitale  a  3  filii  Rainaldi  cum  confortibus  fuis  a  4  diHum  Ho- 
fpitale &c.  Inoltre,  da  una  Carta  del   1242   abbiamo    che    un  Ri- 
Tialdo   di  Offreduccio    di    Rinaldo    donò    in    rimedio    dell'  anima    fua 
al  fopraddetto  Frate  Andrea^  Rettore    dell' Ofpedale,  la  fefta  parte 
in  indivifo  totius  terre  &  ftlve  Pantani  &c.   infra  hec  latera  a  pri- 
mo &   2   lat.  diflum  Hofpitale  a   3   via  &  a  ^  lat.  fìumicellus  Ù'c, 
finalmente,  in  una  Carta,  o  Ifìromcnto  come  vogliam  dire  ,  del  mefe 
di  giugno   1373  fi  ha,  che  le  Monache  di  Agugiiano  comprano   da 
Francefco  di  Gaponago ,   Priore   de'  Ss.  Quattro  Coronati ,  un    pezzo 
di  terra  nel  borgo  di  S.  Lorenzo  fuori  di  Cingoli  juxta  viam  publi- 
(am  viam  vicinalem  res  Monafìerii  d^arum  S.  Bartholomei  de    Agul- 
liano  Paulum  Joannutii  de  Qingulo  &  alia  lat.{j^^.  Altri  beni  fuor 
di  quefti  non  fi  fa  che  godefle  il  Monaftero    di    Agugliano  ,    e  qui 
facciafi  fine  allo  fìorico  racconto.   Or,  benché  le    cofe  finora  dejte 
badino  e  arcibaflino  per  moftrare  quanto  grandemente  s'  è  inganna- 
to il  noflro  Avverfario  fu  tal  particolare,  ad  ogni  modo,  ex  abun- 
àanti  ^  ci  piace  di  proceder  oltre  nel  difcorfo  ;    tanto    che    fi    pofla 
dir  in  fine  con  tutta  ragione,  che  chi  non  vede  la  verità  in  favor 

nofìro , 

(44)    Dalla  Carta,  che    produrremo    in  detto  Borgo  à\  S.  Lorenzo,  ma  vi  fi 
nell'Appendice,  raccogliefi    che    le  Mo-    trasferiroa  pochiffimo  tempo  dopo, 
aache  iioa  eran  ancor  paifate  ad  abitare 
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noftro,  ad  occhi  veggenti  palpa  nel  meriggio.  Adunque,  da'furrife- 
riti  Documenti  raccogliefi  che  parecchie  terre  fi  poffedevanodal  noftro 
Moniliero,  martìme  ne'  due  fondi  di  Aguglta>7o  e  di  Pantana  (45). 
Tàì^o  ci  dimoltrano  gli  acquilH  foprammentovati  ,  da'  quali 
EVIDENTEMENTE  (o  qui  ci  entra  que(ta  parola,  e  non  già  fulla 
fognata  Menfa  di  Giuliano  nel  VI.  fecolo  )  fi  ha  come  quel  Luo- 
go pio  ,  parte  per  compete  ,  e  parte  per  donazioni  fi  procacciò  una 
quantità  grande  di  terreno  in  detti  fondi.  A  propofito  àiFoTttanay 
fiami  lecito  di  produr  qu'i  un  Ifiromento,  per  cui  le  Monache  di 
j^gugl'tano  danno  in  affitto  la  Tel  va  per  tre  fiorini  d'  oro  ,  fituata 
(parole  ben  olfervabili  )  juKta  Flumicellum ^  fojfatum  Ponticelle  &€, 
La  Carta  è  del  tenor  feguence  {^6)  =:  In  Dei  nomine  amen.  Anno 
àHi  137^  ladiB.  XI.  die  24  menfe  novembri.  Congregato  & -adu- 
nato Capiiulo  Mo/iicìltum  monafìerii  S.  Bartholomei  de  AguUiano  de 
Cingulo  in  domibus  hahitationis  earum  in  burgo  Cinguli  ad  fonum 
campanelle  ut  moris  eft  de  mandato  venerab.  d/ie  dffe  Lucte  Florani 
Abbrtijfe  di^i  Mo'ìajìerii  videi icet  fupraitHa  Lucia  Abbatijj'a  foror 
Ancjluiia  forar  Bartb.ilutia  de  Cingulo  (T  foror  Bartholomea  de  Staffu' 
lo  omnes  wontnlss  dièii  monafìerii  cum  ad  prefens  non  fint  plures  fa- 
cientss  di^um  Capiiulum .  Predica  dna  Luria  Abbati/fa  de  confen- 
fu  &  voluntate  /upradióiarum  monialium  &  fororum  &  ipfe  (Te, 
exiffentes  in  loco  fupradi^o  ad  grates  ferreas  que  refpondent  feu  exi- 
Jìunt  in  eccla  fupradt6li  monafìerii  S-  Bartholomei  locaverunt  dederunP 
&  concejjerunt  in  affióium  coptumum  \_^\c^five  penfionem  totam  fylvam 
Pantani  pofttam  in  dijìri^u  Cinguli  in  contrada    conche    (47)    juxta 

Flu- 

(45)  A  penfar  diritto,  non  rilevafi  nuova  denominazione  ,  ma  ancora  che  i 
apertamente  da' furriferiti  Atti  ,  che  il  no-  terreni  dell' ifteflb  fondo  fortifcano  un 
ftro  Monaftero  poffedeffa  in  Pantana  tut-  particolar  nome  .  Sul  punto,  di  cui  fi  trat- 
to il  tratto  di  terra  che  gode  di  prefen-  ta  ,  abbiamo  che  quarta  Selva  dicefi  pofta 
te  la  Menfa  Vefcovile  .  E' ben  vero  per-  in  contrada  Conche  ^  voce  originata  dalla 
altro,  che  da'  noftri  antichi  Catafti,tra'  natura  del  fuolo  in  foggia  di  cuna  .  La 
Pofifidenti,  è  ricordato  piò  volte  il  detto  medeh'ma  denominazione  fu  data  ad  altri 
lAoniCterOy  in  fundo  Panta>j}  ^  in  fundo  Sai-  terreni  di  fimil  figura.  Nel  T.  II.  de' 
trege  [fio].  Soprattutto,  non  può  rivo-  noftri  antichi  Catafli ,  pag.  47  ,  è  ricorda- 
carfi  in  dubbio,  che  la  fteffa  Menfa ,  per  xoun  FìUppucc'to  ^  che  poflTedeva /rey  wo^/zo- 
r  unione  de'  beni  di  quefto  Luogo  pio,  los  Conche  \  e  altrove  fi  affegna  per  lato  ad 
entrò,  come  vedremo  trappoco,  in  pof-  un  podere  Concha  molendìnorum  :  anzi  è 
feffo  di  detti  due  fondi  di  Agugliaiìo^  or  molto  probabile  che  dal  fifo,  dove  fi  fer- 
chiamato  Campo  di  Bove  ^  e  dì  Fontana  .  mano    le    acque    ne'    molini  ,    chiamato 

C46)    QueiV  Iftromento    leggefi    nel  Comha^  foffe  dato  quefto  particolar  nome 

Protocollo    di     Mainardo    Lambertini   ,  alia  Selva  ;  tanto  più  che  preffo    il    fon- 

pag.  161.  do  di  Pantana  dovea  efiftere  un  molino, 

(47)  Ecofafolita,  che  non  folamen-  atteftandoci  una  Carta  del  XIH.  fecolo, 

te  un  fondo  preada  di  tratto  in  tratto  che  un  Rinaldo  di  At;one  di  Merico  ce- 
dette 
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Flumtcellum fojfatum  Pomkdle  (48)  heredes  AnthonVi  mngijìn  Putì'* 
de  C'mgulo  &  dióium  monajìerium  S.  Bartholom^i  &  nl'ta  Intera  cum 
onmihusjur'tbus&pertirjentìisfuisVen.'viro  dHo  Francifcc  de  Caponago 
Priori  Conontce  Ss.  ^htntuor  Coronntorum  Auximane  diocefis  prò.  no- 
vem  arìììh  proxime  futur'ts  &c.  ad  utendum  frucndum  &  ad  pafcuan- 
dum  tpfam  fyl-vam  Ò*  e/us  territorium  &  apendices  ejufdem  fecun- 
dum  quod  olii  &c.  &  ad  fertum  fecandum  tn  loc'ts  ubi  fecari  &  fe- 
nari  poterit  dumwodo  tamen  non  fccetur  in  locis  ubi  velet  l^(ìc]ufi&  co- 
lere tcrenum  prò  biado  culigendo  &  omnia  &  ftngula  facienda  &c, 
Ef  hoc  ideo  fccerunt  diHe  domine  quia  e  converfo  dt&us  dfts  Francifcus 
promixit  [{\Q.']dare  di6ie  domine  Abbafijfe  nomine  dtHi  Mona/ìerii  omni 
anno  ufque  ad  fempt^s  fapradióìum  in  feflo  S.  Catarine  tres  flore, 
nos  auri  Ò'c.  jt^Hum  in  burgo  terre  Cinguli  in  ecrlefta  fnpradiCla  S, 
Bartholomei  prefentibm  &c.  Ora  ,  venendo  più  dappreflTo  alla  mate- 
ria che  fi  tratta,  e  parlando  prima  del  fondo  di  Agugliano  detto 
in  oggi  comunemente  Campo  di  Bove  ,  ogni  qual  volta  fi  fa  che 
il  nottro  Monafiero  quivi  acquiftò  parecchi  terreni,  uniti  ed  incor- 
porali pofcia  colla  noitra  Menfa  Vefcovile,  la  quale  prima  vi  poffe- 
deva  ancora  due  terreni,  ficcome  fu  altrove  notato,  chi  potrà  ne- 
gare 

dette  a  tìtolo  di  vendita  totum  clufum  li  tuttora  fi  riconofcono ,  e  incominciano 
pofit.  in  valle  fa^^fJ«/.  [  Confervafi  quefta  appunto  dal  territorio  di  Appignano  pref- 
Carta  nel  noftro  Vefcovile  Archivio],  fo  il  medefimo  fo(fo,  che  pafla  in  mezzo 
Comunque  però  fia  ,  anche  a  di  noliri  alle  due  Colline  ,  unii  Campo  di  Bove  ^  el' 
avvi  in  Pantana  un  fito  chiamato  Lago,  altra  da  un  lato,  detta  R';T;'^//tf^o,  e  va  final- 
Nel  Cabreo,  che  ferbafi  in' detto  Archi-  mente  a  perderfi  n?l  Fjumicello  .  Or, 
vio,  compilato  nel  1046  fotfo  il  Ve  (covo  quivi  t^\^Q  un  fol  foffo  :  quefto  è  chia- 
Card.  Verofpi  ,  fi  pone  la  pianta  del  m-^to  Rovìgliano  ,  che  fcende  ancor  effo 
predio  di  Pantana  ;  ed  il  Lago  rimane  e  deriva  dal  territorio  di  Appignano  ,  ar- 
in  poca  diftanza  dal  foffo  detto  prima  Pon-  rivando  ufijue  ad  Flumtcellum  \,  e  vi  fi 
z/'fif//?,  e  poi  i\OT;/^/^i7«o;  tanto  che  venghia-  rinvengono  prefentemente  gli  iteffi  ter- 
mo a  fcopnre  il  fito  precifo  della  Selva,  mini  indicati  dal  L^Ludo  di  J(i»rg}oy  i 
(48;  Per  rinvenire  il  fito  di  quello  quali  cominciando  dal  territorio  di  Jppi- 
foffo  è  prima  a  fapere  la  controverfia  gnano^  continuando  femper  prope  fojfatum 
nata  in  principio  del  fecolXV.  ti'a  i  due  Ponticelle  ufque  ad  Flumtcellum  &c.  Sic- 
Cbmuui  di  Montefilottrano ,  e  di  Cingo-  che  è  chiaro,  che  il  foffo  in  oggi  di  Rs- 
li.  Martino  V.  PP.  fpedl  a  tal'  effetto  vigliano  è  il  medefimo  che  l'antico  Pon- 
per  fuo  cotTimiffario  j^florgio  vefcovo  di  ticelle ^  il  cui  nome  fi  è  perduto  in  quel- 
Ancona  .  Ei  pubblicò  nel  1428  il  Tuo  i/7M-  la  contrada;  e  per  quefìa  medefima  ra- 
^0  (originalmente  quello  confervafi  nella  Se-  gione  fi  fa  chiaro,  chela  Selva  affittata 
greteria  Priorale  della  Terra  di  Montefilot-  dalle  Monache  di  Agugliano  era  nello 
trano  )  dove  fi  ordina,  che  porto  il  pri-  fteffo  fito,  dov' è  ora  una  parte  del  fon- 
ino confine  diviforio  prope  teiriiorium  Ap-  dodi  Pantana.  Finalmente,  dee  crederli 
pignani  per  viam  qua  itur  prope  quemdam  che  tal  nome  derivaffe  al  fcfTo  dalla  collina 
fcffatum  qui  dicitur  Ponticello  &c.  continuan-  d'i  Rovìgiiann  y  rimpetto  ì  Campo  di  Bove^ 
do  femper  prope  Cafhllare  &  diCium  fcffatum  della  quale  fanno  menzione  i  noftri  anti- 
ufque  ad  flumtcellum  ^  lungo  il  detto  fof-  chi  Catafli ,  dove  chiamafi  con  guaflo  nome 
io  fi  doveffero  porre  altri  rerraini  j  i  qua-  Rtrullar.}.  Veggafi  il  T.ll.  pag.  124  tergo. 
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gare  che  rutto  il  predio,  goduto  in  oggi  da  detta  Mcnfa  in  Cam- 
po d't  Bove ^  non  fiale  provenuto  dall'  unione  del  Monifiero  di  Agu- 
eliano?  Io  non  m'indurrò  mai  a  credere,  che  il  sig.  Rafaelli  fi  la- 
-loì^alla  Tua  faatafia  traportare  tanto  \w  la,  che  ammaflando ,  fe- 
condo il  folito,  più  prefunzioni  infieme,  dica  che  prima  di  polTe- 
derfi  quelle  terre  d^oH  Autori  del  Moniitero ,  erano  (tate  loro  cedu- 
te per  vendita,  o  con  altro  titolo,  da'  Vefcovi  di  OWwio^dìJppato- 
ri  ^  al  penfare  di  ìuìy /enza  il  minimo  /crepolo  de  fondi  e  di  alni  be- 
7ìi  deW antica  Menfa  Ve/covile  di  Cingoli):  e  rapporto  3.  Campo  di 
Bove,  dal  poffenb  di  fecolari  perfone  paflafle  in  doiv.inio  del  Mona- 
ftero  di  Agugliano;  e  finalmente,  per  un  tratto  di  fingolar  provvi- 
denza, tornalfe  /ure  'po/iliminii  in  potere  de'  jpiedefimi  Vefcovi  di 
Ofimo.  Io  non  m'indurrò,  ripeto,  a  creder  mai,  che  il  noftro  sig. 
Francefco  Maria  voglia  piantar  favole  di  quefta  forra.  Anzi  foa 
perfuafo  ,  che  conofcendo  egli,  quanto  da  me  fi  è  detto  elfer  pura 
e  pretta  verità,  fi  penta  del  fuo  errore  ,  e  confeffi  a  piena  bocca  do- 
verfi  ripeter  molta  parte  del  terreno  poffeduto  in  Campo  di  Bove 
dall'  unione  del  Monaftero  di  y\gugliano  alla  noftra  Menfa  Epifco- 
pale.  Perciò  che  poi  fpetta  all'altro  fondo  di  Pantana,  le  fteffe  ra- 
gioni hanno  fimilmente  *qu'i  luogo  ,  onde  fenza  intertenermi  dav- 
vantaggio, potrei  rimandare  il  noflro  Avverfario  agi' Iftromenti  po- 
co fopra  indicati,  e  a  quel  che  fi  dilfe  poco  fopra  in  parlando  di 
quefto  fondo.  S'i,  potrei  accennare  i  lati  che  fi  alfegnano  del  Fiumìcel' 
lo,  del  folfo  Ponticelle,  di  Agugliano,  della  Strada  ,  come  pure  della 
Saltrcgna,  i  quali,  oltre  il  nome  del  fondo,  combinano  (49) anco- 
ra adelfo  col  terreno  che  fi  poffiede  dalla  noflra  Menfa  in  Pantana, 
Potrei  tutto  ciò  moflrare  full' autorità  irrefragabile  di  detti  Ilìromentì, 
'di  altre  antiche  Carte,  e  de'  noftri Catafti ,  e  conchiuder  dappoi  in  fine, 
che  q  uè  fio  fondo,  come  pure  l'altro  contiguo  di  Campo  di  Bove,  è  paf- 
fato  alla  detta  Menfa  Vefcovile  per  la  fteifa  unione  del  Monaflero  di 
Agugliano.  Ma  no,  fiifatte  combinazioni  io  le  lafcio  al  noftro  sig.Fran- 
celco  Maria,  che  conofciuta  la  verità  del  fatto,  farà  il  primo  a 
pronunziar  fentenza  in  favor  mio.  Bens'i ,  piacemi  di  richiamar  adef- 
fo  Lui  all'ultimo  recitato  Ifiromento  ,  concernente  la  Selva  di  Panta- 

Z  z  z  71  a  y 

C49)  Dobblam  qui  avvertire,  che  il  to  a  Campo  dì  Bove  di  là   dal   Fiumicel- 

pezzo  di  terra  prelfo  al   foffo    Ponticelle ,  lo  ,  quefto  ancora  chiamavafi    promifcua- 

ox  Rov'igliano  ^^ì  gaàe  prefenremente  dalle  mente  nelle   antiche  Carte  F^wrawaezian- 

Monache  di  S.  Caterina  di  Cingoli  ;  per-  dio  ,   come  apertamente  rilevafi   da  qua' 

mutato,  com'è  a  credere,  con  altro  pez-  due  invariabili  confini  ,  dell' indicato  foffo 

zo   più   comodo    alla    Menfa  Vefcovile.  cioè  Fonticelle ,  e  del  Fiumicello , 
J'arimenie ,  è  a  fapcre  che  il  Piaao  uni-  ^ 
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77/»,  data  in  affitto  dalle  Religiofe  di  detto  Moniftero  al  Priore  de' 
Ss.  Quattro  Coronati.    Ora ,  io  domando  in  grazia   al  sig.  Rafaelli  : 
il    fito  della  menzionata  Selva  ,  non  è  egli  lo  (telfo  flcfliffimo ,  dp- 
ve  elìfte   in  parte  il    poder  prefente  di  Pantana^.   La  contrada  (.an- 
che non  è  quel   pezzo  di  terra  chiamato   in   oggi  Lago?    Non    è  il 
Fiumìcello ^  da  una  parte,  il  confine  di  quefto  fondo  ?  Jl  foffo  Ponticelley 
che  fervi  va  di  confine,  in  un  Iato,  alla  Selva,  non  è  il  medefimo,  che 
il  foffo  prefente  di  Rovtglianoì  Dimoftrazione  più  chiara  e  più    certa 
di  quelU  non  fi  può  al  certo  trovare.  Una  delle  due  :  o  bifogna  di- 
re, che  in  quel  determinato  fito  di  cerra  vi  foflero  due  fondi  del  me- 
defimo nome,  e  della  medefima  quantità  di  terreno,  e  terminati  da- 
gli (leffi  confini  ;   uno^polfeduco  dalla  Menfa  Vefcovile  ,  e  T  altro  dal 
Monafiero  di  Agugliano;  o  che  quefto  foffe  un  fondo  folo,  goduto 
prima  dal  Monaltero  fudJetto ,  e  paffato  pofcia,  come  infatti  è  fegui- 
to,  in  potere  de' nortri  Vefcovi.   Nel  primo  modo  è  impoflibile.  Adun- 
que ,  convien  dire  che  la  provenienza    di    quello    predio  al    nollro 
Vefcovado    difcendc  dall' unione  di  detto  Moniftero.    Che?    Defide- 
ra  il  sig.  Francefco  Maria  di  veder  i  nofìri   Vefcovi   in  pofTeflb  del- 
la medefima  Selva,  che  fi  poifedeva    da  ouelle    Monache?  Eccomi 
pronto  a  foddisfare  la  fua  curiofità  .  Dopo  i   primi  anni  del  XVI.  fe- 
colo  ,    ed    in   tempo  che  governava  la    S.  Ofim.uia  Chiefa   Monfig, 
Giambatirta  Sinibaldi ,    abbiamo  una  ricevuta  di  Lui  de'   12   febbra- 
jo  152P,  nella  quale  fi  dichiara  foddisfatto  del   prezzo  di    14   fiori- 
ni, convenuto  coir  Affittuatario  di  detta  Selva  (50)  ;  ed  egli  fu,  che 
prefo  miglior    configlio,    e    bramofo    di    vantaggiar    quello  capitale 
della  Menfa,  ftabilì  di  ridurla  a  campo  arativo.   Il   perché,    nel  dì 
12  dicembre    J541    per  pubblico  Iftromento    fi    dà    licenza   —   Dito 
JDominico  Morlx  &c.    &    Lucaììtonio    qdam    magijìri    Antonini  &c, 
omnes  arbores  cerrorum  &  ifchiorum  &   quercuum  a  peàe  cedendarum 
qucs  funt   in  pojjejfione  epatus  in   territorio  Cinguli  in    contrata  Pan- 
tani, a    via    infra    qua    itur  „ad  Cnmpuryi  Boijis  (  poteva   meglio   in- 
dividuarfi  il  fito  precifo  della  Selva,  fpettante  un  tempo  al   Mona- 
ftero  di  Agugliano?)  &  hoc  prò  pretto  ducentorum  florenorum  mone- 
tee  &c.  (51).  Ma,  fenza  faperfi  da  noi  il  perehè ,  non  ebbe  efecu- 
zione  il  contratto,  effettuato  dappoi  in  tempo  dell' immediato  Succef- 
fore  ,  Monfig. Cipriano  Senili,  da   cui,    per  Iftromento  rogato  li   ip 
marzo  1345?»  furon  vendute  :=i  lignamina  omnia  &  fmgulacujufcumque 

gene- 

(50)  Veggafi   il    Libro  intitolatone     greto  del  noftro  Epifcopale  Archivio. 
Ltb.  Contrae,  hiflrum.  &  Locai,  ab    anna  (51)  Ibtd»  Ltb,  eiiat, 

1528   «/f«e  ad   i^^7   nell'Armadio  fe« 
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generis  &c.  exìfìentia  in  pojfejjìone  epatus  fub  'vocabulo  Pantani 
in  territorio  Cingidi  tam  ultra  quam  citra  fìumen  mujfioni^  feu  Flu- 

r^lQtWx  ad  incÌ4^endum  Ù'c,^  &  vulgo  dicitur  li  vignali  //  ruchi  e  le  fritt- 
fCy  "vefewatis  Oc,  &  hoc  prò  predo  &  nomine  predi  centum  feptuci- 
pinta  fcutorum  ad  rationem  oóìuaginta  bononenorum  prò  quolibet  fcu- 
to  &c.  (52).  Da  quefìo  lilromento  due  cofe  fi  rilevano;  la  pri- 
ma è  l'identità  de'la  medefima  Selva,  polTeduta  un  lèccio  e  più 
prima  dal  Monaftero  di  Agugliano.  Confifte  la  feconda  nell'accrelci- 
mento  di  più  nomi  diverfi  al  fondo,  chiamandofi,  oltre  a  Pantana ^2iW- 
Cora  i  Konchi  ^  i  Vignali,  e  le  Fratte .  Il  sig.  Rafaelli  protelb  dì 
avere  fcritto  la  fua  Opera  ,  ut  veritas  agitata  magis  fplendefcat  in  lu- 
c^w(53).  Or,  mi  facciano  elfi  giufiizia  gli  equi  e  difapaflionati Leg- 
gitori,  efTì  dichiarino  che  la  verità,  ad  onta  di  tante  immaginarie 
conghietiure,  e  ideali  ragioncelle  del  noftro  Avverfario,  manda  per 
ogni  parte  raggi  di  sfolgorantilTima  luce;  a  tutti  fi  palefa  ,  e  da 
tutti  fi  fa  toccare  con  mano.  Chi  non  la  vede,  dica  pure  di  elTe- 
re  fenza  occhi.  Ma,  ancora  non  è  fiato  detto  tutto.  Procediam' 
oltre.  Benché  per  l'unione  del  fovente  mentovato  Moniftero  paf- 
fafie  a  quella  Menfa  Vefcovile  una  notabil  porzione  del  fondo  di 
yl gugii ano ^m(\tm  coll'altrodi  Pantanay  tuttavia, non  provenne  quin- 
di a  detta  Menfa  tutto  quel  tratto  di  terra,  da  cui  queft' ultimo 
fondo  vien'  ora  formato.  Abbiamo  una  giunta  fattagli  da  un  de' 
primi  Vefcovi  del  XVI.  fecolo.  Quelti  fu  Monfig.  Antonio  Sini- 
baldì,  il  quale,  dopo  pochi  anni  di  governo,  rinunziò  la  noftra 
Chiefa  al  fuo  Nipote  Giambat.fia.  L'Atto,  che  qui  per  la  prima 
volta  fi  produce,  porrà  in  chiaro  il  divifato  accrefcimento  (54)  :z3 
Anno  ani  1507  Indiai.  X.  temùor'e  SSmi  diti  firi  dni  Julii  div.  pro- 
'vid.  PP,  IL  die  vero  2  3  menfts  Julii .  Dnsjacobus  dni  Perleonis  de 
Simonittis  de  Cingulo  Vicarius  foraneus  Rvdì  dHi  Anthonii  de  Si' 
nibaldis  tpi  Auximi  vice  prefati  Anthonii  è'pi  &c.  dedit  Ò'c.  fer 
Benedico  fer  Jacobi  Joannis  de  Cingulo  ftndico  monajìerii  S.  Catbari- 
ne  Ò'c.  unam  petiam  terre  fodive  poftte  in  territorio  Cinguli  in  con- 
frata  Saxoni  ('^•^ì.  Et  hoc  feci t  quia  dióìus  fer  Benedi&us  nomine  fuo 
&  de  fuo  proprio  &  amore  Dei  &  nomine  dióii  Monajìerii  &c.   de- 

Zzz   2  dit 

(52)  Protocol.  IV.  di  Cefare di  Uguc-    ne  feppero  a  tempo  debito  prevalere. 
cìno,  notaio  Ofim^no,  pag.  461   tergo.  (55)  la  quefto  fondo  troviamo,  che 

(53)  Offerv.  Prelim.  aW  Append.  §  la  noftra  Menfa,  fin  da'  tempi  di  S.  Ben- 
XLV.  ,  pag.  LXXlll.  venuto  ,  polfcdeva  un    terreno  ;  anzi  da' 

(54)  Qjiefta  Carta  è  (lata  prefa  dal  noitri  antichi  Catafti  fi  rileva  effere  ffato 
noftro  Arch.vio  Capitolare;  e  Dio  la  comprefo  n^lla  corte  odiftretto  del  cartello 
perdoni  a' nollri  Maggiori,  i  quali  aven-  di  ^toraco\  nella  quii  banda  eziandio  tro- 
do  tante  buoue  armi  in  m^ao,   ooa   ie    Vàuù  di  molto  aoplutii  CingoUni  confìaf. 
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«//>  &€,  permuta'vif  &c.  partcm  ipftus  fer  Benedici   &  omne  jus  quoci 
hahct  in  quadnm  petia  f\lvnta  prò  portione    Exupcrantii  J oannU  Ni- 
cole &  prò  indivifa  cum    Taddeo  Joannis  Cnmmertoni  &  fociis  &c.  t^- 
f,r,  in  territorio  Cinguli  in  connata  Vingnalium  ftve   Pantane    fuxta 
rcs  &  bona  diRi  dnt  Epifcobi    (fic)    undique    Ò'c,    Ego    Evangeli/ìa 
dni  Dominici  de  Bcrnardts  de   Cingulo  publicus  aplica  auóloritate   nO' 
tarius  Ò'c.  Et  ego  Joannes   Bìfpta  Serarcangeli  de  Cingulo    imperiali 
tìuHoritate  notariits&c.  Ora,  che  dice  di  bello  il  nortro  sig.  Francefco 
Maria?  Si  è  pur  trovata  finalmente   la  vera  provenienza  del  predio 
di  Pantana^  creduta  fin' aderto  irreperibile.    Sara  più  vero  effer  que- 
llo uno  de'  tanti  capitali  polfeduti  dalla  Ciiiefa  Gingolana   nel  VI. 
fecolo;  tanto  che  tornata  or  queda  agli  anticni   fuoi  onori  ,    celTe- 
ra  il  detto  predio  di   chiamarfi  e  ripuiarfi  res  &  bona  S.  Leopardi  ^ 
anzi  dovranno  ad  elVa  reftituirfi?    Cosi   ha    creduto,  e  fcritto  fenza 
efitar  punto  il  sig.  Rafaelli  .  Adunque,  il  poJir  preiente  di  Pantana 
è  compodo,  come  lì  è  detto   un  alita   volta,  di  quattro  feparati  cor- 
pi di  terra.  Per  le  finora  dette  cole  noi  (appiamo  il  temoo  e  il    mo- 
do, con  che  fono  fiati  tutti  e  fìngoli  acqniftati  dalla  M?nfa  Vefco- 
vile.  Via  fu,  facciafi   di   bel   nuovo   la    nu.nerazinn    delle    parti.    I 
primi  due   in  contrada  del  Pian  della  Pieve  e  di  S.   Vitale  ,    quelU 
furono  comperati  dal  B.  Giovanni^   n  ):iro  Vefcovo.  Egli   pure  {qcq 
acquirt:o  di  un  predio  nel  fondo  di   A2^'AgHa>ia  .  Tutto  il   rimanente 
di  terra,  che  fi  pofTiede  in  queflo  ftelTo  fondo,  chiamaro    in    oggi 
Campo  di  Bove  ^  come  pure  l'altro  contiguo  di   Pantana^  provenne- 
ro a  detta  Menfa  dall'unione  e    incorporazione    dell'antico    Mona- 
ftero  di  Agugliano;  aggiunto  un  altro  pez7,o  di  terra,  acqui/taro  da 
Monfig.  Antonio  Sinibaidi.  Il   ragionar  noiiro  non  appoggia  a'  puri 
poffibili,  e  a  prefunzioni,  tanto  amiche  del  noltro  A   verfario ,  ma 
a  veri,  autentici,  ed  irrefragabili  Monumenti  .  Qu'i  fi  fpecchi  il  no- 
fìro  sig.  Francefco   Maria ,  che  fpaccia  per  cofa  certijjlma  ed  irrefra- 
gabile ^  che  l'originaria  provenienza  di  quelli    fondi    debb-^fi  perciò 
ripetere,  ficcome  di   tutti  gli  altri    nel    territorio    GingoLino  ,  dall' 
applicazione  ^  e  appropriazione  de'  beni,  poReduù  nel   VI.  fecolo  da 
quella  Ghiefa  .  Oltracciò,  veda  l'ottimo  Signore,  fé  ha  qu'i  luogo 
l'altra  fua  ridicola  pretenfione  (5^)  "che  la  Ghief^i  Gìngolana  nell' 
j,  elTere  fiata  reflituita  agli  antichi  onori  della  Cattedra  Vefcovile, 
„  è  ftata  ancora  riposa  nell'antico  prillino  fuo  flato...  onde  Ja  te- 
5,  nuta  di  Pantana  fi    debbe    adefTo    riputar   come    bene    ricuperato 
„  dalla  riflabilita  Chiefa  Gingolana,,.    Tornando    ora   ali' ac(juiflo 

di 

(56)  Ub.lll.  Cap,  IX.   §  r.  p.  224  ,  e  feg. 
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dì  Moiifig.  Antonio  Sinibaldi ,  non  entrò  egli  fiibito  in  pofìfeffo  del 
nuovo  terreno;  anzi  vi  nacque  una  ftrepitofa  lite  ,  e  per  Breve  di 
(jiulio  Pi.^  II.  fu  nel  1510  rimelTa  la  Gaufa  a  Giampiero  Simo- 
-  netti  da  Cingoli,  Canonico  del  noìlro  Capitolo  (57),  il  quale, 
éiuóioritate  Apojìolica  ^  confermò  il  contratto  (58).  Noi  dobbiamo 
ringraziar  fortemente  il  sig.  Rafaelli  ,  che  occaOone  ci  ha  data  di 
metter  fuori  tanti  buoni  Documenti ,  i  quali  Dio  fa  quando  fareb- 
bero ufciti  in  luce.  Soprattutto,  ficcom'  ei  vede,  quefti  parlan  chia- 
ro, e  non  abbifognano  d'interpetrazione  .  S "ì ,  queiti  fono  i  Docu- 
menti, che  io  metto  innanzi  agii  occhi  de'  Leggitori,  perchè  veg- 
gano con  quale  verità  ha  fcrirto  il  noftro  Avverfario  :  e  Lui  beato, 
fé  qufllo  {olo  fcriveile,  eh' è  a  fua  notizia;  n>n  p'glierebbe  granchi 
groffi  come  le  balene.  Preveggo  però  ciocché  vorrà  rifpondere  il 
noitro  sig.  Franceico  Maria,  cioè  che  zoù  fcriffero  prima  di  Lui 
gli  Avvocati  G)ng.'>lani  ;  né  avendo  niente  oppolto  i  contrarj  Di- 
fenfori  ,  quindi  ha  egli  creduto  bene  di  aderir  ciò  con  certezza. 
E'  vero,  né  può  negarfi ,  che  gli  Avvocati  Gmgolani  menarono 
gran  rumore  nella  Scritruf-a  fu  tal  particolare  (^59),  malTime  fopra 
alcune  parole  dell' Iltromento  di  Monfig.  de  Guppis ,  le  quali  ci  fom- 
minirtreranno  materia  pel  Capo  feguente.  Ma,  qu'i  ho  io  motivo  di 
maravigliarmi  affai  del  sig.  Rafaelli,  che  abbia  voluto  metter  in 
ifcena  novamente  quefta  cenciaja .  Che?  Non  replicaron  contro  i 
nollri  Avvocati ,  quando  provarono  con  ragioni  certe  e  chiare  ,  che 
il  predio  di  Pantana  era  ne'  prifchi  tempi    comprefo    nel    Contado 

Ofima- 


(57)  Ancor  quefta  Memoria  è   ftata 
prefa  dal  noiho  Archivio  Capitolare. 

(58)  A  tal  propofito,  noi  abbiamo  un 
compromeflb  tra  il  noftro  Vefcovo ,  e 
gli  Eredi  di  Francafco  Francefchini  di 
Cingoli  fopra  un  pezzo  di  terra  nello 
fJe{fo  fondo  di  Pantana  .  L'  Iftromento 
fu  rogato  da  Tommafo  Montaurì ,  notajo 
Ofimano  .  Leggefi  nel  Protocollo  X,  , 
pag.  162  tergo,  ed  è  del  tenor  feguente  — 
In  Dei  &€.  Anno  1508  &  die  23  /«///. 
Cum  verteretur  fiu  verfa  fuer'tt  &  vertatur 
guedam  lis  caufa  queftio  &  controverfia 
inter  Rdìim  d/im  jintonium  ds  Siniòaldis 
epum  Auxìni.  &  ìpfius  ccclam  Aux.  ex  una 
parie  ^  &Jacobumy  &"  ejus  fratres  carnales  y 
filios  &  heredes  Franc'tfct  Franci/cbtni  de 
Cingulo  ex  altera ,  occafione  (3"  pretextu  cu- 
jufdam  pel  te  terre  laborat'tve  &  bufcofe  . . . 
....  pofite  in  territorio  CinquU  in  centra- 
ta PantaQÌ>  vulgariter  dióli  lo  Campo  de 


Bove ,  juxta  Jìratas  Communii  ab  uno  latere , 
res  dicìi  cpatw;  ab  alto ,  &  res  ipforum  he- 
redunjy  &  alia  latera  ,  (Quorum  dìclus  d^s  epus 
ad  fé  pieno  jure  fpsElare  dicebat  ,  &  fibi 
d'tEìus  Jacobus  prò  fé  &  dìcìis  fuis  fratr't- 
bus  fpeSiare  bono  Jure  dicebat .  Hinc  ejì  ^uod 
ditle  Partes  &c.  volentes  amicabiliter  agere  , 
&  fumptibus  Judicii  parcere  <&c.  compromi- 
xerunt  [fic]  in  providos  &  dtfcretos  viros  &c. 
ABum  Auximi  &c.  pntibus  &c. 

(59)  Ciafcun  può  immaginarfi  come 
cantino  quegli  Avvocati  fu  quefto  pun- 
to, th'è  li  maffimo  tra  tutti  nella  Scrit- 
tura .  Per  ora  bafti  di  accennare  la  fe- 
guente Nota,  che  leggefi  in  fine  della  pag. 
28  del  Sommàrio  num.  :j2  —  Bona  Menfj: 
Epifcopalis  dnguli  de/cripta  in  Catajlro  , 
iju£  modo  exijìunt  ,  funt  valoris  1434Ó  ,  an- 
nui redditus  4^0.  Quefto  è  il  modo  d' 
incalappiare  i  femplici ,  e  gì'  ignoranti . 


^^ 
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Ofimano,  recando  in  comprova  il  decreto  di  Afifotiioy  Vefcovo  di 
Fielole,  Governadore  della  Marca,  nell'anno  1304?  Sebbene,  v' 
è  da  temere  anche  adeflb ,  che  in  villa  di  tante  fcopsrte  da  noi  f§.t- 
te  non  arrendafi  peranche  il  nollro  valente  Avverfario  ;  anzi  <<prc- 
tenda,  che  dall' efler  paflate  le  Monache  di  Agugliano  dall'antico 
Monaflero  ad  abitare  nel  borgo  di  Cingoli,  e  dall' aver  quivi  di- 
morato per  molti  anni  fm'  alla  fopprelfione  ,  acquiflaffe  fopra  i  di 
lui  beni  gius  la  Cingolana  Chiefa;  e  perciò  divenuta  or  quefta  in- 
dipendente dalla  Chiefa  di  Ofimo,  mediante  la  Tua  reintegrazione, 
polTa  competerle  qualche  diritto  fopra  i  beni  del  Moniftero  di 
Agugliano.  Io  fon  certo,  che  il  sig.  Rafaelli  non  vorrà  farfi  ulte- 
riormente compatirei^  mettendo  fuori  ragioni  di  tal  fatta.  Peraltro, 
fé  gli  venifle  mai  in  capo  quella  tentazione,  faprei  in  tal  calo  che 
rifpondergli.  Per  ora  gli  balli  fapere,  che  quando  il  detto  Mona- 
fìero  fece  acquifti  delle  terre,  polTedute  dalla  notìra  Menfa  ne'  due 
fondi  di  Agugliano^  e  di  Pantana  ^  quelli  eran  comprefi  nella  corte 
e  dillretfo  di  Appignam  ,  dove  fu  eretto  il  medefimo  Moniflero  e 
continuò  ad  elferci  per  tempo  lunghiffimo.  Sicché,  per  quella  ra- 
gione competerebbe  il  gius  alla  Chiefa  App'tgnansfe .  Sebbene,  da- 
rebbero pur  male  quelle  Chiefe  e  Luoghi  pii ,  provveduti  di  foflanze 
coir  unione  de'  Monilleri  eretti  e  fondati  in  altre  Diocefi!  Final- 
mente, io  llupifco,  che  accozzate,  ficome  fento  dire,  più  notizie 
dal  sig.  Francefco  Maria  fopra  il  detto  Monadero  di  Agugliano, 
non  abbia  poi  faputo  da  quello  fonte  attigner  la  provenienza  del 
predio  di  Pantana  ^  ma  piuttoflo  fiefi  voluto  attaccar  a  chimere, 
a  prefunzioni ,  e  ad  arzigogoli  ;  fenza  avvederlì  che  non  verrebbe 
a  provar  mai  in  eterno  il  fuo  aflunto.  Queflo  peraltro  non  è  er- 
rore di  Lui  folo ,  ma  di  molti  {60) .  Il  predio  di  Pantana  efifte  pre- 
fentemente  nel  territorio  di  Cingoli.  Non  è  dunque  maraviglia,  che 
la  provenienza  attribuifcafi  alla  pretefa  antica  Menfa  della  Chiefa 
Cingolana.  Molto  meno  è^da  maravigliare,  che  quella  fola  abbia 
meritato  fede  da  menti  prevenute.  Ma,  viva  Iddio,  la  verità  fi  è 
data  finalmente  a  conofcere  ;  onde  gridi  pure  chi  vuole,  le  ragio- 
ni fue  faranno  femprc  pure  e  prette  ciance  ;  e  noi  continueremo  a 
far  plaufo  alla  medefiraa  ,  fapendo  che  ':=!  Feritatis  ea  conditto  ej}^  ut 
verno  et  prafo'tbere  pojjtt^  non  /patta  temporum^  non  patroc'tnia  per» 
fonarum  ,  non  privilegia  regionum  {ól\» 

CAPO 

(60)  Senza  citare  altri    Libri ,   bada    fa  Concathedralìtaùs  &c. 
legger  folameiite  la  fopraccitara  Scrittura  {61)  Tertull.  dt  veland.  Virginio,  cap.lt 

degli  Avvocati  Cingolani  nella  gran  Cau- 
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-Ji  'esaminano  alcune  parole  di  un  Istromento  di  Mon- 

SIC    DE    CuPPIS    CONCERNENTE    IL    PREDIO    DI  PANTANA. 

POco  o  nulla  gioverebbe  al  fine  della  noftra  Opera  ,  fé  com- 
battute le  ragioni,  colle  quali  fi  sforza  il  sig. Rafaelli  di  affé- 
gnare  i  betii  della  noftra  Chiefa  Ofimana,  efiftenti  nel  territorio  di 
Cingoli,  all'antica  Menfa  della  fua  Chiefa,  fi  lafciaffe  un  Documen- 
to, di  affai  minor  data  degli  altri,  fopra  del  quale,  come  fu  fer- 
miffima  bafe,  appoggia  egli  tutto  il  gran  fiftema.  Leggiadra  cofa 
è  vedere  ,  com'  ei  tornando  al  fuo  lungo  difcorfo  fopra  la  unione 
della  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  a  quefta  di  Ofimo  nel  VL  feco- 
le, reca  in  mezzo  un  Kìromento  di  Monfig.  de  Cuppis  dell'anno 
15^0,  dove  fi  da  in  enfiteufi  il  predio  di  Pantana  a  Bernardo  Ber- 
nardi di  .Cingoli.  Quefio  peraltro  è  poco.  In  principio  di  detto 
Ktromento  fi  leggono  le  feguenti  parole  ~  Cumfuertr  &  ftp,  prò- 
ut  Ì7]frafcr'tptj£  Partes  afferuerunt ,  quod  Menfa  e  pali  Au^n'imanós  tri' 
ter  cetera  bona  Jìabilta  applicata  Ù"  appropriata  ut  fua  &  tan- 
quam  fua ,  extant  qucedam  terree  ad  quantitatem  quadraginta  f alma- 
rum  tn  àrea ....  pofita  in  territorio  Cinguli ,  in  loco  vulgariter  det" 
to  Pantana  &c.  Non  occorre  altro.  Il  nofiro  Avverfario  crede  con 
quelle  parole  di  trionfare  della  fua  Caufa,  onde  vuole  e  pretende, 
che  quello  Predio,  in  un  con  altri,  fi  debbe  riconofcere  dell'antica 
Vefcovile  Menfa  di  Cingoli  .  Lodi  dunque  fi  dieno  immortali  al 
sig.  Rafaelli  ,  che  ha  fcoperto  un  pregio  fingolariffimo  in  Monfig. 
de  Cuppis,  di  aver  fapute  cofe  di  mille  e  più  anni  addietro  .  Ma, 
io  qu'i  domando  al  sig.  Francefco  Maria,  qual' è  il  motivo  che 
poc'anni  prima  fi  concede  in  entìteufi  dal  Vicario  Generale  del  de 
Cuppis  un  pezzo  di  terra  dell'  ifieffo  predio  di  Pantana  ,  e  fi  dice 
della  Menfi  Vefcovile  di  Ofimo,  fenz' altra  giunta  (i)  ?  Sicché,  aliud 
judex  fiumiat^  aliud  praro  clamat.  Poffibile  ,  che  Monfig.de  Cuppii 
aveffe  una  notizia  così  precifa  di  quelfo  Predio,  che  dando  pofcia  in 
enfiteufi  un  pezzo  di  terra  preffo  il  cartello  di  Colognola,  lo  chiama 
affolutamente  della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo I  Ma,  che  fiiam  noi 
a  far  le  maraviglie?  Più  affai  è  da  maravigliare,  che  il  sig.  Ra- 
faelli ha  credulo  fcrvirfi  di  dette  parole,  come  d'un  argomento  in- 
vitto 

(i)  Vedi  il  Protocollo  I.  di  Lelio  Jannicoli ,  notajo  Ofimano.   L' Iftromento 
fu  rogato  li  27  ottobre   1552. 
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vitto  per  foftener  la  pretefa  Menfa  Vefcovile  della  fua  Chiefa. 
Che?  Gli  Avvocati  Cingolani  menarono,  è  vero,  grande  (trepito 
fu  di  effe;  ma  fi  fi,  che  in  tal'  occafione  fi  proccura  di  accozzj-re 
prove  buone  o  cattive  che  fieno  di  ogni  forta,  purché  facciane  im- 
preffione  al  Giudice  ,  che  pronunziar  deve  la  fenicnza  .  Ma  che  poi ,  por- 
tata quefta  Caufi  dal  Foro  litigiofo  al  Letterario ,  fi  pretenda  fopra 
dette  parole  far  forza,  e  forza  grandiffima;  quello,  adirla  in  breve 
in  breve,  non  fi  fa  comprendere.  Giacché  però  il  sig.  Francefco 
Maria  moflra  di  fargli  calo  tafinfolita  efpreffione,  e  tanto  cafo , 
che  conofciuta  la  difHcoltk  di  chiamarfi  lempre  i  beni  tutti  della 
Menfa  Vefcovile  di  Ofimo,  polii  in  qualunque  territorio ,  ^o«/*  epa- 
tus  Auxiniì  ^  patrhnQnium  S.  Leopardi  CTc.  ,  egli  é  tutto  in  levare  ad 
effa  ogni  forza  :  ecco,  die'  egli,  che  una  porzione  de'  fondi  nel 
territorio  di  Cingoli  vien  detta  da  un  Vefcovo  di  Ofimo  bona 
applicata  &'  appropriata  ut  fua  &  tatìquam  fua.  Cosi  ragiona 
il  noflro  valente  Avverfario,  cercando  Tempre  di  perfuadere  (  qua- 
lor  gli  riefca,  febbene  non  gli  riufcirà  mai)  l'efillenza  in  primo 
luogo  della  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo  ;  dappoi  T 
unione  di  effa  colla  Menfa  de'  Vefcovi  di  Ofimo;  e  finalmente 
(ciò  che  ha  più  del  maravigliofo  )  che  gli  fteffi  fondi  dell'anti- 
ca Chiefa  Cingolana  fienfi  confervati  prodigiofamente  in  numero^ 
pendere^  &  menfura  fino  al  giorno  d'oggi.  Ma,  permetta,  ne  lo 
preghiamo,  il  gentiliffimo  Signore,  che  noi  facendoci  a  difcutere 
con  maturo  efame  quefto  punto,  gli -diciamo ,  che  Monfig.  de  Cup- 
pis  non  s' intefe  mai  di  dir  quefto  nel  divifato  Iftromento.  Offer- 
vifi  il  modo,  con  che  feri  ve  il  Nota  jo  (2)  :r  Cur>ì  fuerit  &  fit  &c. 
inter    bo7ja  Jìabilia  applicata  &  appropriata   ut  fua  &   tanquam   fua^ 

enfant   quidam  terra feparatis   di/ìantefque  longe  ab   aliis  ftus 

honis  poftta  in  territorio  Cinguli  in  loco  'vulgariter  detto  Pantana 
&c,  &c.  Qu\  non  fi  dice,  che  tutti  i  beni,  efiOenti  nel  territorio 
di  CÀngo\\  ^  fmt  bona  y  del  yefcovo,  applicata  &  appropriata  ut  fua 
&  tanquam  fua  ;  ma  fi  dice  in  generale  di  tutti  i  beni  della  Men- 
fa .  Come  dunque  entra  qui  l' interpetrazione,  che  tai  parole  ri- 
guardano i  foli  beni  del  territorio  Cingolano ,  e  che  la  provenien- 
za loro  debbe  ripeterfi  dall'antica  Menfa  di  quella  Chiefa  nel  VI. 
fecolo?  Scorfi  eran  pure  poco  più  di  50  anni ,  dacché  Monfig.  Antonio 
Sinibaldi  avea  fatto  un  acquifto  nel  fondo  di  Pantana]  Aggiungafi  , 
che  in  quel  medefimo  fecolo,  e  nel  precedente,  erano  ffate  intro- 
dotte 

il)    E  riportato    tutt'  intero   queft'  Iftromento  dal   sig.  RafaclU  utU'  -^/>pfo- 
iìct  Per  Ali.    mm,  XXXVL  y  pag,  i6<)^ 
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dotte  e  terminate,  a  favor  del  Vercovo,pÌLi  liti  fui  poffeffb  or  di  una 
parte,  ed  or  di  un  altra  di  detto  predio .  Inoltre  era  poco  pm  di  un  fecolo, 
v,n  '=:rano    (iati    uniti  alla  Menfa  Vefcovile  i  beni    dell'antico    Mo- 
niftero  di  Agugliano .  Finalmente,   que'  medefimi  Documenti  degli 
acquici  fatti  da'  noftri  Vefcovi ,  fi  confervavano  pure  quando  vìveva 
il  noflro  Notajo,  il-qual'eflendo  affai  più  vicino  di  noi  alla  data  di 
detti  Documenti ,    potè  con  ragione  chiamar  i  terreni  di  Pantana  beni 
alla    Menfa    applicata  &  appropriata  ut  Jua  &  tanquam  fua  .  Qual 
delle  due  fi  ha  da  ammettere?  o  che  il  Notajo  con  tai  parole   al- 
ludere all'  antica  Menfa  Vefcovile  di  .Cingoli  nel  fecol  VI. ,    unita 
e  confufa  con  quella"  di    Ofimo;    ovver   all'acquilo,  che  quafi   in 
tempo  fuo  avean  fatto  i  noftri  Vefcovi   di  tal  podere  ?  Sarebbe  pur 
bella ,  che  un  Notajo  avefle  faputo  cofe  di  mille  anni  addietro  fenz' 
alcun  fondamento  di  autorità  e  di  ragione ,  non  potendofi  dire  che 
gli  fofifer  pafTate  fottocchio  la  Ricevuta  e  la  Lettera  di  Pelagio  I.  Pa- 
pa  a   Giuliano,   Vefcovo   di  Cingoli;    effendo    fiata    pubblicata  V 
una  e  l'altra  molto  tempo  dopo,  la  prima  dal  Baronio,  e  dal  Ba- 
luzio  la  feconda .    Ma ,  diafi  ancora    che    il  buon  Notajo  aìludelTe 
con  tal' efpreffione  alla  provenienza  de'    beni    dell'antica    Menfa  ài 
Cingoli,   diafi  tutto   quello;    cofa    peraltro   impoflibile    a   credere: 
che  perciò?  L'alTerzione  fola  di   un  femplice  Notajo   dovrà  perlua- 
derci  di  tal  provenienza?    Ma  il  fatto  è,   eh'  ei  non  fi  fognò    mai 
, di  dir  quello;  anzi  ufa  tal' efpreflìone  rapporto  a  tutti  e  fingolì  be- 
'  ni  della  Menfa  Vefcovile .  zu   Cum  fuerit   (  ripetiam    per   la  terza 
volta  le  medefime  parole  )  ,   pront  infrafcripta    Parta   ajferuerunt  , 
quod  Menfa  tpali  jìuximana;  inter  cetera  bona  Jìahilta   applicata   <& 

appropriata  ut  fua   &   tanquam  fua  ^  ePitant  quidam  terra pò- 

fttt£  in  territorio  Cinguli  &c.  Non  dice  bona  Jìabdia  ,  qua  eataììp 
in  territotio  Cinguli^  applicata  &  appropriata  ut  fua  <&  tanquam 
fua'y  fibbene,  l' efpreffione  concerne  tutti  i  beni  della  Menfa  in  gene- 
rale. Gran  cofa  però,  gran  fatto!  Gli  Avvocati  Cingolani  nella  cele- 
bre Caufa  fi  attaccarono  a  quelle  parole,  ftudiandofi  di  ornarle  con  vi- 
vi tratti  di  facondia  e  di  grandiloquenza;  onde  non  è  maraviglia, 
che  il  sig.  Rafaelli  fiafi  lafciato,  per  amore  foverchio  della  fua  Chie- 
fa ,  dalle  dicoftoro  ciance  incalappiare;  anzi,  fembrandogli  di  aver 
toccato  il  Cielo  con  un  dito,  ne  trae  prove,  com'ei  le  chiama,  ir- 
refragabili e  certifftme.  Sia  però  ringraziato  Iddio  ;  la  verità  fi  è 
porta  in  chiaro;  e  all'argomento  prefo  da  dette  parole,  il  quale 
appariva  un  gran  fenomeno ,  le  ragioni  noflre  han  fatto  più  di 
quel  chs  fa  il  canocchiale '  de'  Mattematici  al  Sirio,  riducendolo  ad 

Aaaa  uà 
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un  invifiblle  punto >  con  togliergli  la  falfa  capigliatura  de' fuoi  fpurj 
raggi.  Finalmente  ,  fenz' allargarci  piti  in  parole  ,  ha  veduto  il  noftro 
AvverfarioleCarte  da  noi  prodotte,  concernenti  1' acquitlo  di  Paritaria, 
Or,  quefte  Ihvan  in  tempo  del  Notajo,  ed  infiem  Cancellier  Vefcovile, 
nel  noftro  Archivio, donde  l'  abbiam  prefe  noi.  Sicché,  avendo  chiama- 
te le  terre  di  quefto  fondo  bona  appropriata  &  applicata  ut  fua  & 
tanqttam  fua ^  fcriflTe  certamente  il  vero;  e(fendochè  eran  prima  di  un 
Luogo  pio,  e  furon  pofcìa  applicate  ed  appropriate  alla  Vefcovil 
Menfa  diOfimo.  Ma  qui,  mentre  noi  credevamo,  che  il  valente 
Avverfario  atienutofi  alla  regola  di  Tertulliano  (3)  t=i  Illud  ve- 
rum  quocì  prius  traditum  ^  id  vero  falfum  quod  fr:  pojìerius  immijfumz:^ 
fi  contentafle  del  menzionato  Iftromento  del  de  Cuppis  ,  per  l'op- 
pofito  (i  sforza  di  fparger  nuova  luce  fui  medefimo  argomento 
con  un  altra  prova  affai  più  recente.  Tane' è.  Si  bean'i  Signori 
Ofimani  quell'altra  pozioncella  amaretta  anzi  che  no,  che  il  sig. 
Francefco  Maria  lor  prefenta.  Lafciam  però  le  figure,  e  dapprima 
afcoltìamo  il  breve  tratto  del  fuo  ragionare  (4).  "Volendofi  dare 
^,  (e  dice)  in  enfiteufi  nsl  i75<5  quei  terreni  del  Vefcovato,  efi- 
5,  denti  nel  contado  di  Cingoli,  e  nella  contrada  dì  Ceregiano  ,.,.^ 
5,  efpofea  gran  ragìone(5)  il  Promotore  fifcale.. .,  che  codefti  terreni 
5,  ad  Menfam  Epifcopalem  Cingulanam  legitime  fpe6iant ,  e  l' immortale 
5,  Pontefice  Benedetto  XIV.  dopo  aver  udita  la  relazione  intorno  tal 
5,  affare...,  commi  fé  ed  ingiunfe  con  Breve  Apoftolico ,  dato  in  Ro- 
5,  ma  die  31  martii  ly^ó  ^  Pontificatus  anno  XFI.  y  nel  quale  leg- 
5,  gefi  r  enunciata  efpofizione  =5  duabus  primis  Dignitatibus  Cathe- 
„  àralis  e  cela  Cingulance ... ,  ut  veris  exiftentibus  narratis ,  poftquam  com- 
„  pererint  concejjionem  hujufmodi  in  evidentem  dióia  Menfa  tpalis 
„  utilitatem   fore  cejfuram  ,  eidem  Promotori  fi/cali  petitam  faculta- 

„  tem impertiantur  =:  .Tutte  le  quali  cofe  (fegue  egli  a  di- 

5,  re)  effendo  ftate  efeguite  dalle  fuddette  prime  due  Dignità,  ed 
„  avendone  fottofcritto  efte  il  decreto  a  4  di  novembre ,  io  me- 
„  defimo  ricevetti  in  enfiteufi  dal  Promotore  fifcale ,  e  dalla  Men- 
„  fa  Vefcovile  di  Cingoli,  gli  enunciati  terreni  ec.„.  Fin  qui  il 
noflro  sig.  Francefco  Maria  ,  il  quale  appropriandofi  le  parole  del 
Pontificio  refcritto  ::^  Jd  Menfam  Cingulanam  legitime  fpeóiare  qua- 
dam  terra  petia  in  via  de  Ceregiano  ,  vulgo  in  contrada  di  Ceregia- 
no,  in  territorio  Cingulano  poftta  ::=  conchiude  finalmente,  che  alla 
Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  appartiene  neli' ifìeffo  modo  la  Tenu- 
ta 

(0  Tertull.  de  Prafcr'tpt.  C.51.         (5)  BclU  c  verace  efpreflìonc  ! 
<4)  Liù.  in.  Cap,  IX.  %  V.  pag.  Z25. 
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ta  dì  Pa?ìta?ia^  unitamente  cogli  altri  beni  e  diritti  ec.  Cosi  egli  » 
Intanto,  che  fi  ha  a  dire?  Il  noliro  Avverfario  cerca  e-per  diritto  e 
per  traverfo  tutte  le  (irade  ,  perchè    fi  credan   detti  beni   dell' Epif- 
copal  Menfa  di  Cingoli.  Or,  dalie  ragioni  fiani  difcefi  ,  come  ognun 
vede,  a'  fatti,  e  fatti  dell'età  noftra .  Prima  però  che  noi  tentiam 
l'ufcita  da  queflo  laberinto,    ci    fia    permeflb    d'interrogare    il  sig, 
Rafaelli,  donde  tieq  egli  per  cofa  certa  ed  irrefragabile  ,    che    i  fo- 
praddettì  beni  appartengano  alla  fua  Ghiefa    Gingolana  ?    Che?    La 
Chiefa  Cattediaie  di  Ripatranfcne  è  forta,  al  dire  del  Fontanini  nel 
(uo  celebre   Voto    de    Cingulana    Ecclefìa  ((5),  dalia    diflrutta    Sede 
Vefcovile  di  Truento  ,  Peraltro ,  farebbe  invero  amena  cofa  ,  fé  ufciffe 
fuori  uno  ScrittoreUo  di  quella  Città,  e  figurandofi  la  chiefa  Truen- 
tina  dotata  di    ricca    Menfa,    pretendefse    appartener   a   lei    il   pre- 
dio ,  che  fi  poffiede  in  quel    territorio    dalla    Menfa    Arcivefcovile 
di  Fermo:  tanto,  che  tornata  quefta   agli  antichi  fuoi  onori,  le  ap- 
partenga legittimamente  il  predio  fuddetto    (7).    Nemmeno   il    sig. 
Rafaelli  passerebbe    quefta   frottola.    E   a  Lui    darà    poi    1'  animo 
di  afferire  per  cofa  certa  ed  irrefragabile  ,    che    la    provenienza   del 
terreno  di  Ceregìano  ,    del  predio  di  Pantana  ,    e  di  altri  nel  terri- 
~torio    di    Cingoli  ,    appartengono   alla    Menfa    di   quella    Chiefa  ? 
Ivi  fi  tratta  di  due  Chiefe,  giufta  il  parere  del  fopraddetto  Fonta- 
nini, rimafe  prive  del  proprio  Vefcovo.    Qui    fi    tratta  di  fondi  fi- 
tuati,  quelli  nella  Diocefi  Permana,  e  quefìi  nell'Ofimana.  Aggiun- 
gafi,  che  quefti  erano  una  volta  comprefi  nel  territorio  o   contado 
di  Ofimo  »  Or,  fé  la  Truentina  chiefa,    già  da  due  fecoli  e  più  re- 
ftituita  agli  antichi  onori ,   non    ha    pretefo   alcun    diritto   fopra  il 
detto   predio,  qual    ragione  potrà   addurre  il    nofìro  sig.   Francefco 
Maria   per   la   fua  Chiefa  Cingolana  ?  A  niuuo  Scrittore   di   Ripa- 
tranfone,   è   falito  mai  in  capo  di  metter  fuori  quefta  pretenfione , 
perchè   affatto  vana  ed  ingiufta,  ancorché  reggelfe  la   fentenza  del 
Prelato  Friulano.    Ergo^.    La  confeguenza  lafciamola   tirare  al    sig. 
Rafaelli .  Venendo  ora  più  dappreflb  ^l  punto  che  abbiani  per  le  mani,  ; 
pare   al  noftro  Avverfario,  che  Benedetto  XIV.  decidefìe  ex  cathedra^ 
quando  perfemplice  enunciativa  efpreffe  nel  Breve,  coerentemente  al- 

•Aaaa  2  la 

(<5)  Così  pensò  e  fcriffe  quel  Mon-  (7)  In  una  Nota  de'  beni  della  Men- 

fjgnore  ;  ma  ciò  è  falfo ,  come  vedremo  fa  Arcivefcoyile  di  Fermo,  che  abbiamo 
a  fuo  luogo.  Bafta  foltanto  riflettere ,  che  prelTo  di  noi ,  leggefi  del  tenor  feguente=: 
l'antica  Città  di  Truento,  che  mancò  In  Ripatranfone  poffiede  la  detta  Men- 
affatto,  era  fituata  in  qualche  diftanza  fa,  oltre  più  terreni,  due  molini ,  un  de' 
da  Ripatranfone,  la  cui  Chiefa  deve  per  quali  fu  comprato  da  Monfig.  ArcivefcO" 
confeguente  dirfi  eretta ,  e  non  già  rein-  vo  Borgia  ce.  • 
tegrata  la  Cattedrale . 
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la  Supplica,  che  i  pezzi    di    terra   in  conrr/tda  dì   Ccregtano  ^  appar- 
tengon    legittimamente  alla    Chiefa    Cingolana:    tanto  che   la   tiene 
per  cofa   certa  ed  irrefragabile.  Ma  ,  fu    quai    fondamenti    appoggia 
egli  il  difcorfo?  Due  fon  quefti .  L' idanza  dei   Promotòr  fifcale  nel- 
la Curia  di  Cingoli,  e  il  medefimo  Breve  Pontificio.  Siccome    però 
qui  trattafi  di  un  latto  accaduto,  per  dir  così,  jer  l'altro,  fpegliierem 
brevemente  in  che  modo  andò  la  cofa.  E'  dunoue  a  fapere,  cheli 
sìg.  Rafaellì,  rinnovar  volendo  r  enfiteufi  di  alcuni  terreni  della  Men- 
fa  Vefcovile  in  contrada    di    Ceregiano  .,    prima    dell' Jdromento  do- 
vette il  Promoter  fifcale  far    giuridica  ifhnza,  a  fine  di    prefentare 
in   Roma  il  folito  Memoriale  ec.  Prima  d'ogni  altra  cofa,  fi  ebbe 
accorgimento  da  chi  era  in  obbligo,  di  avvifar  .per  lettera  il    prin- 
cipal  Minidro  di  quePa  Curia,   affinchè    ingiungelTe  al    detto  Pro- 
motòr fifcale  di  non  farfi    ufcir    di   penna ,    che    quefli    terreni    ap- 
partengono alla  Menfa  Vefcovile    di    Cingoli .    Quella    è    la  verità 
pura  e  pretta  del  fatto;  e  farebbon  pronte  le  prove  per    conteftar- 
la  ;  ma  non  fi  può,    né  fi  dee  tutto  dire.    Il    sig.  Rafaelli    già  m' 
intende  abbaftanza.  Per  ora  dirò  folamente,  che  quando  fi  dovefler 
produrre,  fon' all' ordine  gli  autentici  Documenti,  infiem  cogli  altri 
ec.  Torniam  adeifo  al  Promotòr  fifcale.  Ubbidiente  quelli ,  promofle 
la  fua  iftanza,  nella  quale  fi  dicon  le  dette  terre    appartenere    alla 
Menfa  Vefcovile^  fenz' altra  giunta  .  Ciafcun  può  chiarirfene  con  ve- 
dere il  ProcefTetto ,  che  confervafi  nella  Cancelleria  di  Cingoli .  Co- 
sì il  Promotòr  fifcale,  lungi,  fenza  faperlo,  dal  feguire  l'abufone' 
prifchi  tempi  introdotto  da'  Rettori  de'  patrimonj   facri  (  portandone 
egli  in    qualche    parte    l'imagine)    i    quali    in    occafione  di  permu- 
tar terreni ,  o  di  altri  fimili  contratti ,  prendevanfi  1'  ingiufta  liber- 
ta   di    far  comparire  patrimonio  di  una  Chiefa  quel  che  ad  un  al- 
tra apparteneva:    contra  il  quale  abufo  inveiron  grandemente  i  Ro- 
mani Pontefici,  e  foprattutti  fi  fegnalò  lo. zelo  di    S.  Gregorio  PP. 
con  quelle  parole  (8)  :=  Confuetudo  nova  in  ^ccla  hac  (parlali  San- 
to della  Romana)  &  valde  reprehetjfbìlis  irrupie  ^  ut  cum   Refinres 
e/US  Patrimonii  urbana  vel  rujììca  pradia  /uri  illius    competere   pojfe 
fufpicantur ^  ffcali  more  titulos  imprimant  &c.  Peraltro,  (e    diverfa- 
mente  diportofìTi  il  Promotòr.  fifcale  nella  fua  ifianza  ,  tal  però  non  fu 
la  condotta  fua  nel  Memoriale  prefentato   in    Roma  a    fuo   nome. 
O  egli,  o  altri,  eh' ebbervi  mano,  avvifandofi  di  garantire  la  vana  e 
infuffiflente  opinione  (la  quale  anderebbe  meglio  detta  illuftone)  che 
la  Chiefa  dì  Cingoli  nel  VI.  fecolo  foffe  dotata  di   ricca  Menfa,  e 

che 

(8)  Gratian.  \i  q.6  ci. 
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che  a  lei  appartengono  ora  legittimamente  i  terreni  pofleduti  da* 
nofiri  Vefcovi  nel  territorio  Gingolano,  con  buona  intenzione  [cre- 
diamolo pure  ]  ma  contra  le  leggi  della  giuftizia  ,  fi  ftampò  in 
faccia  di  detto  Memoriale ,  che  il  predio  di  Ceregìano  fpetta  alla 
Chiefa  Cingolana.  In  tale  ftato  di  cofe ,  ciafcun  vede  quanto  poco 
vi  vuole  per  rifpondere  full'  enunciativa  di  Benedetto  XIV.  Veden- 
do il  Papa  r  efpoilo  nel  Memoriale ,  maraviglia  non  è ,  che ,  non 
fapendo  più  che  tanto,  né  aggirandofi  fu  tal  punto  il  merito  dell' 
ilhnza,  (uppofe  tai  terreni  ad  Menfam  Ctngulanam  [pelare  ^  ed  in- 

giunfe  duabus  primis  Dignitatibus  Ecclefia  Cingulan^ ut    ve- 

ris  exi/ìenttbus  narrar is ,  po/ìquam  compererint  concejjìonem  ejufmodi  in 
evidarjtem  di6i(S  Mtnfcs'  Epifcopalis  utilitatem  fore    cejfuram  ,  eidem 

Promotori  fifcali  petttam  facultatcm  impertiantur .  Maraviglia  è 

bensì,  che  il  sig. Francefco  Maria  fiafi  fondato  fu  tal  Refcritto,  com- 
piacendofene  come  di  un  gravilfimo  Monumento .  Al  certo ,  fé  nel 
Memoriale  fi  folle  detto ,  che  tutta  quanta  la  Tenuta  di  Monte  Tor- 
to apparteneva  alla  Chiefa  Cingolana,  avrebbe  ancor  quefta  dichia- 
rato il  Papa  f pelare  ad  Ecclefiam  Cingulanam  .  Chi  è  prattico  di 
Roma,  e  di  tai  negozj ,  fa  che  io  colgo  nel  punto,  elfendo  queflo 
-h>  "liile  ufato  da  quella  Curia  coftantemente.  Or,  adunque  fiam 
fempre  da  capo.  Non  ci  è  ancor  qui  il  minimo  fondamento  per 
provare  la  Menfa  della  Chiefa  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo,  ne  tam- 
poco l'unione  di  eifa  a  quella  di  Ofimo  .  Solo  fi  fa  con  certezza, 
che  il  predio  di  Ceregiano  confifteva  dapprima  in  fedici  femplici  fla- 
)a  di  terra,  e  g'ugne  ora  a  fome  fedici  e  più  di  terreno;  accrefciu- 
to  cioè  dappoi ,  come  fi  notò  altrove  ,  di  ftaja  fettecento  novan- 
totto .  Quefta  sì  eh' è  una  prova  certilfima  contra  il  pregiudizio 
che  fi  tentava  di  recare  alla  nofira  S.  Ofimana  Chiefa,  in  cui 
dififa  rifponde  ciafcun  de'  Figliuoli  (uoi  contra  tutti  gli  Ufurpatori 
con  S.Agolìino  (p):  In  pojfejjionibus  veflris^  ubi  dominari  'uultis^ti- 
tulos  Ecclefix  [Auximanas]  auft  ejìis  infringere  ^  cognofcit  illa  titu- 
los  fuos  ^  vindicat  illa  poffejjlonem  fucm  '  E  come  non  ha  ella  da 
vindicare  il  giufto  titolo  fui  predio  di  CeregianoK  Come  non  ha  da 
difendere  il  fuo  antico  pofleifo  ,  quando  trattafi  di  farlo  paflare  in 
altrui  dominio  clandeflinamente,  e  lenza  faputa  di  chi  lo  ammini- 
flra  ?  Se  il  sig.  Rafaelli  voleva  conchiuder  qualche  cofa  fulla  fua 
Caufa,  dovea  venir  fuori  con,  fatti  muniti  di  altre  prove.  Noi  sì 
per  lo  contrario,  parlando  del  predio  di  Pantana^  opporremo  un 
fatto  fsguito  fotto  de'  noftri  occhi.  Nell'anno  1757  volendo  le  Mo- 
nache 
(9J  Expo  fu,  in  Epijì.  S.Johan, 
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nache  dì  S.Caterina  di  Cingoli,  permutare  un  pezzo  di  terra'  con 
un  altro  del  fuddctto  predio  di  Pantana  ,  fecefi  dal  Promotor  fifca- 
le  l'iRanza  nr  detto  terreno  fpcCinre  ad  Mcnfam  EpìfcopaUm  Aiixi- 
lYìana-m ,  Tennefi  a  tal' effetto  particolar  congreflb  colle  due  Dignì-  r 
\k  del  Capitolo  ;  fu  prefentato  in  Roma  il  foliro  Memoriale  ;  e 
dallo  fìeffo  Benedetto  XIV.  fi  ebbe  il  Refcritto  :    duabus   Dìgnitati- 

bus  Ecclef'.a  Cathedralts  Auximafìce ut  'uen'ts  exijìentibus  narra- 

tis  ,  pojìquam  compererint  conccjjionem  hujufmod't  in  evìdentem  di' 
Ha  Mcnfa  Epifcopalis  utilitatem  fore  cejjfuram ,  eidem  Promotori  fif- 
cali  petitam  facultatem  ....  iwpertiamur  .  Or,  che  dice  a  tutto  quello 
il  nodro  sig.  Frnncefco  Maria?  Avvi  chi  perfuadafi ,  che  l'uno  e  l' 
altro  predio  di  Cfrf^?/7«o,  e  di  Pantana]  tuttaddioe  nel  prefente  tcrri* 
torio  di  Cingoli;  ripe'.an  i'origin  fua  dall'antica  Menfa  della  Chie- 
fa  Cingolana?  Ma,  quefto  non  fi  potrà  mai  provare  in  alcun  modo. 
Anzi,  indubitata  cofa  è,  che  fedici  mifere  (iaja  di  terra  poffedevan- 
fi  da'  noftri  Vefcovi  nel  XIII.  fecolo  nel  fendo  di  Ceregiano  ;  e  niu- 
no  crederà  mai,  che  quefte  appartennero  nel  VI.  fecolo  alla  Chiefa 
di  Cingoli ,  e  che  in  detto  tempo  paflarono  al  Vefcovado  di  Ofi- 
mo .  Il  sig.  Rafaelli  ha  da  fudare  affai  per  provarlo ,  e  tanto  da 
fudare,  quanto  di  provar  l'impoffibile.  Che  poi  un  di  detti  predj  dkà-" 
fi  in  un  refcritto  Pontificio  ad  Menfarn  Epifcopalem  Cingulanam  h- 
gitime  /pe&arej  e  l'altro  ad  Menfarn  Epifcopalem  Àuximanam  ^ 
ciò  non  pregiudica  alla  verità  ,  che  ci  dice ,  il  predio  dì  Ceregiano 
non  appartenere  per  alcun  modo  all'antica  Menfa  Vefcovile  di  Cin- 
goli ;  e  chi  volelfe  ofiinarfi  a  dire  di  si,  io  lo  pregherei  a  riflette- 
re un  poco  meglio  fui  fatto  medefimo,  e  fopra  le  circoftanze  che  l' 
accompagnano.  Sebbene,  potrà  mai  circa  il  primo  Refcritto  opporci 
r  Avveriario  con  S. Agoftino  (io):  Venermìt  Refcripta  a  Sede  Apo- 
flolica^  lis  finita  ejì?  No  certamente;  anzi  quella  diverfità,  che  fi 
fcorge  ne'  due  Refcritti ,  diftrugge ,  e  a  niente  mette  i  principj  da 
effo  ftabiliti.  Qual'  è  fiata  adunque  la  cagione  di  tal  divario?  Già 
i'  abbiam  detto ,  né  fa  d' uopo-  che  altro  aggiungafi  per  farci  me- 
glio intendere^ 


CAPO 
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CAPO     DECIMO.  SESTO 

Si  parla  del  Palazzo  che  da  più'  secoli  ha  in  Cin- 
goli IL  Vescovo  di  Osimo. 

Ragionando  il  eh.  Monfig.  Giorgi  della  fua  Chiefa  di  Sezze , 
per  moftrare,  che  prima  della  reintegrazione  agli  onori  Vefcovi- 
li  fi  vedevano  in  effa  chiare  veftigia  di  Chiefa  Cattedrale ,  cosi  fcrive 
(l)  t::  Jn  anttquce  dignìtafts  argumenta  protulit  Epifcopos  jamdiu  Se- 
dém  SettiS  pojuijje^  tnfuper  non  folum  in  Ecclefta  Tarracinenfi^  feà 
&  in  Setina  pojjejjionem  capere ,  ibique  fun6Ìic/nes  omnes  ^pales  eaer- 
cuijfffy  ac  ìnper  cetera  ab  itfdem  olea  facra  feria  V,  in  C<ena  Dfìi 
non  femel  conferà ^  qux  Tarracinenfes  ab  cecia  Setina  acceperunt , 
Sedem  epalem  in  eccla  S.  Maria  jìxa^  haberi ,  mitram  ,  umbracu- 
lum  ^  nibunalia^  carceres  ^  Seminarium  prò  tofa  Dioeceft^  unicum  Ba- 
ptifmalem  fontem  prò  omnibus  totius  Civitatis  Eccleftis  ibidem  ejfs 
monjìravit  ^  ac  fefìum  Dedicationis  Ecclefia  Cathedralis  ftngulis  annis 
univerfo  Clero  fceculari  &  regulari ,  more  ceterarum  Sedium  Ca- 
thedralium  celebrari  &c.  Quelle  furon  le  ragioni  addotte  per  la 
reintegrazione  della  Chiefa  di  Sezze  agli  antichi  fuoi  onori  Vefco- 
vili,  le  quali,  a  dir  vero,  apparifcon  di  molto  pefo ,  tantopiù  che 
nell'anno  12 17  Onorio  PP.  III.  dichiarò  (2)  con  fua  Bolla  t^Pra- 
décejforum  vejìi^ia  fuhfequentes ,  Pipernenfem  &  Setinam  Eccleftas 
eidem  Tarracinenft  Ecclefice  in  perpetuum  unitas  manere.  Or,  a  que- 
fta  medefima  via  ha  creduto  di  appigliarfi  il  sig.  Rafaelli  ;  onde 
tutto  fi  adopera  per  moftrare  le  prerogative  della  fui  Chiefa  Cin- 
golana ,  chiamate  da  Lui  chiare  vefìigia  del  di  lei  antico  Ve/covato. 
Parecchie  fon  quefte,  e  noi  ragionerem  di  ciafcuna.  Quanto  alla 
M-enfa  ,  può  ballare  quel  eh' è  ftato  detto  fin' ora,  che  none  poco. 
Comincerem  adunque  dal  Palazzo,  che  poffiedono  in  Cingoli  da 
molti  fecoli  i  noftri  Vefcovi.  Non  fia  grave  però  di  fentir  prima 
le  parole  (lede  del  noftro  Avverfario  .  Dice  adunque  (3),  che"fenza 
5,  poterfi  ritrovare  memoria  alcuna  dell' acquifto  fatto  da  i  Vefcovi 
„  d' Ofimo  del  Palazzo  aderente  e  contiguo  all'  antica  principale 
5,  Chiefa  di  S.  Maria  di  Cingoli  ,  avente  ora  la  denominazione 
„  di  S.Filippo  Neri,  e  religiofamente  fervita  da'  Padri  dell' Orato- 
j,  rio,  a'  quali  fu  efla  ceduta  il  dì  25»  di  marzo  i ^^4  dal  Propoflo , 

„  e  da 

{\)  De    Cathedra    Ep'tfcopaìì   Stùna  f  (^i)Ughell.tn  Epìfc.Tarrac'm.Tl.coì.zo^, 

p3i.  109  w.  LXXl^.  (3)  Lib.  in.  Cap.  Vili,  §  111.  pa^.z  1 2. 
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„  e  da  i  Canonici,  che  ivi  di  prima  rifcdevano  dall'anno  1232, 
5,  fino  air  anno  1(58 1  (4),  nel  quale  il  divifato  Palazzo  fu  venduto  ce. 
5,  Efiftono  ancora  parecchi  pubblici  Iftromenti  rogati  in  Cingoli  fub 
5,  porticu  domus  è'pntus  ,  ;';/  domo  diti  è'pi  ^  in  pai ^7 rio  ^pntus  &€.  Po- 
5,  co  appreffo  foggiugne  ^  Né  dee  recar  maraviglia  ,  che  cotale 
5,  Palazzo  efiftente  in  Cingoli,  giufta  il  primitivo  ufo  della  Chie- 
„  fa  univerfale,  appo  la  principale  e  maggiore  Bafilica  di  effa  Cit- 
„  tìi,  dedicata  a  Dio  ad  onore  e  memoria  dell' augufliffmia  Vergi- 
5,  ne  Maria  ,  fia  chiamato  negli  accennati  Iflromenti  domus  dui  epi 
5,  Auximani  ,  Palatium  epatus  Auximi  Ò'c.  ,  conciofTiacofachè  in 
5>  qualfivoglia  maniera  fia  egli  ftato  commeflb  a  i  Vefcovi  d'Ofimo 
5,  il  reggimento  delKt  vedova  defolata  Chiefa  di  Cingoli  ,  debbon© 
,,  eglino  di  quefta  (xcut  de  propria  Ecclcfia  cogitare  ,  eique  competentia. 
5,  fua  provifwne  difponere  ,  come  appunto  da  S.  Gregorio  il  Grande  fu 
„  incaricato  a  praticare  il  Vef(^vo  di  Formia  colla  Chiefa  di  Miniurno  „. 
Ora  noi ,  innanzi  di  rifpondere ,  dobbiam  notare ,  che  a  due  clafTì 
fi  riducono  le  prove  di  un  aflunto.  Le  prime,  da  fé  medefime  con- 
chiudono; le  feconde  poi,  fé  non  unite  con  altre,  non  hanno  forza 
di  provare.  Per  non  dipartirci  dall' efempio ,  che  abbiam  per  le  r..a 
ni  ;  certamente  la  Bolla  di  PP.  Onorio  HI.  full'  unione  canonica 
della  Chiefa  Setina  colla  Terracinefe  da,  benché  fola,  tutta  la  for- 
za a  i  veftigj  di  Chiefa  Cattedrale,  mediante  il  Palazzo,  che  da 
tempo  antico  pofTedeva  in  Sezze  il  Vefcovo  di  Terracina .  Se  non 
vi  foffe  la  detta  Bolla ,  tal  prova  per  mio  avvifo ,  non  varrebbe  a 
nulla.  Perchè?  Perchè  da  autentici  Documenti  fappiamo ,  che  i  Vef- 
covi han  avuta  Cafa  o  Palazzo  in  più  Luoghi  delle  lor  Diocefi,  i 
quai    Luoghi  non  fi  fono  fognati  mai   di    effcre  Città  ,    né    le  lor 

Chiefe 

C4)  All'amore  della  Patria  fi  dee  zione  dm  Moria  Pleban'i  Plebìs  C'iuguli. 
dar  qualche  cofa,  ma  non  mai  tanro  che  Ma,  dove  fono  i  Canonici?  Gran  difgra- 
faccia  travvedere  .  Si  dice  che  nella  Chic-  zia  veramente.  Dovevano  effer  iti  fuori 
fa  maggiore  ,  o  Bafil'tca ,  come  falfamente  a  pafcerfi  d'  aria ,  come  i  Camaleonti  ; 
chiamala  il  sig.  Rafaelli  [  e  dico  falfa-  giacché  il  Pievano  non  aveva  neppur  pel 
'/«fjjftf ,  perchè  non  fifa  che  quivi  fia  ftato  fuo  mantenimento  16  lire  di  entrata, 
mai  venerato  il  corpo  di  alcun  Santo  onde  fi  efentò  da  una  Decima  Papale ,  con- 
Martire,  primacchè  dal  Card.Verofpi  no-  forme  fi  di(fe  altrove .  Or ,  veggafi  fu  qual 
Aro  Vefcovo  neir  anno  1651  foffero  do-  fondamento  fi  afferifce,  che  in  quelia  Chic- 
nate  a  quella  Chiefa  le  reliquie  di  S.  fa  rifedevano  i  Canonici  nel  1252.  Il 
Candido  Martire  ,  edratte  dal  Cimiterio  sig.  Rafaelli  mi  richiamerà  alle  Prtbsri' 
diS.  Agnefe  di  Roma  ]  han  rifeduto  i  Ca-  de  ricordate  dagl' Iftromenti  del  XIV. 
nonici  dal  1232  fin  alla  fine  dell'ultimo  fecolo  .  Ma,  torni  egli  a  rileggere  quel 
fecol  pa(fato .  Il  bello  fi  è  che  fi  ad-  che  fu  detto  fu  tal  propofito  nel  primo 
dita  un  Iftromento  concernente  l'enfiteu-  libro  di  quell'Opera,  dove  gh  ^^  ^^^^  ^^ 
fi  di  due  moggiuoli ,  dove  fi  ha  la  fofcri-  fuo  conto . 
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Chlefe  Sede  Vercoviii  (5).  Per  addurne  un  efempio,  fia  dal  XIV. 
fecolo  poiTiedono  i  Vefcovi  di  Slnigaglia  Palazzo  e  decente  abita- 
zione nella  riguardevole  Terra  di  Rocca-Contrada.  Quivi  tenevali 
Tribunale  aperto  con  carceri  ec.  (5) .  Eppure,  quella  Terra  non  è  fiata 
mai  Citta,  né  Sede  Vefcovile  la  fua  Chiefa  .  Per  qual  motivo  adunque 
fi  ha  a  dire ,  che  il  Palazzo ,  fenza  Tribunale  e  fenza  carceri ,  de'  Vefcovi 
di  Ofimoin  Cingoli  debba  riputarfi  un  fegno  e  vefligio  dell'  unione  di 
quella  Chiefa  coli  Ofimana?  Che  prova  concludente  egli  è  quefla,  quan- 
do lì  f^  che  i  Vefcovi  han  avuto  il  Palazzo  in  varj  Luoghi  delle 
loro  Diocefi?  Che  rifpondera  il  noflro  sig.  Francefco  Maria  ,  fé  io 
gli  modro  che  i  Vef'iovi  d'Imola  avevan  nel  XII.  fecolo  Cafa  o  Pa- 
lazzo nel  caflello  e  poi  terra  di  S.  Caffiano  (7)?  L' iiieifo  pure  è  a 
dire  del  Palazzo  de'  Vefcovi  di  Sinigaglia  nell'  illuftre  Terra  di  Mon- 
talboddo.  Sarebbe  un  non  finirla  mai,  fé  fi  volelfer  numerare  tut- 
ti ad  uno  ad  uno  i  Palazzi  o  le  Cafe  de'  Vefcovi  in  uno  o  piii 
luoghi  delle  lor  Diocefi  (8j.  Più  per  metter  in  luce  la  prima  volta 
un  Documento,  che  per  altro,  da  una  Carta  di  Monte  dell'Olmo 
dell'anno  1238  abbiamo  un  contratto  tra  private  perfone .  Rogofli 
,^^^__^^jj,,,Jéli' Atto  Benvenuto  di  Luca,  notajo ,  nel  Ptdazzo  del  Vefcovo  (p). 
Sarebbe  bella  che  in  ogni  Luogo,  dove  fi  trova  il  Palazzo  o  Cafa 
del  Vefcovo  ,  fi  doveffe  quindi  raccorre ,  che  quella  Chiefa  è  fiata 
unita ,  e  nel  modo  che  fi  pretende  dal  sig.  Rafaelli ,  ad  altra  Catte- 

Bbbb  drale. 

dì  velluto  e  dama/co  dì  più  colorì  ,  ed  altri 
vejììgj  degli  antichi  Pontificali  ec.  Venen- 
do a  noi ,  il  sig.  Rafaelli  di  tutte  quelle 
cofe  non  può  molirarne  una  :  e  ciò  noti 
oftante  ,  dice  che  chiari  vefiigj  fi  fca 
confervati  Tempre  nella  Chiefa  di  Gin-" 
goli  di  fua  Cattedralità  . 

(7)  Epifcopor.  Cornelienftum  ,  five  ImO" 
lenfium  Hiftoria  authore  Antonio  Maria  Man- 
zonio  J.  U.  D.  Cathedralis  Ecclefix  Imo-» 
lenfis  Canonico^  pag.  205.    Paventile   1709, 

.(8)  Per  addurre  un  folo  efempio , 
abbiamo  che  il  Vefcovo  di  Arezzo  ave- 
va il  Palazzo  in  Bibiena  ^  in  Greffa  ,  iti 
Civitella ,  alla  Gamia  ,  e  in  Cortona,  Luo- 
ghi tutti  di  fua  giurifdizione .  Vep,gafi 
la  Lezione  Accadem.  del  fu  cav.  Loren- 
zo Guazzefi  Aretino  fopra  il  Conclave  dì 
Papa  Gregorio  X.  nella  nuova  raccolta  di 
Opufcoli  i^cientifìci  e  logici.  T.  XIV. 
Edit.   Venet,  1766. 

(9)  La  notizia  ci  fu  gentilmente  co- 
municata dall'erudito  sig.  canonico  Va- 
lerio Fiorenzi  Martorelli . 


(5)  Il  noftro  argomento  dee  cammi- 
nar beniflìmo,  fé  fi  riflette  alla  fola  pro- 
va ,  che  fi  produce  qui  dall'  Avverfario, 
prefa  dal  Palazzo ,  prefcindendofi  dall' 
effere  ftata  nel  VI.  fecolo  Seàs  Vefcovi- 
le la  Gmgolana  Chiefa  . 

(6)  Le  Scienr,;  ed  Arti  nobili  rav- 
vivate in  Arcevia  ec.  Jefi  1752.  A  tal 
propofito ,  e  per  ogni  buon  fine  ci  giova 
recitare  quel  che  fcrive  fu  quefto  partico- 
lare r  Autore  di  dece' Opera,  pag.2oi=:  Ne/ 
tempo  (  così  egl  i  )  delle  lunghe  fuccejfive 
permanenze  qu)  fatte  da  t  precedenti  nojlri 
Faflorì  è  certijjinfto  ,  che  oltre  avervi  avu- 
ta formalmente  la  Curia  ^  mentre  vi  erano 
le  ftanze  della  Cancellaria ,  le  carceri  che 
ancora  vi  fono  y  campana  ,  e  tutt''  altro  ec.  , 
efercitaffero  ancora  nella  nojìra  principal 
Chiefa  tutte  le  Pa/ìorali  e  folenni  Funzioni ., 
elfendovsne  [  oltre  molte  altre]  indubitata 
la  riprova  nell'antico  Trono  con  indumenti 
di  tutti  t  colori  ,  de'  quali  ancor  oggi  ri- 
mangono ,  benché  dal  tempo  corrofe  le  reliquie^ 
oltre  {'antico  Faldijlorio  fon-   nobili  tufcini 
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drale.  Ma,  fenza  ufcir  fuori  della  Diocefi  Ofimana  ,  da  antiche  Carte 
del  Vefcovile  Arciiivio  rilevafi  la  Cafa  che  avevano,  ed  ancor  hanno  i 
lìoWii  Vefcovi  in  Montefiloitrano  ;  anzi  da  una  Carta  d' indulgenza  del 
XIV.  fecolo  abbiamo,  che  elTa  fu  fpedita  infieme  da  Fra  Sinibaldo 
vefùovo  di  Odrao,    e    da  Fra  Piero   vefcovo  di  Umana,  mentre  fi 
trovavan  cola  a  diporto  nella  Cafa  del    Vefcovado  di    Ofimo  (io). 
Parimente,  nello  Iteffo  fecol  XIV.   in    MontecalTiano    poffedevan    il 
Palazzo  i  noftri  Vefcovi,  e  ficcome   minacciava  rovina,  così  dinota 
la  fua  antichità.  Finalmente,  da'  noftri  antichi  Cataìti  (ij)civien 
indicata  la  Cafa  o  Palazzo   de'    noltri    Vefcovi    nella  Villa    di    Ca- 
farolo.     Cafa  propria  affi  pur  avevano  nel  calvello  di  Arcione  (12Ì. 
Ora,    fé    in    più    Luoghi    della   Diocefi    ebbero  ab  antico   i    Vefco- 
vi   di    Ofimo   Cafa    o    Palazzo  ,    io    non    intendo    qual    forza  ab- 
bia l'argomento  del  sig.Rafaelli.  Ma,    qui    tutto    animofo    ci    re- 
plica,   non  aggirarfi  il  fuo  difcorfo,    che  i  noftri  Vefcovi    han  pof- 
feduto  in    Cingoli  decente    abitazione  o    Palazzo.    Tutta    la    forza, 
che   <?a   lui    fi   fa,  confifle  che   "non   può  porfi  in  dubbio,   fon  fue 
,5  parole  (1  3) ,  che  fino  dai  più  antichi  fecoii  ,  de'  quali  rcltino  autenti- 
5,  ci  ficuri  documenti,  i  Vefcovi  Ofimani   anno  pofifeduto  entro   (jj?- 
„  goli  ,  e    inerente  ed  annejjo  alla   principal    di    lei  Chiefa  di  S.  Ma- 
„  ria  una  decente   abitazione,,.  Divinamente  !  Ma,  qui  fla  il  pun- 
to, fé  il  Palazzo  aderente  alla  principal  Chiefa  è  un  fegno  o  veftigio 
dell'  unione  della  Chiefa  di  Cingoli  coli'  Ofimana  .  A  (lare  agli  efempli , 
bifogna  dire  di  no.  Difatto,  banda  più  fecoii  nella  Terra  di  Montec- 
chio  i   Vefcovi  di   Camerino  decente  abitazione  o   Palazzo  ,   e  que- 
^o  aderente   alla   Chiefa    di  quella   Collegiata.  Il  sig.  Francefco  Ma- 
ria poteva  interrogare  ilfuoamiciflfimo  sig.  can.  Ottavio  Turchi,    fé 
quefto  fia  un  legno  o  vefligio  dell'antico  Vefcovado  di  detta  Chie- 
fa. Io  fon  certo  che  l'Amico  gli  avrebbe  data  la  (teffa  rifpolia,che 
diede  già  fopra  ì    terreni    della    Menfa    Vefcovile    di    Camerino    in 
quel  territorio.  Sebbene,    che  vuol  dire  che  il   nolho  Avverfario  , 
ragionando    in    due  luoghi  dell'abitazione  o  Palazzo  de'  noftri  Vef- 
covi in  Cingoli,  una  volta  afferma  di  non  poterfi  trovare    Memo- 
ria dell'acquino;  ed  un  altra  volta  con  più  cautela    fcrive  (14J  =: 

D)  che 

(ro)  Quefta  Indulgenza  è  in  data  de'  fitaffe  la  Chiefa  di  dette  Monache. 

7  di  ottobre  dell'anno   i?^2,  e  fu  fpedi-  (11)  T.  III.  pig.  126  tergo, 

ta  alle    Monache  di    S.Giacomo  di  Col  (12)  Ve^^afi  l'ultimo  Atto  che  leggefi 

di  luce  prefTo  le  mura  di  Cingoli .    In  ef-  'm^'i\t  àt\  nou^wnoLibro Roffo fub  an.xi-^t. 

fa  fi  concedono  40  giorni  di  perdonanza  (13)  Lib.lll.Capyill.  ^Vl.  pug.iij. 

nelle  domeniche  della  Quarefima  grande, e  (14)    Novell.  Leucr.  di  Firenze,  aa- 

in  alcun' altre  fcftc  dell'anno,  a  chi  vi-  no  1750.  T.  li. 
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„  che  fino  dai  più  antichi  fecoli  i  Vefcovi    di    Ofimo    anno  polTe- 
„  duro  entro  Cingoli,  e  inerente  ed  annefla  alla  principal  Chiefa , 
„  una  decente  abitazione?,)  Non  farebbe  quefto  uno  di    quegli   ar- 
tifìzj,  che  fi  adoperano  per  paìefare  copertamente  e  con   bel  modo 
la  verità  innanzi  contradelta?  Chi  vuol  fapere  che  il  sig.  Rafaelli, 
dopo  aver  parlato  1^  prima  volta  del  Palazzo  de'  noftri  Vefcovi  in 
Cingoli,  paiTandogli  poi  fott' occhio    T  Illromento  di  S.  Benvenuto, 
da  lui  fteffo  pubblicato  nella  terza  parte  dell'Appendice,,  abbia  per- 
ciò temperata  la  propofizione,  fcrivendo  che    "  fino  da  i  più    anti- 
„  chi  fecoli  anno  polTeduto  i   Vefcovi  Ofimani  decente    abitazione, 
„  inerente  ed  annelfi  alla  principal  Chiefa  di  Cingoli,,?  ChecchefTia  , 
io  voglio  accordargli,  che  fenza  poterfi  ritrovar  Memoria  dell'  acquifto, 
ebber  fempre  Cafa  in  Cingoli  i  noftri  Vefcovi.  Sia  tutto  vero  veriffimo  , 
ficcome  è  altresì  vero  veriffimo ,  che  fenza  pur  poterfi  ritrovar  Memoria  , 
ebbero  i  noftri   Vefcovi  Cafa  0  Palazzo  in  Monte  CaiTiano .  Sibbene, 
potrebbe  metterfi  in  dubbio ,  che  la  detta  abitazione  in  Cingoli  fia 
fempre  fiata  unita  ed  anneffa  alla  principal  Chiefa  di  S.  Maria  .    Dal 
teftè  citato  Iftromento  (15)  rilevafi ,  che  la  Cafa  fu  comperata  dal 
-S^.ito  per  comodo  fuo,  de'  fuoi  SuccefTori  ,   e  del  Pievano  di  Cin- 
goli ;  onde  fi  rendettero    comunicabili    le   rifpettive    lor'  abitazioni» 
Difatto,  fé  fi  efaminano  gli  Atti  de'  Preceflbri  del  fanto  Vefcovo, 
e  fippure  quelli  di  Lui  medefimo  prima  di  detta  compera ,  tutti  (1 
enunziano  colla  femplice  data  !=:  A&:um  C iuguli  in  Pai atw  epatus  ^ 
in  camera  domorum  epatus  Auximi  &c.    Per    i'oppofito,    feguita  la 
compera  nell'anno   1273,  leggefì   tr  A^lum  Cinguli  in  carriera  ipfius 
dfii  epi  in  palano  S.  Marie  &  ipftus    dfti  tpi ,.   Egli    è    quefta  una 
conghiettura,  donde  argomentiamo,    che  prima  di  tal  tempo  tra  la 
Cafa  del  Vefcovo  e  del  Pievano  non    v'  era    comunicazione .    E  dì 

Bbbb   2  vero  3, 


(lO  Queft' Iftromento  rlportafi  dal 
sig.  Rafaelli  nelT  Appendice  ,  P.  HI.  n. 
XXXI.  pag.  164  ;  e  noi  qui  lo  riprodu- 
ciam  più  intero  ed  efatto  ,  a  norma  del 
fuo  Originale,  pag.  163  §  i  =;^.  k. /ep- 
tembr'is .  In  Dei  nomine  cmen .  Anno  Do- 
,inini  127^  tempore  D.  Gregorii  providentia 
divina  Pape  X.  prima  Indiai.  Mardonus 
Mathei  de  caflro  CineuU  jure  proprio  &  in 
perpetuum  vendidit  dedit  &  tradidit  Ven. 
Patri   dna    Benvenuto  épo   Auximano  re- 

CIPENTI  PRO  ElMSCOPATO  AUXIMAVO 
&  cecia  S.  Marie  Plebis  Cinguli  domum 
unarn'  &  platheam  pofitam  in  caflro  Cin' 
guli  in   hec  Istira    1.   via  li.  plathea  flvs 


c'ìrfut^us  ecclefie  Plebis  CinguU  III.  murus 
Communix  &    UH.     Superantius   Rainaldl 
Palili  ..... ..  ab  angulo  domus  predicìe  ver-- 

fus  domum  Mardoni  ufque  .  .  ..    Communis 

q.  efl  in  diEìo  muro  Communis  cum  introitu 
&  exitu  fuo   &    omnibus    que    ad   dicìam 

domum  peninent    &    pertinere ad 

habendum  tenendum  ac  pnjfidendum  &  quic 
quid  SIBI  SUriQUE  SUCCESSORIBUS  pia- 
cuerit  faciendum  prò  pretio  i  5  librarum  Ra^ 
venne  &  Ancone  quas  confejfus  fuit  ab  eo 
effe  folutas  renuncians  ....  non  foluti  pre- 
tìi  &c.  Afium  Auximì  in  camera  dìHi  dak 
epi  in   prefemia  Ù'c. 
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vero,  erprimcndofi  in  detto  Iftromento  i  lati  della  Gafa  ,  fi  dice  ef- 
fere    uno    di    quefH    il    circuito    della    Chiefa  ,    1'  altro    la    ftrada  , 
il  terzo  il  muro  del  Paefe  {ló}  ^    e    il    quarto  finalmente  il  muro 
della  cafa  di  Efuperanzlo  di  Rinaldo  di  Paolo:  cofe  tutte,  che  po- 
trebbero far  credere  il  fito  di  quefta    Cafa    eflere    (taro    contiguo  a 
quell'arco,  onde  ancor  adeflb  li  rende  comunicabile  l' abitazione  in- 
terna delle  camere  de' PP.  dell'Oratorio  coli' altre  più  angufte  ,  per 
dove  s'entra,  e  indi  fcendefi  in  Chiefa  (iy)>    Un  altra  ragione  con- 
vince,   ed  è  ,   che  negl' Ktromenti    del   Protocollo  di    S.  Benvenuto 
non  leggiam   mai  la  data  nel  Palazzo  comune  tra  il  Pievano    e    il 
Vefcovo  prima  dell'anno   1274.  Che  e  ciò?  Esili  è  fegno  che,  me- 
diante la  divifara  compera,  fi  rendette  comunicabile  l'abitazione  dell' 
uno  e  dell'  altro  .    Il    fin  qui  detto  fi  conferma  da    ciò  che  fi  dira 
in  appreflb,  ragionando  a  fuo  luogo  di  queita  Cafa.    Per  ora  badi 
fapere  ,  che  il   Palazzo  de'  noitri   Vefcovi  era    nel    fito  ,  che  forma 
ora  in  parte  l'  abitazione  a'  Padri  dell'Oratorio,    ficcome  la  Cafa 
del  Pievano  eran  le  camere  anneffe    alla    Chiefa  ,    alle  quali  fi  va 
per  mezzo  di  detto  arco,  fotte  cui    pafla  la    pubblica  itrada  ,    che 
ferve  di  atrio  alla  Chiefa  fuddetta.  Final. nente,  non  ommettafi*^.^i-<^ 
notare,  che  dopo  la  meta  del  fecol  XIIl.    fu    fabbricata  la    Chiefa 
della  Pieve  ,  ficcome  appare  dal  Diploma    del    Card.  Capocci .  Ho 
àtiio  fabbricata  ^  ftando  all' antica  copia  autentica,  che  ho  prelfo  di 
me  del  Diploma  fuddetto,  dove  fi  legge:    Ad  ed'tficat'tonem  (e  non 
reedificationem^  come  prefTo  il  Coleri   (18),  ed  altri  Scrittori)  Pie- 
bis  ve/ire  &c.  Chi  ci  dice  poi,  che  nell' illeflb  fito  di  prima  fu  fabbri- 
cata la  nuova  Pieve  ?  Sicché,  per  le  dette  cofe  non  è  cosi  certo,  come 

fi  av- 


(16)  Qui  appunto  terminava  forfè  T 
antico  cartello  di  Cingoli  \  il  rimanente  di 
cafato,  che  continua  adefTo  fin' alla  Por- 
ta Montana,  fu  chiamato  Ca/iel  r^uovo  , 
Tanto  fi  ha  da  varj  Iftromenti ,  che  ab- 
biam  preflo  noi ,  e  che  ci  aftenghiamo 
dal  produrli. 

(17)  Rifovverrà  a'  noflri  Leggitori, 
che  in  uno  de'  precedenti  Capi  di  que- 
llo Libro  parlandofi  de'  fondi  poffeduti 
ne!  XIN.  fecolo  dalla  Menfa  Vefcovile 
nel  pretefo  territorio  Cingolano ,  e  annove- 
randofi  dal  sig.  Rafaelli  tra'  beni  dell' an- 
tico fuppofto  patrimonio  della  Tua  Chiefa 
alcuni  fpiazzi,  fituati,  a  detta  di  un  Iftro- 
mento  del  i2:j2  fotto  Sinibaldo  I.  noftro 
vefcovo ,  in  cajìro  novo  Cingali ,  noi    per 

far  conofcere  che  qui  non  trattafi  del  pomo 


d'oro,  accordafTimo  a  lui  tutto  quefto  . 
Ora  ci  viene  in  capo  una  nuova  riflef- 
fione.  Parte  di  detti  fpiazzi  li  riferbò 
prò  nofiris  domìbus  ,  come  fi  enuncia  nel 
msdefimo  Iflromento .  Sicché,  eflendo  e 
gli  fpiazzi  e  la  Cafa  del  Vefcovo  //;  ca* 
jìro  novo  CinguU  ,  e  per  lo  contrario  quel- 
la abitata  fin  quafi  alla  fin?  dell'  ulriiuo 
fecol  paffato ,  rimaneva  nell'antico  Ca- 
mello, nafcedaciò  fufficiente  prova  ,  che 
qualora  il  fito  della  Pieve  fia  ftito  fem- 
pre  quello,  dove  ora  efifte  la  Chiefa  de' 
PP.  dell'  Oratorio  ,  in  tal  cafo  non  fia 
fiata  fempre  aderente  e  contigua  alla  prin- 
cipal  Chiefa  la  Cafa  o  Palazzo  de'  no- 
ftri  Vefcovi. 

(18)    De     cpaùhttt    anùq.    Tom.   X. 
hai.  Sacr.  col.  Ó5  O"  66.  Edii.  Femt.ijzz, 
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fi  avvìfa  il  noftro  sig.  Francefco  Maria ,  ch'ebbero  in  Cìngoli  ì  noftri 
Vefcovi  da  pili  antichi  fecali  u?ja  decente  abitazione^  aderente  ed  an-^ 
nejfa  alla  prtncipal  Chieja  di  S.  Maria,  Ma,  ancor  che  quefìo  fi. 
dovefle  concedere  ,  non  ne  fiegue  ,  che  ciò  fi  debba  riputare  un 
chiaro  vefiigio  deli' unione  tra  la  Chiefa  di  Cingoli  e  l'Ofimana.  Uti 
qualche  veitigio  fi  potrebbe  riputare,  fé  quel  Palazzo  avefle  porta- 
ta la  denominazione  di  Epifcopio  o  Vefcovado  di  S,  Maria ^  e  non 
fi  fofle  chiamato  coflantemente  P/j/z^r/'^w  epatm  Auximi .  Di  quefta 
prova  fi  valfero  in  principio  dell'ultimo  palfato  fecolo  i  SulmoneQ 
per  dimoflrare  l'antica  unione  della  lor  Ghiefa  colla  Valvenfe.  Si 
fecero  a  dire  ,  che  rx:  Palladius  Sulmontinus  e  pus  in  A6lis  Concilio- 
rum  inveniatur  y  quod  utriufque  Ecclefi<i  denommatio  Jieret  ^  folutio 
Cathcdratici  a  Sulmonenfibus  exigeretur  ,  Sedes  epalts  Sulmome  in  Ec- 
clefta  S.  Pampini  extaret ,  Epifcopi  confueverint  pojfejjionem  capere 
7ion  modo  in  Ecclefta  Valvenfi ,  fed  etiam  Sulmonenfi  ,  &'  utrumque 
Capitulum  olim  ?pum  elegerint  :  e  foprattutto:  ades  Epifcopales  Sul- 
monde  Episgopium  S.  PaMPHILI  in  hujus  EcclefidC  documentis  di- 
Bds  inveniuntur  &c.  (ip).  Or,  al  par  dell'altre  prove,  mancan- 
n^aancor  quefta  al  sig.  Rafaeili  ,  io  non  fo  comprendere,  coni' ei 
faccia  tanto  fondamento  fuUa  fola  aderenza  e  unione  del  Palazza 
de'  noftri  Vefcovi  a  quella  Chiedi .  Se  il  noftro  sig.  Francefco  Ma- 
ria fi  portalTe  in  Monte  Sicuro,  caftello  della  diocefi  di  Ancona, 
vedrebbe  che  il  Palazzo  Vefcovile  fta  nella  medefima  diftanza 
dalla  principdl  Chiefa,  e  nella  raedefima  fitu^zione  del  Palazzo  Vef- 
covile di  Cingoli,  tranne  il  folo  arco,  che  quivi  fu  aggiunto,  ad 
effetto  di  fcendere  in  Chiefa.  Sebbene,  dicamifi  in  cortelìa  ,  è  fta- 
ta  mai  chiamata  la  Cafa  de'  noftri  Vefcovi  in  Cingoli  rr^^z/co^/^^^; 
S,  Marice  Cifi^uli .,  domus  Epifcopatus  Cinguli?  Ha  uh  bel  dire  il 
noftro  Avverfario,  che  quefto  Palazzo  fu  detto  ne'  tempi  antichi  :z::: 
Domus  epntus ,  domus  dHi  Bpi ,  palatium  tpatus  :  ma  poi  coftretto 
dalla  verità  ,  a  bafta  lena  riclamante ,  "confelfa  che  ne'  divifati  Iftro- 
meniì  fu    ancor  chiamato  ^  Domus   dìii   e  pi   Auximani  ,  Palatium 

^patus 

C19)   4p.  Georg'ium   de  Cathedra  Ep'if-  ponendolo  Canonico  della  Collegiata  Cin- 

cop.  Setinay  pa-^.  107,  n.  LXXll/.  Neppur  golana  [benché  eretta  dieci  anni    dopo  ] 

veftigio  d'  alcuna  À\  tali  prerogative  rin-  per  continuare  paffo  paffo   1'  allegoria    di 

vienfi  nella  Chiefa  Ciogolana .   Dove  dun-  detta  fognata  unione,  fi  compiace   di  di- 

que  fi  appoggia  h  tanto  decantata  unio-  re,    che  il    nominato  Soggetto,  oltre  il 

ne?    Nella  mente  creatrice    e  filtematica  Canonicato   della    Chfesa   Maggiore    dì 

del  sig.  RafaelIi .   Il  bello  poi  fi   è,    che  Cingoli  ^  oxtenne  un  Canonicato  nella  Mag- 

parlando  egli   [Ojfer.  prelim,    aW.'l  ppend.  GIOR  Chiesa   di  O/Imo.   Ed  ecco  puntella- 

pag.  LXXXIX.  ^56]    di    Monfig.    Gio.  ta  ancor  qui  l'unione  per  mezzo  di  que- 

Fietro  di   Gabriello  Simonetti ,    e  fup-  fìa  ugaai  magoioranza  . 


^66  Osservazioni  Critiche  <rr. 

^p(ttus  Auximt.  E  di  vero,  potrei  io  qu'i  recitare  una  lifìa  da  anno- 
jare  l'umana  generazione,  prefa  da' Protocolli ,  ed  altre  ve  t  urte  Car- 
te del  Vefcovile  Archivio,  dove  è  detto  Palntium  epatus  Aux'tmì  ^ 
domus  dui  tpi  Auxìmani.  Mi  riflrignerò  al  folo Protocollo  di  S. Ben- 
venuto. Adunque  cos'i  fi  chiama  quivi  il  fuddctto  Palazzo,  non 
potendofi  negare  peraltro,  che  parecchie  volte 'ommeitefi  tal  giun- 
ta. Tanto  fi  vede  fatto  dal  Notajo  che  diflefe  gli  Atti.  Il  primo 
fu  nel  giugno  del  12^5  ,  e  fi  legge  in  fine  n:  A6lum  Ctnguli  in 
camera  domorum  tpi7fus  Auximi  :  negli  allri  fulfeguenti  non  fi  ripe- 
te più  la  parola  Auximi  (20).  Sarebbe  fiato  fuperfluo  di  aggiugner 
fempre  la  parola  Auximij  quando  parlandofi  di'  quefia  Cafa  ,  detta 
dapprincipio  epatus  Auximi  .^  fecondo  la  comune  intelligenza,  ella  e 
non  altra  dovea  intenderfi .  Credevano  que'  buoni  Notaj  di  farfi 
ben  capire,  fenz' altro  aggiugnere.  Non  feppero  immaginarfi  ,  che 
quefia  ommifiìone,  per  amor  folo  fatta  di  brevità,  darebbe  cinque 
fecoli  dopo  materia  di  una  gran  quifiione.  Or,  chi  dunque  non  vede 
r  errore ,  dov'  è  caduto  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  ,  afiermando 
che  perchè  la  Cafa  de'  nofiri  Vefcovi  in  Cingoli  era  aderente  ed 
annefla  alla  principal  Chie(a,  egli  è  quefio  un  chiaro  veftigio  ó'étT" 
unione  di  detta  Chiefa  nel  VI.  fecolo  coU'Ofim.ana?  Più  di  quefto 
non  ricerca  la  verità  che  da  noi  fi  dica ,  eflendo  fiata  meifa  in 
chiaro  lume  bafiantemente  ,  e  forfè  ancora  abbondevolmente  .  Vol- 
gianci  ora  a  notare  una  cofa  degna  di  oflervazione .  Il  sig.  Rafael- 
li,  parlando  di  quefia  Cafa,  la  chiama  propria  e  dece?ite  abitazione  ; 

tanto 

laùo  epatus  eodem  anno  &  menfe.  Pag.  70 
§  r.  Aclum  Cingttli  in  camera  turris  epa- 
tus ari.  izój  menfe  augujiì  .  Pag.  274 
terg.  §  5.  Acìum  C'mgult  in  camera  turris 
epatus  an.  I267  menfe  augufti .  Pag.  285 
terg.  §  :{.  ABum  Ctnguli  in  cannerà  turris 
epatus  12Ó9  tnenfs  junii  .  Pag.  286  §  r, 
ABum  Cinguli  in  camera  turris  epatus  12Ó9 
men/e  Junii  .  Pag.  ^07  §  i.  Acium  in  ca' 
Jìro  Cinguti  in  domo  di^i  epatus  an.  127? 
die  IO  menfe  augujìi .  Ead.  pag.  terg.  §  i. 
Acìum  Cinguli  in  domo  epatus  eodem  anno 
&  menfe  .  Pag.  508  §  i.  Atìum  Cinguli 
in  domo  epatus  an.  127:5.  Pag.  28Ó  terg. 
§  I .  AElum  in  cajho  Cinguli  in  camera  dn't 
epi  in  palatio  Flebis  S.  Marie  &  ipfius 
dni  epi  die  i^  junii  1274.  E  da  ciò  fi  con- 
ferma quel  che  dicevafi  poco  fopra ,  che 
il  S.  Vefcovo  comperò  una  Cafa  ,  onde 
comuaicar  coli'  abitazione  del  Pievano .. 


(20)  Perchè  C\  tocchi  con  mano  la 
verità  ,  mi  è  piaciuto  di  far  qui  una  Nota 
cronologica  di  parecchi  Iftromenti,  ne'quali 
13  nomina  il  Palazzo  di  Cingoli ,  cavati 
tutti  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto. 
Avverto  peraltro,  che  in  detto  Protocol- 
lo fi  trovano  gli  Atti  frequente'.nente 
notati  fuor  dell'  ordine  cronologico  ,  on- 
de precedon  talvolta  quei ,  che  dovean 
pofporfi  ,  Inoltre,  le  Membrane  fono  an- 
cor effe  allogate  affai  confufamente,  quin- 
di niuno  dovrà  maravigliarfi,  fé  un  Iftro- 
mento  di  più  antica  data  è"  indicato  in 
una  pagina  d' inferior  numero  d' un  altro 
ip.en  antico.  Pag. 99  tergo  §4.  ABum  Cin- 
guli in  camera  dumcrum  epatus  Auximi  an. 
Ì266  menfe  junii  Indici.  IX.  Pag.  58 
terg.  §  2.  Allum  Cinguli  in  Palatio  epa- 
tus anno  iiéó  io  j  ulti .  Item§.  ^.  Atlusn 
in  camera  domorum  epatus  anno  &  menfe 
iifdem  .     Iteni  §  4.  AcÌHtn  Cinguli  in  Fa- 
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tanto  che  s'ingegna  di  farla  comparire  una  fabbrica  magnifica  e 
fontuofa.  Cerchiam' adunque  un  poco  quanti  appartamenti  contava 
tal  decente  abitazione.  Governando  la  S.  Ofimana  Chiefa  Monfig. 
Gafpare  Zacchi ,  principiò  a  minacciar  rovina  il  Palazzo  di  Cingo- 
li. In  cale  ft^to  di  cofe,  dovendo  egli  porger  mano  riparatrice  al 
rovinofo  edifizio,  o  che  le  rendite  della  Menfa  desinate  foifero  ad 
altro  ufo,  o  qual'altfo  motivo ,  che  noi  noi  fappiamo,  s'interponef- 
f e ,  convenne  al  buon  Prelato  di  ricorrere  all'altrui  caritatevole 
fuliidio .  Quindi  avanzò  fupplica  al  Comune  di  Cingoli,  domandan- 
do qualche  contribuzione  (  notinli  bene  le  feguenti  parole  )  per  fa- 
bricarer  ampliare  e  nobilitare  dettaCafa.  Fu  rigettata  l'iRanza  dal  Confi- 
glio di  credenza  il  di  4  novembre  14^4  (21).  Per  la  qual  cofa  dovette 
il  Volaterrano  vendere  alcuni  pezzi  di  terra  nel  diflretto  di  Colo- 
gnola  ,  ed  altresì  parecchie  (ome  nel  territorio  di  Monte  Fi- 
lottrano  in  contrada  di  Pantano .  In  quefla  guifa  fu  dato  princi- 
pio e  compimento  al  lavoro  da  un  certo  Maflro  Leone  Beltranio  , 
conforme  fi  ha  dall' Illromenro  tra  lui  e  il  medefimo  Zacchi  (22). 
Quefte  fono  le  notizie  concernenti  il  Palazzo  Vefcovile  di  Cingo- 
li. Noi  abbiam  giudicato  di  qu'i  efporle ,  perchè  tralafciate  dal  sig. 
'  ffancefco  Maria .  Ora  ,  venendo  al  punto  principale ,  ognun  cre- 
derebbe, che  (landofi  all' efprelTione del  Volaterrano,  fi  avverafie  il 
detto  del  sig.  Rafaelli  {\A\ò.  decente  abitazione.  Eppure,  l'  ampliare  e 
il  nobilitar  quefta  Cafa  ,  fu  di  fabbricare  una  fala  con  due  camere. 
In  un  difcorfo  porto  fott' occhio  di  Monfig.  Bichi ,  dappoi  Cardinale, 
noftro  Vefcovo  ,  fi  dice  che  in  ciò  confifteva  detta  abitazione  ; 
appartenendo  il  rimanente  della  fabbrica  a  Canonici  (23)  .  Ed  ecco 

detto 
(2O  Riformanze  dì  detto  anno,  p. 47.  „  della  fanìtà  ec.  „.  Vero  è,  che  il  Vefco- 
-.(22)  Di  quefta  notizia  fum  tenuti  vo  ,  per  fabbricarla  ,  dovette  vendere  al- 
alia diligenza  e  attenzione  del  sig.  cano-  cuoi  pezzi  di  terra;  ria  ciafcun  fa  il 
nico  Lorenzo  Fiorenzi  Mirtorelli ,  che  prezzo  affai  vile  de'  terreni  in  quel  tem- 
col  ricercar  le  Carte  dello  Storico  fuo  pò.  Oltrecchè,  non  poffiam  dire  che  tut- 
Avo  ,  non  pochi  bei  Monumenti  fi  è  to  il  'danaro  ritratto  da  tal  vendita  foffe 
coinpiaciufo  di  fomrainiftrarci  per  la  pre-  impiegato  nella  fabbrica,  nella  quale  il 
fente  Opera  .  porticato  a(Tbrb;r    dovette    molta    fpefa  . 

(2^)  L'Autore  del  difcorfo,  recitato  Finalmente,  a  tal  propofito  giova  addita- 
dinanzi  al  Vefcovo  Bichi  ,  è  Silveftro  Can-  re  un  Iftromento  del  dì  7  maggio  1565, 
di  ,  il  qual  così  fcrive  "  Io  per  me  che  rogato  da  Lelio  jannicoli  ,  Cancellier 
„  ho  molta  notizia  dico  che  in  effa  cafa  Vefcovile,  dove  Monfig.  de  Cuppis  dà 
„  [di  Cingoli]  appena  vi  può  ftar  decen-  in  enfiteufi  a  Cefare  Lucidi  di  Gualdo, 
,,  temente  un  femplice  miniftro  del  Vef-  mediante  io  sborfo  di  cento  fiorini  pto 
„  covo,  non  hivendo  quefta  capacità  una  vice y  il  fuo  Palazzo  di  Cingoli;  ed 
„  che  di  due  ftanze  e  di  una  piccola  fa-  eflendo  l'anno  dopo  morto  1'  Inveftito, 
•„  la,  ma  tanto  humide  che  non  vi  fi  li  8  giugno  15Ó4  Tommafo  Cappelletta  , 
,,  può  habitare  fenza  pericolo  evidente    come  Proccuratore  dei  Vefcovo  prefe  pof- 

feffo 
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detto  quel  tanto  che   conveniva  fui    Palazzo  de'  noftri  Vefcovi  in 
Cingoli^ 

CAPO    DECI  MOSETTI M O . 

Si  ragiona  della  dimora  de'  nostri  «Vescovi  in  Cin- 
goli, DELLA  PrOGGURAZIOWE  PAGATA  SEMPRE  S IN'  AGLI 
ultimi  TEMPI  AL  VESCOVO  IN  ATTO  DI  SAGRA  VlS  ITA  , 
E    DEL    MOTIVO    ONDE    FU    aUESTA   'TRALASCIATA. 

Comecché'  il  s-'g.  Rafaellì  proccuri  da  pertutto  quanto  può, 
per  apiccare  una  ricca  Menfa  alla  fua  Ghiefa,  di  tener  die- 
tro alla  Scrittura  della  gran  Caufa  ec.  ,  e  fembri  egli  l'Eco  degli 
Avvocati  Gingolani  ;  ciò  non  oflante  fi  adiene  di  far  motto  fopra 
i  due  punti,  che  difamineremo  in  queflo,  e  nel  feguente  Capo.  Noi 
ne  imprendiamo  la  difamina  per  far  valere  le  ragioni  che  alTiftono 
i  sigg.  Ofimani,  le  quali,  a  dir  vero,  non  ebbero  allor  la  forte  di 
cìfer  poftc  nel  fuo  verace  lume.  Niuno  adunque  fi  maravigli  ^, 
ci  vede  ragionare  fopra  un  punto,  di  cui  non  moveci  guerra  il  no- 
ftro  valorofo  Avverfario .  Ma,  che  difs' io  non  moverci  Lui  guerra  fu 
quello  punto?  Ciò  fi  verifica,  rapporto  all'Opera  prefente ,  ma  non 
già  in  ordine  alle  fue  Lettere  tra  le  novelle  Fiorentine  (i) .  Adun- 
que, non  meno  contra  Lui,  che  contra  gli  Avvocati  fuddetti ,  pren- 
diam  ora  la  penna.  Tra  le  molte  cofe,  che  quefli  affaftellarono  nel- 
la Scrittura,  diifero  che  i  Vefcovi  di  Ofimo  han  coflumatofempre 
di  foggiornare  in  Cingoli  buona  parte  dell' anno  ,  e  quel  eh' è  più, 
il  Clero  Cìngolano,a  differenza  di  tutti  gli  altri  della  Diocefi  z:^ 
gavijìis  fuit  ,  &  gaudet  omnimoda  exemprione  a  folutione  Procura- 
tionis  ^five  (ilterìus  cujufcumque  contributionis  ^  fieri  folttci  in  aBu  fum 
crde  Vifitationis  &c.  (2).  Al,. primo  legger  quello  paragrafo,  venne- 
ci  fubito  curiofità  di  offervarc  i  rifpettivi  Documenti  nel  Somma- 
rio. Ma  che?  Ci  accorgemmo  torto  ,  che  del  primo  punto  niuna 
prova  fi  arreca  ,  circa  poi  il  fecondo  riportafi  la  depofizione  giurata 
di  due  Teflimonj,i  quali  atteftano  che  il  Card.  Spada,  nofiro  Vef- 

covo , 

feffo    della    Cafa    devoluta    alla    Menfa  fabbrica    al    Capitolo    della  Collegiata  . 

Vefcovile  ,     la    quale    dopo    la     riftora-  (i)  Novell.    Letter.    di  Firenze   an. 

zione    ed     ampliazione    fatta    nel    1590  1750  T.  II. 

da    Monfig.  Tcodofio  Fiorenzi  ,     noftro  (2)  Congreg.    Signat,  Grat.  Kejìriclas 

Vefcovo ,    riduccTafi    ad     una    fala    con  fatV  &  Juris  XXV.  5Ó. 

4ue  camere,  appartenendo  il  relto  della 
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covo,  volle  efiger  la  Proccuraziore  nella  prima  Vifira;  ma  addotta 
la  confuetudine  in  contrario  ,  non  fu  d'  allora  in  poi  mai  più  efat- 
ta .    Io    peraltro    non  fo  intendere  la  forza,  che  pretefer  fu    ciò    di 
fare  gli  Avvocati  fuddetti,  onde  convincere:  Civittìtem  CinguUnam' 
(  ficcome  elfi    fcrivono  )    jura   fua    Cathedvd'ttatts  fempcr    ret'imùjje 
(3).  Mancando  le.>necefrarie  prove,  tutto  riducefi  a  bei  cavilli,  de' 
quali  è,  a  dir  vero,  gremita  quella  Scrittura,  e  fervono  a  perfuader 
foltanto  la  mente  di  un  Giudice ,   che    nella    difamina   attienfi  alla 
relazione  de'  Teftimonj  ^  e  addentro  non  fi  profonda .  Ora ,  noi  met- 
tendoci a  ricercare  la  verità  ,    fcendiam  fubito  al  primo  punto   del- 
la dimora  de'  nofiri  Vefcovi  in  Cingoli.    Certamente,    chiunque  è 
informato  della  fituazione  di  Ofimo ,  fa  bene  che  quella  Citta  gia- 
ce fopra  elevato  colle,   cui   fann' attorno  vaga  corona   fpaziofe    pia- 
nure. Per  l'oppofito,  la  fituazione  di  Cingoli  è  fuUa    vetta   di    uà 
monte  [  co//^  non  fo  come  chiamato  (4;  dal  sig.Rafaelli  ]  ,    che  fi 
vmifce  agli  Appennini .  In  tale  fiato  di  cofe  ,    fi    comprende   fubito 
il  motivo  de'  nofiri  Vefcovi  di  foggiornare  in  Cingoli  qualche  me- 
fe  dell'anno,    non  però  la  tèrza  parte,    rilevandofi  il  contrario  da- 
^U»  Atti  efiftenti  nell'Archivio  Vefcovile  (5).    Si,    comprendefi  fu- 
bito il  motivo .  Sagrificato  un  povero  Vefcovo  a  gravi    occupazioni 
continue,  e  potendo  a  fuo  arbitrio  dimorare  nel  Luogo  più  a  porta- 
ta di  fua  Dìocefi    (  tranne  però  i    mefi    ftabiliti    per    la    refidenza  , 
quelli  cioè  che  corrono  dal  fagro  Avvento  a  tutta  la  Quarefima  ); 
quindi  han  coturnato  i  nofiri  Vefcovi   recarfi    in   Cingoli    ne'  mefi. 
più  caldi  della  State,  per  godere  di  quell'aria  frefca  e  falubre,  che 
uno  di  effi   {6)  era  folito  di  chiamarla    nrta   d"  argento  .    E    di    ve- 
ro chiunque  foggiorna  in  paefe  di  balfa  fituazione,  rimpetto  a  Cin- 
goli,   fui    cominciar    della   State    fentefi  moffo   a  quell' erte   pendi- 
ci ,    avvifandofi    di  fentir    quivi  un  cielo    diverfo  ,    e    di    goder    un 
aria  molto  giovevole,  e  molto  grata.  Adunque,  trovandofi  i  Vef- 
covi di  Ofimo  non  più  di   15  miglia  iontani  da  Cingoli,  come  non 
doveano  concepire  penfiero  di  recarfi  colafsù  per  dare    alleviamento 
agl'incomodi  della  ftagione ,   quando  vedevano  Cardinali,    Prelati, 

Ce  e  e  e  Per- 

C3)  Idem  ReJlr'tEliii  faSlì  &  jur'is&c.  che  Luogo  della  Diocefi  .  Quefta  è  veri- 

(4)  Novell.  Letter.fopraccit.  an.1749  tà  certifTima  ,    comprovata  da'  fatti  irre- 
Tom.  10  pag.  195.  fragabili  ;   onde  non  v'  è  bifogno  d'  ulte-. 

(5)  Se    il    sig.  Rafaelli   vorrà    pren-  rior  dimoflrazione  . 

derfi  la  briga  di  fcorrere  gli  Atti  del  no-  (6)  Que(ìi  fu  il  Card.  Lazzaro  Opi- 

ftro  Archivio ,  troverà  che  i  Vefcovi  ri-  zio    Pallavicini ,   trasferito  dalla    Chiefa 

ledevano   in  Ofimo  tutti  i  mefi  dell' an-  Spcletina   a    governare    l'Ofimana   neli' 

no,  tranne  qualche  giorno,  in  cui  le  Pa-  an.  1^91. 
ilorali  incumbenze  chlainavanli  in  qual- 
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e  Perfonaggi  di  alto  rango'  (7)  condurfi  in  tal  tempo  In  Cingoli 
dalle  più  lontane  contrade  ?  Ecco  adunque  il  motivo  de'  noiiri 
Vefcovi,  di  portarfi  in  Cingoli  nella  State.  Aggìungafi,  eh' efTì  non 
hanno  cafa  dove  rifugiarli  neHa  campagna  di  Olìmo,  né  in  alcun 
Paefe  della  Diocefi  (8).  Ma,  quella  lor  dimora  in  Cingoli  fark  da 
riputare  un  fegno  e  un  chiaro  veftigio  dell' uniope  antica  di  quella 
Chiefa  coli' altra  di  Ofimo?  Sebbene,  quello  primo  punto  ci  fa 
llrada  al  fecondo  della  Proccurazione .  Affermano  dunque  gli  Av- 
vocati Cingolani  ,  che  quella  non  è  flat^  pagata  mai.  Non  pa- 
gata? Rilevafi  pure  dagli  Atti  di  S. Benvenuto,  che  recatofi  in  Cin- 
goli il  noftro  S.  Vefcovo  per  la  fagra  Vifita,  fu  foddisfatto  da  quel 
Pievano  e  da  tutto 'il  fuo  Clero  della  dovutagli  Proccurazione  : 
e  perchè  il  Priore  di    S.  Efuperanzio    pretendeva  non  elfer    fogget- 

Vifita  dell'  Ordinario;  e  dall'altra   parte 
*    pagaglierla    altrove    in    qualfia    luogo  , 
Monadero  ,    ficcome    voleva    S.  Benve- 
fuddetto    Priore   gliela    pagò    nella    ca- 
fa 
re,  vederfi  di  quede  medaglie  in  tempo 
fuo  altre  di  oro,  e  altre  di  argento  .   Una" 
di  oro  [fono  fue  parole]  è  appreffo  An- 
gelo Chiavari  da    S.  Angelo    in    Vado  ; 
una  d'  argento  appreffo  il  Taliani  di  Ma- 
cerata; un  altra  preflo  Giglio  Francefchi- 
ni  da    Cingoli  ;   un   altra  preffo    Meffer 
Achille  Simonetti  ;  ed  un  altra    apprelfo 
il  Dottor  Francefco    Bertucci ,    gentiluo- 
mini parimente  di  Cingoli  .   Cosi  il  no- 
ftro  Scrittore  ,  il  quale  ,    tranne  )a  noti- 
zia   delle    medaglie ,    ha    prefe    le  altre 
dalle  pubbliche  Riformagioni ,  che  fi  po- 
tranno dal  sig.  Rafaelli  a  fuo  agio    rin- 
contrare .   Finalmente  ,  a  propofito  di  La- 


to quel  Moniftero  alla 
credeva  di  efler  tenuto 
e    non    già    nel 


nuto  ;    quindi 


medefimo 
perchè   il 


*)  Dalle  Riformagioni  di  Cingoli  ab- 
biamo che  molti  Cardinali  di  S.  Chiefa , 
ed  altri  Perfonaggi  cofpicui  fi  portarono 
nella  State,  o  in  principio  di  Autunno 
coUafsù  ,  forpinti  dalla  preziofità  di  quell' 
aria  .  Fra  gli  altri  fu  in  Cingoli  il  Card. 
Cefare  Facchinetti  nell'anno  idóo  .  D. 
Raimondo  del  Pozzo,  Comendatore  Ge- 
rofolimitano,  Principe  del  Parco,  Vefco- 
vo di  Vedi,  nel  idjg.  Il  Card,  Benedet- 
to Panfili ,  pronipote  dTnnocenzio  PP.X., 
nel  1Ó85  .  Il  Card.  Francefco  Barberini 
nel  1692  .  Cosi  pure  furono  in  Cingoli 
Monfig.  Niccola  Conti,  Governadore  del- 
la Marca  ;  D.  Lelio  Orfini ,  Barone  Ro- 
mano :  e  ne'  tempi  più  antichi  leggefi  la 
venuta  del  Card,  di  Tolentino,  psrjugq'i- 
ve  t  calori  delta  State  y  nell'anno  1545.  Fi- 
nalmente ,  per  tacer  di  tant'  altri,  il  Card, 
di  S. Croce  nel  1579.  E  a  tal  propofito, 
da  uno  Scrittore  Cingolano  dell'  ultimo 
paffato  fecolo  contafi  una  bella  ftoriella 
di  quefto  Cardinale  ,  Dice  adunque,  ch'ei 
foggiornando  in  Cingoli  fignificò  di  ave- 
re nel  fuo  palazzo  molte  ftatue  antiche  , 
e  tra  quefte  un  Labieno.  Così  pure  me- 
daglie, battute  per  ordine  del  Senato  Rò- 
rnano  in  onore  del  medefimo  Labienò  , 
e  in  effe  da  una  banda  era  fcolpita  la 
fua  effigie  ,  e  dall'  altra  una  Città  colla 
parola  Cingulum .    Soggiugne   lo  Scritto- 


bieno  ,  l'Avicenna  fcrive  [  pag.  55], 
ch'egli  prima  di  andare  in  Francia  ,  par- 
tito nella  State  da  Roma,  veniffe  a  fog- 
gioniare  in  Cingoli  ;  e  abbiamo  [  fog- 
giugne  j  in  teftimonìo  alcune  pietre  ami- 
ch'iìfime  [  avrà  voluto  dir  recentiffime  ] 
nelle  quali  fonoft  moriimentì  molto  curioft  , 
//  fiuali  dinotano  ancora  il  fuperbo  edificio  y 
nel  quale  egli  rifedeva  ,  leggendovifi  alcune 
1/crizioni ,  e  tra  quelle  quejia  :  T.  Labicni 
delitix  .  0  che  baje  ! 

rS)  Vero  è  che  la  Menfa  Vefcovile 
poflìede  una  cafa  dentro  la  Terra  di 
Montefilottrano  ;  queftaperòè  molto  an- 
gufta  e  difacconcia  all'  abitazione  di  ogai 
Prelato  ne'  noftri  tempi . 
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fa  del  Pievano,  fi  fecero  rimoftranze  dal  S.  Vefcovo,  tanto  che  cor- 
fero  prorefte  da  una  parte  e  dall'altra;  né  fappiamo,  per  mancan- 
za de'  Documenti,  come  finifle  la  controverfia  (5?).  Orvadanadire 
que'    buoni    Avvocati  ,    che  il  Clero  Cingolano  =::   ga-vìfus  fu'tt  Ù*. 
gauàep  omn'tmoda  exempt'tone  a  folut'tone  Frocuratwnìs  fieri   folita  in 
aflìt  /aera  Vifitnticms .    Altre  prove  non  mancano ,    che    i    Vefcovi 
in  tempo  appreflb  hanno  fempre  efatta  la  Proccurazione   dal    Clero 
di  Cingoli  in  atto  di  fagra  Vifita  .    Ma ,    pongafi  ancora  che  dopo 
S. Benvenuto  quel  ClerC'  non  abbia  mai  pagato  nulla.  Che  per  que 
fio?  Per  chiara  difpofizione  del  Gius  Canonico,  e  fpezialmente  pei 
decreto  del  fagro  Concilio  Tridentino  (io),  comecché  debba  pagar- 
fi  a'  Vefcovi  la  Proccurazione  quando  vifitarfo    la   Diocefi ,    fi   dee 
però  limitare  quefta  regola  a  motivo  di  privilegio  Pontificio  ,  o  di 
legittima- confuetudine .  Sarebbe  nojofa  cofa ,    e    fuor    di  propofito  , 
il  narrar  qui  le  tante  difpute  inforte  ,    e  le  rifoluzioni  emanate  in 
Roma  dalla  Sag.  Congregazion   del   Concilio.  Dirò  folamente  ,    che 
quando  la  confuetudine  è  locale  (notifi   bene)  ci  entra  in  tal  cafo 
la  difpofizione  Tridentina ,  dovendo  il  Vefcovo  far  la  Vifita  gratui- 
*  'rfTìYiente,  fenza  efiger  la  Proccurazione.  Per  l'oppofito,    quando  la 
confuetudine  é  perfonale,  cioè  che  alcuni  corpi,  per  non  efler  mai 
flati  foliti ,  pretendono  di  non  pagarla,  in  quefto  cafo  debbon  coftringer- 
fi  ai  pagamente  di  effa.  Dell'una  e  l'altra  confuetudine  avvi  efem- 

Cccc  z  pli 


(0)  Egli  è  cofa  di  per  fé  chiarir, 
che  fé  quel  Priore  fi  credeva  obbligato  a 
pagar  la^  Proccurazione  al  Vefcovo ,  era 
quefta  pagata  da  tutto  il  Clero  fecolare. 
Frattanto,  da  quittro  feguenti  Atti  fi  com- 
prende lo  ftato  della  controverfia  tra  il 
fanto  Vefcovo  e  quel  Priore .  Protocol^ 
Pag.  58  terg.  §  i.  D/V  15  juiù  IX.  In- 
diti. \_iz66]  D.Benv.epus protejìaùonem  fa- 
ci: Dopno  Confi antio  Priori  S.  Exuperantit 
de  Cingulo  prefenti  ^ued  ipfe  Dnus  epus 
paralus  ejl  ire  ad  ecclam  S.  Exupcrantii  ad 
vifitationem  &  correclionem  faciendam  & 
quod  procura tio  comefìionii  quam  odie  [fic] 
recipit  a  d.  Priore  apud  domos  epatus  in  ca- 
Jìro  Cingulì  non  prejudicet  tpjì  Dna  cpo  & 
fuccefforiùus  fuis  .  JiSlum  Cinguli  in  pala- 
tio  epatus  prefentibus  &c,  Dopno  Severino 
Plebano  Plebis  Cinguìi  &c^  Pag.  68  §  ?.. 
,Die  19  ejufdem  menfis  &  anni  [  Februa- 
rii  1 267  ]  Dopnuy  Jaccbus  Plebanus  Pie- 
bis  Cingulì  fmdicus  &c.  difìi  Dni  epi  no- 
mine  ipfius  Dni  (pi  Ct  Ecclefie  epatus  Aux. 


in  eccla  S.  Exuperantit  coram  Dopno  Johann 
ne    capellano  familiart   &  aìiis  de    familìe 
dìBe  eccle  S.   Exuperantiì  protefìatus  ftiit  d, 
Dnum  cpum  paratum  effe  &    velie    ire  ad 
d.    ecclam    S.  Exuperantit    ad   vifitationem 
faciendam  &  ibidem  &  non    alibi    procu^ 
rationem  recipere  .  Qui  Dopnus  Johannes  re/- 
pondit  d.  Dnum  epum    ncn    debere    ire   ad 
ecclavj    S.  Exuperantit    ad    vifttationem  fa- 
cìendam  fed  procuratìonem  pertuUt  eì    velie 
facere  apud  Plebem    Cingulì  ,  ^Bum  in  d. 
eccla  S.  Exuper.  p/itibus  &c.    Pag.  d.  §  4. 
Die  eodem  Daus  Benv.^  epus  &c.  ftmilìtef 
protefìatus  fuit  predica  Dopno  Johannì  pred. 
^Bum  Cingulì  in    palatio    epatus  prefenti- 
bus &c.     Pag.  d.  §  5.  Item  Dnus  epus  pre- 
fixit    terminum    bine   ad    15    dies  proxìme 
venturos  magiflro  Filippo  Angeli  notorio  & 
/indico  eccle    S.  Exuperantiì    ad   pro/equen- 
dam    appellationem  quam  interpofiùt   a    pe- 
titìone  d.  Dni  epi .    jìBum    in    d.    palatio 
pmibus  &c. 

(io)  Cap.III.  Sejf.  24  de  Reforma. 
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pli  in  gran  copia;    ed  eflendo  locale   la  confuctudine    di    Cingoli  , 
quindi  è,  che  il  ibprammenzionato  Card.  Spada  fi   afìenne  dall' ePi- 
gerc  la  fua  Proccurazione .    Soprattutto,    è  d'avvertire    che    queflia 
locai  confuctudine  non  folo  ftendefi  ad  un  Paefe,  ma  talvolta  ezian- 
dio ad  un  intera  Provincia.    In  che  modo  poi  s'introdufle    ella    in 
Cingoli,  è  facil  cofii  il  faperlo .  Prima  però  è  a  premettere,  che  fé 
il  Vefcovo  ,  trovandofi  in  un  Luogo  della  Diocefi  per  villeggiatura , 
non  intimata  la  fagra  Vifita  ,    occafionalmente,  e   interpolatamente 
vifita  qualche  Chiefa ,  allora  non  gli  è    dovuta    la    Proccurazione  , 
che  foltanto  com.pete,  quando  efce  di  Citta  per  vifitar  formalmen- 
te la  Diocefi,  o  parte  di  elfa.  L' ifteflb  dir  fi  d-^e ,  quando  il  Vef- 
covo fi  trattiene  villeggiando  qualche  mefe  in  un  Paefe  della  Dio- 
cefi,  e  vi  fa  in  tal  tempo  la  Vifua.  Né  tampoco  allora  gli  è   pa- 
gata la  Proccurazione.    Gos\  fu  decifo  in  una    Policn/ìren.   Procura- 
tionis  (il).  Or,  avendo  coftumato  i  noftri  Vefcovi    di    foggiornare 
in  Cingoli  qualche  mefe  dell'anno,    ed    elfendofì    da    elfi    fatta  iti 
quefto  tempo  la  fagra  Vifita,  non  fu  perciò  pagata  la  Proccurazione. 
Ma,  non  è  folo  il  Clero  Cingolano  in  goder    tal    privilegio.    Av- 
vi altri  Luoghi  in  quefta  Provincia,  e  confinanti  alla  noflra  Diocefi, 
da'  quali  niente  (1  paga  al  Vefcovo  per  la  flefla  fagra  Vifita  .  E' il  pri- 
mo la  Terra  di  Sirolo  della  Diocefi  di  Ancona.  Mi  fi  dira  ,  che  ap- 
punto non  fi  paga  la  Proccurazione,  per  efifere  ftata  da  Martino  V. 
PP.  nell'anno   1445     unita  la    Chiefa   Umanatefe   all'Anconitana. 
Si  rifponde,  che  diverfo  e  dipinto   è  il  Clero   di    Umana   dall'  al- 
tro  di    Sirolo;    onde    quella  efenzione  potrebbe  ai  più  aver   luogo 
in  quel  Clero,    non  già  in  quello.    Il  fecondo  poi  è  il  cartello    di 
Monte  Sicuro ,  dove  coftumano  i  Vefcovi  ài  Ancona    di    villeggia- 
re nella  State,    e  vi  fanno  la  fagra  Vifita.    Ancora   qui    non  v' è 
memoria,  che  quel  Clero  abbia  mai  pagata   al  Vefcovo  la  Proccu- 
razione. Sebbene,  che  giova  ammaffar  efempli  e  ragioni,    quando 
fi  fa  che  il  Clero  di  Cingoli  fulla  fine  del  fecol  XVI.  pagava  al  Vef- 
covo di  Ofimo,  ficcome  aveva  fatto  fempre  per  1' addietro ,  la  detta 
Proccurazione  per  la  figra  Vifita?  Neil' Affegna  de'  Benefizj  della  Citta 
e  Diocefi  di  Ofimo,  ordinata  nel   157^,   ed   efiftente  nel  Vefcovil 
Archivio,    trovali  quivi  un  Quaderno,   fcritto  dal  Camerlingo    del 
Capitolo   di   Cìngoli  ,   il    quale    nella  partita  dell'  efito  della  Col- 
legiata   fi   pone   a   conto   la    fpefa    cccorfa  per   la    Vifita    de'    5"/- 

gnori 
(11)  Ecco  il  tenore  del  'Decreto  =5     TenxLaure£VrciQ.\jLr^ùoxìtvaincafti&c.Ne- 
18  maì't   1777.  An  Epìfcopus  in  aclu  Vi  fi-    gative  j  f]uater.us    Epifccpt4s   reftdeat    aliqua 
tationis  poffit  exigere  ab  Archipresbytero  &    patte  anni  in  Tetra  Laurex  . 
Qleticis  patticipantibus    Ecclefue    ^.  Nicolai 
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gftori  Superiori.  L' ifieffo  fi  fa  dal  Priore  di  Troviggiano  ,  e  dal 
Pievano  di  Avenale(i2).  Il  Ciel  la  perdoni  a  noftri  Maggiori.  Si 
conofce  Tempre  più  la  flrada  men  diritta,  eh'  effì  tennero  nella 
gran  Caufa  Coucathedralitatis .  Una  ragione  cos\  chiara  e  decifiva, 
avendola,  per  cos'i  dire,  innanzi  agli  occhi,  non  la  fepper  trovare.' 
In  che  tempo  poi  tralafciafìTe  di  pagar  la  Proccurazione  il  Clero 
Cingolano,  fi  raccoglie  dall' Atteftato  efibito  nel  Sommario  della 
Scrittura  (13).  Quivi  fi  ricordano  folamente  le  fagre  Vifite  del 
Card.  Pallavicini,  che  governò  la  noftra  Chiefa  fulla  fine  dell'ul- 
timo fecol  paflato.  Così  appunto  dovette  accadere.  Ebbe  egli  ia 
coftume  ufato  di  fiarfene  in  Cingoli  ogni  anno  la  State,  e  alle  vol- 
te ancora  qualche  mefe  di  Autunno.  In  tab tempo  avendo  fatta  la 
fagra  Vifita,  non  gli  fu  pagata  (ficcome  non  gli  fi  doveva  )  la  Proc- 
curazione. Ma,  è  ornai  tempo  di  por  fine  a  quefioCapo,  non  po- 
tendofi  aggiugner  altro  fenza  noja  de'  Leggitori. 


CAPO     D  E  C  I  M  O  T  T  A  V  O. 

De'  Vicarj   Generali    in    Cingoli  ,   e    dell'  Adunanze 
Sinodali  auivi  celebrate. 


Ancora  qu'i  dobblam  prendercela  fpezialmente  centra  gli  Av- 
vocati Cingolani  .  Impegnati  quefii  a  dire  r:^  Civìtatem 
Cingulaìiam  jura  Cathedralitatis  femper  retinuifje ,  foggiunfero  che 
per  continuatam  feriem  a6lus  univoci ,  qui  cifra  jus  &  nomcn  Ca- 
thedrrilitatis  fieri  non' potuerum  &€.  ^  patet  Auximanos  Epifcopos  ab 
initio  fufceptce  adminijìrationis    Ecclefìcs    Cingulancs    di/ìinóìum    Vica- 

C  e  e  e   3  rium 


(12)  In  un  mazzo  di  Scritture ,  inti- 
tolato =  Aflegna  de'  beni  ftabili  ecclefia- 
flici  AA  157Ó  fin  al  to'!?,  avvi  il  det- 
to Quaderno,  in  cui  leggefi  r=  '*  Cin- 
golo n.  p.  Il  R.  Capitolo  della  Colle- 
giata di  Cingoli  ,  nella  quale  vi  fono 
Prepofto  ,  Arciprete  ,  e  dieci  Canoni- 
ci ,  di  frutto  ogni  anno  raccoglie  fra 
decime  &  terratico  ,  come  appare  per 
j.ffegna  data  dal  Camarlingo  di  detto 
Capitolo  con  giuramento  &  rogito  di 
Not.  fotto  il  di  20  luglio  1590,,.  En- 
trata (  nctanfi  quivi  le  decime  e  i  frutti 
degli  altri  capitali  )  e  in  fine  fi  tira  la  fora- 
Yc\x  di  feudi  141.  12  .  Si  vien  poi 
^YC  Ufàta  i  e  tra  le  fpefe  fi  pone  la   fé- 


guente  "  V'tfita  de"  Supcrtort  5c  altre  fpefe 
„  ftraordinarie  pel  mantenimento  d'  una 
„  C'hiefa  Collegiata  fi  rimette  al  faldo 
„  &  maturo  giudizio  de'  Signori  Super.  „. 
La  Canonica  di  Troviggiano  ^  Entrata  z^ 
Ufcita  "  V'ifita  fattavi  ed  altre  fpefe  ftra- 
„  ordinarie  per  mantenimento  della  Chie- 
„  fa  non  fi  mettono,  lafciandole  al  giu- 
„  dizio  de'  Sigg.  Padroni,,.  Avenale  . 
Entrata  =:  Ufcita  "  V'tfita  fattavi  &  altie 
„  fpefe  non  fi  mattono  a  conto,  che  fo- 
„  no  pure  affai  „  .  Appiè  leggefi  la  fof- 
crizJone  di  Girolama  Severini  Canoaico 
e  Vicario  di  Cingoli  . 

C13)  Sommar,  p.  ^j  n.^ó. 
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r'nim  Gcnemlcm  ret'tnuijfe  (i).  Il  sìg.  Rafaelli  però  moftra  di  non 
far  cafo  di  una  prova  s\  bella  e  s'i  forte  per  la  fua  Caufa  ,  onde 
tralafcia  di  parlarne .  Sibbene  ne  fa  motto  in  una  dell'i  Tue  notif- 
/ime  Lettere  (2).  Anzi,  fatta  quivi  una  ferrata  filippica  coritra  chi 
non  vuol  perfuaderfi  dell'  unione  antica  delle  due  Chiefe  di  Ofimo  e 
Cingoli ,  e  confeguentemente  ancor  delle  Menfe ,  in  figura  di  preterizio- 
ne cosi  fcrive:  "  ?ìulla  dirò  d'  aver  te?iuto  qui  i  Ve/covi  /  Opimo  ,  come  in 
5,  dioceft  ^jfatto  fepar/tta  e  dijì'tnta  dall'  Ofimnna  ,  un  loro  Vicario  Ce- 
5,  nerale  (3);  avendofi  di  ciò  mille  efempj,  particolarmente  nel  fecole 
„  XIV.,  in  cui  fi  fono  molto  dipinti  in  Cingoli  con  quefta  carica 
„  Antonio  di  Barberio ,  e  Bonfiglio  di  Vannuccio  ec.  „.  Ma,  per- 
mettamifi  il  dirlo.  Dio  buono,  dove  fiam  noi!  Perchè  i  noltri  Vef- 
covi  tennero  un  tempo  il  Vicario  Generale  in  Cingoli,  fi  dovr^  fu- 
bito  inferire:  CivifatemCingulanam  jura  Cathedralitatis  retinuifje ^  e 
che  coftitui  diocefi  affatto  feparata  e  diftinta  dall'Ofimana?  Sebbene, 
a  che  tanto  rifcaldarci?  Quefte  fon  cofe,  di  cui  non  fi  dee  fare 
maggior  cafo  di  quelle  del  Capo  ultimo  precedente.  In  primo  luogo 
io  domando:  quelli  Vicarj  Generali  di  Cingoli  ebbero  Tribunale  a 
parte,  diftinto  da  quello  di  Ofimo?  Mai  no.  Anzi,  gli  Atti  del 
noftro  Archivio  Vefcovile  ci  aflìcurano,  che  dal  fecol  XI.  fin  'al 
1725,  nel  qual'anno  fu  innalzato  Cingoli  agli  onori  di  Cattedra- 
le, tanto  le  caufe  civili  che  criminali  di  tutta  ancor  la  Diocefi 
•furon  fempre  efaminate  e  decife  dal  folo  Vicario  Generale  di  Ofi- 
mo .  Oltrecchè ,  certiffima  cofa  è,  che  in  Cingoli  fin  al  detto  an- 
no ijtó  non  v'  è  flato  mai  Tribunale  aperto,  non  carceri  ,  ne 
tampoco  la  Cancelleria.  Domando  inoltre:  quanto  tempo  ha  dura- 
to queflo  coftume  de'  noflri  Vefcovi?  Dal  sig.  Francefco  Maria  fi 
contano  due  foli  Vicarj,  e  tuttaddue  nel  XIV.  fecolo;  ma  noi  glie- 
ne poffiamo  additare  in  maggior  numero.  Ebbene,  farà  quello  un 
fegno  ed  un  vefiigio  dell'unione  di  dette  due  Chiefe?  Ma  ,  eh' è 
ciò?  Da  più  Carte  dell' Arahivio  fegreto  di  Roccacontrada  imparia- 
mo, che  i  Vefcovi  di  Sinigaglia  ivi  tenevano  nel  fecol  XIV. ,  e  con- 
tinuarono a  tenerlo  fin'  a'  primi  anni  del  fecol  XVI.  un  diflinto 
Vicario  Generale  (4)  ;   con  quefto  poi   di  più  ,  che    vi   era  ancora 

Tri  bu- 
co Congreg.    Sìgnat.    Grat.    Re/lrìSi.  (4)    Le  Scienze  ed  Arti    nobili    ravvi- 
faSìì  &  Juris  ,  pag.  XXIV.  »•  54.                    vate    in    Arcevia    ec.    In  jefi    1752.  Me- 
(2)  Novell.  Letter.    di    Firenze  ec.     rita    di    trafcriverfi    ciocché    dicefi    dall' 
an.  1750  T.  Xf.                                              Autore  fu  tal  particolare,  pag.  199  n.  29 
(:;)    E'  una   pietà,    che  voglianfi  ri-     „  E'  ftata  la  noilra  Patria    [parla    della 
friggere  le  (Ielle  cofe,  ad  evidenza  con-fu-    „  Terra  di  Roccacontrada]   si  negli  an- 
tate  bea  mille  volte.                                  „  tichi,  che  ne'  recenti  tempi  quafi  con 
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Tribunale  aperto,  carceri,  Cancelleria  ec.  Eppure,  non  Gè  fognaro 
mai  di  dire  alcuno  Scrittore  di  quella  Terra  ,  eflere  egli  un  Tegno 
dell'unione  .della  lor  Ghiefa  colia  Senigaglief.: .  Ma,  perchè  ricor' 
rere  ad  efempli  cftranei ,  quando  ne  abbiamo  da'  dimenici ,  paten- 
tiflìmì  e  decifivi?  Io  m'immagino,  che  il  sig.  Rafaellj  per  la  fret- 
ta menatagli  dall'  Autore  delle  Novelle  Fiorentine ,  non  abbia  po- 
tuto leggere  nel  furriferito  Atto,  che  il  medefimo  noflro  Vefco» 
vo  Fr.  Piero  revocando  omnes  Vìcartos  Generales  in  Ctngulo  fec'tt  Vi- 
car'tum  fuum  Gsneralem  dìim  Antofììum  &c.  (5).  Inoltre,  dallo  (lef- 
fo  Protocollo  di  Mainarlo  Lambertinì  fi  ha ,  che  il  Vefcovo  Fn 
Sinibaldo  eleflfe  in  Offagna  a  fuo  Vicario  Generale ,  Martino  d; 
Gentiluccio,  Pievano  di  quel  Luogo.  Parimente,  l'ifteflb  Fr.  Pie- 
ro, non  revocando  alias  fuos  Generales  Vicartos  ^  àQ^'mh  drium  Fratrem 
Bonfilium  Abbatem  Monaflerìi  S.  Fi5ioris  de  Arziorio  in  cajìro  Ò' 
territorio  Mentis  fiiorum  Opfrani  ac  etiam  in  territorio  civitatis 
Efti  Vicarium  Generalem  Syndicum  Procuratorem  (6) .  Il  medefimo  Vef- 
covo teneva  due  Vicarj  Generali  in  MontecaiTiano ,  pìià  d'  uno  in 
Montefano,  e  cos\  negli  altri  Luoghi  della  Diocefi  r7).  Or,  veda- 
fi  con  qual  verità,  fcriifero  gli  Avvocati  Cingolani  z=i  Per  continua- 
tam  feriem  a6iits  univoci ,  q^i  citra  jus  &  nomen  dithedralitatis  jle- 
vi  non  potuerunt  &c.  ,  patet  Auximanos  Epifcopos  ab  i:7Ìtio  fuf- 
ceptde  admintfìrationis  Ecclefice  Cingulan^  di/ìinCìurn  Vicarium  Gene- 
ralem retinuijfe, -PQràhro  ^  eh' e  (Ti  fcrivelfer  cosi,  non  è  da  ftupire. 

Si 


„  tinuo  ricovero  e  refidenza  de'  Vefcovi 
„  di  Senig.iglia  ,  dove,  dopo  quello  di 
„  detta  Città  [che  più  volte  è  (hto  d;ftrut- 
tc  ]  hanno  avuto  fetnpre  comodo  Epif- 
copic  ,  Chiefa  infjgne  ,  e  beni  e  ren- 
dite copiofe  j  avendo  da  antichifiìmo 
tempo,  oltre  la  loro  perfonale  refiden- 
za ,  ritenuti  Vicarj  Generali,  come  in 
fpecie  apparifce  da  un  Atto  pubblico 
autentico  del  1507  fatto  in  Rocca- 
contrada  cor/im  Rvdo  v'ito  D.  Jacobo 
Priore  Ecclelie  S.  Medardi  de  Rocca  O' 
Ecrlefie  Sencgall'ten.  Vicario  Generali  &'c, 
j4tìum  in  Cajìro  fupradìcie  Communtta- 
tis  in  claujìro  domorum  Epìfcopatus  fub 
anno  Domini  mille/imo  507.  Indiai.  V, 
tempore  D.Clemeniis  PP.  V.  die  i^  men- 
„  fis  Junìi  &c.  „  .  Da  una  lettera  poi 
fcritta  dall'  Autore  medefimo  fi  ha  da' 
Documenti  eh' ei  cita  di  quell' Archivio  , 
che  i  Vefcovi  di  Sinigaglia  ufarono  di 
tenere  in  Roccacontrada  il  Vicario  Ge- 
nerale fin  a'  primi  anai  del  XVI.    feco^ 


Io.  Finalmente,  fulle  copiofe  rendite,  ri- 
cordate da  detto  Autore,  giova  notare  , 
che  ancora  in  quella  Terra  corre  una 
fjlfa  tradizione  ,  che  i  lor'  antichi  Cit- 
tadini col  dono  di  due  grcfil  predi  con- 
correffero  alla  coftituzione  della  Menfa 
Vefcovile.  La  verità  fi  è  ,  che  i  Vefco- 
vi di  Sinigag'ia  eran  padroni  affoluti  di 
due  cartella  poche  miglia  dittanti  da  Roc- 
cacoiurada.  Ora,  il  Comune  di  quefto 
richiefe  di  comperare  dette  due  Cartella 
dal  Vefcovo  di  Sinigaglia .  Fu  ftabilito 
il  contratto  ,  e  furono  sborfate  molte  cen- 
tinaia di  lire  ,  e  impiegate  pofcia  dallo 
fteffo  Vefcovo  nella  compera  di  detti  ter- 
reni. Ciò  accadde  dopo  i  primi  annidai 
XIII.  fecolo.  Noi  abbiam  veduto  un  lun- 
go Procertb  ,  che  fi  conferva  dentro  la  cp.f- 
{a.  ,  detta  delle  quattro  chiavi  ,  nella  Se- 
greteria Priorale  di  quella  rifpetrabil  Terra. 

(5)  Proteo.   Mainar.  Lambeìtin] ,  p.  89. 

(ó)  Ibid.  pag.  159. 

(7)  Ibid.  fcigg.\z  8 ,  43 2  tergo  ,  Cì?'  439, 
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Si  fa  in  che  maniera  .fi  compongono  tai  lavori.  Ma,  che  poi  il 
sig.  Francefco  Maria  informatifTmio  delle  ragioni  in  contrario,  ad- 
dotte dagli  Avvocati  Ofimani ,  ciò  non  orante  abbia.  F  animofita 
di  aderire  franco  franco ,  che  /  Vcfcovì  d'  Oftmo  anno  in  Cingoli  te- 
vuto ,  come  in  Dioccft  nffrttto  feparnta  e  di/ìinta  daW  Oftmana ,  un  lo- 
ro Vicario  Generale^  io  non  fo  perfuadermene  .  Mi  appello  al  giu- 
dizio de'  Leggitori ,  effi  mi  condannino  ,  fé  dolgomi  centra  ragio- 
ne .  Deve  ben  fapere  il  sig.  Rafaelli  il  coftume  de'  Vefcovi  nel 
XIV.  fecolo  di  deflinar  nella  Diocefi  perfone  ecclefiaftiche  per  1* 
amminiftrazione  de'  beni  col  nome  di  Vicnrj  Generali  (8).  Senz* 
accattar  altre  prove,  ne  abbiamo  una  della  noflra  Diocefi,  pocarì- 
2Ì  prodotta.  Fu  deflindto  dal  Vefcovo  Fr.  Piero  fuo  Vicario  Gene- 
rale D.  Bonfiglio  Abate  di  S.  Vittore  di  Arcione  in  caftro  &  ter- 
ritorio Montis  jilioYum  Optrnni  ac  etiam  i?t  territorio  Civitatis  Efti, 
Si  è  fentito  mai,  che  un  Vefcovo  ponga  un  Vicario  Generale  nel 
territorio  di  un  altra  Citta  Vefcovile?  La  fopraintendenza  adunque 
di  quefto  Vicario  Generale  concerneva  gli  affari  economici  della 
Menfa  Vefcovile,  che  poflcdeva^tbndi  ed  altri  beni  (labili  nel  terri- 
torio di  Jefi.  In  fomma,  col  nome  di  Ficar/  Generali  eran  chiama- 
ti tutti  gli  Agenti  del  Vefcovo.  Cos'i  dobbiam  dire  in  vifta  de'  Do- 
cumenti chiariflmii  di  quel  tempo .  Difatto  ,  dal  foprammenzionato 
Protocollo  Lambertini  fi  ha  che  il  detto  Fr.  Piero  fi  fece  ren- 
der conto,  e  confegnar  unitamente  il  danaro  dai  due  Vicarj  Gene- 
rali di  Montefano  (p) .  Finalmente,  che  altro  fignifica  la  efpreflio- 
ne  :  revocando  omnes  alios  Vicarios  Generales  in  Cingulo  fecit  Ù'c,  ì 
Ma ,  concedafi  pure ,  che  il  Vicario  Generale  foife  desinato  in  Cin- 
goli pel  Foro  folamente  .  Che  per  quefto?  Potrà  dirfi,  che  fu  con- 
fiderata  Diocefi  affatto  feparata  e  didinta  dall' Ofimana?  Si  ha  pu- 
re da'  Documenti  incontraftabili  di  quel  tempo,  che  il  Vicario  Ge- 
nerale di  Ofimo  efercitava  la  gìurifdizione  fua  ugualmente  in  Cin- 
goli, che  negli  altri  Luoghi  della  Diocefi.  Vuolfene  una  prova? 
Eccola.  Da  una  Carta  del  XIII.  fecolo,  che  fi  conferva  in  quefto 
Archivio  Capitolare,  apparifce  la  giurifdizione  del  Vicario  Generale 
di  Ofmio  in  Cingoli  e  nel  fuo  territorio.    La    Carta  contiene  1' af- 

folu- 

_  (8)  Si  può  dir  cofa  nuova    la   defti-  rifce   dal   Concilio    V.    Lateranefe    fotto 

nazione  de'    Vicarj   Generali,    efercitan-  Papa  Innocenzio  Ifl. ,  e  fu  poi  conferma- 

dofi    prima   quelt' uffizio    dall' Arcidiaco-  ta  da  Bonifazio  Vili.    Thomafinus  de  -oet. 

no.  Tanto  è  ciò  vero,    che  de'  fuddetti  &'  nova  Eccl.   Di/cipl.y  de  BenefìciisF.  I. 

Vicarj  non    fi    h   menzione    alcuna    nel  Liù.II  Cap.Vll.  pag.  z\6  &  fcqq. 
Decreto  di  Graziano,    né  tampoco  nelle  (9)  C'ttat.    ProtocolL   p/7^.  444   tergo  ^ 

Decretali.  Anzi,  la  ior  iflituziona  appa-  <&  pag.  518. 
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foluzlone  da  una  fcom unica ,  del  tenor  feguente  =!  Bartbolomeus 
Abbas  Monajìer'ti  5".  Nicolai  Aux.  generalìs  Vicarius  Ven.  Pat.  dHi 
Berardi  Dei  '^gra  e  pi  Ausimani  àijcreto  'viro  dopno  Johanni  Capella- 
no  e  cele  S.  Johannis  de  caflro  Cinguli  falutem  i?i  domino ,  Tibi  preferì' 
tium  tenore  committimus  quatenus  recepto  a  J acomello  Benvenuti  Re- 
flore  e  cele  S.  Anejìnfii  de  villis  di6Ìi  cajlri  Cinguli  de  parendo  man- 
datis  eecle  debito  juramento  fuper  excommunicatione  quam  ineurrip 
propter  in/e&ionem  manuum  violentam  in  dopnum  Matheum  ReBorem 
Ecclefte  S.  Michaelii  Momojole  &  J aeomellum  Clericum  S,  Marci  de 
dióio  cafìro  Cinguli  ipfum  a  dióia  ei<communieatione  abfolvimus  &c, 
Dat.  Aua,  anno  dH'j  1288  die  16  menf,  aplis  I.  Indiói,  tempore  dni 
Nicolai  PP.  IV.  Quefte  fon  prove  irrefragabili,  che  non  lafcìan 
luogo  a  fofifticare  .  Frattanto ,  il  fin  qu'i  detto  arcibafta  fu  tal  par- 
ticolare.  Ora  pafìTiamo  al  fecondo  punto,  concernente  due  Sinodi 
tenuti  in  Cingoli  da'  noftri  Vefcovi .  Ancor  qui  proccuraron  di 
farfi  fèntire  gli  Avvocati  Cingolani  (io),  e  tenendo  ad  elfi  dietro 
il  sig.  Francefco  Maria,  fcrive  che  da'  Vefcovi  di  Ofimo  ficelebraron 
parecchie  fiate  in  Cingoli  i  loro  Sinodi .  Eifi  fi  riftringono  a  due 
folamente.  Il  primo  fu  adunato  dal  Vefcovo  Fr.  Alberto  Bofone 
de'  Predicatori,  di  patria  Gubbino .  Certa  cofa  è  adunque,  che  que- 
fto  Vefcovo  tenne  in  Cingoli  un  Adunanza  Sinodale .  Il  noftro  sig. 
Francefco  Maria  riporta  una  lettera  fcritta  dallo  fteffo  Vefcovo 
alla  Badefla  di  Santa  Caterina  di  Cingoli,  dove  fi  fa  efpreifa  men- 
zione del  Sinodo  da  lui  celebrato  (11).  Or,  da  tutto  ciò  racco- 
gliefi ,  dice  il  sig.  Rafaelli ,  che  nel  mefe  di  gennajo  fu  in  Cingo- 
li il  Vefcovo  Fr.  Alberto,  e  quivi  celebrò  il  fuo  Sinodo.  Ma  farà 
forfè  ancor  quefto,  io  rifpondo,  un  fegno  e  un  chiaro  veftigio  dell' 
antica  unione  delle  due  Chiefe  di  Ofimo  e  di  Cingoli  ?  Bafta  fa- 
pere  il  motivo  che  intervenne .  Mefla  la  Citta  nofira  a  foqqua- 
dro  pel  cattivo  umore  de'  dne  ribelli  Lippaccio  ed  Andrea  ;  onde 
il  Vefcovo  dovette  per  Pontificio  comando  intitolarfi  ^pus  diocefis 
Auximane  ;  e  dall'  altra  parte  non  avendo  Cingoli  nulla  che  fare 
con  quella  ribellione  ;  anzi  eifendo  il  Luogo  più  grande  e  più  no- 
bile della  Diocefi,  volle  quivi  il  noftro  Vefcovo  convocare  il  fuo 
Sinodo  diocefano  .  Non  è  cofa  nuova  ,  che  i  Vefcovi  per  uno  o 
più  motivi  dando  lontani  dalla  Citta ,  abbian  fifiata  la  refidenza  in 
un  Luogo  della  Diocefi.   Senza  ricorrere  a'  tempi  antichi  ,    doven- 

dofi 

[io]  Rejlr.  FaB't  &  jur.  pag.  XXV.  [ii]  Veggafi  il  Supplimento  all' Ap- 

"•  55-  Offerv.  Freltm.  all'Appendice  §  LIX.    pendice,  n.  V.  pag.  2ii. 

pag.  xeni. 
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dofi  negli  anni  addietro  rifabbricare  il  Palazzo  Vefcovile  in  Sinl- 
gaglia,  ftablTi  quel  Monfig.  Vefcovo  cìegnKfimo  la  Tua  refìdenza 
nella  Terra  di  Roccacontrada  .  Quivi  tenne  per  molto  tempo  le  fa- 
cre  Ordinazioni  ^  ed  efercitò  mai  Tempre  le  altre  Paflorali  incum- 
bcnze;  e  giudicandolo  fpediente  ,  avrebbe  convocato  ancora  il  Si- 
nodo. Ora,  trovandofi  la  noflra  Ofimo  in  affai  deplorabile  f^ato  , 
fi  trasferì  a  Cingoli  il  Vefcovo  Fr.  Alberto ,  per  quivi  tenere  1' 
Adunanza  del  fuo  Clero.  E  fi  avrà  per  quefto  a  dire  =2  Civitatem 
Cingulanam  jura  fuce  Catbedralitatis  retinuilfeì  Si  dovrà  riconofcere 
per  un  fegno  e  per  un  chiaro  veftigio  dell'  unione  delle  due  Chiefe 
di  Ofimo  e  Cingoli?  Sebbene,  dove  iafciam  la  magifirale  dottrina 
di  Benedetto  XIVc  nella  fua  infigne  Opera  de  Sinodo  Dt(£cejana 
(12)?  Infegna  il  Papa  dottiffimo  effer  in  piena  liberta  del  Vefco- 
vo di  convocare  il  Sinodo  in  qualunque  Luogo  più  gli 'piace  di 
fua  Diocefi,  purché  vi  concorra  un  onefio  e  ragionevol  motivo. 
Quefio  non  mancò  nel  Sinodo  convocato  in  Cingoli  dal  fuddetto 
Vefcovo  Fr.  Alberto .  Anzi ,  paffando  ora  al  feconda  Sinodo  ,  te- 
nuto quivi  dal  Card.  Antomrnaria  Gallo ,  Patrizio  e  Vefcovo  Ofi- 
mano,  nell'anno  i5p5;  in  occafion  di  ricerche  fatte  nell'Archivio 
Vefcovile,  abbìam  trovati  parecchi  Atti  preparatorj,  non  però  quelli 
del  Sinodo.  Qual  motivo  egli  aveffe  di  celebrar  ,^quefio  Sinodo  , 
lo  dobbiam  raccorre  dalle  circoftanze  del  Luogo ,- vale  af  dire  trovan- 
dofi il  Card.  Vefcovo  in  Cingoli ,.  volle  quivi  unire  la  Sinodale 
Adunanza,  e  fervirfi  della  facoltà,  che  compete  ad  ogni  Vefcovo,  di 
convocare  il  Sinodo  in  quel  Luogo  che  più  gli  piaccia  di  fua  Dio- 
cefi.  Peraltro,  benché  il  nofiro  Cardinale  cercaffe  di  recar  vantag- 
gio infieme  ed  onore  al  Clero  Cingolano;  ciò  non  ofiante  anda- 
ron  a  vuoto  le  fue  idee .  Spedita  per  Editto  l' intimazione  del  Si- 
nodo a  tutto  il  Clero  della  Diocefi ,  molti  e  molti  non  fi  mode- 
ro ;  onde  convenne  citarli  a  render  ragione  della  mancanza  .  Noi 
ci  aftenghiamo  di  nominarli;  e  può  ciafcuno,che  ne  ha'  voglia, leg- 
gere i  loro  nomi  in  una  ben  lunga  Nota  ,  che  fi  conferva  coli' 
altre  Carte  nel  fuddetto  Vefcovile  Archivio  »  Inoltre ,  ficcome  per 
la  Congrega  Sinodale  il  Clero  di  ogni  Luogo  della  Diocefi  fpedifce 
uno  o  due  Deputali ,  affinchè  affidino  in  fua  vece  alla  detta  Congrega  ; 
lo  che  non  fi  fa  dal  Capitolo  della  Cattedrale;  cosi  il  Capitolo  di 
Cingoli  defiinò  a  tal' effetto  due  Deputati;  rilevandofi  da  ciò,  ch'egli 
non  fece  la  figura,  che  s'immagina  il  nofiro  Avverfario.  Finalmen- 
te, ftimandofi  lo  fteffo  Capitolo   e  tutto  il  Clero  favorito  in  fingo- 

lar 

{^^)  De  Symd.  D'mef.  Ltb,  L  Cap.  V.  §  //.  &  111  pag,  2®.  Eà'tt.  Ferrar,  1764, 
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lar  gulfa ,  per  eternare  la  memoria  del  favore  s'i  fegnalato ,  diriz- 
zò alle  comuni  glorie  la  feguente  Ifcrizione  ,  alla  quale  ancora  noi , 
full' efempio^  del  sig.  Rafaelli  (13),  darem  luogo  in  mezzo  al  dif- 
corfo . 

,ETERNE  (ftc)  MEMORIE 

ANTONI!  MARIE  S.  R.  E.  PRESBYTERI  CARDINALIS 

GALLI  EPISCOPI  AUXIMANI  POST 

HOMINUM  MEMORIAM  ECGLESIAM  HANC  GIN. 

DIOCESANE  (yic}.GELEBRATIONE  ILLUSTRAVIT  MAGNA 

CLERI  ET  POPULI  FREQUENTIA  DIE 

XXVI.  SÈPTEMBRIS  MDLXXXXVL 

^  CANONICI  ET  CAPITULUM  ACCEPTI  BEN. 

ET  GRATI  ANIMI  PERPETUUM  APUD 

POSTEROS  MONUMENTUM  POSUERUNT. 

PlacefTe  a  Dio  ,  che  a  tenore  de' fegnalì  di  gratitudine,  che  tanti  mo- 
ftrano  di  eflfere,  quante  fono  le  parole  dell' onorìfica  Ifcrizione,  ap- 
parile la  verità  in  ciafcuna  parte  della  medefima.'  Farà  fpecie 
che  io  trovi  da  dire  ancor  fu  quefto .  Eppure  ,  quell'  efpreflione 
magna  Cleri  &  populi  frequentia  io  la  vedo  ingrandita  oltre  rai- 
fura.  La  furriferita  lunga  lifta  de'  Preti  mancati  al  Sinodo,  per- 
fuade  che  io  dica  il  vero.  Tornando  ora  al  gran  punto  principale, 
quefte  non  fono  prove  concludenti  per  l'antica  unione  delle  due 
Chiefe  di  Ofimo  e  di  Cingoli .  Anzi ,  chi  confiderà  quefti  fatti ,  li 
dee  riputar  puri  indovinelli,  tanto  i  principj ,  che  le  confeguenze; 
onde  quefta  rifpoda  diamo  agli  uni,  e  all'altre;  contrapponendo  la 
noftra  Logica  a  quella  del  sig. Rafaelli  nel  modo  fteffo  che  S.Ago- 
iiino  contrappofe  la  fua  (14)  a  quella  di  Pollenzio ,  dicendogli  : 
^od  quìdem  non  tpfe  fenth  ,  fed  hoc  fequitur  ili  a  qu<g  fentts  : 
vìufa  ergo  antecedenza ,  ft  vis  cavere  fequentia  . 


LIBRO 

di)    Offerv.    Prelm.    aW  Jppend.  §  (x/ù  ltb,2  de  Adult.  Cenjug.Cap.  ^ 

iix.  pag,  xeni.  W.5. 
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CAPO     PRIMO. 

Qual'  opinione  correva  ne'  passati  tempi  in  Cingoli 
SOPRA  I  beni  della  nostra  Memsa  Vesco- 
vile  I^f   aUEL    territorio. 


Ordine  delle  cofe  ci  coftrlgne  a  ripigliare  il  difcorfo 
fulla  pretefa  antica  Menfa  della  Chiefa  di  Cingoli . 
Il  sig.  Rafaelli  5  prefa  da  principio  a  vindicare  da  ogni 
cenfura  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzìo ,  in  difami- 
nando  alcuni  punti,  proccura  di  farfi  forte  fulla  tra' 
dizione  .  Or,  a  quelìa  medefinia  via  par  eh'  ei  fi  dovef- 
fe  attenere,  non  dirò  rapporto  al  Vefcovado  di  (Giuliano,  ma  in 
ordine  alla  fuppofta  unione  delle  due  Chiefe  di  Ofimo  e  dì  Cingoli  , 
maffinìe  fui  punto  inierelfantilfimo  della  Menfa  di  quella.  Che  bel- 
la prova  farebbe  il  dire  :  così  (ì  è  creduto  fempre  dacché  Cingoli 
è  Cingoli  fin' al  prefenre  dì!  Che  bella  prova,  ripeto,  farebbe  que- 
fìa!  Ma,  l'ingenuo  Scrittore  non  ha  penfato  di  far  quefto.  S'egli 
però  non  l'ha  fatto,  lo  faretn  noi  bre^c^emente  .  Adunque,  fenza  ri- 
lalire  a'  tempi  molto  lontani,  fermianci  ne'  primi  anni  dell'ultimo 
fecol  paflato ,  e  interroghiamo  quei  che  viveano  in  quella  iiagio- 
ne.  Dicane!  effi  :  che  fi  credeva  allora  fu  de'  fondi  della  nollra  Men- 
fa Vefcovile  nel  territorio  Cingolano?  Oimè  ,  parmi  lentir  tutti  fcla- 
mare  a  bai1:a  lena  contro  de'  loro  Poderi:  Filti  hominum  ufquequo 
gravi  come  ,  ut  quid  dilt^ttìs  'uanìtatem ,  &  qi4£r'itti  menàactum  ? 
Dire  che  di  quelli  beni  la  provenienza  deriva  dall'  antica  Menfa 
della  Chiefa  Gingolana  nel  VI.  fecolo,  è  una  pretenfione  vana,  è 
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uni  illufione  folenaifTuna.  Di  tal  modo  parlarebbon  colorò,  fé  tor- 
nalfiro  a  viver  tra  noi.  E  di  vero,  delhtofi  in  Cingoli  defiderio 
nel  i6oj{.  (e  fu  la  prima  volra  )  di  avere  il  proprio  Vefcovo ,  e 
di  veder  dichiarata  Citta  quella  Terra,  fi  avanzò  fupplica  a  PP, 
Clemente  Vili..  Prima  di  ogni  altra  cofa  fi  ftabili  il  punto  della 
Menfa:  onde  nel  general  Configlio  il  dì  20  luglio  dell' iltefs'anno, 
fi  alTegnò  al  Vefcovo  mille  feudi  annui  ,  che  i]  prenderebbero  da- 
gli effetti  della  Q)munitk  medefima .  Legga  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria la  ftefla  rifoluzion  Conciliare,  in  terminis  qui  trafcritia  appiè 
della  pagina  (r)  ,  e  folo  di  fé  medefimo  fi  dolga  ,  che  con  quel 
fuo  mettere  ogni  poco  in  ifcena  l'antica  Menfa  della  fua  Chiefa, 
ci  ha  indotto  a  pubblicarla  (2).  Ora,  che  dic'^gli  di  quefl' anecdo- 
to  così  beilo  e  così  pregevole?   Si  penfava.  in   quel  tempo,  che  la 

Chic- 


co   In    lìb.   Reform.    Cìng.  a.   1604. 
25  J"^'  P^^'  50  .  Eccone  il  precifo  teno- 
re.    r=    P.a   Se    pars    alle  SS.  VV.    in 
„  efecuzioiie   del    Confìglio    di    Cred«n- 
„  za  di  jeri  ,    che    fi  abbia  a    fupplicare 
„  la   fomma    bontà    e    cleinenza    di  N. 
„  S.   PP.   Clemetue  VII[.  di  reftar  fer- 
„  vita    in   grazia    noftra  di   re(tituire    o 
„  donare  a  quefta    fua   devotiflìma  Tcr- 
„  ra  di  Cingoli  il  titolo  di    Città,    con 
„  onorarla    della   dignità     del    Vefcova- 
,,  to  ,   com'  era  per  il    padlito    largo  mo- 
j,  do    C^c. .     Propoiendi  (juìd  .  Magn.    ^7 
txcilltns  doElor  Mut'ius  Bonepìarms    &c. 
,  tulit  fentintìam  &  quidtm  fupcr  qu'tbus 
d'tc'it  .  Harendo  io  molto   ben   confids- 
rato  che  1' «(Ter  reflituita  o   di    nuovo 
invertita  la  noftra  Patria   al    Vefcova- 
to  può  apportare  grande  utilità  a  tutti 
in  generale  e    in    particolare ,    si   per 
fervitio  di  Dio  &  falute    dell'  anime  , 
come  anche  per  onore  ,  utile  ,  e  ripu- 
tatione  univerfale,    in    modo  ta^e  che 
farà    affai    più  l' utile    che  il  danno  , 
che  verrà  per  la    provifiotie    ordinaria 
del  Vefcovo  &  per  la  fpedizione  dell' 
inveftitura  o  reintegrazione  .   Però  (tan- 
te che  per  (grazia  di  S.   D.  M.  &  per 
„  la  bontà  di  N.  S.  Papa  Clemente  Vili. 
^,  la  noftra  Communità  fia  fuori    di    de- 
,,  biti ,  fono  di  parere,  che  con  ogni  fom- 
miffione  e  maggiore  iftanza    fi    fuppli- 
chi  S.  B,  a  reftar  fervita    ad    umiliflì- 
ma  noftra  interceffione  &  per   fua  pie- 
„  tà  &  carità  di  renderci  o  darci  il  Vef- 
,,  covo  eoa  h  inveitaura  di    quella  no< 


„  Ara  devoti/lima  Terra  di    Cingoli  del 
,,  nome  ed  effetto  di  Città  .  Cum   confit' 
,,  tnat'torie   D.  Att'il'tì     Severinì    Confultorìs 
,,  jurat't  &c.  &  addentis .    Per  effettuare 
tanto  più  quefto  negozio  fon  di   pare- 
re ,    chi    li  Sigg.  Priori    e   Regolatori 
eleggano  e   deputino    quattro  uomini, 
li  quali  fopra  di  ciò  abbiano    1'  autori- 
tà del  prefente  Confìglio  di    coftituire 
e  cavare  la  provifione  per  il    Vefcovo 
in  grazia  ài  Sua  Santità  dalle    rendite 
pubbliche,  li  qual  provifione  non  pof- 
fa  eccedere  la    fomma    di   mille  feudi 
per  ciafcun  anno  ec.  Omìjfis  &c.  „  . 
(2)  Chiunque  u  fa    a    fcorrer  1'  Ap- 
pendice del  sig.  Rafaelli    vede    fubito    lo 
ipoglio  da  lui  fatto  non     folo    degli  Sta- 
tuti,    ma    eziandio  delle  Riformagioni  , 
non  tralafciando  di    notar  le  cole,  ftarei 
per  dire  ,    di   jer  1'  altro  .     Per    efempio  , 
in  detta  Appendice  (  P.  II[.  n.  LXXXIX. 
pag.  ^01  )  fi  ricorda  la  benedizione  della 
campana  maggiore  del  Pubblico,  che  fe- 
ce Monfig.  Vefcovo  li  21  fettembre  1751, 
e   fi  nota  in  fine  ,  che  furon  dati  alla  fa- 
la  del    Prelato   per    rigalo    due    zecchini 
(  id  populus  curat  fcììicet  ) .  Or  reca   gran 
maraviglia,  che  il  sig.  Francefco  Mi  ria  , 
diligentiflìmo  indagatore  delle  memorie  ài 
fua  Patria  ,  non  fiafi  incontrato  a  legger 
quefta.  Io  non  m'indurrò  mai  a    creder- 
lo: fibbene  dobbiam  dire,   ch'egli    rico- 
nofcendola  affitto  contraria  al    fuo    fiffe- 
ma  ,   abbia   giudicato    di   lafciarla    nella 
fua  dimenticanza . 
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Chiefa   di    Cingoli    fotto    Giuliano   Vefcovo    pofledefle    una    ricca 
Menfa,  e  che  queda  fi  mifchiafle  coli' altra  di    Ofirno?    No   certa- 
mente. Replicherà  forfè  il  sig.  Rafaelli ,  che  non  erano  ancora  ufci- 
ti  in  luce  i  bei  Monumenti  che  abbiamo  di  Giuliano,  la  Ricevuta 
cioè  di  Pelagio  I.  PP.,  ed  un  pezzo  di  una  fua  Lettera  a  Giuliana 
medefimo .    Verifllgio,    che    inediti    erano    quelli  due    Monumenti. 
Ma,    che  per  quefto?    Se  foifero  flati  pubblicati,   fi    farebbe    dato 
ad  efifi  il  giufto  fenfo  gramaticale,  che  non  è  voluto  entrar  mai  in 
tefia  agli  ultimi  Scrittori. Gingolani ,  i  quali,  prefe  in  travolto   fen^ 
fo  alcune  parole  ,    han  cercato  fempre    di    fare    fu    di    effe    ftrepiro 
grandiffimo.  Peraltr»,  egli  è  certo,  che  dopo  ufciti  in  lucei  detti 
Monumenti ,    fu    tentata  altre  volte  la  reintegrazion    della    Chiefa 
Cingolana  agli  onori  Vefcovili  ;  eppur  non  mai  fi  pensò  di   mette-, 
re  in^campo  la  ridevol  fola  della  ricca  Menfa  di  Lei  nel  VI.  feco- 
le.  Quando  adunque  ufciron  fuori  quefte  ciance?  Quando  fi  cominciò 
a  mettere  in  campo  pretenfione  (per  altro  non  dire)  così  ingiufla? 
Lo  vedremo  trappoco .    Sibbene ,    dobbiam    fupporre    che    allora   (ì 
v^fapefle  l'unione  del  Moniftero    di  Agugliano  alla  nofira  Menfa  Vef- 
'cQvile.  A  niuno  però  cadde  in  mente  ,  che  fopra  i  fondi  di    detto 
Monaftero,  e  fopra  gli  altri  pochi  beni  che  fi  poffedevano  da'  Vef- 
co  i    di    Ofim4»   ili    quel    territorio    competefle   aleuti    diritto    alla 
Chiefa  di  Cingoli;  anzi  erano  elfi  riputati  come  Benefizi    uniti  ed 
aggiunti  alla  Vefcovil  Menfa  Ofimana  .  Così  appunto  vcnner  chia- 
mati qualche  fecolo  prima  dagli  (teflTi  Vefcovi  di  Ofimo.    Nel  Ca- 
po  dove  a  ragionò  del  Predio  di    Pantana  ,    fui  fine  in   una  Nota 
noi  riportammo  la  ricevuta  dell' Efattore  di  una  Decima  Papale  cir- 
ca gli  ultimi  anni  del  XV.  fecolo,  in   tempo  del  Vefcovo    Carduc- 
ci V   nella    quale  i    beni    del    Vefcovado    nel    territorio    di    Cingoli 
fon  indicati  col  nome  generico  à\  Benefizj  [i) ,  Ma,  balli  il  fin  qui 
detto;  e  bafti  pur  di  fapere  ,  che  non  fi  pensò  mai  fin*  a  quefl' ulti" 
mi  tempi  y  che  ì  beni  della  noftra  Menfa  Vefcovile   nel    territorio 
di  Cingoli  difcendano  dall'antica  pretefa  Menfa  di  quella  Chiefa  nel 
VL  fecolo.  Tanto  è  ciò  vero,  che  quando  fi  proccurò  di  ritornarla 
agli  antichi    onori    (4)    ià    riabilito    provvederla  di  nuova  Menfa  5. 
ficcome  abbiam  poco  fopra  dimoftrato». 

Dddd  2;  CAPO 

(:?)  Ved.    ti  Cap.  XIV.  del  lì.  Libro  ,  affinchè  fi  veda'  come    penfavafi    allora  , 

pif.  541.  Not.^ì..  In  fomma,  egli    è  vero,    che    dietro  la 

(4)  Noi  ci  fiam  moffi  a  parlare    di  fcorra  degli  Avvocati  Cingolani  ,   il  pri- 

quefto    teiìtativo    per   la     reintegrazione  mo  ad  alzar   bandiera    centra   la    nofira 

della  Chiefa  Cingolana  ;    e   fippnre  par-  Menfa  è  flato  il   noltro    rifpettabiliffim» 

lareni:  degli  altri  ne'  due  Capi  feguenti;  Avvcrfario  . 
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CAPO      SECONDO, 

1 

De'   tentativi    fatti    nell'  ultimo   passato    secolo 

PER    RITORNARE    LA    ChIESA    CiMGOLANA    AGLI 
ANTICHI    ONORI    VESCOVILI  . 

CHIUNQUE  fi  fa  a  leggere  la  nuova  O^era  intitolata  z^  Topo- 
graphia  Germania  Auflrtaccs  &€,  (i) ,  non  può  a  meno  di 
non  lodare  la  favia  condotta  dello  Scrittore.  Per  ogni  parte  riluce 
e  trafpira  la  verità;  iìen  cofe  ridondanti  in  gloria  o  difonore  ,  tut- 
te fono  in  aperta  luce  dallo  Storico  locate.  Parlato  ch'egli  ha  dell' 
Aulirla  in  generale,  fcende  fubito  alle  Citta;  e  in  prima,  come  ra- 
gion vuole,  da  Vienna  comincia.  A  dir  breve,  narra  egli  che 
Vienna  godè  fotto  a'  Romani  il  grado  di  Muncipio  ,  ed  alloggiò 
la  decima  Legione  Gemina^  e  la  Coorte  Fabiana.  I  Barbari  la  diier- 
tarono  all' eftremo .  Stette  cos'i,  finché  fotto  a  S. Leopoldo^  Marchefe 
et  Auftria  ^  vi  fi  fabbricarono  de'  Cafolari  per  ricovero  de'  cacciato-' 
ri.  Appoco  appoco  fi  aggiunfero  altri  edifizj ,  ed  Errico  II,  Duca 
d'  Au/ìria  erfe  nella  piazza  un  Palagio.  Tai  principj  ebbe  quefia 
Cittk  illufirifljma,  divenuta  in  appreflb  Sede  degl' Imperadori .  Quan- 
to alla  Chiefa ,  Alberto  II.  nell'anno  1340  gittò  le  fondamenta 
della  Cattedrale,  benché  peraltro  la  Chiefa  di  Vienna  fino  al  13^4 
fu  una  femplice  Pievania.  Pafsò  poi  ad  effere  Prepofitura  ,  elevata 
al  grado  di  Cattedrale  da  Pio  JI.  nel  1480  ,  e  finalmente  da  In- 
nocenzio  XIII.  nel  1721,  ad  ifhnza  di  Carlo  VI.,  fu  decorata  del* 
la  dignità  Arcivefcovile.  Cos'i  fcrive  lo  Storico  foprammenzionato 
dì  Vienna,  capitale  dell' Aurtria.  Ora  fu  'quefte  orme  (tefie  dovea 
camminare  il  sig.  Rafaelli  in  mettendo  a  luce  le  Memorie  della  fua 
•Chiefa.  Qjaindi,  non  fi  fa  c'omprendere,  perché  egli  ragionando  del* 
la  reintegrazione  di  Lei  agli  onori  Vefcovili,  occulti  e  pafli  in  fi- 
knzio  alcuni  fatti,  che  la  medefima  riguardano .  Fan n' eflì  poco  ono- 
re ?  Ma  ciò  che  importa  ?  A  buon  conto  il  sig.  Franccfco  Maria 
ben  vede  dove  a  parar  v^  il  noitro  difcorfo.  In  fine  della  fua  Ope- 
ra ei  ci  chiama  al  fatto,  fempre  per  Cingoli  gloriofo,  delia  reinte- 
grazione ;  ma  intanto  non  parla  de'  tentativi  non  mai  per  i'  addie- 
tro 

(i)  Queft' Opera    ufcì    in    luce  nell'  j^ufìrìacte co»/crif)ta  a  Gitolo  CnneWi  Soe, 

anno    1759  in  4,  dell'Edizione  di  Vien-  Je/u  Sacerdote  ^  novis  accejjìonilius  hcupleta^ 

na ,  per  Tornmafo  Teartr.er  ;    ed    ha    il  ta  O'c, 
jtitol   iegueaie    «  Topo^raphn    Germania 
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tro  riufcitl.  Di  tai  cofe  non  dice  fiato.  Qual  fia  (iato  il  motivo  , 
a  noi  non  ù  uopo  di  ricercarlo.  Diciam  lolo,  che  in  un  uomo 
delle  patrie  cofe  indagatore  diligentifTioio,  e  illuftrator  benemerito  ,  non, 
può  cadere  ignoranza .  Noi  dunque  fuppliremo  alle  fue  veci  ;  e  ciò 
fervirh  per  conofcere  una  volta  quel  eh'  ebbe  finora  la  difgrazia  di 
paflar  per  vera  illi^ilìone  (2Ì.    Soprattutto  ,    non    è    mia  intenzione 

.  di  narrar  tutte  le  circo(tanze  ;  comecché  vi  farebbono  da  contare 
le  più  belle  novellette  del   mondo,  e 

l^era  quidem  veri  vix  habitura  fidem  J 
le  quali  notizie,  per  amore  di  pace,  e  per  altri  giurti  rifleflì  fi  tra- 
lafciano .  Ora,  dal  iecondo  tentativo  cominceremo;  giacché  del  pri- 
mo in  tempo  di  Clemente  PP.  Vili,  fi  è  ^ià  parlato  .  Riufcitc 
pertanto  vane  le  premure  nel  1^04,  dopo  il  breve  fpazio  di  foli 
fette  anni  ,  fi  ripofe  in  piedi  l' affare  con  uguale  impegno  di  pri- 
ma. Ciò  fi  fa  chiaro  ed  aperto  da  una  riloluzione  Conciliare  di  quelle 
pubbliche  Riformagioni  (3).  Non  fu  però  fola  quella  Comunità  a 
promover  l'ifianza,  male  fi  un'i  la  Terra  di  Montecchio  ,  pretenden- 
do tuttaddue  di  lalire  nel   tempo  fteflb  al  grado  di  Citth ,  e  di  aver 

•comune  il  Vefcovo.  Per  dare  buon  incamminamento  all'affare  fu- 
rono bine  inde  eletti  alcuni  particolari  Deputati .  Avvi  una  lettera 
del  Pubblico  di  Montecchio,  fcritta  al  Card.  Evangelif^a  Palletta, 
detto  comunemente  il  Card,  di  Cofenza  ,  la  qual  fedelmente  copia- 
ta dal  fuo  Originale,  non  rincrefcera  a'  Leggitori  di  vederla  appiè 
della  pagina  (4).  Benché  però  un  cattivo  efito  fortifie  l'affare, 
non  pertanto  durò  a  fiar  ferma  la  fperanza.  Nell'anno  dunque 
1^55  fi  fufcitò  novamente  l'impegno,  e  Itante  il  confenfo  fperabi- 

le 

„  unita  con  la  Terra  di  Cingoli,  &  in 
,,  ciò  fon  fatti  quattro  Deputati  con  am- 
,,  pia  autorità  .  Mandiamo  Meffer  Quin- 
„  tilio  Vergilj  uno  di  detti  Deputati  ,  & 
,,  Me»fler  Bartholomeo  Pellicani  a  darne 
„  parte  a  V.  S.  iJlifia,  &  fupplicarla  vo- 
„  glia  degnarfi  abbracciare  e  favorire  que- 
„  fto  negorio,  &  in  quello  efporranno  a 
„  V.  S.  llima  di  quefto  particolare ,  hu- 
„  milmente  la  fupplicamo  a  preft,5rli  pie- 
,,  na  fede  ,  &conrolarne,  come  fperiamo 
„  dalla  benignità  di  V,  S.  Illma  ,  a  qua- 
„  le  inchinandoci  con  ogni  humiltà,  pre- 
„  gliiarao  da  noftro  Signore  Dio  ogni 
„  grado  di  maggior  felicità.  Di  Montec- 
„  chio  a  23  Luglio  1Ó13.  Di  V.  S.  liltna 
s  Rma. 

Humil.  &  devotif.  Ser. 
Li  Deputati. 


(2)  Il  noftro  Avverfario  folamente 
a  propofito  del  penultimo  tentativo  ri- 
porrà due  bielietti,  e  fono  a  parer  (uo  di 
autorità  fomma  e  irrefragabile  .  Di  efiì 
tornerà  1'  occafione  ,  e  noi  ne  ragionere- 
mo a  ino  luogo  . 

(^)  Rifornì,  dell*  anno    i6l\   pa^.  i^i. 

(4)  Di  quefto  Monumento  fiam  te- 
nuti ad  un  gentil  Cavaliere  ,  che  ce  ne 
ha  forominiftrata  autentica  copia  .  Ecco 
il  tenor  delh  lettera  ,  fcritta  dal  Comu- 
ne di  Montecchio  =:  Forìs  :=  All'  Illmo 
C  Rtno  Sig.  Prone  ;7ro  Colmo  il  Sig.  Card. 
di  Cofenza.  Callarola.  Intus  '*  Illmo 
„  e  Rmo  Sig.  Prón  «ro  Colmo  .  Nel  pub- 
„  blico  Confeglio  celebrato  li  due  Fe- 
„  brajo  p,',{fato  fu  ordinato  fi  procuri  pref» 
,)  fo  a'  Sigg.  Padroni  per  grandezza  5c 
»}  hoQore  di  quella  Terra  di  farla  Città 
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le  di  Monfìg.  Ludovico  Betti,  Vefcovo  di  Ofimo ,  per  l'aggregazio- 
ne di  Luì  e  della  ftmiglia  Tua  alla  nobilrh  di  Cingoli  (<),  ripromet- 
teva un  felice  riufcimento  (6).  Ma  appunto  una  certa,  diciam  co- 
sì ,  freddezza  del  buon  Prelato  fece  abortire  il  conceputo  difegno  : 
jaonde,  prefentata  la  Supplica  ad  Innocenzio  Papa  X.,  le  fu  data 
fubito  la  ripulfa  .  Pareva  che  la  cofa  fofle  ornai  paflata  in  rem  ju- 
dicritam:  ma  pure  quattr'anni  dopo  fu  dato  nuovo  Memoriale  a 
Papa  Aleflandro  VJL  òoìiV  Uu'tverfità  ed  uomini  di  Cingoli^  gover- 
nando la  Chiefa  di  Ofimo  Monfig.  Antonio  Bichi ,  promoflb  dallo 
fteffo  Papa  fuo  Zio  ^Ua  dignità  Cardinalizia  (7).  Innanzi  di  parla- 
re deli'efito  di  quefto  Memoriale  è  a  fapere  ohe  qui  non  fi  prefe 
la  firada  tenuta  per  l'iddietro.  Niun  trattato  ebbefi  colla  Comunità  di 
Montecchio.  L'illanza  aggiravafi  folamente  in  quefto ,  di  ritornare 
la.  Chiefa   Cingolana    a^li    antichi  onori   Vefcovili ,   unendola   alla 

Chie- 

• 

($y  Rifornì.  6  Kovsmh're  i6^^  pag.ilf.  &  corona  mea  .  Dal  terzo /r    può  fperare 

(ó)  Abbiam  preffo  noi  un   Orazione  che  qui  dcr.(tYà  la  divina  Giu/iizia  l'armi 

con  due   Sonetti  ,  recitati  in  Cingoli   per  ed  il  cinto  da  guerra  y  eefjando  quella  minac- 

la  venuta  di  querto  Vefcovo.     Comincia  eia 'Zi   Non  folvetur  cingulumrenum  ejus  &c.. 

il  ragionamento  da-la  parola  di  Circe ^  la  Ù'c.  La  venuta  di  Monfig.  Betti,  in  Cin- " 

quale  fecondo  V opinione  (  fon  parole    dello  goli  feguì  nel  dì  22,  aprile  id'54  •  ^^gS"'^' 

Scrittore)    ^eruditi    Autori  fu    di  quejìa  fi  le  Riform.  pag.  158.   E  la  fua  aggrega- 

vn'ia  Patria  e  vojlra    diletta    Greggia    anti-  zione  a  quella  Nobiltà  fu  fatta  due  gior-- 

ehiffirna  Fondatrice Verfo    la  metàj  ni  prima  .  Ibid,  pag,  94». 

del   difcorfo  ,    in    occafione    di    nominar  (7)  Per  buona  forte  trovafi  in  noftre- 
Teodorico  Re    de'    Goti  ,    foggiugne    lo  mani  la  copia  dei  Memoriale  prefentato 
Scrittore  =3  Nomino  volentieri  un   Re  Go-,  ad  Alelfandro  VII.   Papa  nel  1Ó57.  Van- 
to ,  havendo  noi  qui  nel  'no/iro   Cingoli    di  no  ad  elfo  unite  parecchie  fedi    ed    atte- 
quella  feroce  gente  illuflri    memorie  ,    e  no-  (lati  per  comprovare  la  verità   dell'  erpo- 
tabile  tra  l'  altre  è  la  morte  del  famofoTo-  fto  .   Il  bello  è,  che    rapportata    la  Bolla 
r/7j  „     Entra  poi    nelle    lodi    del   famofo  di  Giovanni  XXH.    Potejlati ^  Prioribus  ^_ 
Labicno ,  e  dette  più  cofe  fu  tal  partico-  Populo^    Confilio^yif   Communì  y.  &  fin*- 
lare  ,  (egue  a  dire  ~  Ma  noi  quantunque  gularibus    perfonis     tetr.e      Cìnguli    diocefis. 
f periamo  ingrandirci  fotto  la  vofira  magni  fi-  Ecelefie  Auximane  olim  Cathedralìs ,  fi  pre- 
eenza  ^vorreffimoeifer  quel  e  he  fummo  per  fa-  tende  che  con  quefte  due    ultime    parole 
re  il  dovuto  offequio  al    vofìro   merit(f\   al-  fi  accenni  l'antica   Chiefa  Cattedral  Cin- 
ludendofi  con  ciò  alla  reintegrazione  che  golàna  .    Rifum    teneatis?    Quel  che  im- 
allor  fi  tentava.  Finalmente,  è  bella  la  porta  fóprattutto  a  fàperc  egli  è,  che    ri- 
conchiufion    del  difcorfo.  Così  adunque  meflfo  il  Memoriale    alla   Congregazione 
fi  legga  =:   £  y^  Cingoli  fu  cosi  chiamato  ^  Conciftoriale  ,  quefta  emanò  il    feguente 
e  per  lì  monti  che  lo  cingono  y  0  perchè  egli  Refcritto  ~    Non    adejfe    cauffam,,    Final- 
cìnge  come  corona  il  monte  i    onde   forfè  fu  mente,  ntWz.  gx^nC^n^zCòncathedralitatis 
detta  anco  Circea  ;  o  finalmente  dalli   Cin-  fu  toccato  quefto  punto  ,  ma  fu  decanta- 
lo// militari ,  che  nel   fondarlo    0  rìftorarlo  to  dalla  Parte  contraria  per  un  puro  fo- 
guivi  depofero  i  faldati  dì  Labìeno'^  noi  dob-  gno  j  con- quanta  verità  lo  veggan  altri  e 
biamo  dal  primo  fperare  che  montes  in  cir-  lo  giudichino .  Noi  intanto   rimandiamo 
cuitu  eius  ,  &  monres  in   circuita  populi  chi  ne  ha  voglia  alla    fuddetta    copia  au- 
fui.   Dal  fecondo  fi  dei^e  fperare  che  noi  fa-  tentica  del  Memoriale  e  fuo  Rcfcfìtto  neli' 
remo  il  gaudio  e  la  corona  Atl  noflro.Prela-  Archivio  Capitolare. 
té  ctme  diceva  S,  Faol»  .•  Gaudiura  meurn 
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■  Chlefa  eli  Ofimo;  con  quefto  però,  che  per  la  Menfa  fi  alTegnereb- 
be  il  monte  ,  che  divide  i  confini  di  Cingoli^  di  Montecchio  ,  e  di 
jìppignano ,  detto  coiTiunen'.enie  H  monte  dell'  abilità  ;  fattofi  il  con- 
to,  che  co' molli  abbondanti  pafcoli  potrebbefi  mantenere  beftiame 
in  gran  numero  ;  e  il  fruttato,  che  fi  giudicò  afcender  ogni  anno  a 
cinquecento  feudi,  fu  affegnato  per  Menfa  al  Vefcovo  (8).  Quefio 
partito  peraltro  ncjì  fu  accettato  dal  Vefcovo  Card.  Biechi  ;  onde 
negò  il  fuo  PLicety  ed  in  Roma  fu  refpinta  l'iftanza  dalla  mede- 
fima  Congregazione  Gonciftoriale  col  feguente  Refcritto  :=:  Non  ad  ef- 
fe cauffam^  (7  non  davi*  locmn,  A  s'i  gran  colpo  rima  fé  di  molto 
abbattuta,  ma  non  peri  già  la  fperanza.  Quindi,  dopo  aver  dor- 
mito nove  anni,  ufcÀ  fuori  novamente  per  la  quinta  volta  (p) .  So- 
prattutto fi  giudicò  neceifario  il  beneplacito  del  Vefcovo,  che  con- 
tinuava ad  elfere  il  Card.  Bichi  ;  e  ficcom'  egli  .dimorava  in  Pefa- 
10  ,  defiinato  Legato  a  latere  della  Provincia  Metaurenfe  ,  perciò 
furon  cola  (pediti  alcuni  Deputati  per  trattare  il  negozio  ,  e  tra 
quelli  il  Padre  Antonio  Faufiini  dell'Oratorio  di  Cingoli  (loj. 
Ma,  la  medefima  difficolta  fi  pofe  innanzi  della  Menfa,  pretenden- 
dofi  che  fi  colìituifie  dell'annua  rendita  di  mille  feudi',    e    ficcome 

"•in  Roma  fi  facevano  de'  pafiì  forti ,  cosi  la    fuddetta    Congregazio- 
ne Concifioriale,  a  cui  rimelfa  fu  di  bel  nuovo  la  Caufa  ,  pubblicò 
il  feguente  Decreto:  In  Jecifts  &  amplius.  Se  io  proteltai  dapprin- 
cipio di  accennar    tai    cofe    a    foio  oggetto    di    fupplire    alla  man- 
canza del  sig.  Rafaelli  ;  fembrando  che  doveffero  aver  luogo  in    un 
Opera,  dove  le  più   minute  bazzecole    (ii)    de'  giorni    noitri    fono 
rneffe  da  Lui  in  vifta;  ora  debbo  aggiugner  un  altro  forte  motivo 
Gli  Avvocati  Ofimani   nella   Scrittura   della  gran  Caufa  ec.  ricorda 
rono    i  due   foprarrecitati   Decreti.  Ora ,  fu  rifpofto,  ma  come?  Fu 
ron  efii  battezzati  per  due  folennilTime  menzogne .  Non  è  però   cos'i 
non  è  quefto  un  giuoco  di  pura  invenzione  .    I    medefimi   Decreti 

fi 

(8)  R'iform.  T4  luglio  1(557.  Nel  dif-  dofi  tutta  la  difficoltà  al  punto  della  Menfa. 

corfo  di  SilveftroCandi  ,  recitato  alla  pre-  (11)  Già  I' abbiam  veduto  poco    fo- 

fenza    del    Vefcovo  Card.  Bichi  ,    e   da  pra  in  fine  del  Capo   precedente,    come 

noi    accennato   quando    ragionavafì    poco  il  sig.  Rafaelli    non    ha    tralafciate  nella 

fopra  del   Palazzo  di  Cingoli ,  fi  difami-  fua  Appendice  le    più    minute    cofe    del 

na  a  lungo  quefto  punto    concernente   il  mondo  .  Aggiugnerem  qui  ,  eh'  effendo  iìa- 

monte  dell'  abilità  y  che  fi  voleva  alfegnar  ti  negli  ultimi  pa{fati  anni  eretti  tre  nuo- 

per  nuova  Menfa  al  Vefcovo  .  vi  Canonicati ,  e  dappoi  la  dignità  di  Ar> 

ig)  Riform.  ^o  novembre  ì  666  pag.i^j.  cidiacono  nella  Cattedrale,  ci  dà  le  Bol- 

(10)  Di  quefio  Filippino  fi  conferva  le  Campate   dalla   prima    parola    fin  all' 

preffo  di    me    una    fua   lettera  originale  ultima,  rifparmiando  a  chi  aveffe  voglia 

fcritta  ad  un  fuo  amico,  cui  dà  conto  di  di  leggerle  l'incomodo  di  andare  in  CaE* 

tutto  r  operato ,  ma  fenza  prò,  riducen-  ceJleria  . 
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fi  confervano  tuttora  in  quefl' Archivio  Capitolare,  unitamente  col- 
le Scritture  concernenti  fi  fatta  materia  ;  e  a  chi  parefTe  di  dubi- 
tarne, 'venite^  gli  dirò,  &  videte .  Finahnente,  fé  f:  credefle  che 
col  metter  fuori  tai  notizie, il  mio  divifamento  proceiia  da  animo 
che  vuol  guerra  ;  comecché  ciò  fia  falfo  ;  rifpondo  tuttavia  ,  che 
ugualmente  perle  reali  guerre,  che  per  quelle  di  Lettere,  profi- 
cuo è  da  riputare  il  militar  configlio  prelfo  Cornelio  Nipote  (12) 
nella  Vita  dell'  Ateniefe  Trafibolo:  nihd  in  bello  oportep   contempi, 

CAPO      TERZO. 

Ragionasi  del  tentativo  ne'    primi    anni    di   auEsro 

SEGOLO  ,     E     SPEZIALMENTE     SI      DISAMINA      IL     VoTO     O 

Lettera  informativa  del  Cardinale  Spada  nostro 
Vescovo  . 

IL  metodo  tenuto  ne'  due  Capi   precedenti    ci    coflrlgne   a  parla- 
re del  feflo  tentativo  ne'  primi  anni    del    fecol    corrente .    Ma- 
raviglia è,  che  il  sig.  Rafaelli  pratticiffimo  delle    Riformagioni  pub-" 
bliche  di  fua  Patria,  abbia   tai  cofe    difiìmulate.  Checcheffia ,  ufcite 
già  erano  da  qualche  anno  in  luce  la  Collezione  del  dottiHiino  Ol- 
flenio,  e  le  JVIifcellanee  del  Baluzio  (i).  Or,  niente  vi    volle,  cho 
coloro  i  quali  impegnati  erano  in  quella    Caufa ,   s'imbevcfìfero    dì 
tal'  opinione,  che    cioè    nella    Ricevuta    o   Quitanza   di    Pelagio  L 
Papa  a  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli,  e  fippure  nella  Lettera  fcritta 
al    medefimo,    fi    parli    della    Menfa     Vefcovile    dell' ifieffo    Giulia- 
no; quando  in  buona  gramatica  tutt'alrro   fenfo    hanno  quelle    pa- 
role. Adunque,  con  quefVarme    fi  pensò  di    tentar    novamenre    la 
reintegrazione  della  Chiefa  Cingolana .    Il  perchè,  affunto  al  reggj- 
mento  della    Chiefa    univerfale    il  Card.  Conti    col    nome    d'  Inno- 
cenzio  XIIL,  fu  promofla  fùbito  Fidanza.  Non  è  a  dire  i  palTi  che 
furon  fatti  in  Roma    preffo    perfone    più    autorevoli .    La  principal 
cura  fu    d'  incaricar  Monfìg.  Fontanìni ,    uomo  di  grandiffima  fama 
per  la  fija  fingolar  dottrina    e    fapere  ,    affinchè    flendefle    un  Voto 
confultivo  ,  in  cui  =:  decora  qude  Cinguhnce  EcclefiaÒ'  Civitati  oltm 
competevenf  ^  ex  antiquìpatis  prcefertim  eccleftajìicce  puris   (2)  font'thui 

dcdu- 

(12)  Corn.  Ntp.  in  Vita  Trafyh.  Iato  Friulano;  ma  Ai  quefti  fonti  atrinfc 

(1)  Cnllefl.  Rom.  bìpart.    Edit.  Rorti.     opinioni  così  fìrambe  ,  per  non  dirle   tal- 

i66i.  M'ifceltart.  Balut.  Tom.V.  fé,    che   certamente    gli  faranno  fempro 

(z)  Ottima  fu  r  intenzione  del  Pre-    poco  onore  . 
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deàuEla  brevtter  eaplicarem^  com' ei  fi  efprime  dapprincipio.  Di  qui" 
[lo  Voto  ragioneremo  nel  Capo  fsguente.  Ora  proced>indo  innan- 
zi, fu  addiinandato  ancora  del  parer  Tuo  il  Card.  Orazio  Filippo 
Spada,  fuccefìbre  in  quefto  Vefcovado  del  Card.  Conti.  Prima  però 
di  parlare  dell'  informazione  del  detto  Card.  Spada ,  parlifi  di  uà 
punto,  che  ha  diritto  di  entrare  in  quefio  Capo.  Certa  cofa  è, 
che  r  affare  della  reintegrazione  cominciò  a  maneggiarfi  poco  dopo 
r  efaltazione  d'  Innocenzio  XIII.  .  Ricavafi  ciò  dalla  detta  Informa- 
zione in  data  li  21  fett,embre  172 1.  Certo  è  ahres'i ,  che  non  {\x 
conchiufo  r  affare,  comecché  dieci  mefi  fopravviffe  il  Pontefice.  Che 
vuolfi  dire  con  qneiio?  Gli  Avvocati  Ofimani  fcrifìero  che  la  rein- 
tegrazione, tentata  preffo  gli  altri  Papi,  inco/itrò  pure  la  fleffa  dif- 
grazia  appo  Innocenzio  XIII.  poco  prima  defunto.  Ora,  chi 'l  cre- 
derebbe? Spiace  ciò  moltiffimo  al  sig.  Rafaelli,  onde  cerca  fcoprire 
la  verità  del  fatto.  In  che  modo?  Lo  vedremo  tra  poco.  A  buon 
conto,  non  diifero  mica  tanto  male  i  detti  Avvocali,  affermando  che 
Innocenzio  XIIL ,  full' efempio  de'  fuoi  PrecefTori ,  negò  la  grazia 
(3).  Già  dapertutto  fonava  la  fama  di  quello  nuovo  tentativo,  prin- 
'Cipiato  fotto  Clemente  XI.,  ma  non  profeguito  (4).  Quando  fperar 
doveafi  che  il  detto  Innocenzio  XIII. ,  mediami  i  buoni  ufhzj  di 
Monfig.  Marefofchi  fuo  Auditore,  accordaffe  la  grazia,  per  lo  con- 
trario ei  volle  fopralTedere .  Checcheffia,  quello  folo  è  certo,  che  paf- 
farono  dieci  mefi ,  in  cui  niente  fi  vide  meifo  in  opera  .  In  tale  flato  di  co- 
fe  credettero  i  noRri  Avvocati  di  conghietturar,  che  affacciatoli  alla 
mente  del  Papa  non  fo  qual  giuflo  motivo,  ricufafie  di  condifcenders 
air  ilianza.  Q_uefla  conghiettura ,  di  cui  par  che  non  fi  doveffe  fa- 
re nem>meno  allora  gran  cafo ,  punge  peranche  1'  animo  del  no- 
firo  sig.  Francefco  Maria  ,  e  quali  che  T  affare  folle  di  tale  e 
tanta  importanza,  che  "a  penfarvi  fopra,  e  a  rifolvere  (1  ricercaffer 
più  anni,  vuole  che  il  Papa  non  metteffe  in  efecuzione  la  grazia, 
perchè  da  immatura  morte  rapito  .  Per» porre  la  verità  in  aperta  lu- 
ce fi  ri  portan  due  biglietti.  Parlando  del  primo,  permettami  il  sig. 
Rafaelli,  che  io  fenza  fcompormi  punto,  e  di  grandifùma  modera- 
zione ufando,  faccia  con  lui  una  dolce  querela.  Perchè  mettere  la 
un  Appendice,  formata  di  non  pochi  pezzi  d' antichità ,  un  bigliet- 
to, che  fa  SI  poco  onore  agli  Ofimani?  Quivi  (5)  fi  dice  in  partì- 

E  e  e  e       -  colare 

(3)  Rematuriuf  dt/aifCa  [così'  leggefi  (4)  Tra  h  carte  delta    Libreria    de' 

nella  Scrittura  §  ^o]  conatut  C'mquli  rea-  Sìi^g    Dirtajuti  avvi   uì   Documento   ori- 

dìdit  tllu/o! ^  cuni  fuxta  /■t/jfe^^usnii'n  "vgntìi  ginale  ,  donde  ciò  fi  rileva. 
pelila  £rat(a  fuent  a  Pontìfics  ills  dinegata,  (3)  Append.  F,  L  n.  X.  pag.  37. 
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colare  ,  che  efTì  "  non  fi  fono  arrofliti  fra  1'  altre  infufTirtenze  cU 
5,  efporre  con  ogni  franchezza  ,  che  la  grazia  fu  negata  dal  detto 
5,  gloriofo  Pontefice  Innocenzo  XIII.  „ .  Non  bafiava  fol*  riferire  quel 
'  che  fcrive  nel  fecondo  biglietto  Monfig.  Fontanini  ?  Che  bifogno  ci 
era  di  tal  Docimienro?  Diciamolo  pure,  quello  è  andare  in  cerca 
di  liti,  dovendofi  afpetrare,  che  chi  é  pollo  in.  brutta  figura,  ne 
faccia  i giudi  rifentimenti.  Ma,  fi  lafcino  le  querele,  e  diali  un  oc- 
chiata al  biglietto  fcritto  dal  Prelato  Friulano.  "  L' Arciveftovo  di 
„  Ancira  (  cos'i  egli  )  non  ha  faputo  mai  che  la  grazia  foffe  negata 
„  da  Innocenzio  Xril. ,  ma  folamente  che  non  fi  ottenne  per  cagio- 
„  ne  della  fua  morte  (6)  „.  Con  quello  biglietto  9enfa  il  sig.  Francefco 
Maria  di  confondere  gli  Ofimani.  Ora  noi,  full' autorità  di  tai  pa- 
role, poffiamo  (far  ficuri  che  il  Papa  non  negafle  la  grazia?  Nò  cer- 
tamente. Anzi,  può  dar  benifìlmo  che  la  grazia  foife  negata,  e  che 
dal  Fontanini  ciò  non  fi  fapefle .  Il  Tuo  parlare,  come  ognun  vede,  è 
molto  circofpetto,  e  forfè  fi  ebbe  in  mira  di  favorirla  Caufa  con  un 
equivoco.  Ma,  di  queflo  non  più.  Vengafi  ora  al  Voto  o  lettera 
informativa  del  Cardinale  Spada .  Al  sig.  Rafae.lli  è  piaciuto  corre- 
darla di  OlTervazioni .  Verfan  quelle  fopra  le  condizioni  richielle 
dall'  Emo  Vefcovo  ,  e  fono  zìi  che  fi  Jìabtlifca  antecedentemente  un 
congruo  ajfegnamento  menfuale  pel  Vicario  generale ,  che  dovrà  rìfe- 
àere  in  Cìngoli;  che  fi  provvedino  gli  utenftli  necejfarj  pe'  Pontificali 
del  Vefcovo  ;  e  che  con  progrejfo  di  tempo  fi  renda  più  comoda  l 
abitazione  per  fe^  e  fuo  Vicario  generale  :  di  modo  che  la  grazia  abbia  fo- 
lamente /'  effetto ,  quando  gli  Oratori  fi  obblighino  di  adempiere  le  con- 
dizioni fopradette  (7).  Il  sig.  Rafaelli  adunque,  che  quando,  e  quan- 
to può  ftudiafi  di  mettere  in  villa  1'  antica  raenfii  della  fua  Cliiefa  , 
pretendendo  di  più  ,  che  i  beni  di  efla  fieno  fiati  applicati  e  ap- 
propriati alla  meiifa  Vefcovile  di  Ofimo,  fi  ferma  full' ultima  con- 
dizione, e  co>\  fcrive  (8)  =j  II  Cardinale  Spada,  Vefcovo  di  Ofi- 
„  mo,  quando  fa  elfo  richièdo  del  fuo  voto  intorno  la  reintegrazio- 
5,  ne  della  chiefa  di  Cingoli,  non  avrebb'  efatto  queft'  obbligo  da  im- 
„  porfi  al  Comune  di  Cingoli,  fé  il  palazzo,  il  quale  dovevafi  ren- 
„  dere  più  comodo,  e  più  capace  per  T  abitazione  del  Vefcovo,  "e 
5,  del  fuo  Vicario,  folTe  propriamente,  ed  originariamente  apparte- 
„  nuto  alla  chiefa  Ofimana,,.  Mi,  con  buona  pace  del  noflro  Av- 
verfario ,  io  non  fo  vedere  come  quindi  pofla  trarfi  la  confeguenza 
che  il  palazzo  di  Cingoli  non  appartenga  originariamente  alla  Men- 

fa 

(.5)  Append.  he.  àt.  (8)  Mem,  l\b.  III.    Cap.  IX.    §  IF. 

(7)  OJferv.  Prelim.  §  LXF.  p.  CU.       pag.  zi\. 
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fa  ò'i  Ofimo,  poiché  T  ottimo  Cardinale  con  efigere  1' ingrandimen- 
to della  fabbrica  a  fpefe  degli  Oratori,  volle  unicamente  efimerela 
Chiefa  di  Ofimo  da  uà  nuovo  pefo ,  a  cui  non  dovea  per  alena 
,  modo  foggiacére  ,  ritornando  la  fofpirata  reintegrazione  a  folo  van- 
taggio ed  onere  de'  Gingolani  ;  end'  efli  penfar  doveano  ad  ampliar 
quell'abitazione,  la  quale  era  prima  pel  folo  Vefcovo  di  Ofimo 
furfìcientifiTima  a  paflar  cclafsù  qualche  giorno  di  villeggiatura.  Do- 
vendo però  dopo  la  reintegrazione  provvederfi  non  (olamente  alla 
maH^ior    convenienza    del    Vefcovo ,    ma    eziandio    al    comodo    del 

DO  ' 

Vicario  ,  ben  fi  appcfe  ii  Cardinale  Spada  ài  ri/:hiedere  dal  Comu- 
ne Cingolano,  di  cui  era  l'intereffc ,  chefificefie  qualche  giunta  allo 
fì-efib  palazzo.    Sebb-fine ,  il' noftro  Avverfario  medefimo  comprende 
effere  rtata  giufla  la  detta  condizione;  onde  ra'gionando  altrove  (p) 
del  palazzo  di  Cingoli,  comperato  nell'  ultimo  fecol  paiTaro  dal  Car- 
dinal Bichì  per  fé ,  e  pe'  fuoi  SucceiTori ,   riporrà  le  feguenti  parole 
deir  Iflromento  ^  Proinifit  d'tBas  domos  ad  ufum  Fnlat'tj  Epifcopalis  redu- 
cere  futs  omnibus  fumptibua  .fÒ'  expepfts  (io),   ita  ut  erit  commoda  & 
fufficicns  habitat  io  Prdefulum  Auximi  &c.  =;  ,  e  foggiugne  dappoi  (il)  y 
che  "  a  tenore  di  quefl'  Iflromento  no^  avrebbe  certamente .^dovu- 
„  to  proporre  il  Cardinale  Orazio  Filippo  Spada,  Vefcovo  di  Ofi- 
5,  mo,  nel  voto  da  efifo  flefo  intorno  alla  reintegrazione,  e  agli  anti- 
5,  chi  onori  della  Chiefa  Cingolana    a'  21   fettembre   1721  ,  e    in- 
i,  dirizzato  a  Monfig.  Profpero  Marefofchi ,  Uditore  del  fommoPon- 
5,  tefice  Innocenzio  XIII. ,  c&e  con  progrejfo  di  tempo  fi  rendcjje  in 
5,  Cingoli  in  qualche  parte  più  comoda ,  e  più  capace  /'  abitazione  pel 
5,  Vefcovo ,  e  fuo  Vicario  ;  e  neppure  il  Comune  di  Cingoli  avrebbe 
5,  dovuto  obbligarfi  ,  come  pur  fece    a'   5   Febbrajo    lyzó.y  di  ag- 
„  giungere  al  p/tlazzo  Ve/covile  ^  in  quejla  Città    eftjìentc  y  due  ftanzs 
„  a  fue  proprie  fpefe  ,  le  quali  Jìanze  'ftano  proporzionate  e  decorofe , 
5,  e  da  cojìruirfi  nel  ftto    o  fiti   più    proprj ,  e  liberamente  ,  e  fenza 
5,  eccezione  alcuna  ec. ,, .  Cos'i  è  .  Noi  ci  uniamo  al  sig.  Rafaelli  nel  di- 
re che  il  Comune  di  Cingoli  non  avrebbe  dovuto  foccombere  a  ve- 
runa fpefa,  qualora  fi  folle  trattato  di  riftorare  1'  antica  abitazione 
de'  Vefcovi  di  Ofimo ,  la  quale  e  prima  e  dopo    la    reintegrazione 
neir  ifleifa  maniera  apppartiene    alla  Chiefa  di    S.    Leopardo.    Ma 
dovendo  poi ,  come  fi  difle  ,  farvifi    una  giunta    per    la    circoflanza 
della  reintegrazione  fuddetta,  giuflilTimamente  richiefe  il    Cardinale 

E  e  e  e  2  '  Spada 

C9)   0[ferv.  Prelìm'in.    aW  Appena.    §     lettere  grandi ,  per  dinotare  la  foj-za  che 
IXIV.  pag.  CU.  vi  fi  h  . 

(io;  (Ì4;(te  parole  fi   fcrivono  eoa  (n  )  i^/V.  ^.  LXF.  pag,  ead. 
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Spada ,  che  ciò  reflaflfe  a  carico  degli  Oratori  ;  e  quindi  a  buona 
ragione  il  Cardinal  Pipia  volle  efigerne  obbligo  formale  da  quel 
Cooiune.  Ecco  dunque  ribattuta  I'  accufa,  che  il  sig.  RafaelH  cer- 
ca di  dare  alla  condotta  faviflTima  del  Cardinale  Spada  nel  fuo  Vo- 
to, Prima  di  chiudere  il  prefente  Cipo,  molte  cofe  farebbero  a  di- 
re dell'  animo  di  detto  Emo  Vefcovo  fu  tal  particolare.  Noi,  per 
amore  di  brevith,  e  molto  piìi  per  la  pace,  le  paifiam  tutte  in  fi- 
lenzio.Solo  ci  giova  di  vindicare ,  il  più  breve  che  fi  può,  un  fatto , 
che  nella  gran  Caufa  ebbe  la  difgrazia  comune  agli  altri,  di  com- 
parire per  folenne  men^Logna.  Il  Capitolo' di  Cingoli  richiefe  dal 
Cardinale  fuddetto  la  licenza  di  non  applicare  pe'  Benefattori  la 
Mefla  Conventuale,  ftante  la  tenuità  e  fcarfezzi  delle  rendite  Capi- 
tolari. Riconofciuti  la  verità  dell*  efpoflo ,  fu  fatto  favorevole  re- 
fcritio.  Ora,  i  nofìri  Difenfori  ,  tra  le  altre  prove,  produffero  quefto 
Memoriale.  A  ciò  come  fi  rifpQfe  ?  Comparve  un  atteftato  del  Can- 
cellier  Vefcovile  di  quel  tempo,  afiferendo ,  che  cercata' diligente- 
mente neir  Archivio  la  Carta,  non  eragli  flato  poffibile  di  ritro- 
varla. Ma,  mi  fi  permetta  dirlo,  il  buon  Notajo  doveva  aver  tra- 
veggole agli  occhi,  o  fi  era  dimenticati  gli  occhiali.  Soprattutto, 
noi  non  vogliamo  entrare  nella  fua  intenzione.  A  buon  conto,  in 
un  mazzo  di  fcritture,  intitolato  izlJuyu  diverfa  Ecchfta/ìica  z:^  tro- 
vafiilnoftro  Memoriale  bello  e  lampante,  col  refcritro  appiè  del  me- 
defimo  Cardinale  Spada.  Ma  di  ciò  fi  è  detto  piucchè  abbaftanza, 
onde  fi  palfi  immediatamenie  ad  altro . 

CAPO       (QUARTO. 

Si  riporta  il  celebre  Voto  di  Monsignor  Fontanini, 
corredato  di    alcune  osservazioni. 

Avendo  noi  accennato  pia  volte  il  Voto  confultivo  di  Monfig. 
Fontanini,  concernente  la  reintegrazione  della  Chiefa  Cingo- 
lana,  abbiam  giudicato  di  dargli  ora  luogo  in  quello  Capo .  Egli  è 
difatto  cofa  ben  giulla ,  che  fi  chiami  ad  efame  un  tal  Voto,  elfen- 
do  fiato,  a  modo  di  dire,  la  chiave  d'  oro,  onde  venne  "accolta  V 
iflanza  benignamente,  e  ottenuta  la  grazia  :  che  però  ad  ogni  occa- 
fione  il  sig.  Rafaelli  eftolle  con  lodi  il  detto  Voto ,  e  moflra  d' 
averlo  in  conto  di  un  vero  capo  d'  opera.  Peraltro,  chi  confiderà 
bene  le  ragioni  in  elfo  recate ,  fi  unirà  al  parer  noflro ,  affermando  non 

effer 
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efTer  quefta  veramente  una  delle  maggiori  Opere  di  quel  Prelato,  né  do* 
verfi  (u  ciò  fondare  la  Tua  gloria.  Anzi, la  critica  datagli  comunemen- 
te di  efiere  flato  uomo  di  grande  letteratura,  ma  di  poco  criterio, 
qui  forfè  più  che  in  altre  fue  Opere  comparifce  giuftiffima  e  vera  . 
Noi  intanto  trafcriveremo  qu'i  per  extenfmn  il  medefimo  Voto  ,  cor-  ' 
redandolo  a  quando  a  quando  di  opportune  Olfervazioni ,  per  cui  fi 
fcopriranno  gli  erróri  commelTi  da  quel  Valentuomo . 

De  Cingulana   Ecclesia   Consultatio: 

llluJìrtIJimus  &  Revère'/td'tjpmus  Dominus  Pro/per  Murefufcm  Ar- 
chiepifcopus  CdcfareenfiS  [  nunc  S.  R.  E.  Cardìnalis  ]  ac  SanB'tJJlmi 
in  Cbrtjìo  Panis  Ó"  Domini  noflri  Innocentii  XIII.  Pontif,  Maximo 
a  cognitionibus .,  nuper  ex  ine  jiagitavit  ^  ut  decora  ^  qua  Cingulan^e 
Ecclefta  &  civipati  olim  coryipeterenp  ,  ex  antiquitatis  prafertim  eccle- 
ftajìic(e  puris  fontibt4s  deduóìa ,  breviter  explicarem  ;  ea  fcilicet  qu<e 
jure  hac  temperate  iterum  confìrmari ,  C^  pojìliminio  renovari  quodam- 
modo  poffe7ìt  ,  i/Z  epifcopalis  Auximatium  pareciae  ,  quam  diceceftm 
vocamus  ^  ornamentitm ^  civilifque  Piceni  provincice  fplendorem  cejjura , 
^unre  hujufniodi  pojìulationi  obfecutv.nis  ^  ea  tantum  ex  probatis  Au- 
floribus  depromam^  quas  amplijjlmi  viri  judicium  tuta  fubire  pojjtnt  : 
ìdque  agam  ^  pratermijps  eorum  narrationibus  ^  qui  ^  de  rebus  antiquis 
plerumque  ex  ingenio  (^i)  &  fine  delega  fcribentes ,  apud  peritiores 
mhili  aut  minimi  funt  ^  nifi  forte  aliquando  ubi  veterum  fcrinia 
comydajfe  reperiuntur . 

I. 

£/?  Cingulum  in  Piceno,  quinta  Italia  regione y  ex  Plinio  lib.  IIL 
cap.  XIII.  Hanc  tnftri-ior  atas  IVIarchiam  C amerinénfem ,  Anconitanavn 
appdlanj'it  :  quod  pojìcrius  nomen  hodieque  retinet .  Ejus  quondam  ci- 
vile  caput  fuit  Auximum ,  ex  Procopii  lib.  IL  de  Bello  Gothico  cap, 
XXIII.  At  nunc  efì  Macerata .  Ecclesia  olim  Epifcopalis  Cingulana 
civitatis  ,  qua  in  edito  jugo  media  furgit  inter  Mfm ,  &  S.  Se- 
verinum ,  alias  Septempedam  ,  Auximatium  Epifcopatui  multis  ab  bine 
faculis  adneClitur .  Auximum  vero  ad  XVIII,  (  2  )  lapidem  inde 
abefì .    Ginguli  ftum,    ex    antiquis    Scriptoribus ,    Silius  Italicus  fub 

Impe" 

(0  Benché  lo  Scrittore   protefli    in  mime;  onde  fi  potrebbe  dire  che  Io  Scrit- 

principio  di  dar  bando  alle  cofe  che  non  tore ,  quantunque  da  altri  male  informa- 

appoggiano    all'  autorità    d'  irrefragabili  to  ,  fervi(fe  alla  Caufa  ,  alTegnando  tal  di- 

Monumenfi  ;  tuttavia  fi  vedrà  in  procef-  ftanza ,  che,  a  parer  comune  de'  Canoni- 

fo   di   quello    Voto,    eff^rfi    lui    troppo  ili ,  è  un  de'  principali  motivi,    per  cui 

fidato  del  fui  ingegno  .  fi  accorda  1'  erezione   di  una  chiefa  Cat-« 

(2)  Il  numero  delle  miglia   non   a-  tedrale,  e  fi  unifce  ad  mi  ahya  fotto  uà 

fcende  taat'  oltre   fecondo  la  miiara  co-  tnsdefimo  Vefcovo , 
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Imperio  Dornhiani  paucìs  reprafentnvit  l'tb*  X.  de  Bello  Punico  v,  2<<, 
Celfis  Labienum  Cingula  faxa 
Mifcrunt  muris  . 
At    Stlms    more   poetico  per    ^nticipationem ,    quam    Grceci    prolepfm 
Jkunt  y  locutus   ejì .    Tempore  enim  pugna:  Cannenfts  ^  quam   ipfe    de- 
fcvibity  tjondum  Cingulum  adificatum  ,  Origmcm  fuam  dcbet  T.  La- 
bieno  ^  qui  Cdfaris  fuit  Legatus  in  bello    Gallico  ^3).    Idem    Cdefar 
hoc  prodi f  libro  I.  de  bello  Civili  cap.  XV.  Cingulum    quoque  femel 
iitque   iterum    memorat  Cicero  lib.  VII.  ad  Atticum  Epi/Ì.  X.    acque 
XI.  PoJÌ  hos  Plinius  lib.  III.  cap.  XIII.  in  fne ,  ubi  quinta  regionis 
Jtalide ,    quce    Picenum    comple&irur ,  populos    enumerans  ,    Cingulanos 
etiam  recenfet .  His  tejìibus  nihil  difertius  adduci  potejì . 

IL 
Strabo  ,  Mela  ,'  Ò*  PtolemauSy  Geographorum  facile  principes  ^  Cin- 
gulum aque  atque  alias  non  paucas  celeberrimas  urbes  indi&um  ab 
illas  caujfas  prceterierunt  ^  quas  olim  tetigi  in  lib.  I.  de  Antiquitatibus 
Hortanae  Colonidc  cap.  I.^.  VI.  ^  quod  videlicef  fitum  orbis  defcripturi  ^ 
de  unis  civitatibus  ^  amplitudine  &  frequentia  confpicuis  ,  atque  ad 
"jias  regias  aut  litorales  fttis ,  fermonem  infìituerent  ;  eas  miffas  fa- 
cientes  y  quce  inde  aberant ;  cujufmodi  Cingulum  fuiffe  nemo  ignorata 
Hinc  i  idem  Geographi  non  unum  Cingulum  ,  fed  Urbinum  ,  Iguvium  j 
Tifernum  ^  Sarfnam  ^  &  Auximum  ipfum  eamdem  ob  caujjam  tacue- 
runt .  Sed  ex  intima  vetu/late  quidpiam^  non  prius  fortajfe  ob  ferva- 
tum  ,  de  verbo  Cingulo  proferam .  Siculus  Flaccus  in  libello  de  condi- 
tionibus  agrorum ,  editionis  Wilhelmi  Goefti ,  ait ,  oppida  feu  civitates 
{quae  vocabula  apud  veteres  fynonima  funt)  in  Colonias  ^  Municipia^ 
&  PrcefeBuras  dividi .  Prima;  iride  nuncupata; ,  quod  Komanorum  de- 
creto Coloni  ad  populos  coercendos ,  vel  ad  hofìium  incurfus  repel- 
lendos  ,  in  illas  mìgraffent .  Idem  Goefius  in  Antiquitatibus  agrariis 
cap,  VI.  pag.  44  5  Coloni  am  his  locutionibus  in  die  ari  obfervavir  ; 
Coloniam  deducere  ^  &  urbis  cujufpiam  agrum  afftgnare  ^vel.  dividere . 
Atqui  a  Frontino  in  opufculo  'de  Coloniis  ^  ex  Balbo  in  libro  de  Pro- 
n)incia  Piceni^  pag.  121,  Cingulanus  ager  ea  lege  divifus  dicitur^ 
qua  &  Potentinus  (4).*  cu/uS  urbis  ^  in  Piceno  quoque  epifcopalis  ,,  ve- 


fìigiu , 

(0  Io  per  me  non  capifco,  come  il  fuo  Libro  àe  l'tmh'ibus  agrotum  ^  afferma 
sìg.  Rafa'elli,  eh'  è  il  grand'  Encomiafte  che  c.get  Septempedanus  eadem  lege  conti- 
dì  quefto  Voto,  abbia  voluto  poi  fu  ciò  netur  ,  gua  &  Cingulanus  .  Sebbene  ,  ftl 
dipartirfi  dal  parer  dello  Scrittore.  Altro  quefto  ci  riportiamo  a  quel  che  fi  dif- 
noa  fi  dee  dire ,  fé  non  fé  aver  egli  cercato  fé  allor  quando  fi  parlò  di  detto  pa(ro 
qui  quel  che  fa  per  fé,  non  per  la  verità,  di  Frontino;    fu  di  che  l'abbaglio  prefo 

(4)  All'  autorità  di  Frontino  andava  dal  noftro  sig.  Francefco  Maria  è  da  ri- 
aggi  uà  ta  l'altra  d'Igino,   il  quale  nel  fondere  ia  Moafig.  Foncanini. 
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fl'igtd^  Lucas  Holjìenius  m  Noùs  eld  C^-olì  a  S.  Panilo  Gcographiam 
j.uvam  ^  pag.  15  ,  vid'ijjj  fc  uit  in  portu  Rcc,i:if:tìco ,  Ex  hts  amhìgt 
ììon  pofje  aut^umo  ^  qiì'tn  C'tnguliim  ant'tquttus  fuertt  ctvitas  perinfignis y 
&  Colonia  Komanorum^  cujufmodi  ^  eodem  Siculo  tejìe  ^  non  paucce 
in  Piceno  bahehantur .  Eam  Pontificali  edam  honors  fi^lfijfe  Jìatim  ' 
patebip . 

■  III. 

Cingulanx  Ecclefia  hijìoriam  a  remofiorihis  faculis  deducere  nojìvum 
7ìon  e/i.  Rei  antiquce  periti  norunt^  quam  diffìcile  f:t  illujìriorum  epifco' 
patuum  ■  noniencli::orem  agere  ,  quamque  utilem  hifìcrics  ecclefiaflias 
operam  impendant  ^  q^ui  ex  fan^ioribus  tabulariis  memèranas  pereunteSy 
Ò"  JernilaceraS  in  publicam  lucem  expcnunt ,  Tbefauri  loco  habetur^ 
unum' auf  alterum  Antijìitis  nomen  in  bis  aliquando  expijcari^  tmde 
cecie fta  &  urbs  quapiam  ornetur  ^  alùfque  ulterius  indagandis  fax 
pntferatur ,  Cingulans  EccIefiìE  patronus  colitur  S.  Exuperantius  ejuf- 
dem  Epifcopus ,  quern  labente  Jceculo  V.  fub  Theoderico  rege  Gothorum 
fioruijje  avbitratur  Johannes  Bollandus  ^  tom.  II.  januarii  pag.  1148 
(5) .  Ejufdem  etiam  reliquias  nonnullas  Magdeburgum  Saxonicc  urbem 

fub 
te  ufo  della  medefitna  Leggenda  ;  e  non 
diffentendo   egli    da  quanto  fu  di    effa 
Leggenda  riflettono  Bollando  ed  Efche' 
n'ìo  ,  per  fiffare  a  un  dipreflo  1'  epoca  » 
ed  il  fiorire  del  fuddetto  beatiflinio  Sa- 
cerdote ,  io  non  ardifco  dire,  ea  aSia^ 
fu.  quali  appoggiano  i  primi  Agiografi 
di  Anverfa  le  loro  congetture ,  ab  ipfo 
,,  Fontan'in'io  fu'tjfe  apocryph'is  accenfita  &c. 
Aveva  fcritto  poco  fopra  che  *'  dice  fui 
„  l.:-l  principio  della  fua  confultazione  il 
„  dotto  Arcivefcovo  di  Aacira,  non  ef- 
,,  lere    impegno    fuo    C'irjgulanx    Eccle/ìce 
„  hiftorìam  a  remot'tor'ibus  /ìeculis  deducere  : 
„  peraltro  nulla  opponendo  centra  la  Leg- 
„  genda,  da  effa  à  tratto  1'  efiftenza,  e  il 
„  Vefcovado  ,    e   la    Santità   del    noftro 
„  principal  Protettore  Efuperanzio,,.  Io 
ion   perruafo   che   il    sig.    Rafaelli   abbia 
ciò  fcritto  per  moOrar  di  aver  detto  qual- 
che   cofa    in  rifpofta   al  Padre  Maroni . 
Nel  rimanente,  crede  forfè  il  si;.».  Fran- 
cefco  Maria,  che  il  Fontanini  abbia  da- 
to con  tai  parole  qualche  pefo  alla  Leg- 
genda? Semplicemente  egli    fcrive,    che 
così  penfa  il  Bollando;  fegno  msnifeftif- 
fimo  ,  che  egli  non  era  di  tal  fentimen- 
to  .    Quefto  voglion  dire  le  fue  parole  ; 
e  noa  vi  voleva   altri  chs  il  noftro   sig. 

Frarf 


($)  Qui  farebbevi  da  dir  qualche  co-- 
fa;  febbene  è  molto  caligata  1' aflerzio- 
ne  fui  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio,  an- 
zi il  noiiro  Scrittore  moflra  di  non  av- 
venturarla", onde  riportafi  all'autorità  del 
Bollando,  il  quale,  coine  ognun  fa,  be- 
vette  un  pò  groiTb.  Soprattutto,  non  è 
da  tacere,  come  il  si».  Raf-ielli  attacca- 
to dall'  erudito  i^adre  Fauflo  Maroni  del- 
le Scuole  Pie  nella  Serie  de'  Vefcovi  di  Ofi- 
mo  ipag.  54),  cerca  di  tirarlo  per  quan- 
to può  air  opiiiion  fua  fui  Vefcovac'o  di 
detto  Santo  ,  e  ciò  per  V  autorità  della 
Leggenda.  Il  bello  poi  fi  è  ,  che  ficcome 
lo  Scolopio  {\  fonda  fopra  le  paro'e  di 
Monfig.  Fcntanini  ,  cosi  il  sig.  Fnnce- 
fco  Maria  vuole  che  quefti  riportandofì 
fu  ciò  al  Bollando  ,  abbia  con  effo  lui 
riputata  vera  ,  legittima ,  e  genuina  ia  det- 
ta Leggenda:  onde  così  fcrive  (  Oderv. 
Prelim.  all'  Appendice  §  LXXIV.  pag. 
ex  VI.  )  *'  à  certamente  ciò  afferito  ful- 
„  la  fede  di  Bollando  e  di  Efchen'to  .  Or  fic- 
„  come  quefti  tutto  quello  che  anno  fcrit- 
„  to  di  S.  Efuperanzio  ,  unicamente  lo  an- 
„  no  dedotto  dall'  antica  di  lui  Leggen- 
„  da,  da  effi  efaminata,  illuftiata,  e  dife- 
„  fa;  così  egli  è  chiaro  che  l'  illuftre  te- 
li ftè  citato  Prelato  à  fatto  indirettanien- 
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f uh  Ottone  Magno  Imperatore  transUtas^  an'imadvcrt'tt  pitg.  Il-^o,   & 
1153.  Scd  fplcnclid lori  argumetito  Cìnguhùwm.  Epifcopatum  ììlujìrare 
pergamus . 

IV, 

Etcìmium  Annd'iuin  cond'itorem  Barontum  pene  /tl'tud  cogìtantem  , 
de  Ecck'fia  Cingulana  egregie  mer'ttum  fuijfe  comper'to^  uht  ex  per- 
'uetu/ìo  codice  Vaticano  Vigilii  Summi  Pontificis  Vonjìitutum  feu  dc- 
cretum  in  caujja  tvium  Capitulorum  ,  tzunquam  prius  cditum  ,  'vul- 
gavit^  C.  Poli  exaratum  die  XFI.  ma/i  anno  VII.  P.  C.  Bafilii:  qui 
vefpondct  A.  D.  553  .  lllud  'vide  in  magnis  Jlnnalibus  eodem  anno  553, 
^.  CCJX.  In  fubfcriptionibus  Epifcoporum  Vigilio  adhcerentium^  quo- 
rum aliqui  Suùurùicarji  funt ,  alii  Orientale^ ,  Jextus  ibidem  occurrit 
Julianus  Cingulanas  Ecclefix  Epifcopus,  qui  pojì  Valenrinum-  Silvae 
Candidce  Epifcopum  bis   verbis  fubfcribit  ^ 

Julianus    humilis    Epifcopus   Ecclefis    Gingulancc   huic  Confiituto 
confentiens  fubfcripri. 
Eadem  leguntur   in  Conciliis^  tomo  V.  pag.    ^y6^  quo  Philippus  Lab- 
beus  ex  Baronianis  Annalibus  totum  tranjlulit  Vigilii  Conjìitutum ,   Vi- 
ris  do6iis  notijjìmum  eft ,    Romanum  Pontipcem  in  Ecclefiajìica  Hierar-^^ 
chia  quatuor  perfonas  referve  . 

1.  Epifcopi  &'  capitis  Ecclefìne  univerjalis  . 

2.  Patriarcbdd   totius  Occidentis . 

3.  Exarcbi  Ò'  Primatis  dixcefis  Italia ,  decem  &  feptem  civile^ 

provincias   complexde . 

4.  In  provìncice   Romance  fuburbìcariis  ecclefùs    Metropolitce. 
^uce  ejfent  fuburbicarice   Ecclefice  fummo   Pontifici ,    ut   Romano    Mc' 
tropolitde    fpeciatim    fub/e5lce  ,     j amprìdem    a   Mieronymo    Aleandro  , 
iVf.  Antonio  Cappello ,  Johanne  Dartis ,   utroque  facobo  ,  Gutberio ,  & 
Sìrmondo  ,  aliifque    ccleberrimis    viris   ofienfum   cjì  (^6). 

V. 
Julianus  ergo   Cingulanus   ppifcopus  ,  ut   in  fpeciali  provincia    Ro- 
mance 

Francefco  Maria  ,  che  le  prendale  in  al-  vrebbe    meffi   b;ti  in  campo   le   cofe    dì 

tro  fenfo  .    Q.aanto   poi   alla    protefta  di  Lei ,  proccurando  di  veftirle  nella  manie- 

Monfignor  Fontanini,  r  efprefTion  fua  non  ra  da  lui  tenuta  in  altre  fomigliévoli  oc- 

riguarda  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  cafioni  .    Checcheffia  ,  di  quefto  punto  fi 

come  dirà  ogni    mediocre   intendente   di  è  parlato  altrove,  onde  qui  farem  fine, 

fiffatte    materie  ,    accennandofi    i   tempi  (6)  Tuttociò  che  qui  fi  dice,  appog- 

Apoftolici,  oi  primi  fecoli  della  Chiefa ,  già  alla  verità;  onde    noi    non  abbiamo 

donde   con   mille   favole  fi  è  pretefo   da  niente  da  replicar  contra  .  Solamente  ag- 

cercuni  di  ripeter  1' origine  di  chiefe  par-  giungiamo,  effer  quefto  il  primo  e  vero 

ticolari .   Dall'  altra  parte  ,  fé  al  Prelato  Monumento   antico   della  chiefa  Cingo- 

Friulano  fembrata  fofle  d'  alcun  pefo  ,  ben-  lana  . 
che   apparente ,    la  detta  Legsenda ,   a- 
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maììnB  Ecdefice  pofitus^  hiter  prafules   hu'ic  Metropoli  contrthutoi  ^  quos 
nufic  dtc'tmus  Suffragayieos.^  a  Romano  Ponpìfìce  ordinatos ^numcrabiitur, 
Nullum  enim»  Archìcpìfcopum  ^  auP  Metropoli fam  mite  faculum   Vili, 
fuburbicarioe  Ecclefice  ^  pratev  unum  Romanum  ^tìgnoverunt .  Sì  'vacat  ^ 
'vide  Johannem  Garnerium  in  notis  ad  librum  Diurnum  pag.   6y  ,  & 
Còrijìianum  Lupum   in  Scholiis  ^d  Concilia  tomo  V.  pag,  808,  edit.L 
Hinc  Julianus    Cathedra    Cingulanoi  antijìes   Vigilium  fpecialem  fuum 
Metropolitam  ^   ex  antiqui s  difciplince  ecclefiajìicce  regni is  ^  C.  Polim  una 
cum  aliis  colle^is  fuis    comprovincialibus  Epifcopis  esc   iifdem    ecclefiis 
fuburbicariis  fequutus  ejì  .  Hi  ftierunt  Redemptus  Nomentancc  ^  Stepba- 
nus  j^riminenfis ,   Valentinus  Silvx  candida  ,  Joannes  Mnrforv.m  ,  Ju- 
lianus   Melitenfis ,    Vcnantius     Liparenfts  ,    &    Zachaus    Scj/llacenfts 
Ecclefiarum  Epifcopi ,  cumque   bis   Theophanius  Archidiaconus ,  Pela- 
gius  ,  (7  Petrus  S.  R.  E.  Diaconi  :  qui  omnes  una  cum  Juliano  CingU' 
li  Epo    Vigila   Pcnrificis  Conjìituto   in  urbe  regia  fubfcripferunt .  Ca- 
rolus  a  S.  Paullo  in  Gcographia  facra    pag.  57  ,  edit.  I.  ,  ait ,  Julianum 
hunc  nojìrum   interfuijje  Concìlio  V,  generali  C.  Polìtano  .  Ob  caujjam 
trium  Capitulorum  ,   in  eodem  Concìlio  agitatam  ,  Julìanum   illuc  Jì.  D, 
545    una  cum   Vigilio    navigajje  ^    annoque   553    ejus  Conjìituto  [ub- 
fcyipf'ffe  certijjìmum  efl  :  atque  hoc  idem  ,  ut  puto ,  Carolus  innuere 
'uoluit  .  Siquidem  Jultani    ncmen  non  AHìs  Conciliì  V.  ,  /ed  Conjìi- 
tuto Vigilii  fubjcriptum  reperìtur  pofì  Valentinum  prafulem  Stiva  can- 
dida ^    alias  San&arum  Rujina  ^  &  Secunda  :  qua  Ecclefta  nunc  Por- 
tuenfi   conju^ia  eJì .  Pro  Valentino  prafente  [  ut  hoc  obiter  dicam^  fub- 
fcripftt  Zachaus  Scj/llacenus   Epìfcopus ,  quum   Valentìnus  cdreret  ma- 
mbus  ^  quas  ei  amputandas  curaverat   Totilas  Rex   Gothorum^   apud  Ba- 
ronium  A.  D.   54^^  §.  LIX.  Idem  Julianus  Cingulanus  Epìfcopus  Je- 
tnel  etiam  atque   iterun   a  Vigilio   memoratur  in  fententia  contra   Ru- 
ftìcum  ^  &  Sebajìianum   S.  R.  E.   Diaconos  ^  eidem    Pontifici  rebelles  , 
C.  Poli  pariter  edita  .    Adi  Baronium   A.   D.    5  5  o  §.  XXXI.  XXXV,  , 
Ù"  Labbeum  tomo   V.   pag,    555.  C,  &  pag.   55^.  in  fine   (7). 

VI. 
Pelagius  ,  Diaconus  S.  R.  E. ,  qui  &  ìpfe  ,  ut  dìBum    eJì ,    Ponti' 
ficis  Conjìituto  pojì  Julìanum  j  ceterofque    fuburbìcarios    collepas  Jub' 

Ffff  "       ferì- 

(7)  Le  notizie,  che  qui  fi  danno  di  notiflìma  ad  ogni  mediocre  Erudito  ; 
Giuliano,  e  del  fervigio  da  lui  preftato  Egli  è  ftata  una  vera  previdenza,  che 
a  Vigilio,  fon  tutte  vere,  e  foprarrutto  il  noltro  Giuliano  non  fia  vivuto  ne' 
fufficienti  per  faper  le  gefte  del  medefi-  tempi  che  era  perfeguirata  la  Chieù  dai- 
no Giuliano.  Non  è  fembrato  così  per-  1' Erefia  Ariana^  o  Peb^ìana  .  Forfè  in 
altro  al  sig.  Rafaelli  ,  avendo  porta  fot-  quel  cafo  avremmo  dovuto  berci  h  loro 
t' ochio  tutta  la  ftoru  de'  tre  Capitoli ,  ftorie  lunghiffime  . 
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fcrip/erat-i  Vigilio  Romam  revertenti  Syrncufis  cìefunHo^  in  Cathedra 
Petri  fuccejftt  A.D,  555.  Tunc  Julinnnm  quoque  ad  fedem  fiiam 
Cifigulanam  rediijfe  conjlat .  Holftcnius  enim ,  ecclcfiafìic<£  antiqui$atis 
conjidtijjìmus^  in  notis  ad  Cnrolum  a  S.  Panilo  ,  p/ig.  15  ,  tefìatur  in 
Collezione  canonum  Cardinalis  Dcufdedit  nondnm  edita  ,  libro  III, 
cap.  CIX.  y  €Kjìir,-e  ejufilem  Ptlagti  I.  rejcriptum  ad  Julianum  Cingu- 
lamtm  Epifcopun't,  Ad  hac  Stephnnus  Baluzius  ^  iti  ve  t  svi  bus  chartis 
evolvendis  excrcitatijjlmus ,  tomo  V.  Mifcellaneorum  ,  pag.  ^66 ,  pu- 
biici  juris  fecit  lacinium  eptfìolce  ejufdem  Pelagii^  /aliano  Cingidano 
Epìfcopo  infcriptce  y  uhi  ei  quadam  injungit  ad  Cingulanam  Eccleftam 
attincntia  (8),  aitque  ^  iterata  frequentev  jujjione  ab  fé  hoc  ei  pracipi  y 
HF  omnia  fdeliter  &  ftrenue  agat  ,  nec  tu  aliquo  gravavi  '  patiatur 
Ecclefiam  fuam  Cingulanam  (pj  .  §)uantum  ex  fragmentis  colligere 
licet ,  de  fervis  menfcs  pontijìcalis  Ctngulance  quidam  artijìces  ad  opus 
lanijìcii  exercendum  gj/necao  jeu  teatrino  puhlico  in  illis  partibus  de- 
sinari debebant ,  Hos  Pelagius  ab  Eptfcopo  Cinguli ,  forte  quidem  gy^ 
necao  ,  fed  non  perinde  fuis  cafis  &  colonis  utiles ,  davi  jubet  ,  ita 
tamen  .^  ut  prò  artificii  ipforum  merito  ^  in  agvicolis  compenfentur  Eccle- 
ftce  Cingu! ani  Epifcopatus  (io).  Summus  Ponti/ex  ^  jurium  ecclefiajìi- 
corum  vigìlantijjimus  cujìos  ,  hanc  compenfationem  femel  atque  iterum 
ìnculcat .  De  hujufmodi  g/necais  vide ,  ft  lubet  ,  Carolum  Cangi um 
erudite  fcribentem  in  Glojfario  Latino.  Hac  Pelagii  I.  epiJìol<e  ad 
Cingulanum  prcefulem  fumma  ejì  .  Habemus  ergo  Cinguli  Epifcopatum 
f osculo  VI.  jlorentem ,  multi fque  Actis  honorifice  memoratum  :  qui  ex 
fuarum  ecclefiarum  ftbi  fubieóìis  colonis  &  cafts  artijìces  g^yne- 
ccoy  &  te,\trino  publico    infervituros  ^    concedere   poterai  :  c^    quibus 

etiam 


(8)  Oh  qui  sì  fcorgefi  quanto  è  giù-  to  ad  efame  il  difcorfo  del  sig.  Rafaelli, 

ila  la  cenfura  incontrata  dal  noftro  Scrit-  fopra  quefta  Lettera  . 
tore  appo  la  Repubblica  Letteraria  .   Dio  (9;  Così   (crive    quefto    Monfignojte 

buono!  Come  mai  gli  è  potuto  ufcire  di  col  folito  fuo  tuono  diftinitivo  :  ma   cia-« 

penna  un  sì  ftjmpiato    fvarione  !    Come  fcun  vede  efferfi  grandemente  sbagliato  . 

ha  potuto   fcriver  giù  francamente,   che  Non  è  quefto  il  fenfo  della  Lettera,  co- 

PF,  Pelagio  in  querta  Tua  Lettera  a  Gin-  me  vuole  il  Prelato  dittatore  .  La  paro- 

liano    =5  qu,edain  injiing'tt  ad  Cingulanam  la  Cingulanam    è  (Uta  aggiutita  dalla   fua 

Eccleftam  attin:niiay  aitquz ut  omnia  penna  . 

ficieliter  &  fìrenue  agat  ^  nec  in  aliquo  gra-  (io)  Non  dee  fare  fpecie  la  giunta 
vari  patiatur  Ecclefiam  fuam  Cingulanam*.  di  <juefte  due  ultime  parole.  Siccome  il 
Il  bello  poi  Ci  è,  che  lì  dice  raccorfi  ciò  nofiro  Scrittore,  in  luogo  d' uitendere  fot- 
dalia  fteffa  Lettera ,  quando  effa,  fpiegan-  to  il  nome  Ecclefia  la  Romana,  intefe 
dofi  fecondo  il  fenfo  letterale,  tutt' altro  h  Cingolana ;  così  non  è  da  maravigliare, 
dimolira  .  Io  non  ap,giungerò  altro  ,  ri-  che  la  medefima  Chiefa  (ìa  qui  indivi* 
portandomi  a  quel  che  fi  diffe  in  princi-  duata  colla  gìixntiL  Cia^ulani  Epifcnpaius  % 
pio  dei  fecondo  Libro,  quando  fu  chiama- 
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ettam  lucet  nripìquitts  lanìficìì  (ii),  &  textririce  artis  apud  Ctngulnnos^ 
ubi  et'tamnum  viget  .  Sedit  Pelagìus  ab  A.  D.  55^,  ad  A.  D.  5^1 . 
aliare  fub  Jufìtn'tano  Lr.per.  ìd  contigìt ,  Deh'tnc  altv.m  ub'tque  de 
'  CifT'uUno  Epifcopita  ftlenttum  y  quod  unde  evcnerìt:  ^  quantum  in 
magna  rerum  obfcuritate  ajfequt  licer  ,  invejìigandum, 

VII. 
Sub  finsm   Imperli  Jujìiniaìzi  Aiigujìi  maxima  pejìilentia  foto  hiert' 
nio  per  Italiam  addo  grajfata  eft^ut  cafìra  &  ctvitates  infepultis  ca- 
àaveribus  plenas^  populifque   fuperjìitibus    vacuas    prorfus    reliquerip , 
Rem  audipu  &  leHu  piane  horrtdam  n^rrat  Paullus  Diaconus  Itb.  Ih 
de  G"Jìis  Lan^obardorum  cap.  IF. ,    ubi  ait ,  hcec    mala  inPra  Ipaliam 
ufque  ad  fines    Alamannorum    folii    Komanis    accidifje  ;  videlicep  Po- 
pulis    circa    urbem  Komam ,    Grcecorum    Imperio   fubjeBis  :    cujufmodi 
eraP  Picenum.  Baronius  Panpam  Ipalice  ruinam  conjecip  in  A.  D.  5(5'5 
§.  XXP.  ^uid  vero  ft  Cingulanus  Epifcopatus  hac  peperrima  lue  pri- 
mario Sacerdote  y&  fecundariis  ecclefics  minijìris  viduapus  y  providentia 
Romani  Ponpificis  ^  paroscice    viciniori  Ai4ximapiumy    panpa    calamipape 
f\c  pojìulanpey  coaluerip  {12)?  Tunc  Au'fcimum  civìlem  Piceni  MePrO' 
.polim  fuijjfe  jam  dixi  (13)  .    Nequaquam  pamen  civilis    hcec    dignipas 
Cingulanam  Eccleftam  ad  Auximapem  appraxip  ,    Semper  enim   fammi 
Ponpifìces  ttfOccidenPe   vetuerunpy  polipi^e  ecclefta/liae  difciplinam  per 
civilia  hujufmodi  jura  labefaHari  :  quod  prce  aliis  erudipe  adnopap  Johannes 
Morinus    Exercipapione  XVIIL    de  Papriarcharum  &    Primapum    Ori- 
gine y  lib.  primo  pag.  i2y  .  Id  eo  mngis  iidem  Ponpifices  intra  fines  pe- 
culiaris  fu£   provincia  ecclefta/lica ,  fuifque    oculis  fuhieHce ,  fieri  ve- 
puijfenp .  Una  ergo  necejjltas    Cingulanam  Ecclefiam  Ò"  dioeceftm  curii 
Auximate  conjunxip  ,  quod  per  ea  pempnra  aliis  quoque  non  paucis  in. 
ÌPalia  Epifcopapibus  y  &  vel  maxime  in  provincia  [pedali  Romani  Pon- 

Ffff  2  ■  tifi- 

(11)  Senza  ch'io  dica  nulla  Tu  que-  un'uà  e  comendata  a'  noflri  Vefcovi .  Nel 
fla  combinazione  del  lanificio,  bafta  veder  primo  modo  fi  viene  a  dichiarare  fpenta 
la  Differtazione  III.  del  eh.  sig.  Abate  e  diUrutta  ;  nel  fecondo  vuolfi  Tempre  iti 
Noja  ,  pag.   iid  e  fegg.  pie  nella  fteffa  miniera  d' adelfo  .  Vegga 

(12)  Non  debbo  qui  prendermela  il  si».  Francefco  Viaria ,  come  a  lui  fi  op- 
coatra  T  Arcivefcovo  Ancirano ,  fibbens  pane  lo  fteffo  Monfìg.  Fontanini  ,  fulla 
mi  volgo  contra  il  sig.  Rateili  ,  e  gli  cui  autorità  confida  cotanto  .  Ma  cha 
domando  in  grazia  :  come  può  Rare  1' ef-  occorre  all^ygarfi  in  piìi  parole  fopra  un 
prefKone  del  Fontanini ,  che  Qtngulanus  punto  manegc^iato  altrove  quanto  baft.i  ? 
Ep'tfcopatus  parocc'u  Auxìmanjc  coaluerh  (i^)  Ahro'^a  nsl  Cap.  l  V.  del  li. 
colla  fua  di  effsre  ftata  nel  VI.  fecoìo  Libro,  Nor.  16,  riportr.ndo  il  paffo  di 
comend-ita  folamente  la  chiefa  di  Cui-  ProconlD  ,  dov'  è  chiamata  la  Cirri  no- 
goli  a'  Vcfco/i  di  Ofimo?  Altro  è  il  ro«-  f^ra  MeiropoU ^  ovT-irv'a.-nmo,  dietro  la  fcor- 
lueàt  ^  che  fi  ufa  dal  detto  Fo'imiii  ,  ta  At\  eh.  Marchete  Malfei ,  il  motivo, 
ed  altro  che  fu  ftata  la  GingoIaaA  chiefa  perchè  1:  fu  dato  quello  nome  . 


'600  Osservazioni   Critiche   c^ 

fifcls^  tmmo  &  in  tpfo  Picetio  ^  ubi  Jìnt  Cingulum  ^  accìdilfe  com- 
per  funi  ejì .  Hujits  regionis  Epifcopatus  fionfiti/los  eo  modo  y  qucm  dixi  ^ 
cum  cliis  viciìiioribus  oHm  conjlatos^  Ò'  hoc  pnBo  feorjum  extin^os 
(14),  a  me  Jlri&im  hoc  loco  mamorari  non  pigcae  ,  quatenus  CingU' 
h>ii  quoque  Epifcopatus  fatum  ,  viciniori  Ecchficc  /luinimatium  fupe- 
redditi  y  nliis  inna  eandem  regionem  cxcmplis  lucide  comprobatur  . 

Vili. 

T.  Truentum  y  Piceni  civitatem  ,  Frontinus  inter  Colonia^  recenfet  apud 
Philippum  Cluvcrium  in  Italia  ayìtiqua  libali  cap.XL  pag.  y  7^2,  Vita- 
lem  Truentiriatem  Epifcopum  a  Felice  IH.  Pontifice  C.  Polim  ad  Aca- 
cium  Patriarcham  mi'jfiim  tejìatur  Bveviculwi  hi  fìat  ia  Eutychia7ìijìarum 
hi  Conciliis  Labbeauis  tomo  IV.  pag.  1082.  D.  Hic  Epifcopaìus  ad 
Ecclefiam  Ripce  Franfonis  migravit ^  nec  tamen  Ripanus  &  Truen- 
tinas  Epifcopus  diciiur^fed  Ripanus  (15),  quomodo  Auximas ^  licef 
Cingulanum  etiam  complexus  :  antiquitus  enim  ab  unius  tantum  urbis 
ecclejla  epifcopus  dicebatur ,  licet  aliena  etiam  parcecia ,  Juo  Pafìore  or- 
bata ,  au^us  fuijjet  :  paratus  niynirum  Icgitimo  Ò'  novo  Pajìori ,  fi 
quando  advenijfet ,  eam  cedere  ,  quam  caritatis  ,  non  ambitionis  caujfa  , 
vegendam  fujcepijjet .  ^)ui  ergo  veterem  difciplinam  recenti  &  nova 
metitur ,  is  certe  phirimum  fallitur .    • 

2  Potentia  y  ccleberrimae  urbis  ^  Veteres  meminerunt  apud  Cluverium 
pag,  703.  Ejus  vefìigia  haud  procul  a  Portu  Recanatico  a^novit  Holjìenius 
■in  notis  ad  Carolum  a  S.  Paul  lo  pag.  i  5 .  Amantius  Potentinus  Epif- 
copus interfuit  Concilio  VI.  Romano  fub  S^yrnmacho  ,  apud  Labbcum 
tomo  IV.  pag.  1377.  Nunc  locus  fubcjì  Ecclefae  Firmante  y  quce  ta- 
men   Potentince  titulos  nequaquam  retinuit. 

3.  Falerone}7fìS  Epifcopatus  memoria  fupcrc/ì  iit  Collezione  Cardinalis 
Deufdedit  lib.  III.  cap.  XXXVI.  apud  Holjlenium  pag.  14.  Epifcopali 
Ecclcfìce  Firmarne  hccc  pariter  fuperaddita  efì  ^  antiqua  dignitatis  no- 
mine   extinBo. 

4.  Urbis  SalvicCy  in  Piceno  quoque  ^  Epifcopus  Lampadius  inter fuif 

Con- 

(14)  Poteva  fcrivere  più  chlnAmente  ''15)  E'  falfo,  che  il  Vefcovado  Tru- 
Monfig.  Fontanini  fulla  vera  foppreflìo'  entino  o  Trucntinate  ad  Ecclefium  Ri- 
ne e  mancanza  della  Chiefa  Cingol.in.i?  px  Tranfonìs  migravìt  ;  anzi  neppure  il 
Eppure,  il  sig.  Rafaelli,  diflìmulando  tal  noma  della  Chiefa  Truentinate  era  ri- 
erpredìona,  non  folo  vi  paiTj  fopra ,  ma  mafo,  allorché  dal  gloriofo  PP.  S.  Po  V". 
vuole  e  pretende  full' autorità  del  mz-  fu  la  Ripana  chiefa  agli  onori  di  Car- 
defimo  Fontanini,  che  la  fui  Chiefa  Cingo-  tedrale  innalzata.  Il  medefimò  dir  (ì 
lana  non  fu  eftinta  né  fopprelfa,  fibbene  fu  dee  della  chiefa  Ufb'ts  Salv'ue  y  rapporto 
unita  e  affidata  con  vera  comenda  a'  alla  Cattedrale  Macsratefe  ,  la  qual*  ir» 
Vefcovi  di  Ofimo  .  Chi  di  lor  due  ab-  che  tempo  faliffe  a  quefto  grado  ,  è  a 
bia  colto  nel  fegno ,  1' abbiatn  altrove  tutti  noto,  e  fu  nel  1320. 
dimofìrato  a  fuo  luogo,' 


boi 


Libro  Terzo  Capo  Qu arto. 

Ccnc'dto  I.  Romano  fub  S^'mmncho  ,  ^pud  Labbeum  tomo  IV.  pag.  I  3  I  5  , 
ubi  prò  urbis  Salvienfìs  vc4  Salbicnfis  perperam  legitur  urbis  Albcnj\s ., 
De  hac  civitate  ,  quje  77Ut2C  dicitur  Urbi/alia ,  confulatur  Cluverius  png. 
738.  Ejus  Eptfcopaius  r.ccejjit  Cathedrce  Macerat^nft  ^  cujus  tamen  An- 
t'tjìes  fé  Urbis  Salvienfìs  cpifcopum   nunquam   dixit  . 

<.  Mateitcenfs  Cathedra;  epifcopus  Florentius  nominatur  a  Vigilio 
Pontifice  in  damn/^ione  Theodori  Ccefareenfxs  apud  Labbeum  tom.  V. 
ptfo-.  335.  Ka  con  fi  atti  efì  cf.m  Ecclefta  Camertne^ft  j  fìulla  tamen  faBd 
mentione  Cathedrce  Matelicenfis . 

6.  Gaudentium  Aufìnienfem  munere  epifcopali  privavit  Simplicius 
Papa  apud  Lnbbeum  tom.  IV.  pag.  106^.  Epifcopatus  pojìmodum  cum 
Au-Zimate  coaluit  (i*<^))  nulla  ejus  ^  juxta  ac  Cingulani ^  amplius  faHa 


mentione . 


(i6)  Adunque  la  Ch\t(A  ^ufinìe/e  (\i 
unita  coir  Ofiinan.i  ?    Donde  abbia  tratta 
il  Fontaniui  queda  sì  pellegrina  e  r-econ-^ 
dita  notizia  ,    io  non   Co  certamente    im- 
maginarlo .  So  bene ,   che  ei  non  arreca 
di    tal'  unione    alcuna    autorità   o    monu- 
mento .  Alla  peggio  ,  poteva   indicare  il 
fìto  della  città  di  ^afinìo  ,    la  cui  Chie- 
fa  pur,  come  la  Cingolana ^  parcccKe  vicinio- 
ri Aux'tmatìum  coalu'n  .  Quindi  è  poi  pro- 
venuto ,    che   alcuni    Scrittori    moderni  , 
/uUa    fcorta  dell'  Arcivefcovo  Ancirano  , 
fono  (lati  d'  avvifo  ,    che  fotto  il    nome 
^ufinium  venga    intefa    off'^g'i't  »    Terra 
di  qu?fta  Diocefi    tre  buone  miglia    dal- 
la Cirtà  nortra  difìante.    Chi'cchefia  ,  la 
propofizione    ipacciata    qui    da!     Prelato 
Frmlano    dee    dirfi    un  puro    tuo  fogno  . 
Per  chiarirfene  ,    bada  foltanto  di    ritro- 
vare il    (ito    precifo    della  città    di  j^ufi- 
nìo  ,  governata  nel  V.  fecolo  dal   Vefco- 
vo  Gaudenzio  ,    il  quale  fu  per  certi    de- 
litti   da     Papa    Simplicio    della     dignità 
fua  privato.  Adunque,    fé  fi  ha  da  pre- 
ftar   fede    agli  Scrittori    più    accreditati  » 
tutti  concordemente    fiffano    quelh  Città 
ne'  Ve/i'mi .  Veg!>nfì  tra'  Geografi  il  Clu- 
ver'io  nella  fua   Italia  antica,    T.  i.  pag. 
750,  edìt'tonis  Lngd.  Batav.    1624;   Luca 
Oìftenio    nelle    fue    Annotazioni  al  Clu- 
Verio,  pag.  140,    edìt'tonis  Rem.   i666\  e 
nelle  note  alla  Geografia  facra  del  Padre 
Carlo  da  S.  Paolo,  pag.  14;  Cridoforo 
Cellario  n?lla  notizia  Orbis  antiqui  al  nu- 
mero  CCXCV. ,    T.  I.  lib.  2.  cap.  9, 


Omnium 

Se^ì:.  2.  pag.  «^11 ,  edit.  Lipfi^e  17^1.  ;    il 
Coleti  ,  tom.  X.    edit.  Ven.  17  17  j  il  P.  Be- 
retti  nella  ina  Differtazione  Corografica  , 
T.X.Rer.  Italie,  col.  (.il.yv.&  co/.  cCLXllii 
l'Autore  della  difefa  per  la  città  dell'Aqui- 
la centra  le  pretenfioni  de'  Caftelli ,  Terre, 
e  Vilìiggi ,  che  componevano  l'antico  con- 
tado Aquilano,  ftampata  in  N'poh  1752; 
e  finalmente  il  P.  Maroni  nell'  Appendice  , 
della  fua  Serie  de'  noftri   Vefcovi  ,  n.  X. 
pag.  IV.  e  v.    Tutti  i   mentovati  Scrittori 
collocano  ne'  Veilini    la  città  di  Aufinio  . 
E  di   vero,    che    bifogno    ci    è  di  cercar 
altrove  il  fito  di  quelh  Città  ,  quando  ci 
aflficura    Plinio  collantemente  ,  che  elìde- 
va ne'  Vedini  ?  Vejìinorum  (  fcriv'  egli  nel- 
le   quarta    Regione    d'   Italia  )    Agulani  , 
Fi>imnfes  ,    Feltuinates  ,    qnihus  junguntur 
Aufinates  Ci/montani  .  Nell'Abruzzo  vi  è 
ancor  adelfo  una  Terra  Offe  no  ^  come  fcri- 
ve  eziandio    Fr.  Leandro  Alberti.    "  Po- 
fcia  (  ecco  le  lue  parole ,  Defcriz.  di  tut- 
ta l'Italia  pag.   264,    edit.Venet.   15Ó1.) 
„  dal  detto  fiume  (  Pefcara  ) ,  difcodo  due 
„  miglia ,  di  fotto  evvi  Capidrano .  Egli  è 
„  quefto  Cadello  podo  tra  Offeno  e  Buffo, 
,,  anch' eglino  Cadella  ec,„.  il  fin  qui  detto 
fi  conferma  con  un  altro  argomento  .   Egli 
è  cofa  molto  veriumile  ,  che  i  tre  Vefco- 
vi,  Fiorenzio,  Equizio,  e  Severo,  inca- 
ricati   con  fua  Lettera  da   PP.  Simplicio 
per  la  depofizione  di  Gaudenzio,  vefcovo 
Aufiniefe  (  pel  cui  fatto   viene  3  fcoprir- 
fi  la  Ssde  Vefcovile    di  Aufinio  )   cover- 
nalfero  in  tal  tempo   altrettante   Chiefe 

confi- 


'6o2  Osservazioni  Critiche  e^ 

Omnium  b^rum  Eccleftarum  Ant'tjìitcs  cum  (ilu^  bene  mult'is ,  quo^  ' 
brcvìtatì  fìudens ,  confulpo  pratereo ,  faeculis  V.  &  VL  tn  Piceno  fio- 
ruerunf  ,  ncque  eorum  Sedes  &  Cathedrce  Ep'ifcopales  in ■  dub'ium  pro- 
pterea  vocari  pojftint ,  quod  aliìs  ad;un^<£ ,  prìjìììia  fua  nomina  hodie 
7iequ(iquam  vetincnnt .  Id  apud  'Majorcs  nojìros  Eccleficc  difciplina  non 
tulie  :  ncque ^  ut  ferret  ^  ulla  necejjìtas  pojìulavif .  ^^uod  enim  in  illis 

lodi 


confinanti  ;  tanto  più  che  dalla  fteffa  Let- 
tera del  Papa  fi  ha  ,  eh'  effi  nvevan  compi- 
lati gli  Atti,  onde  Simplicio  fulminò  la 
fentenza  di  depofizione  .  l'oìlo  ciò  ,  pref- 
{o  il  Labbè  (  tom.  V.  Conàliorum  col. 
4.76  )  fi  legJ?e  un  Fiorenzio  Vejiineifis 
Ep'i/copuf^  intervenuto  al  Concilio  di  Ro- 
ma nel  502,  tempo  non  molto  lontano  dal- 
la data  della  lettera  Pontificia  fcritta  nel 
475.  Benché  quefte  poche  righe  baftino 
ad  efcluder  Aufinìo  dalle  vicinanze  d«lla 
noftra  Ofimo  ;  non  pertanto  ad  efclufion 
particolarmente  della  Terra  di  Ojf^^^^?*,  è 
a  fapere  ,  che  quantunque  quefto  Luogo 
lìa  il  più  antico  di  quanti  ora  ne  Tono 
nella  Diocefi  Ofimana,  certa  cofa  è  non- 
dimeno ,  che  il  colle»  in  cui  forge,  do- 
po la  metà  del  X.  fecolo,  una  denomina- 
zione portava  ,  che  niuna  fomiglianza  aver 
può  colli  voce  Aufinio  od  Aufinia  .  Gi- 
rolamo Roffi  neir  Iftoria  di  Ravenna 
(  lib.  5.  pag.  268,  ed'tt.Vemt.  1590)  nar- 
raci che  r  Arcivefcovo  Onefto  l'anno 
979.  cedette  1'  Inveftitura  della  Ma(fa 
Ofimana  f  nella  quale  era  appunto  com- 
prefa  la  Terra  di  Oftagna  )  ad  un  Gisle- 
rio,  eccettuato  folamente  il  Caftello  fitua- 
to  nel  Monte  Sentino,  detto  volgarmen- 
te Offagna  :  excepto  Cafìro  quoà  eji  in 
monte  Sentino  ^  ijuod  Offnnia  d'iàtur  .  Da 
queft'  ultime  parole  fi  raccoglie  ,  che  il 
rome  di  Offagna  era  nella  fteffa  Terra 
avventizio  piuttorto,  che  originario  .  Sic- 
ché ,  niuna  forza  può  farfi  lulla  fonai- 
glianza  de'  nomi  per  fiffare  in  OfTigna 
r  antica  città  di  Aufinio  .  Io  tralafcio  , 
che  trattandofi  di  una  Città  decorata 
della  Cattedra  Vefcovile,  doveva  in  con- 
feguenza  effer  di  qualche  riguardo  ,  giu- 
fta  la  determinazion  prefa  da  due  Conci- 
li ,  Laodiceno  (  can.  57  ) ,  e  Sardicefe 
(  cant.  6  ) ,  come  pur  da  San  Leone  L 
nella  fua  Lettera  a'  Vefcovi  della  Mau- 
ritania Cefirienfe  (  Ep.  decret.  num.  87. 
cap.  2.  oper.  Edir.  Parif.  in  f.  1671.  pag. 
J39).    Or,  fa  maraviglia   che  V  Aufinio 


Offagnefe,  per  così  chiamarlo,  fia  fiata  da 
tutti  gli  Scrittori  ignorata.  Aggiugnerò , 
eh'  effendo  la  Terra  di  Offagna  così  prof- 
uma alla  noftra  Ofimo ,  non  può  a  ve- 
run  patto  concepirfi  in  qual  parte  fi  do- 
verti ftender  la  Diocefi  Aufiniefe  .  Sono 
talmente  riftrette  e  coartate  le  vicine 
Diocefi,  che  non  v'  ha  luogo  a  potervene 
ideare  dell'  altre.  Finalmente,  dovendoli 
nella  Lettera  di  Gelafio  I.  PP.  legger 
Auximana  per  Anufcana  ,  non  par  che 
tra  le  due  Chiefe  confinanti  di  Ancona 
e  di  Ofimo  debba  ammetterfene  un  al- 
tra ,  qual  farebbe  1'  Aufinio  Offagnefe  . 
Tutte  qùefte  ragioni  fono  fiate  da  me 
prefe  dalla  Differtazione  recitata  dall' 
erudito  Sig.  Abate  Filippo  Vecchietti 
nella  noftra  Accademia  1'  anno  1764 . 
Una  fola  difTicoltà  fi  para  qui  innanzi  ,  ed 
è  che  da  Plinio  nel  fovrarrecitato  tefto  fi 
ricordano  Aufinates  Ci/montani  ;  onde  par 
che  altrove  efifteffe  una  Città  dell'  iftef- 
fo  nome  di  là  da' monti  .  Perocché,  fati- 
no bene  gli  Eruditi  ,  effer  quello  il  co- 
ftume  di  Plinio ,  chiamando  Cifinonta- 
ni  più  paefi  ,  quantunque  altri  del  mede- 
fimo  nome  non  efifleff-ro  nel  Motido. 
In  fecondo  luogo  ,  effendofi  fatta  men- 
zione del  dotto  Benedettino  Padre  Beref- 
ti ,  è  d'  avvertire  Io  sbaglio  da  lui  prefo 
di  confondere  la  Chiefa  di  Aufinio  coli' 
Aufina^  fenz'  accorgefi  dell' inverifimigU- 
anza  ,  che  appoggiar  fi  voleffe  da  San 
Gregorio  al  Vefcovo  di  Ancona  la  vi- 
fita  d'  una  Chiefa  dell'  Abruzzo  ,  quando 
mancar  non  potevano  Vefcovi  in  quel- 
le Parti ,  che  poteffero  aflai  più  comoda- 
mente efeguir  la  Pontificia  commifììone. 
Finalmente,  in  terzo  luogo  è  da  nota- 
re, che  quantunque  il  sig.  Rafaeili  non 
faccia  motto  nelle  fue  Memorie  della  pre- 
tesa unione  della  Chiefa  Aufiniefe  coli* 
Ofimana  ;  che  di  molto  avrebbe  giovato 
al  fuo  fiflema  ;  non  pertanto  nell'  Elame 
primo  (  pag.  59.  §.  LI  V.  )  confeffa  lo  sba- 
glio corameffo  qui  dall' Arciv.Ancirano. 


Libro  Terzo  Capo  Q^u  arto  <^o^ 

hcts  cathedra  epìfcopales  ol'tm  fu'ijjent  ,  max'tmoYum  Tonùficum  & 
Conciliorum  Monumenta  fatti  fnperque  tefiari  wcicbantur  ,  &  pofi 
fcsculorum  memorìam  et'tnmnum  tejìantur- . . 

Sed  &  alia  luculenta  priniievi  pontiflcalis  f^ftìgt'j  tejìtmonia  tn  ecclesìa 
Ctnpulana  fervantur  .Gemina  ibi  a  prifcis  temporibus  ecclefiajìica  dignitas 
fulget ,  Prspofiti  5  &  Archipresbyteri  (17)  Ludovicus  ThomnJJinus  ,  -ve' 
teris  difciplitice  perltifftmus  ^  tom.  I.  lib.  III.  cap.  LXVI.  §.  VII.  ,  de  PraS' 
pofitis  agens ,  obfervat  ^  Prapoftturas  Capitulorum  ,  velut  dererptam  fuijfe 
portionem  ylrchidiaconatus  ^  ita  ut  Prapoftti  ^  deinde  Vicarii  fuerint  Epif- 
coporum ,  eorumque  jurifdi&ionis  adminijìri  in  Canonicos ,  fìcut  Archidia- 
C07IUS  in  omnes  ceteros  clericos  Dicecefeos.  Archidiaconos  vero  in  Ecclefùs 
tantum  Epifcopalibus  in/ìitutos  ^  ex  ecclefìofìicis  Monumentis  liquido 
coììjìat  apud  ThomnJJìnum  tomo  L  lib.  II.  cap.  XVII.  De  Archipresby- 
tevo  idem  diccndum  en  eodem  lib.  IL  cap.  III.  §.  V.  &'  VI.  Pro  utroque 
mmirum  Archipresbytero  &  Archi  diacono  SanHi  Hieronymi  verba  in 
Epijìola  ad  Rujìicum  bue  adducere  fujficiat  :  finguli  Eccleliarum  Epif- 
copi ,  finguli  Archipresbyteri ,  fingali  Archidiaconi . 

IX. 
De  prajìantia  Cingulan^e  Sedis  &  civitatis  h^ec  prò  re  nata  ea 
finceris  fontibus  prof  erenda  occurrerunt ,  Ceterum  de  Cinguli  Magijìra' 
tibus  municipalibus  plura  fortajfe  dicenda  fuppeterent  ^  deque  generofis 
familiis  ,  quds  cum  primariis  Italia  urbibus  pojfunt  fìrenua  nobilitate 
contendere .  Id  unum  dixijfe  /ufficiata  pracipuorum  Militia  C bri/liana  ^ 
Ordinum  Hierofolymitani  fcilicet  (l8),  S.Jacobi  a  C alatrava .,  San^i- 
que  Stephaniy  equejìria  infignia  cum  aliis  ceque  fplendidis  titulis  paf- 

firn 


(T7)  A  fentir  Monfìgnor  Fontanini, 
par  che    ìs  due  dignità  di  Frepojio^    e  di 
.drc'iprete    nella   chiefa   Cingolana    meri- 
tino attenziooe  \  tantoché  fieno  ftate  ifti- 
tuite    dal  primo    regolamento  dell'  eccle- 
fìaftica  polizia  :  onde  fi  richiama  al    ce- 
.  lebre  Tommafino .  Eppure ,  egli  è  cofa  no- 
^idima  ,  che  la  chiefi  di  Cingoli  ,  quan- 
'  tunqjie    Monfignor   Gafpare   Zacchi    nel 
14Ó1  fi  adoperaffe  di  fondarvi   un  Colie- 
"  gio  di  fei  Canonici    (  il  che  poi  non  gli 
riufcì  )  fu  diretta  fernpre  da  uii  Pievano 
fin' al   i5?o,  nel  qual  anno  fu  innalzita 
quella  Pieve  al  grado  di  Collegiata    col- 
la dignità  del  Pcepo/?!?;  e  fu  Benedetto  de 
Santis  ultimo  Piev,)no  ,  al  qmle  fuccffe 
Gio.  Fr^ncefco  Silveftri.  Così  pure,  rap- 
porto all'altra  dignirà  di  Arciprete^  que- 
fta  fu  ifiituita    di  Monfignor  Giambatti- 
fta  Sinibaldi,  noftro  Vefcovo  ,  asl  1545  j 


ed  il  primo  ad  efferne  invertito  fu  Giovan-- 
ni  BonoCrilhani ,  o  Boncriftiani ,  cui  fuc- 
cedette  Antonio  Simoaetti.  Il  buon  Pre-- 
lato  non  feppe  tutto  quefto  ,  o  fé  il 
feppe  ,  pltro  non  dee  dirfi  ,  fé  non  cha 
volle  nel  miglior  modo  che  gli  fu  pofìi- 
bile  fervire  alla  Caufa . 

(18)  Siam'  air  ultitno  numero  del 
noftro  Voto.  Noi  per  una  parte  ci  unia- 
mo coir  Autore  in  magnificare  con  lodi 
quanto  da  lui  fi  afferma  nel  primo  e  fé-" 
condo  periodo.  Peraltro,  non  è  da  at- 
tribuire a  fingolar  gloria  di  un  Paefe  , 
equejìria  ibi  ìnfignìa /pecari ,  Gloria  bensì 
grandidim.i  ne  Vvjrrebbs  ,  quando  fai  pian-< 
te  ripeteffero  la  nobiltà  da  quel  fuolo  . 
Altri  errori  avvi  forfè  in  quefto  Voto  . 
A  noi  bafterà  di  aver  accennati  quefti 
pochi,  che  «i  fon    caduti    fon'  occhio  , 


'^04  Osservazioni   Critiche  <?^. 

fan  apud  Cwgulana  cìvitat'ts  ftwMìnì  fpcHarì .  [^nrc  nullu,s  ejì  Lo- 
nos  ,  chrìjjìmts  qu'ihufque  nv'ttnt'ibus  alias  commun'ts ,  quo  ipfa  ama- 
ri non  pojftt .  Roma;  die   20  Maji  A.  D.    1723. 

Or,  quefte  fono  le  fatiche  da  Monfig.  Giufto  Fontanini  adope- 
rate, ut  decora  ^  quce  Cìngulana;  Ecclefi(£  &  Civ'ttati  competerenr ^  eoi 
/lutiqu'natis  prafcrttm  ecclefia/ìlca  pur'ts  fontibus  deduca  brevìter  ex- 
plicaret  ^  ficcom'  egli  protetta  in  principio  del  Tuo  medefimo  Voto. 
Bifogna  peraltro  confelTa re  ,  che  mentre  ei  cercò  di  contornare  il  fuo 
fcritto  con  varia  erudizione  ,  lafciofTì  ufcire  di  penna  non  poche  cofe, 
le  quali,  polìe  fotto  mifurata  critica  ,  gì]  procacci.mo  il  nome  di  poco 
accurato  ;  conforme  appar  chiaro  dalle  oflerva^.ioni  fatte  negl'  in- 
dicati luoghi.  Comunque  fia  ,  non  v'  ha  dubbio  che  il  grido  e  la 
fama,  che  in  tali  materie  godevafi  dal  Fontanini,  potè  conciliare 
al  fuo  fcritto  non  poca  autorità  preffo  i  Miniflri  Pontificj.  Diverfo 
però  giu.lizio  farebb'jfi  portato  da  ogni  benché  mediocre  Erudito, 
il  quale  aveflel  dovuto  efaminare.  Ma,  era  ornai  venuto  il  tempo, 
che  1.1  gloria  di  quefla  reintegrazione  doveaPi  a  Benedetto  XIII.  Papa 
aggiudicare . 

Capo     Quinto. 

Della  Reintegrazione  a  Cattedra  Vescovile 
DELLA  Chiesa  di  Cingoli. 

DOvendofi  ora  parlare  dell'ultimo  tentativo,  comecché  la  rein- 
tegrazione della  chiefa  Cingolana  fi  riputaffe  imprefa  quafi  ini- 
polfibile  ,  tuttavia  il  Voto  di  Monfig.  Fontanini,  e  altri  mezzi  che 
furono  adoperati,  e  che  qui  non  è.  lecito  di  palefare,  ripromette- 
vano un  felice  riufcimento.  Badava  folo  che  fulla  Cattedra  di  Piero 
faliflTe  perfona,  la  quale  di  fingolare  zelo  accefa ,  cercalfe  tutte  le 
maniere  di  promover  ne' popoli  la  pietà  e  il  culto  di  Dio.  Siccome 
un  de'  mezzi  conducenti  a  tal  fine ,  egli  è  di  follevare  una  Chiefa 
a  grado  più  eminente,  divenendo  per  tal  guifa  più  frequenti  e  più 
decorofe  le  fagre  funzioni  (per  tacere  d'  altri  motivi);  onde  il  Po- 
polo dalla  cura  diflolto  delle  mondane  cofe  ,  e  correndo  con  piacere 
alla  chiefa  ,  fi  conforta  all'  acquiiio  degl'  ineffabili  beni  celeftiaii  ; 
cos'i  era  da  defiderare  che  un  Papa  veniffe ,  il  quale  volgefle  a 
quella  precipua  parte  il  fuo  zelo.  Or,  tale  occafione  .non  fecefi 
bramar  iiuigamente  .  Mancato  di  vivere  Innocenzio  XIII. ,  fui  faggio 

Ponti- 
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Pontificale  afcefe  Benedetto  XIII.,  di  f^^mpre  felice  rlcordazione . 
Fra  le  Tue  virtù  egregie  fi  diiìinfe  lo  zelo  di  promover  la  pietà  e 
il  culto  divino.  Il  perchè,  nobilitaronfi  fotto  Lui  più  chiefe  .  le 
Metrapolitane  accrefciuto  viderfi  il  numero  de'  Suffraganei  (i)  ;^ 
femplici  chiefe  Collegiate  divennero  Cattedrali  (2);  ed  altre,  fiate 
ne'  prifchi  tempi  Siedi  Vefcovili ,  jure  pojìlhninti  ritornarono  al  loro 
grado  primiero  (3).  Una  di  quelle  fu  a  fiaa  gran  forre  la  Chiefadi 
Cingoli.  Appar  ciò  dalla  Bolla  fpedita  il  à\  20  agoRo  J725.  Sic- 
come in  tali  Bolle  fi  efpongono  fempre  i  motivi,  onde  il  Papa  (ì 
è  mofib  a  prender  tal  deliberazione;  cos'i  par  pregio  dell'  opera  dì 
fare  un  dettaglio  dev'  medefimi.  Sebbene,  il  faper  folamente,  che 
Monfig.  Fontanini  diflefe  la  Bolla,  bafta  per  conofcere  di  qual  pefo 
fieno  le  cofe  quivi  enunciate  .  Si  fa  dunque  un  lungo  elogio  di  Giuliano^ 
ve/covo  Chigolano  .Sì  dlcQ  in  particolare,  che  Pelagio  I.  Papa  eidem 
Jul'iano ,  ad  CinguVt  Epifcopnlem  Cathedram  reverfo ,  nonnullas  ìheras 
exarav'tt  ^  qM^dam  tnjungsns  Cìngulanì  Ep'ìfcopatus  imrfiunitatem  &  patri' 
montum  refpìc'ientia  (4).  Può  darfi  errore  più  badiale  dì  quello? 
Eppure,  il  buon  Eden fore  non  fu  pago  di  dir  ciò  folamente.  Si  pre- 
•tefe  inoltre  di  fiOfare  fulla  detta  lettera  di  Pelagio  l'antica  Menfa 
della  chiefa  Cingolana  y  togliendofi  con  ciò  la  difficolta,  peri' addietro 
fperimentata  fempre  infuperabile,  di  coftituirle  la  propria  Menfa, 
quando  doveffe  eifere  reintegrata;  onde  fu  creduto,  che  fu  quello  paflb 
della  Lettera,  prefo  in  tal  fenfo  da  un  fucceflbre  di  Pelagio, e  inferito 
in  una  fua  Bolla,  a  niun  verrebbe  mai  il  penfiero  di  movere  con- 
troverfia  ,  anzi  ciafcun  s'  indurrebbe  a  credere  ,  che  i  beni  del  Ve- 
fcovado  di  Cingoli  fi  fofiero  nel  VI.  fecolo  uniti  e  confufi  colla 
menfa  Vefcovile  di  Ofimo .  Checché  per  altro  fia,  egli  è  cofa  cer- 
liffima,  che  gli  errori  commefii  dal  Prelato  Friulano  nel  fuo  Voto, 
tutti  fi  veggono  paflati  nella  Bolla  Pontificia .  Ma ,  di  quello  non 
più.  Entriam'  ora  nell' efame  di  un  altro  punto.  Reca  maraviglia , 
che  il  sig.  Rafaelli,  tutt' intefo  a  fofienere  l'antica  Menfa  della  fua 
Chiefa,  e  P  unione  de' di  lei  beni  a  quefta  di  Ofimo,  colle  fovrarrecì- 
tate  parole  della  Bolla  fi  lufinghi  (5;  di  argomentare,  che  "  il  grati 

Gggg  Ponte- 

co    Alla    chiefa    Metropolitana    di     novembre  172B. 
Urbino  ^1  accrebbe  un  altra  fuffraganea  ,  (^)  la  Chiefa  di  Sezze  fu    ritornatj 

e  fu  la  Cattedrale  di  Gubbio.  Ved.  Sart.  z%\\  antichi  onori  Vefcovili,  ed  unita  alla 
de  Ep'tfcopis  Eugub.  D>Jfert.  de  C'ivh.  &  Cattedrale  di  Terracina .  Così  fi  ha  dalla 
EccL  Euguh.  C3^.  V[,  §.  llf.  p.LXXXIir.     Bolla  in  data  29  aprile   1725. 

(2)  Quefta   fu   la    chiefi    Collei>iata  (4)  L'   equivoco    prefo   da    Monfig, 

eli  S.  Venanzio  della  Terra  di  Fabbriano,     Fontanini  nel  Voto  ,  fi  vede  paffato  nella 
eretta  la  prima  in  Cattedrale  ,  e  in  Città     Bolla. 
la  feconda.   La  Bolla  fu   fpedita  li  13  (5)  Lib.  III.  cap.  IX.  §.  IV.  pag  222; 
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j,  Pontefice  Benedetto  XIIL  ,  cltremodo  amante  della  più  rigida 
5,  ecclefidfìica  difciplina,  efiendogli  ben  noto,  che  Pelagio,  Tuo  pre- 
55  deceifore,  a  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  non  u^ins  ittcras  t'Karav'tp^ 
55  quadiim  hi/ungens  Cingulanì  Ep'tfcop^tr.s  immunitatcm  ,  Ù'  patr'tmo' 
55  nit4m  Yefpìc'tentin^  e  che  pofìmodum ^  B^rbar'ts  halìae  'tncitmbertt'tbus.y 
55  Ciugulana  ecclefta  cum  torà  fua  dixceft  &  territorio  yluxima^is 
35  Epijcopi  ^  tnmquam  proxìnn  y  curce  comm'tjja  <?/?,  a  dichiarata  affatto 
5,  vana  nel  prefente  (lato  di  efle  chiefe  codefla  notizia  e  diflinzione 
5,  di  Menfe,,.  Reca,  dilli,  maraviglia,  eh' ei  voglia  da  tal  pa- 
role inferire  ,  che  il  Papa  ha  dichiarato  confufe  le  Menfe  di 
quefte  due  Chiefe.  Bifogna  dir  certamente,  che  al  noftro  sig.  Fran- 
cefco  Maria,  quando  fcriveva,  non  fovvenne  la  regola  de'  Ca- 
nonici, che  in  fette  parti  dividefi  una  Bolla  Pontificia  {6),  Or 
io  domando  a  Lui  :  in  qual  parte  di  efla  fi  contengono  tai  parole? 
Nella  narrativa,  ficcome  ciafcuno  può  di  per  fé  medefimo  vedere. 
Ma,  chi  non  (à  y  che  i  Papi  fon  foggettì  a  prender  fu  ciò  abba- 
gli come  ogni  altr'  uomo  del  mondo?  Volendo  San  Pio  V.  erigere 
in  Cattedrale  la  chiefa  Collegiata  della  Penna ,  d  ocefi  di  Monte- 
ieltro,  così  ragiona  nella  narrativa  della  fua  Bolla:  Qppidum  Penna 
Billorum  fitu  &  loci  comoditate  pulchernmum  ^  ne  Populi  multitudine 
tanta  repleri ,  ut  mille  rationnles  animas  numercr  intra  moenia ,  ner  non 
Cathedralìs  nova  viginti  millium  aureorum  /agiata  inìpendio  cedifi' 
cath  (j) ,  Per  fapere   quanto   falfamente    ciò    fia    detto,  bafta    leg- 

gere 

ìnquìt  ,  attend'tur ,  &  obl'i ^at'ionem  tnducìt 
&c.   Magnin.  fot.   594.   &  ff].   n.   61. 

(7)  Di  quefta  medefima  ragione  Ci 
valfero  gli  Avvocati  Cingolaiii  nella  gran 
Caufa  i  onde  fcriflero,  che  la  fibbrica  del- 
la chiefa  Collegiata  ,  poi  Cattedrale,  giun- 


(d)  Non  v'  è  neceflìtà  veramente  ; 
tuttavia  ad  ogni  buon  fine  ,  e  per  irru- 
zione degl'  Indotti  ,  nelle  cui  mani  an- 
cora capiterà  quefto  Libro ,  reciteremo 
^uì  le  parole  di  un  valente  Canonifta.~ 
jìn'tmadvertendum  e/i  (  fcriv'  egli  )  /juod 
Bulla  feptem  contìmt  partes.  Haritm  prima 
e/i  in/crìptio  ;  fecunda  e/i  narratio  y  tertìa  e/i 
corpus  BulU  five  d'tfpo/ttìo  ;  quarta  e/i  ful- 
mtnat'to  pocnarum  ;  quinta  e/i  oòfìantium 
derogatto  ;  fexta  e/I  commlnatio  contradìcen- 
tiùus  ;  fept'tma  ejì  data  :  qujs  omnia  paté- 
bunt  legentì  totamBullam.  Attamen  harum 
feptem  parttum  una  tantum  attendenda  eft  , 
tanquam  obl'igationem  inducens  ,  &  e/i  illa  , 
(juam  dix'imus,  corpus  BulLefive  dì/pofuìonemy 
&  quam  vocant  etìam  Con/iitut'tonem  ,  Con- 
cluftonem  ,  &  ftmìltter  :  prout  v'ideri  pote/i  in 
Glojjìs ,  maxime  in  Extravagantes  .  Pro  quo 
offerto  comprobando  ,  facit  admodum  Axio- 
ma  illud ,  de  quo  Barbo/a  in  fuis  Axioma- 


fa  alla  fpefa  di  qnarantafei  mila  feudi 
e  appogi^iafi  V  aflertiva  a  due  atteftati  ge- 
nerici e  vaghi  ,  prodotti  nel  Sommario 
(  n.  ^7.  pag.  57  )  :  ma  n»n  fi  accennan  poi 
le  difgrazie  accadute  ,  onde  convenne  ri- 
pigliare da' fondamenti  l'edifizio,  e  altre 
fpefe  occorfe  :  tantoché  chi  oflerva  il 
Tempio  prefente  ,  non  farà  afcendere  il 
valore  nemmeno  al  terzo  dell'  enunciata 
fomma  .  Né  C\  creda ,  che  il  di  più  foffe 
impiegato  nell'  ornato  interiore ,  ed  m  altri 
abbellimenti  ;  mentre ,  eccettuate  alcu- 
ne Cappelle  Padronali  ,  in  tutto  appa- 
rifce  un  lavoro  molto  lifcio  e  andante. 
Affinchè  però  non  credafi  quefta  una  no- 


tìbus  ,  Axiom.  47.  n.  2. ,  Concludo  fola  ,     Ara  opioioae  feaza  fondamento  ,  ci  gio 

va 
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gere   l'Opera    intitolata  "ZStìgg'o   dì  ragioni  della  Città    di  San  Leo 
(8).    Tornando   alL'i   Bolla    Benedettina,    lì    parla   quivi  dell'antico 
Patrimonio    9   Me'ifa    della  Chiefa   di    Cinici'  •    ma  ficcome  Te    ne 
parla   nella   narrativa  ,    cos'i  enunciandofi  in  elfa  cof^   coerenti  a  falfe 
rapprefentrnze ,  pergiò  fecondo  le  legole  comuni  j  li  Bolla  fu  quefto-» 
non  deefi  attendere.  Si  opporrà,  che  in  progreifo  di  gccu  Eolla  fi 
comanda ,    che  la  novella    citta  di    Cingoli    col    fuo  clero  e  popolo 
non  fia  più  foggetta  al  Tribunale    Ecclefiafiico    di  Ofirao;    anzi    fi. 
ordina,  che  la  chiefa  Cingolana  fia  Coepifcopale,  Ò'  aque  principa^ 
liter  unita  a  quefta  di  Òfimo.  Ma  io  rifpondo ,  dicefì    forfè    che  i 
beni  della  Menfa  Ofimana  nel  territorio  di  Cingoli  provengono  dall' 
antico  patrimonio  ai  quella  Chiefa?  Nulla    meno.    Ora,  perchè  ar- 
gomentare che  il  Papa  ha  djxhiarata  affatto  vana  nel  prefente  (lato  di 
«(Te  Chiefe  la  notizia  e  difiinzione  delle  Menfe?  Sebbene,  ponghiamo 
che  nella  Bolla  fi  dica  ,  i  beni  della  Menfa  Ofimana  nel  territorio  di  Cin- 
goli efifere  numero^  pondere^  &  menfura  que' rnedefimi ,  poHeduri  nel  vi. 
fecole  dalla  chiefa  Cingolana.  Che  perciò  ?  Si  dovrà  inferire  che  la  cofa 
llia  cos'i?  Nò  certamente.  Papa  Benedetto  quello  fcriffe,  che  feppe  per 
relazione  altrui .    Q_uante  cofe  ne'  fatti  puramente   dorici   riprovane 
nelle  Bolle  de' Papi,  che  in  altre  fi  decantano   veri  e    indubitabili? 
E  fi  avrà  a  dire  ,  che  il  giudizio  di  Benedetto  XIII.  fia  infallibile  fulli 
Lettera  di  Pelagio  I.  PP.    a  Giuliano  ,    vefcovo   di    Cingoli  ;  fulla 
fognata  Menfa  di    lui;  e  full'  unione  di  elTa  con  quefia  di  Ofimo? 
Ma,  già  i'abbiam  detto  altra  volta.  Il  Papa  non  compofe  la  Bolla. 
Fu  quefia  parto  di  altra  penna;  e  comecché  l'Autore  fofle  avvezzo 
ad  amplificar  le  cofe  fue,  ficcome  tefiimonia^nza  ne  fanno  le  Oifer- 
vazioni  fopra  la  fioria  di  Ruffino  (5?)  ;    aggiunto  ancora  l' impegno 
di  promovere  la  Caufa  ;  non  pertanto  afiennefi  di  dichiarar  fulfillenie 
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va  recar  qui  il  Memoriale  o  Supplica  del-  tutti  gì)  obbUghì  &  utili  che  d'i  preferite  Ji 
la  Comunità  di  Cingoli  alla  Sac.  Con-  trovano  in  detta  Collegiata  a  maggior  gloria 
gregazion  del  Concilio,  col  fuo  refcritto.  d' Iddio  i'T  utile  fpirituale  deW  Oratori  ^  che 
Emi  e  Rmi  Sigg,  il  tutto  &c.  Qi4am  Deus. 
La  Comunità  &  Huamini  di  Cingoli  »  Die  24.  Ja>ì.  1660  Sacra  Congregaùo 
diocefi  d"  Ofimo  ,  Uini  Oratori  dell'  E  E.  Eìnorum  Cardinal.  Concilii  Tridentini  In- 
VF.y  havendo  terminato  la  fabrica  della  no-  terpetrum  ,  auBoritatem  ....  attenta  rela- 
va Chiefa  fatta  in  piazza  della  Terra  in  tione  Emi  Epifcopi  Auximani  (  era  allori 
vigore  di  un  Breve  della  Snn.  M'm.  di,  il  Card.  Antonio  Eichi  )  eidem  ben, gas 
Paolo  Quinto  con  fpefa  di  dodici  e  pia  m'da  reniifit  &c. 

feudi ,  defìinata  per  trasferirvi  la  loro  Colle-  (8)  Quefto  è  il  titolo  dell'  Opera  — 

giata  ^  hoggi  efijìente  in  una  Chiefa  angufla^  Saggio  di    Ragioni  della  Città  di    S.  Leo  y 

antica  ^    Ó"    in  luogo  rem-ito    per  il    dovuto  detta   già    Monteferetro  ,    contrappojio    alla 

concorfo  ,  fuppUcano  hum'dmente  /'  7.E.  ¥7.  DifjVrtaz'one    de    Epifcopatu    Feretrano    da 

volerle  far  gr Itici  di  concader  licenzi  ^^  fa-  Giambatijìa  Marini  Sanleefe .  Pefaro  1758. 
colta  di  poter  efeg'fir  la  data  traslazione  con  (9)  Stor.  Leuer,  T.  X.  p-g.  345, 
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tal' unione  di  Menfe .  Ben  fapeva,  che  Benedetto  XIII.,  oltren:iodo 
amante  della  rigida  eccIefiaRica  difciplina,  aveva    prefente  alla  me- 
moria r  avvertimento  di  S.  Leone  il  grande  (io)  ZH  jPk/i;;76'^/<7  Eccle- 
fwrum ,  SS.  Patrum  Cflrto?ì'tbus  injìituta  ,  &    vencrabilts  Synodi    fìxa 
'decretis^  nulla  poffunt  iniprobitate  convelli:  in  quo    opere ^  auxìliantc 
Cbrijìo ,  fideliter  cxequendo ,  ncccjfe  ejì  me  perfeverantem  habere   fa- 
mulatum .  Sapendoli  Papa,  chela  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo  è  ftata 
fempre  propria  di  quella  Ghiefa,  quantunque  in  principio  della  Bolla 
commemori  il  ricco  patrimonio  della  chiefa  Cingolana  in  tempo  del 
fuo  vefcovo  Giuliano;  ciò  non  oflante,  fep'ara  quella  da  quella;  di- 
chiara Cingoli  citta,  ma  non  parla  mica  delle  Menfe;  molto  meno 
poi  ordina ,  che  quefte  continuino  ad  effer  mifchiate  e  confufe  come 
per  r  addietro.  Vegga  adunque  il  sig.  Rafaelli  con  oual  ragione  può 
dirfi,  che  Papa  Benedetto  colla  fua  Bolla   ha  dichiarato  nel  prefente 
flato  di  effe  Chiefe  affatto  vana  la  notizia  e  diftinzione  delle  Menfe. 
Come  vana?  Egli  non  parla  in  alcua  modo  della  Menfa  di  Ollmo  ; 
e  giacché  tant'  oltre  ha  portato    il    difcorfo ,  fi    confideri    un    poco 
meglio  la  condotta  del  Sovran  Pontefice  fu  tal  particolare.  Due  cofe 
da  Lui  fi  ordinano.  La  prima  è,  che  la  chiefa  di  Cingoli  fia  fepa- 
rata  dall'  Ofimana,  dichiarandofi  Cattedrale, ed  aque principaliter  unita 
all'altra  di  Ofimo.  La  feconda,  che  il  Vefcovo  debbafi  intitolare  fem- 
pre dappoi  vefcovo  di  Ofimo  e  Cingoli,  e  fi  deputi  da  elfo  nella  novel- 
la citta  il  Vicario  Generale  ,  tie  Clerus  ne  Poptdus  Cingulanus  Auximum 
vfque^  quod  ad  decimum  &  oCiavum    inde    lapidem  abe/ì  ^  ad  forum 
lùpìfcopale  quafcumque  ob  cauffas  etiam  levìffimas  jugi  incommodo  am- 
plius  pertrahantur .  Ecco    in    che    maniera  fi    ritorna    {&  quatenus 
opus  fip  )  fi  crea  Cattedrale  la    chiefa  Cingolana  (ii).    Quefti  due 
punti  foli  fi  ftabilifcono,  fenza  flirfi  parola  di  Menfa,  né  di  Refidenza . 
E  a  tal  propofito  ,  non  giova  dire  che  quefto  fecond' obbligo  viene 
ingÌLinto  a'  nofiri  Vefcovi,  ogni  qual  volta   fi  comanda  dalla  Bolla 
^  ^uod  civttas  Cingulana  taliter  condecorafa ,  fuis  fumptibus  erigat  in 
Ecclefia  pr^di&a  &c.  condecentem    cathedram  pontificalem ,    umbracu- 
lo  feii  baldachino  te6lam  ^  ad  quam  per  gradus  ^  juxta  cceremoniale  p.pif- 
copovum^  afcendi  pojftt  &c.  Frivola  cppofizione  è  quella;  perocché  (ì 
ordina  la  provvida    dì  tai    cofe    in  cafo  che  potrebber  loro    abbifo- 
gnare.   Cosi  a  tenore  delia  medefima  Bolla  deefi  giudicare.    Eppur 
il  pretende,  che  quello  nuovo  pefo  fia  (lato  addoflato  a  noflri  Vef- 
covi 
{\o^  Epift.  >?4.  ad  Marciati.  tire  per  una  parte  V  txtote  At\h  ye'iniegra- 

(i  0  Queftì  efpredìone  fa  vedere  ,  che  z'ione ,  volle  nondimeno  metterfi  in  falyo  , 
r  Eftenfore  della  Bolla  ,  per  uniformarfi  al  erigendo  ,  quatenus  opus  ftt  ^  la  chiefa  di 
fuo  Voto ,  quantunque  ccrcafle  di  garan-     Cingoli  in  Cattedrale . 
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covi.  Cos'i  s'immaginano  certuni,  che  non  hanno  mal  letta  la 
Bolla  fuddetta  ;  tantoché,  a  parer  loro,  dovrebbero  mifurarfi  non 
lolamente  i  mefi ,  ei  giorni,  mai  momenti  ancora.  Di  quella  me- 
defima  opiaione  fi  moltra  imbevuto  il  noftro  sig.  Francefco  Maria. 
Il  perchè,  ragionando  della  Pontificia  Golìituzione  di  Benedetto  XIII.  ,^ 
dice  tra  1'  altre  belle  cofe  (12),  che  i  Vefcovì  fi  trattengono  in 
Cingoli  parecchi  raefi  dell'anno.  Ma,  egli  non  ha  fatto  rifleOTione  , 
che  i  Vefcovi  di  Ofimo  coRuraarono  di  trattenerfi  in  Cingoli  più 
lungo  tempo  prima  che  dopo  la  reintegrazione.  Bafta  folo  richiamar 
alla  mente  1'  ufo  che  tenne  negli  anni  del  fuo  governo  il  Cardi- 
nal Pallavicini;  e  rapporto  agli  ultimi  anni  dopo  feguita  la  reinte- 
grazione ,  fi  troverà  che  de'  noitri  Vefcovi ,  a  chi  è  piaciuto  di  palTa- 
re  colafsù  tutta  la  State,  a  chi  parte  dell'Autunno,  echi  s'è  con- 
tentato folamente  di  ftarci  il  breve  fpazio  della  fagra  Vifita  (13). 
Sebbene  ,  da  p,ù  alto  principio  pretende  il  sig.  Rafaelli  di  ripetere 
in  elfi  quelV  obbligo .  Gli  fta  fitta  in  capo  1'  antica  unione  della 
Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  con  quella  di  Ofimo.  Su  tal  fondamento 
appoggia  egli  l'  obbligo  della  Refidenza  (14) ,  e  dipignela  in  un 
appetto  come  fé  foffe  [tata  fempre  pe'  nofiri  Vefcovi  indifpenfabile  ; 
anzi  vuole  di  più ,  che  Benedetto  XIII.  1'  abbia  con  Bolla  folenna 

confer- 


ei 2)  Mera.  Lib.  IL  Gap.  IV.  §  IH. 
pag.  92. 

(i^j  E'  a  tutti  noto,  che  il  Cardi- 
nal Linfredini  ogni  anno  fu  folito  di 
condurfi  a  Cingoli  ,  né  mai  vi  fi  tratten- 
ne un  intero  mefe  ,  fibbene  que'  pochi 
giorni  che  richiefe  la  figra  Vifita  ;  ed  una 
volta  fola,  e  fu  la  dimora  più  lunga,  vi 
foggiornò  l'ottimo  Cardinale  29.  giorni. 
Qu^'fte  fon  cofe  a  tutti  note  ,  e  ciafcun 
le  può  attediare  come  di  fatto  proprio  . 

(14)  Nelle  Offervazioni  Preliminari 
all'  Ap?3ndice  pag.  LXXXII.  §.  Lil.  a 
tal  proposto  così  fcrive  il  noftro  Avver- 
farlo  =:  *'  Benché  le  quafi  continue  rivolu- 
„  zioni ,  le  quali  pofero  Cingoli  intera- 
„  mente  foflTopra  nel  XIV,  fecolo  ,  non 
„  daffero  agio  agli  oppreflì  fuoi  Cittadi- 
„  ni  di  penfare  allo  riflabilimento  dell' 
,,  antico  loro  Vefcovado  ;  tuttavolta  n- 
„  fedettero  gli  accennati  Vefcovi  della  dìo^ 
j,  cefi  Ofimana  quafi  contìnuamente  appo  la 
5,  chiefa  di  S.  Maria  di  Cingoli,  da  effi 
j,  riconofciuta  ,  per  cosi  dire  ,  come  lo- 
„  ro  Cattedrale  ec.„  .  Ma,  dove  appoggi 
quella  contìnua  Refidenza  de'  noliri  VefcO' 


vi  in  Cìngoli  ,  io  non  fo  dirlo  .  Quefto 
bensì  mi  è  noto  ,  e  tutti  poflono  accer- 
tarfene  al  par  di  me  ,  che  nel  noftro 
Archivio  Vefcovile  confervafi  un  volu- 
minofo  Protocollo  cartaceo  di  900  e  più 
pagine,  nelle  quali  fi  defcrivono  gli  At- 
ti de' Vefcovi,  Sinibaldo  II.,  Pietro  I.,  e 
Pietro  II.  ,  ì  quali  governarono  tuttattrè 
la  Chiefa  Ofimana  nel  fecol  XIV.  Così 
pure  da  altre  difperfe  Carte  fi  hanno  gli 
Atti  di  Frate  Alberto  ,  e  di  Fra  Luca  , 
ambidue  noftri  Vefcovi  nell'  ifteflo  feco- 
lo .  Soprattutto,  nel  fopramenzionato  Pro- 
tocollo fi  regiftrano  Atti  ftipolati  in  O- 
fimo  alla  prefenza  del  Vefcovo  in  ciafcua 
mefe  dell'anno.  Quefta  è  verità  di  fat-- 
to.  Ciò  peraltro  non  oftante,  il  noftro  sig, 
Francefco  Maria  ftampa  giù  franco  franco  , 
che  nel  XtV.  fecolo  i  Vefcovì  della  dìO' 
cefi  Ofimana  rìfedettero  quafi  conttnuarrfente 
appo  h  chiefa  di  S.  Maria  di  Cingoli  . 
In  fomraa ,  fempre  più  fi  comprende  » 
che  il  noftro  Avverfario  ,  dal  principio  fin' 
al  fine  della  fua  Opera,  non  fa  altro,  che 
lavorar  fopra  perfuafioni  unicamente  prO" 
babili ,  e  pure  ipotefi  . 
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confermata.  Piacefle  a  Dio,  che  ei  fi  fofie  pofìo  a  feri  vere  la  fna 
Opera  con  critica  giudiziofa,  e  niente  pregiudicata  da  prevenzioni. 
Di  tanti  vani  fiftemi,  e  inTufTiftenti  conghietture  non  v-edrebbefi  quk 
e  ìk  ripieno  il  Libro.  Finalmente  ,  altre  cofe  avremmo  da  aggiu- 
^gne're  ,  concernenti  la  detta  Pontificia  Cofìituzione  ;  ma  di  Ljuefie  par- 
leremo nel    Capo  feguente ,  cui  diam  fubito  principio. 

Capo     Sesto. 

Si  continua  a  parlare  della  Reiìitegrazione, 
E  SI  esaminano  due  lettere  di  Monsignor 

ACCORAMBONI . 

QUel  che  farà  Tempre  di  feliciffima  ricordazione  alla  'citta  e  chiefa 
di  Cingoli,  fpiccata  fu  finalmente  la  gran  Bolla.  Dichiarai 
quivi  reintegrata  1'  una  e  V  altra  agli  antichi  onori  .  Lunga  cofa 
farebbe  di  defcriver  le  mofire  di  gaudio  e  di  letizia  ufate  in  tal' 
occafione.  Pubblicofiì  colle  ftampe  un  Manifefto,  onde  giugnefle  a*  ' 
finitimi,  e  a' lontani  Popoli  la  lieta  novella.  Di  quefto  Monumento 
fiara  tenuti  alla  diligenza  del  sig.  Rafaelli ,  che  per  aflficurare  a  si 
bella  cofa  l'immortalità,  ce  ne  da  fedel  copia  nel!'  Appendice  (i). 
Soprattutto,  per  eternar  la  memoria  di  cos\  fegnalato  benefizio,  fu- 
rono innalzata  fopra  la  porta  maggiore  del  novello  Duomo  due  Ifcri- 
zioni  (2)  (e  fono  del  tenor  feguente  )  al  beneficentiflimo  Largitore. 

BENEDICTO   X I IL  P.  O.  M. 

OB  CINGULANAM  URBEM  PERVETUST^ 

SU^  DIGNITATI  MUNIFIGENTISSIME 

RESTiTUTAM 

S.  P.  Q.  G.  AN.  JUB.  MDCCXXV. 

P,     P. 

BENEDICTO  XI IL  P.  O.  M. 

BENEFAGTORI  CLEMENTISSIMO 

OB 

ANTIQUISSIMA    JURA  DIGNITATEMQUE 

CATHEDRA 

QUA 

CO  Append.  P.  l.  n.  VIIL  pag.  27  ,  (2)  OfferV.  Prelim.  all'Appendice  §  LXIL 
pag.  XCiX.  e  feg. 
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QUA  DECORATA  ERAT  DUODECIM  AD  HINC  SECULIS 
AMPLISSIME  RESTITUTAM    HUIG    BASILICHE 

QUAM 

ANNO     MDGLIIII. 

S.  P.  Q.  C. 

SUPRA  VETERIS  ECCLESI.E   CATHEDRALIS  RUDERA 

A  EUNDAMENTIS  ^RE  COLLATO  EREGTAM 

VIRGINI   IN   CCELUM   ASSUMPTjE 

DEDICAVIT 

ET 

MONUMENTUM  HOC  AD  PERPETUAM  MEMORIAIvì: 

ANNO  JUBIL.EI  MDGGXXV.  POSUIT. 

Manco  male,  che  non  fi  commemora  1'  ampio  e  ricco  patrimonio,' 
che  ditodecim  ab  bine  fecul'ts  pofledeva  la  chiefa  Cingolana,  paflato 
poi  ìa  dominio  de'  Vefcovi  di  Ofimo  :  onde  fu  quello  capo  non 
abbiam  niente  da  ridire.  Bensì  alcune  brevifTime  offervazioni  faremo, 
concernenti  P  una  e  l'altra  Ifcrizione  .  Cominciando  dalia  prima, 
il  titolo  di  Pervetufta  andava  rifparmiato,  non  eflendovi  medaglie, 
iftrizicni,  o  altri  monumenti,  i  quali  dichiarino  la  Tua  forprendente 
antichità:  dall'  altra  parie  non  (ì  dee  far  il  fondamento  che  s'im- 
magina il  noflro  sig.  Francefco  Maria  fopra  il  noto  patio  di  Silio  Ita- 
lico ,  ficcome  abbiam  dimoRrato  altrove.  Par  dunque  che  non  folTe 
poco  apporre  il  femplice  titolo  di  'vetufìnm  .  Pafifando  alla  feconda 
Ifcrizione,  il  chiamar  queRa  chiefa  Baylìca  ^  darà  del  faflidio  ad 
ogni  dilicato  Critico,  '  fapendo  che  la  Cingolana  chiefa  non  può 
gloriarfi  di  effere  ftara  innaifiua  del  fangue  de'  Martiri  (3).  Ma,  fi 
paffi  pur  fopra  tai  cofe  ;  alla  fine  trattali  di  una  parola,  che  non 
merita  efaminarfì  con  tanto  rigore  .  Niuna  peto  condifcendenza 
ufar  fi  può  circa  le  feguenti  =5ì<^}'/?  veteris  Eccleftce  Cathedralìs  ru' 
aera.  Come  ciò  fi  prova?  Atreltaci  pure  lo  fteflb  fignor  Rafaellì , 
che  nel  VI.  fecolo  la  citta  di  Cingoli  fu  diroccata  fin'  al  fuolo; 
onde  convenne  a  quel  Capitolo  rifugiare  altrove  ,  e  dividerfi  in 
tre  colonie  (4).   Si  fa  inoltre,  che  la  Pieve  fin  dal  XIII.  fecolo  fu 

la 

(^)  Il   noftro    sìg.  Francefco    Maria  pere ,  che  11  Card.  Girolamo  Verofpi  no 

nelle  fue  Offervasfioni  Preliminari  air  Ap-  fece    irrevocabil    donazione    nel    dì    20, 

pendice,  r;gicnando  delle  Reliquie  dì  S.  marzo  1651  alla  chiefa  di  Cingoli. 
Candido  Mr.rtire  (  eftratto  dal  Cimiterio  (4)  Altrove  a  fuo  luogo  fu  confuta- 

di   S.  Agnefe   di  Roma)    con  tre   docu-  ta  a  dovere  quefta  pura  immaginazione; 

menti,  che  fi  riportano  nel  Supplimento  ,  che  cosi  dee  chiamarli  >  del  noftro  Av- 

(  n.  Lvii.  e  Lviii.  p.  276  e  fegg.  )  ci  fa  fa-  verfario  . 
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la  chicfa  uffiziata  prefentementc  da'  Padri  dell'  Oratorio ,  eflenJa 
fiata  neir  ultimo  pafTato  fecolo  fabbricata  la  nuova  chiefa  Colleniata 
nella  piazza  del  Paefe  ,  e  nel  fito  della  chieiìna  dedicata  al  divia 
Salvadore  (5)  .  Chi  dunque  potrà  fcufare  il  Compofitore  della  nortra 
«Ifcrizione  di  non  elìer  troppo  andato  dietro  alla  Tua  fantalìa  ,  e  di 
non  avere  fpacciato  per  fatto  vero  un  giuoco  della  fua  immaginazione? 
Ma  bafti  fin  qu\  delle  due  Ifcrizioni.  Volgianci  ora  ad  un  punto 
aflai  più  rilevante.  A  tenore  del  foprammenzionato  Manifefìo,  co- 
minciò la  nuova  della  Bolla  a  fpanderfì  d'  ogn'  intorno.  Reflava 
folamente  di  darlefi  elecuzione .  Una  delle  condizioni  ,  che  ricerca- 
vanfi,  era  che  la  grazia  non  fortifl'e  l'efìetto,  n'tfi  nccedenre  confenfu 
àilc^'t  fìlii  nofìr't  Augv.fìim  S.  R.  E,  tituli  S.  Xyfì't  Prefb.  Cardifialls 
Pìpi(£  nuncupati^  Ecclefia  Auximatts  nmic  Prafuììs  extjìs?2tis  &c.  Ma, 
forte  pefava  al  Card.  Pipia  di  predare  il  Tuo  confenfo,  flanti  alcune 
difficolta,  che  gli  fi  paravano  innanzi.  Tuttavia,  in  feguito  di  due 
Lettere  fcrittegli  da  Monfig.  Accoramboni ,  allora  Sottodatario,  fi  vide 
cofiretto  di  acconfentirvi .  li  perchè ,  fu  fiipolato  pubblico  Iflromento  tra 
Lui  e  quel  Comune,  e  concordati  pure  alcuni  capitoli,  che  fi  ripor- 
tano dal  sig.  Rafaelli  per  extenfum  nella  fua  memoranda  Appendice  (^).  e 
Ora  dovendo  noi  entrare  nella  difamina  di  dette  Lettere,  non  ci  gra- 
veremo di  trafcriverle ,  per  maggiore  intelligenza  de'  Leggiitori. 
„  Enìo  e  Rmo  Sig.  e  Pile  ColiTio 
^,  Umiliai  a  N.  S.  le  difficolta  propofie  da  V.  E.,  e  dalla  Citta  d* 
3,  Ofimo  circa  air  efecuzione  delle  Bolle  perla  erezione  di  Cattedrale 
5,  della  Chiefa  di  Cingoli,  e  dopo  una  feria  e  matura  rifleiTione  fatta 
5,  fulle  medefime  ,  Sua  Santità  mi  a  comandato  di  far  fapere  a  V.  E. 
5,  e  fiere  fua  mente  precifa,  che  le  dette  Bolle  abbino  una  pronta  cfe- 
5,  cuzione;  poiché  il  Pubblico  d' Ofimo  non  ha  diritto  alcuno  fopra 
5,  la  Chiefa  di  Cingoli,  eia  Chiefa  d' Ofimo  non  perde  alcuna  delle 
5,  fue  prerogative,  'per  la  Concattedralita  di  quella  di  Cingoli,  re- 
„  ftando  quella  fempre  la  prima-^  e  dovendofi  ambedue  le  Chiefe 
5,  provedere  d'un  medefimo  Pallore,  non  può  dirfi  in  foftanza,  che 
5,  riceva  pregiudizio  alcuno,  e  per  quella  medefima  ragione  non  è 
5,  punto  neceflario  indagare ,  fé  perqual  parte  il  Pubblico  di  Cingoli 
3,  abbia  contribuito  alla  cofiituzione  della  Dote  e  Menfa  Vefcovile 
3,  di  Ofimo  j   mentre   oggi  non  fi  tratta  di  difmembrare   la  Chiefa 

di 


)) 


(5)  La  Chieficcluola  era  giufpadrona-  ferito   il  Benefizio  di  nomina   delb  fud- 
to   de'  sigg.  Simonetti   di  Cingoli.    Nel  dette  Famiglie  Simonetti ,  e  dell'altre  due 
demolirla  fu  ad  efìTi  ceduta  una  Cappella  pur  nobili  de'  sigg.  Simonetti ,   e  Ditta- 
delia  nuova  Chiefa  ;  ed  è  la  prima  a  man  juti  di  Ofimo. 
deftra  dell'  aitai  magsiore .  Quivi  fu  traf-  (ó)  Append.  P.  I.  n.  Vili.  pag.  27  e  fegg. 
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;  di  cìngoli  da  quella  di  Ofmio,  ma    bens'i  di    erigerla  in    Caite- 
,  drale ,  e  contemporaneamenie    unirla  con    quella    di    Ofimo ,    dì 
,  maniera    cJie  reftando  ambedue    fotte    il    medefuno   Vefcovo,  fa- 
,  rebbe  vano    il  feparare    e    diftinguere    le  Menfe,   al  qual' effetto 
,  folamente  farebbe    neceffario  il  ricercare   quale  porzione  vi  abbia- 
,  contribuito  la  C9munita  ,  e  Popolo  di  Cingoli .  Avverrebbero  fopra 
,  quefta  determinazione  le  gravezze ,    che    in    avvenire    fi    aggiun- 
,  gerebbero  a  i  Vefcovi ,  quando  Sua  Beatitudine  non  aveffe  cono- 
,  fciuro,  che  per  lo  mantenimento  materiale  della  Chiefa  di    Cin- 
goli è  tenuta  quella  Gomunita  Fondatrice,  e  Padrona  della    me- 
defima,  e  per  la  mantenimento  della  fuppellettiie   fono  obbligati 
la  Confraternita  del  SS'.  Sagramento ,    ed    alrri    Particolari,    che 
fono  padroni  delle  Cappelle,  e  ficcome  per  lo  pafiato,  e  prefente- 
mente  fono  tutte  inftrutte  decentemente,  a  pefo    de'  fuddetii  Ob- 
bligati ,  cosi  dovrà  feguire  nell'  avvenire    fenza    verun    difpendio 
de'  Vefcovi  .    Rifp^tto   al    Vicario    Generale,    ficcome    quedo    Ci 
dovrà  deputar  in  Cingoli ,  allor  quando  da  quel  Pubblico  verrà  fta- 
bilito  r  aiTegnamento  di  feudi  dieci  il    mefe    per    lo    falario    del 
medefimo,    cosi    non  v'era    motivo  alcuno  di    ritardare  i'  efecu- 
zione  delie  dette  Bolle .   Per  ampliare  la  fabrica  del  nuovo  Epif- 
copio,  e  per  la  nuova  fagra  fuppellettiie  Pontificale,    vuole  S.  B. 
che  fi    obblighi    quel    Pubblico    ad    aggiungere    due    ftanze    alla 
prima  abitazione  del  Vefcovo,  ed  a  provedere  pienamente  (giuda 
il  Ceremoniale  de'  Vefcovi  )  di  tutta  la  fuppellettiie  Pontificale; 
eflendo  giuftiffimo  ,  non  che  conveniente,  che  il  detto  Pubblico, 
che  vuole  1'  onore  di  avere  il  Vefcovo,  lo    provegga  di    quanto 
li   bifogna  per  decentemente    efercirare  il  fuo    fagraciffima    Mini- 
fiero  .   Per  fiffatte  fpefe  la  Citta  di  Cingoli  prenderà  le  determi- 
nazioni   delia  S.  G.  del  B.  Governo ,    al   guai'  effetto    N.  S.  mi 
ha  impolto  di  ordinare  al  Pubblico    di    Cingoli    di    farne    fubito 
l'iftanza  in  detta  Congregazione,  e  preventivamente  parlarne  coi 
sig.  Cardinale  Imperiali.    Q_uanto    poi   al  Seminario,  è  inutile  il 
parlarne  ;  giacché  quello  di  Ofimo    ferve    per  ambedue  le  Gittà 
quando  gli   deffi  Vefcovi  fuffraganei  di  Metropolita  (non  potendo 
erigerlo    nella  propria    Citta  )    mantengono    in   quello  dell'  Arci- 
vefcovo  li  proprj  Chierici   colla  Taffa  che  poffono.  Dopo  efpredl 
a  V.  E.  i    fentimenti    di  N.    S. ,  non  mi  refta  ,  che   fupplicarla 
della    continuazione   della    fua    ftimatiffima   grazia,  e  dell'onore 
de'  fuoi    ulteriori   comandamenti,    mentre  refto  in  fare  a  V.  C. 
profondiffimo  inchino. 

H  h  h  h  La 
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La   feconda     Lettera    è    fcritta   del    tenor   medefimo  della   prima  ; 
Solo  fi  dichiara  qui  più  apertatnente,    che  per  li  detti   capi  ,  né  il 
Cardinal  Pipia  ,    nò  tampoco  i    Tuoi  Succeflori  farebbero   mai  tenuti 
a  cofa  alcuna  ec.    Ora,    il  sig.  Rafaelli    fa   alto    fonare  l'autorità, 
che  fomma  repura,  di  quefie  due  Lettere.  MafTime  colla  prima    penfa 
di  chiuder  la  bocca  per  fempre  a' sigg.  Ofimani .  Soprattutto,  fi  vale 
di  e(fa  per  dimoltrare,  che  alla  Chiefa  di  Ofimo  non  appartien  più 
privativamente  come  prima  la  Menfa ,    ma  egli  è    quefta    divenuta 
comune  alla  Chiefa  di  Cingoli.    Noi  per  farci  llrada,  premetteremo 
una  breve  noti;^ia .  Adunque ,  divolgata  la  novella    fulia    reintegra- 
zione della  Chiefa  Cingolana ,  turbolenze    grapdilfime    nacquero    in 
Ofimo;  cofa  folita  ad    accadere    in    fiifatte    occafioni.    Pretendevafi  , 
che  per  innalzare  a    tal    grado    la  Chiefa  Cingolana,    le  fi    dovefle 
prima  codituire  la  Menfa  ,  ficcome  la  Chiefa    di    Ofimo    aveva    la 
fua,  afl'egnatale  dal    Comune:    e    qui    fu    errato;    perocché    molto 
prima  che  G  penfalfe  a  fondare  le  Comunità  ,  i  nofiri  Vefcovi  pof- 
fedevano    Menfa    propria.     Per    l' oppofito ,    fi    replicava    che    alla 
Chiefa  di  Cingoli  non  mancava  la  fua  Menfa  ;  eflendo  che  nel  VI. 
fecolo  godeva  un  ricco  patrimonio  a' tempi  di  Giuliano  fuo   vefcovo; 
e  ficcome  pel  difolamento  di  Lei  pafsò  in  dominio  de'  Vefcovi  Ofi- 
mani il  detto   patrimonio  (errore    grandiffimo  ancora  quefio ,  tante 
volte    da    noi    confutato  )    quindi  è  ,  che  fiante  la  di    Lei    reinte- 
grazione,  le  fi    dovevano    reftituire  i  beni    della    Menfa   Vefcovile 
nel  territorio  Cingolano,  perchè  ad  effa  appartenenti;  e  tra    quefii 
il  predio  di  Pantana.    Sopra  ciò  aggira vafi  il    gran    piato;    e  mag- 
gior calore  prendevan  le  ciance  di  una  Parte,  e  dell'  altra:  quando 
il  Cardinal  Pipia   volendo    fpento    quello  fuoco  ,  e  dall'  altro  canto 
premendogli  di  mantener  la  pace  ,  e  infiem  libera  da   ulteriori   pefi 
Ja    Chiefa    di    Ofimo,    fofpefe   il    fuo    confenfo,    ed  intanto    alcune 
difficolta  propofe  alla  Sede  Apoflolica  ,  da  cui  prima    di    venire    ad 
alcun    atto,  bramava  di  elfergli  tolte.  In  tale  (lato  di  cofe,  fu  in- 
caricato Monfig.  Accorambonì  di  fviluppar  quefi:' intrigo.  Scrifìe  egli 
le  due  furriferite  Lettere  al  medefimo    Cardinal    Pipia ,    fuUe   quali 
prendiam  ora  noi  ftretta  difamina .  E  cominciando  dalla  prima,  dì- 
cefi  in  primo  luogo,  che  il  Pubblico  di  Ofimo  non  ha  alcun  diritto 
fopra  la  Chiefa  di  Cingoli;  fecondo,  che  la  Chiefa  di  Ofimo  non  perde 
alcuna  delle  fue  prerogative  per  la  concattedralita  della  Chiefa  Cin- 
golana; terzo,  che  non  è  neceffario  indagare,  fé  per  qual  parte  il 
Pubblico  di  Cingoli   abbia   contribuito  alla   colHtuzione    della  Men- 
fa Vefcovile  di  Ofimo;  quarto,  che  recando  ambedue  le  Chisfe  fotto  il 
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medefimo  Vefcovo,  direbbe  vano  il  feparare  e    diftinguer  le  Menfe, 
al  qual'  effetto  folamente  farebbe  necefifario  il  ricercare  ,    qual  por- 
zione vi  abbia  contribuito    la  Comunità,  e    il    Popolo    di  Cingoli. 
Nella  feconda  poi  parlafi  dello    fteifo    tenore  ;    folamente    fi    aggiu- 
gne,  che  niun  pefo   o    gravezza    porterebbe    il    Vefcovo    di  Ofimo. 
prò  tempore^  si  rapporto  ali' affegnamenio  pel  Vicario  Generale,  che 
air  ampliazione  delT  Epifcopìo,  fuppelletiili  Pontificali,  e  talfa  pel 
Seminario,  promettendoli  la  Tpedizione  di  un  Breve  Pontificio,  qua- 
lora fi  giudicafle  opportuno.    Q_uefla  è  in    breve    la    foftanza   delle 
due  Lettere  di  Monfig.  Accoramboni  (7).  Venghiam  or' a  noi.  Scrive 
il  Prelato,  che  farebbe  vano  il  feparare  e  diltinguer  le  Menfe,  fup- 
ponendo  che  1' una    e  l'altra  Chiefa  aveffe    ciaicuna   per  1' addietro 
la  Tua.  Così  égli  fupponeva ,    e  con  lui  ancora  il  Papa:  ma  quefto 
fupporto  è  del    tutto    falfo ,    ficcome    abbondevolmente  fi  è    altrove 
dimoflrato .    Adunque  io  ripiglio,    volendofi    l'unione  della    Menfa 
fra  quefte  due  Chiefe  ,    in   Tuppofizione    che  ne'  fecoli  addietro  fof- 
fer  unite  infiemc  le  loro  Menfe;  e  non  dichiarandofi  nulla  di  nuovo, 
io  non   veggo,  che  forza  pofla  farfi  fu  tal  fuppoflo  ,  quando  appog- 
gia aduna  fallita  patenrilfima .  Nù*  Monfig.  Accoramboni,  né  il  Papa 
vollero  garantire  con  un  fiffatto  parlare    quel    che    per    ahrui    rela- 
2Ìone  fupponevano.  Supponevano  di  fatto,  che  1' una  e  l'altra  pof- 
fedefi^e  ne'  primi  fecoli  la  propria  Menfa,  e  che  quella  di  Cingoli, 
pel  fofferto  difolamento,  nel  VI.  fecolo  fi  foflfe  unita  col  fuo  patri- 
monio alla  Chiefa  e  Menfa  di  Ofimo .  In  tal  fuppofizione  fcrilfe  mol- 
to bene  quel  Prelato,    ch'era  vano  il    feparare    e  il    difiinguere    le 
Menfe.   Ma,  qui  fìa  il  punto.    Si   fuppongono  due  Menfe,  quando 
in   verità  è   fiata   femore   una   fola  ,  ed   ella   propria    della    Chiefa  di 
Ofimo.  Sicché,  eflendo  il  Papa  appoggiato  fopra  un   falfo  fuppoflo, 
fi  dovrà  quindi  avere  l'  enunciativa  di  tal   Lettera   in  conto    di    fo- 
lenne  dichiarazione?  Che  direbbefi,  fé  al  Papa  fofie  Oaro  prima  rap- 
prefentaro ,  che  tutta  quanta  la  Menfa  Vefcovile  di    Ofimo,    tutta 
rutta  apparteneva  ab  antico  alla  Chiefa  Cingolana  ;  ed  egli  per  or- 
gano di   Monfig.   Accoramboni    avefle    ferino,    che    in    quanto    alla 
Menfa,  la  C'iiefa  di  Ofimo   non    ci    aveva    alcun    diritto,    elfendo 
tutti   e  fingoli  i   beni  della  Chiefa    Cingolana?    Io    domando,  qual 
giudizio    porterebbefi     di    tal    dichiarazione    Pontificia  ,    in    villa    di 
tanti   Monumenti  ,    che  comprovano  gli    acquici  e    le    giunte    fatte 
da' nollri  Vefcovi  alla  loro  Menfa?  Ora,  io  rivolgo  contra  l'Avver- 
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(7)  Tuttaddue    quefie  Lettere  fi  ri-      nell'Appendice,  P.  I.  n.  Vili.  pag.  27 
citano  per  extenfum  dal  sigrior  Rafàclli     e  feguenti . 
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farlo,  e  fìringo  il  medcfimo  argomento.    Se  in  tal  fuppofizione  noiì 
avrebbe  luogo    l'ordine    Pontificio;    e    perchè    dovrà    averlo  (come 
fi  pretende  dal  sig.  Rafaelli  )  in  fuppolìzione  che  la  Chiefa  di  Cingoli 
ebbe  ne'  fecoli  antichi  la  propria  Menfa ,  e  quefla  fu  unita  e    mar- 
chiata  con   quella    diOfimo;   tanto  che   fi^  lìttno  il  feparare  e  cìi/ìin- 
gucr  le  medefime?  Certamente,  egli   è  falfo  del  pari  il  primo,  che  il 
fecondo  fuppofto.  Che?  Non  è  cos'i  ?  Trattafi  qui  d'  un  punto  di  fatto. 
Al    sig.    Francefco    Maria    riufcirà    di    provare   pojjtb'tle   foltanto    la 
Menfa  delia    Tua  Chiefa  ;    dovecchè  noi    proviamo  T  efiftenza    della 
Menfa  Vefcovile  di  Ofimo  ,   e  il  dominio  alfoiuio  di  lei   fopra    tut- 
ti i  capitali,  che  la  (uà  dote    coftituifjono.    Sicché,  per    quanto  (1 
confiderino  le  fopra  recitare  parole  della  Lettera,  fi  fa  chiaro  e  ma- 
nifefto,  che  effe  fi   riferifcono  al  fuppoflo,  meflb  in  tcfta  del  Papa , 
e  di  Monfig.  Accoramboni.  Nel  rimanente  ,  fu  fcritto  con  verità  ,  che 
era  vano  ti  f eparare  e  il  diJUno^utr  le    Menfe.    E  qu'i    facciamo    un 
affai  giufta  ed  opportuna  riflefhone .   Monfig.   Accoramboni  dichiara, 
che,  affinchè  i  Cingoiani    potelfero  con   ragione   feparare  e  ripetere 
Ja  fuppofta   Menfa  di  Giuliano  nel  VI.  fecolo ,  farebbe  necellario  di 
ricercare,  qual  porzione  vi  abbia  contribuito  il  Comune  di  Cingoli., 
Dunque,    ficcome    non   potrà  mai  riufcire  ad  alcuno  il  fare  una    fi- 
ngile fcoperta,    cos\  fuor  di  quello  cafo,    impoffib^le  a  darfi  ,    viene 
tacitamente  a  decidere  il  Papa,  che  niun  diritto   ha,  né   può  avere 
la  Chiefa  di  Cingoli,  dopo  la  reintegrazione,  fuila    Menfa   de'  Vef- 
covi  di  Ofimo,  qualora   non  fi    moltrmo    indii/idualmente   i   capitali 
afiegnati  nel   VI.  fecolo   dal    Popolo  di    Cmgoli  ;   e  che   nell'  elferft 
da  lui  fuppofta  in   genere  1' efiftenza  del-pretefo  Patrimonio  di  Giu- 
liano,   altro    non   fi   é    penfato   di   fire ,    fé     non     che    pefcar   fonda- 
menti   per   appoggiare    la   reintegrazione    medefima,   e    dar    infiema 
agli   fteffi    Cingoiani    im    pafcolo,  quanto    aggradevole,    altrettanto 
vano  ed  infulfiltente  .  Che  però  fcrilfe  con  verità,  e  con  ragione  Mon- 
fignor  Accoramboni,    eh'  era  vano  il  feparare  e  il  àiftingucr  le  Menfe, 
Di    vero,  è   cofa  vana  ^    anzi    ingiujìa ^    fpogliare    una  Chiefa  d'  una 
porzione  de' fuoi  beni,    e  farne  padrona  fenz'  alcun  titolo  un  altra. 
Sebbene ,    vogliam  noi    vedere    che    tai  cofe  fi  fcrilTero  da    Monfig. 
Accoramboni  in  feguela  folamente    del  falfo  fuppolto?    Poco    prima 
eh'  ei  fcenda  a    parlare  di  quefto  punto ,  proteda  che  la   Chiefa   di 
Ofimo  non  perde  alcuna  (  notifi  bene  )  delle  fue  prerogative    p^r  la 
concattedralitk  della  Chiefa  di  Cingoli.    Ora  ftiam  forti  fu  queflo  . 
Non  v'ha  chi  non    fappia,  che  tra  le  pr-incipali  doti  e  prerogative 
di  una  Chiefa,  una  è  quella  di  pofledcre  un  ricco  patrimonio  e_ menfa 
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clovlzlofa.   La  Chiefa  di  Ofimo  ,    benché  fia  antica,  non  pertanto' 
fé  riguardafi  il  iultro  della  Citta,    1'  ampiezza     della    giurifdizione , 
la  Uruttura  del    tempio,  e    altre  finiiiì  cofe  ,  ella  al    certo    non    fi 
rende  per  tali    prerogative    fingolare ,    né  fi  diflingue    da    parecchie 
altre  del  Piceno.    Vero  è,    che    fui  di  lei  Teggio  Epifcopale    fedet- 
tero  per  quali  continuata  ferie  nell'ultimo  fcorfo  fecolo   Cardinali ,  e 
Prelati  per  pietk    6  per  dottrina  veramente    illuflrifìimì  ,   onde    que- 
lla Chiefa    crebbe    all'ai    in  luftro    e  fplendore .    Ma ,    donde    ciò    (1 
ha  da  ripetere?  Appunto  dalle  copiofe  rendite  della  Menfa  ,  per  cui 
ogni   più  diltinto  Perfontiggio    far  vi  può   la   figura  conveniente  alla 
dignità  fua,  e  al  fuo  merito.    Ecco  dunque  dove  confifle  una  delle 
principali  prerogative  della  fanra  Chiefa  Ofimana.    Se  quindi  le  fue 
rendite,  liate  fempre  proprie  di  lei,  fi  hanno  da  render  comuni  ad 
altra  Chiefa,  io  non  intendo,    come  la  Chiefa  di  Ofimo  non  perda 
conciò   alcuna  delle  fue  prerogative,  Capilco,   che  qui   trattafi  di  due 
Chiefe  lotto    un  fol   Vefcovo  ;  ma    in  quanto    alia    proprietà    della 
Menfa ,    qualor    dichiarata    fia    quefta    comune  ,   in    confeguenza  la 
Chiefa  di  Ofimo  perde    una  delle     principali   fue  prerogative .    Que- 
flo  però  non   fi  vuole  dal    Papa    in  dette  Lettere  di   Monfig.   Acco- 
raraboni  ;  anzi  ei  dichiara  apertamente,  che  per  la  unione  della  Chiefa 
di   Cingoli,  non  dee   reltare  in  alcun   modo  pregiudicata  la  Chiefa  di 
Ofimo.  Come  non   pregiudicata,  fé  la   Menfi,  ch'era  tutta  fua  pro- 
pria ,  divien  dappoi  comune  ad  altra   Chiefa  ?    Io  metto  in    veduta 
cotal  punio,  dovenlofi  quefK)    attendere,    e  non  già  1'  altro,    dove 
fi   dice  ,    che   non  è  necejjario  feparare  e  diftinguere    le   Menfe  :   e   la 
ragione  fi  è ,  perché  quello  fecondo  appoggia  fopra  un  fuppollo  falfo  J 
dovecchè   il   primo,   tutto  fi  fonda   fui   vero.    Ma,   per  intender   me- 
glio qael  che  fi  tratta,  le  premure  di   Monfig.  Accoramboni,  e  del 
Papa  relativamente  in  dette  Lettere  ,  furono  di  fedare  il  tumulto  inforto 
tra  le  due  Citta.  Pretendeva  la  prima,  che    follevandofi  la  Chiefa 
di  Cmgoli  al  grado  di  Cattedrale  ,  le  fi  dovefle  innanzi   codituire  la 
Menla  Vefcovile .    Credeva  la  feconda,   di  non  efierci  bifogno ,    at- 
tela  r  union' antica  fin  dal   VI.  fecolo  colla  Chiefa  di  Ofimo.  Ora, 
pzr  ifpegner  tanto  fuoco,  che  fece  il  Papa   per  organo    di    Monfig. 
Accoramboni  ?    Podofi    prima  in    ficuro  ,    che    per  la  reintegrazione 
dvlla  Chiefa  di  Cingoli,    non    s'intendeva  pregiudicata  in   niun   mo- 
do la  Chiefa    di    Ofimo,    quindi  fi   avventurò    quell' efprefiìone,  da 
valer   quanto  può,    che  trattandofi    cioè  di    due    Chiefe    unite    fotte 
un  folo  Vefcovo  ,    non    era   punto  neceflario  il  feparare  e  dijìinguer 
le  Menfe»  la  fonama ,  vuolfi  ^he  quando  fulfifta  tal  unione,  in  tal 
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cafo  non  fien  feparaie  e  dipinte  le  Menfe,  purché  peraltro  la  Chlefa 
di  Ofimo  non  pey^a  alcuna  delle  fue  prerogative.  Sicché,  non  fufTi- 
ilendo  l'unione  ,  e  dall'altra  pane  non  dovendo  per  ral  reintegra- 
zione perder  alcuna  delle  fue  prerogative  la  Chiefa  di  Ofimo,  è 
•legittima  la  confeguenza,  che  cfTa  ritiene  lo  fìefTo  dominio  di  pri- 
ma fopra  tutti  e  Tingoli  beni  del  Tuo  patrimonio.  Mi  fi  dirk ,  che 
il  medefimo  Prelato  fcrive  nella  prima  Lettera,  che  non  fi  tratta 
di  difmembrare  la  Chiefa  di  Cingoli  da  quella  di  Ofimo ,  recando 
ambedue  fotto  il  medefimo  Vefcovo.  Che  perciò?  Si  dovrà  dunque 
inferire  da  quefio  ,  che  la  Vefcovil  Menfa  Ofimana  è  Hata  di- 
chiarata comune  alla  Chiedi  di  Cingoli?  Mai  i?o,  mai  no.  Allora 
il  argomenterebbe  bene,  fé  chiefe  novamente  erette  in  Cattedrali, 
ed  unite  rifpettivamente  ad  altre  fotto  un  fol  Vefcovo,  di  per  fé 
entrafìfer  fubiio  a  parte  della  Menfa  Vefcovile.  Ma  ciò  è  falfo  fal- 
fififimo ,  come  appare  dal  fatto  Wq^q  di  più  chiefe  ;  della  Fabbria- 
nefe  unita  a  quella  di  Camerino  ;  della  Tolentinate  a  quella  di 
Macerata;  e  della  Pratefe  a  quella  di  Pifloja  :  onde  fi  fa  chiaro 
e  aperto,  che  la  Chiefa  Cingolana  è  fiata  unita  a  queRa  di  Ofi- 
mo neir  ifleflà  guifa  delle  fuddette  ,  quanto  cioè  all'  onorifico  , 
non  però  in  quanto  alla  Menfa,  che  divenuta  fia  all'  una  e  all' 
altra  comune .  Niente  poi  hanno  che  fare  nel  cafo  nofiro  le  pa- 
iole della  nota  Lettera,  fopra  cui  tanto  confida  il  nofiro  Avver- 
fario,  che  farebbe  vano  il  feparare  e  il  dijìinguer  le  Menfe.  Seb- 
bene io  flupifco  che  tai  parole  facciano  tanta  impreflJlone  nella 
mente  del  nofiro  sig.  Francefco  Maria;  onde  fi  compiace  fegnarle 
con  altro  carattere  (8).  Laudevole  attenzion  certamente  è  flara 
quella.  Peraltro,  fé  fi  efamina  da  capo  appiè  tutta  la  Lettera,  fi 
vede  la  niuna  forza  che  hanno  le  parole  fuddette.  Si  ordina,  che, 
eccettuate  le  onorificenze,  la  Chiefa  di  Cingoli,  perchè  non  fi  tratta 
di  difmembrarla  dalla  diocefi  di  Ofimo,  rimane  nel  medefimo  fiato 
dì  prima.  Or  io  domando:  che  diritto  aveva  prima  quella  Chiefa 
fuila  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo?  Niun' affatto .  Sicché,  Monfig. 
Accoramboni  vuole  che  niun  diritto  vi  abbia  ancora  dopo  la  fua 
reintegrazione  .  Tanto  è  ciò  vero,  che  cercandofi  di  dar'  a  bere 
al  buon  Prelato  la  frottola  dell'  antica  unione  delie  Menfe,  fepp* 
egli  avvedutamente  fcherm.irfi  ,  onde  fcriffe  non  effcr  punto  necef- 
fario  ài  feparare  e  dijìinguer  le  Menfe.  No.  Non  volle  quel  Monfig. 
decidere  un  punto  incertiffimo,  e  noi  aggiugniamo  falfiflìmo,  per 
le  fieffe  ragioni  e  monumenti  fovrarrecati .  Finalmente,  il  dichia- 
rar 

(8;  Appsadice  alle  Miinorie  ec.  n.  VII  I.  pag.  28, 


Libro  Terzo   Capo  Sesto  ói9 

rar  efente  il  Vefcovo  di  Ofimo  da  qualunque  pefo,  o  riguardi  la 
Perfona  fua  ,  o  i  fuoi  miniftri ,  o  1'  Epifcopio ,  o  la  Ghiefa  Catte- 
drale, o  il  Seminario,  egli  è  cofa  chiara  quanto  la  luce  del  mezzo 
di,  che  fui  punto  della  Menfa  non  fi  pretefe  di  fare  alcuna  inno- 
vazione .  Bifogna  dunque  in  ultimo  conchiudere ,  che  il  sig.  Ra"- 
faelli  vanamente  fa  alto  fu  quefte  due  Lettere;  anzi  effe  medefime 
dimoftrano,  che  la  pretefa  unione  delle  Merlfe  è  fondata  fopra  i 
di  lui  defiderj.  Io  mi  lufingo  di  aver  fu  ciò  ragionato  abbaftanza. 
Alcun'  altre  cofe  fi  dovrebbero  qu'i  aggiugnere;  ma  ficcome  ne  tor- 
nerà altrove  il  difcorfo,  cosi  ci  riferbiamo  di  metter  allora  fu  di 
effe  ragionamento.^ 

•j 

Capo     Settimo. 

Della  Lite  agitata  nell'  anno  1734  in  Roma 

Prc^fenfa  Catbedral'tpaph   &c. 

E^"Gli  è  cofa  paffata  in  proverbio,  che  innalzata  appena  una 
j  Chiefa  agli  onori  Vefcovili ,  ed  unita  ad  altra  viciniore,  na- 
fcon  fubito  litigi  e  controverfie  graviffime.  L'  emulazione  e  1'  in- 
vidia ,  che  regnò  mai  fempre  ne'  confinanti  Popoli ,  non  gli  ha  fatti 
efenti  fu  ciò  da'  contrafti  e  contefe.  La  Storia  ecclefiadica  ne  for- 
nifce  di  quafi  innumerevoli  efempli.  Or,  il  medefimo  accadde  nella 
reintegrazione  della  Chiefa  Gingolana.  Neil'  anno  1734,  vale  a 
dir  nove  anni  dopo  pubblicata  la  gran  Bolla,  appena  fui  Ponti- 
ficai Soglio  fall  Clemente  XII.,  fu  intentata  fubito  firepitofa  lite 
dal  Capitolo  e  Comune  di  Ofimo  contra  il  Capitolo  e  Comune 
di  Cingoli.  Pretendevafi  da'  primi,  che  la  Bolla  Benedettina  ,pec- 
caffe  di  orrezìone  e  furre^tone  ^  onde  fecefi  ifìanza  prò  aperìtìone  oris  » 
Piacerà  a'  Leggitori ,  che  noi  tutta  in  fuccinto  prefentiam  loro  la 
fìoria,  s\  de'  motivi,  pe'  quali  fu  intraprefa  la  lite,  come  pur  del 
fine  che  forti  la  medefima,  maffime  a  difinganno  di  certuni,  i 
quali  credono  efferne  fiata  negli  Attori  cagion  motrice  uno  fpirito 
di  odio  e  d'  invidia.  No.  Se  fi  fecero  delle  rimoftranze  fulla  detta 
Coftituzione  Pontificia,  fi  ebbe  il  giufto  perchè;  nel  rimanente  go- 
dono anche  adeffo,  come  fino  dal  bel  principio,  i  sigg.  Ofimani ,  che 
il  Vefcovado  di  Ofimo  fia  fiato  arricchito  di  quefia  nuova  prerogativa  , 
e  che  alla  loro  Chiefa  fila  allato  la  Cingolana  in  pari  grado,  co- 
fiiiuiia  di  Cattedrale;  e  perciò    magnificano  ancor  effi   con    lodi    l' 
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infigae  Benefattore  ,  e  fanno  plaufo  alla  di  lui  determinazione  con 
quelle  parole  tzSic  honorabitur  qucmcumquc  "jolnerit  Rcx  bonorareiz. 
A  Domino  fa^um  cjl  ijìud  ^  &  ejì  mirabile  in  oculis  jjo/ìris  (t)  .  Per- 
altro fi  ftimaron  in  obbligo  i  precipui  figliuoli  della  Chiefa  Ofima- 
na  di  cercare  i  motivi,  onde  fu  indotto  Benedetto  XIII.  a  fpedire  la 
fua  Bolla,  mainme  fé  fofler  tali,  che  fenza  lor  ,faputa  meritaffe  la 
Chiefa  di  Cingoli  di  effer  follevata  in  ugual  grado  a  quella  di  Ofimo, 
ed  ancora  in  grado  fuperiore.  Dico,  ancora  in  grado  fuperiore  ;  con- 
ciofììacchè  non  prima  fu  data  efecuzione  addetta  Bolla,  che  fubito 
s' introduìTe  1'  abufo  di  chiamare  il  Vefcovo  n:  Ve/covo  di  Cinqoliy  e 
di  Ofimo .  Quando  mancati  foifero  altri  motivi*,  non  era  fufficiente 
queflo  folo  per  liberare  la  Chiefa  di  Ofimo  da  tal'  aggravio?  Qual 
ragione  più  conveniente  di  quefta  e  piiì  equa?  Che  il  Cardinal  Pi- 
pia,  e  i  SuccefTori  fuoi  s' intitolaflero  Ve/covi  di  Ofimo  ^  e  Cingoli ,  noa 
era  da  prenderne  rincrefcimento.  Cosi  aveva  ordinato  il  Papa,  ipfe 
dixipy  e  tanto  bada.  Ma,  l'ufare  in  pratica  tutto  l'oppofto,  chi  noa 
ravvifa  1'  aggravio  della  noftra  Chiefa ,  e  la  ragione  che  avevano 
i  fuoi  figliuoli  per  liberamela  ?  Come  poi  far  ciò ,  fenza  ricorrere 
al  tribunale  di  quel  Giudice,  che  folo  può  fu  tal  materia  ilHtuir 
nuovo  efame,  e  nuovo  giudizio  pronunziare?  Se  il  Papa  dichiarato 
aveflfe  nella  Bolla  di  aver  egli  ben  bene  efaminati  i  molivi  per  la 
reintegrazlon  della  Chiefa  Cingolana,  e  in  luogo  di  adottare  le  ra- 
gioni prodotte  nel  fuo  Voto  dall'  Arcivefcovo  Ancirano ,  e  concer- 
nenti il  Vefcovado  di  fant'  Efuperanzio  ,  e  di  Teodofio  ,  maffimela 
fognata  Menfa  di  Giuliano  nel  VI.  fecolo  ,  avefife  quefte,  perchè 
falfe,  tralafciace  ,  appoggiandofi  foltanto  ad  altre  ragioni  vere,  chia- 
re ,  e  concludenti ,  niun  mai  degli  Ofimani  avrebbe  penfato  a  fare 
ìftanza  prò  aperitione  oris  .  Ma  ,  vedevan  bene  eglino  efler  la  cofa 
ita  altrimenti .  Sbucata  la  Bolla  dallo  Scrittoio  di  Monfignor  Fon- 
tanini  ,  fi  ricantano  in  elTa  le  medefime  cofe,  dette  ài  lui  nel  fuo 
Voto,  ed  eflendo  quefte,  altre  apertamente  fai  fé ,  ed  altre  foltanto 
vere  in  apparenza,  quindi  argomentavafi,  che  il  Papa  fofìfe  ftato  ma- 
lamente informato.  Sì,  ruttociò  vedevano  e  fapevano  gli  Ofimani. 
Vedevano,  che  per  collocare  due  Vefcovi  fui  feggio  Epifcopale  del- 
la Chiefa  di  Cingoli ,  ricorrevafi  all'  autorità  di  una  fpuria  Leggen- 
duola,  impaftata  di  mille  falfita  e  menzogne.  Vedevan  altresì,  che 
per  appiccare  una  ricca  Menfa  a  Giuliano  ,  fi  travolgeva  il  fenfo 
letterale  della  Piftola  fcritta  da  Pelagio  I.  Papa  al  medefimo.  Ve- 
devan altre  cofe,  che  io  qui  tralafciot    Or,  in  villa  di  tutto  ciò, 
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come  potevan  ftar  cheti  gli  Ofimaniì'  Come  non  moverfi  a  vin- 
dicar  le  ragioni  della  lor  Madre?  Io  non  nicgo,  che  il  Papa  poflfa 
coir  autorità  fua,  fenza  afpettare  l'altrui  confenfo  (2; ,  erigernuovi 
Vefcovadi ,  unirli,  e  dividerli.  Bafta  leggere  i  decreti  di  Gregorio 
Vlf.j  Urbano  TI.  (3),  e  foprattutti  bafta  confultare  il  dottiffimo  Cri* 
filano  Lupo  ne'  fuoi  Scolj  {4.) .  Dico  bene  peraltro  ,  che  fé  Papa 
Benedetto  XIII.  a'vefle  per  poco  confi Jerati  i  motivi  in  contrario, 
farebbefi  forfè  ritirato  dalla  prefa  deliberazion^.  E  óì  vero ,  il  fapcr 
folamentc  tanti  gagliardi  tentativi,  fatti  per  T  addietro,  e  tutti  con 
vano  fucceflb;  oltrecchè,  men  di  un  fecol  prima  ufcito  era  dalla 
Congregazione  Gonciftoriale  il  feguente  Decreto  :iiNon  adejfc  caujfas  ^ 
e  poi  l'altro  :=:  In  Vecìfis  &  amplius  ;  il  faper  quello  folo  badava, 
perchè  Benedetto  XIII.  negafìfe  la  grazia.  Ebber  adunque  tutta  la 
ragione  i  sigg.  Ofimani  di  far  iitanza  avanti  Clemente  XII. /)ro  ape- 
rìtione  orh^  ravvifando  la  Bolla  Benedettina  ^zv  orrsttizta.^  efurrettì- 
-zia .  No ,  ripetiamolo  per  la  feconda  volta  ,  non  furono  i  sigg.  Oli- 
mani  guidati  da  odio  e  vendetta  in  promover  quella  lite .  Sapeva- 
no ben' elfi  in  che  modo  era  feguita  la  reintegrazione;  e  (opratrur- 
To,  Japevano  effer  falfi  i  motivi  efpofti  nella  Bolla.  Inoltre,  che 
lignifica  la  proibizione  al  Capitolo  di  Ofimo,  e  a  chiunque  altro,  di 
aprir  bocca,  e  di  riclamare  contro?  Se  dalla  Bolla  fi  dicefTi; ,  che 
altre  volte  era  ftata  chiefta  la  reintegrazione ,  e  comecché  non  (I 
fofle  accordata,  tuttavia  efaminate  prò  e  cantra  le  ragioni,  fi  rav- 
vifavano  più  convincenti  per  il  s'i,  non  era  certamente  da  dolere, 
che  il  Papa  foife  difcefo  in  tal  divifimento.  Lo  flefifo  è  a  dire  pu- 
re quando  il  Papa  rimanendo  fofpefo  nel  difaminar  le  ragioni  fur- 
riferite  a vefle  poi  voluta  de  plenitudine  potejìatis  la  detta  reintegrazio- 
ne .  Ma  il  veder  nella  Bolla  fcorfi  i  medefiml  errori ,  che  (i  leg- 
gono nel  Voto  di  Monfignor  Fontanini,  che  ne  fa  l'eRenfore;  ri- 
cantar qui  novamente  il  famofo  patrimonio  della  P4enfa  Vefcovilcj 
di  Cingoli  nel  VI.  fecolo  a'  tempi  di  Giuliano  ;  vefcovi  dichiarai: 
S.  Efuperanzio  ,  e  Teodofio;  e  toccati  parecchi  altri  punti,  i  quali 
non  reggono  al  fatto  di  vera  fioria  ;  in  tale  flato  di  cofe ,  fembra 
piucchè  giufto  e  ragionevole  il  motivo  d'intentare  in  Roma  la  li- 
li  i  i  te 

(2)  Sentafi   come   parla   il   Papa   fu  tulum  &  Canonie]  'Ecchfix  Auxmaùs  ^  /è« 
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tuo  valìdas  fore^  fuumq.  plenanum  effeElum  .  .  .  ad  ìd  mquaquam  lipcali  effent ,  neque 
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te  prò  operinone  or'ts .  Dovrei  io  entrare  adeflb  a  ragionare  fu  ì 
•neriti  della  medefima;  ma  giudico  bene  di  riporrarmi  a  quanto  fi  è 
detto,  e  fi  dirh  fino  al  fine  di  quelta  Opera,  la  quale  potrà  ab- 
bondevolmente  giultificare  la  condotta  fu  ciò  tenuta  dagli  Ofimani. 
Solamente  è  da  aggiugnere,  che  i  sigg.  Ofimani,  quantunque  avef- 
fer  buone  ragioni  in  mano,  non  fé  ne  fepper  fervire;  anzi  di  alcu- 
ne non  penfarono  a  valerfi  in  alcun  modo  .  Soprattutto,  tennero 
una  firada  men  diritta.  Impegnati  a  negare,  che  la  Chiefa  Cingo- 
lana  fia  i^ata  mai  Seft  Vefcovile,  non  vollero  accordarle  niun  Vef- 
covo;  il  che  effendo  vero,  rapporto  a  S.  Efuperanzio  e  Teodosio, 
all'incontro  è  falfo  in  ordine  a  Giuliano.  Checcheflia  ,  in  ultimo 
si  venne  ad  un  prudente  economico  temperamento.  Se  si  dee  Rare 
al  fignor  Rafaelli  ,  ei  crede  lenza  esitar  punto  ,  che  riportato  folTe 
un  pieno  trionfo  contra  gli  Osimani  in  tutti  i  punti  della  Caufa , 
maffime  fulla  Menfa  Vefcovile  ;  onde  datosigli  il  buon  deliro  di 
far  menzione  d'uno  de' Giudici ,  il  quale,  conleguita  la  dignità  Car- 
dinalizia ,  fu  eletto  a  noQro  Vefcovo  ,  cioè  il  Cardinal  Giacomo 
Lanfredini  ,  riporta  una  di  lui  Lettera  fcritta  al  Prepoilo  dell'  Ora- 
torio di  Cingoli,  dove  fpiega  l'animo  fuo  tutto  intefo  a  follevare 
con  limosine  i  poveri.  Tanto  ei  la  eftolle  ,  che  pare  si  applaudifca 
di  una  piena  vittoria;  onde  in  fine  cos'i  foggiugne  "Tanto  à  fatto 
„  in  quefta  citta  e  fua  diocesi  un  fapientiflimo  Cardinale  ,  il  qua- 
5,  le  pochi  mesi  innanzi  di  efìere  eletto  Vefcovo  di  Osimo  e  Cin- 
5,  goli ,  cioè  a  dire  a  xxvi.  Gennajo  1734,  aveva  giudicata  e  de- 
„  finita  in  Segnatura  di  Grazia  la  celebre  Caufa  della  Cattedralita  Cin- 
5,  golana,  edera  perciò  egregiamente  iliruito  delie  ragioni  dell'una 
5,  e  r  altra  Chiefa  intorno  la  Menfa  Vefcovile  ;  onde  la  condotta 
j,  fua  circa  la  dirtribnzione  delle  rendite  di  effa  Menfa  deefi  giudi- 
5,  care  di  fommo  pefo  ec.  (5)  „.  Ma,  il  noiho  Avverfario  dice  di 
aver  ciò  faputo  dalla  Vita  ,  recentemente  fìampata  ,  di  detto  Emo 
Vefcovo;  non  dice  però  che  dalla  flefla  Vita  fi  ha,  come  la  cari- 
tà grandiflTima  di  Lui  non  fi  riftrinfe  foltanto  entro  i  limici  di  fui 
diocefi,  ma  fi  eftefe  ancora  in  lontani  paefi  .  A  buon  conto ,  non 
dee  effere  ignoto  al  nofiro  sig.  Francefco  Maria  il  cafetto  veramen- 
te ameno  intorno  al  dono  delle  frutta  mandate  dall' iltelfo  Cardinal 
Vefcovo  al  Prepofto  dell'Oratorio  di  quel  tempo .  Finalmente ,  fi  fa 
che  l'ottimo  Cardinale,  efaminate  in  facìem  loci  le  cofe ,  fi  lafciò 
più  d'  una  volta  ufcire  di  bocca,  che  dovendo  giudicar  novariiente 
fulla  medefima  Caufa ,  diverfo  giudizio  ne  porterebbe.  Noi  ci  aften- 

ghiamo 

(3)  Offervaz,  Prelira.air Appendice,, pag.  LXXV.  §  XLVf. 
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ghìàmo  dal  produrre  giurate  depofizioni  di  teftimonj  c^e  i>ifu  & 
^udìtu.  Sibbene,  aggiungiamo  che  nell'ifleflb  parere  difcefi  farebbo- 
no  gli  altri  Congiudici ,  fé  ad  efempio  del  Card.  Lanfrediai  avelTer 
nella  fteffa  maniera  efaminate  le  cofe.  Ora  tornando  all' efiio  del- 
la Caufa,  dopo  che  dal  Tribunale  fu  refcritto  =:  Nihil  de  operinone.  \ 
cris;  potendofi  forfè  da  noi  applicare  a  quella  Pendenza  il  trito  pro- 
vertiio  n  Habent  Jua  fydera  lites ;  fi  volle  dichiarare,  che  hC/jiefa 
ili  Ofimo  si  riconofcefle  la  prima,  e  che  il  Vefcovo  prò  tempore  in 
tutti  gli  Atti,  concernenti  ancora  la  Chiefa  di  Cingoli,  s'intitolal- 
fe  fempre  invariabilmente  Epìfcopus  Auximanus  ^  &  Ctngulanus , 
Quello  medefimo  temperamento  fu  approvato  da  Papa  Clemente 
Dodicefimo  [6)  nel  Breve  in  tal  occafione  pubblicato,  per  cui  ri- 
mafe  terminato  il  litigio,  e  finita  la  gran  Caufa.  E  a  tal  propofi- 
to  non  par  che  fi  fofle  dovuto  trovar  mai  un  refrattario  del  Ponti- 
ficio comandamento.  Eppure,  ci  è  fiata  perfona  in  quelli  ultimi 
paflati  anni,  che,  data  in  luce  la  Vita  di  fanta  Sperandia,  Protet- 
trice della  Citta  di  Cingoli  ec,  ebbe  il  coraggio  di  chiamare  il  mo- 
clerico  Vefcovo  ,  cui  è  intitolata ,  Vefcovo  di  Cingoli ,  e  di  Ofimo , 
Ecc(?  adunque  tutto  ciò  che  riguarda  la  flrepitofa  Caufa,  agitata  in 
Roma  con  infiammato  impegno  nell'anno  1734.  Quefto  fuccinto 
ragguaglio  fui  cominciamento ,  progrefli  ,  e  fine  della  llrepitofa  lite 
pare  a  noi  che  debba  torre  dalla  mente  di  certuni  quella  radicata 
prevenzione,  che  i  sìgg.Ofimani  fi  moflero  per  folo  fpirito  di  aflio 
e  di  livore ,  onde  non  han  potuto  d'  allora  in  poi  veder  con  buon 
occhio  gli  Avverfarj;  tanto  che  fembra  quafi  pollo  tra  elfi  un  mu- 
ro impenetrabile  ,  e  par  che  fieno  gli  uni  dagli  altri  toto  orbe  di- 
'uift  *  Noi  ne  rimettiamo  il  giudizio  agli  equi  Leggitori .  Nel  rima- 
nente, proteflano  i  sigg.  Osimani ,  che  l'amore  portato  da' lor  Mag- 
giori (7)  agli  antichi  Cingolani  ,  non  fi  è  in  efii  fpento  ,  né  tam- 
poco fcemato  per  la  reintegrazione  di  quella  Chiefa  agli  antichi 
onori  Vefcovili. 

liii  2  Ca- 
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Delle  conseguenze  che  si  traggono  dal  sig.  Rafael- 
li  PER  la  Mensa  Vescovile  dopo  seguita  la  re- 
integrazione della  Cingolana  Chiesa;  e  si  esa- 
mina LÀ  condotta  dappoi  tenuta  da'  nostri  Ves- 
covi su  tal  particolare. 

FINORA  e?  fiam  intertenuti  nel  favellare    della    reintegrazione 
agli  antichi  onori  della  Chiefa  Cingolana  y  efaminando  a  parte 
a  parte  tutte  le  cofe  che  concorfero  ad  effettuarla,  e  poi  a    ferma- 
inente  (labilirla.  Volgianci  ora  ad  alcune    confeguenze  ,  che    tragga 
il  sig.  Rafaelli  da  detta  reintegrazione,  malfjme  rapporto  alla  Menfa 
Yefcovile.  Si  vede  bene,  che  quella  Menfa  affai  gli  preme,  volendo 
provarfi  fin' all'  ultimo,    (e  gli  riefce ,    di  fìffare  cotal  punto:    onde 
s'ajuta  quanto  può;    bafla  che  trovi  buon'uomini    che  gli  credalo, 
ei  non  cerca  altro.  Per  intendere  di  che  fi  tratta,  fentafi  priua  il 
noflro  sig.  Francefco  Maria  medefimo,  che  cosi  feri  ve  (i)  "  La  chiefa 
5,  Cingolana  nell'  eflere  fiata  reftituita  agli  antichi    onori  della  cat- 
„  tedra  Vefcovile,  è  (lata  ancora  ripofla  nell'antico  prillino  fuo  fla- 
5,  lo ,  ed  è  fiata  interamente  reintegrata  in   quaKìvoglia    fua  prero- 
5,  gativa.   Per  queda  cagione  il  palazzo,    che  da  tempo    ìmmemo- 
5,  rabile  anno  femore  avuto,  ed  abitato  entro  Cingoli  i  Vefcovi  di 
5,  Ofimo,  dopo  riflabilito  il  Vefcovato  Cingolano,  non  è  più  detto, 
5,  come  facevafi  nel  Xllf. ,  e  ne'  feguenti  fecoìi ,  =:  Dowus  Domini  Epif- 
yy  copi  Auximani  ,    Palapìum  Epifcopatus    Auxtnii ,    e  non   a  più    fu 
„  di  effo  diritto   alcuno  la  chiefa    di  S.    Leopardo    ....    Ora,  per 
5,  quale  motivo  la  tenuta  di  Pantana,  e  gli  altri  pochi    terreni,  i 
5,  quali  ancora  apparten^no  a'  noflri  Vefcovi  nel  contado  Cingolano, 
5,  e  quelle  terre  eziandio ,  che  fono  fiate   acquiftate  da'   Vefcovi  d' 
5,  Ofimo  o  nel  territorio  di  effa  citta ,    o  ne'  terrjtorj  adiacenti  co* 
5,  denari  ritratti  dalla  vendita  di  altre  terre    poffedute    da    q?Ìì  Vef^ 
5,  covi  nel  XIIL,  e  nel  XIV.  fecolo   in    venticinque,    o  trenta  di- 
5,  verfe  contrade  del  territorio  di  Cingoli ,  o  pure  quefle  con  quel- 
„  le  permutando;  per  quale  motivo  (io  diceva)  tutti  cotefli  terreni 
5,  non  fi  debbono  adeffo  riputare  come  beni  ricuperati  dalk   riftabilit?^ 
„  chiefa  Cingolana,   e  non  deefi  ceffare  di  chiamarli  res   Epifcopft- 

t\ts 
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j,  tutAuxìmt^  bona  EccleftO!  S.  Leopardi  {2)?  Se  a  ceflato  la  chiefa  di 
5,  S.  Leopardo,    dopo    riftabilito  il  Vefcovato    Cingolano  ,  di  avere 
„  diritto   alcuno    fopra  il  palazzo  Vefcovile  di  que(ta    citta  ;  a  cef- 
;,  fato  altresì  di  avere  fopra  i  divifati  terreni  qualfivoglia   dominio 
5,  e  giurifdizione  „  .  Cos'i  ragiona  il  signor  Rafaelli ,  traendo  confe- 
guenze  tali  dalla  reintegrazione    della    fua  Chiefa .    Non  men  bella 
poi  è  la  ragione  che  ivi  foggiugne.  Io  mi  graverò  di  recitarla  coll-e  me- 
defime  parole  fue  ,  per  elferquefta  affai  breve.  "  Goncioffiachè  (ec- 
5,  co  come    argomenta  )    ella    è  cofa    irrefragabile  ,  che    qualunque 
5,  volta,  chiunque  a  amminiftrato  1' altrui  patrimonio,  relHtuir  "dee 
5,  quello  al  fuo    legittimo  Signore,    o  pure  gli    ceffano  i  titoli,  a' 
„  quali  appoggìavad  la  fua  amminiftrazione,  non  folamente  gli  dee 
„  rendere  la  di  lui  cafa  gentilizia,  ma  tutti  que' fondi  eziandio,  e 
„  tutte  quelle  giurifdizioni,  che  ai  poffeffori  e  diretti  Signori  di  quel- 
5,  la  cafa  erano  per  1' addietro  appartenuti  „.     Quelle  fono  le  con- 
feguenze  che  tragge  il  nolìro  sig.  Francefco  Maria  dal  rillabilimen- 
to  della  fua  Ciiiefa.  Certamente  ,  erafi  egli  ftudiato  finora  di  perfuadere 
che  ritornata  agli  antichi  onori  la  Chiefa  di  Cingoli,  foffe  divenuta 
con^'ei  comunella  menfa    Vefcovile  di    Ofimo.     Adeffo    poi    muta 
linguaggio,  e  pretende  che  una  gran  parte  di  detta  iMenfa  appartie- 
ne alla  fola  Chiefa  Cingolana,  fenza  che    quella  di  Ofimo  ci  abbia 
più  diritto  alcuno.    Poffibile?    Così  almeno  ei  la  penfa  e  la  difcor- 
re.  Per  chi  però  vi  riflette  fopra  con  animo  fpaffionato  e  fcevro  di 
prevenzione    fark   cofa   dura  ,    anzi  duriffima .    Ma     via  fu  entriam 
nella  difamina  del  difcorfo .  Primieramente,  io  non    ripeterò   le  co- 
fe  dette  altrove  fopra  de'  fondi  ,  poffeduti  fin  dal   XIII.  fecolo  da'  no- 
llri  Vefcovi  nel  pretefo  territorio  Cingolano;  né  tampoco  parlerò  del- 
la pur  pretefa  alienazione  di  efli,  efiendofene  (al  penfare  di  lui)  altri  ac- 
quiflati  nel  più  comodo  e  più  fertile  di  Ofimo  .  Dico  folamente,  che  il 
ragionare  del  sig.  Rafaelli  è  tutto  fondato  fui  falfo.  Per  verità  non 
fifa  capire,  che  logica  fia  quella,    di  trarre  confeguenze  certe  e  ir- 
refragabili da  principi  inceriiffimi,  e  privi  d'  ogni  fondamento.    Mi 
moftri  l'ottimo   Signore,  fé  gli    dà  l'animo,    che  i  nollri    Vefcovi 
hanno  puramente  amminillrato  il  ricco  patrimonio  della  Chiefa  Cin- 
golana; si,  mi  modriegli,  fé  può  ,  che  alla  Menfa  di  lei  appartenne- 
ro da  principio  i  terreni  poffeduti  da'  nollri  Vefcovi  ne!  territorio  di  Cin- 
goli; ed  allora,  non  ollante  il  pacifico  poffeffo  della  Chiefa  di  Dfimo 
per  undici  e  più  fecoli,  io  prometto  di  menargli  buono  tutto  l'ar- 
gomento . 

(2)  Fanno  pietà  quefte  rifleflìoni .    Oh  ,  quefto    è  parlare  da  uomo  di  §iuftQ 
criterio?  Corbezzole  ! 
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gomento.  Ma,  in  che  maniera  potrà  far  ciò  il  noQro  sig.  France- 
ico  Maria?  Dirà,  che  ha  creduto  di  cos'i  argomentare,  in  fuppofiziG- 
ne  che  da  Pelagio  I.  Papa  nella  Quitanza  e  Lettera  a  Giuliano 
vefcovo  Cingolano  parlifi  della  Menfa  di  quella  Chiefa  ;  e  che  pa- 
"iìmente  ceflata  la  di  lei  fede  Vefcovile,  entraflfer  fubito  in  polìeflb  di  det- 
ta Menfa  i  Vefcovi  OHmani.  Ma,  qui  fiami  lecito  di  replicare  un  al- 
tra volta:  Come  va  adunque,  come  va,  che  il  sig.  Rafaelli  mede- 
fimo,  parlando  altrove  (3)  dell' unione  di  quefle  due  Chiefe  nel  fe- 
col  VI.,  probabHìdi  dice?  Se  cosi  è,  come  (io  ripiglio)  da  un  prin- 
cipiò folamente  probabile  fi  vorr^  trarre  confeguenza  di  tal  fatta, 
certa  cioè  ed  irrefragabile ^  tanto  che,  ritornati?  la  Chiefa  di  Cingoli 
a'  prifchi  fuoi  onori ,  le  fi  debbe  reftituire  il  palazzo,  e  in  un  con  elfo  tut- 
ti i  terreni  della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo,  fituati  in  quel  territo- 
rio? S'indurrebbe,  mai  il  sig.  Francefco  Maria  a  ceder  la  fua  cafa, 
ed  i  fuoi  beni  a  perfona ,  la  quale  pretendere  di  fpogliarnelo  con 
quella  fola  ragione  di  efler  probabile^  che  un  tempo  1'  una  e  gli  al- 
tri poteflero  alla  di  lei  famiglia  appartenere?  Sapendo  egli,  che  i 
detti  capitali  furono  da' fuoi  Maggiori  acquiftati,  altri  per  titol^iu- 
cratìvo  ,  ed  altri  per  onerofo  ,  fi  arrenderebbe  mai  a  cedere  ,  fé 
prima  non  gli  folfe  chiaramente,  e  concludentemente  provata  la  pe- 
tizione? Io  mi  appello  dunque  all'incorrotta  giufiizia  del  noQro  Àv- 
verfario.  Allora  fi  deve  reftituire  unitamente  colla  cafa  gentilizia  il 
patrimonio,  quando  chi  lo  richiede,  fi  fa  di  certo  efferne  il  vero  pa- 
drone; ed  al  contrario,  chi  lo  poffiede,  fi  fa  efferne  femplice  amminiRra- 
tore  .  Cos'i  divenuto  fui  /«m  il  Minore,  tocca  al  Curatore,  fecondo 
tutte  le  leggi ,  di  reflituirgli  colla  cafa  il  patrimonio.  Di  tal  modo  però  non 
addiviene  nel  cafo  noflro.  Per  confelTione  dello  fieffo  sig.  Rafaelli  h  prò- 
babile  1' unione  della  Chiefa  di  Cingoli  coli'  Ofimana  nel  VI.  fecolo . 
Non  fi  fa  ,  io  ripiglio,  che  quella  Chiefa  polfedefle  patrimonio.  Adun- 
que è  falfiflfima  la  confeguenza ,  che  ritornata  efifa  Chiefa  agli  amichi 
onori  Vefcovili,  refiituir  le  fi  debbono  da  quella  di  Ofimo  il  palazzo, 
la  tenuta  di  Pantana,  e  tutti  gli  altri  beni  in  quel  territorio.  In- 
fatti, dov'è  il  titolo,  onde  quefti  beni  appartengono  originaria- 
mente alla  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli?  Dov'è,  fi,  dov'è  il  titolo, 
onde  i  nollri  Vefcovi  fono  fiati  puri  amminiftratori  di  quella  Chiefa? 
Ma,  jche  allargarfi  in  parole  fopra  un  punto  tante  volte  confutato, 
a  rincrefcimento  ornai  de' Leggitori  ?  Procedendo  innanzi ,  immagina 
il  sig.  Rafaelli,  che  per  la  reintegrazione  della  fua  Chiefa,  fia  quefia 
tornata  a  poffedere,  e  a  chiamare  fua  quella  cafa,  che  prima  con- 

fide- 

(3)  Mem.  Lib.  III.  Gap.  VII.  §  IV.  pag.  205. 
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(ìderavafì  e  dicevafi  Domus    Dotrìhii    Epifcopì    Auxìmam^    Palatìum 
Epìfcopatus  Auximi    &€..    Io  fcommetto,  che  dal  noftro    sig.  Fran- 
cefco  Maria  non  lì  crede ,  che  quefto  palazzo  (non  parlo  del  moderno  ^ 
acquiltato    dal    Cardinal  Bichi    dopo  la  meta  deli'  ultimo    fecol  paf- 
fato)  fìa  quel  medefimo   abitato  da  Giuliano,    vefcovo   nel  VI.  fe- 
cole. Checchenfia,  egli  è  vero  che  i  Vefcovi  di  Ofimo  fin  da'  tem- 
pi antichi   han   poiTeduto  cafa  o  palazzo  in  Cingoli,  come  pure  Tap- 
piamo fulla  fede    d'irrefragabili    monumenti,   che    i    detti    Vefcovi 
poffedetrero  cafa  o  palazzo  in  altri    Luoghi    della  diocefi .   Ma,  qui 
io  faccio  un  altro  palTo,,onde  relfa  non  folamente    indebolito,  ma 
meflb  ancor' a  niente  l'argomento  del  nolìro  Avverfario .  Adunque, 
o  fi  vuole  che  il  palazzo  di  Cingoli  appartenga  a  quella  Chiefa  in 
vigore  della  fua  reintegrazione  ,  o  perchè  era  Tuo  ancor  prima.  NelT 
una  o  nell'altra  maniera  fi  dica,  egli  è  quefto  uno  fpropofito  ma- 
dornale, ed  una  falfita  folennilfima .  Quanto  al  primo,  per  la  detta 
reintegrazione  la  Chiefa  ^ì  Ofimo  non   ha  perduto   alcuno    de'  fuoi 
diritti    e  prerogative  .    Q_uef!a  è  una  verità  ,  che  non  è  foggelta    a 
dilputa  .    Per  ciò  che  fpetta  il   fecondo  ,  abbiam   veduto  altrove  nel 
capt-^XVf.  del  II.  Libro  ,  che  il  palazzo  (  parlo  di  quello  dato    in 
permuta  a'  PP.  dell'  Oratorio  )  fu  da  Monfig.  Zacchi ,  noitro  Vefcovo, 
rifrabbricato,  ingrandito,  e  nc.bilitato,  con   vendere  a  tal'efietto  al- 
cuni terreni  delia  Menfa  Vefcovile  fuori  del    territorio    Cingolano. 
Sicché,  io  ripiglio,  e  con    tutta  ragione,  alla  Itelfa    Menfa    appar- 
tiene il   palazzo  ,  che  or  fi  abita  da'  noiiri  Vefcovi  ,    furrogaro  all' 
altro  antico,  palfato  in  dominio  de'  fuddetti   PP.  dell'Oratorio.  So- 
lamente elfendo  ftate  aggiunte,  dopo  la  reintegrazione ,  due  fìanze  a 
fpefe  della  Comunità  di   Cingoli;  inabitabili  però,  perchè  ancor  non 
compite  ;    quindi  a   Lei  apparterrà    (  qualora  non     vogliali    ftare    al 
notilfimo   principio   legale  :   quod  folo  mcedificatur  [oh  cedìp  )  il    do- 
minio e  proprietà  delle  medefime  due  Oanze  .  Nel  rimanente  ,  per  la  re- 
integrazione della  Chiefa  di  Cingoli  ,  la  Chiefa  di    Ofimo    non    ha 
perduto  alcuna  delle  fue  prerogative  e  de' fuoi  diritti.  Sicché,   que- 
gli fleflfi   beni,  che  poffedeva  prima  della  reintegrazione  fuddetta,li 
dee  pofl'edere  ancora  dopo.  Dunque  ,il  palazzo  di  Cingoli  fuo  era  prima, 
fuo  perciò  egli  è  ancora  adelfo.  E  di  vero  ,  chi  ha  fpogliato  di  quello 
ftabile  la  Chiefa  diOlimo?  Non  Papa  Benedetto  Xlil. ,  perocché  ne 
'uerbum  quidem  di  ciò  fi  ha  nella  fua  Bolla,  ordinandofi  folamente  al 
Vefcovo,  che  Vicari  um  fi  hi  in  fpiritudibus  generalem  in  civitate  Ciri- 
gulana  ,  ejufque  territorio  &  dicecefi   refìdentem ,  arbitrio  fuo  deputet . 
Non  Monfignor  Accoramboni  colle  fue  Lettere,  per  organo  feri  ite 

del 


'528  Osservazioni  Critiche  ec 

del  Papa  medefimo;  perchè,  come  fi  è  derto  le  tante  volte,  niuti 
minimo  pregiudizio  la  reintegrazione  Cingolana  deve  arreccare  ai 
diritti  della  Cliicfa  di  S.  Leopardo,  e  niente  ripugna,  che  quefta, 
ancor  dopo  detta  reintegrazione,  riconofca  per  Tuo  quel  palazzo ,  il 
quale  anche  adeflo ,  come  prima,  rimane  ad  ufo  de'  Tuoi  Vefcovi. 
Preveggo  r  obbiezione  ,  che  tiene  in  pronto  il  sig.  Raflielli  (4) ,  che 
per  dar  efecuzione  alla  detta  Bolla,  nell' Iflromento  di  concordia  fi 
appofc  la  feguente  condizione  "  Che  la  Comunità  [di  Cingoli]  fia 
„  tenuta  ed  obbligata  di  aggiungere  al  palazzo  Vefcovile,  eh' è  in 
5,  Cingoli,  due  fianze  a  Tue  fpefe,  quali  fJanze  fieno  proporzionate 
5,  e  decorofe,  e  da  coftruirfi  nel  fito  o  fiti  piùproprj,  e  liberamen- 
5,  te,  e  fenza  eccezione  alcuna  „.  Adunque  io  ripiglio  :  che  vuoi 
didurfi  da  quello?  Effendo  ritornata  la  Chiefa  Cingolana  agl'antichi 
fuoi  onori ,  fi  richiedeva  un'  abitazione  più  decorofa  pel  Vefcovo  ; 
dall'  altra  parte  poi ,  per  legge  di  equità  non  dovendofi  gravare 
la  Menfa  di  tale  fpefa ,  anzi  far  dovendofi  a  conto  di  chi  vo- 
leva effettuata  la  detta  reintegrazione  ,  quindi  nel  furriferito  Idro- 
memo  fu  concordato  ,  che  la  Comunità  di  Cingoli  foffe  te- 
nuta ed  obbligata  di  aggiugnere  due  danze  al  palazzo  VeTòvi- 
Ic .  In  tale  dato  di  cofe  ,  fi  avrà  a  dire  che  la  Chiefa  di  Ofimo, 
mediante  la  reintegrazione  fuddetta ,  ha  perduto  il  gius  fui  palazzo 
Vefcovile  di  Cingoli?  Ma,  dato  ancora  e  non  concedo,  che  perla 
reintegrazione  redi  il  palazzo,  per  cos'i  dire,  eflenzialmente  addetto 
alla  Chiefa  Cingolana  ,  ne  fegue  ,  io  domando ,  che  il  predio  di  Pan- 
tana, e  tutti  gli  altri  pofleduti  dalla  iMenfa  nel  territorio  Cingola- 
no ,  debban  redituirfi  a  quella  Chiefa?  Q^uedo  e  un  argomento  nep- 
pur  perdonabile  a  un  Logichetto  di  pochi  d'i.  Eppure,  quedo  è  V 
argomento  ,  che  forma  qui  il  nodro  valentiflnrjo  Avverfario.  Ma, 
non  vede  egli  la  difparita  notabilidima ,  che  pafferebbe  in  tal  fuppo- 
fizione  tra  1'  uno  e  gli  altri  ?  Il  palazzo  effendo  in  Cingoli ,  deve 
fervire  al  Vefcovo  di  fua  abitazione  ;  giacché ,  quand'  egli  colafsij  fi 
trattiene  ,  non  lafcia  di  effere  infeparabilmente  Vefcovo  di  Ofìmo, 
e  di  governar  queda  Chiefa  con  egual  provvidenza  e  foUecituJine. 
Ma ,  quanto  a  terreni ,  come  redar  debbono  quedi  addetti  alla  me- 
defima  ?  Che  ripugna  di  poffedere  un  Vefcovo  terreni ,  o  altri  dabi- 
li ,  in  paefe  alla  fua  fpiritual  cura  comnielfo ,  ed  ancora  fuori  dì 
diocefi?  Perchè  dunque  dalla  menfa  Vefcovile  di  Ofimo  non  potran- 
no poffederfi  gli  delfi  terreni  ,  che  pofTedeva  prima  di  effere  rein- 
tegrata la  Chiefa  di  Cingoli?  Sebbene,  è  da  ftupire  che  il  sig. Ra- 

faeili 
(4)  App;ad.  P.   r.  n.    VI  IL  p.  55. 
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faelli  fi  affatichi  tanto  per  la  refìituzione  di  detti  fondi,  e  poi  non 
parli  di  que'  veri  effetri ,  alla  fua  Chiefa  (  ftante  la  reintegrazione  ) 
pervenuti .  Bifogna  dire  ,  che  non  gli  fia  ciò  caduto  in  penfiero  ; 
mentre  non  ne  parla  mai  nella  fua  Opera.  E' accaduto  a  lui  il  me- 
defimo  che  al  Cane  di  Efopo.  Tutt' intefo  ad  arricchire  fenza  al- 
cun fondamento  la  fua  Chiefa  con  una  gran  quantità  di  beni,  po- 
nigli innanzi  dalla  fua  pura  immaginazione ,  s'  è  lafciato  ufcire  dì 
penna  il  tenuifiTimo  capitale,  che  alla  detta  fua  Chiefa  veracemen- 
te come  fuo  proprio  compete  .  Dunque,  indubitata  cofa  è  ,  che  feguita 
la  reintegrazióne  della  chiefa  di  Cingoli  ,  alle  chiefe  di  quella  Cit- 
tà e  fuo  territorio  nacque  fubito  1'  obbligo  di  pagare  il  Cattedratico 
a  Lei  in  onore  della  fua  Cattedra,  né  dovette  più  efigerlo,  come 
per  r  addietro,  la  Chiefa  di  Ofimo.  Ecco  le  rendite  provenute  alla 
Chiefa  Cingolana  dalla  fua  reintegrazione  ;  e  di  quefìe  aveva  da  ra- 
gionare il  noftro  sig.  Francefco  Maria,  fé  voleva  fcrivere  con  veri- 
tà, e  mantener  la  pace  con  noi.  Ma,  per  conofcere  quanto  fieno 
infuffiftenti  le  fue  ragioni  fu  quefto  punto,  bada  di  dare  folo  un 
occhiata  alla  condotta  de'  noftri  Vefcovi  dopo  la  reintegrazione  fud- 
deth"):  ed  eccoci  difcefi  all'altro  punto,  di  cui  promettemmo  di  ra- 
gionare in  queflo  Capo.  Dichiarata  dunque  Cattedrale  la  chiefa  di 
Cingoli  ,  tanto  fu  lungi  che  i  Vefcovi  di  Ofimo  credeffero  acquì- 
ftato  alcun  gius  fulla  Menfa  Epifcopale  da  quella  chiefa,  che  anzi, 
ficcome  un  momento  prima  della  reintegrazione  g'udicavano  tutti  e 
lìngoli  i  beni  appartenere  alla  chiefa  di  Ofimo;  cosi  la  riputaron 
fempre  dappoi  dote  e  patrimonio  di  S.  Leopardo.  Quefto  parere 
portarono  effi  cofhntemente.  E  cominciando  dal  primo,  che  full 
Cardinale  Pipia  ,  preflò  egli  il  confenfo  per  l'efecuzione  della  Pon- 
tificia Bolla  ;  e  ficcome  dalle  Lettere  di  Monfig.  Accoramboni  rdìò 
informatìnfimo  delle  fuprems  determinazioni  del  Papa;  cos'i  neii' 
Iftromento  di  concordia  tra  Lui,  e  la  Comunità  di  Cingoli,  non 
(blamente  fu  taciuto  il  diritto  di  quella  Chiefa  fopra  la  Menfa  * 
ma  tai  cofe  fi  f}abiHrono,  che  fu  dichiarato  efpreffamente  rimaner  ef- 
fa  nello  flato  medefimo  di  prima  (5).  Sebbene,  qual  prova  fi  può 
aver  maggiore  de  i  Libri  economici  di  quel  tempo  ,  confervati  in 
un  Armadio  del  Vefcovile  Archivio,  e  concernenti  Io  llato  della  Men- 
fa Epifcopale?  Avanti.  Sotto  il  foprammentovato  Monfig.  Accorambo- 
ni ,  amminiftratore  di  quefto  Vefcovado;  e  forto  pur  Monfig.Bernabei ,  è 

K  k  k  k  chia- 

(5)  Si  po^on  lep.:^er^  i    rapìroli     di     unico  pefo  fi  addc(Ta  a' Vefcovi ,  d'  inti-' 
detta  Concordi.-i,  ne' nM-Ji  r.  ni  fol.'.menre     tolarfi  Vefcovi  dì  Ojimo  e  di  Cingoli, 
non   fi   parla  della  Menfa  ,   ma    quefto 
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chiamata  la  Menfa,  Me^i/a  defila  Ch'tcfa  d't  Oftmo  (6).  Che  più?  Il  grati 
Cardinale  Lanfredini,  che  dal  sig.  Ralaelli  fi  pretende  fuo  padrocinato- 
re  in  quefla  Caufa,  formato  un  libro,  dove  fi  defcrivono  tutti  e  fia- 
goli  i  fondi,  fituati  nel  territorio  di  Ofimo,  di  Cingoli,  ed  in  altri  Luo- 
ghi della  dicchi ,  lo  intitola  al  di  fuori  colla  feguente  epigrafe  =:  Stato 
della  Menfa  Vefcovile  diOfimo,  Altro  non  par  di  doverfi  aggiugnerc 
dopo  tulio  quello.  Sibbene  ,  volgianci  ad  una  obbjezione,  la  quale, 
benché  avefle  luogo  in  uno  degli  ultimi  Capi  precedenti;  non  per- 
tanto, fta  bene  ancora  qui  ,  e  par  collocata  nella  fua  nicchia.  Adun- 
que, il  sig.  Rafaelli,  favellando  fu  tal  propoHto,  fi  riporta  al  Procef- 
fo fabbricato  in  Roma  nel  1734.  per  la  elezione  a  Vefcovo  del  {q- 
prallodato  Cardinal  Lanfredini.  Quivi  fui  punto  della  Menfa  fi  di- 
ce ^  Fruflus  uniti  taxati  reperiuntur  in  Libris  Camera  ad  Jlorenoi 
270,  afcendunt  vero  ad  quinque  mille  fcutata  circiter .  Che  forte 
argomento  creda  il  sig.  Francefco  Maria  di  trarre  per  fé  da  tai  paro- 
le, non  è  da  domandare.  Fratfanio,  fia  benedetta  pur  mille  volte 
la  fua  attenzione  ,  che  ha  faputo  ripefcare  cotanto  pregevole  noti- 
zìa .  Peraltro  s' ei  voleva  fare  una  cofa  veramente  buona,  doveva 
rifalire  ad  alcuni  anni  addietro,  quando  furono  conferite  la  j:."?na 
volta  querte  due  Chiefe  a  Monfignor  Radicati.  Edi  vero,  dee' quel 
Proceflb  fare  fiato,  e  dar  norma  agli  alrri  pofteriori,  s\  perchè  fu 
fabbricato  in  tempo  di  Papa  Benedetto  Xllf.,  rilloratore  della  chie- 
fa  Cingolana,  e  pafsò  folto  gli  occhi  di  Monfig.  Accoramboni  ,  al- 
lora Uditore  di  Lui;  sì  ancora,  perchè  fei  anni  prima  era  ftara  fatta 
la  reintegrazione.  Quello  Proceflb  avrebbe  di  molto  giovato  al  sig. 
Rafaelli.  Noi  però  in  vece  fua  abbiam  ufata  quell'attenzione.  Sic- 
ché, nel  noflro  Archivio  Capitolare  confervafi  ancora  per  buona  for- 
te il  foglio  diflribuito  a'  sigg.  Cardinali  in  occafione  che  fu  preco- 
nizzato a  nodro  vefcovo  Monfignor  Pietro  Radicati,  ed  è  il  fo- 
glio medefimo  originale,  f^ato  in  mano  del  fovente  nominato  Car- 
dinale Pipia.  Parlandofi  della  Menfa  fi  leggono  le  feguenti  parole. 
FruBus  funt  taxati  ad  fior.  270,  verus  autem  valor  efì  quinque  mil- 
lium  fcutorum  circiter  moneta  Romance  aliquibus  penfionibus  gravati 
(7).  L' ili  e  fio  fi  ha  nel  Proceifo,  e  nelle  Bolle.   Or,  come  va  che 

poc' an- 
co) I  detti  Libri  fon  divifi  in  due  grof-  to  Monfìg.  Radicati,  precelfore  immediato 
fi  Volumi,  e  fono  intitolati  =;  AEìa  men-  di  Monfig.  Bernabei ,  il  qual  governò  po- 
fsEp'ifcopaUs&c.  Veggafi  il  fecondo  dall'  chi  mefi  le  due  unire  Cbiefe,  onde  ni- 
anno  1726  pag.  58  ter.  e  feguenti;  1727  un*  atro  fpettante  alla  Menfa  Vefcovile 
pag.  41  terg.  e  pag.  44;  17:0.  pag.  46;  fi  ha  in  tempo  fuo. 
^7.??-  pa§-  48  e  50;  1754.  pag.  47.  terg.  e  (7)  Veggafi  ilfafcettodi  fcritture  con- 

pag.  52  .  Sieguon  poi  gli  altri  Atti  di  tem-     tenenti  le  copie   autentiche  di  molti  aa- 
po  poderiore  .  Non  è  ilatoda  noi  ricorda-*    tichi  Iflromenti  ec. 
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poc'annl  dopo  nel  Proceflo    ricordato  dal  sig.  Francefco  Maria,  tro- . 
vaG  aggiunta  quefta  parola  uniti?  E'  facil  cofa  di  faperlo;  e  il  no- 
fìro  Avverfario  faprk  forfè  più  d'ogni  altro  dir  la  cagione.  Senonchè, 
a  me  bafla  di  opporre  un  Procelfo  all'  altro ,  lafciando  a'  Leggitori 
di  giudicare  qual  di  loro  merita  maggior  fede.  Ma,  ecco  il  sig.  Ra- 
faelli  che  efce  fuori   con  un  altro    argomento.    Poftofi   a  ragionare' 
fopra    le  lodi  del   moderno    preftantiflimo    Vefcovo ,    cos\  fcrive  (8) 
Egli  è  attento  egualmente  ad  accrefcere  ornamento  e  decoro  all' 
una  e  all'altra  fua  Chiefa  ,  ed  a  foccorrere  a  larga  mano  l'uno 
e  l'altro  fuo  gregge;  onde  (per  nulla  dire  di  quanto  elio  ha  fat- 
to in  Ofimo,  e  nelle  Terre  di  quella  diocefi  a  maggior  culto  de' 
Santi  Martiri  Sifinio ,  Diocleziano,  e  Fiorenzio,  e  dei  beatiffimi 
fuoi  predeceffori  ,  Leopardo,  Vitaliano,  e  Benvenuto,  a  follievo 
de'  poveri ,  e  in  adempimento  di  ciafcun'  altra  parte  degli  obbli- 
ghi fuoi  Paflorali  )  a  data  egli  in  Cingoli   confiderabil  fomma  di 
,  denaro  pel  principal  altare    della    cattedrale  di    lei  Bafilica  di  S. 
,  Maria ,    il  quale  ora  fi  coflruifce  di  fcelti  marmi .    Dicefi  che  lo 
,_arrichifce  di  croce  e  candelieri,  a  detto  altare  convenienti;  e  fi  dee 
,  ^aflamente  fperare?  che  con  altri    preziofi  arredi  dimofiri  l'amor 
,  fuU  a  queflo  tempio  ;  promuova  il  culto  eziandio  di  S.  Efuperan- 
)  zio,  di  S.  Sperandia,  e  degli  altri  nofìri  Ss.  Avvocati;  riduca  al  fuo 
,   compimento  1'  incominciata    fabbrica    dell'  Epifcopio;    perfezioni 
,  quella  cafa    da  elfo  aperta  ,  in  cui    generalmente  iflruifcefi  il  de- 
bol  feffo  da  abili  e  pie  maeftre  nei  doveri  della  crifiiana  pietà,  e 
ne  i  lavori  convenienti  al  rifpettivo  di  lui    fiato  ;  e  faccia    final- 
mente aver  luogo  a  ciafcun'  altra    opera  pia,  la  quale  (fé  mi  à 
detto  il  vero  religiofa  perfona  ,  oltremodo  amante  il  pubblico  be- 
ne,  e  oltremodo  accetta  allo  zelaniifiìmo  Prelato)  a  follievo  de* 
poveri,  e  ad  iftruzione    particolarmente  de'  giovani    Cherici,  va 
ora  egli  meditando,  e  vedrafiì  fra   non    molti    anni    efeguita  „. 
Cos'i  con  quelìo  efempio  penfa  a  ifiruirci  il  sig.  Rafaelli  ;  onde  efiolle 
con  giufte  lodi  la  pia  munificenza  del  moderno  comun  Pallore.  Per- 
altro, che  direni  noi  di  tane'  ammaiTate  cofe?  Io  noi   mi  fo .  Sola- 
mente non  mi  par  probabile,  che  i  noftri  Vefcovi  fi  arrendino  alle 
perfuafive  del  sig.  Francefco  Maria,  e  degnandofi  alcun  di  loro  di  0- 
norare  con  qualche  rigilo  la  chiefa  Cingolana,  intenderanno  di  far 
ciò  per  mera  liberalità,  non  per  obbligo  di  giufiizia  .  Tengon  purtrop- 
po   elfi    innanzi  agli  occhi  le  lettere  di  Monfignore    Accorambonì  , 
dove  fi  ordina  ,   che    "  li  Padroni  della    chiefa   di    Cingoli ,    e   rif- 

•  K  kkk  2  „  pettiva- 

(8)   M^m.  Lib.  ri[.    Cap.  X.  §.  I.  pag.  228. 
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5,  pettivamente  degli  Altari,  fieno  obbligali  al  mantenimento  ma- 
j,  teriale  e  formale  dell'  una  ,  e  degli  altri  ;  che  la  Comunit'i  fia 
„  tenuta  di  provvedere  il  Pontificale  ;  e  che  i  Vefcovi  di  Ofimo 
5,  non  fieno  mai  tenuti  a  cofa  alcuna  „,  Sanno  parimente  le  con- 
dizioni dell' Ilìromento  tra  il  Cardinal  Pipia  ,  e  la  Comunità  medefi- 
Ina,  che  cioè  la  Comunità  padrona  debba  Tempre  e  ne'  perpetui 
futuri  tempi  mantenere  in  tutte  le  fue  pariL  a  proprie  fpefe  la 
Chiefa  maggiore  fotte  V  invocazione  della  SS.  Aflunta  di  Maria 
Vergine  ,  non  folo  in  conformità  dell'  Kìromento,  per  rogo  di 
Giambaitifta  Parenti  li  io.  Maggio  1660  ,  ma  ancora  in  feguito 
della  Pontificia  Coflituzlone ,  e  delle  dette  lettere  di  Monfignor 
Accoramboni ,  fenza  poterfi  mai  allegare  eccezione  alcuna,  e  che 
per  l'Altare  maggiore  fé  ne  trova  obbligata  la  Ven  Compagnia 
del  SS.  Sagramento  (p)  .  E  a  tal  propofito,  fcenderemo  all' efem- 
pio ,  che  in  comprova  arreca  il  noftro  sig.  Francefco  Maria.  S' ei 
voleva,  che  il  ragionar  fuo  reggefle  all'impeto  di  avverfaria  critica, 
doveva  fpiegare  il  motivo  eh'  ebbe  chi  fece  il  dono  a  quella  Catte- 
drale.  Certa  cofa  è,  che  nato  in  mente  de'  nobili  Confratelli  della 
Compagnia  del  SS.  Sagramento  di  fare  un  nuovo  altare  ,  il  r'ilù- 
mo  Vefcovo,  cui  era  nota  la  povertà  di  detta  Compagnia,  fi  j^ralfe 
di  quefta  occafione  per  dare  un  forte  (limolo  a'  di  lei  Confratelli 
d' intervenire  in  maggior  numero  alle  pubbliche  proceflioni  ,  onde 
con  quefla  condizione  ìqzq  la  generofa  profferta  di  150  feudi.  Dif- 
pofte  così  le  cofe ,  fu  dato  principio  all'  opera ,  che  per  la  fceltez- 
2a  de'  marmi,  e  pulizia  del  lavoro,  è  riufcita  affai  vaga  ed  eccel- 
lente. A  noi  è  fembrato  bene  di  narrare  con  pura  fincerith  il 
fatto,  e  fpiegare  il  motivo  principale  di  cotal  limofina  (io).  Ora 
ci  converrebbe  parlare  dell'  altra  opera  condotta  a  fine  dal  mede- 
fimo  Prelato  in  quefti  ultimi  anni  ;  quanto  è  a  dire  del  Semina- 
rio : 

(9)  Queua  Confraternita,  eretta  in  una  „  Rettore  della  Ven.  Compagnia  del  SS. 
Cappella  della  chiefa  di  S.  Giovanni  De-  „  Sagramento  di  quarta  Città  di.Cingoli, 
collato,  a  cagione  de'  difordini,  che  na-  „  o  a  chi  per  lui  ec.  h  foinma  di  feudi 
fcevano  per  la  ftrettezza  del  fito  in  tem-  „  centocinquanta  moneta  ,  o  in  una  ,  o 
pò  di  fagre  funzioni  ,  fu  dal  Cardinale  „  in  più  volte  ,  fecondo  gli  ordini  che 
Spada  trasferita  nell'  Aitar  maggiore  delia  „  dal  medefìmo  ne  faranno  tratti  :  qual 
chiefa,  allora  Collegiata  ,  ed  or  Cattedrale,  „  fomma  doiiiamo  per  lo  ftabilimento  di 
con  obbligo  di  provvederlo  di  fagri  arre-  „  un  Altare  di  marmo  ,  che  farà  l'  Al- 
di ,  e  di  rutto  ciò  che  abbifogna  .  „  tar  maggiore  di  quelta  Cattedrale  ,   in 

(io)  Ecco  T  Ordine  originale,  che  ci  .,  olfequio  del  venerab.  Sagramento  me- 
è  venuto  bellamente  fatto  di  avere  in  „  defimo,  e  in  attentato  del  noftro  amo- 
mano  ,  comunicatoci  dal  Maeftro  di  ca-  „  re  verfo  la  S,  Chiefa  Cingolana.  Dat. 
fa  di  quel  tempo.  **  Il  noftro  Maeftro  di  „  in  Cingoli  dal  nollro  Palazzo  quefto 
„  Cafa  Giufeppe   Ceccarelli    fomminiftri     „  di  2.  Settembre   1758.  fcud.   150. 

s>  al  Nob.  Sig.   Pietro  Paolo  Puccetti ,        „  Pompeo  Vefcovo  d' Ofuno  e  Cingoli. 
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rio:  ma  dì  quefto  ragioneremo  a  parte  in  più  acconcio  luogo.  Frat- 
tanto, clii  ha  porto  mente  all'ultime  parole  del  sìg.  Rafaelli ,  avrà 
notato  eh'  eì  proccura  di  mettere  in  vifta  gli  obblighi  de'  noftri  Ve- 
fcovi,  rapporto  alla  fua  Chiefa ,  non  folo  in  ciò  che  concerne  l'or- 
namento e  il  decoro  de'  fagri  templi  ,  ma  il  follievo  de'  poveri . 
Talmente  infiammato  da  zelo  ei  dimoftrafì  per  effi  ,  che  onoratili 
prima  del  dolce  nome  di  fratelli^  fé  la  prende  poi  centra  chiunque  cre- 
de che  colle  rendite  della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo  non  fi  deb- 
bon  fovvenire  i  poveri  di  Cingoli.  Di  fifFatta  guifa  impegnafi  il  sig. 
Francefco  Maria  a  difendere  la  loro  caufa ,  che  per  una  facciata  e 
mezzo  flrilla  qual'  aquila  ,  cercando  di  levar  via  dalla  mente 
dì  ognuno  quell'  errore .  "  A  neffuno  (  e'  dice  )  certamente  di  efìfi 
„  (  Vefcovi  )  innanzi  la  reintegrazione  della  chiefa  Cingolana 
è  caduto  in  mente,  effer  eglino  unicamente  obbligati  a  fovveni- 
re i  poveri  dimoranti  nella  citta  di  Ofimo ,  eh'  era  allora  la  con- 
fueta  Vefcovil  refidenza  (ii)  ;  rimirando  frattanto  con  occhio 
afciutto ,  e  con  fomma  indifferenza  la  necefìTità  di  que'  poveri, 
i  quali  dimoravano  in  Cingoli  ,  e  nelle  Terre  e  Villaggi  cofti- 
j'^'.nti  r  OTimana  diocefi  ,  ed  efclamavano  a  i  loro  Vefcovi,  co- 
miè!' pur  fanno  prefentemente  ad  alta  e  chiara  voce  (12),  eflere 
eglmo  fempre  flati  ,  ed  effere  ancora  figli  fuoi ,  e  benché  bi- 
fognofi  di  pane,  non  eifervi  alcuno,  che  loro  lo  porga  „  (13). 

Così 


(11)  II  noflro  Avverfario  fìa  al  fi- 
ne, delle  cofe  che  polfon  giovare  per  la 
fua  Caufa ,  non  ne  lafcia  paffare  una . 
Con  dire  che  la  Città  noftra  prima  che 
fede  reintegrata  la  Chiefa  Cingolana , 
era  la  confueta  Vefcovile  refidenza  ^  dà  a  di- 
vedere, che  i  Vefcovi  rifede(fer  qui  pri- 
ma della  reintegrazione  per  una  certa 
confuetud'me  ,  non  per  obbligo  precifo  ,  co- 
me fé  in  tal  refidenza  avelfe  avuto  u- 
gual  diritto  la  Chiefa  Cingolana  ,  la  qua- 
le non  lo  ha  neppure  dopo  la  reintegra- 
zione :  eppure,  ancor  quefto  par  che  vo- 
glia darfi  ad  intendere  con  tal  efpreffio- 
ne  .  Ma  ,  o  quanto  è  dolce  (  diciamolo 
fotto  voce  che  niun  ci  fenta  )  il  fopral- 
lodito  noftro  Avverfario  !  Ci  moftri  il 
gentiliflìmo  Signore  dove  s' ingiugne  co- 
tal  pefo  a'  noftri  Vefcovi .  Forfè  nella  ce- 
lebre Bolla  ?  Quivi  non  leggefi  parola  fu 
tal  particolare .  Forfè  nelle  Lettere  di 
Monfig.  Accoramboni  ?  Qui  ancora  di 
tutt'  altro   fi  parla   fuorché    di  queflo 


punto  .  Forfè  finalmente  ne'  capitoli  di 
concordia  tra  il  Comune  di  Cingoli  ,  e 
il  Card.  Pipia  ,  noftro  Vefcovo?  Ma  ,  ciò 
non  fi  ricorda  efpreffamente  ,  né  inter- 
petrativamente  .  Dove  dunque  ciò  fi  rac- 
coglie ?  Dalla  mente  fola  del  sig.  Rafaelli. 

(12)  Patetica  efpreflfione  ! 

(1:5)  Non  fi  è  contentato  il  sìg.  Fran- 
cefco Maria  di  moftrar  ciò  vero  colla  ra- 
gione, "aggiugne  di  più  ancora  il  fatto. 
Nelle  fue  Olfirvazioni  Preliminari  all' 
Appendice  (  pag.  LXXIV.  §  XLVI.  )  fat- 
ta menzione  del  piifTimo  Card.  Lanfrc- 
dini  ,  prende  occafione  di  recitare  uno 
fquarcio  ben  lungo  di  una  lettera  fcritta 
dal  Padre  Giufeppantonio  Mariotti  Pro- 
pofto  della  Congregazione  dell'  Oratorio 
di  Cingoli  air  Autore  della  Vita  di  det- 
to Cardinal  noftro  Vefcovo .  O^uivi  a- 
dunque  il  buon  Oratoriano  magnifica  coti 
lodi  le  generofe  limofine  ,  che  fi  faceva- 
no da  detto  Porporato  infigne,e  p.ìffava- 
no  p^r  le  fue   mani  .    Ma ,    io   non   fo 

qual 
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Cos'i  ragiona  il  sig.  Rafaelli ,  che  moverebbe  a  piet^  le  fteffb  pie- 
tre.  Ma  noi,  prima  di  rifpondcre,  lo  preghiamo  di  deporre  il  finiitro 
fofpetto,  onde  ha  la  mente  occupata.  Le  circoftanze  degli  ultimi 
paflati  anni  cotanto  calamitofi,  fecero  pur  conofgere",  che  in  dare 
foccorfo  a  i  poveri  di  quefta  Citta,  non  furono  trafcurati  i  poveri  di 
'cingoli.  Peraltro,  non  penfa  mica  tanto  male  chi  giudica,  che  i 
noftri  Vefcovi  non  debbano  riguardare  i  poveri  di  Cingoli  nelT  iftef- 
fo  modo  che  prima  delia  di  lei  reintegrazione.  Se  le  rendite  del 
fagro  patrimonio,  alla  cura  Tua  confidato,  deve  il  Vefcovo,  prefa 
la  necefiaria  porzioioc  per  lo  Tuo  vitto  e  vefìito,  diftribuire  intera- 
mente a'bifognofi,  fecondo  la  regola  della  difcrezione ,  e  del  timo- 
re di  Dio,  come  fi  efprime  il  Cardinale  Orfi^  delle  cui  parole  (1 
ferve  in  quefto  luogo  il  sig.  Rafaelli  (14)  ;  domando  io,  che  obbli- 
go dee  avere  un  Vefcovo  di  ugualmente  diftribuire  le  rendite  della 
Menfa  a  i  poveri  della  fua  Chiefa,  e  ad  altri,  che  alla  medefimanoti 
appartengono?  Quàì  diritto  han  coloro  di  elTer  fovvenuti  da  quella 
Chiefa,  che  paflati  ad  effere  fui  jurisy  diciam  così,  non  la  ricono- 
fcono  più  per  Madre?    Concioffiacchè   adunque  la  Chiefa  di  Ofimo 

^  non 
lanì ,  che  anzi  dopo  la  reinrenTazione 
polfono  giuftamente  confiderarfi  come  e- 
ilranei  ,  appartenendo  ad  un  altra  Chie- 
fa .  e  ad  un  altra  Madre;  benché  pel  {0- 
lo  governo  fpirituale  ritnangan  fog^etti 
ad  un  Padre  comune  ?  Così  è .  NelT  u- 
nire  il  Papa  la  Chiefa  di  Cingoli  all' O- 
fimana  altro  non  volle,  fuorché  dare  al- 
la prima  il  puro  e  pretto  onorifico  delia 
Cattedra  :  e  ficcome  allora  fu  affa  fepa- 
rara  dalla  noftra  Chiefa  ,  così  fi  fa  chia- 
ro ed  aperto,  che  qne'  poveri  non  hanno 
gius  di  domandare  a  lei  il  pane  fui  fon- 
damento dell' ««/o«?  ,  la  quale  non  ha 
punto  influito  nell'  economico,  e  né  tam- 
poco debbon  ora  rignardarfi  più  come 
prima  per  Diocefani ,  effendo  flati  per 
la  reintegrazione  (  cui  perciò  hanno  a  ri- 
conofcerfi  tenuti  )  dalla  Chiefa  Ofimana 
diftaccati  e  divifi  .    Al  più  dunque  potrà 


qual  forza  crede  trarre  a  favor  fuo  da 
tal  racconto  il  sig.  Rafaelli .  Tutto  ve- 
lo. Ebbene,  che  diducefi  da  quefto?  Tut- 
ti fanno,  e  lo  poffon  atteftare  veracemen- 
te ,  -che  la  carità  dell'  ottimo  Cardi- 
nale avvampava  di  sì  ardenti  fiam- 
me ,  che  fofpingevalo  a  foccorrere  i  po- 
veri d'  ogni  paefe ,  non  eccettuando  nep- 
pur  la  Città  di  Roma  .  Che  maraviglia 
è  pertanto ,  che  mifericordiofo  fi  de(fe  a 
conofcere  verfo  i  poveri  di  Cingoli ,  fud- 
diti  fuoi  ?  Sebbene  ,  Ò2t  un  altro  capo  ri- 
pete il  noftro  Avverfario  queft' obbligo 
de'  noftri  Vefcovi .  Oltre  la  pretefa  unio- 
ne nel  VI  fecolo  della  fognata  Menfa 
Cingolana  alla  noftra  di  Ofimo,  fembra 
che  fi  voglia  da  lui  fondar  l'obbligazion 
fuddetta  nella  recente  unione  delle  due 
Chiefe,  tanto  che  ex  vi  un'ton'is  debbano 
i  medefirai  Vefcovi  in  egual  maniera  fol- 
levare  i  poveri  dell'  una  e  dell'  altra  . 
Ma  ,  come  fi  falverebbe  in  tal  cafo  1'  ef- 
preflìone  di  Monfig.  Accoramboni ,  che 
dichiarò  non  voler  il  Papa  colla  reinte- 
grazione di  Cingoli  aggiungere  alcun  pefo 
a'  Vefcovi  d'  Oamo  ?  Non  farebbero  for- 
fè quefti  gravati ,  quando  colle  rendite 
della  Menfa  di  Ofimo  doveffero  in  vi- 
gor dell'  unione  fuddetta  foccorrere  per 
oùòJi£o  rìiorofo  di  ^iuflizia  ì  poveri  Cingo- 


li sig.  Rafaelli  domandar  limoHna  pe' 
fuoi  poveri  fratelli  alla  Menfa  di  Ofimo 
in  vigore  del  general  Precetto  Evangeli- 
co ,  di  doverfi  foccorrere  le  altrui  indi- 
genze con  ciò  che  avanza  ;  e  quefto  tan- 
to più  potrà  farfi  da'  noftri  Vefcovi  in 
vantaggio  d«'  Cingolani  ,  che  fono  alla 
loro  fpiritual  cuva  confidati . 

{IV  Meni.  Lib.  ili.  Cap.  IX  §  VI. 
pag.  22(5. 
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pon  ha  più  fottto  di  fé  la  Chlefa  di  Cingoli  ,  ciafcun  vede ,  non 
cfler  lei  tenuta  a  fovvenir  coli'  entrate  del  fuo  patrimonio  que* 
poveri  per  obbligo  flretto  di  giuftizia  ;  onde  non  ha  motivo  di 
rifcaldarfi  tanto  il  noftro  signor  Francefco  Maria,  con  pretende- 
re che  i  poveri  di  Cingoli  hanno  di  prefente  lo  fleflb  diritto  di 
prima.  Al  certo,  dovea  in  quel  tempo  penfare  la  Chiefa  Ofima- 
ra  di  ricoprirli  fé  iHidi,  riftorarli  fé  affamati,  e  follevarli  dalle  gra- 
vi necelfita  fenza  differenza  e  difìinzione  .  Ora  però  che  la  chie- 
fa di  Cingoli  non  forma  più  con  quefta  di  Ofimo  un  fol  popolo, 
non  può  aver  luogo  la  «^  ragione  di  prima.  Peraltro,  fé  a'  poveri 
di  Cingoli  è  mancato  il  gius  di  elTer  fovvenuti  colle  rendite  del- 
la noiìra.  Chiefa,  ceriemeate  una  ben  giuda  convenienza  ed  equi- 
tà il  richiede.»  Se  a  Vefcovi  è  ordinato  di  aprire  la  mano  con 
iimofine  indinintamente,  fenza  niuna  ecettuazione  ;  fé  V  ifìeflb  pa- 
lazzo Epifcopale  fervir  debbe  per  cafa  de'  poveri  pellegrini,  onde 
abbian  nel  fuo  viaggio  chi  li  riftori  col  cibo  e  col  fonno;  fé  final- 
mente r  efempio  de'  Ss.  Vefcovi  ne'  primi  fecoli  infegnaci,  eh' efTì 
facevan  parte  del  lor  fagro  patrimonio  a' poveri  di  Chiefe  ftranie- 
re,  cj  ynto  più  dovr^  tal'  efempio  muovere  la  Chiefa  Ofimana,  e  i 
fuoi  /efcovi  a  fovvenir  con  Iimofine  i  poveri  di  Cingoli?  Il  mio 
ragionare  pare  gipfto;  e  fono  di  avvifo,  che  al  sig.  Francefco  Ma- 
ria né  punto  né  poco  difpiaccia.  In  fomma,  non  è  da  riprovare - 
il  coliume  de' Vefcovi  Ofunani,  che  delle  rendite  di  detta  lor  Men- 
fa  fanno  parte  a  i  poveri  di  Cingoli;  anzi  io  lodoli  fommamente  ; 
perocché  l'ordinata  carità  di  un  Vefcovo ,  il  quale  abbia  due  Chie- 
fe, domanda  che  non  trafcuri  di  ajutare  e  di  fovvenire  meglio  che 
può  quella,  da  cui,  ficcome  povera,  non  trae  temporali  vantaggi. 
Solo  ripeto,  che  pretender  non  fi  può  quefto  per  rigore  di  giufti- 
zia.  E  qui  ci  fi  permetta^  di  aggiugnere  una  cofa  di  comun  vantag- 
gio fpiriiuale.  Se  la  S.  Chiefa  Ofimana  non  ricufa  per  mano  de* 
fuoi  Vefcovi  di  fovvenire  alle  neceffita  della  Chiefa  Cingolana  ;  per- 
ché i  figliuoli  di  queffa  vorranno  moftrarfi  alieni  da  quella?  Sanno 
pur  effi  r  obbligo,  che  correva  loro  fino  al  XV.  fecole,  dell'  offerta  di 
un  pallio  nella  folennita  del  noftro  gloriofo  vefcovo  San  Leopardo 
(15).  Dev'  efler  loro  ben  noto,  che  più  d' uno  de'  Preti  Cingolani 
fu  ne'  fecoli  addietro  tra'  Canonici  annoverato  di  quello  rifpetta- 
bil  Capitolo.  Perchè  dopo,  feguita  la  reintegrazione ,  fi  troncò  fubito 

il 

(15)  Veggafi  Monfig.  Gafpare   Zac-    inferito  nell'Opera   intitolata  S.  Benve- 
chi  nel  fuo  foveate  mentovato  Catalogo  ec.     auto  Prete  Secolare  ec.  pag.  jj. 


'6^6  Osservazioni  Critiche  ^r. 

il  legame  di  unione  ,  che  congìungeva  infieme  tutto  il  Clero ,  rap." 
porto  al  fulfragio  dell' anime  de' trapaflati  ,  e  che  ,  falva  la  indipen- 
denza, r  ifteflb  vantaggio  di  prima  ne  ridondere'obe?  Perchè  fi  tra- 
lafciò  d'allora  in  poi  di  celebrar  l' annual  memoria  de'  nofiri  fanti 
Vefcovi ,  malTime  del  gloriofo  S.  Benvenuto  ,  il  qual  fi  fa  di  certo 
''per  gli  Atti  che  fi  confervano,  aver  lui  in  Cingoli  efercitato ,  co- 
me in  ogni  altro  paefe  della  diocefi  ,  le  fue  paltorali  incumbenze  ? 
Perchè  finalmente  negli  ultimi  anni  addietro  fi  volle  tolto  il  coftume 
del  Calendario  comune ,  che  ferviva ,  tranne  i  particolari  uflTizj ,  per 
l'uno  e  l'altro  Clero?  Ma,  a  che  giova  tiietiere  in  campo  cofe  di 
tal  fatta?  Badi  per  ogni  ragione  fapere  ,  che  fé  la  detta  reintegra- 
zione recato  ha  maggior  decoro  a  quello  Vefcovado,  dall'altra  par- 
te ha  molto  di  che  gloriarfi  la  Chiefa  Cingolana,  unita  ceque  pr'm- 
cìpaliter  all' Ofimana .  Reda  adunque  che  colle  parole  di  un  anti- 
chifiimo  Padre  {i6)  chiudafi  quello  Capo  :=:Cum  Dom'tnus  unus  at- 
que  idem  fic ,  qui  habitat  in  nobis ,  conjmigat  ubique  C^  copulet  fms 
vinculo  unitatis . 


Capo     Nono, 

Erezione  in  Cingoli  della  nuova  Collegiata  ;  spe- 
zialmente ragionasi  della  Bolla  Pontificia  ;  ed 
IN  fine  si  parla  de'  Cattedratici,  che  si  pagano 
dalle  Chiese  della  Terra  di  Staffolo. 

ERA  noftra  intenzione  fin  d'  allora  che  ci  fu  addo  flato  queRo 
carico  ,  di  afpettar  prima  il  compimento  che  darebbe  il  sig, 
Rafaelli  all'  Appendice  ,  che  la  fua  grand'  Opera  nobilita  ;  fenoii- 
chè,  accortomi  che  la  cofa  andrebbe  troppo  in  lungo;  e  dall'altra 
parte  continue  premure  e  grandilTime  facendofi  da  miei  Amici,  han 
faputo  efli  vincermi  finalmente  ;  onde  ho  dovuto  pubblicar  quelle 
quali  fieno  critiche  Oflfervazioni ,  dove  in  ultimo  luogo  parlar  debbo 
di  un  Monumento,  che  non  peranche  prodotto  dal  noftro  signor 
Francefco  Maria ,  formerà  a  tempo  fuo  uno  de'  più  {limabili  pezzi 
di  detta  fua  Appendice .  Concerne  quefto  la  Bella  dell'  ultimo  de- 
funto Roman  Pontefice  Clemente  XIII. ,  da  cui  fu  eretta  in  Colle- 


giata. 


<I6)  Inr,  Op.  S.  Cypmnì  Ep'tjì.  IXX^, 
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giata  (i)  la  chiefa  Priorale  di  S.  Efuperanzio.  Degno  di  commen* 
dazione  grandiOfima  farà  fempre  il  penfiero,  e  molto  più  le  fatiche  di 
chi  prefe  in  Roma  a  maneggiare  jl  negozio,  e  traflelo  a  fine  feli- 
cemente. SoP  era  da  defiderare  un  poco  più  di  amore  per  la  veri- 
tà. Parlo  de' motivi  efpofli  nel  Memoriale,  onde  s' induffe  il  Papa  a 
fpedire  la  detta  fua  Bolla  ;  ed  eccoci  al  punto  che  dobbiam  difami- 
nare.  Prima  però  giova  recitar  le  parole  della  Bolla  medefima ,  che 
formano  il  foggetto  della  quiftione  .  =!  Peehio  continebap  (  ecco  le 
parole  precife)  quod  cum  in  CivitateC'tngulana^  quae  &c..^Ù'  cujiis 
JVIajor  Ecclefia  Cathedrali'  Eccleftce  Aummancs  aque  prhicipalher  uni- 
ta ejì ,  ubi  prò  tempore  exì/ìens  Cinguhnus  (T  Auximanus  Epifcopus 
ftlternatim  reftdendo  ^  Pontìficalia  ojficia  exercef  Ù'c.^  adfttque  quoque  Ec- 
clefta  S.  Exupsrantii ,  di6i(S  Civìtatis  Patroni ,  quae  olim  ....  major  & 
matrix  reputabatur  ^Ù*  tu?ic  exijìeyis  di^i  Prioratus  Prior  Regularis 
plurium  annorum  [patio  in  eadem  Civìtate^  fune  Terra  Cinguli  ^e/uf- 
que  diJìriHu  prcefato  ,  juribus  Ep'tfcopalìbus  gavtfus  fuerit  &c,  &c, 
(2).  Óra,  chiunque  è  informato  delle  Gingolane  cofe ,  vede  gli  equi- 
yo^i  fparfi  qua  e  la  in  quefto  picciol  pezzo  della  Pontificia  Codituzione  . 

LUI  Comin- 


\. 


(i)  Potrebbe  mai  darfi  il  cafo  che 
ia  nuova  Collegiata  Chiefa,  in  luogo  di 
dirfi  eretta ,  fi  chiami  reintegrata  ?  AI 
certo  egli  non  è  cofa  affai  dal  vero  lon- 
tana .  Tutte  le  onorificenze  e  prerogative, 
dì  cui  è  ftato  Cingoli  nell'  età  noftra  ar- 
ricchito, m  tutte  fi  ufa  il  termine  di  re- 
inte^raziofje  .  Reintegrata  la  Cattedrale , 
xeintegrata  la  Città,  il  Seminario,  e 
che  fo  io  .  Ci  manca  ora  il  fuolo,e  V 
aria  medefima,  che  dicaiì  ancor  quella  re- 
integrata .  Rapporto  alla  Chiefa  Colle- 
giata di  S.  Efuperanzio  ,  fé  ne  dà  una 
prova  nel  Sommario  alla  fcrittura  degli 
Avvocati  Cingolani  nella  gran  Caufa  . 
Quivi  al  numero  73  (eh' è  l'ultimo)  fi 
ricordano  tre  Collegiate  ia  Cingoli,  pri- 
ma che  folfe  eretta  quella  paffata  poi 
ad  etfer  Cattedrale  ;  ed  una  di  effe  fu  la 
chiefa  di  S.  Efuperanzio.  Recafi  in  con- 
ferma un  documento  del  1515  ,  che  fi 
conferva  nella  Segreteria  pubblica  ,  dove 
fi  legge  S  Leonardus  m'tferat'ione  divina  Tit, 
S.  fufannx  Prefbyter  Card,  &€.  .  Dìfcreto 
viro  Priori  Collegiata  S.  Exuperantii  oppidi 
de  Cingulo  &c.  Ma  ,  oltreché  quefto  fia 
uno  sbaglio,  facile  a  commetterfi  da  chi 
fcrive  fecondo  che  in  fua  mente  fuppone, 
per  atteftazioa?  del  sig.  RafaclU  (  Mem, 


Ub.  IL  Cap.IX.  §.  7X  p.  135.  )  fappia- 
mo  eh'  erano  addetti  al  fervizio  di  efla 
Chiefa  ,  oltre  il  Priore  Commendatario  , 
il  Vicario  curato,  due  Cappellani,  e  il  Sa- 
greftano  ;  nel  qual  fenfo  s'  ufava  dare  a 
que'  tempi  ,  ed  ancor  prima  ,  un  tal  noma 
alle  Chiefe  fervite  da  miniftri  in  qualcha 
numero  .  In  una  Carta  del  XIV".  iecolo, 
efiftente  nell'  Archivio  fegreto  del  Co- 
mune di  Rocca-Contrada,  è  chiamata 
Collegiata  quella  principal  Chiefa  ,  innal- 
zata dappoi  a  tal  grado  da  Siilo  V.  nell' 
anno  1588,  ma  di  ciò  fia  detto  abbaftau- 
za  .  Con  quefta  occafione  dovrebbe  par- 
larfi  dell' altre  due  Collegiate  furriferite. 
In  quanto  però  alla  prima,  indicata  nel 
libro  delle  Riformagioni  fotto  l'anno  14(52, 
già  fi  diffe  altrove  ,  che  per  effer  informe  , 
appena  nacque  ,  todo  rimafe  fopprefia  ed 
efiinta  .  Per  ciò  che  poi  fpetta  la  fecon- 
da ,  egli  fu  un  Monaftero  de'  Canonici 
Regolari .  Difgrazia,  che  non  vi  è  fiato 
in  Cingoli  un  Moniftero  di  CanonichefJ'er, 
altrimenti  1'  Autore  del  noftro  Sommario 
avrebbe  aggiunta  un  altra  Collegiata  di 
donne  ,  che  farebbe  fiata  la  più  rara  cofa 
del  mondo  . 

(2)  Fu  fpedita  la  Bolla  anno    hìcarn. 
Dom,  176^.  Prid,  Id,  Apr.  Pomif.  an.  VI. 


6^^  Osservazioni  Critiche  ec. 

Cominciancìo  dall'ultime  parole,  fi  dice  che  la  chiefa  dì  S.  Efupe- 
ran/.io  godeva  una  volta  il  primato  ibpra  tutte  le  altre  chiefe  di 
Cingoli.  Io  dovrei  iafciare  a'  sigg.  Canonici  di  quella  Cattedrale  il 
combattere  queflo  punto.  Dirò  folamente,  che  quantunque  il  Car- 
dinale Piero  Cappocci  nel  1250  con  Tuo  Diploma  dichìaralfe,  che 
:=:  Prior  (di  S.  Efuperanzio)  in  Cingulo  &  ejus  {iijìri&u  jurifdìB'to- 
nem  excrccnt  ^  quam  ibidem  cxercehat  Epifcopus  AHximanus  ;  e  di  più 
fìabilifle,  chela  delta  Chiefa  efenle  fofife  ab  Epifcopali  jurifdiSlione'^ 
non  pertanto  egli  è  cofa  certifTima ,  che  a  tal  privilegio  o  non  fa 
data  efecuzione  ,  0  il  Priore  fé  ne  fervi  per  pochifTirr.o  tempo;  per 
tutto  lo  fpazio  cioè ,  che  trovoflfi  fpogliaia  della  Cattedra  Vefco- 
vile  la  Chiefa  di  Ofimo,  e  porte  foflbpra  le  cofe  della  Citta  no- 
fìra  ;  onde  il  fopraddetto  Cardinale  per  garantire  al  più  che  poteva 
i  Cingolani ,  feguaci  del  partito  della  Chiefa,  volle  tra  gli  altri  favori 
onorarli  ancora  di  quefto  ,  ftabilendo  che  il  Priore  di  S.  Efuperan- 
zio efercitaffe  la  giurifdizione  Vefcovile  (3).  Peraltro,  fé  fu  eferci- 
tata,  accadde  ciò  per  breve  fpazio  di  tempo .  Checcheflfia,  eletto  poc 
anni  appreflb  a  Vefcovo  di  Ofimo  il  gloriofo  S.  Benvenuto,  e  re- 
caiofi  in  Cingoli  per  la  Vifita  ,  abbiamo  da'  fuoi  Atti  che  il  Pieva- 
no faceva  la  prima  figura  in  quel  Clero;  e  ficcome  il  Priorf'  di  S. 
Efuperanzio,  appoggiato  a  detto  privilegio,  ricufava  di  pagare  la  proc- 
curazione  al  S.  Vefcovo  nel  fuo  moniftero ,  pretendendolo  non  fog- 
getto  alla  fagra  Vifita,  quindi  ebbe  alcune  conieftazionì  col  Santo 
medefimo  (4).  Mi  è  noto  il  Documento,  che  riporta  il  sig.  Rafaelli  del 

XIV. 


(?)  Di  quefto  Diploma  abbiam  al- 
tre volte  ragionato  ;  onde  non  fa  d'uo- 
po aggiugner  altro  fu  tal  particolare.  So- 
lamente è  a  notare ,  che  i  Priori  di  quel 
Monaftero,  appoggiali  all'autorità  di  det- 
to Diploma  ,  pretefero  di  alzar ,  come  fuol 
dirfi  ,  la  tefta  contra  i  Vefcovi  di  Ofimo. 
Il  perchè,  fi  ricufava  di  pagare  ad  effi  laProc- 
curazione  in  atto  di  fagra  Vifita  dentro  il 
Moniftero.  Oltracciò,  fi  ha  dal  Protocol- 
lo di  Maghinardo  Lambertini  (  pag.  187  ) 
un  Proceflb  fabbricato  nell'  anno  i  ^75  con- 
tra Fr.  Francefco  Priore  di  S.  Efuperan- 
zio di  Cingoli  =:  Quatenus  mate  fentiret 
de  fide  ,  e  fi  fa  in  particolare  1'  accufa , 
eo  quod  ijie  dixtffet  (  così  leggefi  nell'  Atto  ) 
pubitce  coram  populo  cuidam  Marcutio  Mite 
xìorìi  de  Cingulo  notorie  excommunìcato  hec 
verha  :  Veni  mecho  &  non  dubitare  de  fco^ 
monichatione  &  ongne  volta  che  tu  verrai 
alla  chiexia  hio  te  rifenerè  a  la  Mejjfa   O* 


fi  te  darò  li  Sacramenti  de  la  Chiexia  Q 
<ie  /comunicativi  non  dubitare  ch'to  te  defen^ 
derone  .  Similiter  guod  ei  dixijfet  hec  alia 
verba  .  Suigu'imi  ch'io  -vi  -velaio  dire  alcunt 
parole  bielle  f apiate  che  lo  Vefcovo  d' Oxemo 
ni  lo  fuo  Vicario  non  pojfono  excommunicare 
neffuno  mio  Parochiano  &  in  pertio  qua^ 
lunque  mio  Parochiano  foffe  excomunicato  dal 
Vefcovo  d'Oxemo  o  dal  fuo  Vicario  fecuramen- 
te  venga  a  la  Chiexia  mia  chio  lì  darò  li 
facramenti  della  Chiexia  e  a  raxone  o  non 
raxone  hio  lo  defenderò  a  le  mie  fpefe  .  Di 
ciò  rilevai!  l'indipendenza,  che  full' auto- 
rità di  detto  Diploma  fi  fpacciava  contr<? 
de'  noftri  Vefcovi . 

(4)  Sippure  abbiam  altrove  ragionato 
della  privazione  della  Cattedra  Vefcovi- 
le di  quefta  Chiefa,  e  della  fua  reftituzio- 
ne  .  Per  ci5  che  poi  s'  afpetta  la  Vifit» 
di  S.  Benvenuto  in  Cingoli,  vegganfi  le 
Memorie  del  Saato ,  P«  X.  pag.  2Ó. 
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.XIV.  fecole,  dove  fifa  menziona  della  chiefa  di  S.  Efupercinzìo,  e 
chiaaiafi  quefta  :  oìpuF  &  majo;-  ecclsfta  diHcTdng  (5).  Ma  è  a  fa- 
pere,  che  tai  parole  fi  leggono  in  un  Iltromento  riguardante  l'ele- 
zione della  nuova  Badefla  di  S.  Caterina  ,  nel  qual' Illromento  fi  leg- 
ge fra'  Tellimonj  =:  Dopno  Matthso  de  Eugubio  Priore  ecclefts  S.  Efu- 
perant'ti  capìt'ts  &  majorh  ecclefie  di^e  Terre ,  Io  che  fi  dovrà  for- 
fè attribuire  all'arbitrio  del  Notajo,  che  rogofìfi  dell' Atto.  Comunque 
fia ,  da'  Protocolli,  e  da  altre  Carte  moltilTinie  dell'  Archivio  Vef- 
covile,  fi  (à  chiaro  ed  aperto,  che  il  Pievano  andò  fempre  innan- 
zi fopra  tutti  di  quel  Clero;  ed  altresì  la  Pieve  fu  mai  fempre  ri- 
conofciuta  capo  e  madre  di  tutte  le  altre  Chiefe.  Ma  ,  fcendiam 
ora  ad  un  punto  di 'maggiore  importanza.  Adunque,  nella  fuddetta 
Bolla  parlafi  biella  Cattedrale  di  Cingoli  aque  prìncìpaliter  unita  a 
quefia  di  Ofimo,  e  fi  aflerifce  fra  l'altre  cofe,che=:  ibi  (^'m  Cingo- 
li )  prò  tempore  exijtens  CinpuUnus  &  Auximanus  Epìfcopus  aherna- 
tim  reftdendo  Pontificalia  officia  exevcet  &€.  Dio  buono  i  come  mai 
poter  avanzare  tal  cofa  nel  Memoriale,  paflata  poi  a  fcriverfi  nella 
Pontificia  Bolla?  Non  fi  tratta  qu'i  d'un  fatto  di  più  fecolt  addie- 
,  tro.  sTrattafi  di  un  fatto  efpoflo  agli  occhi  di  tutti.  Dalla  parola 
altern\itim  pardi  poterfi  raccorre,  che  i  noftri  Vefcovi  ne'  dì  preferii- 
ti  dal  Cerimoniale,  alternativamente,  una  volta  in  orimo,e  l'altra 
in  Cingoli ,  fanno  i  lor  Pontificali.  Q_uefto  fembra  il  fenfo  naturai'  e 
legittimo  delle  foprarrecitate  parole.  Ma,  chi  potrà  mai  aderir 
quello?  Chi  potrh  negare  che  i  nofiri  Vefcovi,  dopo  la  reintegrazio- 
ne della  Chiefa  Cingolana  ,  in  tutte  le  principali  Fefle  dell'  anno 
han  fempre  dimorato  in  Ofimo,  ed  hanno  quivi  celebrate  per  fé 
medefimi  le  fagre  funzioni?  Un  efempio  folo  mi  fi  mofiri  di  tale 
fpacciata  alternativa.  Eppure,  centra  un  fatto  innegabile  e  paten- 
tifnmo,  fi  ebbe  tant'  animofita  di  efporre  nel  Meaioriale,  cui  ten- 
ne dietro  la  Bolla,  che  z^  CinguUnus  &  Auximanus  Epifcopus  alter' 
natim  rendendo  ^  Poììtijicalìa  officia  exercet  &'c.  Buon  peraltro  che 
quefte  parole  fi  leggono  nella  prima  parte  della  medefima  Bolla,  e  per 
modo  enunciativo;  laonde  non  v' è  pericolo,  che  in  tratto  fuccefiivo 
facciano  ^ai  flato  ;  né  recar  polTono  minimo  pregiudizio  in  qualunque 
fenfo  fi  prendano.  Di  quello  avvifo  furono  non  poche  fagge  perfone, 
le  quali  non  fecer  di  ciò  né  motto  né  totto  ;  tuttavìa  i  precipui  zelatori 
della  fanta  Chiefa  Ofimana  voUer  che  prima  di  darfi  elecuzione  alla 
detta  Bolla  fi  facefle  giuridica  Protefta ,  che  cioè,  rapporto  alla  refi- 
dsnza  del  Vefcovo,  ed  altri  fimili  punti,  non  fi  doveffe  fare  alcuna 

L  1 11  2  innova- 

ci) Lib.  II.  Gap.  Vili.  §  VII.  pag.  132  ,  e  Append.  P.  II.  a.  XVII.  pag.  79. 
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innovazione,  ma  folo  fi  ftefle  alKi  Bolla  Benedettina,  e  al  capitoli 
in  feguiro  della  madefima  reintegrazione  ftabiliti .  Con  tale  Proie- 
fta  (ì  cercò  di  torre  affatto  il  pericolo,  quando  mai  ci  foffe  potuto 
eflere,  cH-un  nuovo  gravame  alla  Chiefa  di  Ofmio.  Sebbene,  da  un  altro 
pregiudizio  fu  ella  per  Tua  buona  forte  in  detto  tempo  liberata. 
Pri macché  io  mi  ipieghi ,  è  a  fapere  che  la  Terra  di  S'taff'olo  tro- 
vafi  negli  ultimi  confini  della  diocefi ,  e  rimane  m  confeguenza  afl'ai 
lontana  dalla  Citta  nolha.  I  Vefcovi ,  per  diminuire  l' incomodo  a'  Bene- 
fiziati di  detta  Terra ,  permettevano  che  il  Cattedratico  fi  pagalfe 
da  ciafcuno  all'Agente  loro  di  Cingoli.  Ora;  chi  '1  crederebbe?  Que- 
IH  fi  prefe  la  libertà  nelle  ricevute  de'  pagamenti  di  fcrivere  ,  che 
detti  Cattedratici  erano  pagati  alla  Menfa  Vefcòvile  di  Cingoli .  Ci 
fpiace  di  elfer  entrati  a  ragionare  di  tal  frivolezza.  Lì  motivo  pe- 
rò è  fiato,  che  negli  ultimi  anni  addietro,  promofla  da  uno  di  que'. 
Benefiziati  la  Caufa  nella  fag.  Congregazion  del  Concilio,  ed  effen- 
dofi  dovuto  far  capo  alle  dette  ricevute;  quindi  è,  che  alla  telta 
del  Decreto  emanato  da  quel  Tribunale,  fu  per  errore  poito  il  titol 
ÌQg\xzniQ-=:^C'trìgulana  feu  j^uxtmana  Cathedratici-:^  (6).  Ma,  baiti  il 
fin  qu"i  detto;  anzi  ci  rincrefce  di  aver  fitte  fu  ciò  tante  parole. '^'A.l 
qual' effetto  defideriam  che  fi  fappia,  che  fcrivendo  in  difefa/ della 
S.  Chiefa  Ofimana,  niuna  cofa,  ancorhè  di  legger  momento,  fi  è* 
voluta  per  noi  traUfciare . 

Capo  Decimo  ed  ultimo. 

Conclusione   ed  Epilogo  dell'  Opera  . 

PErchè  venuti  fiamo  nella  determinazione  di  pubblicare  quefìe," 
quali  fieno  critiche  Offervazioni ,  fi  difie  già  da  principio.  La 
ricerca  del  vero  è  fifito  il  principal  motivo,  che  ci  ha  indotto  a 
prendere  in  mano  la  penna.  Se  fiafi  da  noi  confeguito  il  fine,  ad  al- 
tri appartiene  di  giudicare.  Quanto  a  me,  ho  proccurato  colla  te- 
nuità dell'ingegno  di  efaminare  ciafcun  punto,  fu  cui  me^te  ragio- 
namento il  valente  Avverfario.  Cominciando  da' primi  due  libri  del- 
le fue  Atìtichità  Crijìiafie  o  Memorie  &c.  ^  par  che  dir  non  fi  pofia  piti 
di  quel  eh' è  fiato  detto.  La  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  che  ha 
dato  materia  amplifiima  al  sig.  Rafaelli  di  formare  due  libri,  ha 
qu'i  depofia  la  mafchera,  elfendo  un  centone,  di  più  pe^zi  forma- 
to 
(<5)  Thefaur,  Refotut.  S.  Congr,  Cane.  T.  XXllL  pag^  25. 50. 39. 7_r.  tàtt. Rom.  1760, 
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to  di  altre  Leggende  con  alcune  novelline  dall'  Autore  malcucìte  . 
Di  Teodofio,  chiamato  vefcovo  dalla  medefima  Legf'enda  ,  e  di  For- 
mano ,  che  afforza  vuolfi  pur  vefcovo  di  Cingoli  dal  nollro  si». 
Fr.JBcefcO  Maria,  non  fa  uopo  parlar  più.  Si  è  detto  ,  in  che  conio 
dc*e  averfi  il  culto  de' Cingolani  verfo  l'amato  lor  Santo.  Parimen-* 
te,  fi  è  difcorfo  delle  fue  Tacre  Reliquie  (i),  come  furon  effe  portate  in 
Cingoli^  ed, in  qual  tempo  ed  rccafìone.  Inoltre,  ci  (ìam  volti  a 
diliUDinaie  gli  altri  Monumenti  ;  la  Chiefa  ivi  innalzata  fotto  il 
nome  di  eflo  Santo;  la  Umina  di  rame  trovata  Unitamente  con  una 
fcatoia,  con  entro  due  anella,  ed  una  croce  vefcovile  ;  e  finalmen- 
te la  Croce  Stazionala,  che  confervafi  in  detta  Chiefa.  Per  ciò  che 
appartiene  alle  gede  e  vita  del  medefimo  Santo,  fi  è  chiamata  ad 
elaine  l'opinione  del  signor  Rafaelli ,  pretendendo  che  folfe  da  lui 
introdotta  la  vita  comune  nel  Clero  Cingolano ,  e  che  fondator 
fofle  d'un  moniftero  infigne  (2).  Speditici  tJ^l  primo  e  fecondo  Li- 
bro à^W  Antichità  Crijììane ,  venendo  al  terzo  ,  i  Monumenti 
che  riguardano  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo  ci  haii 
datò-  abbondevole  materia  d'impugnar  alcune  fentenze  del  noftro 
-"Avvertario,  mafTtme  le  falfe  confeguenze ,  che  da  lui  fi  traggono  fo- 
pra  la  fognata  Menfa  Vefcovile  di  quella  Chiefa  .  Per  ciò  che  ri- 
guarda r  illulìrazione  di  detti  Monumenti ,  di  quefti  non  ci  fiam 
prefi  alcun  penfiero,  appunto  per  non  metter  la  falce  nella  melTe 
altrui,  correndo  ancora  per  le  mani  le  tre  Differtazionì  eccellenti, 
date  in  luce  da  un  noflro  Conaccademico  (3),  il  quale  fi  può  dire 
che  abbia  efaurita  tutta  quanta  la  materia.  Andando  innanzi,  fic* 
come  il  sig.  Rafaelli  in  quefio  terzo  Libro  intramette  a  tanto  a 
tanto  la  fioria  de'  Goti  e  Longobardi  ,  cos*i  non  ci  fiam  rattenuti 
di  notar  le  poche  cofe,  che  abbiam  giudicate  meritevoli  dì  oflerva- 
zione.  In  fimil  guila,  dopo  aver  accompagnato  il  noflro  sig.  Francefco 

L  1 1 1   3  Maria 

(0  In  occafione  che  fi  parlò  a  Tuo  moniftero  si  ragguardevole,  rapporto  al 
luogo  delle  facre  Reliquie  ritrovate  nel  fuo  pretefo  fondatore,  e  alla  fua  fognata 
J495,  fi  diffe  che  tra  quefte  ve  n'erano  antichità,  i\  riduceffe  poi  ad  una  piccio- 
alcune  di  S.  Niccolò  vefcovo  di  Mira,  la  coferella  .  Q;aef!a  rifleflìone  ferifce  af- 
Or  aggiungia!-no ,  che  il  Card.  Fallavi-  fai  la  fùntafia  del  noftro  sig.  Francefco 
cini  noftro  vefcovo,  nella  Vifita  fatta  Maria;  onde  fcrivendo  fu  tal  particola- 
in  Cin'>oli  iipI  mefe  di  luglio  del  1692,  re,  s' ajuti  quanto  fa  e  può  per  far  co m- 
collocò  le  reliquie  di  queiio  Santo  den-  parire  quefto  tnonaftero,  ponendolo  in  ri- 
tro  una  Tefta  dorata  ,  fatta  lavorare  a  ga  de'  Priorati  p.ù  amichi  della  celebre 
fpefè  di  quel   Pubblico  .  Badia  di    S.  Croce  dì  Fonte    Avellana    ec, 

(2)  Par  che  difpiaccia  al  sig.  Rafa-     Vesganfi   le  Oflerv.  Prelim.   all' Append. 
elli'di    veder   chiamato  Cella  e  Grangia     §  XXXV.  pae.  XLV. 
quefio  mon:iftsro  nelle  Carte  del  XllL  e        ,^    (^)  Qiiefti  è  il  sig.  Abate  Bernardi- 
XiV.  fecolo   da    lui    ricordate;    e    vera-      no  Noja  ,  di  cui  abbiam  dovuto  fare  ono- 
mente  fembra  cofa  incredibile,  che  un     rata  menzione  più  volte  in  quell'Opera. 
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Mciria,    che    va  fpaziando  fulla   cagione  del    difertamento   della  fuaì 
Cingoli,  abbiamo  fpiegati  tutti  que'  paOTi,  che  ne  potean  parer  bifo 
gnoli .    Efìfcndo  che  poi  per  la  diftruzione  della  Citta  ,^  vede  il  sig. 
Rafaelli  rimafa  priva  nel  fecolo  VI.  del  Tuo  Vefcovo    quella   Chie- 
fh;  quindi  parecchie  oflervazioni  ci  è  convenuco  fare  fu -queflo  par- 
ticolare.   Soprattutto,  abbiam  dimoftrato  eficr  falfo    il  fondamento, 
che  la  chiefa   di  Cingoli  nel  VI.  fecolo  foife  unita  a  quella  di  Ofi- 
mo ,  e  molto  più  nel  modo  che  dal  sig.  Rafaelli  fi  vorrebbe .    Ma 
perchè    il  fuo    principale    intendimento  è    di  perfuadere    coli'  unione 
delle  dueChiefe,  il  congiungimento  ancora  e  confufione  delle  Menfe 
(4);  cosi  noi,  fcnza  dipartirci  dal  fuo  fiftema  ,  rnzi  itando  a"  medefì- 
mi  fuoi  princip)  e  argomenti,  abbiam  fatto  toccare  con  mano,  che 
gli  uni  e  gli  altri  fon  falfi  ed  infuffjllenti ,    ficcome   lavorati    fopra 
raddoppiate  prefunzioni,  e  immaginarie  congruenze  (5).  Per  la  qual 
ccfa  fiamo  flati  d'  avvifo  ,di  metter  fottocchio  de'  Leggitori  1'  ampiez- 
za dell'  antico  Contado  Ofimano,  mediante  un  breve  e  fugofo  Com- 
mentario, dove  fi  è  ragionato,  quanto  la  neceffitk  il  richiedeva,  de* 
Cartelli  ed  altri  Luoghi  foggetti  e  dipendenti  dal  Comune  della  Cit- 
ta noflra.    Da  ciò  ci  fiam    fatta  flrada    a  ritrovar  la  fituazioire  de* 
fondi  di  quella  Menfa  Vefcovile  ,  nella  qual'  occafione  abbiam'  anco- 
ra dovuto  parlare  della  provenienza  de'medefimi;  anzi,  moftrandoll 
fortemente  impegnato  il  noftro  Avverfario  a  fofienere,  che  il  Predio 
di  Pantana^  e  gli  altri  beni  della  ftefia  Menfa  nel  prefente  territorio 
di  Cingoli,  tutti  provengono  dall'antico  patrimonio  della  chiefa  Cin- 
gobna;  quindi  è,  che  dette  più  cofe  fu  tal  particolare,  ci  fiam  cre- 
duti in  obbligo  ai  ragionare  in  un  Capo  a  parte. del  divifato  predio, 
additando,  falla  fede  d' incontraflabiii  documenti,  il  tempo,  e  il  tito- 
lo, con  che  r  hanno  i  noftri  Vefcovi  acquiftato  .  Parimente,  ficcome 
al  sig.  Francefco  Maria  è  piaciuto  di  dire,  che  i  medefimi  noftri  Vef- 
covi  ne'    fecoli  addietro    hanno    alienato  e  venduto    molcilfimi   ter- 
reni nel  pretefo  territorio  Cingolano,  per  rinvertirne  il   prezzo  in  al- 
tri ftabili   del  più  fertile  e  più   comodo   territorio  di  Ofimo  ;   cosi 

con 

(4)  QjJefto  fiftema ,  die  cosi  v.i  chia-  fcure  è  giunta  alle  radici . 
maro,    cominciò,    conforme   fi   diCTe  un  (5)  Se  11  sig.  R.afae!li  Vuole,  ciònon 

altra  volta,    a  fpuntnre  in   tempo    della  oftante ,  lufìngar  la  fua  f^intafia  con   pr©- 

reintegrazionei  feguitò  poi  a  crefcere  per  tender  che  i  beni,  de'  quali  ei  ragiona,  ad 

opera^  degli  Avvocati  Cingohni  in  tem-  onta  della  contraria  verità,  fien' apparte- 

po  della  gran  Caufa  ec.  ;  finalmente  è  riu-  nuti  all'antica  fognata  Menfa  di  Cingo- 

fcito   a)    sjg.  Rafaelli   di  condurre  a   fua  li,  il  faccia  pure,  chi  a  lui  il  vieta?  Sof- 

maturità  quefta  belliffima  pianta.    Io  m'  frafi  peraltro  in  pace,  che  altri,  colla  ve- 

aftengo  di  dire  che  fotto  de'  colpi  è  mi-  riià  alla  mano ,  e  peafi  e  feriva  diyerfa-* 

feramsnts  caduta  i  dirò  foUmeaie,  che  la  mente  . 
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con  documenti  alla  mano,  fi  fono  accennate  le  compere  e  gli  ac- 
quisì fatti  da'  detti  Vefcovi  di  tempo  in  tempo  nella  contrada  di 
Monte  Torto,  cofìituenti  ora  quella  grofla  Tenuta.  Oltreché,  fi  è 
dimodro  colle  p.ove  ftefie  del  sìg.  Rafaelli  a  che  picciol  coferella 
fi  riducono  tai  decantate  alienazioni;  e  finalmente,  intorno  alla  per- 
tdita  di  que'  beni,  fi  è  provato  ad  evidenza,  che  la  medefiraa  dif- 
grazia  è  pur  toccata  agli  altri  di  maggior  numero  in  varj  Luoghi 
della  diocefi  .  Andando  avanti ,  non  fi  è  tralafciato  di  confutare  la 
ftramba  opinione,  che  fopra  i  beni  acquiftati  per  titolo  onerofo,  0 
lucrativo  che  fia ,  dalla  Chiefa  di  Ofimo,  ugual  gius  competa  a 
quella  di  Cingoli  cu  vi  untonis  {6) .  Tornando  alla  detta  prove- 
nienza de'  fondi  nel  territorio  Cingolano ,  crediamo  di  avere  in 
forte  e  chiaro  modo  ribattute  le  confeguenze ,  che  il  tioftro  sig.  Fran- 
cefco  Maria,  ragionando  della  reintegrazione  della  fua  Chiefa,  fi  lu- 
(ìnga  di  trarre.  Prim.a  però  di  parlare  della  reintegrazione  fuddetta, 
fi  fono  efaminati  varj  punti  concernenti  le  veftigia  di  Cattedrale, 
che  il  sig.  Rafaelli  opina  efferfi  ravvifate  ab  antico  nella  fua  Chie- 
fw.'  onde  fi  è  fatto  vedere ,  che  niuna  prova  fi  può  didurre  dal  pa- 
lazzo che  hanno  da  più  fecoli  in  Cingoli  i  noftri  Vefcovi;  né  dalla 
dimoi'a  loro  colafsù  per  qualche  mefe  dell'anno;  molto  menoda'Vì- 
carj  generali,  che  a  quel  Luogo,  ficcome  ad  ogni  altro  della  dioced 
furono  nel  XIV.  fecolo  deftinati;  né  parimente  dall'  efenzione  negli  ul- 
timi tempi  in  quel  Clero  introdotta  di  non  pagar  la  Proccurazione  al 
Vefcovo  per  la  S.  Vifita;  e  per  fine  dalie  due  Sinodali  Adunanze  in  Cin- 
goli da  due  noftri  Vefcovi  convocate.  Dal  canto  noftro  ci  fiamo  (!u- 
diati  di  rifpondere  a  tutto,  perfuafi  che  il  sig.  Rafaelli  ben  fi  avveda 
di  aver  troppo  deferito  nelle  fue  opinioni  alla  Scrittura  degli  Avvo- 
cati Gingolani  ,  che  fi  può  dire  il  fonte  ,  donde  ha  egli  tratti  in 
gran  parte  i  fuoi  argomenti.  Per  ultimo,  fiam  difcefi  a  parlar  della 
fempre  memoranda  reintegrazione,  con  accennare  prima  i  replicati 
tentativi  pel  confeguimento  della  tanto  fofpìrata  grazia .  E  ficcome  fu 
tal  particolare  il  Voto  di  Monfigoor  Fontanini  fu  la  ruota  princi- 
pale che  moffe  la  gran  machina ,  maffime  in  ciò  che  concerne  la 
fpedizione  della  Pontijcia  Bolla  ;  cosi  abbiam  efaminato  apparta  ap- 

~  parte 

(6)  Se  la  s'  ha  a  dire  con  tutta  caii-  a  volgere  e  rivolgere  in  tutte  le  guife,  e, 
dldezza  ,  il  noftro  Avverfario  fembra  ctis  per  così  dire,  in  tutti  gli  afpetti  il  fuo 
dopo  la  Legg'*nda  di  S.  Efuperanzio  non  argomento  .  Ma  ,  faccia  pure  quanto  gli 
abbia  avuto  altro  fine  nell'  Opera,  che  di  par'  e  piace  ,  Tempre  la  fua  fabbrica  ri- 
fornir la  fua  Chiefa  d'  una  pingue  Men-  marra  pofata  fopra  un  falfo  principio  . 
fa  e  di  un  ricco  patrimonio.  Starei  pe."  Veramente,  quefto  è  un  punto  che  bifo-» 
dire,che  in  ogni  pagina  moftrafi  tutto  intefa  gna  bene  intenderlo  , 
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parte  le  cofe  che  fi  contengono  in  detto  Voto;  e  pofcia  quelle  che 
Jeggonfi  nella  Bolla,  unitamente  co'  fatti  feguiti  per  la  efecuziona- 
della  /ìiedeGma  :  al  qual  propolito  fi  è  fatto  un  breve  dettaglio  de' 
nì'tivi,  eh;:  indufìero  a  intenrare  in  Roma  la  ftrepitofà  lite  nell* 
anno  1734.  Indi  fiam  palfati  a  combatte^re  le  confegaenze  falfiuime, 
cfie  il  iioltro  Avvcifario  crede  di  trarre  da  detta  reintegrazione  , 
concernenti  )a  Mcnfa  Vefcoviie.  Con  fiffitta  mifiiera  ,  pall'o  paifo 
abbiam  tenuto  dietro  al  noifro  sig.  Franci^fco  Maria,  p'jrfuafi  dì 
aver  dato  a  ciafciui  punto  conveniente  rifpolta.  Ecco  quel  che  per 
nei  Ci  è  fatto  in  quelle  critiche  Ofìfervazioni'.  Io  per  me  mi  lufin- 
go ,  che  il  sig.  Rafaelli  ,  uoin'eflendo  di  quel  fublime  carattere  a 
tutti  noto,  non  prenderà  in  mala  parte  quefto  crual  fia  mio  lavoro. 
Certa  cola  è,  ch'egli  ha  voluto  Huzzicare  un  vefpajo  tr'oppo  (lizzo- 
fo;  onde  non  e  da  maravigliare,  fé  i  signori  Oh  mani  fi  fon  lìiofTì 
contra  le  Tue  flrambe  opinioni .  Ancora  qm  fi  fìudia  ,  e  fotto  un 
grandifljmo  favoreggiatore  de'  buoni  Oudj  fi  ama  e  fi  coltiva  lave- 
rà Letteratura.  Se  il  sig.  Francefco  Maria  non  voleva  brighe,  po- 
teva tenerfi  dentro  i  limiti  del  giufìo,  fenz'  attaccarci  diritti  dell^r 
nodra  Chiefa.  E  con  quali  armi?  Di  prefunzioni  raddoppiate,  di  pa- 
re immaginazioni,  e  di  foli  poffibili.  Dolgafi  adunque  di  fé  ftdlfo , 
avendo  voluto  riaccendere  un  fuoco  da  tant'anni  Topito.  Al  certo, 
poteva  egli  ornai  fu  ciò  farla  finita,  né  ritoccare  un  tafio  sì  odiofo,  la- 
fciando  che  tra'  sigg.  Ofimani  continuafl'ero  i  meno  informali  a  bere 
le  tante  ciance  e  novelline,  fpacciate  per  vere  dimofirazioni.  Sebbe- 
ne ,  il  noftro  Avverfario  ha  creduto  di  tirare  un  colpo  maellro. 
Il  mal  fi  è,  eh' è  andato  fallito.  Egli  medefimo  comprenderà  chia- 
ramente, che  noi  non  fiam  della  (lampa  antica,  ne  ^  la  Dio  mercè, 
fi  va  dietro  a  frottole,  cui  prefia  fede  il  minuto  pcpoleito ,  e  le 
femplici  femminelle.  Palfando  ad  altro,  a  me  par  di  aver  parlato 
con  tutto  il  rirpetto ,  dovuto  alla  ragguardevole  perfona  di  un  Cava- 
liere com'è  il  sig.  Rafaelli.  Se  mai  per  difgrazia  mi  fofìe  ufcitodi 
penna  qualche  frizzo  od  arguzia,  non  Ci  debbe  quefta  attribuire  ad 
ingiuria,  nèadifiilima  verfo  di  lui.  Sebbene,  ho  io  proccurato,  co- 
me di  ffi  dal  bel  ptincipio,  difcrivere,  per  quanto  ni' è  fiato  poffibi- 
le,  con  fangue  freddo,  tenendomi  lontano  da' mortcggi  ed  ingiurie. 
Quella  è  proprietà  di  chi  fcrive  per  amore  del  vero;  oltrecchè,  al- 
le donnicciuole,  le  quali  poco  poiTono,  deefi  lafciare  che  facciano  pro- 
va a  chi  può  ingiuriarfi  con  maggior  copia  di  termini  villani.  Tanto 
ho  creduto  di  dover  dire  a  mia  giufta  efcufazione .  Alla  peggio  poi ,  quan- 
do alcun  voieffe  rimproverarmi  di  qualche,  non  dirò  fatirica,  nu  accalo- 
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rìta  efpreflìone  ;  in  tal  cafo  noi  fiam  pronti  di  rifpondergli  colle  pa- 
role  ufate  da  San  Gregorio  Nifleno  in  ordine  a'  libri  da  fé  comporti 
in  difefa   del    gran  Balilio  (7)    ^  ^um    libnim    Eunomii    (  feri  ve  ) 

tìccep'tlfem   corde  adhuc    defiderio  ill'tus    ajìuante norìn'thìl  irte 

&  bdis  cantra  Script  or  em  offendi  .  An  forte  ne  tahs  habeamuv 
objìabit  ,  qiiod  non  prò  nobis ,  fed  prò  probrofts  in  Patrem  nojìrum 
(noi  diremo  in  Mrtrem  tiojìram)  diBis  irafcimur  ?  Nam  in  ejufmodi 
rebus  majorem  forfit^n  veniam  meretur  fuccenferCy  quam  moderate  agere* 
Peraltro ,  fé  non  e'  inganna  1'  amore  di  noi  fìelTi ,  crediamo  di  non 
aver  travalicati  i  limiti  della  carità  criftiana ,  e  della  civil  conve- 
nienza; onde  trovandoti  afperfa  di  qualche  fale  la  noOra  Opera, 
vogliamo  ch'eflTi  cadano  fulla  materia,  non  già  fulla  perfona  deli' 
Avverfario,  il  quale  fa  pur  troppo,  che  la  malignitk  ,  e  non  la 
moderata  e  ragionevol  critica,  quella  è  che  altamente  ferifce  ;  né  io 
lo  faccio  del  numero  di  ceni  Letteratuccoli  fchizzinofi,  i  quali  ricon- 
venuti che  fono  di  un  errore,  torto  fi  allarmano,  infuriano,  cagneg- 
giano ,  e  guai  fé  ti  addentano.  Per  lo  contrario  ,  ei  medefimo  ci  da 
prove  della  fua  imitabil  docilità;  perocché  nell' Oflervazioni  preliminari 
all'Appendice  (8)  proterta  di  prendere  in  buona  parte  chi  ufcirk  fuora 
ad  impugnar  le  cofe  fue.  Anzi  di  più  nell' Efame  I.  ultimamente  rtam- 
pato  fp)  promette  di  non  replicar  contro.  E  perchè?  Perché  la 
fua  Caufa  (  fon  fue  parole  )  non  à  pik  uopo  di  difefa  ,  ed  il  breve 
pre%iofo  tempo non  deefi  malamente  gettare  in  vani  ed  inu- 
tili cicaleggi .  Ecco  il  bel  rigalo ,  che  anticipatamante  fi  è  compia- 
ciuto di  farci  il  nofiro  rifpeitabile  Avverfario  .  Adunque,  le  nortre 
ragioni  ,  che  appoggiano  fu  prove  di  fatto ,  faranno  vani  ed  inutili 
cicaleggi?  Per  i'oppotìto  poi  le  fue  opinioni,  che  confiftono  tutte  in 
ideali  conghietture ,  in  vane  prefunzionl  ,  e  puri  poffibili ,  querti 
terranno  luogo  di  matematiche  dimortrazioni ,  e  di  dogmi  infallibili? 
Sebbene,  egli  è  da  compatire.  Non  fapeva ,  né  tampoco  prevedeva, 
che  tante  buone  armi  fi  trovaifero  prefìb  noi ,  da  cui  combattuti 
forteto  i  fuoi  rtrtemi  e  conghietture  .  Ora  fi  avvedrà,  fé  noi  o  erto,  get- 
tiamo malamente  il  preziofo  tempo  in  vani  ed  inutili  cicaleggi.  Fi- 
nalmente ,  ha  detto  il  vero  che  la  Caufa  non  ha  più  uopo  di  di- 
fefa. E  chi  è  quel  dabben'  uomo,  che  in  virta  della  pura  e  fchiet- 
ta  verità,  vogl<afi  impegnare  a  fortenere  errori  dalla  medefima  an- 
nientati e  dirtrutti?  Un  altro  motivo  ei  aggiugne  fu  tal  particolare, 
ed  è  ,  che  trovafi   ornai   giunto  al  tempo  prexiofffimo  di  operar  la 
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(7)  In  lìb.  cantra  Eunom.  caria  fopra  S.  Efup.   e  altri  antic.  Vefc. 

(8)  Pag.  LXXnr.  §XLVr.  di  Cing.  §.  LVI.  pag.  6z 
{9)  Efame  I.  de'  Senr.  del  P.  Zac"* 
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■propria  faìute.  Fin  cjui  ha  tutta  la  ragione;  e  far  a  fempre  lodevole 
per  que(ta  parte  il  Tuo  proponimento,  fc  l'attiene.  A  buon  conto, 
nella  ftefla  pagina,  appiè  fi  leggono  a  caratteri  grandi  le  feguenti 
due  fillabe  ESA-,  le  quali  a  tenore  diQÌY  Efame  prmo ,  ne'  pro/fi- 
mi  paflati  anni  da  lui  pubblicato ,  vorrann'  al  certo  dire  Efame  fe- 
condo ^  rilevandofi  da  ciò  quanto  colante  fia  la  fua  volontà  nel  già 
fatto  proponimento.  Soprattutto,  faccia  Dio  eh' ei  riefca  nel  con- 
ceputo  difegno,  fenza  perdere  alcuna  particella  del  tempo  che  defi- 
dera  d'impiegare  —  ut  fahaem  nofiram  operemur ;  ficcome  egli  me- 
defimo  dichiara.  Quanto  a  noi,  ci  proteftiamo  che  qualunque  re- 
plica ufcilìe  fuori  ,  a  quefto  paflb  non  fi  verrà  mai  più .  Non  già 
che  io  creda  di  non  poter  errare,  e  che  di  eflere  avvertito  e  corretto 
non  goda;  ma  perchè  alle  volte  fi  urta  in  vìfiligarore.s y  quos  Cafo 
eleganter  ex  v'ttìis  &  Ihigator'tbus  compofuif  ;  quid  enim  illi  aliud  quam 
Itt'tganty  aut  lifem  quarunp?  Cos\  terminò  Plinio  la  fua  Prefazione, 
c  cos'i  termino  pur  io  la  prefente  mia  Opera. 
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